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NOVELLE 



PROTESTA DELL’AUTORE 



Giacché vi compiacete, o donne care, 

Di qualche mia galante novelletta, 

Istantemente vi voglio pregare , 

Che avanti a tutte voi mi si permetta 
Una protesta pubblica di fare, 

Che bramo sia da tutti intesa e letta : 

£ intendo , e dico , e vo’ che vaglia al paro 
D’un rogito di pubblico notaro. 

Molti vi son, che senza mio permesso 
Sparser le mia novella , e v*han cangiato 
Ordine e senso e versi e strofe, e spesso 
Mi fan dir ciò che non ho mai pensato : 

Che appena ornai mi vi conosco io stesso, 

Tanto m’han contraffatto e sfigurato: 

Qua non v’è connession , là un verso è zoppo , 
£ dove manca, e dove c’è di troppo. 

Tal guasto in somma io v'ho trovato dentro, 
E disordine tal , ch’onta n'cbb'io : 

S’entro i limiti miei io mi concentro, 

S’usurpar 1'altrui merto io non desìo , 

Se in ciò che mio non è , io mai non entro , 
Perchè altri entrar mai deve in ciò ch’è mio ? 
Per carità si tenga ognun sul suo, 

E il dritto rispettiam del mio e del tuo. 

Qualche novella inoltre v’è che passa 
Per mia , siccome due , che in frontespizio 
Una ha per titol La bella Ciecassa, 

L'altra, La piglia cns non ha giudizio. 

Opra d’alcun che a’ parti miei si spassa 
Un parto frammischiar suppositizio : 

Chi che ne sia l’autor gli fo’ mie scuse, 

Ma le dichiaro apocrife ed intruse. 

Non biasmo nè l’autor, nè quelle due, 

Nè se altre ve ne son d'altri o di lui : 

Chè per accreditar lo figlie sue, 

Nessun dee screditar le figlie altrui: 

Ma per dar ciò ch’è giusto ad ambedue, 

Dico sol che di lor padre io non fui: 

Saran belle e leggiadre poesie. 

Tutto quel che si vuol, ma non son mie. 



E benché a prima vista c in apparenza 
Alcun talvolta equivocar potesse , 

Se con attento esame e indifferenza 
Farsene giusta analisi volesse 
(Senza entrare a parlar di preferenza) , 

Chiaro apporrebbe che non son le stesse: 

Chè, se non sia supposta, in una figlia 
Sempre si trova un'aria di famiglia. 

Ma ciò che m'ha scandalizzato assai, 

E che per modo alcun tacer non posso, 

È che certe parole io vi trovai , 

Che divenir mi fecer rosso rosso : 

E seriamente fin d'allor pensai 
Una tal taccia a togliermi di dosso : 

Non lo faccio per dir: sarò una bestia. 

Ma sempre il deboi mio fu la modestia. 

Io so ben che lo stil delle novelle 
Esser libero dee, gaio ed ameno: 

Ma trattar certe cose in pelle in pelle 
Conviensi, e porre alla licenza un freno. 

Nè offendervi le orecchie, o donne belle. 

Con termin grossolani o tuono osceno: 

Tutto si può spiegar, tutto dir lice, 

Ma bisogna veder come si dice. 

Prescrivere però legge o precetto , 

0 dar regola altrui, non intcnd'io: 

Di tal presunzìon non ho il difetto, 

E prego ben che me ne guardi Iddio: 

Dirò quel che anche Mctastasio ha detto, 

« Ciascun segua il suo stile, io seguo il mio ». 
Ma sol per evitare il qui prò quo , 

Di mie novelle l'Indice vi do. 

Al pubblico fin or son note solo 
Geltrude , l* Incantesimo c Pandora , 

La Bolla, l'Anticristo, e il Rosignuolo, 

Il Diavolo, l’Arcangelo, e l'Aurora, 

La Comunanza, il Magcio, e lo Spacnuolo, 
Diana , e Don Fabrizio : uniamei ancora 
li Quinto Evangelista, Argella maga, 

Le Bracre , « l* Arcivescovo bi Praga. 
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Nonostante però , donne garbate , 

Queste proteste mie, queste mie ciarle. 
Guari non e che le vài* io stampate: 
Stamparle poi ! pollare Iddio ! stamparle , 

E come dissolute, e svergognate 
Prostituirle al pubblico , e spacciarle 
Senza fame all’autor neppure un cenno , 
Senza i riguardi usar, che usar si denno! 

Per procurarvi poesie galanti, 

Toi sapete che studio io non sparagno, 

Per quanto son le forze mie bastanti : 

E per avidità di vii guadagno , 

Mcscuglio informe or vi si pone avanti ! 
Solo di questo, o donne mie, mi lagno: 
Onde, acciocché sedurvi alcun non osi , 

Vo’ confidarvi i mici pcosicr più ascosi. 

Oltre a quelle novelle, onde la lista 
Vi presentai poc’anzi , io n* ho qualcuna 
Che Gnor da nessun fu letta o vista , 

Nè mai venuta è in man , per sua fortuna , 
D 'alcuno stampator, d'alcun copista, 

Che a fame spaccio quel che trova aduna, 
E quante ne farò , non vi sia grave 
Che in riserva le tenga, e sotto chiave. 

Perchè non hanno a far le libertine 
Come fan quelle che vagando or vanno: 



E finché non sian giunte a due dozzine, 
Rinchiuse e ignote rimaner dovranno : 

E dal mio scrigno allor sortendo alfine, 
Forse alla luce pubblica verranno , 

E mi lusingo , ed ho presentimento 
Che incontreranno il vostro gradimento. 

Ed io mi prenderò tutte le pene. 

Che ripurgate sian , che sian corrette 
Dagli sfiguramenti onde son piene. 

Quelle che ora dal pubblico son lette : 

Ma per or , donne mie , scusar conviene , 
Che pria compir m’è d’uopo altre cosette : 
Io la promessa manterrò , ciò basta : 

Se differisco, il differir non guasta. 



A mantenere l’ormai troppo differita promessa 
impiegò il Casti il breve spazio di tempo che 
trascorse dalla pubblicazione degli Ammali par* 
lauti alla sua morte : e trenta novelle , alcune 
delle quali divise in più d' un canto, aggiunte alle 
diciotto già note , furono da lui composto, cor- 
rette, e ordinate siccome escono oggi da’ torchi. 
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NOVELLA PRIMA 






IL BERRETTO MAGICO 



Io non parlo alle rigide matrone, 

Non parlo alle ritrose verginelle, 

Non alle vecchie austere bacchettone: 

Parlo a giovani, a spose, e parlo a quelle 
Che accoppian la virtù colla ragione: 

In somma , parlo a voi , donne mie belle , 

Che amate senza smorfia e ipocrisia 
Gl* innocenti piaceri c l'allegria. 

Che se alcuna hawi poi , che un'apparenza , 
Un'ombra ne’ racconti miei travegga , 

Che le debba turbar la coscienza, 

Conservisi illibata , c non li legga , 

Che non ve male alcun se stanne senza : 

Ma se legger più tosto o udirli elegga , 

Che poi non stiami a fare il muso schincio: 

Or dunque patti chiari, ed incomincio. 

O donne amabilissime, cui piace 
Le novellette udir galanti e liete, 

Quest’oggi quella del sultano Arsace, 

Che regnava in Ormus, da me udirete. 

Ormus è una bell'isola, che giace 
Dentro il Persico sen, come sapete. 

Avendo voi la favola c la storia 
E la geografia tutta a memoria. 

Fu Arsace successor di qucU'Orcano , 

Di cui fa menzion Torquato Tasso, 

Che per un colpo di femminea mano , 

Colpo che al campo fc’ cotanto chiasso 
Là di Soria sull’arenoso piano, 

Dal suo destrier fu rovesciato al basso, 

Quando Buglion fc* il glorioso acquisto, 

E il gran Sepolcro liberò di Cristo. 

Arsace non cercò bellici onori. 

Nò l'esempio segui del signor padre, 

Nè cinto il crin di sanguinosi allori 
Marciò alla testa di guerriere squadre: 

Amò le donne , i cavalicr , gli amori , 

Cacce, giostre, tornei, feste leggiadre, 

E allegre danze c sontuose cene : 

Che dite, donne mie, non fece bene? 

Quanta magnificenza ivi grandeggia , 

E il lusso e il fasto io qui a narrar non entro: 
Dirò sol che d'Ormus era la reggia 
DeU'cleganza e del buon gusto il centro: 

Ivi la gioia , ivi il piacer pompeggia : 

D'Asia e d* Europa si vedean là dentro 



Brillar le donne e i giovinetti amonti, 

E i più famosi cavalieri erranti. 

Or tutto questo splendido apparato 
Arsace fea per divertir la sposa, 

Non guari essendo ch'crasi ammogliato 
Con Irene , beltà rara c famosa : 

Nè in tutta Asia, non che nel vicinato. 

Erosi vista ancor più bella cosa : 

E se l’uditc assicurar da me, 

Siate sicure pur, che cosi è. 

A cagione di lei fra i pretendenti 
Era di già più d’un duci seguito, 

E se badato avesse ai concorrenti. 

Mille trovati avria, non che un marito: 

Ma dovette ciascun sciacquarsi i denti , 

Che Arsace a tutti lor fu preferito: 

Un principe più o meno è sempre bello: 

Ma di bellezza Arsace era un modello. 

Per alcun tempo in ottima armonia 
Vissuto avea la gentil coppia insieme. 

Nè sospetto avea mai, nè gelosia 
Sparso fra lor della discordia il seme: 

E forse ancor continuato avria 
A viver lieta sino alle ore estreme. 

Se Belzebù , che invidia il bene altrui , 

Ficcato non vi avesse i comi sui. 

Arsace passìon costante e forte 
Avea per l’arti magiche, c a far paghi 
l curiosi suoi desiri , in corte 
Avea turba d'astrologi e di maghi, 

Che di futuri eventi c della sorte 
Propizia o trista si dicean presaghi: 

E per scoprir del core uman gli arcani. 

Mezzi solcano usar del tutto strani. 

Gran smania Arsace avea di discoprire 
Ciò ch’altri pensa c ciò che asconde in petto: 
Un di color perciò venncgli a offrire 
Misterioso magico berretto, 

Con cui qualora ei vengasi a coprire. 
Chiunque sia che seco parla, è astretto, 

Senza ch’ci stesso se nc accorga, il vero “ 

A palesar che ha in core o nel pensiero. 

Ma il mago esige che il suitan prometta. 
Clic qualunque pcnsier scopra o disegno 
In virtù dplla magica berretta , 

I Non nc debba mostrar cruccio nò sdegno, 
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Nè» che punizion Irarnc ® vendetta, 

Nè dar d’esscmc inteso ombra nè segno: 
Tutto Arsace promette ed assicura, 

Ma il mago vuoi ch'ei giuri . cd ei lo giura. 

Poiché il furbo sopra, che se mai tanto 
Ei giunge ad ottener che Arsace giurì , 
Inviolabil era e sacrosanto 
Il giuramento suo, c ben sicuri 
Star si polca ch’ei non lo avrebbe infranto : 
Bla bcnch’ei fosse un de’ più esatti e puri 
Settatori dcH’nmbo profeta, 

Vita traea voluttuosa c lieta» 

Appreso avea mezzo alcorano a mente, 

E staccarsi solca mattina e sera 
All’ora fìssa indispensabilmente 
Da qualunque opra sua , per far preghiera , 
Giusta lo stil dell'ottomana gente: 

Su di che colla bella sua moglicra 
Sempre avea forti dispute e contrasti , 

E di rcliglon tal prova basti. 

Pensate voi , se d’un acquisto tale 
Non si dovesse reputar felice ! 

Riguarda vasi già più che mortale. 

Che dato è a lui ciò che a mortai non lice. 

O cecità degli uomini fatale! 

O fiducia bugiarda ingannatrice ! 

Talun trovar felicità si crede 

In ciò che brama , cd il suo mal non vede. 

Egli pertanto si tenea sicuro 
Da qualunque menzogna , insidia o inganno , 
E spingendo lo sguardo entro all'oscuro , 
Schivar si pensa e prevenire il danno : 

Ma i guai che dal destin fissi già furo, 
Conosciuti o ignorati , accoderanno , 

E il mal che accader dee nò accadde ancora , 
Duro c grave non è finché s’ignora. 

Il portentoso far saggio primiero 
Volle il sultan del magico berretto 
S opra un suo favorito camcriero , 

Ch’ei presso alla sua camera da letto 
Fca giacere , acciò , s’era di mestiero , 

Per qualunque bisogno, ad un fischietto 
Tosto potesse accorrere, perchè ogni 
Principe ed ogni sposo ha i suoi bisogni. 

Per esempio una candida pezzuola 
Per asciugare il coniugai sudore , 

Che dalla fronte degli sposi cola 
Per troppo attivo e veemente amore : 

O essenza cd clisirc che consola , 

E dà forza agli spiriti e vigore , 

E cose tai dai celibi ignorate , 

E dalle verginelle immacolate. 

L'aneddoto però più singolare 
È che sovente, non tant'ei, quant'clla , 

Ora per uno , or per un altro affare , 

0 col fischietto o al suon di campanella , 

In camera facea Marzùc entrare 
(Poiché Marzùc il camcricr s'appella), 



E godca di vederlo appunto allora , 

Che l' immaginazion vieppiù lavora. 

Entrava quegli in bianco farscttino , 

E in bianchi calzoncin stretti alle cosce , 

Come , secondo un certo autor latino , 

Che gl i aneddoti storici conosce , 

Ad Adrian sì presentava Antino : 

In Marzucco però si riconosce 
Di vigorìa maschile aria decisa , 

Che d'Ircnc lo sguardo attira e fisa. 

Ei quante in sé bellezze Irene assembra , 
Sbircia frattanto , e scorre parte a parte 
E le nevose delicate membra , 

E il rilevato sen scopèrto ad arte : « 

E s’ella per beltà Venere sembra , 

Al vigoroso aspetto ei sembra Marte , 

E a un certo tal non dai riguardi domo 
Visibile c palpabile sintomo. 

Taior di tai diagnostici s’awidc 
Arsace , c offeso non però si chiama , 

Anzi all'effetto naturai sorride, 

Che in quei produce la beltà ch'egli ama : 

Nè piacer reo, nè compiacenze infide 
In lei suppon , nè men che onesta brama , 
Poiché Arsace , sebben non fosse un cavolo , 
Presolo tutto insieme, era un buon diavolo. 

E passargli neppur può per l'idea , 

Ch’una consorte d'un sultan , d'un sire , 
Risentir possa inclinazion plebea 
O vii bassezza di plebeo desirc : 

Lo stesso è farsi di tal fallo rea , 

Che di natura l'ordine invertire : 

E di massime tai ben persuaso , 

Di sospettar non s» erede* nel caso. 

Un giorno in una camera rimota 
Standosi sopra un scggiolon disteso , 

Con quel berretto di virtude ignota 
Ad un bracciuol del seggiolone appeso, 

Colà Marzucco entrò con certa nota 
Del danar che nel mese crasi speso , 

Sondo ogni mese premuroso c pronto 
Del dato e ricevuto a render conto. 

Àllor la fantasia venne ad Arsace 
Di porsi in testa il berretto* , per cui 
Vicn suo malgrado il mcntitor verace , 

E farsi che Marzùc favelli , e i sui 
Pcnsicr tutti palesi , e si compiace 
Scopar le vere intenzion di lui : 

Ponsi il berretto , c quegli parla , c cose 
Svela per lo sultan poco gustose. 

M'ama la bella Irene, il so, ma prove 
Ahi troppo rare darmene si degna ! 

Ed amo io lei , più ch'ella ine : che dove , 

Dove donna trovar d'amor più degna? 

Raro il sultan dal lato suo si muove , 

Ma tosto ch'ei , come pur far disegna , 

Per poco alfìu s'assenti , è già concluso 
Della propizi* occasi ou far uso. 
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Chi fia che allor ne diffcolti c vieti 
Di render pure alfin , se tu il consenti , 

Gli amorosi desir paghi e completi? 

0 bramati dolcissimi momenti ! 

O fortunata assenza ! o giorni lieti ! 

O giorni di delizie e di contenti ! 

Sì , cara Irene, sì, mia dolce speme, 

Noi giacercm liberamente insieme.... 

Più a lungo Arsacc a tal parlar non resse , 
Strinse il ferro, e volea... ma gli sovvenne, 
Ch’ire e vendette a lui non son permesse : 

Tolse il berretto , e d’infierir s’astenne , 

E dello sdegno gl'impeti represse, 

E quanto più potè contegno tenne : 

Che presso quella gente eterodossa 
Qualunque giuramento è cosa grossa. 

La berretti fatai di capo toglie , 

F sopra eburnea tavola la posa , 

E la narrazion tronca e discioglie 
Della pratica rea , vituperosa 
Del servo infido e dell’infida moglie, 

Chè il solo udir gli e intollcrabil cosa : 

E rotti i scandalosi suoi racconti , 

Toma Blarzùc a favellar di conti. 

Così , qualor letargico riposo 
S’aggrava sulle torbide palpebre , 

Odesi anfaneggiare egro affannoso 
Nel parosismo di maligna febre , 

E in quel calor violento e smanioso , 

L'urto d'idee disordinale e crebre 
Lui dal sensato ragionar distoma. 

Finché si scuole, e alla ragion ritorna. 

Talmente Arsace sbalordito resta 
A si malvagia infedeltà che ha intesa, 

E talmente lo punge e lo molesta 
Solo il pensicr di si crudele offesa , 

Che s’ange e smania , ed ha ben altro in testa 
Che saldar conti e riveder la spesa : 

A Marzucco fa un cenno e lo congeda , 

E s’abbandona a suoi pensieri in preda. 

Dunque , dicco fra sé , quei che colmati 
Fur da me di più grazie e più favori , 

Quegli stessi saran dunque gl'ingrati 
Di cotanta onta mia perfidi autori ? 

E dura legge impon che in sen celati 
Tenga e soffoghi i giusti mici furori ? 

Giurai pur troppo , e un musulman che giura , 
Osservar dee la legge , e sia pur dura. 

Io stesso a me la dura legge ho imposta , 

E osservamento inviolabil santo 
Santa religion comanda , ed osta 
Alle giuste ire. Oh giuramento ! o quanto 
Or l’osservanza tua, quanto mi costa ! 

Ma violato non però nò iufrauto 
Da me sarai , se anche da capo a fondo 
Ormus perir dovesse e l'Asia e il mondo. 

Più che altrove il pensicr rivolger tenta 
Daltariflcssìon su quel delitto , 



Di cui solo !’ idea si lo spaventa , 

Più stagli impresso intimamente e fitto 
Nella mente e nel core , e ne diventa 
Estremamente addolorato e afflitto. 

Ahi , donne mie , quanto fallaci e vane 
Le basi son delle fortune!umanc ! 

Amarezza trovò , smania e tormento , 

Ove gioia trovar sperò colui : 

Sperò d'essere appien pago e contento 
Il cor scoprendo ed il pensiero altrui , 

Ed infelicità nel compimento 
Solo trovò de’ desideri sui : 

Ciò ch'ei desia , talun non sa sovente , 

E d'ottener ciò che bramò, si pente. 

Pur malgrado il rancor , l’onta e l'oltraggio , 
Da lungi vede , o di veder gli pare 
Di lusinghiera speme un dcbil raggio : 

Come al nocchier sul tempestoso mare 
A richiamar lo smarrito coraggio 
L’amica luce di sant' Elmo appare, 

0 rapido balen le nubi squarcia , 

E all’errante pedon segua la marcia. 

Forse il mago in virtù di sortilegio , 

Fra sé dicea (per qual ragion , Dio salto) , 

Fe' contro il coniugai talamo regio 
Parlar Marzucco come un papagallo : 

Forse dei pari loro è un privilegio 
Far che talun parlando , altri oda in fallo : 
Forse... eh» sa?... Marzùc non ben compresi, 
Nomò altra Irene , e per la mia la presi. 

Mentre di sogni tai , di tai chimere 
Pascca la conturbata fantasia, 

E alle sventure sue reali e vere 
L’illuslon sostituendo già, 

Onde parca qualche conforto avere 
L'alma agitata da inquieludin ria, 

In camera improvvisa Irene apparve , 

Nè mai più bella agli occhi suoi comparve. 

Candido lino avea dattorno al crine 
Con ingegnosa trascuranza attorto. 

Sparso di bei coralli e perle fine , 

E con istudio ricercato e accorto 
Ricoperte le membra alabastrine 
Con ampio manto e guamcllino corto , 

Che oggi in deshabillé franccscamentc 
Diciam per vezzo e per bon ton sovente. 

Se avesse anch’ella al grande onor preteso, 
Ed al frigio pastor su i colli Idei 
L'aureo per conquistar pomo conteso 
Presentata si fosse ancor costei , 

Le Dee , di cui parlare avrete inteso , 

Certo non si sarebbero con lei 
Al paragon della bellezza esposte , 

E per vergogna si sarian nascoste. 

E che lo stesso assicurar vi posso 
Saria stato e anche più , se, come quelle, 

Ella venia senza ornamento addosso , 
Esponendosi nuda in carne e iu pelle : 
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Ma senza farmi per modestia rosso, 

Descriver tutte le sue parti belle 

Non vi potrei : sol basta , ch’io concaio» , 

Che bella era vestita, e meglio nuda. 

O voi, cui non si può beltà negare, 

Io non vo* mica la beltà d'Ircne 
Colla vostra beltà paragonare, 

Poiché confronti far non istà bene : 

Ciascheduna ha il suo bel particolare , 

A ciascheduna il suo dar si conviene : 

Qucll’cni una bellezza orientale , 

E la vostra è bellezza occidentale. 

Tosto che Arsace entrar la vide in stanza , 
Dispetto , gelosia , sdegno , onta c amore , 

E di quanto ascoltò la rimembranza 
Fiero tumulto gli eccitar nel core. 

Ella intanto ver lui franca s’avanza , 

E con aria di tenero languore 

Gli appicca un bacio si lascivo e molle, 

Da por foco persino alle midolle. 

Chiunque ha belle e infide amanti o mogli , 
Che si ponga in quel critico momento, 

E di parzialità , se può , si spogli : 

L’infedeltà... la rabbia... il giuramento... 

Amor... vendetta... aititi son brutti imbrogli: 
Pure o fosse costume o complimento, 

Sposo a un teiflpo , divoto amante c becco, 

Die anch’egli un bacio a lei , ma freddo e secco. 

Ella a tal novità chiamasi offesa , 

Da lui si stacca , e con occhi iracondi 
Altero cruccio in guisa tal palesa : 

Così dunque , così mi corrispondi ? 

Cotal mercede all'amor mio vien resa? 

Certo iniquo disegno in scn nascondi : 

Qual di tal cangiamento è la cagione? 

Cotal freddezza infedeltà suppone. 

Bel bel d’ Arsace intiepidia lo sdegno 
Parlando Irene , e in sé tacitamente 
Dicea : Se colpa tal non lascia segno , 

E qual prova potrei cosi evidente 
Detratto aver vituperoso , indegno , 

Che del ver mi convinca?... Ah , se innocente 
Foss’clla mai?... Scommetterci che sì : 

Le adultere non parlano cosi. 

Dell’opra dei folletti c dei demoni 
Si sogliono valer gl’incantatori , 

1 maghi , i negromanti c gli stregoni : 

Non è dunque da farsi gran stupori , 

Se spiriti malefici c birboni , 

Bugiardi per natura e ingannatori, 

Certi gusti talor troppo crudeli 
Si prendono coi poveri fedeli. 

Timidamente pria le palpa c tocca 
La man , la gota , ed ella il rigettava : 

Passi coraggio , c d’unir bocca a bocca 
Per riparar 1'offcsa in alto stava , 

E quasi il bacio espiatorio scocca , 

Allor che vide il berretti* , che scava 



Dal più fondo del core il pretto vero , 

E squarcia il voi d'ogu’intimo mistero. 

E ciò gli fc* desiderar d’udire 
Ciò che quella stranissima malia 
La bella Irene indotta avrebbe a dire’, 

Convinto appicn che in guisa tal potria 
Più l'innocenza sua chiara apparire , 

Quella essendo la sola unica via 

I dubbi suoi di dissipar capace , 

E all'agitato cor render la pace. 

Il formidabil berrettino prende , 

E a porselo disponsi in sulla testa : 

Ma l'atto climaterico sospende , 

E colle man tremanti in aria resta : 

Se ciò, dicea, ch’è dubbio ancor, m 'offende , 
Che fi» s’essa il conferma c se l'attesta? 
l'n male allor solo temuto c incerto 
Si cangerebbc in mal reale c certo. 

Ma incertezza crudel forse è mcn dura ? 
Fors’ella è un mal d’un vero mal minore? 

E sembra pellcgrin che in selva oscura 
Di cupa notte al procelloso errore 
Va smarrito ed errante alla ventura, 

E di mille spaventi ha ingombro il core : 

E ognora fra la speranza ed il sospetto 
Dicea fra sè : Lo metto , o non lo metto? 

Mentre così con anima indecisa 
Tituba Arsace c di parer si muta, 

Irene in volto il guarda fisa fisa , 

E non sa cosa siagli accaduta , 

Che stupido lo rende in simil guisa , 

Come istrion talor far scena muta 
Colla sposa in fede! che si camuffa 
In qualche itala vidi opera buffa. 

Scossosi alfine il povero marito 
Quella troncò sospensTon mortale, 

E in mezzo ai dubbii suoi prese un partito : 
Giacche, dicea , soffrir si debbe un male, 

E ciò nel ciel sta scritto c stabilito, 

II ver si soffra almcn , non l’ideale : 

E in questo dir la magica berretta , 

Oh coraggio immortali sul capo assetta. 

Senza ritegno Irene allor s'espresse , 

E del cor vomitò tutti i segreti : 

Cosi forse energumeni ed ossesse , 

Così gli entusiastici profeti 
E Trofonii e Cassandre c Pitonesse , 

Cosi d'Àmmon , rosi di Bclia i preti , 

Cosi svelar la volontà del cielo 
E di Delfo gli oracoli e di Deio. 

Quel Mnrzucco , dicea , sta sempre avantc 
Agli occhi miei : non ch’io non ami Arsace. , 
Quanto esser puossi di marito amante , 

Ma quel Marzucco ha non so che , che piace, 
l'nu fisonomia significante , 

E qual cosa d’ardito e di salace , 

E un certo personal viril , robusto , 

Che seduce , solletica e dà gusto. 
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Un’&bitudin farsi è necessario , 

Perocché d'abitudini si vive, 

Ma i sensi ottusi rende uso ordinario: 

Onde esigenza naturai prescrive 
Supplemento talor straordinario, 

Che queste cose son correlative: 

E quel Marzocco , a dirla schiettamente , 
Straordinario è in verità eccellente. 

Marzùc da Irene prendersi per tèma 
in quel suo vaniloquio udendo Arsace , 

E di più por l'infedeltà in sistema 
Con sofismi di logica mendace , 

In cor si turba, impallidisce e trema: 

Pure a forza il rancor comprime e tace, 
Fcdel custode e martire incruento 
Di sacro inviolabil giuramento. 

Ma prosicgue ella nel medesmo tuono: 
Il povero Marzùc so quanto m'ama, 

E all'amor suo non inscn6ibil sono , 

Che non convien durezza a gentil dama : 
E chi ba caratter delicato c buono. 
Riconoscente ognor mostrarsi brama : 

Non corrisponder a cotanto amore 
Prova saria d'ingrato ignobil core. 

Ma no , Marzucco mio , nè me chiamare 
Insensibil tu puoi , nè sconoscente , 

E se prove non hai che scarse e rare 
Di reciproco amor, ciò veramente 
A colpa mia non lo potrai imputare. 

Ma dell'assiduo mio sposo insistente: 

Verrà il dì che con libero piacere 
Potremo appicn del nostro amor godere. 

Arsace nell'udir che Irene stessa 
Di bocca sua, senza rossor, senz'onta 
Sfrontatamente il fallo suo confessa , 

E i vergognosi intrighi suoi racconta , 
Ambo i discorsi di Marzucco c d'essa 
Combinando rapprossima e confronta , 

E diviene ora azzurro or giallo or verde, 
E di ragione ogni scintilla perde. 

Oli capriccio d'incanti ! oh stravaganza ! 

I fìsici difetti della testa , 

Escrescenza , tumor, protuberanza 
Suol turbante celar, cappello o cresta , 

O altro d'antica c di novella usanza : 

Ala il berretto d’Arsacc manifesta 
Le armature taurine, cd i morali 
Tuberi delle teste maritali. 

Alla camera annessa una ringhiera 
^ulla monna altissima sporgea, 

>rc il sultan venire in sulla sera 
*cr respirar le fresche aure solea: 
lolui , che più di sè padron non era 
'cr le malvagità che udite avea, 

'ratta tosto la magica berretta 
• ungi da sè, fuor del balcon la getta. 

11 vaniloquio suo troncando Irene 
sella berretta il voi rimira estatica: 



E quella rotolando a cader viene 
Sul mar, giusta le leggi della statica. 

Ma voi, Protei, Nereidi e Sirene , 

Glauchi c Tritoni , ed ogni ninfa acquatica , 
Venite a galla dagli algosi fondi, 

Salvate il berrbttih , che non s’affondi. 

Gran sventura saria , se si perdesse 
Cotal virtù straordinaria , ignota , 

Clic al magico berretto il Ciel concesse , 
Acciò l'occulta verità sia nota, 

E le nequizie sue ciascun confesse: 
Prendetelo finche sull'ondc nuota, 

Prendctel pria che il mar non l'assorbisca, 

E si rara virtù non si smarrisca. 

Che prendasi , che in giro indi si porti 
AUi sultan che occupan d'Asia i sogli , 

Poscia d'Europa visiti le corti: 

Quante ivi scoprirà cabale e imbrogli ! 

Passi ivi pur sotto silenzio i torti 
Che fanno a' sposi lor le regie mogli, 

Purché soopra i disegni empii e sinistri 
Dei furbi cortigiani e dei ministri. 

Nelle cancellerie , ne' gabinetti 
Penetri e ne' politici congressi, 

Ove gli scaltri aggiratori eletti 
De' principi a trattar degl’interessi , 

E a discuter del mondo i grandi oggetti , 
Mercanteggiano i deboli e gli oppressi , 

E con tuon di candore e d’amicizia 
Ricopron la menzogna e la malizia. 

Ma tutta de' marini abitatori 
Sorda rimansi la cerulea truppa, 

B dalle grotte sue non esce fuori , 

E fra i giunchi c i coralli si raggruppa: 

E intanto il berretti* dei salsi umori 
Gravitando s'imbevcra c s'inzuppa , 

K dall'ondoso dorso alfin dispare, 

E nel fondo precipita del mare. 

0 voi , che un cor sincero in pregio avete, 
Voi , che sempre del vero andate in traccia, 
Del berretto la perdita piangete, 

Che più del sol non rivedrà la faccia: 

Non più dai cupi cuori il ver trarrete, 

Chè menzogna su i labbri ognor s’afTaccia: 

L uom sincero deriso ò assai sovente , 

E più mcrto ha colui che meglio mente. 

Presso ad Ormus si pescano le perle, 

Che stan nelle conchiglie in fondo al mare : 
L'ardito nuotator, che per averle 
Sott'acqua colaggiù valle a pescare , 

Oh se fra l'alghc brancolando , c per le 
(’.icchc profondità , su riportare 
Quel berretto potesse ! oh come cosa 
D'ogni perla saria più preziosa ! 

Arsace per l’afTanno e per la smania 
Si contorce e divincola qual angue , 

E invaso par da frenesia, da insania: 

Entro le vene se gli agghiaccia il sangue , 
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l/occhio offuscato è da cnligin strania, 

E cade a terra semivivo , esangue , 

E tutti in lui gli spirti animali 
Sospese avenn le funzion vitali. 

Irene sbalordisce alla caduta, 

R chiama e grida , ignara del secreto: 
Aocorron servi c paggi, ognun l’aiuta, 

Chi acqua fresca gli spruzza , c chi leccio, 
Chi la menta a fiutar dagli o la ruta , 

Chi Tessente di rose, e chi ('orvieto, 
Finché con stento Tanima assopita 
Tornò di nuovo a dar segni di vita. 

Pallido c smorto • torbidi occhi attorno 
Gira attonito in volto, e par che tema 
Per fin la luce riguardar del giorno : 
Inscnsihil riman , palpita e trema , 

E a vista del suo fato c del suo scorno , 
Cade in una mortai tristezza estrema: 

B lui distrar dalla tetraggin nera 
L’afflitta corte in van procura c spera. 

Quanto idear si può, quanto far leoc 
Per richiamar la gioia e l’allegria , 



Tutto in opera pose e tutto fece, 

Ma profonda crudel mclancolia 
Nella reggia d’Ormus regnava , in vece 
Della brillante ilarità di pria: 

Poiché il sultan già picn d'amenità, 

Ora a vederlo sol facce pietà. 

Ed intanto con tenere parole 
La cagion de’ suoi mali Irene istossa 
Coi dolci vezzi suoi, com'clla suole, 

Per recargli oonforto a lui s'appressa , 

E consolarlo e sollevar lo vuole : 

Mutolo ei fissa il torbo sguardo in essa , 

E con languida man la spinge indietro , 

E ne divien d’umor più nero e tetro. 

Ma tolga il Cielo , o donne mie vezzose , 
Che prolisso e noioso a voi mi renda 
Colle immagini triste e lacrimose 
Di quella strana orientai leggenda: 
Permettete però , ch'io mi ripose , 

Ed il racconto mio per or sospenda : 

Chè se la stessa compiacenza avrete, 

Poi dolla storia il seguito udirete. 
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NOCELLA SECONDA 

♦>*.****«* 



LA CAMICIA DELL UOMO FELICE 



Arsace a sollevar dalla mortale 
Mei an colia crudcl che sì l’ofllisse, 

Senza sapersen la cogion del male , 

Che non si fece mai , che non si disse ? 

Tu II a la facoltà medicinale 

Pillole , droghe c farmachi prescrisse» 

K tutti i venturieri c gl'impostori 
Divenuti crnn medici e dottori. 

S'irnmaginàr spettacoli novelli , 

E piacer ricercati e pellegrini, 

F.d uno fu dei lor pensier più belli 
Di far venir d'Europa i burattini, 

E da Napoli i cola e i pulcinclli , 

E da Bergamo i zanni e gli arlecchlui, 

F. se altri sono in altre regioni 
Più luminosi e celebri buffoni. 

Vecchie donne , che in ciò diceansi pratiche 
Tinto in olio pennel (pensier bisbetico !) 
Yolcan passargli lieve in sulle natiche, 

Perchè stimola al riso un tal solletico, 

E il riso per le sue virtù simpatiche 
Della melancolia è un grande emetico: 

Ma là decenza di quel buon sultano 
Ricusò d’espor nudo il deretano. 

Ma tutti cran rimedii incerti e vaghi , 

E vani espedienti c senza effetto: 

Onde per ritrovar cosa che appaghi 
Le speranze de’ sudditi e l'affetto. 

Fu convocata l’assemblea de* maghi, 

A cui crcdeasi risedesse in petto 
D’ignote cose la scienza arcana 
Supcriore a intelligenza umana. 

Tnlor, ma raro assai, qucU’adunanza 
Solcasi unir con potestà plenaria 
In casi di grandissima importanza, 

O in qualche occasion straordinaria, 

O grave perigliosa circostanza , 

Che indispcnsabil renda c necessaria 
Dctcrminazion pronta c pront’ordine , 

Per por riparo a qualche gran disordine. 

Cosi i Greci in affar di conseguenza 
Consultavan gli oracoli dei numi: 

Così i Romani, giusta l’occorrcnza, 

Delle Sibille aprivano i volumi : 

Cosi in casi talor di coscienza 
Imploriamo anche noi consiglio a lumi 



Da paffuti dottor, per lo più frali 
Nella teologia laureati. 

Il grave eslcrior, le rase chiome 
Dan lor d’opinìon l’alto vantaggio : 

Con barbe lunghe sino al basso addome 
Vernano lenti lenti , e al lor passaggio 
La man sul petto il popol ponsi , come 
Far suole in segno di rispetto e omaggio: 

Che color riveriti e riguardati 
Eran come del Cielo i deputati. 

Io dir non vi saprei per qual sventura, 

O piuttosto per qnal fatalità 

Da noi credito otticn più l’impostura , 

Che la semplice e nuda verità: 

Forse non se le bada e non si cura 
Per quella stessa sua semplicità , 

E il tren dell’impostor colpisce gli occhi . 
Appaga I sensi e impon rispetto ai schiocchi. 

In un ampio salon quei babhuassi 
Sicdonsi a corte, c custodisce e guarda 
Truppa i passaggi attorno, c all’erta stassi 
Brusca , e indietro a respingere non tarda 
Chiunque colà volga incauto i passi, 

A colpi di spuntoni c d’alabarda: 

Di soldatesca a duri modi avvezza 
Soli privilegi impertinenza e asprezza. 

Quali oracoli allora aprir la bocca 
Quei vasi di saper, ma non l’apriro 
Che per dir cosa stravagante e sciocca : 

D’ogni sccmpiezza c d’ogni lor deliro 
Non vi farò noiosa filastrocca : 

Dirowi sol , che a meraviglia unirò 
A interesse , ad orgoglio , ad arroganza 
La superstizione e l’ignoranza. 

Chi disse , che il sultano una moschea 
Bell i più ancor delle moschee più belle 
Al gran profeta edificar dovea: 

E chi doversi consultar le stelle, . 

E che al sultan trovarsi sol potea 
Rimedio dalla inspezfbn di quelle: 

Chi disse, acciò il sultan s’allegri e svaghi, 

Il governo lasciar doversi ai maghi. 

Chi disse, ch’ire a visitar la Mecca 
Dee lo stesso sultan, ma da suo pari , 

Cioè non far visita magra e secca , 

Ma seco over carnali « dromedari 

2 
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Carchi di doni, e che d'Ormus la zecca 
Quanti occorran fornir debba danari : 

E se alla Mecca al mal la medicina 
Non troverà , la troverà a Medina. 

Ma il venerando Abumelek già sorge , 

Ed alto arcano espettorar già vuole : 
Nell’adunanza al sorger suo si scorge 
Muto rispetto , ed alle sue parole 
Riverente ciascun l'orecchia porge : 

La sapienza sua venera e cole 
Ormus, rEufrate, il Tigri, c le disperse 
Nazion sulle sponde Arabe e Perse. 

11 guardo pria solleva al Cicl , poi dice : 
Solo indicar ciò che si cerca, io posso: 

Al sultan ricovrar soltanto lice 
La sua primiera ilarità , se indosso 
La camicia si pon d'un uom felice: 

Solo per modo tal da lui rimosso 
Fia l' estremo languor che si l'affanna : 

Chi altri rimedii a lui propon, l'inganna. 

Chi trovar tal camicia avrà la sorte 
Gran premio s'abbia , ed il sultan l'ammetta 
Fra li primari satrapi di corte: 

Tal camicia si cerchi, a che s'aspetta? 

Si trovi tosto ed al sultan si polle, 

E calda calda indosso se gli metta : 

E tosto clic il sultano indosso avralla 
Tornerà lieto : Abumelek non falla. 

D' Abumelek alla proposta strana 
Ciascuu s'acqueta c replicar non osa, 

E del gran mago la dottrina arcana 
Passò per certa , anzi iufallibil cosa : 

E ciaschcdun lodò la sovrumana 
Virtù della camicia portentosa, 

Gius aI\ chiose vi fa , ciascun no parla : 
Resta solo a saper, dove trovarla. 

Prima in Ormus c in ogni suo contorno 
Cercar felici, e non trovar niente : 

Onde d'Asia spedir per ogni intorno 
E satrapi e buscià. chi ad occidente, 

E chi a settcntrion , chi a mezzogiorno , 

E chi aU’ampie contrade d'oriente : 

Color partirò c scorser quinci e quindi 
Persi , Fenici , Armeni , Arabi ed ludi. 

Vider d'orgoglio turgidi monarchi , 
Ch'eterna ambizlon rode c divora : 

Valerli ognor del pubblico odio carchi , 
Tremanti c mai sicuri in lor dimora , 

E a cui dei veri ben gli Dei fur parchi: 
Falso splendor, che i vani oggetti indora. 
Sui mortali elevarli invan pretende, 

E fra loro i più miseri li rende. 

Vider chi profondea ricchezze immense, 
D’avaro genitore ampii tesori , 

In lusso, in feste, in equipaggi, in mense: 
Ma dell'oro i satelliti timori , 

E d'ammassar Pavide voglie intense 
Agitavano il «or dei possessori 



E la n9ia maggior d'ogu’altra pena 
Lor la vita amareggia ed avvelena. 

Un dervis poi trovar di quel turchcsco 
Ordine monacai, l'istitutore 
Di cui l'opposto fe' di san Francesco: 

L’uno è di penitenza c di rigore , 

L'altro è un ordin d'un genere burlesco: 

Clic qui ciascun secondo il proprio umore 
Giudichi : in quanto a me , sou buon cattolico , 
Ma l'allegro amo più che il melanconico. 

Or come aver colui la gioia in viso , 

E negli atti lo scherzo ognor fu visto, 

E sulle labbra la facezia , il riso , 

Per lo sultano addolorato c tristo 
I due bascià d'Ormus furon d'avviso 
Della camicia sua di fare acquisto : 

Ma poi s'avvider ch'arte, c non natura 
Quella ancor sostenea gaia impostura. 

Chi vantava splendor di ceppo antico , 

E le fumose immagini degli avi, 

E profusi favor di prence amico, 

E privilegi c onor, tracolle e chiavi: 

Ma dell'invidia e dell’astuto intrico, 

E di lor vanità vittime c schiavi, 

Sollievo certamente al mesto sire 
Le lor camicib non potean fornire. 

Chi fra vezzi lascivi c lusinghieri 
Vita traca voluttuosa c molle, 

Ma l'eccesso del vizio e dei piaceri 
Gli fiacca i sensi ed il vigor gli tolle, 

E fra sospetti immaginati c veri 
Per gelosia sprcgcvol fassl c folle, 

Nè le camicie loro al tristo tedio 
D'Anace offrir potranno alcun rimedio. 

Poi fra le Malabarichc galanti 
Seducente, gentil , vezzosa e bella 
Baiadera trovar, che in danze e in canti 
Giorni lieti menava , e intorno della 
Sii Ile drudi cran sempre c mille amanti , 

E all'andamento, agli atti, alla favella 
Credendo che per la melancolia 
La sua camicia un anodin saria : 

Domandar quei d'Ormus un testa a lesta , 

E piena la trovar di compiacenza: 

Tosto che fur con lei, le alzar la vesta, 

Nò moto ella fe’ mai di resistenza : 

Breve camicia uvea , perche detesta 
Gl'imbarazzi d'incomoda decenza: 

Ma sotto in osservar la baiadera , 

S'avvider che felice ella non era. 

Altri col perspicace allo intelletto 
L'oprc e gli arcani di natura apprese, 

E quanto in ogni età fu fatto c detto , 

Onde fra i dotti celebre si rese, 

Pien di filosofia la lingua c il petto: 

Ma intollerante zel di mira il prese , 

La letteraria cabala , il livore , 

La possente ignoranza c il vecchio errore. 
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Massa infelice è il resto de* virenti 
Allo scherno, all'insulto ed all'oltraggio 
Esposta ognor de' forti e de' potenti , 

Onde nella fatica e nel servaggio 
Mena di mesti fra miserie e stenti: 

E dal penoso lor lungo viaggio 
Trar non avean potuto alcun profitto 
1 messaggeri del sultano afflitto. 

E sospirando ripelean talora : 

O uomini felici , ove voi sicta ! 

Fate soggiorno sulla terra ancora , 

O noiati di noi , sdegnato avete 
Coi mortali comune aver dimora, 

E cercaste spirare aure più liete? 

E immersi in quel pensier torbido e tetro, 
Tomavan mesti e malcontenti indietro. 

Dall'Egeo sino all’Indico oceano 
Per borghi, per castella e per città 
La camicia fatai cercata invano , 

Che reca al possesso r felicità, 

A far fedel rapporto al lor sovrano 
Ritornavano i satrapi e i bascià , 

Che la camicia tanto ricercata 
Del felice mortai non se trovata. 

Così al can notator talun per spasso 
Getta pietra sul fiume, o il can nell'onda 
Per addentarla gettasi , ma il sasso 
Sotto acqua rotolandosi, s'affonda: 

Indarno il can io cerca, onde alfin lasso 
Torna al padron che aspetta in sulla sponda, 
E a lui par che confuso e sconsolato , 

Dica : caro padron , non l’ho trovato. 

Dunque, fra lor dicean cammin facendo: 
Abumelck, che ne* prestigi suoi 
Fu infallibile ognor, grande e stupendo 
Oraeoi di magia, ei stesso poi 
Sì crudelmente or vassi divertendo 
Con tai ciancio a ingannare Arsace e noi , 
Noi bracchi di chimerica camicia , 
D’ambasciador col titolo invernicia? 

La costa Occidental di Natòlia, 

E dcll’Eusin le region rimotc , 

E d’entrambe le Armenie, e di Soria 
Le città scorse più famose e note, 

Un paio di quei satrapi venia, 

Andar vedendo le speranze vòte, 

Per imbarcarsi a Bassora , e per mare 
Alla regia d’Ormus di lo passare. 

DcU'Eufratc perciò varcar le rive, 

E nella terra entrar che la Scrittura 
Nel libro della Genesi descrive, 

Ov’aura allor spirò nitida e pura , 

E fur delizie d’amarezza prive , 

Ed ove nello stato di natura 
La prima madre c il primo genitore 
Visser felici almen ventiquattr'orc. 

Anzi un arabo autor perito c dotto 
In ciò che ha di più raro il tempo antico 
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(Che però ciecamente io non adotto). 

Marca il sito preciso , ov'nra il fico 
Che fra noi tanto mal poscia ha prodotto : 

Io non vo’ garantitelo , ma dico 
Che quella terra oltre ogni dir feconda 
Di bellissimi fichi anch'oggi abbonda. 

Progredendo incontrar valletta amena , 

D'onde esalava odor di Paradiso, 

Di campestri vaghezze adorna e piena : 

Ivi un pastor sopra l'erbetta assiso 
Già modulando boschereccia avena: 

Due villanelle leggiadrette in viso 
Presso lui canestrin con mano industre 
Fean di giunco c di vimine palustre. 

Il fido can giace al pastore accanto, 

E svelto , agii di membra e vigoroso 
Contadinotto c danza c canta intanto 
Avanti a lor sul praticello erboso , 

E coro fan le villanelle al canto 
Con gaio intercalar melodioso , 

E di letizia il bosco e i colli attorno 
E tutto empiean quel pastoral soggiorno. 

Soffermatisi i due messi in sul sentiero 
Del silvestre spettacolo all'aspetto: 

La pura gioia ed il contento vero 
Di quella gente avventurosa , in petto 
Trasfonde ai due messaggi un lusinghiero 
Non conosciuto pria dolce diletto , 

E ad osservar quel boscarcccio crocchio 
Stansi senza aprir bocca c batter d'occhio. 

Stati alcun tempo taciti ed attenti , 

Al compagno un di lor fe’ manifesta 
L'emozTon che prova in cor : Non senti 
Tenero senso , gli dicea , che desta uo* 

La gioconda armonia di quei concenti ? 

A veder tanta gioia e tanta festa , 

Caro satrapo mio , di, clic ne dici? 

Color non si diria , che son felici ? 

Ma corno in gente mai povera c sbricia 
Possibil fia che un giubilo si veggia , 

Che non si suol fra nobiltà patricia , 

E in gran città trovare e in alta reggia? 

Possibil fia chela fatai camicia 
C ercar fra alberghi pastoral si deggia , 

Che in van finor fra le mollezze e gli agi 
Trovar sperassi c in splendidi palagi ? 

Amico , quei risponde , io tei confesso , 
Sorpreso a primo colpo anch'io restai : 

Di cotal gente l'esultanza io stesso 
Con maraviglia e con piacer mirai : 

Ma più maturo poi fatto riflesso , 

Vidi e compresi ben , che non può mai 
Gente d’ogni agio priva c altrui soggetta 
Aver felicità solida c schietta. 

Di rozzi abitator di boschi e valli 
Quelle le usate son rustiche ferie , 

Ma non già di coloro i canti c ì balli 
Son vere gioie e contentcszc serie , 
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Ma rapiti momenti ed interralo , 

('he frapponimi ai stenti e alle miserie, 

F dopo quel brevissimo sollazzo 
Tornano alla fatica c allo strapazzo. 

Cosi se asino ancor la fune snoda , 

A cui legato lo lasciò il villano. 

Con ritte orecchie c con arcata coda 
Saltar lo vedi sull'erboso piano, 

E ragghia e scherza , c ti parrà che goda : 

Ma dopo il breve ruzzo e il gaudio vano , 

Di nuovo il vettura! lo sottopone 
Alla fune, alla soma ed al bastone. 

Troppo, satrapo mio, l'altro ripiglia , 

Fitte in capo ti stan l’ideo di corte , 

Troppo quel tuono al cortigian somiglia : 
Qualunque stato abbia destino o sorte 
Assegnalo a ciascun che si consiglia 
Colla ragion , sa ben come sopporte 
Privazion di ciò ch'agi tu appelli , 

No sua felicità ripone in quelli. 

Poich'ci fatti ebbe questi c altri riflessi , 
D’interrogar per ischiarir le cose 
Sul loro stato quei pastori istcssi 
Al cortigiano satrapo propose , 

Onde mezzi non sicno c modi omessi 
Di pervenire al vero : c quei rispose : 

Giacche cosi filosofar t’aggrada , 

Disinganniam le astratte idee: si vada. 

Sovr’essi , poiché riderli appressare , 

Fissar gli sguardi , e li stimar coloro 
Ai gran turbanti, all'abito talare 
E al satrapesco esterior decoro, 

Personaggi di rango e d’alto afTarr , 

K intcrruppcr la danza c i canti loro , 

Non sapendo qual fin, quale interessi* 

Satrapi e cortigian colà traesse. 

Perchè, o pastor , diccano i messaggeri , 
Perchè per noi cessar? Noi gli innocenti 
A turbar non veniam vostri piaceri : 

Ditene sol quai fausti avvenimenti, 

Qual ragion (poiché qui noi siam stranieri) 

Si lieti oggi vi rende e si contenti? 

E da quei che la danza avea sospesa 
Franca risposta ai messaggicr fu resa. 

Chiunque siate voi , non già vedeste 
Rare cose fra noi straordinarie : 

Pastorali abitudini son queste , 

E costumanze solite ordinarie, 

Onde non dure sembrane! e moleste 
Le cure nostre giornaliere e varie. 

E quai cure elle son? Chi ve le impose? 
Richieser quelli , c il villancl rispose : 

Stranier , noi , grazie al ciel , di gran signori 
Ai dominio il destin non sottopone , 

Siam poveri , ma liberi pastori : 

Non qui d'avaro burbero padrone 
Donno il lusso nudrìr gli altrui sudori , 

Nè qui gli ordini altieri alcun «'impone : 



Non ci turbano il core avide voglie , 

E quel poco che abbiam , nessun cel toglie. 

L’industrioso provvido cultore 
Dolce compenso della sua fatica 
Gode , quando al benefico favore 
E di pioggia feconda e d’aura amica 
Dal suol vede spuntar l’erbetta c il fiore. 

Crescer le piante e biondeggiar la spica . 

E in copia il nudrimento uscir dal seno 
DeU'uhrrtoso fertile terreno. 

Guidiamo ai paschi or sull'aprico colle 
Le pecorelle , or nell'ombrosa valle. 

Poscia del sole al tramontar, satolle 
In rozze le chiudiamo umili stalle, 

E fomisconci il latte e il cacio molle, 

E lane c pelli, onde coprir le spalle : 

Talor p rovinili, se a noi di trar riesce 
Nelle reti gli augelli , all’amo il pesce. 

Sol queste son nostre ricchezze : figlio 
Di quel pastor che là vedete , io sono : 

Fresco c robusto è ancora : al suo consiglio , 
Poiché sempre il trovai sensato c buono , 

E con profitto c con piacer m’appiglio : 

Allorché Mostanscr era sul trono, 

Fu in Bagdad giovinetto , e ad anni venti 
Era già guardian dei regii armenti. 

Ma de’ ministri l’alterigia stolta 
Sdegnando, del sultan dopo la morte 
Qua venne, c delle iniquità talvolta , 

Della città parlando e della corté , 

Coll'esempio la voglia a noi ne ha tolta , 

E contenti viviam di nostra sorte: 

Le due che assise son su quel l’erbosa 
Piaggia, una è suora mia, l’altra è mia sposa. 

Il colto suol ci nutre e ci sostenta , 

L’opra di nostre man di che abbisogna 
Fornisce ognun di noi, nè il più ci tenta. 

Ne di ammassare c primeggiar s’agogna , 

Desir che tanto mal tra voi fomenta: 

La danza, il canto, il suon della zampegna 
Dopo l’usato giornalier lavoro 
A noi son di sollievo e di ristoro. 

Stupiti i due bascià davangli ascolto: 
Domandar poscia: E nulla brami o speri? 

E quegli: Ho l'uopo mio, nè cerco il molto. 
Restar mutoli alquanto, e fra pensieri 
Fiso un l'altro guardandosi nel volto: 

Al pastor poi rivolti i messaggieri , 

Disscrgli alfìn : Dunque tu sei felice ? 

E il pastor rispondeva : Il cor mcl dice. 

Ambo allor se gli stringono alla vita , 

E di dosso il saion traggongli intanto: 

Agli assassin, gridai, correte, aita! 

E alte grida si levano e gran pianto 
In tutta la famiglia sbigottita. 

E i bascià : Non temer , cedi soltanto 
La tua camicia e guidcnlon ne avrai. 

Ed ci: Camicia a me? non l'cbbi mai. 
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In fotti il riccrcaron, ma delusi 
Trovar ch’ei n*ra aveva camicia indosso, 
Onde mesti partivansi c confusi, 

E ch’esister potesse un grande c grosso 
Garzon senza camicia contro gli usi 
Comuni , parca loro un paradosso : 

E credendo ottenuto aver l'intento, 

Vidcr svanire ogni speranza al vento. 

Così amante talor sogna , che in letto 
Seco la bella sua nuda si giaccia , 

E già anelante a coglierne diletto 
Pargli esser presso, e stendete le braccia: 
Quando si desta c trovasi soletto 
Di mal sparso sudor molle la faccia , 

Perche sognando il suo desir gli finse, 

Ch’ci stringea la sua bella, e l'aria strinse. 

Tornati dunque a Ormus con tristi auspici, 
Sparser della camicia i cercatori , 

Che gli astri ai voti lor non furo amiri, 

E che delle camicie i possessori , 

Come all'esimio appar, non son felici, 
Sebbcn gli dicon tai gli adulatori, 

E il volgo come lai li cole c officia : 

Quei che felici son , non han camicia. 



APPENDICE 

10 so ben, che il racconto antecedente 
Sulla camicia dell’uomo felice 

Da taluno si termina altrimente; 

Pertanto aggiungo qui per appendice 
Ciò che un certo assai noto in Oriente 
Scrittore di conti arabi ne dice: 

Dal che comprenderete quanto sia 
Grande il rigor dcUesattczza mia. 

Qui forse, donne mie, qualcun non loda 
Ch’ io far voglia la coda a una novella , 
Poiché ognun fa sonetti colla coda, 
Massimamente in itala favella, 

Ma le novelle poi non è di moda. 

Sofistico cavillo ! oh questa è bella ! 

Non son dunque io padron di dire e fare , 

E di metter la coda ove mi pare? 

Narra l’autor, che due bascià tornati 
Dalla lor mission , discesi appena 
All'isola d'Ormus, del mar noiati, 

Sdraiarsi presso a un kiosc su piaggia amena : 
Di campagna casin da noi chiamati 
1 kioschi son, di cui l'Italia è piena, 

E il Turco situarli ha per costume 
Sulle rive del mare , o presso a un fiume. 

11 sultano a quel kiosc per suo diporto 
(Poiché al sultano il kiosc appartenea) 



Pria che foss’ci nella tristezza assorto 
Con Irene venir spesso solca : 

Benché i bascià veruno avesscr scorto , 
Voce là dentro udiron , che dicca : 

No, di me più felice il cicl non serra 
Negli ampii spazii suoi, non che la terra. 

Conoscer quella voce a color parve : 

Non d'Arsacc ella è già, poich'ei non esce, 
E colà da gran tempo ci non comparve , 
Che la luce del sol perfìn gl’incrcscc : 

E chi altri fuor che lui potrebbe andnrvc? 
Onde stupìan, ma lo stupor più cresce 
Ripeter dentro udendo : Oh me felice ! 

E conobber chi è quei che cosi dice. 

Era Harzucco: c in ver chi mai colà 
Entrar potria, se non gente di corte? 

Onde alzatisi tosto i due bascià , 

Picchiar più volte c ripicchiar si forte 
(Clic d’osar tutto hau piena facoltà), 

Che sembra che atterrar voglian le porle , 
Quando sentirò alfìn qualcun venire 
Tratto da quello strepito ad aprire. 

Sovvengavi, che Irene già promise 
Di giacer con Marzocco a lor grand'agio 
Quando possibil fosse: e or che il permise 
D'Arsacc il favorevole disagio, 

La sua promessa d'adempir decise, 

Ma far noi volle entro il reai palagio : 

Onde nel kiosc per mantener parola 
Quel giorno con Marzùc venne ella sola. 

Marzùc, ch'era nel colmo del diletto, 

A quel picchiare entrò di mal'umorc, 

E le mutande postesi c il farsetto 
Per veder cosa fosse quel romore. 

Chiuso Fascio, e lasciata Irene in letto, 
Prese una scimitarra cd usci fuore, 

E in tale arredo e con cipiglio fosco 
La porta alfin venne ad aprir del kiosco. * 

Quando i bascià Marzùc vide alla sbarra. 
Divenne per timore or bianco or rosso, 

E gli cadde di man la scimitarra , 

Sé reo sapendo d'attentato grosso : 

Non temer , quei dicevangli , e per arra 
Glien diero la parola , indi di dosso 
Gli tracan la camicia : ei cheto stava , 

E per rispetto ei stesso se la cava. 

Se sapesser quei satrapi non so , 

Ch’ei con Irene osato avea giacere : 

Forse ch'essi sapeano, e forse no, 

Ma sembiante ambo fér di noi sapere: 
Rassicurondol dunque, a lor bastò 
D’aver la sua camicia in lor potere : 
Portanla a corte , c per l'orribil tedio 
Presentano ad Arsacc il gran rimedio. 

Ella esser per lui dee l'asta d'Achille, 
Questa la noia avria prodotta c sciolta , 
Quella fc’ le ferite c poi guardie: 

Colai camicia, ei chiede, a chi fu tolta? 
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Ma come conservar le idee tranquille, 
Quand'esser ella di Marzucco ascolta? 
Fu presso a divenir pazzo c frenetico, 

E tocco da mortai colpo apoplctico. 

Stettcsi pria per alcun tempo invaso 
Dai più tetri pensicr stupido e muto , 
Poscia apprcssossi la camicia al naso, 

E parvegli sentirvi Irene al fiuto : 

E ne rimase tanto persuaso , 

Che disse : Un tal rimedio io Io rifiuto : 



Pria che pormela indosso, io vo' crepare: 

E fuori del balcon gcltolla in mare. 

Gonfia dal vento iva ondeggiando in aria, 
E ove andasse a cader non vi so dire : 

Per quei , cui gelosia tormenta e angaria , 

E suol di quella ipocondria patire , 

Una cotal camicia è necessaria: 

Vada a cercarne chi ne vuol guarire. 
Queste la coda che qui far conviene: 
Ditemi or voi: non oc l'ho messa bene? 




Digitized by Google 



NOVELLA TERZA 



«■XfcJiSttaC**- 

LE DUE SUNAMITIDI 



Divina gioventù , che degli Dei 
Non che del germe uman fai la delizia , 

Non men t’csaltcrò, s’io ti perdei. 

Di piacer, di contento e di letizia 
Sorgente abbondantissima tu sei: 

Da tc la noia fugge e la mestizia , 

Tutto è vita con te, tutto è vigore , 

E senza tc tutto languisce c muore. 

Che s’uom costantemente esser felice , 

E se tc posseder con permanenza 
Ad un mortale , o gioventù , non lice, 

Attorno emana dalla tua presenza 
Vivifica virtù benefattrice, 

E salutiferissima influenza : 

E ciò appunto col fatto oggi son pronto 
A dimostrarvi in questo mio racconto. 

Guari, o donne, non è, che in un'antica 
Città della Calabria ulteriore , 

Il di cui nome uopo non è ch'io dica, 

Era vescovo un certo Monsignore , 

Che sempre un’escmplar casta c pudica 
Vita menata avea : sicché l'amore 
Coi dolci modi afTabili ed umani 
Guadagnossi de* suoi diocesani. 

Era all’incirca , a dirvela in secreto , 

DcU'clà mia , vo' dire ottogenario , 

Ma sempre ameno per natura e lieto : 

Don Giammaria chiamossi il secretarlo , 
Tranquillo, buon vivente ed uom faceto : 

E mastro era di casa un tal Macario , 

Credo , anch'ci galantuom , ma d'umor strambo : 
Eran però gran donnaiuoli cntrambo. 

Quantunque Monsignor d'una natia 
Forte complession fornito fosse, 

Onde ognor sano avea vissuto pria , 

Col tempo ad abbioccare incominciosse , 

E dell'età gl'incomodi soffrìa , 

Suppurato catarro, affanno, tosse, 

Svogliatezza o altro tal cronico insulto , 

Onde chiamò li medici a consulto. 

Pieni costor di medica dottrina 
Tastargli il polso , c cogli occhiali al naso 
Esaminar l'episcopale urina , 

E ciaschedun quei che più crede al caso, 
Aforismi d'Ippocratc sguaina , 

Di Celso , di Galeno , d’Oribaso : 



Chi palpa il ventre , c chi gli preme il tergo , 
E borbottan fra lor medico gergo. 

E con termini poi tondi c maiuscoli 
Van grecizzando, e in tuono grave c serio 
Pnrlan d’eterogenei corpuscoli , 

Che imbarazzan l’addome c il mesenterio , 

E fanno urto sui nervi , ovver dei muscoli 
Comprimon l’azione c l’elaterio, 

F. d’improvvisa ostruzlon di pori, 

E di corruzìon d’inerti umori. 

Le lor riflession poich’cbber fatte , 

Tutti alla fin d’accordo fur, che cura 
Miglior non v'era in caso tal che il latte: 
Doversi sol , per ire alla sicura , 

Saper qual più allo stomaco si adatto 
Di Monsignore cd alla sua natura , 

Se caprino , vaccino , bufalino , 

Cavallino, asinino o pecorino. 

Vera un medico detto don Andronico , 
Assai di Monsignor familiare, 

E amico fin d’allor ch'ei fu canonico , 

E vicario di poi capitolare : 

E or l’assisteva in quel suo male cronico 
Con un’attcnzion particolare : 

E quando erano soli , assai sovente 
Burlavano fra lor liberamente. 

Don Andronico stavasi in disparto 
Le tante a udire opinion contrarie , 

E siccome uom , che nella medic'arto 
Cognizioni avea non ordinarie, 

Lcvossi , e disse : Io lascio qui da parte 
Ogni discussion sopra le varie 
Specie di latte più o men forti e dolci : 

Latte di giovin donna è quel che vuoici. 

E tanti irrefragabili argomenti , 

Tante ragioni e tante prove addusse , 

E tanti ripetuti esperimenti 
E tanti fatti autentici produsse, 

Che riuniti alfine i sentimenti , 

1 consultori al suo parer condusse : 

Laonde a quanto egli propose c disse 
Ciascuno uniformossi c si soserisse. 

Di gravide fanciulle in cerca andaro, 

Che amor sedusse e stimolo di carne , 
Capriccio o altrui promesse , arte o danaro f 
E gran difficoltà non fu a trovarne. 
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Che non è di tal merce il geuer raro : 

Diffidi fu bensì la scelta fame : 

Ma cerca cerea, al fin trovosscn'una , 

Clic all'uopo adatta parve ed opportuna. 

Forcsozza trovar bella ragazza , 

Clic un puttin partorito avea di poco , 
Torchiateli» , frescoccia , un po' brunazza , 
Un paio d'occhi avea pieni di foco, 

Con due poppottc di si bella razza , 

Da tentare c sedur l'uom più bizzoco , 
Colme di latte, ed avea nome Gnesa , 

E Monsignor per alattar fu presa. 

Narrav’ella , clic un tal contadmotto 
Appostatala un di dietro un macchione , 
Poste a vista le avea le roani sotto , 

Senza chieder neppur permissione : 

Che a tale ardire ella impregnò di botto 
Contro la sua decisa intenzione, 

Ma di colui per poca esperienza , 

C) per distrazione o inavvertenza. 

Nessun cercò verificar la cosa : 

Gnesa il dottor due volle al di mugnea , 

E ber di latte al vescovo una dosa 
Mattina e sera in un bicchier facca: 

Poi fc* riflession giudiziosa , 

Che s’ei stesso sul scn poppar volea 
Del latte , qual natura lo formò , 

Meglio ei farebbe : e Monsignor poppò. 

Ma siccom’cra Monsignor costretto 
Dagli anni c dagli incomoducci sui 
A star gran tempo agiatamente in letto, 

In tal situozion mal puossi altrui , 

Che giaciuto non sia, succiare il petto, 

Onde alla donna incomod'cra c a lui : 

Il medico però fu di parere 
Di far colei con Monsignor giacere. 

Che oltre all'agio maggior, ch'una simile 
Orizzontai congiacitura offriva , 

Del lieuefico effluvio giovanile 
L'aura salubre c la virtude attiva 
Scuote l'inerzia , e dal torpor senile 
Gl'illanguiditi spiriti ravviva: 

Come fecondità per l’atmosfera 
Spande zcfGro lieve in primavera. 

E<1 in prova di quanto egli dicca, 

Del buon vecchio David l'esempio espose , 
Che colla Sunamitidc giacca, 

Di cui si dicon tante belle cose, 

E per cui il figliuol di Betsabea 
Il cantico dei cantici compose, 

Che avea le poppe del sa por del vino, 

E simile a una torre il bel nasino. 

Send’un de* primi cardini del tempio , 

A Monsignore in pria scrupolo nacque. 

Ma di quel santo adultero l'esempio 
Lo persuase , e colla donna giacque , 

Dicendo : Se David senza esser empio 
Seco ebbe nuda , e all'Adunoi non .«piacque , 



Sunamitidc bella in letto stesa , 

Perch’io non potrò poi giacer con Gnesa? 

Natura in ver de' doni suoi più parca 
Meco fu , che con lui : sant'ci , profeta , 
Frombolier, danzator dinanzi all’arca, 
Suonator d'arpa , musico, poeta , 

E ciò clic d'altro assai più vai, monarca , 

Cui nulla far che in capo vicn , si vieta : 

Ma con donne David non coricosse 
Por poppar latte , e non avea la tosse. 

Pertanto Monsignor regolarmente 
Giacque con Gnesa, e scn trovò contento, 

Chè in tal guisa assai più piacevolmente , 
Senza punto scomporsi , a suo talento 
Allor potè da naturai sorgente 
Trar dolce salutifero alimento : 

Cioè con Gnesa in linea paralclla 
Steso , il latte succiar dalla mammella. 

Mentre una notte il nostro semi-etico 
Al solito poppava a suo grand'agio , 

Gnesa a quel succio un tal maggior solletico 
Provando, inchinò il volto, c adagio adagio 
Quasi per improvviso estro poetico 
Diegli senza malizia un picciol liagio : 

I Ed egli, oh gran bontà ! non entra in collera 
A colai alto, e sorrìdendo il tollera. 

Ed iscusando tai donnesche lezie : 

Via, pazzarrlla , non far la buffona : 

Passò il tempo, dicco , di tali inezie. 

Per gioventù, non per la mia persoua 
Sono gli scherzi di cotesta spezie : 

Son vecchio, figlia mia, dunque sii buona : 

E intanto con man lieve il lippe tappe 
Le facca mollemente in sulle chiappe. 

11 dottor che dal metodo prescrìtto 
Vedrà tuttor la sanità dell'egro 
Di di in di trar visibile profitto , 

E sempre divenir più sano c allegro, 

Di lasciar gli propose ogni altro vitto : 

E ad ottener risanamento integro, 

Sempre uso far di latte sol, che stretta 
Cura lattea dai medici vicn detta. 

Ma non polca sol d'una donna il seno 
Tanto latte fornir quanto bastasse 
Pel necessario nutrimento pieno : 

Laonde convenia, che si trovasse 
l’n'altra giovin lattatncc almeno, 

Clic il servizio lattifero alternasse, 

(Pazienza se per stupro od adulterio) 

Uscita poco fa di puerperio. 

E a sorte in una terra li vicina 
Trovaron la moglier d'un legnaiuolo, 

Che per lavor da un tempo era in Messina , 
Giovine e fresca anch'cssa , e che uu figliuolo 
Avea che In medesima mattina 
A sei mesi morì 'era di vaiuolo : 

Nina avea nome, e lei don Giammaria 
Propose per lattar sua signoria. 
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Questo don Giammaria, com'io dicea. 

Era di Monsignore il segretario, 

E tutta la diocesi crcdca , 

Ch’ei fosse di colei concubinario : 

Forse ragion di crederlo s’avea , 

Non però d'appurorlo è necessario : 

Io per me assicurarvelo non posso , 

Ma al fine alfin uon panni un paradosso. 

Pertanto Nina ancor fu in letto messa 
Allato a Monsignor nuda c distesa : 

E siccome qualor cantava messa 
Fra il diacono e il suddiacono era in chiesa, 
Di diaconessa c di suddiaconessa 
L’offizio Nina in letto fòro c Gncsa : 

Che ancor la primitiva Chiesa santa 
Suddiaconesse e diaconesse vanta. 

E qualora a man dritta o a man mancina 
Giaciuto Monsignor si rivolgca , 

Dava sempre di faccia o in Gncsa o in Nina , 
E da quattro capezzoli traea 
Alimento ad un tempo e medicina : 

Usciali Così , giusta la storia ebrea, 

Dal beato Eden , se Mosè non erra , 

I quattro fiumi a fecondar la terra. 

Ben anche il primo albor non apparta , 

E desti tutti c tre fra le lenzuola 
Giaccan di buon umore e in allegria , 
Parlando or d’una , ora d’un'altra fola : 
Venne aJ vescovo allor la fantasia 
A Nina di narrar la pazziuola 
Di Gnesa , che mcntr'ei sorbiva il succhio , 
Vicino al naso gli appiccò un baciucchio. 

Or mentre Monsignor la cosa narra , 

A Nina pazzacchiona per natura 
Saltò in capo improvvisa idea bizzarra , 

E disse : Cotcstci se si figura 

Ch 'esser debb'io da mcn di lei , la sgarra : 

Ogni riguardo in questo dir trascura , 

Si stringe addosso al vescovo , e gli dette 
Quattro baciozzi e cinque e sei c sette. 

Perdette a tanto ardir la sofferenza , 

E daU'insolentissimo attentato 
Lesa crede l’episcopal decenza 
Qual venerabilissimo prelato : 

Cosa dunque vuol dir tanta impudenza ? 
Con gravità dicea. Son diventato 
Un qualche bamboccion ? Vìa ragazzacci: , 
Finiamola. E fa lor delle minacce. 

Ma da riguardi esente ognor si tenne 
La donna in letto , e docil mai non fue , 

Nè il corruccio di lui color contenne , 
Sicché non Scoppiassero ambedue 
Di risa in uno scroscio alto c solenne : 

E possibil non fu , che l'ire sue 
E il tuon grave alla lunga ei sostenesse : 

E alfin si pose a ridere con esse. 

E involontario e col pcnsicr distrailo 
Fra questi abituali incitamenti 



Intangibil non può rendersi affatto , 

E compiacenze semplici e innocenti 
Provò d'inevitabile contatto , 

Bocca applicando o man con lievi c lenti 
Scocchi di labbra or languidi or mordaci , 
Che in ver non eran , ma parevan baci. 

Sì fatti aneddotucci e coscrellc , 

E il latteo saluberrimo liquore , ' 

Ch'ci di color traea dalle mammelle , 

Feron si buon effetto in Monsignore , 

E il traspirar benefico di quelle 
Tal gaiezza inspiragli e tal vigore , 

Che segni c marche in lui furon vedute 
Di lussuria non già , ma di salute. 

Nina fu la primiera che osscrvollc , 

E già volca... ma Monsignor s’oppose 
Al petulante ardir di quella folle , - 
E più contegno in grave tuon le impose : 
Scherzi si , ma non oltre: onde non volle 
Neppure udir parlar di tali cose : 

Ciò a Monsignor fa onore , io noi contrasto , 
Ma facile a ottant'anni è Tesser casto. 

Pertanto in Monsignor per più c più mesi 
Costante un colai metodo a seguire , 

Merce li savi espedienti presi 
Cominciar di salute a comparire 
Effetti sempre più chiari e palesi , 

Come poc'anzi ebbi l’onor di dire : 

Acquistò il buon umore c l'appetito , 

Sicché quasi parca ringiovanito. 

Poiché di gioventù l'alito attivo , 

E il latte salutar di poppa umana 
Con efficace corroborativo 
Rcscr sua signoria vegeta e saua : 

Lo clic di Spcusippo redivivo 
' La dottrina provò credula strana : 

| Ma non peranche , o donne , andate via , 

I Che non c tutta la novella min. 

Le cose a si buon termine ridotte , 

Come di Monsignor le sonnolente 
j Mani da casual molo coudotlc 
A posar sulle donne ivan sovente , 
Sonnacchioso rivolscsi una notte , 

Come tutlor solca sbadatamente , 

Dalla parte di Nino , ed in quel mentre 
A caso le posò la man sul ventre. 

E gli parve tastandolo all'oscuro 
Sentirvi enfìor , durezza.... onde le chiese: 
Nina , cos' hai , che il corpo hai tu si duro? 
Ed ella : Eh nulla. Ed ci : Cosi , riprese. 
Sempre non fosti. Ed ella : Oli no sicura , 

Ma stamattina fantasia ini prese 
D'andar nell'orto per mangiar baccelli , 

E la pancia ben ben m’empii di quelli. 

Voltosi Monsignor dall'altro canto , 

Stese, la man di Gnesa al ventre allora , 

E trovato anche quel dtirollo alquanto, 

Le disse : Certo neppur tu finora 
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Il ventre Avesti nini teso cotanto j 
Forse baccelli bai tu mancato ancora ? 

Ed ella : In verità , Monsignor mio , 

Amo i baccelli, e gli ho mangiati anch' io. 

Monsignor biasimò sì pazze cose , 

E mostrò ch’unu tal repleziono 
Potca sequele aver pericolose : 

E ad esse question su questione 
Giva facendo, e Mina allor rispose : 

Con baccelli per far colazione 
Già dissi , ch'io colla compagna mia 
Fui qui nell'orto di vossignoria. 

Per allor Monsignore altro non disse : 

Ma la mattina poi fé* a se venire 
Il maestro di casa , c gli prescrisse 
Di dire all’ortolan di non aprire 
A chi nell’orto per eutrar venisse : 

Macurio andò sollecito a eseguire 
Quanto Monsignor vescovo comanda , 

Fa chiuder l'uscio, nè il perchè domanda. 

Per altro , donne mie , se si volesse 
Su ciò saper l'opimonc mia , 

10 vi direi , che dalle donne stesse 
Tanto Macario, che don Gianmaria, 

Di quanto Monsignor Iacea con esse 
Pienamente informati erano pria ; 

Perch'io creda cosi , palese a voi 
Apparirà da quel ch'io dirò poi. 

Osservando però che giornalmente 
Lo pancia lor si fea più gonfia c dura , 
S’avvide esser d'un gener differente 
Quella straordinaria gonfiatura , 

Cioè quel tal gonfìor, cui volgarmente 

11 nome diamo d'ingravidutura : 

Ch’esse però diversi assai da quelli 
Ch'ci già credè , gustato ovean baccelli. 

Grandemente ne fu turbato e afflitto , 

Ma in femminili sintomi inesperto , 

E eauto ognor ne’ suoi giudizi e dritto, 

Far non ne vuol risentimento aperto , 

Nè il fatto pubblicar finché il delitto 
Non sia provato ad evidenzu e certo : 

Poiché un qualche sbaglio, ei suria cosa 
Ridicola ad un tempo e scandalosa. 

E fra di sè dicco : Gli effluvi loro 
In me vigor trasfondono e salute : 

Forse con un analogo lavoro 
Potrian qualità tali avere avute 
Gli effluvi miei da ingravidar coloro : 

Quante cose impossibili credute 
Gran tempo fur , clic poi l’esperienza 
Possibili ha mostrate ad evidenza. 

E inteso uvea nomar scirri , tumori , 

Ostro zion , durezze ed escrescenze, 

E altri donneschi incomodi e malori , 

Che ingannali talor dalle apparenze , 
Reputar gravidanze i professori , 

Malgrado le lor lunghe esperienze : 



Frettoloso somier sovente intoppa , 

La prudenza però non è mai troppa. 

E si restrinse a dar qualche bottone, 

Motto o parola equivoca allusiva 
Riguardo a quella lor colazione , 

Ed ai baccelli che han virtù enfiativa : 

Ma quelle per schivar la questione 
Davnn risposta ognor dubbia , evasiva : 

Di Monsignor conobbero il sospetto , 

Ma stetter sempre ferme al primo detto. 

Il medico chiamar fe' allora , e i suoi 
Sospetti Monsignor communicogli : 

Caro dottor , da un certo tempo in poi 
Io mi ritrovo , disse , in brutti imbrogli : 
Cotcste donne , come è noto a voi , 

Presi per lattatrici e non per mogli': 

Eppure ho gran timor ch’esse sian pregne , 
Vedete ben , che sarian cose indegne. 

Mi rallegro con vostra signoria , 
Scherzevolmente il medico rispose , 

10 mi rallegro assai , ch’ella ancor dia 
Prove di sanità sì vigorose. 

Luseiam le celie , amico : all'età mia 
Più non si tratta di sì fatte cose , 

Riprese Monsignor : ma don Andronico 
Proseguendo pur già lo scherzo ironico : 

Di lei tutto è l'onor : chi di giacere 
Con ambedue le donne si compiacque , 

Della lor gravidanza ei dehbc avere 
La gloria sol. Con una donna giacque 

11 coronato autor del M iter ere , 

Nè frutto dal concubito ne nacque : 

Son l’oprc vostre di più gloria degne , 

Con due giaceste, ed ambedue son pregne. 

Ne repugnante alla natura umana 
In vecchia età il fenomeno vi paia , 

Nè cosa affatto senza esempio c strana : 

Di padri ch’cbbcr figli in lor vecchiaia, 

Della storia potrei sacra c profana , 

D’esempi a voi citar le centinaia : 

Quantunque danni assai di voi più carchi 
Forse non ebber figli i patriarchi ? 

E Monsignor : De' patriarchi , amico , 

Per carità non mi citar gli esempi : 

A ottantanni eran essi a tempo antico 
Giovin come a vent’anni in questi tempi : 
Attienti dunque , attienti a ciò ch’io dico , 

Nè cotesti mi far discorsi scempi : 

Del fatto mio sicuro io son : vegghiando 
Certo non fu , seppur non fu sognando. 

E quei : Nè in ciò trov' io gran maraviglie , 
Nè la Scrittura disfiguro o storco : 

Poiché Lot truccano più c più bottiglie , 
Sonnacchioso c ubriaco come un porco , 
Vecchio , com’era, ingravidò le figlie , 
Quantunque il fatto fosse un pocliin sporco : 

Nè due donne impregnar potreste voi 
Non ebro « immune dagl'incesti suoi ? 
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Monsignor già un pochin noiato essendo : 
Allo dottrine tue medicinali , 

Rispose , volcnticr cedo e mi rendo , 

Ma non entrarmi in fatti scritturali , 

Poiché assai più di te io me n'intendo : 

Son vescovo, e delle aline episcopali 
È sempre il Vecchio e il Nuovo Testamento 
Cibo spirituale ed alimento. 

Ma come diavol mai , come in pensiero 
Ti vien di Lot la lubrica avventura ? 

Il fatto inver non è il più bello , c spero , 
Salva l'autorità della Scrittura , 

Che per l'onor di Lot non sia il più vero , 

Ma detto solo in simbolo c in figura : 

Or torniamo all'affar , 6C non ti spincc , 

E lasciam Lot e il re Davidde in pace. 

Don Andronico in tuon di più importanza 
Allora disse, che ad un tempo egli ebbe 
Forte sospetto di lor gravidanza , 

Ma che or le donne esaminate avrebbe , 

Onde poi far ciò che la circostanza 
E la decenza suggerir potrebbe : 

Ch’ei peraltro astcncr doveasi ornai 
Da un latte che potea nuocergli assai. 

Poi portassi da lor , che cotant'avidc 
Stat' cran di baccelli , e sull’autore 
Le interrogò , che rese uveale gravide : 

1 riguardi obliando ed il pudore , 

Da pria color volcan sfrontate e impavide 
Sostener che l'autor fu Monsignore : 

Se sol con lui , dicean , giacemmo nui , 

Come si puotc altri imputar che lui ? 

Crucciossi don Andronico , e a coloro 
Disse : Non è Tarare un tal terreno 
Di vomere scnil l’opra e il lavoro , 

Nè rende a calde vacche il ventre pieno 
Informo c vecchio bue , ma giovin toro : 
Svelate il vero autor del fatto osceno , 

0 la calunnia e l'impudenza ardita 
In voi sarà da Monsignor punita. 

D' Andronico lo sdegno e la minaccia 
D'ambo color la pervicacia scosse : 

Intimorite al suol bassàr la faccia , 

Poi disscr : Solo un retto fin ci mosse , 

Nè crediara , che delitto a noi scn faccia : 
Volemmo sol , che rinnovata fosse 
La pratica per noi, che ad uscio chiuso 
Fu nella Chiesa primitiva in uso. 

Restò il dottor sorpreso c stupefatto 
Da ambo color sì stravagante scusa 
L’dcndo addur , che a parer suo col fatto 
Nulla ha che far , di cui le donne accusa : 

Qual mi fanno costor discorso matto 
Della pratica antica a porta chiusa ? 

Fra sè dicea : la primitiva Chiesa 

Che diavolo ha clic far con Nina c Gnesa ? 

Scosso alfin da quel torbido pensiero , 

Disse a «olor : Se il debito gastigo 



Schivar volete, senza alcun mistero, 

Senza inviluppo di menzogne , esigo 
Che schiettamente confessiate il vero. 

Tutto esse allor svelar l'occulto intrigo : 

Ma perchè chiaramente il comprendiate , 
Dirovvi come cran le cose andate. 

Mcsser don Giammaria , dacché di Nina , 
Come già dissi , il lcgnaiuol marito 
Andato per lavori era a Messina , 
Dall'assenza di lui trasse partito, 

E colei si tenca per concubina : 

E direm ch’ei si sia poscia ingerito 
Ch’ella dovesse Monsignor lattare , 

Sol per vederla c per lasciarla stare ? 

Circa al mostro di casa è altra faccenda : 
EgT impiegò della sua industria i frutti 
Che accumulati avea coll'azienda , 

Come in cotal mestier fan quasi tutti : 

A tali assalitor forz'è «'arrenda 
Avida donna , o essi sian belli o brutti : 
Sperìcnza l'insegna , e tanto più 
Se han , com'ci, bell'aspetto c gioventù. 

Avcnd’ei tutto dì sotto le mani 
Popputa forcsozza c fresca c bella , 

Vedi oggi , vedi icr , vedi domani , 

Bel bel , siccome avvicn, s’invaghì della : 
Con modi la trattò dolci ed umani , 

Borchie le regalò , cuffia , gonnella , 

Manigli , od altro tal ch’ella bramasse , 

E facilmente ai suoi voler la trasse. 

Ma come a lor di delicato amore 
La nobil fiamma non ardca nel petto , 

Che a pensicr grandi eleva l'alma c il core , 
Ma in traccia solo di carnai diletto , 
D’impuro accesi e sregolato ardore , 
Cercando gìan sovra qualunque oggetto , 
D'impudicizia immersi entro il letame , 

Ad isfogar le viziose brame. 

Perciò comun la mensa avendo e i lari , 
Per poco che del mondo uso egli avesse , 
Possibile non fu che degli affari 
Del compagno ciascun non s'accorgcssc: 
Amici eran fra lor familiari , 

Per donne avean le passioni istessc: 

I ^ Onde convenncr contro ogni decoro 
D’accomunar le donne infra di loro. 

Narra infatti una cronaca secreta , 

Che ser Macario e don Giovammaria , 

Non curando ciò che decenza vieta, 

Senza riguardi c senza gelosia 
In continuo bagordo c in tresca lieta 
Godevnnsi le donne in compagnia : 

E udite quali usar ragion barocche 
In quelle orgic per trar quelle due sciocche. 

Disser che nella Chiesa primitiva 
E mensa e domicilio e donne e letto, 

Tutto in comune ogni cristian gioiva , 

E che or di rinnovar quel benedetto 
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liso , l’occasione a lor si offriva : 

E cotale uso , che agape fu detto , 

A useì chiusi i neofiti cristiani 
Celebrar per escluderne i profani. 

Che l'uso in vescovadi s'introduca 
Esser giusto, c fcr dire a Luca c a Pavolo 
Ciò che non disse Pavolo nè Luca : 

Color però non comprendendo nn cavolo , 
L'uso adottar : purché a goder conduca, 
Accettato Covrimi per fin dal diavolo. 

Nè mai la cosa traspirò , che chiusi 
Stavansi allora , c n'eran gli altri esclusi. 

E forse per sciocchezza ed ignoranza 
Crcdean color far meritorio uffìzio 
In rinnovar la primitiva usanza : 

Ma il dissoluto ognor nell'esercizio 
Di sua lussuriosa intemperanza 
Ama di spinger all'eccesso il vizio , 

Nc più conosce nel trasporto osceno 
0 di modestia o di decenza il freno. 

Ben vide il senso clic ascondcasi sotto 
Al gergo dalle femmine tenuto 
Don Andronico allor, nc fc' più motto: 

Ma in lor discolpa altro argomento arguto 
Oltre di ciò fu dalle donne addotto , 

Che nò scandalo v’era intervenuto , 

Nè la cosa al di fuori crasi spasa, 

Ma in casa fatta e ognor rimasta in casa. 

Ma poiché Monsignor tutla ebbe intesa 
Per mezzo del dottor la tresca rea , 
Disdegnoso lo scandalo e l'offesa 
Punire esemplarmente in pria volca : 

Poi Macario obbligò di sposar Gnesa , 

E a tal condizion lo ritenea , 



Ed a dotarla Monsignor s'incarica : 

Ond’ei sposolla , e non perdo la carica. 

Ma le cose non mica andar sì chete 
Potean riguardo al secretano e Nina , 
Poich’ella è maritata, ed egli è prete , 

E insieme una tal coppia non combina : 
Onde «licite una somma di monete , 

Ed al marito la mandò a Messina : 

Cacciò don Ginmmoria , ma don Andronico 
Raccomandollo al Cardinal Rozzonico . 

Nondi men poi quell'ottimo prelato 
Un benefizio confcrigli ei stesso , 

Ma restò sommamente amareggiato , 

Che la famiglia sua con tale eccesso 
Profanasse in tal guisa il vescovato , 

E che le donne fossersi permesso 
Di far passare un povero impotente 
Per adultero c"per incontinente. 

Ma se l'impudicizia alzò il sipario , 

Bugia non v'è , clic, femmina non dica : 

Per malizia o altro suo fin secondario , 

! Nelle calunnie sue sovente implica 
! Persino l'impotente ottogenario : 

1 Certamente non fu tanto impudica , 
j Giusta la scritturai storia veridica , 

{ La bella Sunamitidc davidica. 

Di santità la sacra Bibbia è tempio , 

Non dà che lczìon savie e «istruttive : 
Sempre propone un qualche bello esempio 
E se , siccome spesso avvicn , descrive 
Osceno fatto scellerato cd empio , 

Son cose ognor simboliche , allusive : 

I Ella d'oscuri ognor simboli ò mista , 

1 E i simboli sol denno aversi in vista. 
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NOVELLA QUARTA 

LA DIAVOLESSA 



Tutto ornai , donne mie , prova ed attcsta , 
Che la filosofia da un tempo in qua 
È del diavol puranche entrala in testa , 
Perchè lascia a ciascun la libertà , 

E tanto, come pria, non ci molesta: 

Come vuol ciascun pensa , parla e fa , 

Ei non s'impaccia più ne' fatti altrui , 

E neppur noi più c'impacciam di lui. 

E finalmente essendosi avveduto, 

Che col perseguitar nulla s’acquista , 

Bel bel , siccome accade , è divenuto 
Tollerante, iudolcnte ed egoista: 

E da tal svogliataggine e avvenuto , 

Che ornai per far delle anime conquista, 

Non più cotanto s’agita e s’u (Tanna : 

Chi vuol, si salva , e chi non vuol, si danna. 

Altre volte però così non era : 

Il tcntator costantemente allato 
Stavasi a ciaschcdun mattina e sera , 

Intento a fargli far qualche peccato: 

Sovente nella sua figura vera 
Con gran coda e gran corna ci s’è mostrato : 
Se ciò non era , e chi pensar potea 
Ch'egli gran corna e lunga coda avea ? 

Scbhcn chi dell'Apocalisse il posso (I) 

Ha letto, in cui fra le altre cose belle, 

Ci si racconta come Satanasso 
Trasse la terza parte delle stelle 
Sol colla coda sua dall’alto al basso , 

Sciamar dovrà: Quelle son code , quelle! 
Queste che conosciam son raperonzoli, 

E tutto al più ridicoli codonzoli. 

Sulle anime talor per via di patti 
Acquistava legittime ragioni : 

Spesso in forma legai facca contratti 
Con queste o quelle tal condizioni , 

Siccome innumcrabili ne ha fatti 
Coi maghi, colle streghe e coi stregoni: 

Ma rompendo talor patti e riguardi , 

Se li portava via : Dio ce ne guardi ! 

Nella fé’ converrebbe esser novizio, 

Per non saper che in Roma il diavol spesso 
A comparir citavasi in giudizio , 

Quando se gli Tacca qualche processo 
Avanti al tribunal del sant'offizio : 

Ch’entrò sovente in corpo a qualche ossesso, 



E che malgrado impertinenza tanta, 

Allo spruzzo tremò dell’acqua santa. 

In sembianza talor di giovin bella 
Comparve a innamorato giovinetto, 

0 in forma dell'amante a una donzella 
Apparve ancor quand'era sola in letto : 

E questa metamorfosi era quella , 

Che ottcnca per lo più sicuro effetto: 

E questo e ciò , se mi darete orecchio , 

Clic a raccontarvi , o donne , io m’apparecchio. 

Era una volta in Spagna uno Spagnuolo... 

Ma qui sento scoppiar riso indiscreto : 
Spagnuoli in Spegna ! ah ah ! Sibben , non solo 
Spagnuol , ma Spagnuolissimo ripeto : 

Iva egli involto in ampio terraiuolo 
Con lunga spada, che gli uscìa per drcto, 
Cercando senza scrupoli e paure 
Giorno e notte d’amor vorie avventure. 

Don Ignazio ci chiamossi , e un de' più noti 
Casati avea : la nobil sua famiglia 
Drittamente scendea fin dai re Goti , 

Da cui l'ispana nobilezza piglia 
Della più illustre antichità le doti : 

Nacque e l'infanzia sua passò in Siviglia , 

Allora capitai di tutta Spagna , 

Vasta e ricca città che il Betis bagna. 

Avito possedeva ampio retaggio , 

Che a dissipazion mezzi forniva: 

BcU'aspctto , vigore , ardir , coraggio , 

E naturale avea persuasiva: 

Ma eccessivo e brutal libertinaggio 
D'onta e d'infamia i pregi suoi copriva , 
Dctestabil costume , e sentimenti 
Ignobili , malvagi e violenti. 

Ebb'ci la stessa educazione e scuola , 

Che quel famoso don Giovan Tcnorio , 

Che uccise il buon commendator Loiola, 

Che l'atto impedir volle infamatorio , 

Di cui la statua e moto ebbe e parola : 

Onde il verrai , verrò tanto è notorio , 

E lo spettacol della cena tetra , 

Che il cohvitato si chiamò di pietoa. 

Entrambo giunti a dodici anni appena , 

E di costumi e d'indole concordi, 

Si mostraron del mondo in sulla scena , 

E uniti sempre in crapule , in bagordi , 



\ 



Digitized by Google 





2G 

Vita menar licenziosa, oscena 
Immersi in viti obbrobriosi c lordi : 

Sempre da lor condotta tal si tenne , 

E mai freno d’onor non li ritenne. 

E quasi non potesse angusto spazio 
D’ambcduc soddisfar l’incontinenza, 

Per far vieppiù solenne ed ampio strazio 
Bella verginità, dell’innocenza, 

Si diviscr la Spagna : c don Ignazio 
Scorse Granata , Andalusia , Valenza : 

Pascol di don Giovanni alla lussuria 
Die Castiglia, Leon, Navarra, Asturia. 

Ma fèr pria di dividersi scommessa , 
Sedotte chi di lor più donne avrìa : 

Parliron poscia , c In condotta istessa 
Tennero entrambi per diversa via : 

E allor parve in Ispagna essersi messa 
Della verginità la carestia, 

E che avesse Asmodeo salaci , ardili 
Bue pro-diavoli suoi colà spediti. 

Ma voi più volte, o donne mie, vedeste 
Sovra le scene pubbliche c privato 
Bi don Giovan le scandalose geste, 

E le azlon più infami c scellerate , 

Finch’ci fu dalle orribili e funeste 
Mense tratto fra le anime dannate, 

E udiste replicar con gridi atroci 
Il tempre c il mai da sgangherate voci. 

Allor spande in queirorrido baratro 
Globi di foco, acceso zolfo e pece, 

Bi fumo c di fetor s'empie il teatro , 

Che fa disgusto, di spavento invece: 

Ma il foco, il grido , il luogo opaco ed atro 
Impressione in semplici alme fece: 

Bicon perciò tornando a casa i putti : 
Mamma mia , come i diavoli son brutti ! 

Ma se spcttacol tal taluni attedia 
Filosofctti , io non la prendo a scherno, 
Poiché quella bellissima comedia 
Chiaro ci fa veder cosa è l'inferno: 

E fa gran bene , c a molto mal rimedia , 
Onde gran sapienza io vi discerno: 

Anzi la preferisco alla dottrina 

Del padre Buscmbaum , e cfcl Bonaccina. 

Di don Ignazio ora vediam che avvenne , 

E vi dirò ciò ch’io dicea, anch’ei 
Di don Giovanni la condotta tenne: 

Di lussuria , cornei , piantò trofei 
Ovunque e formidabile divenne 
Ai padri , ai sposi , ai drudi , ai cicisbei : 

Fu della pudicizia il gran flogcllo , 

E d’ogni iniquità turpe modello. 

Finse con maritate antico amore , 

Propose alle zitelle un imeneo. 

Colle divotc c colle sacn?suore 
Ipocrita moslrossi c gabbadeo : 

E se sposo s’oppose o genitore, 

Assassinare o avvelenar lo feo , 



E per via di delitto e tradimento 
A conseguir giungea sempre l’intento. 

Ma non crediate già , che ognor si serri 
Di racchiuse città dentro le mura , 

Seguito da satelliti e da sgherri 
Iva talor vàgando alla ventura : 

Quegli a un suo cenno sguainando i ferri , 

Fean fuggire i villan per la paura : 

E don Ignazio , alzate le gonnelle , 

Godca le spaventate villanelle. 

Presso Cordova giunti a scura notte , 

Ov'cra un suburbano monistcro , 

Sgherri c padron , svelte le porte c rotte 
Camuffati nel chiostro impeto fero : 

Atterrite le caste giovinone 
Madonne e croci ad impugnar si dicro : 

Ma gli osceni satelliti c feroci 
Di madonne ridevansi c di croci. 

La bella suor Clotilde avendo visto , 
L'attacca un di color nomato Alzicrro : 

D’un cristo è quella, ci d’un coltel provvisto. 
D'argento è il cristo , ed il colici di ferro : 
Onde tosto al colici cedette il cristo, 

Poiché tolse e intascò l'iniquo sgherro 
L'argenteo cristo dell’afflitta suora, 

E poi verginità le tolse ancora. 

Nella confus'ion , nello scompiglio 
Un di quei manigoldi, Astriglio detto, 

A suor' Anastasia diede di piglio : 

Pur si stacca ella, ed entra sotto al letto. 

Ma colà , raro ardir ! scguilla Astriglio, 

E ivi l'impresa sua mise ad effetto : 

Né so , che in altro caso una tal opra 
Fatta alcun sotto il letto abbia, c non sopra. 

Un di lor, che di nulla si ributta, 

Disse , c scommise allor , clic la badessa 
Stuprata avrebbe ancorché vecchio c brutta: 
Tenne parola c vinse la scommessa : 

Che m’c giovato trar la vita tutta 
In darmi , ella dicea fra di so stessa , 

Per la verginità cotanti affanni , 

Se tòrmisi doveva a settantanni ? 

Era vi un papagai lo in monistero 
Di vaghe piume e di bizzarro umore. 

Cui del Te Deutn quasi un versetto intero 
A cantare insegnato avean le suore : 

Onde di suora vecchia il canto vero 
Imitando , all'oscuro in quel rumore 
Empio innocentemente intender feo 
L’usato canto , ed intuonò il Te Deo. 

Ma come scempio suol far delle agncllc 
Lupo dentro un ovil , tal don Ignazio 
Della lussuria sua le monachelle 
Fé*. pasco, e quando allln nc fu ben sazio 
Chiappò, rapi la più gentil fra quelle: 

E poiché nc gode per breve spazio ; 

Un di che l’acr divenia più fosco. 

Soletta abbandonolla in mezzo a un bosco. 
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Noto il mattin fu il fatto , e’gran romorc 
In città se ne fece ed in campagna*: 

Ciascun fra sè ne indovinò l’autore , 

Ma niun l’osa nomar, niqn se ne lagna , 
Poich’egli era un potente e gran signore : 

Ciò ch'era allora ovunque , franche in Spagna , 
Titol , feudo , natal rendean taluni 
Pronti al delitto , e daHa pena immuni. 

Conti , marchesi , duchi e feudatari 
Conservali le famiglie illustri c grandi : 

L’asse avito , e la massa dei danari 
In molte mani fan che non si spandi: 

I feudi c i privilegi ereditari 
Preziosi però sono e ammirandi : 

Che se alcun di costor qualch'insolenza 
Si permette o attentato... eh... pazienza. 

La sola , a cui del nostro eroe gl'inganni 
Invan tcntaron di sedurre il core , 

Una donzella fu , che da' primi anni 
Dcsir nel sen gli avea destato c ardore , 

Fin d’allor ch’era unito a don Giovanni: 

Ardor dissi c dcsir, che vero amoro 
In anima si perfida e maligna 
In sì perverso cor, no, non alligna. 

Ermenegilda si nomò : Siviglia 
Fu la sua patria , ivi ella nacque e crebbe : 
Educazion nel sen di sua famiglia , 

Che nobil'era , convcncvol ebbe : 

Bella, gentil, leggiadra a maraviglia, 

E i pregi suoi lungo a narrar sarebbe : 

Vi dirò sol , che in tutta la città 
Fur poche o niuna a lei pari in beltà. 

Or don Ignazio dopo la famosa 
Gesta seguila a Cordova vicino, 

Udì ch’Enncncgilda era già sposa 
D'un suo parente c suo concittadino, 

Giovin d’indole onesta e generosa , 

E differente assai dal suo cugino, 

E che ad un feudo lor , ch’c verso il mare , 

Con gran treno un tal di dovean passare. 

Punto d’orgoglio fu , che conseguisse 
Altri ciò ch'egli avea tentato invano: 

Giurò farne vendetta, e si prefìsse 
Di tór la sposa al cavalicr di mano: 

E immaginò nel suo pensiero c fisse 
Il modo onde eseguir l'atto villano 
Di rapire la sposa in sulla via , 

Allorché da Siviglia al feudo già. 

Mise insieme ed armò marmaglia rea 
Di ladri c malfatlor tutti a cavallo , 

Di cui valersi in casi tai solca , 

E che in delitti avean già fatto il callo : 

E oppostoli! in un bosco, che sorgea 
Dal mare alla città nell'intervallo, 

E alla lor testa. per dar più coraggio 
Si pose , e ad aspettar stette al passaggio. 

E intanto un bastimento di pirati 
Spalmalo , leggerissimo , veloce , 



Che più navigli avea presi e annegati, 

Del Itetis pronto stavasi alla foce: 

Color ladri cran tutti c scellerati , 

Gente senza pietà , d'aspetto atroce : 

Tale impiego sovente i gran signori 
In quei tempi faccan dei lor tesori. 

Ed ecco un suon di rustici strumenti 
A poco a poco avvicinar s’udiva , 

E strepito d'applausi e di concenti : 

Viva gli sposi ! Ermenegilda viva ! 

Stanscnc i brigantini cheti cd attenti 
11 lieto treno ad aspettar, che arriva, 

E rimpiattati stringonsi ove il bosco 
Di tronchi e cespi è più serrato e fosco. 

Ecco appressare, ecco apparir gli sposi: 
Snudano i ferri allor , calan la buffa , 

E sbucano dal bosco i sgherri ascosi , 

Ed improvvisi attaccano la zuffa : 

Quei si sbandano inermi c paurosi, 

Ma don Ignazio Ermenegilda acciuffa , 

Nè badando ai singulti, ai gridi, ai pianti, 
A traverso al cavai ponscla avanti. 

E ila pochi satelliti seguito. 

Per prevenir qualunque impedimento, 

A tutta corsa col trofeo rapito 
Giunse al cader del sole al bastimento , 

Clic già pronto attendea vicino al lito : 
S'imkarcan tosto, c i marinari al vento 
Sciolgon le vele , c il largo a tutta possa 
Prendono, acciò nessun seguir li possa. 

Don Ignazio comanda ai marinari , 

Che di Sicilia prendano la via , 

Ch’ivi terre ei possiede c feudi vari , 

Senza saper dove Sicilia sia , 

Quasi non debba un cavalicr suo pari 
Avvilirsi a imparar geografia : 

Onde drizzar speditamente allora 
Verso Sicilia i marinar la prora. 

L'affanno in cui quell’infelice hnn posta 
L'alto spavento , il rio dolor , la troppa 
Pena , i sensi le tolse : onde deposta 
Sul Ictlicciuol del camcrin di poppa 
La semiviva , il rapitor le accosta 
Alle narici aureo vasetto o coppa 
D’elixir rari c di liquor squisiti , 

Per richiamar gli spiriti smarriti. 

Apre i languidi lumi , c gira attorno 
Attonito lo sguardo , e se ritrova 
In strano ignoto instabile soggiorno , 

E ciò che vede il suo dolor rinnova : 

Alfin di sua sventura e del suo scorno 
L'autor vede c conosce , c tal nc prova 
Ferita al cor , clic restò iinmobil , muta , 
Come avesse la Gorgone veduta, 

A consolarla il cavalicr s’occingc , 

.Ma con ribrezzo Ermenegilda il guarda , 

E con orror lungi da sè il respinge : 

A riprender però colui non tarda 
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Il costume natio , forte la stringe , 

E ponla sotto colla man gagliarda , 

E brutalmente indi il piacer ne coglie, 

Che da lei non oltien , ma a forza il toglie. 

A che non hai tue vittime ridotte , 

Ria passion , ch’osi chiamarti amore! 

Cosi colei qucll’affannosa notte 

Scorse , e del giorno oppresso anche molte ore 

In lagrime da gemiti interrotte , 

In amari singulti e nel dolore : 

E intanto un fresco vento di ponente 
11 naviglio spingea prosperamente. 

Eran la sera al gran canale in faccia , 

Che lo stretto chiamiam di Gibilterra ,1 
Ove gonfio e ristretto il mar si caccia 
Fra l’europea e l’alTricana terra , 

Il mar che tutto ciò che arresta e impaccia 

I suoi liberi moti , opre ed atterra : 

Quando il naviglio impetuoso e tetro 
Improvviso uragan respinge indietro. 

In fretta i marinar scrrun le vele , 

E chiudon gli sportelli , che ogni incuria 
Divenir può funesta. 11 mar crudele 
Gonfiasi e bolle , e freme il vento e infuria : 
Solo regna il tcrror , forza è si cele 
Sdegno ed orgoglio , avidità e lussuria : 

Ed ogni cor più intrepido e più forte 
Ai modi pensa di scampar da morte. 

Onda maggior , che le minori incalza , 

Con fiero urlo previene arte e consiglio : 

Su i bordi incavalcandosi s’innalzu , 

Tutto da capo a pie copre il naviglio , 

E timone e nocchicr nel mare sbalza. 

Tu tremi , o Ermenegilda , in tal periglio : 
Misera! eri poc’anzi in gioia, in festa, 

E or l'aspetto di morte a te sol resta. 

Rotto l’arbor maestro e l'artimone 
Coll'acqua nella stiva alta sci piò , 

La nave agli urti d'Auslro e d'Aqu itone 
Senza temo e nocchicr naufragio fc’ : 

(Badate , temo qui vuol dir timone : 

Nella Crusca cercatelo , che c’è :) 

II quarto di contro uno scoglio urtò 
D'AlTrica sulle coste , e si spezzò, 

Il naviglio così franto e distrutto , 

Soffocati altri furo , altri percossi 
Ferir dagli assi , e l'equipaggio tutto 
Nelle ondose voragini annegassi : 

Te inghiottì pure il procelloso flutto , 

Misera Ermenegilda , e niun salvossi : 

Solo l'autor di tanti mali , solo 
Scampò da morte il cavalicr spagnuolo. 

Vi venero , o divini eterni arcani , 

Ma in cicl virtù se non si premia e morto , 

Se in altro mondo i gran delitti umani 
Punizìon non han , fra noi no certo : 

Quei con coraggio e con vigor di mani 
Si trasse a terra essendo al nuoto esperto : 



E si trovò sopra deserta spiaggia 
Arsa, arenosa, inospila, selvaggia. 

D’Affrica sull» costa occidentale 
Quella piaggia del rognp di Marocco 
Si stende in sul confili meridionale : 

Non lungi il Capo Non scopre a scirocco, 

E s'internano dietro al litlorale 
Le terre ove regnar Giugurta e Rocco : 

Ma il povcr don Ignazio non intese 
Mai parlar d'altro che del suo paese. 

Picn di sozzure e quasi nudo , il passo 
Muover potendo e con istento appena , 
Sdraiò sopra la sabbia il fianco lasso , 

Ed appoggiò 1'indolcuzita schiena 
Ad un di musco ricoperto masso , 

Clic del lido torreggia in suU'arcna , 

E fissi i torbidi occhi al suol tenendo , 

Tristi pensieri iva fra se volgendo. 

Ove son'io? dicca, qual di malori 
Tetro mi si presenta aspetto nuovo? 

Ove sono i miei servi ? ove i tesori? 

Qual rovescio di cose a un tratto io provo I 
Misero , nudo in mezzo a tanti orrori , 

In qual parte di mondo io mi ritrovo ? 

Se qui d'inedia io non morrò , già pormi 
Che voraci vcrran fere a sbranarmi. 

Ma la grazia del Ciel , che a lui d'intorno 
Final lor svolazzando cr’ita invano , 

Come colomba , e giva e fea ritorno , 

E sempre ci la tcnca da sè lontano , 

Fucil l'accesso in lui trovò quel giorno , 
Che nei malor sovente e il cor più sano: 
Serrò su don Ignazio i vanni sui , 

E parve di voler posarsi in lui. 

Oud’ei pon mente alla passata vita , 

F. ne prova acerbissimi rimorsi : 

Dovrà pur tosto o tardi esser punita , 

Fra se stesso ci dicea, de’ mici trascorsi 
La serie innumerabilc , infinita : 

Ah ! ch'io ben nelle mie sventure scorsi , 
Clic giustamente ornai sul capo mio 
La vindice s'aggrava ira di Dio ! 

Ma s'io mi son senza ribrezzo e senza 
Ritegno in tanta iniquità gittato , 

Non minor ne forò la penitenza : 

Ed io so ben che d’ogui gran peccato 
È più grande , o Signor, la tua clemenza : 
Che se a tanti birboni hai perdonato , 
Spero , Signor, che accorderai perdono 
Anche a me, che un Idalgo altìn pur sono. 

L'orgoglio , clic perfin nelle preghiere 
Fotte a Domcncddio ponea colui , 

Creder non me le fa troppo sincere , 

E mi fa molto dubitar di lui : 

A decider tardiam , stiamo a vedere 
Se veri sono i pentimenti sui , 

O se come è lo std dclli suoi pari , 
Proponimenti son di marinari. 
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Ma fra le nul»i ornai sull'uràzoutc 
Del mesto sol la dubbia luce appare : 
tirare ei solleva l'affannosa fronte , 

E volge il guardo al tempestoso mare : 

Tutti ha gli orrori del naufragio a fronte, 

E le sventure sue più appaion ciliare: 

Uiacc la nave rovesciata c affonda , 

E vede lo assi galleggiar sull'onda. 

Fra i sparsi arnesi , clic alla sponda getta 
Il flutto tempestoso e la procella , 

Con chiave in sulla toppa una cassetta 
Vide sul lido, l'apre c trova in quella 
Chiodi, martcl, tanaglie, ascia ed accetta, 

E di forbici un paio c una cultella , 

Ferramenti , utensili o tal strumento, 

Spettanti al Icgnniuol del bastimento. 

Lo sguardo attorno allor più attento gira , 

E ondeggiante sul mar vede un fagotto : 

Corre , il prende , lo svolge , e vi rimira 

Due camicie, un giubbon , scarpe c un cappotto : 

Presso un casson galleggia , ci lo ritira , 

E frutta vi trovò , cacio c biscotto : 

0 santa Provvidenza , io ti ringrazio, 

Allor sciamava il cavaliere Ignazio. 

E quella memorabile giornata 
In dare un sesto ai ripescati arnesi 
Da don Ignazio fu tutta impiegato , 

E in asciugare i panni all’aria stesi : 

Poiché già s'era alquanto dissipata 
La tcrribil tempesta , c i raggi accesi 
Il sol dall'alto tratto trailo invia , 

Quando fra i sparsi nuvoli apparta. 

Tante volte quel di con pesi in collo 
Passò dal masso al mar , che quel passaggio , 

Per quanto breve fosse , alfin stancollo : 

Onde fé* del biscotto e del formaggio 
Suo pnsto , e squisitissimo trovollo , 

E bel bel racquistò forza o coraggio : 

Che ciascun s'accostuma anche agli stenti , 

E la necessità fa gran portenti. 

E a trar dall’ondc fuor sovente giva 
E a far delle assi c dei bagagli ammasso , 

Che rigettava il mar sovra la riva , 

Ed a portarli al consueto masso, 

Ove con bronchi e sassi li copriva: 

Indi la sera affaticato c lasso 
Si sdraia sulla sabbia , e colla cappa 
Per ivi pernottar si copre c tappa. 

Sorse di gran mattino , e non attese 
Che tutto il suo chiaror spandesse Aurora : 

Ponsi scarpe c giubbon , contro le offese 
Prende la scure e la coltella ancora : 

Poiché vuol riconoscere il paese , 

Cercando ove fissar la sua dimora , 

E coU'orazlcn , coll'ostinciiza 
Ivi de* folli suoi far penitenza. 

Ma prima di partir celo e sotterra 
Il magazzino delle vettovaglio, 



Per la bocca non men elio per la guerra , 
Cesoie , ascia, martcl, chiodi c tanaglie: 
Poiché in quella deserta , ignota terra 
Preziose per lui son lai bognglic : 

E co’ sterpi le copre c colla sabbio , 

Acciò qualcuno a depredar non l'abbia. 

Con daga al fianco e colla scure in spalla 
Qualche stanza a trovar, che gli convcngu , 
Vosscn : lasciando andar, che troveralla : 

E acciò l'intento ad ottener pervenga , 

Aspro cammin , suol che s'eleva o avvalla , 
Difficoltà non bau che lo raltcnga: 

Dopo cinque o sei miglia, una foresta , 
Presso cui scorre un chiaro rio, Parreste. 

Abbandonata rustica baracca 
Mira alla destra man su venie poggio , 

Che dalla macchia un pocolin si stacca : 
Stabil le fa massiccia rupe appoggio , 

A cui con doppi vimini s'attucca. 

Forse di pescatori antico alloggio : 

Fargli opportuno , onde montò sul colle , 

E più dappresso esaminar lo volle. 

Ameno è il luogo, e attorno una fragranza 
Spira di fior silvestri e di viole : 

Dcrba grata al sapore havvi abbondanza , 

E nespole c carubc c lazzcruole : 

Havvi il bosco , havvi il rivo, onde la stanza 
Piacqucgli, c quivi stabilir si vuole: 

Di legni è il casottin , piccola grotta 
Ha in fondo entro la rupe , c qui pernotti. 

Si desta , c sente allo spuntar del giorno 
Degli augelli gli armonici concenti 
Alla capanna risuonar d’intorno : 

Sorge , c dove i bagagli c gli alimenti 
Lasciò nel giorno avanti , ei fé* ritorno , 

Ed in cinque o sci dì con pena c stenti 

Dal masso fittomi tutti sul tergo 

Gli attrezzi trasportò nel nuovo albergo. 

Della rupe nel concavo ricetto , 

O vogliam dir nel grottoncin , compose 
l)i salici c di strame un picciol letto , 

Kd il casson dcH'armcria vi pose , 

E quel che contcnca , come ho già detto , 

Noci , cacio , biscotto c altre tai cose , 

Per esempio zibibbo c fichi secchi , 

Ed altri commestibili parecchi. 

Le veci d'anticamera poi fagli 
L’anterior barocca , ove ammassati 
Legnami c tronchi avea , pali c bagagli , 
L'alloggio a garantir da tutti i lati , 

Eriga che occupazion non poca dagli. 

E in penitenza dclli suoi peccati 
Colpi di fune al cui vollesi dare , 

Ma senti farsi male, c lasciò stare. 

11 Diavol , per natura c per mistero 
Nemico capitai dcll'oprc buone, 

A temer cominciò , che daddovcro 
Non gli scappi di man quel suo campione : 
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Ondi* di»torl<) vuol da quel pensiero , 

Acciò non abbia a dir qualche bubbionc : 

Il Diavolo oggidì non vai più nulla, 

In barba se gli fa, quando ci frulla. 

E un dì che avanti a quel selvaggio ostello 
Don Ignazio facea la passonata 
lYr ridurla a una specie di rastrello , 

Che alle bestie impedir debba l'entrata , 

In forma gli apparì di villancllo , 

E disse : Perche tutta la giornata 
Veggo prendervi qui cotante brighe? 

Eh , che non son per voi queste fulighe. 

E lo Spagnuol : Son io gran peccatore , 

Perciò , caro fratcl , la penitenza 
Qui venni a far dogni commesso errore : 

E quei : Scusate s'clla c impertinenza , 

Ala voi mi fate ridere di core : 

Che possa idea di tanta inconscqucnza 

Porsi in testa un par vostro , egli è incredibile , 

I n signor come voi pare impossibile. 

Lo Spagnuol , dopo un tal ragionamento: 

E tu chi sei? Come sai tu ch'io sia , 
lnterrogollo allor, poiché ti sento 
Così parlar della prosapia mia? 

K il villanello: Il nobil portamento , 
l-i vostra signoril iisonomia 
A me , benché villan , ohiaro dimostra , 

Che cospicua esser dee la stirpe vostra. 

Se chi stassen tranquillo colassù 
Si fosse contro voi voluto irascere 
Per qualche bizzarria di gioventù , 

Si gran signor non v'avria fatto nascere : 
Godete dunque, c vi dirò di più , 
tlhe quei che menan qui la greggia a pascere , 
Spettri veggonvi c mostri , e venir nudi 
Colle streghe a danzar spesso i lor drudi. 

Lasciate dunque qucst’infausta cella , 

E sì tetri pensier posti in obblio , 

Tornate tosto ove il piacer v’appella : 

No , don Ignazio allor rispose , il mio 
Siguor mi chiama , c qual smarrita agnella , 
Lu voce del pastor seguir vogl'io. 

II villanel discorsi tai deride: 

Partì , nel bosco cutrò, nè più si vide. 

Rimaso il cavnlier pensoso c solo , 

Non sa da tutto ciò che inai dedurre : 

Gli elogi e la ragion , che il campagnuolo 
Sovra la sua gran signoria produrre 
A tempo seppe , il cavalier Spagnuolo 
Incominciato avean quasi a sedurre, 

E astratto e fra se stesso borbottava : 

Al fin colui non tanto inai parlava. 

Ma rinvenendo in si , molto a proposito 
Il Diavol , disse , esser potrìa colui , 

Che a distormi dal mio santo proposito 
Impiega i soliti artifici sui : 

Ma non mi farà far questo sproposito , 

Aft/.i l'iniqua furberia di lui 



Me nell'iinpcgno mio conferma ed anima : 

0 ch’io qui crcpo, o ch’io salverò l’anima. 

In forma di serpente immenso mostro 
Un altro dì gli apparve : occhi di foco , 

D’asin gli orecchi, e d'avoltoio il rostro , 

Coda lunga sci pertiche a dir poco , 

E pelle nera avea più dell’inchiostro , 

Empì di puzzo c di sozzura il loco : 

Gesù , allor sciama lo Spagnuol , Gesù ! 

E il mostro sparve, e non si vide più. 

Venne anche a celebrar colà il Demonio 
Nefando drudo colla lorda sposa 
Le infumi danze c l’empio matrimonio: 

Tal di pcnnel con forza immaginosa 
Delle tcntazìon di sant'Antonio 
L’idea ci presentò Salvator Rosa , 

Quando figure mostruose c laide 
Sovente gli apparìan nella Tebaide. 

Ma vedendo , che a un sol segno di eroe* 
Ogni fantasma ed ogni mostro strano, 

E ogni spettro sparìa più brutto e atroce , 

Il furbo Ignazio indovinò l'arcano : 

Questi è il Diavol che tenta , c se può , nuovo , 
Disse fra sé : perciò da buon cristiano 
All'inganno c all’insidia diabolica 
Lo scudo oppose della fé cattolica. 

E v’ora da sperar ch’ci sana giunto 
(Se fosse di quel passo andato avanti) 

Di santità ben tosto al più alto punto , 

E che Spagna al catalogo de* santi 
Altro santo spagnuolo avrebbe aggiunto , 
Mediante qualche somma di contanti , 

Nel teatro del ciel, com’era giusto , 
Appaltando! dei santi a un palco augusto. 

Ma la costanza c il cristian vigore , 

Che spiegò lo spagnuolo anacoreta 
Contro cotanti assalti , il tentatore 
Ornai secca non poco cd inquieta : 

E onta provonne , e si piccò d’onore 
Di giunger tosto alla prefissa meta : 

E pensa , e dopo aver pensato assai , 

Un modo scelse, che non falla inai. 

Prese d’Ermenegilda il tuon, Cospetto , 

La voce , il portamento c la favella : 

Agli occhi neri , al rilevato petto 
Sembrava Ermenegilda , e ancor più bella : 

E poiché si sdraiò sul picciol letto 
Lo Spagnuol ncU'angusta grotticclla , 

Tutta vezzi gli apparve all’improvviso , 

E salutollo con gentil sorriso. 

Mezza vestita c mezza nuda cU’ern , 

Da risvegliar le più lascive idee: 

Una specie di clamide leggiera , 

Come le belle usar galanti Achcc , 

Le sccndca dalle spalle alla manici*» 

Che le Ninfe si pingono c le Dee : 

Che il Diavol , quando vuol , l’arte perfetta 
Possiede anelici di far la sua toletta. 
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Guardava quegli con pupille immoli', 

Di maraviglia e di stupor ripieno , 

Di Ermenegilda le sembianze note : 

Sbircia il ricolmo fianco, e il nudo seno 
Par cogli occhi divori , e più non puote 
Porre al desir lussurioso il freno : 

E in lei tenendo le pupille fìsse , 

Tentò parlar più volte , e alfìn pur disse : 

E chi sci tu che sola , ed a quest’ora 
Vieni a trovarmi in solitaria stanza? 

Ed ella : In me non riconosci ancora 
Questa altre volte a te cara sembianza ? 

E quei : Mi parve invcr panni tuttora 

Una certa trovar rassomiglianza 

In quel sembiante tuo , incntr’io miravo!» 

Pur dimmi... tu... saresti forse il Diavolo ? 

E qual follia in tanto error t'indusse ? 

Mira , dissella , Ermenegilda io sono. 

Per cui soverchio amor già ti sedusse , 

Ma amor ne fu cagione , e ti perdono : 

Di vederti desir qua mi condusse , 

Quando sepp’io , che divenuto buono 
Eri a far penitenza in questo speco , 

E qui pur’io , se vuoi , farolla teco. 

Ma j»er qual via venisti ? ei le chicdcn. 

Per miraeoi scampai da quel naufragio , 

Colei rispose , e non puoi farti idea 
Quante soffersi poi pene e disagio : 

Un villancl , che te veduto avea , 

Nuova incn diè : soletta e adagio adagio 
Per istar teco allor qua mi rendetti , 

Ed è gran crudeltà se mi rigetti. 

Per dare ai detti suoi maggior risalto , 

Colei ciò disse in tuon sì dolce e molle . 

Che Intenerito avrebbe un cor di smalto : 
Nell’ossa a don Ignazio il zolfo bolle , 

Nè più resiste al violento assalto : 

Figuratevi un giovine, che folle 

Fu il più gran bordcllier de* suoi paesi , 

Poi restato digiun cinque o sei mesi. 

Pur nella conturbata fantasia 
Tornano i dubbii soliti e i sospetti , 

Quella esser del Demon trappoleria : 

Troppe le assurdità sono in effetti , 

Per creder che reai la cosa sia : 

Ma la ragion che vai negli intelletti 
Quando i cor son corrotti ? Onde tuttora 
In lui lussuria abituai lavora. 

Le dice alfìn : Deh sgombra , e rassicura, 
Cani la mia ragazza , i dubbii miei : 
Certamente un'umana creatura 
Ad una iilusion preferirei : 

Ma fino che rotcsta tua figura 
Conservi , se anche il diavolo tu sei , 

Sempre mi piaci , e se ingannato sono , 
Ingannami così , che ti perdono. 

In questo dir verso di lei si mosse 
Con gran trasporto , e indifferente assai 
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Se vera Ermenegilda o Dia voi fosse . 

Tutto già in treno pel grand'atto ornai : 

Ma colei colla man da se il rimosse , 

Dicendogli : Da me nulla otterrai. 

Se pria con mutuo giuramento c patto 
Di matrimonio non facchini contratto. 

Si stupì don Ignazio in tal maniera , 

Sentendola parlar di matrimonio , 

E cercò immaginaria e lusinghiera 
Ragion per creder , che colei un Demonio 
Della razza di quelli almen non era 
Apparsi al santo anacoreta Antonio : 

Perchè niuna di quelle insidiose 
Figure un matrimonio a lui propose. 

E disse : Ebbcn , se qui conviver meco 
Senza matrimoniai vincol ti grava 
(E ridca fra di sè), convengo teco , 

Che ottima cosa è il matrimonio , brava : 

Vivrem marito c moglie in questo spero. 

E d abusarne in guisa tal pensava , 

E non sapea che il Nuovo Testamento 
Distingue fra contratto c sacramento. 

Pertanto si giurar fà rigorosa , 

Ed cntrombo in giurar poser la mano 
Sopra.... sopra.... non so sopra che cosa : 

E con atto diabolico ed umano 
Il Diavolo così divenne sposa 
Del cavai icro anacoreta ispano : 

E con patto reciproco ambedui , 

Egli unissi con lei , ella con lui. 

Oh mal fermi delfuom proponimenti ! 

Oh troppo mal intesa penitenza ! 

Non cran che pochissimi momenti , 

Che don Ignazio , giusta l’apparenza , 

Parca già presso ad operar portenti : 

Ma una volta che presa ha consistenza , 

E ha penetrato il vizio insino a II 'ossa , 

Facil non è che sradicar si possa. 

Consumando con copule infernali 
Il nefando imeneo , sei giorni o sette 
L’eremita spagnuol fra i coniugali 
Amplessi diabolici si stette : 

Finché sovra di lui dritti reali 
Il diavolo acquistati aver credette , 

E per quello ch’egli era allor scoprissi , 

E sprofondollo vivo entro gli abissi. 

Ripreso il ceffo orrendo c il biforcuto 
Capo , afferrollo colle adunche mani : 

Aiuto , ohimè ! santi del ciclo , aiuto ! 

Don Ignazio gridò con stridi strani : 

E intanto da quell’agnolo cornuto 
Staccarsi vuol , ma i sforzi suoi son vani : 

Quei ralla coda l'aUortiglia e cinge , 

E colle branche l’incatena e stringe. 

Ah che in narrarlo sol tutto commosso 
Dentro mi sento , c alto terror mi chiappa ! 

Siam buoni, donne mie, ch e un guaio grosso , 

E il Dia voi stassi all erta , c se s’incappa 
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Nelle sue man , s'ei ci pon P unghie addosso , 
Più rimedio non v'ò , non se ne scappa : 

La Diavolessa intanto c il suo consorte 
Eran già presso alle tartaree porte. 

Bestemmie da tremendi urli interrotte , 

De’ diavoli il mugghiar confuso c reco , 

Che s*udia rimbombar per quelle grotte , 

Le grida , i pianti , il puzzo , il fumo , il foco , 
Il cupo orror di sempiterna notte 
Da lungi annunzian delle pene il loco : 

Scritto è all’ingresso : Uscite di speranza , 

O voi ch’entrate nella trista stanza. 

Chi può i modi narrar , con cui le felle 
Anime ree son tormentate e afflitte ? 

Son queste entro infocate ampie padelle 
Su fervente olio eternamente fritte : 

Da diavoletti guatteri son quelle 
Girate arrosto entro schidon confitte : 

In vasti calderoni altre son messe 
Sovra bollente pece , ed ivi lesse. 

A talun* altra un diavol boia imbrocca, 

E lunghissimo spinge un palo dietro , 

E fattoglielo uscir fuor della bocca , 

Glielo rifìeca con lo stesso metro : 

Con cucchiaioni a forza od altre imbocca 
Di rospi e di scorpioni un pasto tetro , 

Ad altre cogli ungfaion le carni sbrana , 
Siccome il cardator carda la lana. 

E a clic turbarvi più con sì funesto 
Idee la mente , se in Virgilio e in Dante 
Sovente , o donne mie , voi le leggeste V 
Venne l'inferno tutto a quei davaute. 

Che ormai drposta la femminea veste , 

Colla preda sen toma trionfante , 

E d’ogni intorno fe’, quanto più seppe , 

Il chioccio rimbombar Pape ed Aleppc. 

L'alunno suo quel Diavolo impudico 
Nel Tartaro introdusse , e presentono 
A don Giovanni suo compagno antico : 

E quegli appena il vide e. ravvisollo : 

Venisti alfln, sciamò , venisti amico f 
Ed incontro gli corse cd abbraccialo : 



Quei quasi da tanaglia allor compresso , 
Sentissi soffogar da quell'amplesso. 

Sulle avventure ch'ebbero nel mondo 
S'interrogaron poi , come si suole : 

Ciascuno allor quel ch’egli tenne immondo 
Tenor di vita all’altro imputar vuole : 

E inaspriti ambedue , con iracondo 
Rnncor ben tosto vennero a parole , 

E si presero poscia a tizzonate , 

E divertirò» l’animc dannate. 

Stuolo di spirti incitator (penuria 
Mai non ve n'ebbe) acciò vie più gli attizzi , 
Non per calmarne l'impeto e la furi* , 
S'attnippa intorno c lor fornisce i tizzi : 

Lo scherno insultator, l'onta , l'ingiuria, 
L'irrisTon , l’acre motteggio , i frizzi 
Pungenti aggiunge: il riso no t che loco 
Riso non ha nel sempiterno foco. 

Ma , o donne mie, nella dolente stanza 
Ornai lasciaci di peccator quel paro : 

La violenza lor, la sccllcranza 
S'ivi punita vien , sei meritare : 

NeH’Infcmo noi siam stati abbastanza t 
Torniamo a respirare aere più chiaro : 

Dolci son Palme nostre , c i sentimenti 
Destinati ai piacer, non ai tormenti. 

E spero che da voi mi si perdoni , 

Se invece di narrar liete novelle , 

Vi favellai di rospi e di scorpioni , 

Di caldcron bollenti e di padelle , 

D’orrori , di tormenti c di demoni : 

Ma voi sapete ben , donne mie belle, 

Che o pinti in tela o in tavola o sul muro 
Nc’ quadri vi vuol sempre il chiaroscuro. 

E osscrviam di passaggio c leggermente , 
Che i pcnsier vostri c le vostr’opre a degni 
Fin» dirette son costantemente : 

Se ne abusaste, i femminili ingegni 
Di che capaci non sarian ? Sovente 
Mancan diavoli, è ver, nei lor disegni. 
Come in questo racconto io vi mostrai : 
Diavoli si, ma Diavolesse mai. 
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NOVELLA QUINTA 



LA CELIA 



Ah signora marchesa , ah lo sapete 
Quanto questo mio cor v'ama e v'adora ! 

E voi con me sempre crudcl , volete 

Che ognor così per voi languendo io muora ? 

Nè mai di me a pietà vi moverete? 

Alla marchesa donna Eleonora 
Diceva l'abatin don Sigismondo , 

11 più importun seccotorcl del mondo. 

E in canzoncina o in madrigai solca 
Spiegar sue pene e gli amorosi lagni , 

O in sonettino , che copiato avea 
Da qualche libro tolto ai suoi compagni , 
Somigliandola a Giuno oaCitcrcn: 

Lodava i capei d'or ch’cran castagni, 

E gli astri , eh* eran occhi , o di tal sorto 
Altre scempiczzc, e l'annoiava a morte. 

Talor con passion cupida e calda 
In sulla man baci le imprime , e s’ella 
Nella freddezza sua costante e salda 
Grave contegno tien , seria favella , 
Prostrato al piè dell'abito la falda 
Sospirando le bacia o la pianella , 

E de’ capelli suoi ruba un gruppetto , 

E qual reliquia se l'appende al petto. 

Col marito era in villa allor madama , 

E v’eran altri di citta venuti , 

Che la stagione a villeggiar richiama , 
Coll'abatin , di cui son conosciuti 
Gli amor per lei , che liberarsen brama: 
Ond’erano fra lor già convenuti 
Di fargli celia di cotal tenore , 

Da trargli dalla testa alfin l'amore. 

E ornai non potendo ella il lezioso 
Assiduo lagno e l’ insistenze e i pianti 
Più sofferir dell'abatin noioso , 

Coll' intesa di tutti i villeggianti , 

E col previo consenso dello sposo , 

Un di , che a far gli usati lai davanti 
Soletto a lei don Sigismondo venne , 

In dolce tuon discorso tal gli tenne: 

Caro don Sigismondo , ho troppo ornai 
Del costante amor tuo troppo gran prove: 
lnscnsibil non son , premio ne avrai, 

Tenera alfin per te pietà mi muove : 

Vo'che tu sii contento , io già pensai. 

Come ciò far si possa e quando e dove : 



I Ma tre cose prometter tu mi dèi , 

| Perchè abbian compimento i pcnsicr mici. 

; Dite , ordinate , l'abatin rispose , 

Che non farei per voi , bella marchesa ! 

Le più diffidi , le più strane cose 
Faci! saran per me leggiera impresa : 

| Voi calmate le mie pene amorose , 

E voi la pace al cor m’avete resa : 

Ed anelante e in volto acceso e rosso 
Già le correva a braccia aperte addosso. 

Piano , ella disse allor, non tanto foco , 

| Pian pian, don Sigismondo, e lo respinge : 
l Convicn proceder sempre poco a poco , 
Spesso guasta gli affar chi più li spinge : 

, Tutto ciò dovrà farsi a tempo e loco: 

Eccoti intanto (ed a giurar l'astringe) 

Le tre condizlon ch'hai da osservare 
Pria di venire al principale affare. 

Primo, tu dèi far si , che mio marito 
In campagna o in cittade almen due giorni 
Resti per cacce o festa o per convito, 
Acciocché a disturbarne ci non ritorni : 
Secondo , ch’ovc io ti farò l'invito , 

Venghi tu al buio e al buio si soggiorni : 
Terzo, che quando sarem solo e sola, 

Da nessun s'abbia a proferir parola. 

Delle condizlon che voi mi fate , 

L'ultimc due , diss’ei fin da or vi giuro , 
Che con rigor saran da me osservate : 

Ben volcnticr starommene all’oscuro, 

E non aliterò , non dubitate : 

E riguardo alla prima io v'assicuro , 

Che da me tai misure saran prese , 

Che per più dì s’assenterà il marchese. 

Ma vane esser cautele , e alquanto stolte 
Oscurità e silenzio , uopo è ch'io mostre : 
Spariscono le tenebre più folte 
AU'apparir delle pupille vostre , 

E senza che di voci il tuon s'ascolte, 
S'intendono fra lor l'anime nostre. 

Ed ella : Per pietà taci, ch’io svengo. 

Ed ei : Si parto , e di parlar m'astengo. 

Partissi , e a procurar si pose appena 
Per qualche di del marchesin l'assenza , 
Tosto vi riuscì senza gran pena , 

Poiché quei , ch'cran già d'intelligenza , 
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Concordemente secondar la scena : 

E il marchese di tutti alla presenza 
Disse indi a poco che l'invito egli cblu* 

Per caccia che durar più giorni debbo. 

Alla marchesa apportator di liete 
Nuove di gioia il cor pieno e la faccia 
Va l'abatino, e dice a lei : Vedete 
Che il marchese partir dee per la caccia : 
Più dì lungi ci sarà : libera siete : 

Muto c al buio starò quanto vi piaccia : 
Tutto adempii per parte mia , voi stessa 
Compir dovrete ornai la gran promessa. 

Sì volenticr , don Sigismondo mio , 

Sì sì volentierissimo , diss'ella , 

Son d’abbracciarti impaziente anch’io : 
Vieni domani a mezzanotte , quella 
L'ora è ch’appagherà d'ambo il desìo: 

Tu rinunzia alla vista e alla favella , 

Che fra (amiche tenebre soletta 
Donna Eleonora tua colà t'aspetta. 

De’suoi desiri al termine vicino , 

D'un* amorosa ed inquieta arsura 
Il cor brulicò in petto all'abatino, 

E già pone l’ingegno alla tortura , 

Che insieme accozzar vuole un soncttino 
Su quella felicissima avventura 
Fra lo stil di Nasone e quel di Baffo , 

Da far dimenticare Omero e Saffo. 

In una villa non di là lontana 
Nella stessa stagion facca dimora 
D’un'ampia signoria la marchesana, 

ÀI cui servizio era una vecchia Mora , 
Presa sopra corsal barca affricana : 

Alla padrona donna Eleonora 

Per le ragion , che da lei furo addotte , 

La domandò per la seguente notte. 

A istanze tai quella compita dama , 

Che molta stima con ragion sempr’ebbe 
Per donna Eleonora e molto l’ama , 
Rispose , che la Mora invierebbe 
La susseguente sera , e in ciò che brama 
Sempre con gran piacer la servirebbe : 

Chè le nate contesse c le marchese 
Tengon sempre fra loro un tuon cortese. 

Appena incominciava ad apparire 
Il primo albor del susseguente giorno, 

Giù nel cortil fc’ il postiglion sentire 
Lo scoppio della frusta e il suon del corno : 
Gridare il mozzo , cd i cavai nitrire , 

E mugolar s’udiro i cani intorno : 

Sul calcssin monta il marchese, e va 
Allo caccia? non mica : c ove? chi sa ? 

Non tanto si rallegra entro il pertugio 
Il rannicchiato pauroso topo, 

Se da quel fondo , ove cercò rifugio , 
Rimira il gatto insidiator , che dopo 
Inutile aver fatto e lungo indugio , 

Parte , mancato avendo ornai ’l suo scopo : 



Come don Sigismondo , allor ch'egli ode 
11 marchese partire, esulta e gode. 

Di queH’eterno di raccorciar l’orc 
Vorria l'avido amante, e pigro e lento 
Pargli il sol nel suo corso , c prega Amore 
Portento a far contrario a quel portento 
Che fe’ di Gabaon l’espugnatore : 

E intanto con maligno intendimento 
Le persone di già di tutto intese , 

Buona caccia auguravano al marchese. 

Quel dì, pria che la notte oscura sorga, 
La Mora entrò per l’usciolin di drcto. 
Acciocché l'abatin non se ne accorga, 

E passò poi per corridor secreto , 

Onde a sospetti occasion non porga : 
Finche dietro una serva a passo cheto 
In appartata camera se resa , 

Ove le donne son della marchesa. 

Nelle solite camere frattanto 
Furon poste le tavole da gioco: 

E donna Eleonora : A me qui accanto , 
AU'abatin dicea , prendete loco : 

E fa mille attenzioni a lui soltanto , 

Ad ogni altro badando o nulla o poco: 
Quegli ridean già prevenuti pria, 

Invidia simulando e gelosia. 

Ed egli ora col gomito la tocca , 

E con vezzosi ghigni e grazlette 
Furtivi sguardi ad or ad or le scocca , 

E a lei sovente il piè col piè premette : 

Si divertìan della letizia sciocca 

I circostanti e delle lezie inette: 

II gioco poscia terminato appena , 

S’assiser tutti a preparata cena. 

Ma lagnandosi donna Eleonora , 
Ch’emicrania fierissima soffriva, 

La cena terminò più di buon'ora , 

E tutta congedò la comitiva, 

Che battute non son le undici ancora , 
Dicendo ch'ella a riposar scn giva : 

E i commensali allor si separerò , 

E nelle stanze lor si ritiraro. 

Sente in sen l'abatin stimoli ardenti , 

E di caldo desìo l'acuta punta : 
Coll'orologio in man conta i momenti : 

E quando alfin la mezzanotte è giunta, 
S'avvia tremante a passi brevi e lenti 
Per lo buio, dei piedi in sulla punta 
Sostiensi, c tacitissimo s'avanza 
Deliaci orato ben verso la stanza. 

La Mora intanto avean le cameriere 
Nuda e di rosso tintale la faccia 
Nel letto coniugai posta a giacere, 
Dicendo , che contrasto alcun non faccia , 
S’odc alcuno appressar, ma ritenere 
Stretto mutola il dee fra le sue braccia: 
Che se ciò esattamente eseguirebbe , 

Dalla marchesa un bel regalo avrebbe. 
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Eccolo alfin sulla bramata soglia , 

E por la gioia il cor gli balza in petto, 

Come a soffio leggier tremola foglia: 

Apre , ed entra pian pian , s'appressa al letto , 
Tocca, sente, non alita e si spoglia 
Lascivo per goder pieno diletto : 

Si corica , l'abbraccia , ed alle prime 
Mosse su lei fervidi baci imprime. 

E d'amoroso giubilo ricolmo 
Cosi tenacemente a lei si stringe , 

Come l'edera al pioppo e vite aU’olmo, 

E tutto foco a pervenir s’accinge 
Delle delizie e dei piaceri al colmò : 

Già il fervido corsiero in giostra spinge 
Contro il bersaglio, e iu amorosa pugna 
Già ncU'agon la rigid'asta impugna. 

La Mora allor che per la stanza oscura 
Al venir di colui temuto avea , 

Sentendo di che specie e l'avventura , 

Che certo all'età sua non attendea , 

Si conforta, e deposta la paura. 

L’ignoto avventuriero al sen stringea : 

Non fiata, ma lo stimola e lo scuote 
Per far seria la cslia più che puotc. 

Qui forse i cacadubbii obbietteranno, 

Come mai l’abatin non s'accorgesse 
D'equivoco sì grosso e dell'inganno: 

Le More i moti invcr, le grazie istcsse. 

Quel saper far, quel non so die non hanno 
Che han tutte le marchese c lo contesse: 

A questa obbiezione io non rispondo , 

Vi ci risponderà don Sigismondo. 

Confuso intanto un pissi pissi intese 
Di molta gente , che improvvisa e in folla 
Doppieri in man tenendo e torce accese. 
Spinse a un tratto la porta e spalancala : 

Era colla marchesa c col marchese 
Tutto lo stuol, che intorno a lui s’aflTolln, 

E l'abatino attonito dileggia, 

E con scherni amarissimi il motteggio. 



Egli, invece dì donna Eleonora, 

S'accorge allor d'aver fra le sue braccia 
La bruttissima vecchia orrida Mora, 

Che impiastrata di rosso avea la faccia, 
Ond'cra ci tinto pel contatto ancora : 

Sdegno , rabbia , furore il cor gli straccia , 

E smania e freme, c senza far parola 
Tutto s'involge dentro le lenzuola. 

Ed ivi sbuffa cd in tanta stizza monta. 

Che in si schifa attitudine Khan colto, 

E il punge a segno tal dispetto cd onta , 

Che nel sen della terra esser sepolto 
Vorrebbe: e s’egli aveva un'arma pronta, 

Forse allo sconto sì sarebbe tolto 
Con qualche colpo disperato e tristo, 

Per mai più non veder ne piu esser visto. 

Le donne nate pel supplizio altrui. 

Della marchesa il perfido raggiro , 

Ed i mal consigliati amori sui 
Maledì con frenetico deliro : 

Ebbcr color compassion di luì , 

Fér partire la Mora , e poi partirò : 

E l'abatin ravvolto entro un lenzuolo 
Nella dispcrazion lasciaron solo. 

Dallo sbalordimento alfin riscosso , 

Non più udendo lo stuol che beffa e strilla, 
L'aggruppato lenzuol da sè rimosso, 

Volge attorno la torbida pupilla : 

Levasi , e si ripon gli abiti in dosso , 

E senza indugio alcun sparve di villa 
Nascostamente , e andò non si sa dove , 

E per gran tempo non se n'cbber nuove. 

Non so se l'abatin più saggio rese 
Quella celia crudcl , quel brutto affare : 

Ma in guisa tal , cosa vuol dire apprese 
Col sonetti» , col madrigai seccare 
Le ritrose contesse c le marchese: 

Le marchese convien lasciarle stare. 

Nè le marchese sol, ma qualsivoglia 
Donna (intendiamo! ben) se non ne ha voglia. 
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LA DIVOTA 



Poiché il fragor della guerriera tromba , 

O donne mie , per l’europeo contrade 
Lo spavento spargendo alto rimbomba , 

E il fiero scontro d’inimiche spade 
Manda alme innumcrabili alla tomba : 

Noi che abbiamo in orror la crudeltadc, 

E sensibilità nudriamo in core , 

Sediamei a crocchio e favclliam d'amore. 

Nè perchè brilla in voi la gioviuesca 
Vivacità congiunta alla beltatc , 

Creder to’ , donne mie , che a voi rincresca 
D’amore favellar con vecchio vate : 

L'alma ancor sento in sen vegeta e fresca , 

E giovanil gaiezza in vecchia etatc, 

Nè intende a voi spiegar la mia retorica 
La pratica d’amor, ma la teorica. 

Quella forte e soave affezione , 

Che il desir porta a tutto ciò che s’ama , 

E per cui con ignota impulsione 
L’alma alla cosa amata unirsi brama , 

In cui la sua felicità ripone , 

È un sentimento in noi che amor si chiama : 
Tende alla creatura umano amore, 

E amor divin si porta «I Creatore. 

Se qucU'umano amore è giusto e saggio, 
Benevolenza ed amicizia crea : 

Se traligna, divicn libertinaggio, 

O simil passione oscena e rea : 

È l’altro caritadc , è zelo , è un saggio 
Di qucU'amor che in cicl l’animc bea : 

Ma divicn , se dal fin retto devia, 
Superstizione e bacchettonerìa. 

Di tai diramazion ceppo comune 
È amor: figli ha legittimi e anche spuri : 

Or se fia che abitudine in talune 
Deboli teste e in certi cor non puri , 

O malintesa educazione adunc 
Falsa devozione e affetti impuri. 

Dal ceppo stesso essendo discendenti , 

Si trattano fra lor come parenti. 

E questa è la ragion chiara, evidente. 

Per cui l'incontinenza andar congiunta 
Con bacchettonerìa veggiam sovente : 

Se poi da tal divozion compunta 
Di buona fé reggiamo alma innocente , 

Da stimo! scnsual ben presto è punta : 



Or questa verità , mie donne, è quella 
Che vo' mostrarvi in questa mia novella. 

La vaga, la gentil, la colta Siena 
Del Tosco suol fra le città più note 
Di belle donne e di conventi piena , 

E quel fra i primi annoverar si puotc, 
Che il Refucio appellar: poiché vi mena 
Santa vita uno stuol d'alme divote , 

Che in quel chiostro si chiude e si rifugia 
Del mondo per fuggir la tafferugia. 

A quella istituzion cristiana e pia 
Le docili innocenti verginelle 
La materna pietà sovente invia, 

E che son per lo più leggiadre e belle: 

Le suore della vergine Maria , 

E di Gesù religiose ancelle. 

Con carità le guidano e con zelo 
Per lo cnmmin della virtude al cielo. 

Ma sull* altre una certa Tcrcsina 
Per la città notissima si rese 
Per grazia e per beltadc, e da bambina 
Maravigliosa e inaltcrabil prese 
Divozion per santa Caterina , 

Clic, come noto, anch'ella era Sanese, 

E purissimo autor di lingua etnisca , 

E temuta però fin dalla Crusca. 

Oltre il confessor solito ordinario , 

Che ogni dì ascolta i lievi lor difetti , 
Soglionsi procurar qualche divario 
In certi tempi a cotaì uopo eletti. 
Prendendo confessor straordinario, 

Che ne oda i falli un poco più grossetti , 
E a cui quelle solcan buone figliuole 
Alcune riserbar confidensuole. 

Frate di fresca età , di bell'aspetto 
Di quelle intatte verginelle intanto 
Fu confessor straordinario eletto : 

Er'ci creduto poco raen che santo , 

E oltre di ciò per professor perfetto 
Passò nel suon dell'organo e nel canto : 
Ma fu dottrina sua caratteristica 
La biblica , l’ascetica e la mistica. 

Onde bravo era in quello studio strano, 
Che fa un mesticr della pietà, del zelo, 
Mestier che l’alma guida per arcano 
Impcrscrutahit labirinto al ciclo , 
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Con leggi assoggettando il core umano 
D'amore al foco c d'aridezza al gelo, 

Dottrino Ignoto ed a nessun conoesse, 

Se li misteri ascetici non lesse. 

Forse ebb'egli (e anche lòr possiamo il forte) 
Da quelle che parean , diverse idee , 

Ma le nascose , poiché ben s'accorse , 

Che credute sarian d'empietà ree, 

Ben persuaso , che nessuno opporse 
Alla comune opinion non dee: 

Ondo altro in mente e del suo cor nel fondo 
Er’egli, altro mostrossi in faccia al mondo. 

Quale ingordo ghiotton, che a lauta c grande 
Mensa talor famelico s’asside , 

L'occhio divorator sulle vivande 
Gira prima di scorre , e poi decide , 

Tal , poiché delle giovani educando 
Custode il Padre c direttor si vide, 

Girando intorno il guardo incerto e vago, 

Fu di Teresa più che d’altri pago. 

Gentili modi e verginei pudore 
In colei scorse e una dolcezza In viso, 

Indizio certo di sensibil core, 

Una soavità di paradiso , 

E sguardi fatti per destare amore : 

In rimirarla padre Urban conquiso 
Rimatisi , e un desir caldo in scn gli bolle , 

E gli scorre per Piatirne midolle. 

Quando vidcla poi sua reverenza 
In aria a sé venir di penitente , 

E con sue question la coscienza 
Scandagliando ne andò minutamente, 
Semplicità trovo vvi ed innocenza: 

Onde a lui confidarsi interamente 
L’incoraggiscc , e per la man la piglia. 

La stringe , e ognor titol le dà di figlia. 

Alla tenera c dolce espressione , 

E al discorso che il padre Urban le tenne. 

Per lui vie più presella affezione, 

Vie più ai consigli suoi docil divenne: 

Ma quando della pia divozione 
Per santa Caterina a parlar venne , 

Quasi invaso da zel quel sacerdote , 

Tosto abbracciolla e le baciò le gote. 

Si scosse la fanciulla, c di modesto 
Rossor si tinse a queU'insolit’atto : 

Perche , o Padre , dicea , fate voi questo ? 

Ed egli accarezzandola : L'ho fatto 
Perche a far di nostre anime un innesto 
Da trasporto simpatico son tratto: 

Affetto, o figlia, bai tu divoto e pio 
Per santa Caterina, cd hollo anch’io. 

Per allor la faccenda andò eosì: 

Ma benché non avesse un fin compiuto, 

Pur della conferenza di quel dì 
Non era alla donzella II tuon spiaciuto: 

Ma l'altro giorno ci non si tenne lì , 

Si reca a lei, l'abbraccia, e per saluto, 



Oh raro ardir! lascivamente in bocca 
Tre o quattro baci fervidi le scocca. 

Insolito nel scn calore e smania 
Scntcnd’ella , il respinse e lo represse : 

Qual vi prese, dicea, subita insania? 

Ed ei: Sai ben che il Ciel ci diè le stesse 

Propensioni, e saria cosa strania 

Far per ribrezzo vnn , che sian compresse : 

Si baciano li cristi o le madonne, 

Nè baciarsi potran uomini e donne? 

Baci a madonne c a cristi ognor si danno, 
Diss’ella, e di tai baci io soglio dame, 

Ma quei provar quel non so che non fanno, 
Quel non so che , che 1 vostri fan provarne : 
E poi, cristi e madonne in lor non hanno 
La molle cute e la sensibil rame: 

Ma ad ogni obbiczion ch'ella propose, 

Ei da gran professor sempre rispose. 

Disscle poi : Giacché sì schiva sci , 
Avvezzarti alla santa obbedienza , 

E darmi un picciol bacio anche tu dèi, 
Dell'indocil contegno in penitenza: 

E come ognor coll'indole di lei 
fncompatibil fu la resistenza, 

Le labbra appressa c appicca adagio adagio 
Al padre Urban verginalmente un bagin. 

Potca senza frappor lungo intermedio , 
Potev’ei senza farla cader d’alto , 

Pronto cercando a tanto ardor rimedio , 

Sulle difficoltà passar d’un salto : 

Ma preferendo il regolare assedio 
Al violento e mal sicuro assalto , 

Sperò il forte espugnar: ma cosa accadde 
Per cui la ròcca per allor non cadde. 

Un tal don Carlo, giovine Senese 
Di vago aspetto e d’ottimi natali , 

Tornando di Germania , ov’egli prese 
Servizio nelle truppe imperiali , 

In patria per congedo allor si rese. 

Poiché per via di certi generali, 

Che conosoean là sua signora madre , 

Capitan fu nomato in quelle squadre. 

Quando don Cario Teresina bella 
Vide di quel castissimo Rifugio 
Fra l’educande , arse d'amor per ella , 

In isposa la chiese, e senza indugio 
Contenti entrambo, e col consenso della 
Lor parentela, strinsero il coniugio, 

E unitamente dieronsi a godere 
Il coniugai reciproco piacere. 

Godendon'ella ognor più se ne invoglia, 

E fra di sé diceva: Or ben capisco. 

Perchè bramar sì ardentemente soglia 
L'uom d’unirsi alla donna , e non stupisco 
Se n'ebbe il padre Urban cotanta voglia : 
Poverino ! ha ragion , lo compatisco : 

Il padre Urbano ah non è nn gonzo , no 
Lo so quel che da ine vulva, lo so. 
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Ala non , benché a lui tolta , il padre Urbano 
La pecorella sua perde di vista : 

Da lungi attorno ognor le ronza, e invano 
Cerca talor trovarla alla sprovvista : ' 

Chè presso erale sempre il capitano, 

Geloso guardia» di sua conquista : 

E chi non sa quanto i novelli sposi 
Sieno agli amanti incomodi e noiosi? 

Dalla sposa però, cui dispiaciuto 
III qualità di suo straordinario 
Non era il padre Urban , fu ritenuto 
Per confessor sno solito ordinario : 

Poiché pel tuon che seco avea tenuto 
E dentro e fuori del confessionario , 

Bei beilo a fargli s’era accostumata 

I raccontucci delle sne peccata. 

Fuorché in confcssional , diceale intanto 

II padre Urban , non potrò dunque, o figlia, 
Mai più vederti ? Ed ella : Ho sempre accanto 
Lo sposo, e addosso ognor mi si attortiglia: 

E io gli vo' ben , perchè i dover del santo 
Matrimonio adempisce a maraviglia : 

Invcr pur anche a Teresina piacque 
11 padre Urban, ma per modestia il tacque. 

E col cor per natura intenerito, 
Costantemente nfTezion professa 
Per santa Caterina e pel marito, 

Come pel padre Urban che la confessa , 

Dal quale avea si bei precetti udito , 

Con ciascuno osservando ognor la stessa 
Sensibilissima indole amorosa, 

Divota , penitente , amante c sposa. 

Avidi intanto di sangue o di guerra 
1 troni , i principati e le potenze , 

E le dominazioni della terra, 

Rancidi dritti e vecchie pretendenze 
Ravvivare e scavare di sotterra : 

Onde sorscr litigi c differenze 
Fra sua reale maestà cattolica , 

E sua imperiale maestà apostolica. 

Tosto il re cristianissimo dei Galli , 

Alleato c cugin del re di Spagna , 

Mosse a favor di lui fanti e cavalli , 

E l'acquatico re della Brettagna, 

Che i mari ha per legittimi vassalli, 

S’unì aH'imperador deH’Alemagna: 

Poiché senza il politico equilibrio 
Del più forte ciascun snria ludibrio. 

Come voraci uccelli di rapina 
E ingordi lupi ed affamati cani, 

S’azzufTano per far carniGcina 
Del bue lascioto morto dai villani , 

Così tutti costor sulla meschina 
Italia si gettar per farla in brani : 

E l'estraneo invasor gridando già : 

Lungi , inermi coloni : Italia è mia ! 

DaU Istro , dalla Senna c dall'lbcro 
Rivali armati in sanguinosa giostra 



Scendo» d'Italia a contrastar l'impero : 
Ond’ella sempre al vincitor si prostra , 
Dannata a soflerir giogo straniero: 

E se osassero dir « L’Italia è nostra » 

1 natii naturali abitatori, 

Riguardati sarian quai traditori. 

Staccossi Carlo dalla sposa amata 
Per ire a unirsi ai micidiali croi. 

Ed appena che fu giunto aU'armata, 

Senza che il come a raccontar v'annoi , 
Colpito da solenne archibusata , 

Terminò glorioso i giorni suoi 
DelUimmortale alloro incoronato, 

Che in sostanza vuol dir che fu ammazzato. 

Del pianto c delle lagrime non parlo , 

Che in gran copia versò la poverina , 
Quando la morte udì del suo don Carlo: 
Raccomandossi a santa Caterina 
E prcgolla a voler resuscitarlo: 

Ma quella santa apparve a Teresina, 

E disse : che da un tempo alcuni ostacoli 
Nati eran , che impedian di far miracoli. 

Poiché morto restar dunque dovea 
L'ucciso sposo suo senza un portento , 
Vedovella colei si rimanea : 

Afa Carlo pria d'andare al reggimento 
Lasciata in caso di malor l'avea 
Erede universal per testamento: 

Onde libera , bella e giovinetta 
Potè cogli agi suoi viver soletta. 

E ciò in parte scemò la sua disgrazia , 

E soffribil la rese in certi punti. 

Onde di vero core il Cicl ringrazia, 

Che all'antica non dee fra i suoi congiunti 
Dipendenza tornar , di ch'ella è sazia : 

Chè supplir puossi ai coniugi defunti . 

Ma perder col marito anche i danari 
E roba e libertà , son brutti affari. 

S’avviva allor del padre Urban la speme 
Di rattaccarsi a Teresina bella, 

E a solo a solo intrattenersi insicmo, 

E consolar l'afflitta vedovella : 

Poiché badessa o sposo ornai non teme, 

0 chi abbia dritto o autorità sovr'clla , 

E nel più bello della conferenza 
Non li disturbi colla sua presenza. 

A lei portossi, che con volto mesto 
La perdita piaugea del suo consorte, 

Sotto il caritatevole pretesto 
Di confortarla nella trista sorte : 

Picn d'avido desir queirimmodesto 
Religioso allor venne alle corte , 

E con lussurioso estro l’abbraccia, 

E la bacia sul petto e sulla faccia. 

Riprovando colei quei slanci audaci , 
Sdegnosetta con man lo respingea : 

Ed eccovi ancor qui coi vostri baci , 

Nè altri modi sapete? ella dicea : 
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Ed et : Dolce mio ben , troppo mi piaci , 
Dell'ardir mio la tua beltade c rea : 

E a coniugali giostre assuefatta , 

Ella ornai ben capìa di clic si tratta. 

E disse : Io credo che innocentemente 
Ardito abbiate ciò che avete ardito , 

Ma vi esorto a non far l'intraprendente, 

Poiché sì fatte cose al sol marito 
Son permesse, al marito unicamente, 

E non ad altri : avete voi capito ? 

Ed ei : Si , ma il marito è un ordinario , 

E tu sai ben che io son straordinario. 

Non ostante, più o mcn sempre s'oppose 
A’ suoi desir la vedovella amata : 

Dio guardi, e che diria, talor rispose, 
L’immagin della mia santa avvocata. 

Se mi vedesse far sì fatte cose? 

Mi farebbe tremar con un'occhiata : 

Ella neppur guardava oggetti maschi , 

E voi volete che in tai falli io caschi? 

Non abbandona il padre Urban l'impresa , 

E assalti replicar vie più procuro: 

Chè una devozion sì male intesa 

Alle propensìon della natura 

Sa ben che non può far lunga contesa : 

Ogni opposizlon cade e non duro , 

Se sostener con false idee la speri, 

Non con principii ragionati c veri. 

Perciò coi baci al solito e col tatto 
Preluso avendo alquanto una mattina. 

Il padre Urban , toltala in braccio a un tratto , 
Sul vicin letto la gettò supina, 

E di brocco venir volle al grand’atto : 

Grid'clla: Aiuto, santa Caterina! 

Ma quei nulla badando alza il sipario , 

E si accinge al lavor straordinario. 

Di santa Caterina c di madonne 
Immagini vedeansi attorno al letto : 

Un cristo a una pendea delle colonne, 

E del cero pasqual v'era un pezzetto, 

E in oltre, com'è stil delle pie donne, 

L'acqua santa e l'ulivo benedetto, 

Lumen-cristi e agnus-dei contro le streghe , 

E scritte a lettre d’ór di vote preghe. 

Allo scoprir di quegli incitativi 
11 padre Urban fu da lussuria invaso, 

E in quei primi suoi moti ardenti c vivi , 

Fosse urto inavvertito o fosse caso 
(Che per caso e non per altri motivi 
Che ciò avvenisse sol son persuaso) , 

Il cristo allor , comunque fosse , accadde , 

Che si staccò dalla colonna e cadde. 

Quel cristo nel cader die si gran botto , 

Che Tcrcsina tutta spaventata 
Si volse c vide a terra il cristo rotto, 

E il padre Urban con una grande urtata 
Indietro spinse e gli squillò di sotto: 
Misericordia! grida, io son dannata! 



Cristo ! misericordia ! io non ci ho colpa : 

E il padre Urban dell'attentato incolpa. 

Ma il padre Urban, che tutto quanto inteso 
Al grande affar l’attenzìon non svia , 

Allo scatto improvviso, al non atteso 
Strepito si riman confuso in pria: 

Ma poiché meglio il caso ebbe compreso: 

Sì , dicea , non temer , la colpa è mia , 

La cosa tal qual è buona o cattiva. 

Io son l'opcrator, tu sei passiva. 

Padre Urban ch’era un logico profondo , 

E di tai sillogismi esperto mastro, 

Le più grandi si diè pene del mondo 
Per provar , che accaduto un tal disastro 
Non era per orror dell'atto immondo , 

Ma perché ornai vecchio era e logro il nastro , 
Con cui quel cristo era attaccato ai chiodo: 
Ma persuader colei non vi fu modo. 

E sì la mente le ingombrò il terrore, 

E d'inferno l’idee tetre ed opache. 

Che preso il cristo il bacia, e con fervore 
Prega, che le perdoni e che si plochc: 

Poi brusca si rivolse al seduttore, 

E gli dicea: Tirate su le brache. 

Queste cosacce non si fanno più, 

Tirate su , via via , tirate su. 

Chi ha un po' di sperienza c di talento , 
Che si metta su i piò del padre Urbano , 

Picn di sorpresa c di sbigottimento. 

Slacciato tutto c colle brache in mano. 

Dalla grand’opra in sul più bel momento 
Distolto a un tratto da quel caso strano: 
D'irritata lussuria acceso in faccia 
Facca pietà , ma pur le brache allaccia. 

Ma piange tuttavia la sconsolata 
Vedovella , c s’affanna c si dispera : 

Part’ei, poiché vedea che la giornata 
È ornai perduta, e nulla a far più v'era: 

E altra volta compir la cominciata 
Opra , c meglio i talenti impiegar spera , 

Che avea quel di con poco frutto spesi , 
Cruccioso contro i cristi -male appesi. 

Talun ch'esercitato cd incallito 
Non fosse nella pratica del mondo , 
Sgomentato sarebbesi e smarrito 
A tante smanie, a tanto finimondo: 

Ma il padre Urban nell'animo agguerrito 
Posscdca di vigore un sì gran fondo. 

Che il coraggio mantenne c la costanza , 

Nè rinuncia all’impresa e alla speranza. 

Frallc contraddizion cui son soggette 
Le picchia-pctto e le bacia-madonne , 

Le spigolistrc o le pinzocchercttc , 

E altre deboli tai divotc donne , 

Or una (una però che vai per sette) 

Nel proposito nostro a voi dironne: 

Andossi Tercsina il giorno appresso 
A confessar dal padre Urbano istesso. 
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E raccontagli ciò che ben tapea , 

Circa olt'attar del giorno precedente : 

Il padre Urban calinoli», c le dicea 
Che lai cose accadean naturalmente: 

Il Ciel , figliuola mia , le soggiunge» , 

Alle fragilità sempre è indulgente. 

Che non possono affatto esser rimosse 
Da quei che fatti son di carne e d'osse. 

L’amor, seguiva, egli è una certa cosa, 

Ch* entro limiti mai chiuso non fue: 

A quella nostra santa gloriosa 
Di cui divoti siamo tutti e due , 

Cristo in persona die l'anel di sposa. 

Ma chi può numerar le sposo sue? 

Di sposo tal tutte far ponno acquisto : 

Le vergin tutte son spose di Cristo. 

Or se di spose tal pluralità, 

6c tal spiritual poligamia 
Par nello stato di verginità 
Che spiritualmente ammessa sia: 

Se poi prendonsi un po’ di libertà, 

Credo che per ragion d’ analogia , 

Coloro che più vergini non sono 
Debb&n scusa ottener, non che perdono. 

Qui, donne mie, di dirvi io mi dispenso , 
Che tai bisticci e bubbole sì fatte 
Lusingaron quel cor digià propenso 
A certe dolci affeilon contratte: 

Benché prevalga ognor la carne, il senso 
Sulle idee metafìsiche cd astratte , 

Pur l’inquieta ognor, se veglia o donne, 
Divoto e sensuale amor biforme. 

Del contrasto profitta il padre Urbano, 

E ha il vantaggio di giudice e di parte, 

E sapea ben che lottar tenta in vano 
Divozlon contro natura ed arte : 

Crede aver di vittoria i pegni in mano , 

E dal proposto fin non si disparte: 

Insiste, insidia, assale, e bacia, c tocca 
Tanto, che alfin capitolò la rocca. 

Dico che il padre Urbano e Teresina 
1 brutti a prevenir casi previsti 
Capitolar, che attorno la cortina 
Del letto si tirasse avanti ai cristi 
E alle madonne e a santa Caterina, 

Acciò non vedan più gli atti già visti , 

Nc si stacchin giammai , ma fissi e sodi 
Restia tranquillamente affissi ai chiodi. 

Dunque tirato attorno il cortinaggio 
Avanti ad ogni immago o pinta o sculta , 
Per non fare alla lor modestia oltraggio, 

E acciò che resti la faccenda occulta, 
Incominciar di nuovo a fare il saggio, 

Se inconveniente alcuno indi risulta : 

Ma i santi, le madonne e i crocifìssi 
Rimaser tutti ai loro chiodi affissi. 

Così colei nell* amorosa giostra 
DI sensibilità piena e di foco, 



Dimentica dei scrupoli si mostra : 

Finito poscia il favorito gioco , 

Ritorna al pissi plssi e s paternostro, 

Giusta il costume suo lieve e bizzoco : 

Si pente , si confessa, c dell’ errore 
Complice allor l'assolve il confessore. 

Talor se all* atto il padre Urban la pressa. 
Risponde ella : Oggi no , di castitate 
Oggi al bambin Gesù fatt' ho promessa : 
Domani, se Dio vuol, non vei scordate: 

Tal altra volta: Andare or deggio a messa , 
Fate intanto un giretto e poi tornate: 

E sempre pria che all’opera si metta 
Scaccia il diavol coll’acqua benedetta. 

Se ticchio al padre Urban talor venia 
(E spesso viengli)di ripeter l’atto: 

Questo no certo , ella dicea , se pria 
Non mi confesso del peccato fatto : 

Ed egli : Ebben, se il vuoi , figliuola mia. 

Qui ti confesso c qui t'assolvo a un tratto : 

E la contrizione allor , disa' ella, 

Credete io l'ubbia qui pronta in scarsella ? 

Un giorno il padre Urban seco il geloso 
Fece , dicendo aver vednto spesso 
Ronzar d’ intorno un giovin scandaloso , 
Portato perle femmine all’eccesso, 

E che correa susurro ingiurioso , 

Ch’ ella talor l’avesse in casa ammeaso : 

Ma Teresina accusa tal non tollera , 

Gli fece il broncio , e gli rispose in collera : 

Non vi sareste forse in capo messa 
L'idea che a giovinastro io mi sia resa , 

Che appena il dì di pasqua si confessa , 

E eh’ entrar mai non ho veduto in chiesa , 

E Dio sa, se neppur mai sente messa? 

Sì fatte cose non le fa Teresa : 

Foss* ci , giacché cosi mi si strofina , 

Divoto almcn di santa Caterina. 

Cosi quel cor che fu si puro c casto. 
Appena entrò nei claustri verginali 
U lupo insidiator , fu infetto c guasto 
Dai stimoli lascivi e sensuali : 

E colui troppo forti in quel contrasto 
Armi impiegò , troppo ella inferme e frali : 
Ma interruppe inorai riflessione 
L'opre di quei monastico bertone. 

Sensatamente il padre Urban riflette. 

Che le frequenti visite d’un frate 
In alcune ore ai monaci interdette 
Cominciavano ad essere osservate, 

E in breve tempo diverrìan sospette 
E nel convento e in tutta la cittate: 

E sa che colla monacai livrea 
Piena aver libertà non si potea. 

Pensa c ripensa , altro partito a prendersi 
Che ragioncvol fosse e non fantastico 
Veder non può , se non che a Roma rendersi 
Per uscire dall’ordine monastico: 



Digitized by Googlc 

— iJ 



41 



I/> che non può che per grazia pretendersi, 
E prete sccolar l’ecclesiastico 
Corto abito portar , poiché portandolo 
Per tutto entrar si può senza dar scandalo. 

Svelato a T (‘resina il suo pensicre , 

Partì raccomandato ad una dama 
Molto amica del gran penitenziere. 

D'alto lignaggio , e avea credito c fama 
D'csser portata a fare altrui piacere: 

Per lei dunque l'intento ottien che brama, 
Passa dal chiostro al secolo , e da frate 
li padre Urban per lei diviene abate. 

Donna Cornelia era colei, per cui 
Il padre Urban di smonacarsi ottenne : 

Donna Cornelia in conversar con lui 
In breve innamorata ne divenne , 

E per questa ragion , malgrado i sui 
Disegni , in Roma a lungo ei si trattenne : 
Che un vigoroso er'ei beU'abatone 
Da innamorar le putte e le matrone. 

Dai Metelli , dai Lentulli e dai Gracchi 
Famiglie in Roma traggono splendore 
Senza che ambizion forzi o stiracchi 
L’alta progenie lor: nè tanto onore 
Le dame temon ebe s’ imbratti o macchi 
Per atto alcun di compiacente amore : 

Onde gli atti d’amor donna Cornelia 
Atti non riputò di contumelia. 

Donna Cornelia giovinetta e bella 
Inver non era al par di Teresina, 

Ma di figura avea gran pregi anch’ella, 

E parca veramente una regina 
Agli atti , al portamento , alla favella : 

Molta iu meslier d'amore arte e dottrina, 

E grandi possedea rari talenti, 

E vari pel piacer raffinamenti. 

Onde poiché fra Cuna e l’altro nacque 
Reciproca amorosa intelligenza, 

Donna Cornelia il suo desir non tacque : 

E don Urbano allor con sua eccellenza 
Su molli piume agiatamente giacque. 

Fra lenzuolo finissime di lenza, 

Con larghe trine di sottil lavoro , 

E sotto baldacchin coi fiocchi doro. 

Vizio nudrito ognor dall'abitudine 
Facil destò della lussuria il foco 
Nello sfratato drudo , e gratitudine 
Con vanità prcser d'amore il loco: 

Nè scrupol nè divota inquietudine 
Egli in colei trovò molto nè poco: 
Frivolezze cotai che il volgo noma 
Devozion, non son che finte in Roma. 

Due volte i dì menò più corti ed atri 
La stagi on fredda aU’crbe e ai fior nemica , 
Due volte il duro suol fesser gli aratri , 
Verdi i prati tornar , bionda la spica , 
Mentre ai passeggi e ai pubblici teatri 
Mostrassi con Urban l’illustre amica: 



Chè vedove , zitelle e maritate 

In Roma al fianco lor sempre ban l’abate. 

Ed ci coi primi personaggi spesse 
Volte a gran mense e In assembleo trovossi 
Di principi talor, di principesse, 

E di prelati e di cappelli rossi: 

Nè più le sue maniere eron le stesse : 

Di vano orgoglio a segno tal gonfìossi. 

Che di colei si sovveniva appena , 

Che già la fiamma sua stat’era in Siena. 

Con solenni promesse e con regali 
Spesso il suo patrocinio era implorato, 

Ed egli ricevea memoriali, 

E già crcdea di divenir prelato, 

E posto ottener poi fra i cardinali, 

E infin cangiar condizione e stato: 

E quai produr non può follìe si strane 
Ambizion dentro le teste umane! 

Quando per don Urbano di quella dama 
Cessò a un tratto l'amor, cangiò d'oggetto. 
Siccome avvien, se per virtù non s’ama. 
Ma solo a fin di scnsunl diletto: 

Al fianco suo più don Urban non chiama , 
E non curato e ogni dì più negletto 
Tosto si vide , e al fin con brusco muso 
Dal portinar fu dal palagio escluso. 

Favola allor dei cavalier serventi, 

E ludibrio del pubblico divenne, 

E tai sofferse altieri trattamenti, 

Che quasi pazzo per rancor ne venne : 
Allor delle natie grazie innocenti 
Di Teresina sna si risovvenne: 

Sperò che ancor per lui la stessa fussc, 

E a Siena speme tal io ricondusse. 

Ma quale in cor dispiacimento e pena 
Provò quando colà più non trovolla! 
L'anno volgca che di passaggio in Siena 
Venuto un giovin veneto adocchiolla, 

E due o tre volte insicm trovarsi appena. 
Che l’una all'altro piacque, ed ci sposolla: 
Era un garzon lo sposo suo novello 
Di gran famiglia , amabil , ricco c bello. 

Discreto in oltre ed in oprar sensato, 

E saviezza uvea più che dottrina: 

Marco (così lo sposo era nomato) 

Dopo non molti di la Teresina 
Menò con pompa c splendido apparato 
Alla città dell' Adria un dì regina, 

E presentolla a tutti i suoi parenti , 

E a gara ognun le diè divertimenti. 

Dei Veneti l’ameno c gaio umore, 

11 tuon di città grande c popolosa, 

E più il buon senso unito al savio amore 
Del buon consorte , alla novella sposa 
La bacchettoneria tolscr dal core: 

Ond'clla la dolce indole amorosa 
Dai vani oggetti frivoli distolse , 

Ed allo sposo suo tutta la volse. 
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Deposte allor le scrupolose inezie, 

E dall’iugano altrui non più sedotto, 

La sensibilità di buona spezie 
Fu in legittimi limiti ridotta : 

Nè inorpellò colle di vote lezio 
D’allora in poi la savia stia condotta, 

E ciò che pria difetto e vizio fu , 

Poscia divenne coniugai virtù. 

Cosi amor se provi en da fonte impuro , 
Libertinaggio o ipocrisia diventa , 

Rimorso cd inquietudine procura , 

E il delitto consiglia o lo fomenta : 

Se con virtù s’associa , il cor depura 
Da* vizi , e rende l’anima contenta : 

Ond' esser dee da onesti eori escluso, 

Non già l’amor , ma deli’amor l’abuso. 

Intanto don Urban sfavasi in Siena 
Pien di tristezza e di dolor conquiso, 

Ma vi restò tre o quattro mesi appena , 
Che più ornai non potè viver diviso 
Dalla dolce cagion della sua pena: 

E avendo di raggiungerla deciso , 

Parte , e senza frappor dimora alcuna , 

Si rende sulla veneta laguna. 

Colà giunto , a più d'un di quella gente 
Nuove chiedea delta sancsc sposa, 

£ tutti rispondean concordemente 
(Ciò che ben raro awien) la stessa cosa , 
Che passava in città generalmente 
Per bella , per gentil , per virtuosa : 

E don Urban fessi insegnar da quei 
Il suo palagio, c si portò da lei. 

E disse al portinar: Dite a madama. 
Che don Urban suo quondam confessore, 
Giunto da Siena in quest'istante, brama 
A lei di presentarsi aver l’onore: 



Quei l' annunzia : ella in mente allor richiama 
Gli antichi falli del carpito amore, 

Fecclo entrare, e con sereno aspetto 
Lo accoglie, e lo introduce in gabinetto. 

Esultante di giubilo Fez-frate , 

Credè ch’ella colà lo introducesse 
Per rinnovar le confidenze usate, 

E l’ardor suo con lai parole espresse: 
Dunque, o mia Teresina, ancor m'amate? 

Dunque, mia cara c senza altre premesse, 

A braccia tese incontro andolle a un tratto, 
Per abbracciarla e per venire al tatto. 

Sdegnosa ella il respinge, e in grave tuono 
Disse: Di mia semplicità con ree 
Arti un tempo abusaste, c vd perdono: 

Ma più ella ornai facilità non dee 
Al delitto prestar: cangiati sono 
I luoghi e i tempi , ed io cangiai d’idee : 
Esser vittima ornai più non vogl’to 
Dell'altrui frodi e dell’inganno mio. 

Or tai cose scordiam : ma d’ora in poi 
Ciò ch’io potrò ch'ntil vi sia, nè offenda 
L’onestà mia , pronta il farò per voi : 

Benché discorso tal colui sorprenda. 

Pure a dispetto dei disegni suoi 
Forz’è che alla virtù tributo renda: 

S'ama II vizio , sì segue e s’accarezza , 

Ma solo la virtù s'onora e apprezza. 

Teresina così, finché disposta 
Fu airinfanlil divozfon fattizia, 

Alla seduzion rimase esposta , 

E agli artifici! dell'altrui nequizia: 

La bacchettoneria poscia deposta, 

L’ingenuo e franco taon dell'amicizia 
Con virtù vera e solida congiunse: 

E questo è quel che a dimostrar s'assunse. 
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NOVELLA SETTIMA 



PHOMETEO E PANDORA 



Sempre dunque dovrem , donne amorose , 
Parlar di ciò che accade ai tempi nostri? 
Sempre d'umane e d'usuali cose? 

Che mal v'è , che talvolta ancor vi mostri 
Straordinari fatti , c alle famose 
Avventure i forbiti orecchi vostri, 

E a udir le belle imprese io li accostumi 
Dei prischi eroi, dei semidei, dei numi? 

E poiché siete vaghe d'ascoltare 
Le curiose novellette ognora, 

Vi voglio questa sera raccontare 
La storia di Prometeo e di Pandoro: 

So che a suo modo ognun la vuol narrare , 
Come voi stesse avrete udito ancora: 

Ma io che l'ho letta in un antico foglio, 

Come Ilio letta raccontar la voglio. 

Altri conti , altre storie , altre novelle 
Trovato ho in oltre in questo testo antico , 

E cento graziose coscrclle, 

Scritte da un bravo autor, detto Gioniìco. 

Ma datevene pace , o donne belle , 

Cbè al certo d’ora in poi non ve le dico, 

Se voi non mi pregote e ripregate, 

E qualche carezzino non mi fate. 

E aliar vi do parola infìn d' adesso. 

Che vincer mi fnrò dai vostri preghi, 

Ma per altro il farò con patto espresso. 

Che se avverrà giammai che anch'io voi preghi , 
Voi meco far dobbiate ancor lo stesso, 

E il richiesto favor non mi si nieghi : 

Dopo questo preambolo , son pronto 
A farvi questa volta il mio racconto. 

Poiché in mente ideò l'impresa ardita, 

E col foco immortal dal cielo tolto 
L'industre Prometeo diè moto e vita 
A un freddo marmo di sua mano scolto, 
Apparve al mondo di beltà compita, 

Di amabili maniere e amabil volto 
La prima donna : perchè avanti a lei , 

Erari tutte Deesse e tutti Dei. 

Ma che altra donna non sia stata pria , 

Da taluno si nega o si contrasta: 

Egli è ver che rispondersi potrìa. 

Che fu la prima di marmorea pasta : 

Ma senza starvi a far 1'apologia, 

L asserisce Gianfico , e tanto basta : 



E proseguirmi la storia incominciata , 

Nè ci arrestiamo a questa ragazzata. 

Talmente l’opra sua piacque all’autore. 

Che in rimirarla sì perfetta e bella. 

Diletto pria , poi concepinnc amore , 

E finalmente si sposò con ella : 

La donna in guisa tal , dopo poche ore 
Che venne al inondo , non fu più zitella : 

E da madre d'origine sì strana 
Si propagò tutta la specie umana. 

Pandora, che così poscia chiamossi, 

Vide un giorno nellonda il suo bel viso. 

Indi del gran potere assicurossi 
Del dolce sguardo suo , del dolce riso , 

E infin d'ogni arte femminile a mi ossi : 

Onde il buon Prometeo restò conquiso , 

E sendo egli il primo uom che fu marito. 

Fu il primo dalla moglie a esser tradito. 

D’altro allor per lo ciel non si discorse, 
Che della nuova bella creatura, 

E ciascun Dio determinò di porse 
A tentar seco lei qualche avventura: 

Tutte le Dee ne fur gelose, c opporso 
Ciascuna ai lor disegni invan procura: 

Che ogni nume voll’csscr cicisbeo 
Della sposa gentil di Prometeo. 

Giove, che pria d'ogni altro i rari apprese 
Pregi dell'opra portentosa c strana. 

La prima volta allor dal ciel discese 
Per desìo di gustar la carne umana: 

E all’amorosc voglie ella si arrese 
Della divina autorità sovrana : 

Se anche voi , donne mie , foste a tai prove , 
E chi sarìa che non cedesse a Giove? 

Con militar franchezza il Dio guerriero 
Appresso Giove a visitarla venne: 

L'ampio scudo , c sul lucido cimiero 
Le tremolanti peregrine penne , 

E le robuste membra , e il guardo fiero , 
Tutto piacque alla donna, e Marte ottenne 
Sollecita di lei facil vittoria , 

Di che con gli altri Dei poi si fc* gloria. 

Dopo il Dio della guerra , il Dio dcFTacqm: 
Venne colia corona c col tridente 
Alla novella sposa, c non le tacque 
L'amoroso desìo : naturalmente 
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Vana è la donna, e perciò ti compiacque 
Un amante d'aver cosi possente, 

E sol per vanità fu concubina 
Di sua reale maestà marina. 

Febo, che nella lucida carriera 
Cose discopre sì diverse e tante. 

Ciò vedendo , calò dalla sua sfera. 

Ed a Pandora presen tossi ovante: 

La bionda inanellata capelliera, 

11 maestoso giovani! sembiante, 

Feron su lei cosi potente effetto, 

Ch’egli fu di Pandora il prediletto. 

Ma Mercurio , eh e Dio dell’eloquenza , 

Ancor egli scn venne a ritrovarla , 

E giunto della donna alla presenza. 

Seppe si ben convincerla e obbligarla , 

Che di sua porzion non restò senza. 

Mercè la sua destrezza e la sua ciarla: 
Poiché un fecondo parlator sagace 
Volge gli animi altrui come a lui piace. 

Lasciò persin di Venere il marito 
Llncude, il maglio e la fornace accesa, 

E benché zoppo o mezzo abbrustolito, 

Ebbe coraggio di tentar l’impresa: 

Dalla donna in sul primo ei fu schernito, 

E derisa l’istanza e vilipesa, 

Ma tanto importunò, che alfin par ebbe 
Ciò che avuto altrimenti ci non avrebbe. 

Venne anche Momo, l’inventor d’irridere 
E mormorar con arte e con astuzia: 

Seppe sì ben tutti gli Dei deridere, 
Esagerando ogni atto, ogni minuzia, 

Che divertì la donna e la fé’ ridere 
Coi satirici motti e coll’arguzia: 

E in guisa tale ebbe il favor di lei 
Al paro e meglio ancor degli altri Dei. 

E come dopo l’ora della mensa 
Turba di mendicanti e pellegrini 
Colle ciotole in man corre e s’addensa, 

Dove di zoccolanti e cappuccini 
Brodosi «n unzi il portinar dispensa : 

Cosi enrrean gli Dei grandi e piccini 
Ad isfogare le lascive voglie 
Di Prometeo coll'indulgente moglie. 

Ed ella nel vedersi dalla schiera 
Degli immortali numi attorniata, 

A poco a poco internamente s’ere 
Dell'origine sua dimenticata, 

E di se stessa unicamente altera: 

Dispensando a chi un detto, a chi un’occhiata, 
Tutti allettava, e a chi la man stringea, 

E a chi furtivamente il pie premea. 

Opportuno chiamava in un momento 
Quando il rossor, quando il pallor sul viso, 
E sempre pronto aveva a suo talento 
Sugli occhi il pianto e sulle labbra il riso: 

Il deliquio, il tremor, lo svenimento 
A tempo comparir facea improvviso, 



Or Meta or mesta, or tacila or loquace. 
Or fingea sdegno ed or tornava in pace. 

Sparla sovente e poi ricomparìa , 

Accesa in volto ovver scomposta il crine: 
E se talor sospetto e gelosia 
In talun comprende» , con sue moine 
A porseglt vicin tosto venia, 

E il consolava colle paroline, 

Coi languidi sospir, coi vezzi sui, 

E tutte le finezze eran per lui. 

Oltre all'oro per altro in cui ciascuno 
Soleva andare a lei pubblicamente, 

In altre ore appostate ad uno ad uno 
Riccvea tutti separatamente : 

E se talun vi sorprendea taluno, 

La facea comparir cosa innocente: 

Che avea pronti i raggiri e tanti e tali. 

Quali c quanti non hanno i curiali. 

F. come la civetta in sul mazzuolo 
Al zufolar del cacciatore e al fischio 
Or s'innalza, or s’inchina, or spiega il volo, 
E intento ai lazzi , non badando al rischio , 
Degl’incauti augellini U folto stuolo 
Svolazza attorno, c resta alfin nel vischio: 
Cosi con sue civetterie costei 
Nella pania d'amor tracn gli Dei. 

Da questa di finzion prima maestra 
Le femmine imparar le tante frodi, 

Onde ciascuna è sì perita e destra 
In tender lacci cd in formare i nodi. 

Con che gli amanti semplici incapestra 
Tratti dai dolci e lusinghieri modi: 

Da lei imparerò i detti, i moti e le altre 
Arti io amore insidiose e scaltre. 

Ma voi per altro, o donne mie, che siete 
Di costumi si docili c sì buoni , 

So ben che approfittar non vi vorrete 
Di sì perfidi esempi e lezioni: 

Perchè odiate l’inganno , e vi potete 
Della regola dir l’eccezloni, 

E amate di buon eor , di buona fede : 

E peggio per colui che non lo crede. 

Che se talun vi crìtica e vi accusa , 

Che attorno aver più adoratori amate , 

Senza mettermi a far la vostre scusa. 

Io vo* che a questo tal voi domandiate , 

Se da lui ne sarebbe alcuna esclusa , 

Quando potesse aver più innamorate : 

E purché il ver volesse dir, direbbe, 

Che averne molte anch'ci non sdegnerebbe. 

Chè quell’osercitar sovrano impero 
Sulla suddita turba numerosa 
Di tanti adoratori , a dire il vero, 

Bisogna pur che sia la bella cosa: 

Ma voi che non avete animo altero , 

Regnate senza tirannia orgogliosa , 

Voi che superbo non ovete il core, 

Pagale amor con altrettanto amore. 
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E se ancor voi lo vostre scappatelle 
Di far talvolta non avete a schivo, 
Compatirvi convicn, donne inic belle, 

' Perchè giovani siete , c caldo e vivo 
Avete il sangue, e aIJin son bagattelle: 
Perche il fondo del cor non è cattivo , 

Nè a voi Pandora assomigliar potrei , 

Perchè valete voi più assai di lei : 

Di lei , che usar sapea le più secreto 
Arti per adescar nuovi amatori, 

E poi per ritenerli entro la rete 
Fingea con tutti tenerezze e amori : 

Ma siccome poc’anzi udito avete 
Sapea a tempo accordar grazie c favori , 

Ed or colle parole ed or coi fatti 
Tutti tcnca contenti c soddisfatti. 

Io non lodo Pandora, o donne mie, 

Nò dico già che non facesse male , 

Perchè qucll’usar tante furberie, 

Quell’esscr tanto vaga e universale , 

Schbcn si soglion dir galanterie , 

Pur se una donna usasse in guisa tale, 

La gente avvezza a dir potrebbe dire... 

Basta , voi mi potete ben capire. 

Ma d’altra parte, a dirla schiettamente, 
Quel volersi tenere al cintolino 
Sempre attaccato un cavai icr servente , 

E solo a lui parlar pianili pianino, 

B a tutti gli altri non badar niente, 

La cosa a lungo andar secca un tantino , 
Perchè alla fine , per parlar sincero , 

A nessun piace a far da candeliero. 

Di Pandora allorché s’innamoraro , 

Come suol farsi ai tempi nostri ancora , 

Gli Dei chi più chi men la regalare : 

Perciò la donna si chiamò Pandora, 

Cioè dono di tutti, come è chiaro 
A chi la greca liugua non ignora : 

Che se voi , donne mie , sapeste il greco , 
Ancora voi nc converreste meco. 

Già da gran tempo Prometeo vedea 
Le tresche della moglie c il proprio scorno, 
E nondimcn dissimular volca : 

Ma poi vedendo che di giorno in giorno 
De’ concorrenti il numero crcscca , 

E sempre più di nuovi fregi adorno 
Se gli aggravava in fronte il diadema, 
Determinò di variar sistema. 

E in se stesso dicea : Dunque non basta 
Farsi-una moglie con le proprie mani , 
Acciò da altri non sia sedotta c guasta , 

E tenga i numi insidiator lontani ? 

E chi agli Dei le dive lor contrasta, 

Che sulle donne altrui fan da sovrani? 

Stian colle Dee, lascin le donne a noi , 

E viva ognuno colli pari suoi. 

Sicché quando egli in casa ritrovava 
Liberamente colla moglie a crocchio 



45 

I Starseli gli Dei , neppur 11 salutava , 

| E guardavate brusco e di mal’ occhio: 

; Sfa nessuno per nulla a ciò badava , 

; Nè il marito stimavano un finocchio, 

I E seguìan francamente a darsi spasso , 

E a scherzar colla moglie c a far del chiasso. 

Ond’ci , la cosa andando ognor più avanti. 
Prese la moglie un di fra l’uscio c il muro, 

| E in termini le disse alti c lampanti, 

Con autorcvol tuono c muso duro : 

Per casa io non vo’ più questi galanti , 

0 facciami» finita, o ch’io ti giuro, 

Se mi saltano uu giorno in testa i fumi, 
j Prima a tc rompo Tossa c poscia ai numi. 

La donna , che giammai non si ritenne 
, Di dire i propri fatti c i fatti altrui , 
j II discorso clic a lei lo sposo tenne 
Narrò a ciascuno degli amanti sui, 

E nc pianse di cruccio: onde nc avvenne 
Clic tutti gl’irritò contro di lui 
A segno , clic fra lor fu stabilito 
! Di rovinare il povero marito. 

Sicché fatta una spce.ic di congiura , 
Concordemente Taccusaro a Giove 
D’aver rapito Timmortalc e pura 0 

Fiamma del ciel con temerarie prove , 

E formata Fumana creatura 
In guise adatto inusitate e nuove , 

Ed animando l’opra di sua mano , 

Usurpato il divin dritto sovrano. 

Onde allor dagli Dei mosso c instigato , 

Giove ordinò clic Prometeo dovesse 
Del Caucaso a una rupe esser legato , 

E un avoltoio il fegato gli avesse 
Svelto dal sen col rostro e divorato, 

E quel di nuovo sempre rinascesse 
(Supplizio atroce) onde mai più rimasto 
Fosse il vorace ougel senza tal pasto. 

Così di Giove gli ordini eseguiti, 

E fatto a Prometeo cangiar soggiorno , 

Gli Dei da niuno ostacolo impediti 
Stavansi con Pandora e notte c giorno : 

Esempio memorabile ai muriti , 

Per non tenersi i sommi numi intorno : 

Fan da padroni in casa loro ognora , 

E con ciò c redon d’onorari i ancora. 

Supplizio si crudcl, pena sì dura 
Ella è ben altro, o donne mie dilette, 

Che in testa over chimerica armatura: 

So che gran torto a Prometeo si dette, 

Perche quella animò sua crcptura: 

Torri hil degli Dei son le vendette, 

E pei gelosi grandi c pei potenti 
Sempre furnn delitti i gran talenti. 

Allor l’invitto eroe per buona sorte 
Stcrminator dei mostri iva pel mondo, 

E delle sue prodezze Ercole il forte 
• Empia la terra e l’Èrebo profondo : 

f> 
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Sciolse quel miscr dulia rupe, e morte 
Die co' suoi strali oll’nvoltoio Immondo, 

E poi colazion con Prometeo, 

Col fegato di quello , Ercole feo. 

Dall'empio masso Prometeo disciolto , 

Più ornai non volle in sua magion por piede : 
D’Èrcole alle alte imprese util fu molto, 

E alla filosofia tutto si diede : 

Pel mondo anch'egli errò, ne fu si stolto 
Di voler dalla donna esiger fede: 

Fuggì costante il femmiml consorzio, 

E die l’esempio del primier divorzio. 

Ha il divoriio, per far digressione. 
Gl'inconvenienti suoi c il suo vantaggio: 

Se a fin di prole ei fossi , o per ragione 
D’antipatia o delitto, è giusto e saggio : 
Ingiusto c assurdo egli è se n’è cagione 
Noia , capriccio , umor, libertinaggio: 

Ma se di quel di Prometeo vi parlo , 

Niun più di lui ebbe ragion di farlo. 

Degli immortali drudi in compagnia 
Finche Pandora poi libera visse, 

Spesso restava incinta e partoria : 

Anzi v’c qualche antico autor che scrisse , 

Che per accrescer l'umana genia 
Ella una volta al mese partorisse : 

Dei parti che seguian ciaschedun mese 
Poi mcnsual sintomo il loco prese. 

Le grazie intanto e le bellezze rare, 

Onde amor dagli Dei la donna ottenne, 

\ poco a poco vennero a mancare, 

E il vezzo e il brio sempre minor divenne : 
Siceliè s’incominciaro ad annoiare 
1 numi, c più si folta a lei non venne 
Degli amanti la turba, e finalmente 
L'obbandonaro tutti interamente. 

La donna, che passò degli anni il fioro 
Fra i dolci allettamenti del piacere , 

Avvezza a variare amanti e amore, 

Far non puotc invecchiando altro mestiere : 
Perciò Pandora ornai senza amatore , 

Le vespertine c fresche aure a godere , 

Soletta alla campagna un di se» giva 
Nel gran calor uella stagione estiva. 

E in vedersi da tutti abbandonata , 

S'assisc sotto un albero fronduto, 

Pensando alla -felice età passata: 

Quando dal vicin bosco un nerboruto 
Satiro usci , clic avendola adocchiata , 

A lei corse lascivo c risoluto 



I 

Di prenderne piacere, e volentieri 
Ella di lui compiacque ai desideri. 

Forse a Pandora in quell’età matura , 

In cui d’amanti non avea più speme, 

Non dispiacque la cinica avventura 
Se v’è attempata femmina ehe teme, 

Si consoli : non è nella natura 
De’ satiri pcranche estinto il seme: 

E spesso a grinza cute , a chioma bianca , 

Se manca amante, un satiro non manca. 

Scuso perciò le donne attempatene. 

Se l’albicante crin , se il volto scabro 
Celano e l’incgual flaccida pelle 
Con finta capelliera e con cinabro , 

Per comparir più giovani e più belle, 

E all* occhio per dar brio, freschezza al labro: 
Onde pascol fornire agli appetiti 
Possano ancor dei sensuali arditi. 

Or da origine tal deriva ognuno: 

Perciò i costumi , i spiriti , i talenti , 

Lo passioni e i gcnii di ciascuno 
Van sono fra loro e differenti : 

I torbidi per padre ebber Nettuno, 

Mercurio i furbi, e Marte i violenti : 

E dei lascivi e dei mormoratori 
Homo e il satiro fur progenitori. 

Ma neH’immcnsa turba dei mortali. 

Che coprono la terra in ogni dove , 

Quanto pochi son quei , che i lor natali 
Possano riferire a Febo e a Giova, 

E con esimie e belle opre immortali 
Dian dcU'origin lor non dubbie prove, 

E facciano vedere a chiari segni, 

Che degli autori lor non sono indegni ! 

Dura il costume della donna ancora 
D’aver più amanti c variar sovente , 

Ed il meslicr ch’esercitò Pandora , 

Quantunque sì comune e sì frequente, 

Sopra ogni altro del mondo oggi s’ onora , 

E divenuto è nobile e potente : • 

Dolce mestier, che col femmineo sesso 
Ebbe principio ed avrà fin con esso. 

Donne , il conto è finito, e o finto o vero , 

Util moralità trar nc potete : 

Passa tosto degli anni il fior primiero, 

Nè sempre belle c giovani sarete : 

] Onde cni v’ama con amor sincero , 
i Amar voi puro c conservar dovete , 
j Nè cominciar da Giove , e a poco a poco 
Darsi a un satiro immondo al fin del gioco. 
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NOVELLA OTTAVA 

♦W WW » 

IL PURGATORIO 



0 donne mie , voi certamente udiste 
Del purgatorio ragionar sovente, 

Ma poiché Cose son che niun le ha viste, 

Ne parla ciaschcdun confusamente: 

Onde voi forse non ne concepiste 
Infin ad or l'idea conveniente: 

Perciò vo’ far stasera al mio uditorio 
Quattro parole sopra il purgatorio. 

11 purgatorio altro non è che un loco , 
Ove espiar si suol colpa o difetto, 

E ove talun rimane o molto o poco , 
Fintantoché n'esca purgato e nello: 

Nè sempre è ver , che vi si trovi il foco , 

Come hanno molti immaginato e detto , 

Ma vi si soffre o fame o sete o sonno , 

Ed altre cose che dir non si ponilo. 

V han purgatori! , ove ad un'alma impura 
Passi il bucato con ranno e sapone 
Per toglierne le macchie e la sozzura : 

Od all'aereo sventolar s* espone, 

Come appunto si purga e si depura 
Da peste e infczloii lana o cotone : 

0 s’inzuppa di sai , come si fa 
Al prosciutto, al merluzzo, al baccalà. 

S'io talora obbiettai per celia c gioco , 
Essersi messe fuori ideo sì matte , 

Ecco la gente che ci crede poco , 

Ecco qui le risposte che m’ han fatte : 

L'anime l'azion soffron del foco , 

Da cui bruciate son , nè mai disfatte : 

E perchè l'azion del sa), del ranno 
E dell'acqua soffrir poi non potranno? 

Dopo sì mostruose c strampalate 
Stranezze, assurdità, sogni c follie, 

Onde le teste o furbe o riscaldate 
Composero le lor teologie , 

Se per compire i suoi disegni un frate. 

Come da me udirete , o donne mie , 

Un purgatorio fe’d’un gcner nuovo, 

Nulla di sorprendente io vi ritrovo. 

Badia nel tosco suol famosa c nota , 

Su collina che domina un vallone, 

Dal consorzio degli uomini remota , 

Fu de’ suoi falli per espiazione 
Eretta da una vedova divota, 

E poi dotata dalle pie persone : 



L'abate nome avea don Benedetto, 

E passava per uom santo c perfetto. 

E in fatti possedea qualità rare 
Ed insigni virtù: ma un tal trasporto 
Per le femmine avea particolare, 

Che mver potuto avria fargli gran torto: 
Ma sempre lo sepp'ci si ben celare. 

Che nessuno giammai se n'era accorto : 

In chi cautamente asconder sallo , 

Divicn più perdonabile tal fallo. 

Ricco villan vi fu, detto Ferondo , 

Che non lungi di là fiacca soggiorno, 

Ed era un badalon gaglioffo c tondo, 

E noto in tutto quel contado attorno: 
Bendo il più gran pinzochera del mondo , 
Portavasi in badia quasi ogni giorno , 

E con sue scioccherie spropositate 
Divertìa molto i monaci c l'abate. 

Moglie per altro avea giovine c bella 
(Rosa avea nome) più ch’altra mai fussc , 
Ma essendo gelosissimo di quella , 

In pubblico giammai non la produsse : 

Un giorno olfin venne in badia con ella , 
E lei nell'orto a passeggiar condusse : 

Fu presente l’abate, c di stupore 
Restò colpito c d’inquieto amore. 

L'cbbc don Benedetto appena vista, 

Che gran desir glien venne , e fe’ disegno 
Di farne ad ogni costo la conquista : 

E avendo molto spirito cd ingegno , 

E in testa di compensi ampia provvista, 
Tutti impicgolli a un fin di lui sì degno : 
Lor venne incontro, c grave c sostenuto 
Fe' gentilmente ai coniugi uu saluto. 

DcU’mfcrno parlò , del ciel, dei santi, 
Lodò l’amore coniugale e puro , 

E con tali discorsi andando avanti , 

Una Vergili trovar pinta sul muro: 
Ciascun, dicca, le litanie qui canti , 

E può del paradiso esser sieuro : 

E l’abate e Ferondo c la sua donna 
Le litanie cantar della Madonna. 

I sposi poi prescr congedo, ed ci 
Con dignità la man sopra la testa 
Pose a Ferondo: ìndi rivolto a lei , 

Che slavasi tutt’umilc e modesta , 
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Regalolle un magnifico agnusdei , 

Soggiunse poi : Timido raro: questa , 

Poiché l'insegnerò certe mie preghe, 

Arma sicura ell’c contro le streghe. 

Per via madonna Rosa col marito 
I)cl padre abate le virtù decanta, 

E gli dicea : L' hai tu , Ferondo, udito ? 

Oh come parla bene ! oli come canta ! 

Che bel metal ili voce ! Ho gran prurìto 
Di confessarmi a quell’anima santa: 

Nè sarai di negarmelo si ingiusto, 

Anzi panni dovresti averci gusto. 

Va pur, Ferondo allor le prese a dire, 

Va, farai ben, l’abate è un uom sì saggio , 

Che ti può nel decalogo istruire 

Più che altro ubate, c ne trarrai vantaggio : 

Cenami poscia c andarono a dormire , 

E apparso appena il mattutino raggio , 

Ferondo andò in badia, prima clic uscisse 
L’abate di sua camera , e gli disse : 

Si vuol mia moglie confessar da voi : 

Ella (il merito suo non se le toglie) 

È buona in tutti gli andamenti suoi , 

Ma troppo, invcr troppo esigente moglie, 
Ragion per cui v’è sempre a dir fra noi : 

Per carità sue smoderate voglie 
Calmate, o padre, o clic altrìincnte io risico 
Di presto divenir per lo men tisico. 

Stuzzicando mista tutta la notte, 

E in maniera che a dirlo io mi vergogno: 

Non c a dir quanto brontoli e borbotto 
Su questo punto, o veglio o donno o sogno : 
Nulla con lei si fa, se.... deh con dotte 
Parole fate, non più del bisogno 
Esiga: contentar mai non la posso: 

Il diavol, padre mio , par ch'abbia addosso. 

La mano a tal discorso il padre abate 
Strinse a Ferondo, c dissegli : Coleste 
Son cose estremamente dilicate, 

Ci vuol particolar grazia celeste: 

E soggiungea con aria d’umilitate, 

E con mcllifiuc csprcssion modeste : 

Son troppo peccator, Ferondo mio, 

Ma pur farò per te quel che poss'io. 

Airimportniite autentica notizia 
Clic acquistò da Ferondo, non c d'uopo 
Di dir quale ei provasse in cor letizia, 

Di colei la calda indole al suo scopo 
Vedendo a maraviglia esser propizia: 
Licenziò Ferondo, c poco dopo 
Di lui la moglie alla badia scn venne, 

E al padre abate tal discorso tenne: 

Più che per confessarmi, io vi prevengo, 

0 padre abate molto reverendo, 

Che un buon consiglio a chiedervi qui vengo: 
Non saprei dirvi, quanti guai soffrendo, 

La vita stentatissima ch’io tengo : 

Solo da voi qualche sollievo attendo. 



B quei: Figlia, di’ pure , i pensieri tuoi , 

1 Sicura in me depositar tu puoi. 

Ed ella allor: Ferondo mio marito 
! Sapete ch’egli è assai religioso, 

Sapete ch'è gaglioffo e scimunito, 

Ma non sapete quanto egli è geloso: 

Mi tien come prigion , muovere un dito 

0 fare un passo senza lui non oso : 

Vi giuro , padre mio , che quel babbione 
Di trattarmi cosi non ha ragione. 

E vi dirò di più , ma ciò non v’esca 
(Lo dico al confessor) di bocca mai : 

Voi Vedete ch'io son giovine c fresca, 

E aitili di carne anch’io: ma non cercai 
Galante intrigo in vita min nc tresca, 

Come altre fan : perciò mi maritai 
Per dar casto e legittimo alimento 
Al naturale mio temperamento. 

Ma di divozion tanti e si scempi 
Riguardi in capo egli ha qucH’animale , 

Che se gli dico : a II tuo dovere adempi : « 
Guardi il cicl , mi risponde , oggi c natale , 

Un altro giorno, è pasqua c i quattro tempi , 

Un altro , la tal santa , il santo tale : 

E se talora il matrimonio ha loco , 

Quel ch'ei fo , padre mio, vale assai poco. 

Quanto era meglio di restar fanciulla , 

Che unirmi ad uomo sì geloso c inetto , 

Che a nulla è buono , o padre , affatto a nulla : 

E paternostri a spippolare in letto , 

L'csscnzìal scordando , ei si trastulla : 

Datemi per pietà , don Benedetto , 

Qualche consiglio voi , savio c a proposito : 
Altrimenti farò qualche sproposito. 

11 padre abate a quella diceria 
Stato essendo attentissimo : Capisco, 

Tutto tutto capisco, o figlia mia, 

Disse , c di vero cor ti compatisco : 

Ma se toglier gli vuoi la gelosia, 

Con poco, credi a me, te lo guarisco. 

Ma pur? diss’clla , ed ci : Per perentorio 
Rimedio dee mandarsi in purgatorio. 

Ed ella: Ohimè! dunque ci dovria morire? 
E quei : Sì , se di vita io non lo privo , 

Ei non potrà di gelosia guarire, 

■ Ma ognor che vuoi, te lo ritorno vivo. 

! E«l ella : Come? ed ci: Non ti stupire, 

1 Colai rimedio è invcr superlativo : 

Ma ho certe secrelissimc preghiere , . 

Che non san tutti, c non le don sapere. 

Ma vo’ che sappi tu , perche sci tu , 

Che vi son potentissime parole. 

Che hanno una certa incognita virtù 
Da muover monti ed arrestare il sole , 
Ravvivar morti c volger fiumi in su , 

E miracoli oprar quanti si vuole : 

Che pose Dio potenza ignota tri v cròia , 

Assai più clic in ìojnJibus et herbii. 
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La donna , che con molta indifferenza 
Le ragion precedenti aveva intese, 

All'arcana virtude, all’evidenza 
Del latino sermon che non comprese, 

Dalle parole di sua reverenza 
Restò persuasissima e s’arrese, 

E sommessa rispose al padre abate: 

S’è così, fate voi quel che stimate. 

E quei : Tutto va ben , ma in questo mondo 
De’ avere ogni servizio il contraccambio: 

Da gelosia guarisco il tuo Ferondo , 

Tu dei d'un altro mal guarirmi in cambio: 

Io t’amo, gioia mia, non tei nascondo. 

Servizio tcco con servizio cambio : 

Ciascun di noi qualcosa dia del suo : 

Un miracolo io do, tu l’ainor tuo. 

Fattosi in volto di pudor vermiglia : 

Gesù ! che ascolto mai ! madonna Rosa 
Turbato tutta a quel parlar ripiglia : 

Un sant’uom come voi chieder tal cosa ! 

E il padre abate allor : Tu parli, o figlia, 
Come chi ragionar non sa o non osa: 

Ma di’, qualunque santità più pura 
Puote ella contrastar colla natura? 

Divinità per ispirare amore 
I raggi suoi sopra il tuo volto schizza , 

E quest’amore il desiderio in core 
Di posseder l’amata cosa attizza: 

E tua beltà mirando , al Creatore 

L’alma , il corc|, il pcnsicr, tutto si drizza: 

Ed anche qui testi latini aggiunge , 

E passi di scritture , e poi soggiunge : 

Di certe assurde opinioni d’oggi 
Poco o nulla per me son persuaso : 

Credi tu , che al di fuor santità sfoggi , 

0 ch’ella nelle man, ne’ pie’, nel naso, 

Nel ventre o nello stomaco s’alloggi? 

Santità sta nell’alma , ed in tal caso , 

Se in certi atti coi sensi non si mischia, 

La santità di perdere nou rischia. 

Vedete, donne mie, come colui 
La sacra teologica dottrina 
Disfigurava coi garbugli sui , 

Per sedurre un’ignara contadina ! 

E che altro dir che riportarsi a lui, 

0 clic altro far polca la poverina? 

Ma Paliate oltre a quel ragionameulo 
Si valse d'un terribile argomento. 

Tirò da un scatolino un bel gioiello , 

La man le prese e in dito a lei lo mise: 

Poi disse : Ebben , cor mio , farai tu quello 
Che ti chieslb ? Nulla colei promise 
Con aperto parlar , ma pria l'anello , 

L’ubate poi dolce guatò e sorrise: 

Or certamente ad una tal proposta 
Quel suo silenzio era una gran risposta. 

Pertanto assai propensa e persuasa 
Monna Rosa lasciò don Benedetto : 



Lanci nascose , o ritornata a casa , 

Di quanto il confessore avcalc detto 
Disse che appicn contenta era rimasa , 

E grandi elogi fc 4 d'uom si perfetto : 

Ed allo scempio credulo Ferondo 
Le più belle contò cose del mondo. 

E per tre notti il naturai suo foco 
Calmò, perchè sapea, che ben supplito 
Il molto reverendo avria fra poco 
Alla sciopcrataggin del marito: 

Ma ciò fu dallo stolido bizzoco 
DcH'ahate ni consigli attribuito, 

Punto non dubitò ch'ci non ne fosse 
L’autore, e il terzo giorno a lui recosse. 

Grazie , vivo per voi , con faccia lieta 
Gli disse : grazie , o molto reverendo , 

Clic Uosa pria si fervida e indiscreta , 

Riduceste a ragion , grazie vi rendo : 

Cui quel sani’uom : eh, figliuol mio, t’acqueta, 
Arrogarmene il merlo io non pretendo: 

Dal Cicl tal grazia riconoscer dei , 

Che sì gran peccator, com’io, non sei. 

Poi fra di sè dicoa : Mo’ te lo spiccio : 

E gli diede a mangiar del salcicciotto , 

E un certo di sermon freddo pasticcio , 

Poiché sapea Ferondo esserne ghiotto: 

E intanto di vin rosso torbidiccio. 

Di cui piena ha una fiasca, empiendo un gotto, 
Di soppiatto vi mesce e vi dissolve 
Una sua tal maravigliosa polve. 

Tolta tal polve par lungo le torbe 
Acque Cimmerie ovver di Lete al inargo : 

Tal narcotico ha in sè, che chi ne sorbe 
Cade in un profondissimo letargo , 

Clic moto e polso arresta e i sensi assorbe, 

Da istupidir non che addormirc un Argo, 

E per magica forza effetto doppio 
Produce , o triplo e quadruplo dell'oppio. 

Cagiona una maggiore o minor dose 
Sonno lungo più o nicn , di morte iinmago : 

Di nappel, di mandragora compose 
Quella polve al Giappou celebre mago : 

Dol gufo il sangue e del vampir vi pose , 

Del ghiro , della nottola e del drago : 

II padre abate l’ebbe da un mercante 
Venuto dalle parli di levante. 

Poiché tanta a Ferondo a bever dienne 
Quanta a farlo dormir tre dì bastasse , 

Tosto con esso lui nel chiostro venne, 

E ivi finche la polvere operasse , 

Co suoi monaci seco s'iut rat tenne 
A udir quante scempiaggini sparasse : 

Ed ecco i sensi altissimo gLinvadc 
Sonno improvviso , e a terra immolai cade. 

Tutti ì monaci songli a un tratto sopra, 

E d'acqua fresca spruzzatigli la faccia, 

E a prestargli soccorso ognun s'adopra: 

Chi al cor la man gli pone e chi lo slaccia. 
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E chi gli tasta il polso onde ne scopra 
Il mal , ma il polso è senza moto , e traccia 
Di vita in lui non resta , ed ha le membra 
Torpide, intirizzite, e morto sembra. 

Poiché tutto tentàro, e i mezzi umani 
Tutti impiegàr per richiamarlo a vita , 

E tutti furo infruttuosi e vani , 

L'anima ornai credendone partita, 

Sovra una bara il poser colle mani 
Sul petto , e dalli monaci assistita , 

Sua reverenza celebrò l'cscquie , 

E al defunto pregar l’eterna requie. 

Terminata la solita preghiera, 

Su quella bara lo lasciaro esposto, 

Per riguardo del mondo, insino a sera 
Con due moccoli accesi : e fu il supposto 
Cadavere vestito allor com'era 
Privatamente in un avcl riposto: 

Ne alcun vi fu che il povero Ferondo 
Non credesse esser già neU'altro mondo. 

Dai birri per campar, torzon si fece 
Fra Bernardin ch’era in badia vinaio , 

Di Bologna natio: nera ha qual pece 
L'alma, d’iniquità grande operaio, 

Di quei che società rigetta e rece 
DcU'infamie più ree nel letamaio: 

Fattolo il padre abate a sé venire, 

In tuono grave incominciogli a dire: 

Tutte le cose, figliuol mio, son state 
Con provvido e mirabile artifizio 
Dal gran Fattor disposte ed ordinate 
Per lo comun reciproco servizio: 

Quindi è, che ora il novizio dell’abate , 

Or l'abate ha bisogno del novizio: 

Perciò di me bisogno hai tu sovente, 

E io bisogno ho di te presentemente. 

Padre, rispose allor fra Bernardino, 

Quanto ti debbo io so , comanda pure : 

Tu mi facesti custode del vino 
Senza punto badare alle misure: 

Tu mi dispensi ognor dn mattutino 
E da vesperi e d’altre seccature : 

Non badi se di chiostro esco soletto , 

E chiudi gli occhi a qualche mio difetto. 

Di quanto per te feci , fìgliuol mio , 

L'abate ripigliò, non fame conto: 

In avvenir vedrai quanto scmpr’io 
A tuo favor sarò disposto e pronto , 

Se vorrai far ciò che da te desio, 

Poiché sopra di te confido e conto : 

Ma sendo cosa dilicata e critica , 

Di secreto fa d'uopo e di politica. 

Sai ch’ogni uom , benché giusto , ha in questo 
Le debolezze e i difettuzzi suoi, (mondo 

Un arcano perciò non ti nascondo : 

Qual passione immaginar non puoi 
Per la moglie prov’io di quel Ferondo , 

Che ognun crede oggi morto esser fra noi: 



E qui narrogli tutto quellatTare, 

E l'instruì di quel che aveasi a fare. 

Oh gloria e onor di tutti i padri abati! 
Sciama il torzon, non per restarsi oscuri 
Sì sublimi talenti il Cicl ti ha dati 
D'una sola badia fra quattro muri , 

Ma per sovraneggiar su tutti i frati 
E presenti e preteriti e futuri: 

A tai lodi l’abate non arrestasi, 

Opra , gli dice , e non andare in estasi. 

Poi seco in chiesa U mena, e nell'avello 
Ov’ò Ferondo in quel letargo assorto, 

Pria toltone il pctron , discender fello , 

E trame qucU'immaginc di morto: 

Ponlo ci stesso sugli omeri di quello, 

Che le parti facea di beccamorto, 

Come se fosse un carico di strame , 

0 un sacco di carbone o di letame. 

E acciò colui l'ignota via non falle, 

S'awia tenendo in mano un lumicino, 

Per disastroso angusto e buio calle , 

E dietro a lui scguia fra Bernardino 
Con quel masso di carne in sulle spalle: 

E sccscr giunti appiè di quel cammino 
In cupa tomba, ove si chiudon quei 
Che son di leso monachiSmo rei. 

Destinato a Ferondo e quel soggiorno : 
Lugubre è il loco e orribilmente oscuro , 

Chè chiuso è ogni passaggio ai rai del giorno: 
Scabro e nero è il voltone, il suolo e il muro, 
Nè vedi che funesti oggetti attorno: 

Le vestimcnta sue tolte gli furo, 

E copertoi di sudicia graniglia, 

Steso il lasciar sovra un saccon di paglia. 

Dal reverendo abate il bolognese 
Torzone ben diretto ed instruito, 

Del dormiente la consegna prese , 

E che scosso si fosse e risentito 
Andando spesso e ritornando , attese : 

Lasciando fare che farà pulito: 

Parte l'abutc , e di Ferondo i panni 
Sen porta per compir gli orditi inganni. 

E con altro compagno, che la cosa 
Come ila fosse non e punto istrutto , 

Recossi a visitar madonna Rosa , 

E la trovò con un bambin , sol frutto 
Del matrimonio suo , tutta dogliosa , 

E sì essa che il bambin vestita a lutto : 

E g onfortolla con pietà e con zelo 
A conformarsi alli voler del Cielo. 

Tu sai , le disse poi piano e in disparte , 

Tu sai che sacrosanta è ogni promessa : 

Feci la mia , tu far dèi la tua parte: 

E per la notte prossima con essa 
L’affare di compir conclude , e parte , 

Ed a lei ritornò la notte islcssa : 

Gli abiti di Ferondo indosso avea , 

E Ferondo stessissimo parca. 
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Qui certamente inutil cosa è a dire 
Quale e quanto fra lor prcser diletto : 

Bella cr’clla e gentil , fatta a gioire , 

Vigoroso c bell’uom don Benedetto , 

Ambo accesi di fervido desire , 

E nudi entrambi e a lor tutt’agio in letto : 

Or , dopo tutto ciò , d'uopo ò ch’io mostri 
Che non stettersi a dir dei paternostri? 

In oltre cose son , che ogni momento 
Sotto la penna tornano a chi scrive , 

Nè vo’ diesi talun di mal talento , 

Che siamo io dissoluto e voi lascive, 

Siccome avvien , se con raffinamento 
Tai cose a giovili donne alcun descrìve : 

E poi digià sappiam , senz'altro dire , 

Come tai cose vadano a finire. 

Cosa vuol dire, o caro padre abate, 

Ella chicdea , cosa vuol dir , che mai 
Questi quattv'anni in tutte le nottate 
Che unita era a Ferondo , io non provai 
Piacer simile a quel che voi mi date? 

Se diletto maggior ti procurai , 

Doni essi son , ripiglia il frate scaltro , 

Che ripartisce il Ciel più ad un che a un altro. 

Ma reciproca è in noi la voluttà , 

Che i sensi miei , l'anima mia s’imbeve 
Di non gustata pria soavità 
Su queste belle tue carni di neve t 
Qualunque sia piacer che altrui si dà , 

De’ conguagliarsi a quel che sen riceve : 

Ma già l'astro di Venere apparta , 

Ond'ci si veste toma e alla badia. 

Or poiché dall'abate a notte oscura 
Spesso traghetto tal fu ripetuto , 

Se talor da qualcun per avventura 
Fu di Ferondo in abito veduto , 

Sapendosene il corpo in sepoltura , 

L’anima di Ferondo ei fu creduto , 

Ch’errando per quei colli e per quei prati 
In penitenza già de’ suoi peccati. 

Cotali dicerie, cotai timori 
Si sparser d'ogni intorno in mille guise , 

E dei divoti furbi ed impostori 
L’astuta razza in credito li mise, 

Ma udendo quei ridicoli rumori , 

Madonna Rosa entro il suo cor ne rise , 
Sapendo ciò che spettri altri asseriva 
Esser soda materia c carne viva. 

Intanto infatigabile esercizio 
Facca fra Bernardin per ben compire 
Di canlinaio e oarccrier l'offizio : 

Ora in cantina , ora in prigion dcbb'irc, 

Per veder se in Ferondo un qualche indizio 
Di racquistato moto ci può scoprire : 

E quando di quel suo risvegliamento 
Avvicinarsi alfin vide il momento: 

Ponsi avanti alla faccia una visiera , 
Ch’cistesso impiastricciata avea di rosso i 



Folta barba ha sul mento ispida e nera , 

Nero e rosso il saion , che porla indosso , 

E sugli omeri sparsa irta criniera : 

Quando Ferondo udì che il sonno ha scosso , 
Mugghiando ed ululando entra , e la tomba 
D'un rumor cupo a qucU'urlar rimbomba. 

Funerea in una man fiaccola scuote, 

Dall’altra uno staffìl di cuoio impugna, 

Con cui Ferondo scotola e percuote, 

E calci ad or ad or gli avventa e pugna: 

Piang’ci, prega , si duol quanto mai puote. 

Nè di quel crudo la fierezza espugna : 

Onde con voce lamentcvol mesta 
Grida: Dove son io? cosa è mai questa? 

Tu sci , l’altro risponde , in purgatorio. — 
Come !... morto son io ! — Sì , tu moristi , 

E il caso è a tutti celassù notorio , 

E ad espiar la gelosia venisti 
In questo crogiuol depuratorio , 

La gelosia per cui giorni si tristi 
Tu facesti soffrir senza motivo 
Alla mogliera tua, quand’eri vivo. — 

E tu, che con qnc' fieri modi fui 
Mi flagelli così , chi diavol scij? — 

Se tu geloso , cd io ruffiano fui , 

Il torzon gli risponde , e tu esser dèi 

Da me punito per voler di lui 

Che premia i giusti e che punisce i rei : 

Tu odiasti li ruffiani, io de’ gelosi 
Le mogli in braccio ai loro amanti posi. 

Cui ’1 gonzo : E dunque sci morto anche tu? 

Sì , pur troppo , fratcl , son morto anch’io : 

E siccome quand'era colassu 
Fui de' gelosi lo finge! più rio. 

Perciò tc flagellar degg’io quaggiù 

Per tuo supplicao a un tempo stesso e mio : 

E Ferondo: Che il Ciel ti dia suffragio. 

Caro ruffiano mio , battimi adagio. 

Quei poi lo lascia in quella tomba cicca , 

Eil ei scn va di qualche cibo in busca , 

E di prugne c di nespole gli reca 
Picciola porzlon col pan di crusca , 

Con un fiascaccio picn di ccrboneca, 

O vin di raverusti e di lambrusca : 

A cui Ferondo : Hai tu costì del vitto? 

E quegli : È il pranzo tuo : mangia e sta zitto. 

E ollor Ferondo : E mangia dunque un morto ? 
— Sibben, mangia egli c bec, quando i parenti 
In suo suffragio c per lo suo conforto 
Portano pie limosino ai conventi: 

E se or da bere c da mangiar ti porto, 

Questo il ritratto egli è di lire venti, 

Dalla tua moglie all'abadia rimesse, 

Acciò in suffragio tuo si dican messe. 

E bada di non esser sì cattivo 
Colla tua moglie , se ritorni al mondo. — 

E può tornarvi chi di vita 6 privo? — 

Si, chi Dio vuol, s’ci sia purgalo e mondo. — 
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Oh come, oh come ben, s’io torno vivo, 
Esclama allor lo stolido Ferondo , 

Io trattcrotti , o moglie mia fedele , 

Fiù dolce dello cuccherò e del mele! 

Ma ornai nel vóto stomaco risente 
Stimo! di fame e l'eccita e lo pugne , 

Rode il pan duro ed affutiga il dente, 

E trangugia le* nespole e le prugne : 

E il viu che ingozza acerbo e dispiacente 
Maggior disgusto al cibo ingrato aggiugne : 

Ma benché il pasto suo sia tristo e brutto, 

Per la gran fame sei divora tutto. 

Poi chiede: abilan altri in questo loco? — 
Varie le pene son, varie le sedi: 

Altri abitan nel gelo , altri nel foco , 

Nè qui più vedon te, che quei tu vedi. — 

E mangiati tutti qui sì mal, sì poco, 

Come me fai mangiar? — Perché ciò chiedi? — 
Certo lassù della badia fra i padri, 

0 in purgatorio qui vi son dei ladri. 

Mi porti un desinarsi magro e scarso, 

Caro ruffiano mio, per venti lire, 

Ch’esscrvi qualche trufferia m'è parso , 

Ma da chi venga poi non tei so dire.— 
Ringrazia il Cicl , che non sci ghiaccio od arso , 
Quei gli risponde, e lo tornò a punire 
Collo stafiìl : lo che due volte al giorno 
Ripete, o parta, o faccia a lui ritorno. 

E per più mesi il misero Ferondo 
In quel rimase purgativo stato , 

Espiando così nell’altro mondo 
Di gelosia Torribilc reato : 

Mentre il più dilettevole e giocondo 
Tempo davansi insicm Uosa e il prelato : 

E ambo insicm con reciproco piacere 
A lor agio giaccan le notti intere. 

E spesso in qualche lor pausa intermedia 
(Che ogni lavor sue pause aver pur dee), 

Fra se della ridicola commedia 
Ride l’abate, e di sue strane idee, 

E a lei dlcen : Pene il tuo sposo e inedia 
Non soffre in purgatorio, e mangia ebee: 

E se brami di nuovo essergli unita, 

Io, quando vuoi, te Io ritorno in vita. 

Questa non é l'intenzione mia , 

Posso ancor, gruzic a Dio, restarne senza, 

E s'ei sta bene ove, lasciam vi stia: 

Così dicca, perchè la differenza, 

Cli'é fra il marito e il vice ella senlia : 

Troppo superior sua reverenza 
Nel niello e nel vigor lussurioso 
Al melenso e pinzochere suo sposo. 

Ma in questo mondo le disavventure 
Son pronte sempre e non previste mai : 

Dopo il diletto , le ingravidaturc 
Vengono, e allor cominciano li guai: 

Lo stesso avvenne a monna Uosa pure, 

N’ebbe indizio però per tempo assai: 



Ma se semenza in fertil suol si butta , 

Non ve a stupir, se il suol germina e frutta. 

Onde disse all'abate il giorno appresso : 

Le cose alfir* come ir dovean , son ite : 
Nell’utero un puttin m’avete messo, 

Io ne sento le parti intumidite: 

Tastate qui , tastate pur voi stesso... 

Più giù, più qua... costi... non Io sentite? 
Certo , a quel che sentir si può al di fuorc , 
Qui , l’abate dicca, v'è del tumore. 

Rimedio estremo a estremo mal vi vuole, 
Prender fa d'uopo un qualche gran partito , 
Miracoli esser denno e non parole: 

E un miracolo mio pronto e spedito 
Solo potrà legittimar la prole: 

Per richiamare a vita il tuo marito, 

Certo prego io farò. Domeneddio 
Non temer che non faccia a modo mio. 

L’altra notte poi fa’ dal gabbamoado 
Bolognese torzon per cerbottana 
Entro l’oscuro carcere a Ferondo 
Parlar con voce contraffatta e strana : 

Dio vuol, gridò, clic tu ritorni al mondo : 
Ricovrata clic avrai la vita umana , 

Concepirà tua moglie un figliuoletto , 

A cui nome darai di Benedetto. 

Poiché i pianti e le istanze replicate 
Di tua inogliera e i caldi preghi sui, 

E di san Benedetto e dcU’abatc, 

Che gran santo e ancor egli al par di lui, 
Del purgatorio t'Iion l’orc accorciate: 

San Benedetto , allor sciamò colui , 

E l'abate e Dio padre onnipotente , 

E mia moglie son pur la buona gente ! 

E per compir gl’incominciati inganni 
La bevanda sonnifera compose : 

E fa clic tosto il bachetton tracanni 
La polvere nel vin , ma in tninor dose : 

E rivestito de' primieri panni, 

Ed assonnato in qucll'avcl lo pose, 

Ove fu posto dopo il suo mortorio 
Poco pria di passar nel purgatorio. 

Il susseguente di di gran mattino 
Si desta , e voci ascolta , e s’assicura 
Esser frati che cnnlan mattutino : 

Alza la testa e nella commessura 
Del marmoreo coperchio bucolino 
Vede, che d’alto nella sepoltura 
Angusto piccinlissimo passaggio 
Dava di dubbia luce a un debil raggio. 

Ch’egli era ornai del purgatorio fuorc, 

La luce, il canto, il loco assai gli attcsta: 
(irida, ma niun risponde al suo clamore: 
Levasi, va tentoni e non s’arresta, 

Finché non giunga sotto a quel chiarore : 

E urtando e in su , spingendo or colla testa, 
Or colle man con quanta forza aveva, 

I 11 marmo sepolcral smuove e solleva. 
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Talun, cui parve sotterranee scosse 
Avere udite e voce cupa e tetro, 

E non sapea qual la ragion ne fosse, 

Udendo deU'avcl scuoter la pietra, 

Dubbioso a quella volta allor si mosse , 

Ma poi vacilla e per timor s’arretra: 

Ed ecco un morto uscir dal monumento: 

Onde tutti fuggir per lo spavento. 

Questo racconto , o donne , alla memoria 
Dee richiamarvi del risuscitato 
Quadriduano Lazzaro l'istoria: 

Ma qual divario ! quegli crasi stato 
Tre dì senz’altra pena espiatoria 
Placidamente morto e sotterrato: 

E dieci mesi a nespole pasciuto, 

Ferondo fu due volte al dì battuto. 

Andar l’abate ad avvertir , che finse 
A tal rapporto insolita sorpresa: 

Estatico uno sguardo al ciclo spinse, 

Poi co’ monaci suoi disceso in chiesa, 

Andò incontro a Ferondo , e al scn lo strinse , 
E disse : Lode c gloria a Dio sia resa ! 

E al portentoso tenero spettacolo 
Tutti gridar : Miracolo ! miracolo ! 

L’abate a parte allor preso Ferondo: 

Molti , disse , dell’avola o dell'avolo , 

E di ciò che si fa nell’altro mondo 
Ti chiedermi: ma non ti tenti il diavolo 
Di dir ciò che ne sai , ed in profondo 
Silenzio cela il ver : perchè san Pavolo 
Anch’ei fu all’altro mondo mentre visse, 

Ma ciò che vide ed ascoltò non disse. 

Anzi scritto lasciò , clic uditi c visti 
Avea lassù misteri e cose arcane, 

Come forse tu ancor vedesti e udisti , 

Che non si dcon ridir da lingue umane : 

Che se ciò che godesti o che so {Tristi 
A mortali svelar genti mondane 
Osassi , per decreto perentorio 
Torneresti issofatto in purgatorio. 

Però di' pur ciò che ti viene in bocca , 

E non abbi timor d’esser smentito , 

Poiché la turba sfaccendata e sciocca, 

E de’ viventi un numero infinito 
Di chimerici conti si balocca. 

E Ferondo risposegli : Ho capito : 

Dirò gran cose , o car^mjiìrc abate , 

Ma il ver non dirò m^^non dubitate. 

L’abate poi col coniuge risorto 
Rccossi a consolar madonna Rosa : 

Ma i villan camminar vedendo un morto , 
Tutti fuggìan , come da orribil cosa: 

La moglie ancor s’ impaurì , conforto 
Ei però diede all’atterrita sposa , 

E per grazia a Ferondo quella sera 
Permise di giacer colla muglierà. 

Gli soggiunse però: Benché non dei 
Più aver carnai desio, lascive voglie, 



Por redivivo ancor marito sei : 

E chi c moglie una volta è sempre moglie : 
Onde de jure di giacer con lei , 

Purché spesso non sia, non ti si toglie, 

Ma non t'è già permesso abuso fame, 

E attaccar non ti dei troppo alla carne. 

E in fatti più che mai rimpinconito , 

Più che mai bacchcllon pallido c smunto. 

Da percosse fiaccato ed avvilito , 

Scarno, spossato c dai digiun consunto, 

Se pria poco valca come marito, 

Risuscitato poi non valca punto: 

Onde u lei, poiché fatto il saggio n’ebbe, 

Della resurrezion quasi rincrebbe. 

Che appartato egli avrebbe il dormitorio 
L’abate allor con esso lui convenne , 

Che far credendo un atto meritorio 
Dal coniugai concubito s’astenne: 

E in capo avendo sempre il purgatorio , 
Dall’csscr più geloso si contenne, 

Onde non fur le visite interrotte, 

Che a sua moglie il snnt'uom farea la notte. 

Più assicurali poi spesso a Ferondo 
I conlndin balocchi c curiosi 
Le novità chicdcan dell’altro mondo , 

Strane cose d’udir sempre vogliosi: 

E a un gruppo intorno a lui serrato in tondo 
Talor coliti ci facca maravigliosi , 

E nuove fresche fresche olii presenti 
Dava talor dei morti lor parenti. 

Oh se vedessi, indi a talun dicea, 

La nonna tua come s’è fatta bella! 

E a chi i saluti del fratcl facca , 

E a chi del padre, a chi della sorella, 

Morti tutti c di cui non si sapea 
Da qualche mezzo secolo novella : 

E tutto egli asserìa per cosa certa, 

E quei stavansi a udire a bocca aperta. 

Tai cose fra i villan fean gran rumore, 

Ma ciò di cui ciascun più assai stupìa, 

Era d'udirlo spesso e con fervore 
Contro i mariti rei di gelosia 
L’entusiasta far declamatore , 

Ei che stat’cra sì geloso io pria: 

Ma il feto intanto al tcrmin suo condutto, 
Madonna Rosa partorì un bel putto. 

Or come il dì che il putto nacque, appunto 
Del beato Cornelio era la festa , 

A quel di Benedetto il nome oggiunto 
Fu di Cornelio, chè l’usanza è questa: 
Ferondo a un stato di ricchezza giunto, 

Avca di nobiltà già i fumi in testa, 

Onde il figlio con termini rotondi 
Fu detto don Cornelio dei Ferondi. 

A frate Bernardin riconoscente 
Sempre poi si moslrò sua reverenza , 
Rammentandosi ognor quanto utilmente 
j In questa importantissima occorrenza 

7 
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Spiegala avesse abilità ciuincnlc : 

Onde il torzon di lui per 1* influenza 
E pel proprio monastico talento 
Prior fu eletto in non so qual convento. 

Pertanto , o donne , la novella mia 
Può provarvi, oltre quel che anche altri han detto, 



Clic il purgatorio ognor fu della pia 
Religiosa industria utile oggetto : 

Se a Ferondo per lór la gelosia 
Se ne seppe valer don Benedetto, 

D’ogni culto gli agenti a torto o a dritto 
Dal purgatorio ognor trasscr prolìtto. 
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LO SPIRITO 



Sposso esaltar lo spiano si suole 
Del tal signore o della tal signora , 

Ma che intender per spirito si vuole 
Non lo compresi , o donne mie , finora : 

E malgrado le frasi e le parole 
Cosa non par ben definita ancora , 

Anzi sembra un vocabolo posticcio, 

Che applica ciascheduno a suo capriccio. 

Non conosco neppur chi ben distingua 
In che mai questo spirito consista, 

Com’egli nasca in noi, come s'estingua, 

Come perder si può, come s'acquista, 

Se alloggia nelle mani o nella lingua , 

Ne’ piedi , nelle orecchie o nella vista : 

Nei lombi qualche fisico lo pose, 
fid altri in altre parti infin l'ascoso. 

Havvi taluna, a cui fin dalla culla 
Le femminili inezie empir la testa, 

Nè avendo giusta istruzion di nulla, 

11 mondo inter col cicalio molesta , 

Senza metodo alcun , come le frulla , 

Tutto confonde ognor , tutto dissesta , 

E l'altrui racrto fissa e l'altrui fama: 

« Oh che donna di spirito! * s’esclama. 

Havvi (ed hawene assai) chi l'insolente 
Motteggio lancia contro il giusto e il saggio, 

E col gergo di moda e tuon saccente 
Ridicol si formò futil linguaggio, 

E al buon senso nemico assai sovente 
Alla ragione e alla virtù fa oltraggio : 

Da quel fatuo brillar sedotti i stolti, 

« Gran spirito ! » esclamar spesso tu ascolti. 

Ma se alcun nè di frìvoli piaceri, 

Nè delle altrui futilità seguace, 

Pieno di filosofici pensieri 
Le umane passion compiange e tace , 

L'om di costumi tai rìgidi e seri 
Alle brillanti società non piace: 

11 bel mondo a colui che non si piega 
Alle maniere sue, spirito nega. 

E quindi avviene, o donne mie, che a torto 
Spesso tal un sciocco si crede e tondo. 

Clic più degli altri esperto è forse e accorto , 

E molto più conoscitor del mondo : 

Se ciò si chiede , s'abbia ancor rapporto 
Alle d'amor galanterìe , rispondo 



Che è così , certo , e che cosi pur sia 
Lo proverà questa novella mia. 

Pur sebben ciò che a dirvi io m 'apparecchio 
Suol nel mondo accader comunemente , 

A prestarmi vi prego attento orecchio. 

Giovine donna , che recentemente 
Era rimasa vedova d’un vecchio , 

Siccome c naturale e avvien sovente , 

Non saprei dirvi in qual città d’Itnlia 
Non è guarì vivea, nomata Amalia. 

Nobiltà, leggiadria nel portamento, 

Eleganza negli abiti c lindura, 

Molta pel canto abilità e talento, 

Instruzion di spirito e coltura , 

E sensibile avea temperamento 
E inclinato al piacer di sua natura , 

Sguardo languido e dolce occhio ceruleo , 

Che nei cor fca sentir d’amor l’aculeo. 

Onde lo spirto avendo c il corpo adorno 
Di tante e di sì belle qualità, 

Avea non pochi adoratori attorno: 

Anzi creduta fu la società, 

Che in casa aveva in certe ore del giorno. 

Una delle miglior della città : 

Ma quei che li più assidui eran fra loro 
Fur due, cioè Tiraante e Artcmidoro. 

Fra le brigate Artcmidor passava 
Per un dei più bei spiriti alla moda : 

Termini tali ed un frasario usava , 

Che non aveva invcr capo nè coda, 

E alle brillanti frivolezze dava 
Il tuon della ragion matura e soda: 

Ponea in deriso i rispcttabil nomi, 

E di fine ironia cond'ia gli encomi. 

Diversi a vero dire a mente appresi 
Titoli d’opre avea , nomi d'autori , 

Moderni tutti e per lo più francesi , 

Che lesse nc’ tasselli esteriori : 

E da taluno avendoli già intesi 
Citar talvolta, uscia sovente fuori 
Con passi di Voltaire o di Rousseau , 

Senza curar s'erano al caso o no. 

Da molte freddurine e minutaglie, 

Dicca , gli antichi non potersi assolvere , 

Che i loro assurdi amor, le lor battaglie 
A legger non si seppe mai risolvere : 
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Dante, Petrarca e simili anticaglie 
Dover lasciarsi ai topi e nella polvere , 

E ad ogni età lasciar li suoi doversi 
Di scrivere e pensar modi diversi. 

Trascorso a salti avea pertanto e letto 
Le commedie del Gozzi e del Goldoni , 
Marini, Metastasio e Ricciardetto, 

Tasso , Ariosto , e altri e cattivi e buoni : 

E or madrigai facendo ed or sonetto 
Per qualche bella, o in altra occasione, 
Prendea tuon di poeta , e sugli altrui 
Con enfasi esaltava i versi sui. 

Peraltro in ogni suo componimento 
Spirito si scorgca non naturale: 

Ma tratto a forza, e qualche volta a stento. 
Per farvi ognor brillar l'acume e il sale : 
Poiché dj mostrar spirito c talento 
Era la passion sua principale: 

E a vero dir non nera privo affatto , 

Ma mancavagli gusto e un certo tatto. 

E siccome talento abil profondo 
E occhio tutti non han penetrativo 
Da scandagliar gli altrui talenti a fondo, 
Colui per uom di spirito co] vivo 
Carattcr suo passò presso il bel inondo: 

Del resto dir non si polca cattivo , 

E quella di brillar vana leggiera 
Sua smania , il sol difetto suo forsVra. 

Di quel suo vivo e petulante umore 
La bella Amalia assai si compiacca, 

Nè la speranza di più gran favore 
Al glorioso amante suo togliea : 

Ma i sperati ottener premii d'amore 
Col merto suo , non coll’ardir volca : 
Artemidor però con lei riserva 
E delicati ognor riguardi osserva. 

E fra di se dicea: Non ottenere 
La vittoria vogl’io sopra costei 
Degli amanti volgar colle maniere, 

Come forse ottener facil potrei: 

Bramo più lusinghier, nobil piacere, 

E poter dir: Merce i talenti mici 
Già vacillare e ceder già la veggio: 

Sì bel trionfo al merto mio lo deggio. 

Colà sofferto annuito e non distinto 
Spesso era ancor Timanlo inerte e muto , 

Di liscio letterario neppur tinto, 

Rivai non colto e non perciò temuto: 
Artemidor de' morti suoi convinto 
D’avvilirsi a temerlo avria creduto , 

Nè adatte espressioni avea Timantc, 

Nè tuon gentil per dichiararsi amante. 

Ancor egli peraltro , a dirla giusta , 

Le magnifiche avea qualità sue, 

Bruno color, complcsslon robusta, 
Collottola da frate o sia da bue, 

Nero e riccio il capei , la fronte angusta , 

E mangiava e bevea più che per due : 



Coricatosi poscia a ventre pieno, 

Dormìa profondamente ott’orc almeno. 

Non dovea di tal corpo entro le vene 
Di stimolanti umori esser penuria, 

Ma di quei succhi esser dovean ripiene , 

Che dan pascolo e impulso alla lussuria , 

Che per abuso amor chiamata viene 
Per non fare alle caste orecchie ingiuria : 

E in fatti nella sua fìsonomia 
Impressa la libidine apparìa. 

Mentre un giorno ad Amalia Artemidoro 
Alcuni bei passaggi recitava 
D’un certo suo poetico lavoro : 

Son degni i versi vostri , ella esclamava , 
Artemidoro mio, del secol d'oro: 

E tutti ei stesso a leggerli il pregava : 
Perocché in bocca di lettor si egregio 
Se far si possa acquisteran più pregio. 

Con sì tenero tuon tai detti espresso. 

Che ornai parca col guiderdon del senso 
Rimunerar lo spirito volesse: 

Provonne Artemidor giubilo immenso , 

E scorgervi gli parve le promesse , 

Che ottcrrcbber suoi carmi ampio compenso : 
Vo’, disse , o bell'Amalia , e a voi davanti 
Co’ mici versi sarò fra pochi istanti. 

Partissi allor lo spiritoso amante , 

Ma benché in breve di tornar prometta , 
Alquanto essendo di colà distante 
L’alloggio suo , tornar non può sì in fretta : 
Col rozzo intanto e tacito Timante 
La bella Amalia si restò soletta, 

Ond'egli per riguardo e per creanza 
Un pocolin più presso a lei s'avanza. 

Nel caldo estivo la vezzosa Amalia 
Mollemente era assisa in pian terreno 
Sovra sofà , come e lo stil d' Italia , 

E ove il chiaror del di non entra appieno , 
Qual forse attese Adon la diva Idalia : 
Discoperto a metà palpita il seno, 

E negligentemente il braccio posa 
Nudo sovra origlier color di rosa. 

Ed in quel lusinghier molle abbandono 
Un placido prendea dolce riposo : 

Le socchiuse pupille ingombre sono 
D’un soave languor voluttuoso , 

Che ispira ordire , e del l’ardir perdono 
Promette : a lei s'appressa il desioso 
Timante, ed il guancial sotto la testa, 

Che sdrucciolando giù scorrea , le assesta. 

Non può allor più frenarsi , al viso bello 
Diè un bacio e un altro alsen. D’ira s’accrsr 
Amalia , e : Olà , perduto hai tu il cervello ? 
Grida. Ai sdegnosi gridi ei non attese : 

E sollevando il candido guamello , 

E vinte le ripulse e le difese, 

Arditamente il giovine gagliardo 
Pianta sulla triuccra lo stendardo. 
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Audace ! ella dicco , che impertinenza ! 
Ma la voce le manca a poco a poco, 

E rie più indebolia la resistenza : 

Tutto s'estinsc alfin dell’ ira il foco, 

E eoll’assalitor più connivenza 
Mostrando , prese parte anch'ella al gioco : 
Onde Timantc allor preso più ardire, 
Provò ch'egli sapea più far che dire. 

Di tali rocche espugnator valente, 

Come prove ne diè molte e diverse, 

Ed armi avendo e metodo eccellente. 

Qual dee da' prodi combattenti everse , 

Il primo di colei cruccio impotente 
Tosto in trasporto di piacer converse : 

E trovò di Timantc il brusco amore 
La scorciatoia, che conduce al core. 

Poiché i fervidi moti alfin compressi 
Stanchi giunser dell’opra al compimento, 
Ambo restar fra i dilettosi amplessi , 

Come assorti in un dolce assopimento, 

E obbliàr tutto ed obbliàr se stessi: 
Quando ecco che col suo componimento 
A un tratto Artcmidor d* Amalia in stanza 
Entra, e li trova in quella circostanza. 

Timante senza alcun preliminare 
Sol canapè la bella avendo stesa, 
Cominciato ex abrupto avea 1'aflare: 
Prccauzìon perciò non avean presa, 

E Àrtemidoro entrò senza picchiare. 

Che disse Amalia in atto tal sorpresa? 

Si confuso? si scosse? si sdegnò 
Coll' indiscreto Àrtemidoro? oibò. 

Senza punto scompor fìsonomia , 
Placidamente disse a lui: D’amarmi 
Spesso in prosa diceste c in poesia: 

Ma scusate, di grazia, i vostri carmi 



Amate più che la persona mia : 

Che abbiate il campo abbandonato pormi 
Senza contrasto allor: qual maraviglia 
Se del campo il rivai possesso piglia? 

Ridicolo è il pensiero e stravagante, 

Che amor di metafìsico alimento 
Pascer si possa a lungo andar : Timante , 
Che aver non sembra al par di voi talento , 
Più deciso mostrossi esperto amante, 

E ad acquistarsi amor colso il momento , 
Non mica con idee intellettuali, 

Ma con fisici mezzi e naturali. 

Come rimansi il misero villano. 

Che di feconda pianta alla coltura 
Vede aver sparsi i suoi sudori invano , 

E quando ricompensa alfin matura 
Lieto goder sperò , rapace mano 
I desiati frutti a un tratto fura, 

E a lui di sue fatiche il premio toglie , 

Nè altro gli resta clic odorar le foglie: 

Così rimane Artcmidor confuso, 

Vedendo che improvviso altri gli ha tolto 
D’amore il premio , ed ei ne resta escluso : 
Onde sè malaccorto appella e stolto , 

Chè dell'offerta occasion far uso 
Opportuno non seppe, e tristo in volto 
E taciturno, e pien d’onta c di scorno , 

Di là partissi , e non fc’ più ritorno. 

Tutto ciò , donne mie , prova in effetti , 
Come dirvi in principio ebbi l’onore. 

Che quei che sciocchi crcdonsi cd inetti , 
San spesso a riuscir la via migliore 
Prender, più che gli altissimi intelletti , 
Massimamente negli affar d’amore. 

Purché alla loro esperienza unire 
Sappiano a tempo un pochcttia d'ardire. 
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l’abito non fa il monaco 



Giacche qui pronte ad ascoltar mi state, 
Per compiacervi emmi io pcnsicr venuto 
D'esporvi un fatto , o donne mie garbate , 
Non è gran tempo in Napoli accaduto, 

Che fa onore immortale a un certo frate 
Di spirito sveltissimo ed astuto : 

Nè v’è alcuno o del volgo o fra i signori, 
Che in Napoli tal fatto o neghi o ignori. 

E sempre più visibile , evidente 
Apparirà da questo mio racconto , 

Che i frati alfin sì sciocca inutil gente 
Non son da farsen poi sì poco conto , 

Come in oggi si vuol comunemente: 

Che anzi han talenti rari , ingegno pronto , 
E in certi casi poi sono tant’abili, 

Clic quasi posson dirsi inimitabili. 

Poco pria che re Carlo di Borbone 
Da Napoli passasse al trono ispano, 

Era colà un certo don Simone, 

Che fu guardia rcal di quel sovrano : 
Costui aver bramando occupazione 
Per la bisogna sua pronta e alla mano, 
Manteneva una bella giovinotta 
Atta a tal uopo, e nome avea Carlotta. 

D’un ricco terrazzano er’ella figlia, 

Che sedotta da un giovin cavaliere , 

Era fuggita dalla sua famiglia , 

E d'uno in altro poi venne in potere: 
Vezzosa ero c leggiadra a maraviglia, 
Candide carni avea, pupille nere, 

K il rilevato sen, la bella bocca 
Parcan dir bacia bacia, tocca tocca. 

Don Simone la vide , c assai gli piacque, 
E a farle qualche visita si rase: 

Comprò il piacer sovente , c seco giacque , 
E passion per lei bel bello prese: 

Dal che mutuo fra lor contratto nacque, 
Chcgli le assegnerebbe un tanto al mese, 
Ma che solo per lui fosse Carlotta : 

Cosa per altro un po' difficilotta. 

Qualche oretta passar seco la sera 
Ei solca per tenersi in esercizio : 

Spesso vi rimanea la notte intera 
Per pascolar più lautamente il vizio : 

Ma se di star la notte astretto egli era 
Sempre a palazzo in attuai servizio, 



Avea Carlotta i suoi straordinari , 

Come tutte aver soglion le sue pari. ’ 

Poiché l'alloggio suo molti contiene 
Quartieri c locatari a’ suoi comandi , 

Regnicoli e stranieri : c come avviene 
In vasti alberghi c in casamenti grandi , 
Promiscuamente ognor chi va chi viene : 

Lo che diè facil eampo ai contrabbandi , 

Onde se di Carlotta in stanza a un tratto 
Talun s'insinua, il contrabbando è fatto. 

Tutto ciò don Simon non può ignorare, 

Nè sol rancor, ma gelosia ne prova. 

Che se un paga c altri gode , è un brutto affare : 
Pregare è vano, minacciar non giova: 
Distaccarsen non può: dunque che fare? 

Pensa c ripensa, altro da far non trova, 

Che un altro alloggio prenderle a pigione , 

Ove ella sola , e solo ci sia padrone. 

Affittò dunque un bell'appartamento 
Fuori del centro , e con i suoi contanti 
Lo forni di bei mobili. Un convento 
In faccia avea di padri mendicanti, 

Di qual specie non ben me lo rammento: 

Ma o fosser cappuccini o zoccolanti , 

Fosser quei del cavicchio o riformati , 

A noi basta saper ch'essi eran frali. 

Nella chiesa che stava a dirimpetto. 
Un'immagine assai miracolosa 
Vera di sant'Antonio benedetto, 

Già divenuta in Napoli famosa: 

I frati la trovaron sotto il tetto 
Di polvere coperta e mezzo rosa: 

E fin d’allor, per così dir, parca 
Di miracoli aver la diarrea : 

Chè miracoli molti c forse troppi 
A quella santa effigie erano ascritti : 

V’eran molti che pria fur gobbi c zoppi , 

E camminavan poi tesi c diritti : 

V’crano intieri c parlator che stroppi 
Fur sempre in vita loro o sempre zitti : 

E infin di quei che n vita erau risorti 
Dopo esser stali qualche giorno morti. 

Onde accorreavi il popolo divoto , 

Come c il popolo ognor napolitano , 

E in sculto argento v'appendean per voto 
0 piede o gamba o coscia o braccio o mano . 
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O ritrailo di citi da morbo ignoto 
Oppresso un tempo, era tornato sano: 

E di prodigi tai certi e sicuri , 

Ermi coperti e tappezzati i muri. 

Carlotta alla finestra sulla strada 
Sfavasi per vedere i giovinotti , 

Che avanti e indietro van per la contrada. 
Colà dal caso o da un perche condotti: 

Molti de' quai (benché sovente accada , 

Sempre scandal però) vinti c sedotti 
Dalle istigazioni del demonio 
Prcferìan la Carlotta a sant'Antonio. 

E di lassù colei ghigni ed inchini 
Facea sovente a ciaschcdun che passa , 

Cosi adescando i giovani zerbini. 

Come civetta or s’alza ed or s'abbassa 
Per far cader nel vischio gli uccellini: 

Quel però che più la diverte c spassa 
È la fisonomia di fra Gennaro, 

Ch'era del monastero il portinaro. 

Allegro c arguto, era il bulTon del chiostro , 
Crespa la fronte , il capo grosso c tondo , 
Ampie le spalle , c il naso fatto a rostro ( 
Brunasso il volto alquanto c rubicondo, 

Folto c nero il capei più dell'inchiostro , 

Nè frate vi fu mai più frate al mondo: 
Guardo libero , ardito , e par che scocchi 
Scintille di libidine dagli occhi. 

In oltre fra Gennar di quando in quando 
Cantar solca napolitauamcntc , 

E colla coppa in mano improvvisando, 

Facea morir di ridere la gente : 

Onde giovani e femmine in passando 
Seco ciaramellar godean sovente: 

Con tutti cr’ci lo stesso, e d'ogni spezie 
Pronte risposte avea, frizzi c facezie. 

Di fra Gennaro le buffonerie, 

E la divozion per sant'Antonio, 

E di Carlotta le galanterie 
Forniron alti frati cd al demonio 
Un miscuglio di cose oscene c pie, 

Di cui traffico fero e mercimonio: 

E famosa i devoti, i furbi, i scapoli 
Itcscr quella contrada in tutta Napoli. 

Quando adocchia Carlotta alla finestra. 

Fra Gennar furbamente c di soppiatto 
Talor guardar fìngendo a manca o a destra , 
Alza ver colassù lo sguardo a un tratto, 
(tóme in cucina al chiodo o alla canestra 
Sbircia la carne appesa ingordo gatto: 
Carlotta che lo guarda se nc avvide, 

E di quei lazzi si compiace c ride. 

D’in sulla soglia della porteria 
Poiché vèr lei scagliò lascive occhiate , 

Fra Gennaro talvolta in poesia: 

Ah perchè , perche mai , stelle spietate 
(Ei canticchiava, c la Carlotta udia). 

Perch'io non son guardia rcal , ma frate ! 



Di risa ella fe’ allor scoppio sì s frano , 

Che se nc udì lo scroscio da lontano. 

Bacio talor sulle aggruppate dita 
Sonoro appicca e contro a lei lo lancia 
Carlotta a quella espressione ardita 
A risponder non esita o bilancia: 

Quasi dal bacio stata sia colpita. 

Atto fc' di raschiarsel dalla guancia, 

Le strette dita in sullo stesso metro 
Ver lui scagliando glicl rimanda indietro. 

Vedendo fra Gennar che la Carlotta 
Si diverte a sì fotti atteggiamenti, 

Prende coraggio e più massicce adotta 
Speranze e imprese assai più concludenti : 

Fra Gennar , fra Gennar fra sé borbotta , 

Questo è proprio un boccon per li tuoi denti : 
Se tu una volta fra le man m'incappi, 

Giuro a santo Gennar che non mi scappi. 

Varie erbe avendo un giorno in abbondanza 
Raccolte nel monastico giardino, 

Per insalata fenne mescolanza : 

E ripostele poi nel panierino , 

Va da Carlotta ch'era sola in stanza , 

E alla fratesca fattole un inchino. 

Qual lumaca tirò fuor del cappuccio 
La nuda zucca, e le offre il regniuccio. 

Lo ringrazia Carlotta e il dono accetta , 

E il torzon le dicca che sempre fisa 
Avea quella figura benedetta 
In mezzo del cucuzzolo, c in tal guisa 
Or con una or con altra barzelletta 
Facea Carlotta sbilicar di rìsa : 

Se la donna fai ridere, c la sua 
Vanità sai lisciar , la donna ò tua. 

Baciozzo il frale in sulla man le scocca: 
Rid’clla : ed egli : E se ti bacio in faccia ? — 
Ebben , tu bacia. — E se ti bacio in bocca ? — 
Se baci in bocca ! e che vuoi tu ch’io faccia? — 
Se tocco... — • Tocca , fra Gennaro, tocca. 

La chiappa allor , la brancica c l’abbraccia , 

La succhia il fratacchion , nò più si modera , 

La tonic'alza , c i suoi gran inerti sfodera. 

Pronto ivi c il letto, c ripiegato il sacco 
ila il frate , cd ella é già supina c stesa : 

È il torzon più d’un gatto c d’un macacco 
Lussurioso , ella di foia accesa : 

Che manca ornai per cominciar l’attacco ? 

Ella intrepida attende, ci l’arma tesa 
Spinge... non più. Santa onestà , dal ciclo 
Scendi , c getta sq tai scandali un velo ! 

Ma voi , se tutto andar sì di galoppo 
Vedendo , o donne , vi scandalizzate , 

Che la decenza non opponga intoppo , 

Pria che si venga al grande affar , pensate , 

Chi sian gli attor per poter dire : è troppo ! 
Donna ella è di mcsticro , ed egli c un frale. 
Baci, tasti, palpeggi... c che stupire, 

Se ciò seguisse che doven seguire? 



Digitized by Google 




60 

Una zitella per idea bizzarra 
A un salterio talun la paragona , 

Che ha molti accordi , e se uno e falso o sgarra , 
Suonar non puoi , perche il salterio stuona : 

La maritata e come una chitarra , 

Che facile s'accorda e facil suona : 

Le poche corde armouizzar sol basta, 

E sempre suona ben, se ben si tasta. 

La donna di mestier , la cortigiana , 

Che d'impudica Venere alla scuola 
Lascivia apprese e ogni decenza umana 
Alla lussuria e all'avarizia immola , 

Rassomigliar si puotc a una campana , 

Che al manico o al batocchio appesa e sola 
Ha corda mancggcvol penzoloni : 

Tira la corda , e quando vuoi la suoui. 

Di buona fede e senza farvi rosso 
Anche voi, donne mie, m'accordcrctc, 

Che campana colei sonabil fosse : 

E parimenti convenir dovrete, 

Che il frate a compattar rassomigliossc : 

Da questi dati poi ne dedurrete , 

Clic dove son Caciotte e fra Gennari , 

Esser vi dcon campane e campanari. 

In quel conflitto passeggier spiegare 
Tanta il frate , non meu clic la Carlotta 
Dravura , e tanto si mostrar del paro 
Ei dotto e bravo , ed ella brava e dotta , 

Che d'accordo ambedue si dislidaro 
A più compiuta e decisiva lolla, 

E in spiumacciato campo di battaglia 
Sperimentar chi di lor due più vaglia. 

Qual di di guardia don Simon saria 
Carlotta calcolò per star sicura : 

Allora il frate dalla porteria 
Inosservatamente a notte oscura 
A casa sua venirsene potria, 

Senza alcun rischio e senza aver paura 
Che importuna sorpresa a un tratto accada , 

Sol traversar dovendosi la strada. 

Fissato in guisa tal l'nppun (amento , 

Parola d'osscrvarlo ambo si danno , 

Quantunque uopo non sia di giuramento , 

* Che certo , donne mie , non mancheranno : 

Lieto frate Gennar tornò al convento, 

E ogni minuto gli sembrava un anno, 

Che tardasse a venir quella felice 
Notte di gran diletto apportatrice. 

Ma per prego o desir non cangia mai, 

E ognor d’un passo istcsso il tempo trotta : 
Sorge il bramato dì, trascorre, i rai 
Già il sol tuffa nel mar, già imbruna e annotta: 
La strada fra Gennar traversa ornai , 

E alla casa scn va della Carlotta : 

Apre la porta ed entra e poi richiude , 

E di lei nella camera s'intrude. 

Spogliata tutta e corica travolta , 

Che già attcndca l'incappucciato drudo : 



La tonioa e la ruvida cocolla 
Quei depon presso al letto, e atleti nudo 
Sovra di lei lancioesi, ed obbracciolla 
Con fratesca libidine: e concludo 
Che attaccar la battaglia e feron cose 
Oltre ogni immaginar maravigliosc. 

Il Nume fier che fc’ Vulcan cornuto 
Figuratevi in braccio a Vener bella, 

E l'infernale affumicato Plulo 
Clic ghermisce la siculo donzella: 

Figuratevi l’Asin nerboruto 
Che insidia la castissima Pulzella: 

Dico che in paragon di don Gennaro 
Non vai nulla Pluton , Marte e il Somaro. 

Ma oh quanto in questo ingannator inondacelo 
Fallaci son le contentezze e incerte ! 

Quando sicuro alla fortuna iu braccio 
Le delizie goder ch’ella t'ha offerte 
Ti credi , nasce un improvviso impaccio , 

Che il godimento in dispiacer converte , 

Se senno non ripara e ingegno pronto. 

Come udirete in questo mio racconto. 

Di fra Gennar coll'agguerrita putta 
La battaglia fenrea, che per pudore, 

0 donne mie , non v'ho descritta tutta, 

E mostravano entrambi cgual valore, 

Allorché venne una sorpresa brutta 
Ad ammorzar quel dilettoso ardore: 

È il preveder diffidi molto, e quasi 
Impossibil si rende in certi casi. 

Re Carlo grandemente amò la caccia, 

Poiché dicea, che un infinito bene 
All’anima ed al corpo ella procaccia: 

II corpo sano e vegeto mantiene , 

E ogni vizio dall'anima discaccia , 

E gran vantaggio dal cacciar s'ottiene : 

Onde a caccia il mattino iva ogni giorno, 

B la sera in città Iacea ritorno. 

Or quella notte istcssa ei per istrana 
Fantasia volle rendersi a Caserta , 

Per poi trovarsi a non so qual lontana 
Straordinaria caccia a un'ora certa : 

Tosto eseguir la volontà sovrana 
All'istante si dee ch’ella è profferta: 

Poche guardie colà seco ci menò , 

E don Simone in libertà restò. 

Partito delle guardie ornai lo stuolo. 

Da cui sua maestà fu accompagnata , 

Rimase don Simon libero e solo : 

Clic far? la notte è già molto avanzata: 

Con Carlotta di cui pagato è il nolo 
Meglio è il resto passar della nottata: 

F. la chiave di casa avendo presa, 

Va per farle piacevole sorpresa. 

Carlotta , quando udì la porta aprire , 

Ch’era il guardia comprese, e il frate affretta 
A celarsi sollecito e a fuggire: 

Nudo il torzon dal letto allor si getta. 
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Nò i panni tur , nè si potè vestire : 

Tanta fu la paura maledetta , 

Tanto lo smarrimento e lauta ambascia , 

Che sottana e mantello ov’cran lascia. 

E fuggì nella camera vicina^ 

Ov'era ognor piccola lampa accesa , 

E ove Carlotta dietro a una cortina 
Tutta tenea la guardaroba appesa : 

Fra quei panni si cela, e aguzza e affina 
L'astuto ingegno, e ticn l'orecchia tesa, 

Spiando se con qualche furberia 
Può trarsi d'imbarazzo e fuggir via. 

Ma qual prender partito il pover frate 
Potea senza mantel, senza sottana? 

Pensar di riaver le abbandonate 
Lane , è vano pensicr , lusinga vana : 

E buon per lui ch’è la stagion d'estate , 

Che se aria cruda o fredda tramontana 
Fosse improvvisamente sopraggiunta , 

Di guadagnar rischiava un mal di punta. 

Nello stesso stanzili vicn don Simonc, 

Cappa e stivai si toglie , indi si spoglia , 

E l'uniforme sopra un seggiolone 
Della stanza da letto appo la soglia, 

E parrucca, cappel, brache depone 
Per soddisfar con comodo sua voglia: 

Cheto in camera entrò, si ficca in letto, 

Ed incomincia il solito spassetto. 

Pensicr sublime a un tratto venne in quelle 
Critiche circostanze a fra Gennaro , 

Per cui diè prove indubitate e belle 
Di gran sagacità , d'ingegno raro : 

Voi , che udir le piacevoli novelle , 

E gli arguti compensi avete a caro , 

Udite, e vi farò per maraviglia 
Stringer le labbia ed inarcar le ciglia. 

Tosto che fra Gennar dui nascondiglio 
11 russo udì di don Simon che dorme , 

Sbuca di là senza curar periglio : 

Calze, brache, stivali ed uniforme 

Ponsi, nè in quella fretta e in quel scompiglio 

Bada se al dosso suo tutto è conforme : 

La gorgiera s'adatta , e dì parrucca 
Con coda pcnzolon copre la zucca. 

Cinge il budriere, colla spada allato, 
Abbottonasi , coprcsi , si tappa , 

E in capo assetta il gran cappel bordato: 

Tutto poi si ravvolge entro la cappa 
E tacito e guardilo c intabarrato 
Scende le scale , apre la porta e scappa : 

Era di gran mattino, e appena allora 
Incominciava a biancheggiar l’aurora. 

Come salvo si vide in sulla strada 
E in istato di far ciò che a lui pare , 

Senza timor ch'altro inalor gli accada , 

Da frate trasformato in militare , 

In stivali, uniforme e cappa c spada 
Yassene, e dove? ov'ci risolse andare 



Dirò: ma per non dir le cose in aria 
Qualche previa notizia è necessaria. 

Nei non infetti ancor da diabolica 
I Filosofia tempi felici , egregi , 

1 Ch'era un po’ più la religion cattolica 
Rispettata dai popoli e dai regi , 

Bravi in ogni stato un’apostolica 
Nunziatura con drilli e privilegi, 
j Che avea sul clero regolar non meno 
Che sovra il secolare un poter pieno. 

Onde se quegli che portavan chierica 
Commctlcan colpa atroce , enorme fallo , 

Del mondo in sulla superficie sferica, 

; Francia, Spagna, Germania c Portogallo, 
i E fino in Asia, in Affrica, in America, 

: Senza pcrmissìon, senza intervallo 
; La nunziatura negli stati altrui 
Punia , come un sovran ne'slati sui. 

V’cran giudici dunque e tribunali 
Dal naturai sovrano indipeudenti, 

Che non sol degli affar spirituali 
Decidean , come ad essi appartenenti , 

Ma spessissimo ancor dei temporali , 

E se i re s'ingcriano o i loro agenti 
Con chicrclie, collarin , cappucci e tuniche, 
| Issofatto incorrcan nelle scomuniche. 

! Or più le nunziature , esempligrazia , 

| Certo lustro non han che le distingua : 
j Al simbol della fc' per gran disgrazia 
Non si crede oggidì che colla lingua , 
j E se gli crede sol per fargli grazia : 
j L’ortodosso fcrvor par clic si estingua: 

Nelle moderne corti io non so come 
• Resta di nunziatura appena il nome. 

Come in tutti i cattolici domini , 

Era in Napoli nllor la nunziatura : 

Nunzio era monsignor Palla vicini , 

Ouor della romana prelatura, 

Ed avea seco l’uditor Rullili , 

Forte in scienze cd in letteratura : 

Vi cito i nomi , acciò non sabbia a dire , 
Che mi diverto a fingere c a mentire. 

Ciò posto (poiché por le cose in chiaro 
Amo , c dei fatti mai Lorditi non turbo), 

Vi dico , donne mie , che fra Gennaro , 

Da fratacchion vendicativo c furbo, 

A don Siinon volca far costar caro 
Quel che colui gli diè grave disturbo : 

III nunziatura ed alla guardia andò 
I)ci scoppcttelli , c lor cosi parlò. 

Ma qui farvi ancor deggio altri commenti , 
Che di quei tribunal birri e bargelli, 

Clic altrove si dirian guardie o sergenti, 
Nome in Napoli avean di scoppcttelli: 

Eran certi birbon sporchi e pezzenti , 

I Clic si fcan lunghi boccoli ai capelli : 
i Scuro c nericcio l'abito , c persino 
[ Avean , come gli abili , il collarino. 

S 
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Fra Gennar con un tuon di gravitale 
Disse : Signori miei , mi conoscete ? — 

No. — Via dunque, a conoscermi imparate: 

10 son guardia reai , come vedete : 

E vengo qui per denunziarvi un frate, 

Che mentre in ozio voi vi rimanete , 

In braccio d'una pubblica bagascia 
Giacer con sommo scandalo si lascia. 

Oh corrotti costumi ! oh iniqui tempi ! 

Se di dissolutezza esempi danno 
Quei che dar di virtù dovriano esempi, 

Cosa mai fare i sccolor dovranno ? 

Tosto in trionfo ancor da cotest'empi 
L'oscenità più ree si porteranno : 

Che se impuniti fian scandali tali , 

Che giovati scoppettelli c tribunali ? 

Cui risposer color : Di ciò che dite, 

Signor guardia rcal , non sappiam nulla : 

Come saper se un fra , come asserite , 

Con qualche sgualdrinella si trastulla ? 
Eseguiamo se diconci : eseguile ! 

Nè opriam secondo che ii cervel ci frulla : 
Indicateci voi dal canto vostro 

11 luogo, c noi farem l'officio nostro. 

Fra Gennar di Carlotta allora insegna 

L'alloggio all’apostolica sbirraglia, 

E si precisamente il contrassegna , 

Che ben isciocca ella sarà se sbaglia : 

Furberia, soggi u ngea , non v’è più indegna, 

Di cui gente cotal non si prevaglia: 

Cn gran birbon quegli esser dee, badate, 
Capace è anche di dir ch'ci non è frate : 

Ma la sottana , i zoccoli o il mantello , 

Che certo presso al letto in qualche lato 
Troverete ammassati in un fastello , 

Saranno un documento indubitato 
Per giudicar se frate o no sia quello , 

Che colla putta stasarne corcato. 

E quei : Sia quanto vuol furbo colui , 

Noi grazie al Cicl più furbi siam di lui. 

In questo dir vèr l'indicato loco 
Di scoppettelli un stuol s’avvia, provvisto 
D'arme, come è lor stil , bianca c da foco: 

Fra Gennar che a suo grado ir tutto ha visto, 
Appresso a lor venia distante un poco, 

Qual Pier che i sgherri che legaron Cristo , 
Segui* da lungi : c come quei fur drento 
Di Carlotta all'alloggio , entrò in convento. 

E volendosi ornai torre il precario 
Abito militar, va in stanza, c quivi 
Si spoglia , e il tutto serra in un armario : 

E in fretta il più che può , pria ch’altri arrivi , 
Ricopertosi allor d'altro vestiario, 

Che riserbar solca pei dì festivi, 

Ponsi alla porta , di veder bramoso 
L'esito d’un alTar si curioso. 

Fecero i scoppettelli irruzione 
La dove con Carloltn il guardia è corco: 



Alto , gridando , olà ! frate birbone ! 

E in quel mentre un fratesco abito sporco 
Ritrovar presso al letto in un cantone : 

Olà, levati su , frotaccio porco ! 

E tutti e quattro a un tratto gli son sopra, 
Acciò ehc con quell’abito si copra. 

Chi per li pie’ lo tira e al suol lo stende, 
Chi le braccia gli tiene e lo rabbuila: 

Don Simon si dibatte e si difende, 

Dò un pugno a questi, e quei ipcl crine acciuffa. 
A chi dà un morso, e chi pel collo prende, 

E altaccan strana ed accanita zuffa : 

Ma che può fare un uom contro uno stuolo 
Di quattro uomini armati , inerme c solo ? 

Alla brusca sorpresa repentina 
Grida Carlotta alzò da spiritata, 

Poiché quella credea truppa assassino : 

Balza nuda dal letto , e spaventata 
A nascondersi va sino in cantina : 

Pur sulle chiappe qualche sculacciata 
Sghigando diellc colla dura mano 
In trappassar lo scoppettcl villano. 

Anzi , nudrìto all’aria dei bordelli , 

Un di quei sgherri, in rimirar le bianche 
Poppe c le nude chiappe e i fianchi belli, 
Addosso le volca porre le branche : 

Ma in aiuto il chiamàro i confratelli, 

Che contro don Simon le forze han stanche: 
Poich’ei si difendea , come ad un tratto 
Assalito dai can feroce gatto. 

Ma d'uopo è pur ch’alfin ceda alla forza , 

Che a nulla giova resistenza o cruccio: 
L’incsorabil birro a por lo sforza 
Mantello indosso e tonica e cappuccio : 

Di frate don Simon sotto la scorza 
Trattan, come i villan trattano il ciuccio: 

Nè altro risponder san , che dargli annunzio 
Ch’ordinava così monsignor nunzio. 

E a spinte c ad urti Io fan scender giuso 
Con aspri motti e con maniera dura , 

E pei bracci il traean per esser chiuso 
Nelle carceri della nunziatura : 

E intanto dal claustrale uscio socchiuso 
Guatava fra Gennar per la fessura : 

E godea nel veder la riuscita 
Della vendetta sua si bene ordita. 

Alto già splende 11 sol, già chiaro è il giorno, 
E di gente già son piene le strade : 

Gridane Tratto dai birri è un /rate, e attorno 
S’afTollan per veder, siccome accade: 

L'onta sua figuratevi c lo scorno 
In vedersi menar per la cittade 
In mezzo ai birri colle man legate, 

E da guardia reai converso in frate. 

E inutil è che d'esser frate ci nieghi, 

Inutile è il gridar: Son don Simonc ! 

E in testimon chiamar guardie c colleglli 
Della sua ripetuta asserzione : 
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Le proteste non vogliono ed i prieghi , 
Colto un frate in fragranti ir dee prigione : 
Contro lui testimonio e troppo grosso 
Quel che ha vestiario arcifratesco indosso. 

Che don Simon non divenisse pazzo , 

Per me di non comprenderlo confesso : 

Fra lo strepito dunque e lo schiamazzo 
Della folla che a lui veniva appresso , 

Fu tratto all'apostolico palazzo , 

E consegnato al carccricro , e messo 
Fu nelle ecclesiastiche prigioni 
Fra gli altri ecclesiastici birboni. 

Qualch'ora dopo avanti ad un notaio 
A farsen cominciossi il costituto : 

Quei gli fc' di quesiti un centinaio, 

E scrivea le risposte un sostituto : 
Quantunque, ei rispondea, frate vi paio, 
Per tutta la città son conosciuto : 

Nè ignota è la persona e il nome mio: 

Son don Simon, guardia rcal son io. 

Vedendo alfin color, ch’ci persistea 
Costantemente a sostener lo stesso, 

Per provar s'era ver ciò circi dicco, 

Al palazzo reai spedirò un messo, 

Che a rendersi colà pregar dovea 
Un par di quelle guardie, a fine espresso 
Di riconoscer se , come asscrìa , 

Guardia un certo prigione o frate sia. 

Andini» pure, risposero, e cortesi 
Le due guardie reali a quell'invito 
Del nunzio al tribunal scndosi resi , 

Ov’era don Simon costituito , 

Stentar» a riconoscerlo: e sorpresi 
Di vederlo colà cosi vestito , 



Don Simonr, esclamar, come con quei 
Panni da frate, come mai qui sci? 

Fatti avendogli poi quesiti vari : 

Questo che sembra a voi frate impudico, 
Dissero agli scrivani ed ai notari , 

Pudico noi direm , ma e nostro amico , 
Guardia reai, collega e nostro pari: 

E vi sovvenga del proverbio antico , 

Il qual c'insegna , che non già la tonaca 
È quella che fa il monaco o la monaca. 

Verificata la persona, il fatto 
Dovendosi un po' meglio al chiaro porre. 
Tosto un officiai partir fu fallo 
Alla Carlotta impunità a proporre , 

Colla condizion , che in modo esalto 
Debba tale qual è la cosa esporre : 

Fu contenta colei d'ire impunita, 

E a quei narrò come la cosa er’ita . 

Altro uniforme allor fatto venire, 

Don Simon si parti libero e ussolto : 

Quanto pocanzi era seguito , a dire 
Vennero al re, che volentieri ascolto 
Davasi a cose tai da quel buon sire : 

Gran risa in corte se ne fòro, e molto 
Si diverti dell'avventura strana 
La famiglia reai napol-ispana. 

Instrutto il re che un fra qucll'avvcntur!» 
Manipolò , volle veder l'autore : 

Vidclo, e presso della nunziatura 
Di don Gennar s'interessò, a favore, 

Onde non se gli fc' la processuru : 

Ma i frati più non vollcr, per timore 
Che non seguisse ancor qualche altra huglia , 
E il confinaro in un convento in Puglia. 
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mm*» 

IL R USIGNUOLO 



Quando voi , donne mie , siete presenti , 

Io narro volentier le novellette: 

Poiché voi siete facili e correnti , 

E vi si posson dir libere e schiette, 

Senza pesar le virgole e gli accenti : 

Clic siate cento volte benedette ! 

Questi li modi son che usar si denno: 

Questo s’intende aver prudenza e senno. 

Nè siete come certe smorfiose, 

Che a tutti gli atti , a tutte le parole 
Le bocche pari fan , le schizzinose , 

Nè seco si può dir quel che si vuole , 

E convicn prima scrutinar le cose: 

In compagnia non vengano, e sticn sole: 

Se in lieta società non trovan pascolo , 

Brutte sguaiate, che le pappi il diascolo. 

Or che voi dunque ad ascoltar mi state, 
Meco me ne congratuN) e consolo, 

E storielle quante ne bramate 

Dirovri , perchè in mente honne uno stuolo : 

E questa volta , o donne mie garbate , 

Quella vi vo’ contar del rusicnuolo , 

Che se attente vorrete udirla tutta , 

Io vo' sperar che non parravvi brutta. 

Se il canto ognor del rgsigndol si vanta 
Di cui la dolce melodia risuona 
Quando di fronde la stagion s’ammanta, 
Questa novella mia sarà almen buona 
A mostrar, clic oltre il rusigruol che canta , 
Havvi pur anche il rusigxuol che suona : 

1 detti miei non censurate ancora , 

Udite pria, deciderete allora. 

A tempo che Isabella e Ferdinando 
Reggevan l’Aragona e la Castiglia, 

Un certo cavalier , detto Ildebrando , 

Assai ricco e potente era in Siviglia : 

Gli ultimi anni di vita ivi passando 
Lieto con una vaga unica figlia. 

Ch’ebbe da donna Brigida sua moglie, 

Bella un di, ma l’età bellezza toglie. 

La giovinetta si chiamava Irene, 

Era bella siccome un angioletto: 

Due tette ave» così ben fatte e piene, 
L’occhio sì nero, il piè si ri tondo! lo, 

E camminava e di se orrea si bene, 

Clic il vederla e ascoltarla era un diletto : 



E vera voce che di lei più bella 
Non fosse in tutta Spagna altra donzella. 

Molti ne fur gli amanti , e da parecchi 
In sposa al genitor fu dimandata, 

Ma a tal proposta egli chiudea gli orecchi , 
E ogn’istanza da lui fu rigettata: 

0 che Tamassc, e al solito dc’vccchi 
Star volesse con lei non maritata, 

Ovver che d’allocarla egli aspettasse 
Con qualche grande della prima classe. 

Garzon , che nome don Sempronio avea , 
Cui sulle fresche e colorite gole 
Florida e bella gioventù ridca , 

Era di donna Brigida nipote, 

E come tale ir sempre a lei solca: 

E perchè dcll’nmor stimolo e cote 
Spesso divicn l’occasìon frequente, 
S’innamoraron vicendevolmente. 

E per si fatta guisa a poco a poco 
Nella coppia gentil s’accese e crebbe 
Un amoroso incstinguibil foco , 

Che uno dall’altra mai non si sarebbe 
Staccato in vcrun tempo e in verun loco , 
Eppur sospetto il genitor non ebbe : 

Tanto è ver che col vcl di parentela 
Spesso amorosa passion si cela. 

Due giovinetti desiosi amanti. 

Che ben sovente insicm soletti stanno , 
Degli opportuni e fortunati istanti 
Alfine o presto o tardi usar sapranno : 

E voi sapete , o donne mie galanti , 

Come in punto d’amor le cose vanno : 

Che così farsi infin d’allor soleva , 

Che fecero all'amore Adamo ed Èva. 

E in fatti, poiché un giorno avidamente 
Stellerei a riguardar l’un l’altro in viso, 

, F. lor su i labbri apparve finalmente 
Un lascivetto tremolo sorriso , 

L'innamorato giovinetto ardente 
In sulla rosea boera all’improvviso 
Appiccò un bacio a Irene sua bellissima , 
Con una grazia particolarissima. 

Ben s'avvide il garzon clic non dispiacque 
Alla fanciulla la sorpresa ardita. 

Poiché soltanto arrossì in volto e tacque: 
Ondo al fisciù le approssimò le dita, 
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Ma per un non so qual frastuon che nacque , 
Restò rincominciata opra impedita : 

Sicché egli si ristette, e per quel di 
La lor faccenda terminò cosi. 

Ma un altro giorno poi che Irene bella 
In camera soletta egli rinvenne 
In farscttino e candida gonnella , 

Su i timidi riguardi non si tenne: 

Al collo si lanciò della donzella , 

E all'amoroso assalto avido venne : 

Nel bianco seno l’una man le immerse, 
L'altra di sotto al guamellin si sporse. 

Che Irene intatta fosse infino allora 
Potrei giurarlo in buona coscienza: 

Ed oi che solo avea scorso talora 
Qualche giostra in amor con foco o ardenza , 
Non era nel mestier pratico ancora: 

Onde , parte per poca esperienza , 

E parte per l’ostacol verginale, 

La cosa ri usci più tosto male. 

Ma qucst’operar sempre alla sfuggita , 

E non gustar giammai piacere intero, 
Talmente in essi stimola ed incita 
L'avido impaziente desidero 
Di render pure alfin l’opra compita. 

Che unitamente a meditar si dicro, 

Come tutta una notto insiem giacersi, 

Ed un dell'altro ad agio lor godersi. 

D’Ihlebrando alla camera vicino 
Anticamente fatto alla moresca 
Era un comodo e vago terrazzino, 

Ove godcasi aura soave e fresca 
Sopra un delizioso ampio giardino : 

Qui se felice il suo pensicr riesca, 

Trovarsi con Irene insiem prefisse 
Sempronio, e alquanto vi pensò, poi disse: 

Se talvolta di notte, Irene mia, 

Potessi tu sul tcrrazzin venire, 
lo sebben alto e malagcvol sia , 

Pur colassù mi proverei salire: 

Poiché questa mi par l'unica via 
D'appagare il comun nostro desire : 

Vedrai, lo spero, e me Io dice il core, 
Propizi ci saran Fortuna e Amore. 

Se a cotanto t'impegni, ella rispose, 

E riuscir confidi in cotal opra, 

Io penso in guisa accomodar le cose, 

Che fatto mi verrà dormir là sopra : 

Purché l'occulta trama e le amorose 
Corrispondenze nostre alcun non scopra: 

E poi si diero un bacio in fretta in fretta, 
Ed ci partissi , ella restò soletta. 

Era già presso al terminar del maggio , 

E ridea la stagion di fiori adorna , 

Allorché il sol ncU’annual viaggio 
Verso Festivo tropico ritorna , 

E riscaldate coll’estivo raggio 
Già del celeste Tauro le corna , 
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Incominciata avea la pura luce 
A diffonder su Castore e Polluce. 

In presenza alla madre si dolca 
Irene un giorno, che sofferto assai 
Noia e calor la scorsa notte avea : 

Figlia, quella rispose, e di qual mai 
Calor ti lagni? Immaginaria idea 
È questa inver , nè caldo ancor provai , 

Nè alcun di caldo si lagnò finora , 

E tu sai ben clic non è state ancora. 

Per me, riprese Irene, io non so nulla 
Se altri abbinn caldo , e ancor non sia la state , 
Ma dovreste pensar, clic una fanciulla , 

Cui ferve il sangue, e della prima ciato 
Entro le vene il brulichio le frulla. 

Più calda è delle femmine attempale : 

Nè recar vi dovria gran maraviglia , 

Se della madre ha più calor la figlia. 

Tal sia: ma che perciò far'io potrei? 

II tempo quale egli è, soffrir conviene. 

Nè accomodarlo io posso ai voler miei , 

Brigida disse , e le rispose Irene : 

Sul terrazzino un letlicel farci. 

Quando a mio padre e a voi paresse bene, 

Ove spirando l’aer fresco, intanto 
Portar» potrei del rusigniolo al canto. 

Brigida allor pnrlonnc ad Ildebrando, 

Che bisbetico essendo e impaziente: 

E vorrai tu , rispose brontolando , 

Dunque ni capricci di colei por mente? 

Cos’è qucst’csiGNL'OL che va cercando? 

Ove questo calor ch'ella risente? 

Ben la farò, se il beU'umor m'assale. 

Dormire al canto ancor delle cicale. 

Le risposte spiacevoli del padre 
Rabbia e dispetto alla fanciulla fòro: 

In certe camerette assai leggiadre 
Lungi dal vecchio gcnitor severo , 

Ella dormir solca presso alla madre , 

Che assidua avea di lei cura e pensiero: 
Sebben per conservar vergine e casta 
Una fanciulla 1 , assai vi vuol , ne basta. 

La susseguente notte a coricarsc 
Andonne Irene , e coricala appena , 

Sì fattamente incominciò a lagnarsc , 

E tanto si dibatte e si dimena, 

Che non lascia la madre addormentarsc : 

E fingendo soffrir gran noia e pena : 

Ohimè ! dicco, clic gli occhi mici non ponno. 
Per l'affanno e il calor prender mai sonno. 

Udendo tali smanie donna Brigida , 

Ne in se stessa provando cgual calore, 

Si persuase esser (ti lei più frigida: 

E perchè buona e tenera di core 
E del duro marito era mcn rigida , 

Del dolor della figlia ebbe dolore : 

E la fanciulla querula e inquieta 
Come può meglio cousula e raccheta. 
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Poscia ita ad Ildebrando la mattina: 

Io non so , disse , perchè a voi dispiaccia , 
Che a Irene in sulla loggia qui vicina 
Acconciamente un letticciuol si faccia , 

Acciò che si ricrei la poverina, 

E a suo piacer la notte ivi si giaccia, 
Spirando l’aer fresco, c in quella forma 
Al canto poi del rusicnuol si dorma. 

Per me , rispose il ruvido Spagnuolo , 

Non vo’ con voi più perdere il cervello , 

Se lo faccia cotesto letticciuolo 
Ov’ella brama, c giorno c notte in quello 
Dorma : e se non le basta il «usignuolo , 
Cantare oda anche il gufo e il pipistrello : 

E se, contesser dee, malor vi piglia, 

Colpa n'avrà la madre, c non la figlia. 

Se lieta a tal novella Irene fusse, 

Pensar lo lascio a voi , donne amorose : 

Ivi ben tosto un letticcl costnisse, 

E cortinaggio e sopracciel vi pose: 

E poiché la grat'opra a fin condusse, 

Adattò in guisa ed ordinò lo cose, 

Che pria ch’ella dormisscvi , di tutto 
Fu pienamente don Sempronio istrutto. 

Poiché la notte desiata tanto 
Degli amanti al piacer scorta c foriera 
Stese sovra la terra il fosco ammanto , 

Ella a giacersi andò sulla ringhiera : 

E il padre dalla cameretta accanto 
Tosto cho udì che coricata ell'cra , 

Pian pian del tcrrazzin che non si svegli 
Socchiuse l'uscio , ed entrò in letto anch'egli. 

Come Sempronio altro non vide e intese 
Che ombra e silenzio d'ogni intorno, e scorse 
L'opra opportuna alle amorose imprese. 

Nel giardin si calò: quindi alle morse 
D'alto muro appiccossi e su v'ascese , 

E con stento e fatica , e con esporsc 
A gran periglio se caduto fosse , 

Fin sopra al terrazzino arrampicossc. 

Non con tanto piacer del mare infido 
Trascorso il flutto periglioso e fiero, 
L'innamorato notator d'Abido 
Fu accolto in braccio dall’amabil Ero , 

Che l’attendeva in sull'opposto lido 
Segnando colla lampada il sentiero: 

Come da Irene accolto fu Sempronio, 

Che su i muri salia come un demonio. 

Erano amanti, eran sul fior degli anni, 
Eran dal vivo desiderio accesi 
Di ristorare gli amorosi affanni 
Con quei piacer, che dolci ognor, ma presi 
Con libertà, con agio c senza panni. 

Più dolci son , per quanto dire intesi , 

E per cagion del padre infino allora 
Potuto non avean gustarli ancora: 

E or che il possono alfin , si scinge c diaccia , 
E ciò d’attomo il giovine si toglie 



Che il libero contatto o vieta o impaccia, 

E come fatto avrian marito c moglie, 

La bella Irene ci sottopone c abbraccia, 

E il primo verginal fiore ne coglie , 

Con quel piacer che all'uom gustar non lice. 
Che in giovinezza c neU'amor felice. 

Che vale senza amor la giovinezza? 

Che vale senza giovinezza amore? 

Gioventù con amor, gioia e dolcezza, 

Spirto, vigor, diletto infonde in core: 

Ma se insipida langue e amor non prezza , 
Fatuo foco divicn , che passa c muore : 

E se amor non si accende in giovin petto , 

È sol di scherno e di dispregio oggetto. 

Non mai facil cotanto arida stoppia 
Presso al foco avvampò , come la nostra 
Avventurosa innamorata coppia 
Ferve , e s$i volte la venerea giostra 
Corre , e sei volte opra e piacer raddoppia. 
Fidi servi d’amor, con pace vostra, 

Se già scorreste la più verde ctatc , 

L'esempio invidiabil venerate. 

Ma dopo i molti baci e i dolci amplessi , 
Negli amanti il fervor pur si rallenta: 

Già da soave languidezza oppressi , 

Chiudono i lumi, e l'aura lieve e lenta 
Scotendo l'ali placide sovr'essi, 

Piacevolmente i sonni lor fomenta : 

Così dopo le dolci lor fatiche 
Talor s'addormcntaro Amore e Psiche. 

Dormiano ancor quando spuntò l'aurora 
In oriente candida c vermiglia : 

Dormiano ancor quando dal Gange fuora 
Sorse, e col raggio mattutin le ciglia 
Il sol percosse al gcnitor, che allora 
Di letto alzossi}, e rammentò la figlia : 

F. per veder s'ella tullor dormìa, 

L’uscio del tcrrazzin pian piano apria. 

E vide, oh strana vista! il giovinetto 
Abbracciato giacer eolia figliuola. 

Che tenca Tusigruolo in pugno stretto 
Uscito poco fa dalla gabbiola : 

Vide scomposto ed agitato il letto , 

Rimosse pel calor coltre e lenzuola : 

Ed osservando le sembianze note. 

Conobbe che colui era il nipote. 

Donne, pensate voi di qual talento 
Allor divenne il gcnitor severo : 

Se pronte Tarmi aveva in sul momento 
Spettacolo scguìa tragico e fiero, 

E ovria nel sangue lor l'obbrobrio spento , 
Del leso onor vendicatore austero : 

Umanità il ritenne , e il primo foco 
Alla ragione c alla pietà diè loco. 

Ed alla donna sua così com'era 
In pianelle, mutande c coticugno, 

Scn corre , e disse a lei : Sappi , muglierà , 
Che Irene nostra al cominciar di giugno 
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Questa notte colà sulla ringhiera 

Ha preso il risignuolo, c stretto in pugno 

Sci tiene ancor , che non le scappi via : 

Deh vienilo a veder , moglicra mia. 

Cui Brigida rispose : Oh la gran rabbia , 
Colei con sua sciocchezza or mi farebbe ! 

Se preso l' ha , perche noi pone in gabbia , 

Elia che pria tanto desio pur n'ebbe? 

Ed ci : Non temer già che non ve l'abbia 
Posto più che da te non si vorrebbe: 

E intanto giunti presso al terrazzino, 

S'allacciar cheti cheti aU’usciuolino. 

Qual se la chioccia a visitar che cova , 

La massaia sollecita e ansiosa 
Ha di buon mattin nel nido trova 
Presso a quella la biscia insidiosa. 

Che uccisi ha li pulcini c infrante l'uova , 

E su gli sparsi gusci si riposa : 

Tal Brigida rimase in veder nudo 
Giacersi in braccio della figlia il drudo. 

Or rimira colà, sdegnosamente 
Disse il marito a lei, la conseguenza, 

Che derivar dovei pur finalmente 
Dalla tua troppo facile indulgenza: 

Or tacciami di ruvido e inclemente, 

E sprezza la mia cauta esperienza: 

Ben’ io dovrei con memorando esempio 
Uccider quella perfida e quell'empio. 

Pian pian, marito mio, con questo uccidere, 
Brigida replicò: prima conviene 
Esaminar le cose c poi decidere: 

In questo forse non ha colpa Irene, 

0 forse ancor fatto l'avran per ridere , 

E poscia voi saper dovreste bene , 

Ch'egli è ancora innocente , ella è fanciulla : 
Scommetterci che non han fatto nulla. 

Taci, scempia che sci, sbuffando allora 
Ildebrando esclamò : e ancor ti studi 
Tc a un tempo e me ingannar? Taci in malora: 
Inslem li vedi cd accoppiati c nudi , 

E vuoi del fatto dubitare ancora? 

0 me , che orecchio ti prestai , deludi ? 

Videa più dir , ma udì che si destavano 

1 sonnacchiosi amanti c insicm parlavano. 

Ohimè! dicea Sempronio, il sol già splende: 

Noi pagherò m del sonno incauto il fio. 

Se alcun, come tera’io, qui ci sorprende: 

Clic farem noi, o qual potrem , cor mio, 
Trovar compenso? Alzate allor le tendo 
Disse Ildebrando : Il troverò ben io. 

A tal voce gli amanti, a tale aspetto 
Scntironsi strappare il cor dal petto. 

E a un tratto l'una c l'altro inginocchiosso 
In atto supplichevole c tremando : 

Cosi laggiù nelle tartaree fosse 
Lamine nude c de’ lor corpi in bando , 

Avanti a Radamanto ed a Minosse 
Lu sentenza fatai stansi aspettando, 



Che la lor sorte cd il destin risolva , 

E le condanni eternamente o assolva. 

Irato il cavalier: Ben cieco io fui, 

Disse al garzon , quando di te formai 
Idea diversa assai de' fatti tui: 

Sla forse il rusigncol creduto avrai 
Così ripor dentro la gabbia altrui , 

E nella gabbia tua riposto l'hai: 

Dunque eleggi : o colei prendi in consorte , 
O attendi pur dalle mie man la morte. 

Non tenne ei già la scelta sua sospesa , 
Ed ambo lieti fur, che a sì buon patto 
Dcll'onor riparar potino all'offesa : 

E acciò sia tutto legalmente fatto, 

E giusta il rito della santa Chiesa, 

Nè manchi chi ne stipoli il contratto, 

Il notaio Salgrado fu chiamato , 

E il reverendo don Andrea curato. 

Vcnner tosto aincndue : ma don Andrea , 
Ch’c dubbio s’era più divoto o bue, 

Disse , che fra li sposi intercedca 
Secondo tutte le notizie sue 
Vincol d'affinità , nè si potea 
De canonico jure infra lor due 
Matrimonio contrar, per quel ch'ei eresie, 
Senza dispensa della santa sede. 

Ma chiaramente dimostrò Salgrado , 

Ch’era miglior teologo e legale , 

Ch'eglino cran parenti in quinto grado, 

Nè perciò vi volea dispensa tale: 

E poi soggiunse in grave tuon: Malgrado 
L’affinità, se copula carnale 
Anticipata fra gli sposi accada, 

Poco alle altre minuzie allor si bada. 

Oh signor sì, la copula v’è stata, 

Allor rispose a bassa voce Irene : 

Taci , le disse il gcnitor, sfacciata: 

V*è stata ella pur troppo, il sappiam bene! 
Ma certe cose a femmina ben nata 
Se farle , il dirle poi non si conviene. 
Quand'io le faccia in avvenir, diss'ella, 

Più non dirollc. Ed ci : Brava , monella ! 

E poscia carta , penna e calamaio 
Fe' preparare, e con più liete ciglia: 

Fate la scritta ornai , disse al notaio , 

Ch'io per la dignità della famiglia 
In effettivo e contante danaio 
Prometto c assegno in dote alla mia figlia 
Sei milioni di maravidissi , 

E lo confermo , e quel che dissi , dissi. 

E lo strumento ei nc rogò, qualmente 
D'ora in poi donna Irene c don Sempronio 
Desiderai! d'unirsi carnalmente 
Con legittimo e santo matrimonio , 

E il genitor stipulante e presente 
In tanti pezzi duri di buon conio 
A titolo di dote assegna a lei 
Maravidissi milioni sei. 
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A don Sempronio allor Brigida dette 
Il primo onci che venne le alla niauo: 

Tosto egli in dito alla sua sposa il mette , 

E tutte poi del ritual romano 
Le sacre cerimonie e fatte e lette, 

Sposolli nelle forine il parrocchiano, 

E apostolicamente e in stil patetico 
Fece loro un discorso parcnctico. 

E disse: Figli mici, Dio vi enngiunga 
In concorditi et modestid et co* litote, 

E ciò clic Dio congiunse uom non disgiunga, 
E possedete il vaso in sonctitate. 

Nè adulterino stimolo vi punga, 

Fili ergo crescite et muitipticatc .* 

E la sua santa grazia il Liei vi dia! 

E risposero tutti: Cosi sia. 

Si riposero allor gli sposi in letto. 

Per provar se in virtù del sacramento * 

Come forse credevano in effetto, 

S aggiunga al couiugul congiungimento 



Qualche dose di gusto e di diletto , 

E ne feccr due volte esperimento : 

Ma quel che pane lor noi disscr mica, 
Ond’cgli è ben che neppur io lo dica. 

Or voi che udito il mio racconto avete. 
Se il Cicl vi die discernimento e senno, 

Le novellette mie scherzose e liete 
Vorrei che udiste come udir si denno : 

E qualche utilità sempre trarrete 
Da quelle cose che ridendo acccnuo , 

Nè lo dico con aria cattedratica , 

Ma quel clic dico lo vedrete in pratica. 

Donne, se avete o avrete mai figliuole, 
Quand'esse giunte sicno a quella ctatc,) 

In cui natura certi sfoghi vuole, 
lo vi consiglio che le maritiate: 

Che se a dispetto delle mie parole 
Nel contrario parer voi v’ostinate, 

Allor , come d’ Irene avete udito , 

Esse da se si troveran marito. 




Digitized by Google 



J 



NOVELLA DUODECIMA 






LA CONVERSIONE 



Che un ripiego talor pronto e alta mano, 

0 donne mie , salvi l'onor , la vita , 

Vo’ provar coll'esempio d’un romano 
Religioso, il qual pria Gesuita 

fiut erà , e poi si fc’ Domenicano , 

La cui sagacità spesso si cita 
Dai nostri novcllicr qual rara cosa, 

B il padre si chiamò Fontanarosa. 

Si distios’ ci fra gli orator più bravi , 

E d’eloquenza naturale i fiumi 
Gli uscian di bocca più che rael soavi : 
Tutti a udirlo correan , ma i suoi costumi 
Eran corrotti estremamente e pravi: 

Dei vizi involto ognor fra i sudiciumi, 
Crapula , gioco , donne c lupanari 
Pur gli esercizi e i suoi piacer più cari. 

Spesso passar dal pulpito al bordello 
E dal bordello al pulpito solca , 

Ed in questo mestiero al par cho in quello 
Abilità straordinaria avea; 

E per Io suo particolar cervello 

1 più distinti pulpiti ottcnca , 

E i più lucrosi, e sempre il suo onorario 
Delle bagasce diventa salario. 

1 reverendi padri Gesuiti , 

Che il riguardar qual disertore loro, 

Di lui nemici fur fieri , accaniti 
(Perigliosi nemici eran coloro): 

Stavansi preparati ed avvertiti 
A ordirgli qualche lor brutto lavoro, 

E per fargliene accusa, erano attenti 
Ad esplorarne l’opre e gli andamenti. 

Ma con prontezza e collo scaltro ingegno 
Sempre al periglio ci si sottrasse , c spesso 
Le occulte insidie eluder seppe a segno , 
Che se in fragrante in qualche grave eccesso 
Di coglierlo talun prcndea l'impegno, 

Nei lacci tesi altrui cadeva ci stesso, 

Come agile levrier che incauto è corso 
Sulla volpe per morderla, e n'è morso. 

Con femmina da Napoli venuta 
Pratica il reverendo avea contratta , 

Vcnal donna , a dir vero , e prostituta , 
Bella però , d’umor bizzarro e matta , 
Carnacciuta , popputa c naticuta , 

Che pel Fontanarosa parca fatta : 



D'indole strana era sì l’un che l'altra, 

Scaltro egli e allegro, ed ella allegra e scaltra. 

Bianche le carni e nero ha il crine e l’occlfto , 
Nudo il ritondo braccio c l’ampio petto : 

Sei dita le scendca sotto al ginocchio 
Con orlo rosso il bianco guarncllctto : 

Piena di frizzi e di facezie in crocchio , 
Voluttuosa e assai lasciva in letto: 

Svelta di vita e grande di persona , 

Grassotta alquanto , c s! nomò Simona. 

Quando dich’io, ch'ella non era schiva 
A fare altrui di sè per prezzo copia, 

Ciò non vuol dir che di tutt’agio priva 
Nel bisogno vivesse e nell’inopia: 

Una fantesca avea che la serviva, 

Comodo alloggio c suppellettil propia. 

Nè por si dee fra quelle landre abbiette , 

Che stan sull'uscio assise alle vaschette. 

Quantunque il nostro buon religioso 
In generai tutte le donne amasse, 

E non facesse mai lo schizzinoso, 

S'eran piccole o grandi , o magre o grasse , 
Costei fissonne il vago e capriccioso 
Gusto, nè v'era di ch'ei non v'andasse 
Sull' imbrunir , solo , fuggiasco c chiotto , 

Con cappel largo e involto in un cappotto. 

E benché lo stravizzo c l’ interesse , 

Come le donne fan di quella spezie. 

Sol cercass'ella, onde tutt’altro avesse 
Per mere frivolezze e per inezie, 

Pure ambo avendo le tendenze istesse. 

Ed ambo il chiasso amando e le facezie, 

E i bagordi e le crapule sfrenate, 

Decisa avea propcnsìon pel frate. 

Quando insieme eran poi, scene buffone 
Seguìan fra lor da farvi i palchi attorno : 

Un prelatin per far distrazione 
Dai studii ecclesiastici del giorno. 

Non per dare al monastico bertone 
Od alla bagasciotta alcun distorno , 

E per isbordellarc anch'egli un poco, 

Fu presente una volta a quel lor gioco. 

Non dirò quanto ci rise olla stranezza 
Degli atti visti e dei motteggi uditi. 

Dirò sol che il mattin con sccretezza 
A taluno da lai fur riferiti: 

9 
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Sicché fra pochi di n'cbber contezza 
1 reverendi padri Gesuiti, 

A tutto attenti : onde su ciò fra loro 
Tenner scorciamente concistoro. 

Deciso fu , Fontanarosa in quello 
Coglier d’ impudicizia atto ncfnrio : 

E appostate le spie, quando in bordello 
Videro entrar furtivo il missionario, 
Prontamente ne andarono il bargello 
Ad avvertir del Cardinal vicario: 

Con tre birri il bargello andò in persona , 

E alla porta picchiò della Simona. 

La fante clic si stava in guardia e allerta , 
Acciò di qualche subita sorpresa 
Fc#> tana rosa e la padrona avverta. 

Tosto die all'uscio la sbirraglia ha intesa 
Distanza far che sia la porta aperta, 

A render corre la padrona intesa: 

Le donne il frate a non temer conforta , 

E alla fante : Va , disse , apri la porta. 

Ricomposto alla megli» il letto, un cristo 
Trac di sotto alla tonica, di cui 
Solca per casi tali andar provvisto , 

Come se col fervor de 'delti sui 
l)i qucU’anima far volesse acquisto: 

Ah ! Simona inginocchiati , e de' tui 
Falli , le disse , mostrati pentita , 

Dal mio sermon convinta e convertita. 

Ben della furba intenzion s'accorse 
Del frate ella di lui non furba meno : 

Nè tardò punto inginocchioni a porse , 
Piangendo e pcrcotcndo il bianco seno, 

E detesta i mal spesi anni che scorse 
Nel lezzo immersa del mestiere osceno: 
Mcntr’ci col cristo in man s'infiamma e infuria 
Contro le porcherie della lussuria. 

Pensa , Simona , alto sciamava il frate , 

Pensa , femmina rea , quante innocenti 
Anime fur per colpa tua dannate 
Al foco eterno e allo stridor dei denti : 

Le malcdizion, le disperate 

Bestemmie atroci e gli urli lor non senti , 

Che gridan contro te? Che più s'aspetta? 
Vendetta , o Ciel , se giusto sci , vendetta ! 

E tu dal vizio imputridita e marcia , 

Entro il contagio sordido, fetente 
T'impantani ognor più? Nò il cor ti squarcia 
Del rimorso l’ interno acuto dente? 

E per la via, per cui dritto si marcia 
Del pianto eterno alla città dolente, 

Cicca corri a gran passi , e sotto i piedi 
Aperto il precipizio ancor non vedi? 

Già il giusto ti dannò decreto orrendo : 
Veggio il flagri che sul tuo capo pende, 

Veggio il vcndicator filimi» tremendo. 

Che dell' irato Nume in man s'accende: 

Ne veggio il lampo ed il fragor ne intendo , 

E giù sovra di te fischiando scende: 



lo drifonnipolcnlc ira di Dio, 

Trema, o Simona, annunziator son io. 

Pentiti dunque , pentiti Simona , 

Che tempo e ancor, ma se più tardi, e vano: 
Dio chi confida in lui non abbandona: 

Guai se più indugi ancor! Ve’ che Salano 
Già ti s’appressa , e sulla tua persona 
Se a porro ci giunge l’uncinata mano. 

Coi grandi unghion li strazia, e pei capelli 
Ti trac laggiù fra i spiriti rubelli ! 

Grida colei com'nna disperata : 

Misericordia! e picchia il nudo petto, 
Misericordia delle mie peccata ! 

Padre Fontanarosa benedetto , 

Se voi non m'aiutate , io son dannata : 

A questo mcsticraccio maledetto 
Ci rinunzio, e proposito qui faccio, 

Che noi farò mai più quel peccatacelo. 

Già l’uscio aperto avea la fante , e suso 
La sbirresca montò brusca pattuglia 
Armata di pistola e d’nrchibuso : 

Ed udendo uno strepito, una muglia, 

E di pianti e di grida un suon confuso , 
frode Ite esser colà qualche gran buglin : 

Onde entra , e con stupor straordinario 
Vide la penitente o il missionario. 

Vide il prcdicator domenicano , 

Che declama col suo slil veemente , 

Tutto fervor, col crocifisso in roano: 

E in ginocchio a’ suoi pie' la penitente 
Darsi colpi che s'odon da lontano , 

Coi capelli in disordine e piangente: 

Che più gridar dei birri alla comparsa 
Per maggiormente accreditar la farsa. 

Quei che colla bagascia in tresca oscena 
Per sorprendere il frate eran venuti , 

A quella nuova inaspettata scena , 

Attoniti restar, conquisi e muti : 

Veggono... e agli occhi lor credono appena: 
Calunnie giudicar gli avvisi avuti, 

E da qucll'apostolico fervore 
Si scntiron compunti e tocchi il core. 

Di lor commozion s'avvide, e a quei: 

Se qui veniste, disse il furbo frate. 

Ad udir più dappresso i sermon mici , 
Prostratevi, fratelli, e il Ciri pregate: 

Anzi insieme pregbiamlo , acciò a costei 
l?n qualche briciolin di sua bontate 
Accordi, onde tcnor di vita cangi , 

Pria che il diavol l’abbranchi e se la mangi. 

Il prego vostro fervoroso e pio 
Più facilmente ritener Io sdegno 
Del Ciri forse potrà , che il prego mio : 

Io , cari miei , son di pregarlo indegno , 

Troppo , lo so , gran pcccator son io . 

Un puro cor sol di clcmcnzn e degno : 

Pregatcl , che fra’ suoi cari bestiami 
Questa sbandata pecora richiami. 
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Prostrassi in questo dir quel venerando, 
E seco si prostrò tutta la schiera: 

Ed egli allora il cristo alto elevando , 
Incominciò si fervida preghiera , 

Clic pianscr fin quei birri , e memorando 
He pria veduto mai spcttacol era , 

Vedere un frate bordelliero frangere 
Quei cor duri, e forzare i birri a piangere. 

Tempo era ornai che il declamar finisse , 
E finisse la farsa e i lazzi suoi : 

Lev ossi dunque, a lor si volse e disse: 
Suora, fratelli miei, Dio sia con voi! 

E prima la Simona benedisse, 

E la sbirraglia benedisse poi , 

Che con divozion tenera e calda 
Gli baciò della tonica la falda. 

Indi tutta compunta e intenerita 
Di là partì per non dar lor più ambascia, 

E chiedendo perdon di queU'ardita 
Mossa , la putta in pace e il frate lascia : 
Della sua furberia ben riuscita 
Gran rìsa ei fece allor colla bagascia. 

Indi le oscene lor tresche interrotte 
Continuar «ino a inoltrata notte. 

Udisti quel sant’uoin che belle cose 
Disse? i birri fra lor chiedcao per via : 

E Chiacchierino, un di quei tre, rispose : 

E birro e bordellier chi vuol lo sia: 



Mi rimprovera troppe obbrobriose 
Iniquità la coscienza mia, 

E tosto andrò fti penitenza a fame : 

Rinunzio al mondo, al diavolo, alla carne. 

Ed il bargcl dal Cardinal vicario 
Recatosi il mattili , fcdel rapporto 
Di quel caso gli fc' straordinario, 

E assicurò che calunniato a torto 
Avean quel buono e santo missionario : 

E il Cardinal : Già m’cr’io spesso accorto , 
Che oggi a questi compagni di Gesù , 

Dicco fra se , non si può creder più. 

Anzi , cosa che passa ogni credenza 
Dirò, il bargel seguia , che Chiacchierino, 
Uno dei birri di vostra eminenza , 

Forse il più dissoluto e libertino , 

Tocco di quel sant'uom dall'eloquenza , 
Poc'anzi è andato a farsi cappuccino : 

Questo , eminenza , c un fatto , c convertire 
Un birro come quello, è molto dire. 

E la convkrsìon miracolosa 
Di birro osceno e scellerato tanto , 

E di bagascia cognita c famosa , 

Per tutta la città sparsasi intanto , 

Per santo fc’ passar Fontanarosa : 

E ciò prova , che spesso c buono e santo 
È nell’opinione universale, 

Non chi è tal , ma chi sa comparir tale. 
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Giacché, secando io veggio, o donne belle, 
Voi ve ne stale con tanto diletto 
Ad ascoltare i conti e le novelle, 

E qui vi siete unite a tale effetto , 

Vo’ stesserà narrarvi una di quelle , 

Che , come panni altrove avervi detto , 

Scrìtte a sorte trovai nel testo antico 
Dal nostro incomparabile Gianfico. 

Forse avverrà , che udendo certe tose , 

Che sono alquanto inusitate e rare, 

Le vi parranno false e favolose , 

E direte fra voi : Ciò non può stare ! 

Ma non per questo, o donne mie vezzose, 

La verità de’ fatti io vo' alterare: 

Chè Gianfico è un autor che non dirìa 
Per millanta gigliati una bugia. 

E poi, s’io vi narrassi, esempligrazia, 
Qualche tristo usuale avvenimento, « 

Voi mi potreste dir con buona grazia , 

Questa è cosa che accade ogni momento: 

Lo che per me sarebbe una disgrazia , 

Se mi togliesse il vostro gradimento : 

Lasciate dunque fare a me, ch’io v’amo, 

E fuor che il piacer vostro, altro non bramo. 

Egli è vero però , che ov* ci descrive 
Certe cosette, che sembrar potranno 
Libere alquanto e un pocolin lascive , 
lo ve le vo’ narrar com’csse stanno , 

Perchè so che non siete tanto schive , 

E sapete le cose come vanno, 

Nè avete certi pregiudizi in capo: 

Datemi dunque udienza, e son da capo. 

La bella Dea cui l’Oriente adora, 

Che fuga l’omhre ed al mattin presiede , 

La Dea che d'aurea luce il ciel colora, 

E di seffiri cinta il sol precede. 

La foriera del dì candida Aurora, 

Che il don di eterna gioventù possiede, 

Ài piaceri d'amor, chi ’l crederebbe? 

Sensibil per gran tempo il cor non ebbe. 

Vergiti crcdeasi infino allor la Diva, 
Quando sorgendo un di dall'orizzonte , 

Vide Titone al Simoente in riva , 

Figlio del re troian Laomcdonte, 

Che le paterne grcggic custodiva , 

Cbc alla falda pasccan del vicin monte : 



Titon di cui non ebber mai più bello 
Le frige donne , o più gentil donzello. 4 

Con tal grazia i neri occhi c le rotonde 
Braccia movea, ch’era mirabil cosa: 

Due lahbra tumidette e rubiconde, 

Due guance aveva del color di rosa, 

E gli facea le lunghe chiome bionde 
Su gli omeri ondeggiar l’aura scherzosa , 
Ed apparia degli anni in sul bel fiore 
Tutto ripien di giovami vigore. 

Era nella stagion ohe il sol cocente 
Spande dal Sirio Can gli estivi ardori , 

E un vcnticel movea dall’oriente 
Allo spuntar de’ mattutini albori , 

Grato ristor recando, e lievemente 
Cadean sull’crbe i rugiadosi umori , 

E il bel garzon nudo la fronte c il petto 
Stavasi allo spirar del zeffiretto. 

Fuor dell’Indico mar sull’emisfero 
Incominciava a comparir la Dea , 

E pel celeste lucido sentiero 
Nembi di rose a piene man spargea: 

Allor che vide il giovinetto altero, 

Che del mattin le fresche aure accoglica , 
E nel vederlo sentì in petto un dolce 
Moto, che il cor le intenerisce e moloc. 

Contemplando l’amabile sembiante. 
Talmente per piacer se stessa obblia, 

Clic fu per arrestare in quell’istante 
L’aurato cocchio in sull’eterea via, 

Se scossa non l’avesse il fiammeggiante 
Carro solar , che dietro a lei venia , 
Sgombrando dal sentier se ostacol v’era 
Da rattencr la rapida carriera. 

Poiché del sol l’irresislibil urto 
La bella Diva all’estasi ritolse. 

Per far del giovin l’amoroso furto 
In improvviso turbine l’avvolse, 

Intorno a lui per divin opra insorto, 

E al lato suo sull’aureo cocchio il tolse. 
Ove più da vicin tutt’agio ell'ebhe 
Di vagheggiarlo , c più l’amor le crebbe. 

Quando improvvisamente alto levarse 
Vide Titon senza saper da cui, 

Di gelido pallor le gote sparse: 

Ma poscia rinfrancando i timor sui, 
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Presso la bella Dea si accese ed arse 
Egli non rnen di lei, ch’ella di lui: 

K in mirar la sua bella rapitricc, 

D’esserne preda s’estimò felice. 

Della Luna e del Sol costei fu figlia, 

E in ciel passava per beltà famosa 
Fra la stessa celeste alta famiglia : 

Ma di donne in confronto ell'cra cosa 
Da fare istupidir per maraviglia: 

Nè alcuna sia fra voi di ciò sdegnosa , 

Poiché belle voi siete, ma nessuna 
È poi figlia del Sole e della Luna. 

Non bella al par di lei creduto avreste 
Nè Palla , nè Giunon , nè Citerea : 

Le inanellate trecce e l’aurea veste 
Fragranza odorosissima spandea, 

E un non so che di maestà celeste 
In tutta la persona risplendca, 

E dalle soavissime pupille 
Di viva luce uscian raggi c faville. 

Poste in giusta distanza e rilevate 
Sul bianco petto cran le tette belle. 

Che parcan fresche e tenere giuncate 
Allora tratte fuor dalle fiscelle : 

E le altre membra intatte e delicate, 

Quali nè Zeusi mai pinse, nè Apellc, 
Vagheggiar si potean distintamente 
Sotto il lucido manto trasparente. 

Fra loro incominciar dunque a vicenda 
Sospiri e sguardi e tenere parole , 

Poiché amor che in ben nate alme s'accenda , 
Da gentilezza incominciar si vuole: 

Ma poiché forza è pur che tutte intenda 
Le cure al carro suo spinto dal sole, 

Fama è ch'ella il menasse in Etiopia, 

Di sé, dell'amor suo per fargli copia. 

In Etiopia v’ò piccola valle 
Attorno cinta di folti arboscelli, 

Che lascian sull’ingresso angusto calle, 

Sicuro asilo a' peregrini augelli 

Di penne rosse, bianche, azzurro e gialle, 

Che svolazzando van fra i ramoscelli, 

E colle strane voci lor di varia 
Piacevol melodia riempion l'aria. 

Per mezzo all’amenissima vailetta 
Vago ruscel di limpid' acqua e pura 
Scorre tra i fiori e sulla molle erbetta, 

Che in sul meriggio e nell'estiva arsura 
Sotto fresc’ombre a ristorarsi allctta 
Fra perenne odorifera ventura : 

La tremola aura c il mormorio dell'onda 
Par che nel cor sensi d’amore infonda. 

Qui col rapito amante ella calossc, 

Ove l’impaziente amor da lei 
L'incomodo contegno a un tratto scosse, 

Se incomodo contegno è fra gli Dei, 

E al collo del bel giovine lanciossc, 

Baciollo in bocca cinque volte c sci, 



B con si ardite e subite sorprese 
D’amoroso desir vie più l'accese. 

B con man dilettoso dolcemente 
11 turaidetto seno a lei compresse, 

E mille e mille baci avidamente 
Sulle rosate labbra anch’ci le impresse , 

E il luminoso manto impaziente 
Sviluppolle d’intorno, c quel gli cesse, 

E scoperti ad un tratto al guardo espose 
Del corpo i gigli e le vermiglie rose. 

Qual di ricco avaron prodigo crede 
Si riman fra il contento e lo stupore, 

Allor che apre lo scrigno, ov’csscr crede 
Il tesor del defunto genitore, 

E ivi riposto argento in copia vede, 

Ed oro e gemme di sommo valore: 

Tal Titon per piacer stupido sembra 
Al discoprir di quelle belle membra. 

Folle , chi in ciclo , in terra e in mar sol mira 
Le bellezze di senso e vita prive : 

Solo per me quella beltà s’ammira, 

In cui spirto immortale alberga c vive , 

E dell'aura divina un raggio spira , 

Che amor risente, e a'moti suoi proclive 
Il proprio e l’altrui ben ricerca c brama, 

E amando può felicitar chi l'ama. 

Ma già suH’erbe molli infra lo braccia 
Titon la Dea tutta si serra c chiude, 

Nè mai cotanto edera cinge e allaccia 
L'acquoso pioppo in riva alla palude , 

Come tenacemente ei stringe c abbraocia 
Della vezzosa Dea le membra nude: 

E assorto già nell'amoroso gioco, 

Nei tremoli occhi gli scintilla il foco. 

Vibra la molle lingua , e or sulla bocca , 

Or sul candido petto i baci ardenti 
Avidissimamente imprime c scocca : 

E sì grande è il piacer, clic i sentimenti 
Innebbriando ingombra e fuor trabocca 
In gemiti , in sospiri , in tronchi accenti : 

Par che entrambi ncll’ossa abbian lo zolfo , 
Entrambi nuotan de’ piacer nel golfo. 

Or tu felicità compiute e vere 
Godi pur, fortunato giovinetto, 

Per quante vie nell’alma entra il piacere, 
Godi pur con pienissimo diletto 
Di celeste beltà , quanto godere 
Riamato amante può d'amato oggetto: 

Godi pur tu di un bene, o bella Aurora , 

Che, benché Dea, mai non provasti ancora. 

Ite , o ricchi , o potenti , itene , o regi , 

Che cercando il piacer lungi ne andate: 

Non han liquor squisiti o cibi egregi , 

Non superbi palagi o vesti aurate, 

Non gemme ed ór di quel piacere i pregi, 
Che nel gioir d’amabile bcltadc 
Gli animi e i sensi assorbe , e chi ’l risente » 
Par che di esser mortai più uon rammento. 
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Ma mentre io vi descrivo in questi carmi 
La bella Diva in braccio al giovinetto , 
M'avvcggio, o donne mie, che in ascoltarmi, 
Certo tremolo moto lascivctto 
Dentro gli occhi vi brilla , c veder panni 
Un secreto desir nascervi in petto: 

Ma voi tacete ed arrossite in faccia, 

Quasi l’accorger mio v'incrcsca c spiaccia. 

Perchè , o donne , arrossir degli innocenti 
Istinti di natura , che in giocondo 
Vincol di società stringon le genti, 

E clic son di piacer seme fecondo? 

Senza cui rozzo, informe c di viventi 
Vóto sarebbe, e forse estinto il mondo: 

Per cui qualunque alma selvaggia e grezza 
Docil costume apprende c gentilezza. 

Arrossisca chiunque iniqua, impura 
Del sesso i doni in uso reo eonvcrtc, 

E d’amor Palme leggi, e di natura 

I dritti inviolabili perverte , 

Che umanità non sente c fé’ non cura, 

E frodi ordisce di pietà coperte: 

Non voi che animi avete umani c buoni. 
Sensibili alle dolci impressioni. 

Felice coppia , intanto or’io , se alcuna 
Parte ne* tempi avrau le mie parole, 

Questi carmi offro a voi, se ria fortuna 

II contento del cor mai non v’invole : 

Voi vide a scura notte insiem la luna. 
Iasioni voi vide a chiaro giorno il solo, 

R testimoni fur dei vostri amori 

Il bosco, il rivo, e l'aura e Perbc e i fiori. 

Oh come le trascorse ore perdute 
E ì sterili ozi riparar voi carusi ! 

Con qual spiaccr le non ancor compiute 
Amorose battaglie intcrrompeansi , 

Quando nelle importune ore dovute 
Al corso mattutin staccar doveansi! 

Con quanto ardor dopo quei brevi istanti 
Tomavansi agli amplessi i fidi amanti! 

Se sì dolce è il piacer, deh, perche ancora 
Poter non ha che la fugace e frale 
Gioventù serbi, e in noi lo stesso ognora 
Vigor mantenga! Era Titon mortale, 

E fra le braccia della bella Aurora 
Vecchiezza il colse a ogni aniator fatale, 

E spenta in lui la gcnital virtù, 

Dirsi a ragion potea: Titon già fu. 

Pallide si vedeano c macilente 
Le guance un tempo colorite c belle, 

Ne altro apparia nel corpo egro c languente, 
Che Tossa scarne c la rugosa pelle : 

Oh quante volte disiosamentc 
Il già estinto calor nel corpo imbelle 
Coi dolci vezzi c coll' industre mano 
Tentò destar la bella Dea, ma invano ! 

Così sull’ impotente eunuco molle 
O giorgiana talor schiava o circassa, 



! Nc’ serragli del Perso e del Mogollc, 

S'agita, s'arrabatta c si tartassa, 

E la lussuria che dentro le bolle 
Se non sfogar , debil far tenta c lassa, 

Ma la carnai libidinosa stizza 
Calmar volendo, più T irrita e attizza. 

Ah ! non mai, donne mie, cosi maligni 
Vi sian gl' influssi della sorte infausta , 

Che in tormento il piacer per voi traligni , 
Ma alli vostri desir propizia e fausta 
Vener vi miri con occhi benigni, 

Nè mai per voi sia di contenti esausta ! 

E Io dico con animo sincero, 

Cbè il Ciel lo sa, se vi vo* ben davvero. 

La villanella che abbia in sul mattino 
Per apparir più bella al suo pastore 
Scelto prima fra mille in un giardino , 

E poi di sua man colto il più bel fiore. 

Se poscia arso dal sol languido e citino, 

E privo il mira di bellezza c odore , 
in acqua il pone, acciò vigor riprenda , 

E adorno il sen di nuovo ancor sen renda. 

Ma la vezzosa Dea cho incanutito 
Vede Tilonc c per vecchiezza esangue. 
Modo c virtù non ha che lo smarrito 
Spirto gli possa richiamar nel sangue : 

E a’ primi anni del già caro marito 
Ripensando, pel duol si strugge e languì*, 

F. con meste amarissime querele 
Si va lagnando del destili crudele. 

Ma alfin , poiché nel duro caso opporre 
Efficace riparo a lei si niega , 

A pie' del sommo Giove itasi a porre : 
Supremo nume (così parla e prega) 

Che a tuo piacer tutto puoi dare c tórre , 
L'aspro destino a mio favor tu piego , 

S’è ver che con potenza alta infinita 
Sei signor della morte e della vita. 

Oh d'uomini c di Dei padre e monarea. 

Sia fatto il tuo volere in terra e in cielo : 
Deh ! fa che mai T inesorebil Parca 
Contro Titon non vibri il mortai telo, 

Ma viva in gioventù d’affanni scarta. 

Né mai risenta di vecchiezza il gelo: 

Potè Medea ringiovinire Esonc, 

Non potrà Giove immortalar Titonc ? 

Se sai qual forza amore c qual potere 
Abbia su’ petti nostri, c so che il sai. 

Forse vane non Pian le mie querele, 

Forse pietà del mio dolore avrai : 

Titon fra le altre amabili maniere. 

Fu il più bello c fcdcl che fosse mai : 

Cose più degna d'immortalità, 

Clie bellezza congiunta a fedeltà ? 

Giove sorrise, e con parlare umano : 
Tergi, le disse, bella Aurora, il pianto. 
Sparse non sicn le tue preghiere invano : 
Titon sarà immortale, c torni intanto 
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Giovin, come fu allor clic sul troiano 
Fiume il vedesti e t* invaghì cotanto : 

La Dea che al mondo i giorni lieti mena 
Provar non dee per se cordoglio e pena. 

Così 1’etemo invariabil fato 
Ila fìsso in tuo favor, ma odi a qual patto : 
Ogni qualvolta, o Dea, lo sposo amato 
Tcco s'unisca in dilettevol atto , 

E il piacer colga a ogni amator si grato, 
D'un lustro invecchierà tutto ad un tratto : 
11 destin con sì strana e dura legge 
L'inusitato don tempra e corregge. 

Poiché del fato ella il decreto intese, 

In trasporto di giubilo proruppe, 

E l'ullime parole appena attese 
Che terminasse Giove, e l' interruppe, 

E grazie innuroerabili gli rese : 

Impaziente poi gl’ indugi ruppe, 

E sovra l’aureo suo carro s’assetta, 

E per gli eterei spazi il corso affretta. 

Ma pensando al destin : Dunque giammai 
Da me, caro Titon , dicea per via, 

Quel soave c fedcl più non avrai 
Pegno d'amor, che amando si desia? 

Ma se gioventù nuova io L’ impetrai, 

10 saprò conservar l’opera mia. 

Saprò esserti crudele mio malgrado, 

E tu, ben mio, mcn dei saper più grado. 

Cosi propone, e forse ancor crcdea 
Facilmente eseguir ciò clic propose, 

Poiché quanto è diverso non sapea 
L’immaginar dall’escguir le cose ! 

Ma dell’amante a fronte o donna o Dea 
Mal contien le libidini amorose: 

Donne gentili, che provaste amore, 

Non c così ? che ve ne dice il core ? 

Ella frattanto stimolata c punta 
Dal fervido desir , rapidamente 
Innanzi al vecchiarelio era ornai giunta, 
Che all'apparir di lei , immantinente 
Empier le fibre , i nervi c la già smunta 
Carne di succo giovanil si sente , 

E riparati di vecchiezza i danni , 

Tornò a un tratto all’età di quindici anni. 

Qual se presso ad estinguersi languiva 
Face ornai palpitante e moribonda, 
Quando opportun della premuta oliva 

11 pingue umor d’ intorno a lei s’ infonda, 
Tosto vigor riprende e si ravviva, 

E di luce empie l’aer che la circonda : 
Ripiglia intanto ni raltumar di quella 
11 notturno lavor la vccchiarella. 

O qual per finto incanto in sulle scene 
Trasformarsi talor vecchio si vede. 

Che a un tratto snello e giovine diviene , 
E ratto muove in agii danza il piede : 

Tale al vecchio Titoli dentro alle vene 
Vigor novello e nuovo spirto riede, 



• 

E hello e forte c giovine si mostra, 

E già disposto all’amorosa giostra. 

Di fervido desir tutto s'accende, 
Esclamando : Miracolo ! miracolo ! 
Rapidamente a lei le braccia stende : 
T'arresta, ella dicea : Giove.... l’oracolo.... 

II destin.... Ma ci non ode e non intende, 

E ritrovando in lei debole ostacolo. 

Coi baci le trattien la voce in bocca, 

E intanto pon lo strale in sulla cocca. 

Allor cedè la Dea, nò lungamente 
Sull’ inutil contrasto ella si tenne, 

E da lei ’1 caro assalitore ardente 
11 libero passaggio alfine ottenne: 

Cosicché l una e l'altro unitamente 

Al dilettoso termine pervenne: 

l’n lustro in sull’ istante a lui s'accrebbe, 

E compiuto il lavor, vent’anni egli ebbe. 

Finalmente or, diss'ella, io spererei 
Che m’udissi una volta. E allor del fato 
L’alto voler manifestogli. Oh Dei ! 

Sciamò Titone : e dunque invan si amato 
Dalla maggior bellezza io mi vedrei 
Che le grazie ed amore abbian formato ? 

Oh ! dura legge del destino avaro, 

Perchè il piacer farmi costar si caro? 

Ah no.... più tosto l’orrida vecchiezza.... 
Ohimè, anima mia, che dici mai ! 

Riprese Aurora in tuon Hi tenerezza. 

Ah ! che in udirti sol tremar mi fai : 

No, che per mia cagion la giovinezza 
Che il Cicl ti ridonò, non perderai : 

Amor ci serba anche un piacer più fino, 

Che tòrci non potrà fiero destino. 

Ricolmi il cor di placidaquicte , 

Nel reciproco amore e nel contento 
L’orc trarremo avventurose e liete. 

Nò ad arrecarci in sen smania c tormento 
Le pungenti vcrran voglie inquiete, 

Nè degli anni il vigor sarà mai spento : 

Cosi dal corpo i spiriti divisi 
S’aman colà nei fortunati Elisi. 

Volere amar da spirti ella è follia, 

Qualora un corpo abbiam materiale: 

Poiché prestabilita è un'armonia. 

Che spirto senza corpo a oprar non vale : 

E trasgredir delia filosofia 

Vorresti dunque un dogma principale? 

Ragionava Titone : c queste indizio, 

Che egli era del parer di Lcibnizio. 

Questi argomenti addusse~e altri parecchi , 
Ma ella ciò non ostante in suo pensiero 
Già fisso avea di non prestar gli orecchi 
Dell’amante all’ incauto desidero: 

Non fia, dicea, che tu di nuovo invecchi 
Per piacer momentaneo e passeggierò : 

Più stabil ben si cerchi, e seria seria 
Moralizzando già su tal materia. 
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Mentre in si grave tuon la Dea favella , 
Amor sempre maligno e periglioso, 

La facca comparir pip vaga c bella 
Agli occhi dell’amante desioso, 

Clic per piegarla ai suoi voler, novella 
Ragion ritrova, a’ danni suoi ingegnoso: 

Tu temi in me l'oltraggio sol degli anni , 

Ed io temo, dicea, più gravi danni. 

Che se la gioventù più verde e fresca 
È di talento instabile c volante, 

11 mio core a ogni foco arder qual esca 
Potrebbe, c farsi d'altro oggetto amante : 

Ma un lustro sol che all’età mia s'accresca, 

Può farmi nel tuo amor fermo e costante : 
Vuoi la mia fedeltà porre a periglio 
Per difetto di provvido consiglio ? 

Ragion, che dell'etemo alto volere 
Primogenita sei, quanto possente 
È la tua voce ! Al tuo divin potere 
Cede la Diva e al consiglier prudente, 

E da lei córre il genial piacere 
Anche una volta aU'amator consente: 

Ed ci sì bravamente il eorsier punse, 

Che due lustri di seguito s'aggiunse. 

Prudentissima coppia, eccoti ornai 
Dall' incostanza assicurata ancora; 

Lieta goder tranquillità potrai, 

E celibi serbar gli affetti ognora: 

Ah! che si può star senza un ben che mai 
Gustato s'abbia, c il cui valor s' ignora: 

Ma d'astcnerscn poi mal si presume 
Contro lungo uso c naturai costume. 

Talor del caro amante ai preghi, ai pianti 
Dopo lieve repulsa ella si arrese : 

Talor sott'ombre fresche c verdeggianti, 
Inosservatamente ci la sorprese : 

A poco a poco Amor dclli due amanti 
Un lusinghiero vel sugli occhi stese. 

Che il destin lor nasconde, c par che faccia 
Dimenticarne la fatai minaccia. 

Ma ogni qualunque volta in dolce amplesso 
Gli amorosi scguìan congiungimenti 
Dei non ancor mai sazi amanti, in esso 
Segui va n tosto i quinquennali aumenti : 

Ei nondimcn gli atti iterò sì spesso, 

Che d’una in altra età passò a momenti: 

Basta dir, senza fame altro sommario, 

Che divenne in un giorno ottogenario. 

Allor si che dolente il crin si straccio , 

E di pianto la Dea versa due fiumi : 

Ma Titon la conforta, e: Il duol discaccia. 
Disse : che invan piangendo ti consumi : 

Lieto la gioventù fra le tue braccia 
Già due volte perdei: pietosi numi, 
Rendetemi di nuovo i miei bei giorni , 

Acciò in tal guisa a perderli ritorni. 

Cosi invecchiò Titone , o donne mie : 

Oh dura legge dell'ingiusto fato! 



Per si soavi e dilettoso vie 

Perdio condurne a un termine sì ingrato? 

Come frenar le dolci simpatie, 

E come a fronte dell’oggetto amato 
Instiate soffocar sì naturale? 

E gioventù senza piacer che vale? 

Trascorsi nel piacer tutti gl’istanti, 

Titon vecchio e impotente non potea 
Soddisfare a quei stimoli pressanti , 

Nè esiger fedeltà da giovin Dea : 

Ed ella intanto di rapir gli amanti 
Al bel mestter preso gran gusto avea , 

E trovandola assai comoda cosa , 

Altro amante a rapir non fu ritrosa. 

Qualunque il furto sia che si commette 
Di roba, di danar, di creatura, 

Son tutti i furti , o donne mie dilette , 

Circa della medesima natura: 

In chi una volta a rubacchiar si dette , 
Sempre poscia del furto il gusto dura , 

E chiunque o da senno o per ischerzo 
Fa il primo furto, fa il secondo e il terzo. 

Quindi Aurora, poiché dUolo il figlio 
Cefalo vide a cui la fresca rosa 
Sulla guancia fiorìa mista col giglio, 

Rapilla a Procri sua diletta sposa : 

Tante lagrime allor versò dal ciglio 
Per la perdita sua Procri amorosa , 

Che a lei lo rese Aurora impietosita , 

Lo che donna rivai mai non imita. 

Aurora poscia in Orlon s'avvenne, 

Di Ncttun figlio e per beltà famoso : 
Piacquclc anch’esso , e sei rapì e sei tenne , 
E sovente cangiando amante e sposo, 

Corsara di bei giovani divenne: 

Altri ratti ella fe' , ch’espor non oso : 

Che di tai cose esempi addur parecchi 
Potrebbe spaventar mariti vecchi. 

Voi letti certamente avrete o uditi 
Ratti che fèr gli amanti c fornicari 
Ai padri , alle compagne ed ai mariti , 
Comuni avvenimenti od ordinari: 

Ma di molti bei giovani rapiti 
Gli esempi , o donne , ai nostri dì son rari : 
Qualcun voll’io narrarvene, ma dee 
Il mcsticro lasciarsene alle Dee. 

Come le ninfe fèr col giovin bello 
Ila , figlio del re Tiodamante , 

Ch’Ercoie accompagnò dell’aureo vello 
Alla conquista in Coleo , e non distanto 
Dal Xanto a prender acqua ito at ruscello , 
Lo addocchiaron le Ninfe , c per amante 
Sei disput&r, tutte il volcan : ma alcune 
Lo rapir per goderselo in comune. 

E non è, donne mie, forse un piacere 
Lascive ninfe il solo immaginane 
Fra loro abbaruffandosi sedere 
Strappane! l’una all'altra , e arrabattane 
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Le prime a voler esserne a godere? 
Tremende grida intanto Ercole sparse. 
Ila attorno chiamando , Da ! E di meste 
Voci fé* risuonar valli e foreste. 

Di violenze oggi noi siain nemici , 

E perciò , donne mie , per vostro onore 



Vi consiglio a non far le rapilrici , 

Il consenso reciproco i migliore : 

Nè s’ottengono , o care ascoltataci , 
Le avventure piacevoli d'amore 
Con maniere rapaci e violente , 

Ma vengon da per lor naturalmente. 




IO 
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NOVELLA DECIMAQUARTA 

I CALZONI RICAMATI 



Gl'Inglesi han , donne mie , molto del buono , 
Poich’cssi per lo più son denarosi, 

E ciò è un merito grande, e in oltre sono 
Liberali sovente e generosi , 

E quei clic tai non son , scn danno il tuono : 

E per questa ragion negli amorosi 
Incontri piacer sogliono q 1 bel sesso, 

E se non sempre, almcn ricscon spesso. 

Erari poco fa su questo gusto 
(Lord Boxton ci nomossi) un certo Inglese 
Ricco , giovin , signor , grande , robusto : 

Il gcnitor dell'indico paese 

Molt'anni (io non so dime il numcr giusto) 

Al governo stat'era , e gli avea rese 
Due cento mila almcn lire sterline 
11 sol commercio delle mussoline. 

Lasciò dunque un grand'asse, e dichiaronnc 
Per testamento il figlio suo padrone: 

Questi cominciò tosto in mense , in donne , 

In feste e in lusso a far profusione 
D’ammassato danar , di cui trovonne 
Pieno in gran quantità più d'un cassone: 

Ma passlon sua prediletta fu 
Di sfoggiare in begli abiti e in bijoux. 

Stufo di Londrò , un dì vcnncgli in mente 
L’idea di far due anni o tre d’assenza , 

Onde tisicamente e moralmente 
Matura e ripetuta esperienza 
Sulle femmine far del continente, 

E con precision la differenza 
Saper clic passa fra le donne inglesi 
E le donne degli esteri paesi. 

A dir ver, donne mie, questo Milordo 
Chiama altra idea nella memoria mia , 

E d’un certo signore io mi ricordo, 

Che per una sua strana fantasia 
Era di fichi estremamente ingordo : 

Onde in autunno per l’Italia già 
Qua e là di fichi quantità mangiando, 

Fichi con fichi ognor paragonando. 

Ordinò in pochissime parole 
Al camerier che tutto in ordin ponga, 

Che fra un paio di giorni ci partir vuole , 
Che assesti in due bauli e ben disponga 
4 frac , la biancheria , le eamiciuolc 
K gli abiti più ricchi , e clic riponga 



Nel piccolo forzicr tutti i gioielli 
E gli astucci e le scatole e gli anelli. 

E a Grecnwich noleggiato un bastimento, 

E l’equipaggio pria colà premesso, 

Ed un suo scrvidor fido ed attento, 

Col camerier porto wisi egli stesso: 

Ivi imbarcossi e con un fresco vento 
Ke’ vela per l’Olanda , e il giorno appresso 
Dietro il Texel lasciandosi e Sardara, 

Entrò felicemente in Amsterdam. 

Alloggiossi in un'ottima locanda 
Di tutti quanti i comodi fornita , 

E clic credcasi la miglior d’Olanda : 

Si vestì, s’adornò : brillan le dita 
Di rare gemme, un oriuol per banda , 

Gallon , ricami , biancheria squisita , 

Trine di punto inglese, astucci d’oro. 

Scatole di finissimo lavoro. 

Poi fatto a se venir l’albergatore, 

Disse : Di questa mia magnificehza 
Che ti par? eredi ch’io farommi onore? 

E quei : Che dice mai vostra eccellenza ? 

Si sa ben che voi siete un gran signore : 

Ma senza ciò, sì splendida apparenza 

Sola muover potria tutto il paese 

Per venirvi a far corte. E il Lord riprese: 

Per veder belle donne io mi son mosso : 
llavvcn molte in città? Non dubitate, 

Rispose quei: con tanti brilli addosso. 

Onde da capo a pie* voi luccicate , 

Ne troverete , assicurar vcl posso , 

Ne troverete più che non sperate: 

Se le ricchezze in pregio son fra voi , 

Una specie di culto hanno fra noi. 

Ai primi magistrati e alle primarie 
Famiglie Lord fu presentato appena, 
Incominciar le visite ordinarie : 

Biglietti , inviti a desinare , a cena , 

A feste, a balli, ad adunanze varie, 

A veder varar navi o dar carena , 

Al punch , al dcjeuner y al thè , al goùter , 

E a prender cioccolato e a ber caffè. 

Ma in mezzo a questa occupazion perenne 
Non si scordò del principal motivo , 

| Per cui dall'Anglia nell’Olanda venne , 

Cioè l’esame far romparatiro 
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Fra donne e dounc , ed a capir pervenne , 

Che coile donne del suo suol nativo 
Non sostenean le Batavc il parafo , 

Non che avesser su quelle alcun vantaggio. 

E proseguendo la medesma inchiesta , 

Per la provincia iva gli esami stessi 
Facendo ognor, nè assai però s'arresta , 

Che in Amsterdam di nuovo ci render dessi , 
Siccome fé’, che qualche alTnr gli resta 
A sbrigare c a compor certi interessi , 

Che avea colla ragione Isac c Abram, 

Ricchi Ebrei negozianti in Amsterdam. 

Ritornato colà, donna assai bella 
Vide al balco» rimpctto alla locanda , 

E altra donna simil non si rappella 
Nè aver vista ivi pria nè per l’Olanda : 

Stassi liso a guardarla, c chi foss’clla 
Ansiosamente al locandier domanda , 

E della sua risposta alfin raccoglie , 

D’un mercante di birra ella esser moglie. 

Venne colui mentre eravate assente, 

Scguìa Costiero, ad abitar colà, 

E che una , sento dir generalmente , 

Delle più belle sia della città : 

So che ha nome Giuditta : un buon vivente 
Suo marito esser dee : di birra ei fu 
Gran commercio, e lo chiamauo Picraccio , 
Rozzo , gran bevilor, ma poi bonaccio. 

Lord allor, clic amicarsela procura, 

Spesso saluti e ghigni a lei facca. 

Ed ella con gentil disinvoltura * 

A tal galanterie torrispondea : 

Che di quel Lord la giovami figura 
Certamente spiacer non le dovea. 

Ed i brillanti e l'ór ch'aveva addosso 
Creder glielo faccano un pezzo grosso. 

Ond'ei coll'insistenza c col danaro 
DÌ favellarle alfin trovò maniera , 

E un intrigo fra loro incominciaro , 

Ed accorili reciprochi , com’era 
Naturai cosa , e insiem si ritrovaro 
Alla sfuggita il gran mattiti , la sera , 

Finche l'occasione offrisse amore 
Di stare insiem con libertà maggiore. 

Lo che non tardò molto ad accadere , 

Che Amor non vuol che un Lord di lui si lagni : 
Pertanto a mastro Pier venne in pensiero 
In Frisia andar con altri suoi compagni 
Per affari spettanti al lor mestiere : 

Fatta avean, coll'idea di gran guadagni, 

Di birra costruir nella vicina 
Vestfrisia una magnifica officina. 

Como Giuditta ebbe contezza vera, 

Che mastro Pier per qualche di partiva , 

Scrisse a Milord, che fin allor staterà 
In un'impaziente aspettativa, 

Che francamente quell' istcssa sera 
A le? potea venir quando imbruniva : 



Poiché il marito suo non vi sarebbe , 

E assente ancor per qualche dì starebbe. 

Se ciò piacere a un amator non dia. 
Considerar lo lascio ai dilettanti , 

Poiché quantunque un eavalier non sia , 

Nè gioie, come quegli, abbia e contanti. 
Può taluno ottener ciò che desia , 

E ritrovarsi in casi somiglianti: 

Onde alla bella sua portassi lieto 
Magnifico quel Lord al consueto. 

Quantunque mastro Piero in altre spese 
Che in quelle del buon vin non Sfoggiasse, 
E assai semplicemente e all'olandese 
Vivesse , e gli stessi abiti portasse 
Che a tutti cran comuni in quel paese, 
Ricco era per un uom della sua classe , 

• Nc lasciava mancar modi alla moglie 
Da poter soddisfar discrete voglie. 

Onde Giuditta far volendo onore 
AH' incoronazion di suo marito , 

Fc' trovar pronta all’ incoronatore 
Una ccnclta di gusto squisito, 

Acciò i piacer di Bacco e quei d’ Amore 
Al Lord procuri il grazioso invito : 

E attendendolo sta da capo a pie’ 

Ben messa in un gentil déthatriUé. 

Sotto ampia veste un candido guarnello 
Stretto di sopra al rilevato fianco 
Libero lascia il piè leggiadro c snello : 

Fuor del corsetto il seno ignudo e bianco 
Sporge , e le cinge il crin vago bindello , 
Cui fitta è spica d'oro al lato manco : 

E in abito leggier così si mostra 
Pronta od entrar coll’amatore in giostra. 

Avvolto in una cappa alla spugnuola 
Ecco appare il fastoso avventuriero : 

Quando fu avanti u lei , si sfcrraiuola , 

E alla moglie scopri di mastro Piero 
Ricco abito c superba camiciuola , 

E bei calzoni di velluto nero 
Con bottoniera ricamata d'oro. 

Tutto pien di magnifico decoro. 

Depon la cappa e con vivace ardore 
Sovra la donna avidamente corre 
I primi ad isfogar lanci d'amore : 

E senza vani prologhi frapporre, 

| Acceso di desir l'Anglo amatore 

L'abbraccia e stringe , indi s’u irretta a córre 
Sulle labbra c sul scn piacer forieri 
Di più alte imprese e di maggior piaceri. 

Poscrsi a mensa poi Lord c la bella, 

E per dar buon principio allo stravizio, 
Baci ai cibi mischiar : ma più bcvv’ella , 
Poiché il marito bevitor quel vizio 
Alquanto avea comunicato a quella , 

Dal che Lord Boxton trasse ottimo indizio , 
Che Bacco suol nell’amoroso gioco 
Aggiungere alle femmine più foco. 
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Brere fa il pasto , che di belle e drudi 
Quello il grande non è nè il primo oggetto , 

Ella perciò tolse la mensa , e nudi 
Andaro entrambi a coricarsi in letto : 

Nè i bei momenti perdono in preludi , 

Ma vengon tosto al principal diletto: 

Pugnano prima , e si riposan poi 
Sul campo di battaglia i prodi eroi. 

Facendo fin allor fra donne e donne 
Fisica sperìenza e paragone , 

Niuna in Olanda il nostro Lord trovonne. 

Che di sè desse qualche opinione: 

Scandagliata costei, prova tiranne. 

Che ogni regola ha qualche eccezione: 

Potea Giuditta ovunque in sulla terra 
pillar, non che in Olanda e in Inghilterra. 

Mentre ancor nel piacere han l’alma assorta, 
Dura li scuote e dispiacevo! cosa , 

Poiché improvviso udir picchio alla porta, 

E poscia: Apri, gridar voce sdegnosa, 

Aprimi, giuro al eiel , sei sorda o morta? 
Trema Giuditta, nè risponder osa: 

Era il marito: — E non partì? voi dite: 

Signori no: — Cho avvenne dunque? Udite. 

Piero e i compagni suoi pensier non saggio 
Creduto avean non sol , ma periglioso 
A stomaco digtun porsi in viaggio, 

E in un albergo andar , ch’era famoso 
Per l’eccellenU ed ottimo formaggio 
E pel vin di Bordò delizioso : 

Poserei a desco, e domandare all'oste 
Vin, formaggio, salame e caldarroste. 

Cotest’oste detto era Tarabozzo, 

Faceto , anzi buflbn di sua natura , 

Storto di pie’, grosso di testa, e tozzo, 

In somma assai ridicola figura: 

Sopra una nave in qualità di mozzo 
Stat'era , c con un po' di mercatura , 

Che in Batavia già fe', trovò la via 
Di far qualche danaro, c apri osteria. 

All’ordin di color tosto l’osticro 
Portò un par di bottiglie e tre gran gotti: 

Oh questo pòi , dicendo , è Bordò vero , 
Avant'ier me ne vennero due botti. — 
Bravissimo! e il formaggio? — Eccolo, spero 
Vi piacerà. — Superbo! e i salsicciotti? — 

Son qua. — D’Italia? — Oibò, non se lo sogna 
Italia averne lai : son di Bologna ! — 

Orsù, toccchiam, tocca compar. — Si, tocca... 
Gran Bordò! — Tarabozzo, e le castagne? — 
Eccole. — Buone affé, squagliansi in bocca. — 
Son tutte schiette c non vi son magagne. — 
Bevi , compar , lesto , il bicchier trabocca. — 
Son castagne del vin buone compagne. — 

Altra bottiglia. — Io questo vino ingozzo 
A onore a onor.... di chi? — Di Tarabozzo. 

Evviva Tarabozzo! — Una bottiglia 
Cose, coropar, per chi si ben tracanna? — 



Dici ben , che ne venga altra pariglia. — 

Eccole. — A te, compar, bevi. — È una manna... 
Salute a Checca — Olà , il bicchier ripiglia — 
Alla Francesca — a Ghita — alla Giovanna ! — 

Si riscaldano i ferri , e in una volta 
Parlano tutti , e più nessuno ascolta. 

E con quel gavazzar, con quel bruire, 

Bel bel , senza avvedersene , fir sera : 

E allor convenner , che voler partire 
In quell' istesso giorno , è una chimera : 

E la partenza ornai di differire 
Al dì seguente indispensabil era : 

Restando dunque là tranquillamente, 

Rimiser la partenza al dì seguente. 

E proseguirò a bere alla salute 
Delle comari e dei lor grossi amori : 

Per le dispute poi sopravvenute 
Fra l’oste Tarabozzo c i bevitori 
Sulle bottiglie ch'cransi bevute, 

Comincierò a far strepito e romori : 

Che quei votando e riempiendo il gotto , 
Ventisette dicean, l’oste venlotto. 

Ma la faccenda fu raccomodata 
Con altre due bottiglie, e disser trenta : 

La notte intanto è ornai molto avvanzata , 

E ciascuno in parlar balbetta e stenta : 

Onde partissi tutta la brigata , 

Che barcolla , sonnecchia e s’addormenta : 

Fu allor che mastra Piero un pochin grillo 
Fc'alla porta quel picchio e quello strillo. 

La spaventata povera Giuditta 
Pressa Boxton sollecito a levarsi , 

Per quel frastuono estremamente afflitta : 

Quei , com'ella indicogli , andò a celarsi 
Al buio , c nudo sopra una soffitta , 

Lasciando qua c là gli abiti sparsi: 

Che in vano in quella subita sorpresa 
Mente tranquilla si saria pretesa. 

In camicia com’era ed in pianelle 
Giuditta allor l'uscio ad aprir discese : 

Apre, c a quei domandò per quai novelle 
Ragion si tosto egli in città si rese: 

Tace c risposta mastra Pier non dielle. 

Montò, spogliossi e in letto si distese 
Mutolo , e s’addormenta appena corco , 

E russa c par , con riverenza , un porco. 

Di Giuditta frattanto il cor molesta 
Inquietudine punge ed affannoso 
Timor , solo in pensar che nudo resta 
Lord colassù nella soffitta ascoso , 

E che potria , se mastra Pier si desta , 

Qualche caso seguir ben doloroso : 

Se stessa c Boxton vede in gran periglio , 

Se non prende opportun pronto consiglio. 

Ma chi non so quanto il cervel di donne 
Sia di ripieghi in casi tai fecondo? 

Chi mille e mille esempi addur non puonne , 
Se un po’ d’esperienza abbia del mondo ? 
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Siate tranquilli, io sicurtà faranno, 

E sul periglio lor non mi confondo: 

Chè con qualcun de* stratagemmi sui 
D'impaccio ella trarrà se stessa e lui. 

E in fatti incominciò dal petto fuori 
A gettar grida e lamentevol voci, 

Come se da nefritici dolori 

Punta ella fosse e da tormenti atroci: 

Mastro Pier che destossi a quei clamori, 

Fra il sonno e il vin stupido ancor: Precoci 
Doglie , dicea , di parto avresti mai ? 

Sei tu impazzata o cosa diavol hai? 

Mi muoro, allor grid'clla, ohimè! mi muoro: 
Una tcrribil colica m'ammazza , 

Se pronto al mio dolor non ho ristoro , 

E se non muoio, ne divento pazza. 

Intenerissi il mansueto toro , 

E disse a lei : Cara la mia ragazza , 

Via, pazienza un po’: che posso io farti? 
Calmati , passerà , non disperarti. 

Ed ella: Sai che all* improvviso e a sbalzi 
Mi prendono dolor di questa sorte: 

Or mentre gridi e il picchio ognor più incalzi , 

Appena ch’eri tu mi son accorta, 

lo, com'era in camicia e a piedi scalzi, 

In fretta giù scesi ad aprir la porta : 

E da quel punto, o Piero, da quel punto 
Questo acuto dolor m'è sopraggiunto. 

E quei volendo a lei dar qualche aita: 
L’acqua ov'è che ti diè lo speziale, 

E che t' ha spesso dal dolor guarita? 

Ed ella : Ah ! si , guarir da questo male 
Quella solo mi può , ma 1' ho finita : 

Per me di quel liquor so quanto vale 
La maravigliosissima virtù, 

Ma 1’ ho finita , Piero , io non ne ho più. 

Ah! caro Piero mio, sii benedetto, 

Se tu non vuoi ch’io di dolor mi muora , 

Va dallo speziai , corri , un vasetto 
Fattene dare, un sol vasetto ancora: 

E quei: che dici mai? son tutti in letto, 

È tardi, tutti dormono a quest'ora: 

E il nostro speziai, della città 
Sai pur che abita all'altra estremità. 

Ed ella: abbi di me compassione: 

Piero a si vive istanze alfin cedette , 

Si leva, c cerca gli abiti tentone: 

Brancolando le scarpe e le calzette 
E la giubba ritrova , c se la pone , 

Trova un paia di brache c se le mette: 

Scende al buio le scale , apre la porta , 

E in fretta dallo speziai si porla. 

Tosto che Pier partito fu , Giuditta 
Contenta appicn che riuscita vana 
Non sia l’astuzia sua , d'inferma c afflitta, 
Allegra a un tempo è divenuta e sana ; 

Corre Boxton a trar dalla soffitta, 

Che compimento all'avventura strana 



Con nuovi amplessi diè: poi panni c cappa 
Riprende a tasto, e vi s'involge e scappa. 

Intanto mastro Pier per la cittado 
Pien d'ansietà con frettoloso passo 
E piazze c ponti attraversava c strade : 

Giunto colà tutto anelante e lasso , 

Picchia sì , che direste: or l'uscio cade. 

Grida lo speziai : Cos'è sto chiasso ? 

E mastro Pier : Son'io, compare. E il prega 
D'aprir la porta e scendere in bottega. 

S'alza lo speziai , vicn sul terrazzo , 

E dice a lui: Tu che compar mi nomini, 

E che qui vieni a far tanto schiamazzo 
A quest’ora destando i galantuomi , 

Al diavol va , ch’esser non dèi che un pazzo. 
Ma Piero lo scongiura in nomen Domini: 

Ah! discendi, compar, per carità, 

Che di parlarti ho gran necessità. 

Quei si ritira nella stanza c prende 
E sulla pietra batte l'acciarino , 

Che pronto tiene appresso al letto , e accende 
Per via del zolfanello fi lumicino : 

E sonnacchioso e borbottando scende , 

E della chiave viene al bucolino : 

Chi sci? di nuovo chiede. E Piero allora: 

Son mastro Pier , non mi, conosci ancora ? 

Apre alfin l'uscio , il guarda fiso , e poi 
Dicea lo speziai : Dunque sci tu ! 

Cosa girando vai , che diavol vuoi ? 

E quei : Mia moglie non può regger più 
Al gran dolor: salvarla sol tu puoi 
Colla rara mirabile virtù 
Di quel liquor che chiami acqua cattolica , 
Maravigliosa per guarir la colica. 

Allor lo speziai : Perchè tua moglie , 

Gli risponde con fredda indifferenza , 

Perchè dunque una femmina ha le doglie 
Vieni a destarmi?... Ob vè, che conseguenza ! 
Un bel vantaggio in ver se ne raccoglie 
Da così buoni affar: ma , pazienza. 

Ecco d’acqua cattolica un vasetto , 

Vattene pur con Dio, ch’io torno a letto. 

Vo* pria pagarti almcn , Piero riprese : 

E in tasca in questo dir la man ponca , 

Ove sempre monete del paese 
Pei giornalier bisogni aver solca. 

E tranne... qual danar?,.. nota è un inglese 
Moneta d'or, che chiamasi ghinea : 

Di tasca mastro Pier... voi stupirete , 

Piena trasse la man di tai monete. 

Ma se stupite voi , chi dir potria 
Qual fosse lo stupor di mastro Piero ? 

Non sa sella c una celia o una magia : 

Nè potendone intendere il mistero , 

Dicea : Questa moneta non è mia , 

In tasca in non ve l'ho messa davvero : 

Dunque chi mai , chi diavolo aver dee 
Ficcate in tasca mia queste ghinee ? 
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Comprendo io ben che qualche ladroncello 
Di tasca altrui , se può , tolga il danaro , 

Ma di moneta a empir l'altrui borsello 
Che talun si diverta , il caso è raro : 

E per quanto lambicchisi il cervello , 

Come stia quellaffar non vede chiaro : 

Certo , dicco , non crederò che nasca , 

Qual fungo in putre suol , danaro in tasca. 

Lo speziai che lui pensoso c muto 
Starsen vede , non vuol dargli distorno. 

Pur dice alfin : Compar, che t’è avvenuto ? 
Da Londra forse tu da qualche giorno 
Qualche grosso. sussidio hai ricevuto? 

E mastro Piero : Ilo ricevuto un corno : 

Ma non ben calcolò le corna sue , 

Che un corno sol non ricevè , ma due. 

Pone allor l’altra man nel borsellino , 

E fuor tira un superbo astuccio doro , 

Con entro le cesoie c il temperino , 

Tutto di squisitissimo lavoro : 

Lo speziale abassa il lumicino 
La sorgente a scoprir di quel tesoro , 

E poiché ben ben tutto osservato ebbe , 

Più la sorpresa c lo stupor gli crebbe. 

Che appressato il lumino avendo appena , 
Vide superbamente ricamati 
Un paio di calzoni , e una catena 
Che giù pcndea da ciaschcdun de’ lati , 

Di brillanti c rubiti coperta e piena: 

A spettacolo tale : E ove hai trovati 
Sì splendidi calzon? stupido grida: 

Tu sei tutt’ór : sci divenuto Mida ! 

Bassa gli occhi ai calzon Piero in udire 
In tal guisa esclamar lo speziale : 

Attonito rimase , ebbe a impazzire , 

E fiso in osservar portento tale , 

Divenuto parca, starci per dire, 

Come madama Loth , statua di sale : 

Per la confuslon , per la vergogna 
È fuor di se , nè sa se veglia o sogna. 

Ma dirowi ciò che pria non v’ho detto ; 
Milord nello spogliarsi avendo posti 
Al buio i panni suoi sopra un banchetto, 

Dal letto alquanto rimoncan discosti : 

Solo i calzon si tolse entrando in letto , 

E ivi gli avea senza badar deposti : 

Onde , siccome avviene in tali casi , 

Separati dal resto cran rimasi. 

Poi venne Piero, e dei vapor del vino 
Ingombro avendo il capo, in dispogliarsi 
Al violato talamo vicino, 

I panni suoi gittò sbandali c sparsi : 

Ed egli al posto dell’adulterino 
Accubito aucor caldo andò a colearsi : 

Onde di lui fra gli abili all'oscuro 
Dell’Inglese i calzon confusi furo. 

Di Giuditta poiché gli urli c gli urloni 

II credulo destaro irco olandese , 



Quei sorse , e por volendosi i calzoni , . . t 

Mezzo ubbriaco c sonnacchioso prese , - V-* 

Alla cieca aggirandosi bronconi , 

In iscambio de’ suoi , quei dell'Inglese : 

E buio essendo in casa c baio in strada , 

Quel che ha in dosso non vede c non vi bada. 

Ed or che del compar la strana ascolta 
Esclamazione ed il motteggio amaro , 

Lo sguardo su i calzon la prima volta 
Porta , e a quel lumicin visibil , chiaro 
Osserva lo spettacolo , c con molla 
Sorpresa delle gioie c del danaro 
La ragion vede , c monta in tanta furia , 

Che correr volle a vendicar l’ingiuria. 

Poiché maturamente entrambi pria 
Qualche riflessione avendo fatto, 

Comprescr che non ero una magia , 

E indovinar la verità del fatto : 

Ciò ferì tanto a Pier la fantasia , 

Che ne divenne furibondo a un trotto , 

E giuro che la perfida Giuditta 
Farò cadere a’ piedi suoi traffìtta. 

Come mai tanta in te perfidia io scorno ? 

Picea fremendo : io t'ho sì ben trattata , 

E tu al delitto aggiungi ancor lo scherno ! 

Ma di mia man morrai , femmina ingrata , 

E anche il tuo nome abborrirò in eterno. 

Fe’ allor lo speziai questa parlata : 

Calma alquanto, compar, gli sdegni tuoi : 
Tranquillo odimi pria, risolvi poi. 

Tu di donna infcdcl vuoi dunque il fallo 
Punir col ferro , e lavar vuoi l’onore 
Nel sangue della moglie? Ebben, tu fallo: 

Ma il delitto , lo scorno , il disonore 
Cosi pubblico rendi, c or nessun salto : 

Fai d'un male ideal , reai malore : 

Pace e gioia dal core avrai sbandita , 

Perdi onor, beni, e forse ancor la vita. 

Se della cosa poi romor non fui 
E occulta resterà , la stessa stima , 

E d'uom d'onor nel pubblico godrai 
L'opinion, come godesti prima: 

E in verità , com’è possi bil mai , 

Che disonor ciò che s’ignoro , imprima ? 

Quanti vi son nomili d'onor, cui fanno 
Le mogli infedeltà che non si sanno ! 

Fa dunque a modo mio : tienti i calzoni , 
D’astucci c d’oriuol liberamente, 

E a tuo piacer delle ghinee disponi: 

Poi Putii tuo spregiudicatamente 
Con quel di tua moglier si paragoni: 

Chi sta meglio di voi? Il contenente 
Tu ti godrai per sempre , e il contenuto 
Qualche momento ella avrò sol goduto. 

Questi lo speziai consigli dava , # 

E Pier sfavasi attento ad ascoltarli, 

Poscia di nuovo i bei calzon guardava, 

E ribrezzo minor sente in guardarli , 
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E la feccia bel bel rasserenava: 

L’acqua c i concigli suoi volle pagarli , 
Liberalmente eoo moneta inglese , 

Poi cOugedossi , fi a casa sua si rese. 

E col vasetto dell’acqua cattolica t 
E lume acceso, poi venne alla moglie, 

Che inferma ancor mostrassi c melancolica ; 
Prendi , Giuditta , le dicca , le doglie 
Quest’acqua calmerà della tua colica : 

Io guadagnato ho queste ricche spoglie : 
Non parliamo del come : e dall’annario 
In grazia tua trarrollc ogni ottavarìo. 

Vedendo ella i calzon che conoscea , 
Conobbe ben ch’eran la cosa identica , 

Onde coniusa e timida Iacea : 

Gli occhi non osa alzar, che non dimentica 
D'esser ver lui di grave colpa rea : 

Savia indi in poi divenne: c se un autentica 
Cronaca d’Amsterdam riporta il vero , 

Più infedeltà non fece a mostro Piero. 

Boxton le brache tolte per errore 
Gettò sdegnoso , perdhc iguobil cosa 



Eran per ti magnifico signore , 

Ma non però le sue ripeter osa : 

Densi vorria la pratica d'amore 
Reintegrar colla leggiadra sposa : 

Se anche per far che mastro Pier si plachc , 
Debba lasciarvi un altro par di brache. 

E con offerte il sontuoso amante , 

E colla lusinghevole maniera 
Di ritrovare il fortunato istante 
Per rinnovar quell’avventura spera : 

Ma rigettò colei ferma c costante 
L'insidioso offerte e la preghiera : 

E pel contegno e il dolce tuon che tenne 
Il marito con lei , savia divenne. 

E questo , o donne , a voi dee far vedere , 
A voi che siete tenere di core , 

Che le buone talor dolci maniere 
Ottengon più che il burbera rigore 
E le punizlon le più severe : 

E so ben che non sol siete in amore. 

Ma in ogni qualunque altra occasione 
Rigide no , ma mansuete e buone. 
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^ANTICRISTO 



Le femmioe in Germania, o donne care, 
Non son come fra noi maliziose, 

Non san tante arti e tanti intrighi usare, 

E sono anzi un tantino schizzinose : 

Ma vivono alla buona e lascian fare, 

Nè stanno a fondo a scrutinar le cose: 

E se il parroco dice una bugia , 

Crcdon che U contraddirgli è un* eresia. 

lo non parlo di dame e cittadine, 

E di quelle che vivono alla moda , 

Che queste sono assai scaltrite c line, 

E sanno dove il diavol ticn la coda: 

Parlo di terrazzane c contadine. 

La cui semplicità s'ammira e loda: 

Di che per tanto alcun'idea può darvi 
La storiella, che ora io vo’narrarvi. 

Era in Germania un giovin cavaliere, 
Che per fare un pochin di movimento 
Le italiche città venne a vedere: 

E perchè si facea buon trattamento, 

E perchè egli era ricco c forestiere, 

Passò per uom di spirito c talento: 

Pure, a dir vero c senza ch'io l’aduli, 
Viaggiato non uvea come i bauii. 

Ogni insigne pittura aveva vista , 

Le antichitadi e le magnificenze: 

Di zolfi e gessi avea fatta conquista, 

Ed aumentate le sue conoscenze: 

Delle donne galanti avea la lista 
Di Napoli, di Homa e di Firenze, 

Di Milan , di Venezia e di Torino , 

Ed avea d’ogni bella il ritrattino. 

Ed essendo in Livorno , avea comprato 
Per cento piastre un bel Moro aflricano, 
Che su quel I iterai dal mar gittato 
Fu preso c fatto schiavo c poi cristiano , 
Ed in quel di Francesco avea cangiato 
L'antico nome suo di Solimano , 

E in veste mora c col monile al collo, 

In Àiemagna il cavalier menollo. 

Tal qual era descrivere vcl posso: 

Di membra assai traverso , alto , robusto , 
Capei riccio, occhio fiero c labbro grosso; 
Se di donna vedea qualche bel fusto, 

Il diavolo parca gli entrasse addosso, 

E la man le cacciava entro del busto 



A prima vista: in questo punto solo 
Insolente, e nel resto buon figliuolo. 

Ma le femmine appena lo vedeano, 

Fuggìan da lui perchè ne avean timore , 

Chè per lo più mal sofferir poteano 
Quella figura sua , quel suo colore : 

Queste ed altre ragion sì l'affliggcano , 

Ch’ei stava sempre pien di mal umore, 

E fra se stesso in linguaggio moresco 
Dicea sovente : Oh sì , per Dio , sto fresco ! 

M'hanno voluto far cristiano, e m'hanno 
Conferito il battesimo e la cresima : 

Creder cose stranissime mi fanno. 

Digiuno le vigilie e la quaresima , 

Odo prediche c messe tutto l’anno, 

Che dicon sempre la cosa medesima: 

E spesso a un prete o a un frate io sono astretto 
Di dir ciò che ho pensato c fatto e detto. 

Fin del pensier la libertà mi toglie 
Legge, per cui neppure un desidero 
Di donna lice aver, se non è moglie, 

E fin quelle ch’escrcitan mcsticro 
Di soddisfar del pubblico le voglie, 

Tutte rigettan me, perchè son nero: 

Tal si lagnava il povero Francesco , 

E spesso ripctea : Per Dio, sto fresco ! 

Coll’uso intanto e coll'udir frequente 
Il tedesco linguaggio avea per via 
Appreso a cinguettar passabilmente. 

Al che non giunse mai la scienza mia : 

Chè costor per le lingue hanno sovente 

Facilità straordinaria: o sia 

Che di poch'altre idee la mente han pregna, 

0 che necessità gran cose insegna. 

Era da molti dì trascorso il maggio, 

E volgea la stagion verso il solstizio , 

Quando dcU'Alta Stiria in un villaggio 
Una sera fermaronsi ad ospizio, 

Chè assai restava del diurno raggio : 

E il moiD del padron per lo servizio 
Sbrigata ogni faccenda necessaria , 

Andò fuor del villaggio a prender aria. 

Nè guari essendo ancora ito lontano, 

Soletta vide giovin contadina , 

Che sul campo sccgliea l’erbc dal grano , 

E Calci si chiamava o Catarina : 
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Lieta cantava ad alta voce, e il piano 
Echeggiava d'intorno e la collina: 

Ed era una belloccia forosetta, 

Se non che un pochettin salvatichclta. 

Figlinola la credean molti del looo 
D’un padre abate di sua madre amico, 

Il qual finì con impregnarla il gioco : 

Ma questo era un discorso Incerto , antico : 
Comunque sia però, che importa poco, 

Il mio racconto proseguendo, io dico 
Che il Moro, per vederla meglio in viso , 
Sopra le venne cheto ed improvviso. 

Ella che limid’era per natura , 

Nè mai veduto aveva un uomo nero, 
L’insolita in mirar strana figura. 

Credette ch’egli fosse il diavol vero : 

Onde tutta tremante di paura, 

Per li campi fuggi fuor di sentiero , 

E coi capelli sparsi e sbigottita , 

Gridando già: Misericordia! aita! 

Egli s’arresta c la rimira , e alfine 
Risolse d'inseguir la fuggitiva, 

E dove del boschetto era il confine , 

Per lo spavento ansante e semiviva 
Ei la raggiunse e l’acciuffò pel crine: 
Allora sì ch’ella esclamando giva : 

L'anima, diavol mio, lasciami stare , 

E fa del corpo poi quel che ti pare. 

Colui la stringe avidamente e abbraccia 
Di feroce libidine anelando: 

Ella in vedersi allor fra le sue braccia : 
L’anima , ripetea , ti raccomando ! 

Mentre ci le man sotto il guarnel le caccia , 
L'anima , rispondea , non ti domando : 

Indi la bacia e l'accarezza c l’anima , 
Dicendo: 11 corpo io cerco sol, non 1'anima. 

E s'ingegna calmar con tal protesta 
Il terror della semplice Tedesca : 

Indi , trattala dentro alla foresta , 

Supina la corcò sull'erba fresca, 

E su in fretta tiratale la vesta , 

Le fe’ quella tal opra alla moresca : 

Torscr le Ninfe i sguardi casti e schivi , 

E sghignarono » Satiri lascivi. 

Se affamato leon smarrita agnclla 
Fuor di mandra trovò , l'assale c sbrana , 

E poscia che n'ha piene le budella , 

Lecca il muso sanguigno e si rintana: 

Cosi colui che colla villanella 
Sfogò la voglia della carne umana v 
Toma al villaggio, e dopo un tal lavoro 
Le storie più non parlano del Moro. » 

Ma la contadinella in quell'affare 
A poco a poco erosi ornai col Nero 
Resa più mansueta e familiare , 

E avea deposto il suo timor primiero : 

E solamente in quella singolare 
Avventura tcnca fisso il pensiero , 



E ritornando a casa , per la via 
Così in se stessa ragionami-' già: 

Questo diavolo alfin qual si dipinge 
Non è si brutto c spaventevol mostro , 

Assai peggior di quel ch'egli è , lo finge 
L’altrui capriccio e lo spavento nostro : 

La maggior sua bruttezza si restringe 
Unicamente a quel color d'inchiostro , 

E benché si malefico lo fanno , 

Pur, se si lascia far, non fa gran danno. 

Giunta ove lei la vecchia madre attende 
Sull’usciuolin della natia capanna , 

Nè dell'indugio la ragion comprende , 

E d’ogni incerto mal teme e s'affanna , 

Non le narrò le vere sue vicende , 

Ma con finta ragion l'accheta e inganna , 

Chè di narrar la cosa schiettamente 
La vergogna e il pudor non le consente. 

Fratelli non avea , nè avea sorelle , 

E il gcnitor le tolse acerba morte , 

Che un campo, un orticello e poche agnclla 
Lasciato avea alla figlia « alla consorte, 

E liete e contentissime fra quelle 
Campagne esse vi verni della lor sorte, 

E provvedean con latte, erbe e frumento 
Al necessario lor sostentamento. 

Intanto assai visibile e sicura 
Nella figlia apparìa la gravidanza, 

E benché di celarla essa procura. 

Pur la madre del vero ebbe dottanza, 

E attonita di simile avventura, 

E minacciosa a lei faceva istanza, 

Per saper chi stat’era quel bel fusto , 

Che d’impregnarla s’era preso gusto. 

Di color si cangia ella e si confonde, 
Sospira e piange e favellar non osa: 

La madre insiste e vuol saper: laonde 
La figlia a voce bassa e vergognosa 
Essere stato il diavolo risponde : 

Il diavol ! figlia ! come mai tal cosa ? 

Disse la madre tutta stupefatta: 

Il diavolo ! eh va via, chè tu sei matta. 

11 "diavol , disse allor la sempliciona , 

Il diavol , mamma mìa , pur troppo è stato 
Che me l’ha fatta , il diavolo in persona , 

J Ed egli stesso non me l’ha negato : 

E posso dir che l'ho passata buona , 

Poiché del corpo sol s’è contentato , 

Che se gliene prendea la fantasia , 

L'anima c il corpo si portava via. 

Oh com’egli era nero ! oh come brutto ! 

La madre che stuprata esser la figlio 

Dal diavol ode, e che ne ha in eorpo il frutto 

E smania c si dispera c si scapiglia , 

Chè facil era troppo a creder tutto : 

Non sa che farsi , e alfin pur si consiglia 
Gir con essa al curato , per intendere 
Che far si deggia c qual partito prendere. 

I I 
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Comunemente il parroco del loco 
Per beffa era chiamato fra Cucuzza , 

Solenne ubbriacone ed uom da poco , 

Che dopo qualche lieve facccnduzza , 

0 beveva o pipava accanto al foco , 

E in guisa tal coll'alito la puzza 
Mandava fuor dcU'indigesto vino , 

Che non se gli potea star da vicino. 

Lo ritrovar che del buon vin di Buda 
A spessi tratti iva votando un vaso , 

E sonnacchioso e pipa e beve e suda : 

Come bene instruito e persuaso 
Del fatto fu da lor: Corpo di Giuda! 

Esclamò, figlia mia, questo è un gran coso, 
Questo è un gran caso! E in questo dire un gotto 
Empiè di vino, e l'asciugò di botto. 

Si volle poi meglio accertar dol fatto, 

E perchè dubbio alcun restar non possa, 
Osservò il ventre e venir volle al tatto : 

La giovin basso gli occhi e si fe' rossa. 

Ma quei di maraviglia sopraffatto, 

Tasteggiando la pancia piena e grossa, 

Con voce grave e colla faccia seria 
Dicea : Non v'è che dir, qui v’è materia. 

Oh quante, Cristo mio, n* ho da vedere ! 
D’impregnarmi finor le parrocchiane 
Era stato degli uomini il mestiere, 

Ed eran cose lievi e cose umane: 

Or se il diavolo anch'esso è puttaniere, 

A che scrvon le gonne c le sottane ? 

Oh mondo iniquo ! oh secolo corrótto ! 

E in questo dir tracanna un altro gotto. 

Questo, disse alla mamma, è un grande imbroglio: 
Frattanto itene a casa, io da costei 
Doman verrò, che esorcizzar la voglio, 

Ed in virtù degli scongiuri miei 
Il concetto diabolico germoglio 
Svanirà tosto e partirà da lei : 

Se ne andaron le donne, e il giorno appresso 
Alla lor casa andò il curato anch'esso. 

Con stola ed aspersorio e sacri arredi 
S’accosta a Catarina fra Cocuzza : 

Esci, gridando ! esci ! c da capo a piedi 
Con acqua santa in questo dir la spruzza : 

Esci, demon, da questo corpo, e riedi 
Nel foco eterno e nell'etcma puzza : 

E gli esorcismi suoi mastica e ciancia, 

E le batte la stola sulla pancia: 

E fa segni di croce, c in questo mentre 
Reliquie addosso ed agnusdei le attacca, 

Ed ordina al demon che parta ed entro 
In corpo d'una troia o d’una vacca : 

Ma non per questo già dal di lei vcutro 
Il feto diabolico si stacca, 

Chè scongiuro non v'è potente a segno 
Di votare alle donne il ventre pregno. 

E benché col breviario e col vangelo 
E can altri suoi sacri scartafacci 



L'alta interponga autorità del Cielo , 

Pur possibil non è ch'indi lo scacci : 

Onde infiammato alfin di santo zelo 
Proruppe : Ehbcn, se ci vuoi star, tu stacci, 
E giacché non vuoi darmi attenzione. 
T'abbandono alla tua dannazione. 

Così dal vano esorcizzar desiste, 

E alla vecchia dicea: Troppo ostinato 
Questo diavol mi par, poiché resiste 
Persino all'ordin dell'esorcistato: 

Or, vecchia mia, tutto l’affar consiste 
In saper cosa il Cielo ha destinato : 

Onde aspcltiam che la faccenda vada 
Per l’ordinaria e naturai sua strada. 

Cui la vecchia rispose : Oh naso in tasca ! 
Il compenso è assai facile e sicuro, 

Ma questo egli è un saltar di palo in frasca : 
Se si debbe aspettar che sia maturo 
Il conceputo feto c il putto nasca, 

Roteasi fare a mcn dello scongiuro : 

Ma giacché il fatto non si può disfare, 

Si cerchi in parte almen rimediare. 

Se di far tale affronto alla mia figlia 
La strana fantasia venne al demonio, 

E con tal atto nella mia famiglia 
Scolpi del disonor l’infame conio, 

Perchè costui da voi non si consiglia. 

Che con un susseguente matrimonio 
Ripari il fallo, e come far si suole, 

In tal guisa legìttimi la prole? 

Risc il parroco a tai ragionamenti 
E disse : Vecchia mia , ciò non cammina : 

Pel diavol non son (atti i sacramenti, 

Ch'egli è incapace di grazia divina : 

E questi son di grazia ampie sorgenti , 

Come insegna il Diana e il Bonacina : 

Ma lasciate che il caso io cerchi c trovi 
In alcun de’ casisti antichi o nuovi. 

Poiché , sehhen la gravidanza é istorica , 
Pur esser vi potrin del problematico : 

Perciò studiar conviene, e la teorica 
Convicn poscia adattare al caso pratico : 

Nè si può dar risposta categorica , 

Se non è il fatto categorem etico : 

F. questo ammette senso o parabolico , 

O mistico, o anagogico, o simbolico. 

Questa colui parlò lingua bisbetica 
Perchè applicossi nc’ licei monastici 
Alla filosofia |>cripatctica , 

E ad altri poi passò sludii fantastici 
Della teologia mistica e ascetica : 

Ond’cra avvezzo a quei gerghi scolastici, 
Che oscuri c ignoti son comunemente 
A chi li proferisce c a chi li sente. 

Ed essendo d'ingegno grossolano. 

Si fatti studii aveangli messo in testa 
Di chimere un miscuglio informe e strano , 
E confusa d’idee massa indigesta : 
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Pur tuttavia con quel linguaggio arcano 
Al volgo ignaro imposturar non resta , 

Ma per costume sol parlar solca 
Senza punto saper ciò che dicco. 

Ma siccome lo cicca opinione 
Tuttor venera ciò che non intende , 

Perciò la vecchia a quelle parolone 
Ignote , impercettibili e stupende, 

Gran scienza nel parroco suppone, 

Nè corca più, nè più saper pretende: 
Dcll’uova e del formaggio gli diè poi, 

Ed egli se n'andò pe' fatti suoi. 

Vari libri egli avea confusi e misti 
Fra la polvere dentro uno scaffale , 
Espositori , interpreti , casisti , 

Ristretti di canonica e morale , 

E scotisti c tomisti e moliti isti 
E guide per la via spirituale , 

Pillole per purgar da ogni delitto 
E andare in paradiso ritto ritto. 

La vita dell'arcangiol Gabriello , 

L'elogio del saurcraut in tedesco , 

Ricerche sai linguaggio dell'uccello , 

Vari riflessi sopra il chifel fresco , 

Dialoghi fra Enoch c Farinello , 

Parallelo fra Enea c san Francesco, 

Gli usi e i costumi dc'prcadamiti , 

Struttura del budel de’ parassiti : 

Ragionameli sull'uovo pasquale, 

Metodo d'accordare le chitarre , 

Le dispute fra il fiasco c l'orinale , 

! pensieri d’Ansburst c di Gasparre , 

Gli amori di fra Carlo speziale , 

La fanciulla viennese in Temisvarrc, 

E simili libercoli parecchi, 

E una raccolta di lunari vecchi. 

E famosa in queluoghi o rinomata 
Era la libreria di fra Cucuzza , 

Ond'ei credito avea fra la brigata , 

Che le cose non ben pesa e sminuzza : 

Or mentre ai libri suoi dando un’occhiata 
Su i titoli al di fuori il guardo aguzza, 

In quella biblioteca insulsa e macra 
Trovò una vecchia erosa Bibblìa sacra. 

La prese e spolverala il buon curato , 
L'apri , poi la posò sul tavolino , 

Ed ei sopra una seggiola sdraiato 
In casacca e pianelle e berrettino , 

Con pipa in bocca e la bottiglia allato , 
Ogni giorno leggevanc un tantino , 

Per veder se per sorte in qualche passo 
Si parli d'un figliuol di Satanasso. 

Trascorre alla sfuggita c a tratti a tratti 
Di Salomone i libri c di Mose : 

Die un'occhiata in passando ai detti , ai falli 
De’ profeti , de' giudici e de're : 

Lesse l'cpistole, i vangeli c gli atti, 

K ciò che in ambo i Testamenti v'it 



S’arresta alfln sull'opre delleufalico 
Apostolo Giovau , detto l'estatico. 

Quanto del diavol e anticristo ei scrisse 
Nell’epistola prima ol capo quarto , 

Quanto nella divina Apocalisse 
Su ciò qua e là trova indicato e sparto , 
Tutto pareva a lui che convenisse 
Di Catarina all'imminente parto, 

E da' profeti già fosse previsto , 

Che del diavol figliuol sarà anticristo. 

Pensa , riflette , medita c combina , 
Esamina, confronta c pipa e beve, 

Quindi conclude alfin , che Catarina 
Questo anticristo ornai partorir deve, 

Per cui del mondo la final rovina 
E del genere umano accada in breve , 

E già facendo già nel suo cervello 

Fra li. vero e il falso cristo il paralello. 

Il vero cristo fra disagi nacque, 

D'agi anticristo n'avrà pochi o nulla : 
Concetto esser di vergine all’un piacque , 
L'altro concetto è ancor d'uua fanciulla : 
Quegli bambino in un presepio giacque , 
L'altro in una capanna avrà la culla : 

E finalmente fece il paragone 
Di fra Cucuzza c il vecchio Simeone. 

E persuaso di tal suo pensiero , 

Chiude c ripone la sacra Scrittura , 

Credendo d'aver colto il punto vero : 

Poscia vanne alla vecchia , e l’assicura 
Ch’egli ornai discoperto ha il gran mistero , 
Che si celava in quella impugnatura : 

Indi tutto per ordine spicgollc 
Con gravità ridicolosa e folle : 

Come le sacre pagine han predetto , 

Che un dì '1 diavolo avrebbe il sen fecondo 
Reso d'una fanciulla , onde concetto 
Saria chi poi pervertirebbe il mondo , 

E che costui sarà anticristo detto : 

Ch'ei vide dopo un meditar profondo , 
Ch'esscr dovrà per volontà divina 
Anticristo figliuol di Catarina. 

Anticristo figliuol di mia figliuola ! 

La vecchia esclama , e piange e si scarmiglia, 
E parimenti a Catarina cola 
Di lagrime una pioggia dalle ciglia: 

Fra Cucuzza entra in mezzo e le consola : 
Taci, madre, dicendo, c taci, figlia 
Turbarsi non convien se '1 mondo casca; 

E soggiungea la vecchia : Oh naso in tasca ! 

Voi, fra Cucuzza mio , troppo indolente 
Siete . se deggio dir la verità , 

Ma pur prendere un qualche espediente 
Circa a questo anticristo converrà : 

È ben che si procuri unitamente , 

Ch’egli non giunga alla matura età , 

Acciò che non perisca l’uman genere 
Nè l'unir erso sia ridotto in cenere. 
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Per prevenir l'universal disgrazia , 
Coll'ombelico sciolto io lascerollo , 

0 tal altro farogli , esempi ignuda, 

Siccome appunto si suol fare a un pollo : 
Destramente si può di buona grazia 
Dargli occorrendo anche una stretta al collo : 

Me no saprebbe mal , ve lo confesso , 

Ma per lo ben comun tutto è permesso. 

Non è buona morti , nè si conviene , 
Magistralmente il parroco rispose , 

Di fare un mal per procurare un bene: 

In questo mondo , vecchia mia , le cose 
Convien lasciarle correr male o bene, 

Siccome il sommo Facitor dispose: 

Se anticristo dee nascere , che nasca : 

E 8oggiungea la vecchia : Oh naso in tasca ! 

Dopo discorso tal, lasciolle il frate 
Tornando alla parrocchia , e vergognosa , 

Come fan le fanciulle ingravidate. 

La Catarina si tenea nascosa: 

Poiché fra le persone accostumate 
Con quella pancia grossa e scandalosa 
Farsi veder così pubblicamente 
Non saria stato in ver cosa decente. 

La vecchia madre che con lei soggiorna , 

E vede che del ventre ognor la cute 
Se le tende vie più , spesso la torna 
A interrogar sulle cose accadute, 

Se uvea la coda il diavolo e le coma : 

Le coma, mamma mia, non le ho vedute, 

La figlia rispondea, ma per la coda 
Vi posso dir che V ha massiccia e soda. 

Cos’ci ti disse e come l’hai capito ? 

Seguìa tuttor la madre a interrogarla : 

Qual linguaggio ei parlava? Oh che quesito! 
Senza dubbio il tedesco il diavol porla, 

Ma non lo stirian pretto e pulito, 
Quantunque egli opra più di quel che ciarla, 
Rispondeva la figlia , ed osservai 
Ch’ci fe‘ poche parole e fatti assai. 

Così la vecchia s'intratlien sovente 
Colla gravida figlia a chiacchierare, 

F. del diavol si lagna amaramente, 

Perchè seco si volle imparentare 
In maniera illegittima e insolente : 

Chi Parrebbe potuto indovinare. 

Quindi esclamava in tuon dolente c tristo. 
Ch’io dovessi esser nonna d'ANTicaiSTO ? 

Per quei villaggi intanto in ogni intorno 
Una varia confusa dicerìa 
Erosi sparsa , che fra qualche giorno 
L'anticristo fra lor nato saria , 

E in breve si vedrebbe far ritorno 
Per predicargli contro Enoch c Elia : 

Onde n'avvien che ognun tema e trasecoli 
Si vicina in veder la fin de’secoli. 

La fama allor su le veloci penne 
Mille menzogne attorno divulgò : • 



Esser nato anticristo altri sostenne, 
D’averlo ancor veduto altri affermò: 

Chi le intraprese fabbriche trattenne, 

Chi dagli studii e dai lavor cessò. 

Chi preci c penitenze a far si mise, 

Chi temè, chi stupì, chi se la rìse. 

Qualcun d’aver m’ha detto in Stiria visto 
Libriccin sul color , di cui la cute 
Tinta , giusta i profeti , avrà anticristo : 

Se bianco egli sarà vi si discute, 

Di color terreo, giallo, o nero , o misto; 

E dispute contien che sostenute 

Furo allor su tal punto in qualche scuola 

Di Stiria , di Carintia e Carinola. 

in oltre fra le opinion vulgate 
Sull'origine sua, o vere o false, 

Ma che anche a' tempi nostri accreditate 
Fra i teologi son , quella prevalse , 

Ch'ei debba d’una monaca e d’un frate 
Nascer: pur le ragion di cui si valse 
Frate Cucuzza, e ch'io già v’accennai. 

In Stiria allor parvero forti assai. 

Era di già compito il nono mese. 

Quando sul far del giorno una mattina 
A Catarina un doloretto prese, 

Che del parto annunciò l'ora vicina : 

Corse la madre che legnar l'intese, ' 
Ponza, dicendo, ponza, Catarina: 

Ed ella ponza e mugola e si duole, 

Ohi ! ohi ! gridando , e venne fuor la prole. 

Lo diligente assidua genitrice, 

Che accostumata era per uso antico 
L’ufficio a praticar di levatrice , 

Raccolse il parto e gli legò il bellico: 

Parca clic avesse all’esito felice 
Concorso la nature e il Cielo amico; 
Quando a un tratto la vecchia osservò cosa 
Oltre ogni creder suo maravigliosa : 

Osservò la neonata creatura 
Partecipar dell'uno e dell'altro sesso: 
Stupisce, nè ancor ben se n'assicura: 

Ponsi gli occhiali c guarda più dappresso , 

E sopra la femminea fessura 

Scorge il viril brandelloncinn annesso, 

E tasta c torna a ri tastare col dito: 

In somma egli ere un vero ermafrodito. 

Forse cosi l'incredulo Tommaso, 

Allorché vide il Salvator risorto, 

Non nc rimase appieno persuaso: 

E a vero dire ei non avea gran torto, 
Poscia ch'egli è straordinario il caso , 

Che dopo il terzo di risorga un morto, 

E toccar vuole e ritoccar con inano 
Pria di creder miracolo sì strano. 

La figlia che lei vede attenta stare 
Costì , le domandò : Che fate voi ? 

Stonimene , rispondala , a meditare 
La storia singoiar dc'fatli tuoi , 
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Cho pria ti fai dal diavolo impregnare, 

E I’anticristo partorisci poi , 

Ha un anticristo di natura gemina, 

Voglio dir mezzo maschio e mezzo fcmina. 

Voi, la figlia dicea, con perdon rostro, 
Avete di pensar nuova maniera: 

Far possiam forse i figli a modo nostro. 

Come si fanno li bambin di cera? 

Siasi femmina o maschio , o siasi un mostro , 
Lo partorii qual nel mio ventre egli era: 

E poi, come sian fatti gli anticristi, 

lo, mamma mia, noi so, chè non gli ho visti. 

Per altro , in lui la traccia assai distinta 
Della paterna origine appariva , 

Naso schiacciato e fronte bassa , e tinta 
Area la pelle di color di oliva: 

La vecchia intanto con gonna succinta 
Lo lavava ben bene e lo puliva, 

E poscia in fretta andosscne. al curato. 

Col grande annunzio che anticristo è nato. 

Quand'ella sopraggiunse, ci desinava 
Con un certo chirurgo Comeinbach 
Amico suo, che di colà passava 
Per indi poi portarsi a Laubach , 

Ove a curare una signora andava 
Moglie di quel landsammann Scrotemhach : 
Bravo era e fatte avea cure immortali, 

Massime in certo genere di mali. 

Frate Cucuzza un desinar gli dette, 

K invito wi fra Bista cappuccino, 

Grande amator di nuove e di gazzette : 

Ed un romito ch’era là vicino, 

Uomo pieno di celie e barzellette , 

Onde detto venia frà Burattino, 

E ser Febronio medico locale , 

Uom grave che parlava poco e male. 

Erano già sul fin del desinare, 

E il caso singoiar di Catarina 
Dava loro materia al ragionare: 

Allorché l'anelante contadina 
Venne il seguito parto ad annunziare, 

Ch’era mezzo bambin , mezzo bambina : 

Fra Cucuzza levossi a un tratto in piè , 

E andiam, disse, a veder che diavol'c. 

Tutti sen van dietro alla vecchia, ed ella 
Alla natia capanna li conduce: 

Frate Cucuzza all or cosi favella 
Quasi inspirato da superna luce: 

1 magi un tempo fa guidò la stella, 

A noi, fratelli, or questa vecchia è duce: 

Fra' Burattin stupido esclama: Oh bello 
Fra una stella c una vecchia il paralello! 

Tosto che fur nella capanna entrati , 

Prese il bambin la vecchia e fessi avanti, 

E in alto sostenendo! d’ambo i lati, 

Portollo in giro a tutti i circostanti, 

Come sogliono fare i preti e i frati 
Che le reliquie mostrano de' santi : 



E guatategli, disse, fra lo cosce , 

D’ambo 1 sessi il segnai vi si conosce. 

Tutti poserai in gruppo attentamente 
Ad osservar con molta bramosia, 

E chi con rocchialin , chi con la lente 
Di quelle parti fa la notomia : 

Fra Cucuzza diceva: È convincente 
Che I’anticristo ermafrodito sia: 

Chè in ambo i sessi un che sia maschio c fc- 
Con più facilità Ferrar dissemina. (mina 

In verità per me , disse il romito , 

Ella sarebbe pur la bella cosa , 

Se divenir potessi ermafrodito , 

Ch’or potrei far da sposo ed or da sposa , 

E a un tempo stesso aver moglie e marito: 
Questa è una novità mnravigliosa , 

Questa è una novità , disse fra Bista , 

Da far onore ad ogni novellista. 

Grandi sventure in avvenir vedrete, 

Disse Febronio medico locale , 

Gli ermafroditi son come comete. 

Che sempre presagiscono del male: 

Per carità, fratelli mici, tacete, 

Il chirurgo , che in testa avea del sale , 

Tacete disse , che se aprite bocca , 

Non dite cosa se non stramba e sciocco. 

Quel che dal volgo ermafrodito è detto, 

E credesi talor strano portento, 

Egli è una vera femmina in effetto: 

E ciò che sembra a voi vini strumento , 

Di tutti i notomisti a comun detto, 

E per l’universale esperimento 
Dell'accademie più famose e floride, 

Ei non è che il medesimo clitoride. 

E quantunque v’appar prepuzio e glande, 

E da erettori muscoli elevato 
Veggasi divenir più teso e grande , 

Pur uretra non ha , nè perforato 

Per entro egli è, nè umor trasmette e spande. 

Nè a quelli stessi offici è destinato , 

Nè fonnollo natura all'uso istcsso 
Che l’arnese vini nel nostro sesso. 

Sorridea ser Febronio , e di cotcsta 
Anotomia d’intendersi fc' vista , 

Approvando coll’occhio e colla lesta : 

Ma fra Cucuzza c il cappuccin fra Bista , 

Più ancor fra Burattin sorpreso resta: 

Di beon , di buffon , di novellista 
Mestier faccan soltanto, e un anatomico 
Discorso lor parca bislacco c comico. 

Ma o fosse , come alcun crede e assicura , 

Che la materna fantasia turbata 
Da immagini d'orrore e di paura 
Agisse sulla prole ancor non nata: 

0 fosse che più tosto la natura 
L'avesse mal costnitta e organizzata, 

Infin dal nascer suo ben si vedea 
Che viver lungamente non polca. 
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Laonde in messo a quei ragiona menti , 

In quella si osservar si forti e tali 
Convulsioni e tai scontorcimenti , 

Che Comcmbach , il quale vedea de'mali 
Le interne qualità dalle apparenti , 

Giudicolli per sintomi mortali , 

E protestò ch'era il miglior partito 
Di tosto battezzar l'ermafrodito. 

lo battezzare, il parroco rispose, 

Un figlio del demonio , un anticristo ! 

Ah non sia ver che mai si fatte cose 
Faccia un par mio buon partigian di Cristo ! 
11 cerusico allor non si scompose, 

Ma disse : Asino tal non l' ho mai visto : 
Battezzatelo pur, che fra poch'ore 
Vi posso dir che I'anticristo muore. 

Questo tuono autorevole l' indusse 
A uniformarsi e a non far più parola : 

Onde l’afTarc tutto si ridusse 
A ritrovare un nome, un' idea sola 
Che analogo alla donna e all’uomo fussc: 

Chi Morìa vuol nomarlo c chi Niccola, 

Chi Anna, perche al dir di san Matteo 
Vi fu un Anna pontefice giudeo. • 



Stabilito cosi , fu battezzato 
L'ermafrodito e lo chiamaron Anna, 

Ed ci da nuovi tremiti agitato 

Fra mortali agonie smania e s'affanna: 

D'acqua santa aspergevalo il curato, 

E di san Nicolao gli diè la manna: 

Ma quei gli ultimi diè tratti di vita, 

E tutta la faccenda fu finita. 

Or questo mal, che sol de’ nervi è vizio 
E rachitide è detto c infantigliuolc, 

Quello egli è, che di streghe un maleficio 
Credcsi dalle nostre donnicciuole : 

Ma effetto fu, del parroco a giudizio, 
Delle sacre esoreistiche parole : 

Comunque sia, la creatura uccise 
E la calma negli animi rimise. 

Or se provaste in cor pena o sconforto 
Che del mondo la fin fosse imminente. 

Voi lo provaste, o care donne, a torto : 
Durerà ancora il mondo, e lietamente 
Statene pur, chè 1' anticristo è morto, 

Nè un'altro nascerà sì facilmente 
A disturbar con panici timori 
Le contentezze vostre e i vostri amori. 
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NOVELLA DECIMASESTA 
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IL CAVALIER SERVENTE 



Il catilike servente egli è un mestiere 
Che il suo bene c il suo male in sé contiene: 

Se per elezion, se per piacere 

Servirsi può donna che s’ama, è un bene, 

E un mal, se per riguardo o per dovere 
Servir donna spiacevole conviene: 

Voi sol riguarda il primo caso, o donne: 

Del secondo in quest’oggi io parlcronnc. 

Fu certo librando in una gran città 
Pria finanzicr , poi nobil divenuto , 

Perchè un diploma avea di nobiltà 
Per danari dal prìncipe ottenuto : 

Chè come per danar talun si fa 
Abito di vigogna o di velluto, 

Onde osservatili ai baggei si rende, 

Così oggi nobiltà si compra e vende. 

Non cosi onor, virtù, talento e senno, 

E altri pregi dell'alma illustri e chiari , 

Che al retto oprare o all' indole si denno, 

E al merto personal, non ai danari, 

Che mai virtude al possessor npn dienno : 

Se ciò non fosse, i ricchi c i millenari 
L’onor potendo e le virtù comprare , 

Virtuosi sarian : lo che non pare. 

Ma non usciamo fuor del seminato. 

Nè andiam del nostro tèma oltre i confini : 
Parliam del finanzicr nobilitato 
Perlo diploma a forza di quattrini: 
l T n figlio avea costui buono e sensato, 

Che vita non facea coi damerini. 

Quantunque atto da un tempo al matrimonio, 
E lo chiamavan il contino Antonio. 

Mosso da vanità che lo consiglia, 

Al contino ei votea dare in consorte 
Damigella di nobile famiglia. 

Nè cal se dote alcuna ella non porte : 

Perciò adocchiò d'un gentiluom la figlia , 

Cui scarsi doni avea fatti la sorte. 

Ma d’alta stirpe che perdea l’orìgine 
D’antichità per entro la caligine. 

Possedendo egli un ricco patrimonio, 

Non si curava il finanzicr di dote, 

E accoppiar brama al suo contino Antonio 
Colei che fu d'un marescial nipote: 

Perocché per sì fatto matrimonio 
Colle famiglie più distinte e nota 



Accomunando il sangue suo, potrallo 
Col sangue mescolar del maresciallo. 

Per isposa al contin richiesta fenne, 

Ma passar glie la fc’ per la trafila, 

E solo a certi patti alfìn l’ottenne, 

Ch’ei debba assicurar treccntomila 
Lire per sopraddotc si convenne, 

E in oltre, come ognor più o men si stila , 

Assegnarle ogni mese lire mille 

Per appannaggio, che diciam le spille. 

lldrgonda chiamata era la sposa, 

Giovin, ma non amabile nè bella: 

Superba, incoutentabil, dispettosa , 

Nel cor l’astio area sempre e la rovella : 
Onde, a dir vero, era diffidi cosa 
Propcnsion d'amore aver per ella : 

Ma il docile contin, che non amolla. 

Per compiacere al gcnitor sposolla. 

Come la sposa in casa entrò d’ilbrando, 

Il disordine entrovvi e lo scompiglio, 

E l’ordine e la pace andonne in bando : 

Non udia mai ragion, prego o consiglio, 

E brusco esercitava allier comando, 

E spesso rinfacciava al padre c al figlio 
L’onor che fece a’ finanzicr volgari 
In casa loro entrando una sua pari. 

Onde parca non già moglie indulgente, 
Ma venuto fra lor fosse il demonio : 

Pur send'ei ben complesso, assai sovente 
L’altiera moglie il mansueto Antonio 
Di mala grazia imperiosamente 
Obbligava ai dover del matrimonio : 

E il contin, suo malgrado, in casi tali 
I doveri adempia sacramentali. 

Tutto questo però non vuol dir mica, 
Ch’ella nel resto e savia fosse e casta, 

E di fc’ coniugai rìgida amica. 

Benché sformala dal vaiuol rimasta 
Facil le fosse rimaner pudica : 

Era femmina ricca, c tonto basta : 

Poiché alle ricche femmine galanti, 

Sian brutte pur, non mancan mai gli amanti. 

Favellar di coloro avrei ribrezzo 
Vili operai sordidamente avari, 

Che di drudo al mestier mettono un prezzo, 
E l'adulterio vendon per danari, 
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Dannate alme all’obbrobrio e al disprczio : 
Parlo di quegli in società non rari, 

Che pongono in profitto e cena c crocchio, 
Partite di piacer, teatro e cocchio. 

Cora c moda oggidì, varie di queste 
Figure appo Ildcgonda cran sovente: 

Un però di costor, chiamato Alccste, 
Sfavasi assiduo ognor, non che frequente, 
E ai pubblici spettacoli c alle feste 

Seco sul piè di CAVALIER SERVENTE 

Mostravasi, c al passeggio e all’adunanza 
Seco spess'cra, e alla toletta e in stanza. 

Rozzotto alquanto, a dirla qui fra noi , 
Ma di complesston ben fatto e forte 
Fu Alceste, e nel vigor degli anni suoi : 

E come dunque un uom di questa sorte. 
Probabilmente mi direte voi, 

Come mai potè indursi a far la corte 
A sì spiaccvol donna, aspra, iraconda , 

E si poco gentil, come Ildcgonda? 

Certamente il quesito, o donne , è giusto, 
Quest’è ascoltare e dimandar con frutto, 

E questo, o donne, è aver criterio e gusto, 
Ond'è dover, eh’ io vi contenti in tutto : 
Come starsen potea d'uomo un tal fusto 
Presso ad oggetto sì spiacente e brutto, 
l'na ragion debbe anche a piacer mio 
Esservi , e la ragion ve la dich' io. 

Fin da' primi anni Alceste avea contralto 
Stretta amicizia col contino Antonio : 
Quando il notaio pubblico il contratto 
Fra i sposi stipulò di matrimonio , 

Alccste fu presente, ed a queiratto 
Egli intervenne come testimonio, 

E testimonio fu del sì fatale, 

Quando si strinse il vincol coniugale. 

Poi nelle feste della sposalizia. 

Non per galanteria, ma sol per brama 
Di mostrar pel contin grata amicizia 
Servì per tutto e accompagnò la dama ; 

E così a quei mestier bel bel s'inizia, 

Che di serventi cava libi si chiama: 

E un galantuom, se in certi impegni entrò, 

A grado suo discorsene non può. 

Si comincia talor per complimento. 

Per gentilezza o per convenienza, 

E si continua poi per sentimento 
D'amicizia, e talor per compiacenza : 

E di natura alfine un andamento 
Divien d’un atto stesso la frequenza, 

Passa in necessità la consuetudine, 

E sempre in noi gran forza ha l’abitudine. 

Da se stesso per lei rientra in gabbia 
L'augello, c il can ritorna alla catena : 

Per lei tigre c lion l'ira e la rabbia 
Solo alla voce del custode affama : 

Alla soma per lei par che non abbia 
L'asin ribrezzo a sottopor la schiena: 



Per lei lo schiavo che ognor solfa e stenta 
Par che bastone e schiavitù non tenta. 

Così per abitudine il servizio 
Torna Alccste le ferie c i dì di feste 
Di CATALIEE SERVENTE al tristo offizio : 

E la notte il contino c il giorno Alccste, 

A vicenda, di quello sposalizio 
Le ingrate sostcnean noie moleste : 

Per amicizia l’un, non per piacere, 

Per necessità l'altro c per dovere. 

Dunque Alccste trovandosi per uso 
All'opera, alle visite, alla messa 
Con lldegonda, e qualche volta chiuso 
In camerin colla persona istessa 
Senz’alcun testimonio e muso a muso, 
Dimcstieossi in guisa tal con essa, 

Che in tuon familiar talor le braccia 
Le palpeggiava e le blandia la faccia. 

La noia che sull’anima gli pesa 
Un dì per sollevar, di lei sul seno 
La man fc sdrucciolare, c con sorpresa 
Durolto alquanto ritrovollo e pieno : 

Di ciò Ildcgonda non mostrassi offesa, 

Ond'egli un certo stimoletto osceno 
Sentendo, oltre volea spinger la cosa. 

Pur dell’amica rispettò la sposa. 

Ma troppo ripetute e troppo spesse 
Ritornavan si fatte occasioni, 

Lo che parca che a lei non dispiacesse, 

E fors'ella nc avea le sue ragioni: 

Onde anche un dì che le licenze istease 
Ei ripetea, con più vigor gli sproni 
Provando dello stimol fornicarlo, 

Rivcrsolla sul letto, e alzò il sipario. 

Alceste!... oitu... elamico!... e la Megera!.. 
Tutto è van, foia ardente obblia tai cose : 

E mi sovvicn d'un tal che a scura sera 
Le voglie a soddisfar lussuriose 
L’amica ito a trovar , ehc allor non v’era , 
L'indugio non soffrì : ciò che dispose 
Far colla bella , della bella in vece.... 

Che orror! con vecchia e brutta fante il fece. 

Oibò! lldegonda borbogliava , oibò 1 
Cosa questo vuol dir?.... lasciate stare.... 

Via finitela.... Alceste.... oh questo no !.... 

Ma l'intraprcaditor, senza badare 
A smorfie , a fiotti tai , continuò , 

Finche compì l'incominciato affare : 

Levossi allor , dell’opra sua gHncrebbo, 

Di sè maravigliossi ed onta n’ebbe. 

Fiso ella il guarda , c senza far parola 
Confuso Alccste e vergognoso e senza 
Ncppor mirarla in volto a lei s’invola , 

E del fatto aver parve erubescenza : 

Ma trovandosi poi solo con sola 
Di nuovo colla solitft frequenza , 

Noia , facilità , comodo ed ozio 
Talor ripeter fogli un tal negozio. 
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IH ciò si Tolse poi per intermedio , 

Non già da replicar sera e mattina , 

Ma perchè gii parta che contro il tedio 
Gli dovesse servir di medicina , 

Come suol della febbre esser rimedio 
Bcveron d’erba amara ovver di china : 

E per isbadatagginc non prese 
Cura contro le subite sorprese. 

Ben raro egli era che il contino Antonio 
Si portasse al quartier della sua moglie , 
Ma in quel frangente critico il demonio, 
Non so perchè , giicn fé’ venir le voglie : 
Entra , e l’ insulto fatto al matrimonio 
Vide, il piè posto appena in sulle soglie, 
E a spettacolo tal restò stupito , 

Come in tai casi ognor resta un marito. 

La crucciata lldegonda immantinente 
Della comparsa avvistasi di lui, 

Schizzò di sotto al cavaubr sbrvsrts : 

E nulla ai può far, coi bruschi sui 



Biodi in partir diaea sdegnosamente. 

Che testimone non ne sia costui ! 

Le creanze io gl' insegno , e sempre invano : 
Villano nacque, e vuol morir villano. 

In Alccste il conlin lenendo affìsse 
Le pupille patetiche c pietose : 

Con quella brutta diavola , gli disse, 

Voi scnz’obbligo far sì fatte cose! 

E sacramento alcun non vel prescrisse! 
Alceste imrnobil stette, e non rispose 
Dell'amico al flemmatico discorso. 

Tutto pien di vergogna c di rimorso. 

Mutolo poscia colle ciglia basse 
Partì confuso e colla faccia grama, 

E per quanto il contin lo scongiurasse 
Di ritornare a corteggiar la dama, 

PossibiI mai non fu ch’e» vi tornasse : 

Ecco il divario, o donne mie: chi v’ama, 
Chi una volta con voi passò bei giorni, 
Possibile non è che non vi torni. 
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L'ORIGINE DI ROMA 




PARTS PRIMA 



Benché , o schcrzevol Musa , io ti proponga 
Di cantar dcU'OaiciME di Roma , 

Non sgomentarti e non temer , clic imponga 
Sovra gli omeri tuoi più grave soma , 

O che l’eroica tromba in man ti ponga 
Per vederti d’allór cinta In chioma : 

Conserva , o Musa , pure i consueti 
Sali , gli arguti motti e i carmi lieti. 

Non io m’adatto le ardite ali al tergo 
Per sciorre il voi sull’eliconia cima , 

Nc dell'onda castali» i labbri aspergo 
Gli croi per porre c le lor gesto in rima: 
Marte , non quel che armato d'asta e usbergo 
Trofei porta sul dosso o spoglia opima, 

Ma canto quel ch’una test al fc’ madre , 

E di Romolo c Remolo fu padre. 

Apollo, o tu, che un dì carmi dettasti 
Sonori e grandi al latin vale c al greco , 

Se ancora a me i polmon talor gonfiasti, 

Aver non vo’ per or nulla a far teco : 
T’appellerò, s’c d'uopo, c ciò ti basti, 

Oggi un nume minor dee starsi meco : 
Rimanti pur colla tua cetra al collo 
Fra le vergini Sfuse , o casto Apollo ! 

Tc amabil derisor , te , Monto , invoco , 

Che all'impostura c alla menzogna infesto. 
Mesci col pianto il riso c il duol col gioco , 

E al vizio sei più che ragion funesto : 

Tu puoi spesso temprar dell’ira il foco. 

E in pigre alme il valor spesso hai tu desto : 
11 ridico! che spargi in ogni eccesso 
Dilcttcvol fu sempre cd util spesso. 

Ogni città famosa esalta e vanta 
Alti principi» c fondator possenti. 

Ed ai creduli popoli decanta 
Di sua divina origine i portenti: 

Quei mentre dolce suona e dolce canta 
Pietre appresso si trac : del drago i denti 
Semina questi , e dalle pregne glebe 
Nascono annali i cittodin di Tebe. 

D'eccelsi propugnacoli e di mura 
La mal protetta Troia Ercole cinse: 



I Creò l'olivo e ne arricchì natura 
! Minerva, e con Nettun la lite vinse: 

Diè allor nome ad Atene, allor la cura 
Nc prese c la protesse e la distinse: 

E lo stesso, più o men , destin d’Atenc 
Ebbe Sparta, Corinto, Argo e Micene. 

O Roma , il di cui nome augusto e tondo 
Di famose memorie empie la mente, 

O Roma altiera , capitai del mondo , 

Sovra ogni altra città chiara c possente , 

Dal cupo dell'età buio profondo 
Or vo' trarre alla luce e far presente 
; L'origin tua, che in favolose guise 
; Soffio di dubbia fama a noi trasmise. 

D’Antenore c d’ Enea la taccia antica , 

1 Ch'entrambi fosscr traditor di Troia , 

Nè rinnovar nc esaminar vo' mica , 
j Perocché temerci di darvi noia : 

J Lasciam che ciò eh 'ci vuol ciaschedun dica , 
Tempo divoratore il tutto ingoia: 

I Dei vati allor la fantasia bizzarra , 

! 1 fatti finge c a grado suo li narra. 

Seguiti dalle barbare masnade, 

' Duci Argonauti, eroi profughi erranti , 
j Abbandonando le natie contrade, 

' Invadean gli altrui stati , c gli abitanti 
Scacciandone , fondar regno c cittade 
, Di vagabondi asilo c di briganti : 

' Come , nei tempi poi più a noi vicini , 

! Unni, Tartari, Turchi c Saracini. 

I E in quelle d'ignoranza e di barbarie 
| Oscure età, le nazioni incolte, 

| A cui le sussistenze necessarie 
ì Dal potente virili spesso cran tolte , 

| Incursioni repentine c varie 
i Faceano c ruberie frequenti c molle : 

E a vicenda soffrir la stessa sorte 
Ch’esse sofferto avean , fèro al men forte. 

Borghi o terren che angusto giro serra , 

Le conquiste parcan d’un Alessandro : 

E così dopo la famosa guerra 
Venendo il pio Troian dallo Scamandro , 
Padron di pochi iugeri di terra 
11 picciol re trovò povero Evandro: 

E più o men tali fur quei che da Giulio 
[ In Long'Alba regnar sino ad Amulio. 
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Da Ascanio in poi molti fur d'Alba i re, 

Cioè Silvio, Silvio Enea, Silvio Lotiuo, 

Indi Alba ed Ati e Capi , a cui si de* 

Poscia aggiunger Capoto e Tiberino , 

Che in Albula annegandosi , le die 
Suo nome , e Agrippa e Romolo e Aventino , 
Dalla cui tomba nome il colle prese 
D'Aventino, indi Proca al trono scese (I). 

Il figlio Numitor succede a Proca, 

Ma l'empio Amulio suo minor germano 
Dal regno avito il caccia , e se colloca 
Contro ogni dritto sovra il soglio albano : 

E quasi tanta iniquità sia poca, 

Al dir di Tito Livio Padovano , 

Fe’a morte por, come tiranno suole. 

Di Numitor la mascolina prole. 

E fra sè meditando si consiglia 
Che di prole futura anche interdetta 
La speme sia: di Numitor la figlia 
Perciò a farsi vestal da lui fu astretta , 

Che Ilia o Rea si nomò , ma di famiglia 
Serbando il nome ancor, Silvia fu detta: 

Chè d’Alba ai re Silvii nomarsi piacque 
Da Silvio Ascanio, che fra selve nacque. 

Quando malgrado suo fu Silvia Rea 
Sforzata fra vestali a far passaggio , 

Compito il terzo lustro appena avea , 

E di beltà quasi divina un raggio 
Nella persona e in volto a lei splcndca : 
Armonioso e lusinghiti linguaggio, 

Vigor d’alma e di membra , e a chi la mira 
Maraviglia , rispetto e amore inspira. 

Ma non per starsi chiusa in monislero , 

Nè per virginità Silvia era fatta , 

E avea per un bel giovine guerriero 
Fra i molti amanti passimi contratta: 

Ria poiché educazione i suoi le dicro, 

Qual dee donzella aver di regia schiatta , 
Piamente cred' io , che fosse allora 
Che divenne vestal, vergine ancora. 

Silvia, all’aspetto di sua dura sorte, 

Non femminile cd impotente sdegno , 

Ma un’anima mostrò costante c forte , 

E dell’iniquo usurpatore indegno, 

A costo del periglio c della morte, 

A render s’impegnò vano il disegno: 

E quando assumon donne impegni lai, 

Se assomigliano a Rea, non maucan mai. 

Mentre al tempio vestal di sopra a un ponte 
La figlia conduccan di Numitorc, 

Da un lato trapassar vid’ella Orontc 
(Oronte è quei che Silvia ha fisso in core) : 
S'inteser fra di lor l’anime pronte, 

Parlar cogli occhi , c si giuraro amore : 

Gli occhi del cor le passion talora 
Esprimer san più che la lingua ancora. 

Per non lasciarvi nulla incerto c oscuro , 
Dirovvi che ingegnosi c intelligenti 
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Gli Etruschi , o donne , in ogni tempo furo , 

Come le lor memorie c i monumenti 
Prova ne sono c testimon sicuro : 

Tra lor, non so per quali avvenimenti , 

A fissarsi Timon di Grecia venne , 

Donna etnisca sposò, padre divenne. 

Fu Oronte il figlio suo, che mille c mille 
Pregi fean dcU’amor di Silvia degno : 

Qual dal tubo metallico faville 
Escon, d’igneo vapor carico c pregno, 

A un tocco, a un cenno usciau da lui scintille 
Di talento, di spirito, d’ingegno: 

Timon suo padre avealo istrutto in chimica , 

In ottica, in meccanica, in alchimica. 

Tai cose, allor poco in Italia note, 

In Egitto Timone apprese avea 
Da un filosofo a un tempo c sacerdote , 

Che per imposturar scn prevale» : 

Costui nomato fu Barzanabote , 

! Cui Menfi e Tebe omaggi e onor remica : 

Colà Timon dal padre suo Bacullo 
Fu mandato a istruirsi ancor fanciullo. 

Questi lumi c qucst’utili dottrine 
In quei tempi antichissimi sì rare , 

Che magiche arti c facoltà divine 
Si credean dal giudicio popolare , 

Il proposto a ottener bramato fine 
Ad Oronte potran molto giovare , 

1 Scado tra Silvia e lui tacita intesa 
Per darsi mano all'amorosa impresa. 

Sacro era a Vesta e venerato il loco , 

Ove d'intatte vergini la cura 
Nutria l’eterno iucstinguibil foco , 

Che prosperità pubblica o sciagura 
Annuuzia allor che inolio brilla o poco : 

E se vergine chiusa in quelle mura 
In sacrilego incesto avvicn sia colta , 

0 scn sospetta sol, viva c sepolta. 

Con grande onore era nel tempio accolto 
Il sacerdote sol, che picn di zelo 
Il core no , ma ben la linguà c il volto , 

! Le venerate volontà del Ciclo , 

E il destin de’ mortali ascoso c involto 
1 Entro un arcano iraperscrutabii velo , 

, Greve ai popoli annunzia e manifesta , 

| E il tremendo ruttien cruccio di Vesta, 
i E siccome custode a un tempo egli era 
E inesorahil giudice c rcnsorc 
Di quella verginei sacrata schiera (*2)', 

! Venia punita con crudel rigore 
Qualunque infrazlon supposta o vere , 

Seppure ei stato non nc fosse autore , 

, E dal complice giudice la rea 
' Innocente era delta c s'assolvea. 

Cosi ampio campo a esercitar vendette 
! A coloro fornìa quel santo luogo , 
j E a dare alle colpevoli e interdette 
] Prave lor passion libero sfogo : 
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Semplici alme cosi teneau soggette 
Di superstizione a) duro giogo 
I flamini e gli aruspici , che noti 
Più ancor col nome fur di sacbrdoti. 

Orontc , dacché Silvia a far soggiorno 
Fu astretta fra vestali verginelle , 

Già ronzando e spiando c notte c giorno 
Ove il quartier di lei fosse fra quelle, 

Qual lupo che all’ovil s'aggira attorno 
Là dove udì belar chiuse le agnello : 

Ma desio di vendetta a Silvia in petto 
Mise ingegno c ansietà pari al dispetto. 

Le oscure visitò basse officine 
E gl'ignoti reconditi recessi , 

Per veder se nel tempio atti al suo fine 
Obbliati passaggi, occulti ingressi 
O sotterranei fosservi o cantine 
Corrispondenti agii edifici annessi : 

Cercando alfin cosa trovò che giova 
Per lo bisogno suo : chi cerca trova. 

Resti d’un antichissimo acquedotto 
Trovò , che In altra età dal vicin monte 
Conducea trapassando al tempio sotto 
L'acqua di là non lungi ad una fonte , 

Ma da gran tempo abbandonato c rotto: 
Questo per fare a sé venire Oronte 
Opportuno passaggio a Silvia parve , 

Potendo un uom ch’osi destrezza entrarve. 

Scrisse ad Oronte all or che si conduca 
Presso il colle , che osservi , e troverebbe 
Vecchio c rotto canal , vi s'introduca f 
Carpone innanzi poi spinger si debbe , 

Che sotto al tempio l'acquedotto sbuca , 
Ch'ella nel sotterraneo attenderebbe , 

E che la felicissima scoperta 
Facil rendea la riuscita e certa. 

Poscia un involto fa di quello scritto 
E ponsi al fincstrin, d’onde soletto 
Spesso ronzar vedea l’amante afflitto : 

Come lo vide, gli gittò il viglietto, 

Ov’era ciò ch’ei far doven prescritto r 
Anelante a racco rio il giovinetto 
Lanciossi allor, come si lancia ratto 
Sovra il boccon che se gli getta , il gatto. 

Orante il vigliettin tolse , c lo lesse 
Con palpiti di core e con eccesso 
Di giubilo : e benché vi si dicesse 
Ch'ella atteso l'avria la notte appresso, 
D'impazienza ai stimoli non resse, 

E scorrer prontamente il giorno stesso, 

E tutto esaminare il corto volle 

Tratto che s'interpon tra il tempio c il colle. 

Quando un mucchio di sassi c di rottami 
Vide elevarsi sopra alla pianura 
Ricoperto di bronchi c di sterpami , 
S'appressa e vede diroccate mura: 

Ne sgombra i sassi e ne divelle i rami , 

E uel muro scoprì tenue fessura : 



Tosto con mani lo spiraglio angusto 
Apre e dilata il giovane robusto. 

Oronte all’apertura allor s’affaccia , 

E osserva colà dentro aprirsi un voto : 

È d'antico condotto occulta traccia 
Diruto , abbandonato , affatto ignoto : 

È inulil ch’altrc ornai ricerche ci feccia, 
Solitario , opportun loco rimoto 
È quello: parte dunque immantinente 
Per ritornar la sera susseguente. 

AU'imbrunir della seguente sera , 

Preso un piccon per meglio aprire il muro. 
Cinge usbergo di cuoio, elmo c panciera : 
Che così dalle offese esser sicuro 
E garantirsi da punture spera. 

Nel trascinarsi pel cammino oscuro, 

E da insetti difendersi e da sterpi , 

Ovvcr dai morsi delle ascose serpi. 

Qual guastatore ad atterrar muraglia , 
Marcia al condotto , e il foro col piccone 
Slarga , e colla coltella i rami taglia 
Che ingombrano l'ingresso , indi si pone 
Guanti che seco avea di ferrea maglia , 

Per non sgraffiarsi in brancolar carpone : 

Di duro cordovan copre i ginocchi , 

E pon visiera per difender gli occhi. 

E dentro all'apertura allor si ficca, 

E si trascina giù per lo condotto : . 

La via per scandagliar spinge la picca , 

E se serpi si sente attorno o sotto 
Le schiaccia , o lor dal collo il capo spicca , 
Onde allo schiacciator dicron di botto 
Libero passo vìpere e lueerte, 

E quelle cavità lasciar deserte. 

Cigno c bue per amor Giove si feo , 

Opre fé* per amor famose e conte 
Il forte Alcide , e colla lira Orfeo 
Placò il Cerbero , e scese ad Acheronte 
Per trarne Euridice , e noi poteo : 

E a rettile simil l'albino Oronte 
Per sotterranea impraticabi! via 
La sua vestale a ritrovar sen già. 

Gran danno , che all’età di cui si tratta , 
Già Cadmo fosse in angue trasformato , 

Che se la cosa era per anche intatta , 

A Oronte un tanto onor saria toccato : 

Ma già la metamorfosi era fatta , 

E già Cadmo era in rettile cangiato, 

E più per qualsivoglia altro vivente 
Non v’era loco a divenir serpente. 

Dopo lungo strisciar, di quel passaggio 
Alla bocca apparir vide da longc 
Un tenue lumicin , che più coraggio 
E più vigor per proseguir gli aggiunge, 

E per lo sdrucciolevole viaggio , 

Ove Silvia attende» , pure alfin giunge: 
Come a nuoto giungea l’amante fido 
Al lampioncin Ch'Ero acccndea sul lido. 
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Poiché cessò la prima lor sorpresa 
D'ambo trovarsi in quei recessi bui, 

Di vivo amor la bella coppia accesa , 
Affrettassi a dar sfogo ai desir sui : 

E avidamente dicr mano all'impresa 
Famosa, memorabile , per cui 
La gran potenza sua Roma dee tutta 
Alla vestal verginità distrutta. 

Per opre , per idee, per sentimento. 

Silvia e Orante due furo anime grandi, 

E gli atti di quel lor congiungimento 
Fur tutti portentosi c memorandi. 

Il principio, il progresso, il compimento: 
Ciò basti nè di più mi si dimandi : 
Degnamente narrarli alcun non speri, 

E cheti vcncriam gli alti misteri. 

E le gesta immortat che Silvia Rea 
Fé' col giovine Alban forse allor parse 
Sacrìlega opra, al primo aspetto, e rea, 

Ma dee la ferma e stabile nomane 
Pietra fondamentai , su cui dovea 
La romana grandezza alto elevane: 

In oltre e con ragione io Silvia stimo 
Delle monache nostre il ceppo primo (3). 

Quello che Silvia e il giovane guerriero 
Copulativo ebber fra lor negozio, 

Formò l'originai germe primiero, 

Che nell’alvo di lei non stette in ozio: 

Fu l’embrìon di che il romano impero 
Ebbe di grande , c il sommo sacerdozio : 
Come piccola ghianda in se comprende 
Quercia che immensi poscia i rami stende. 

Poiché Orontc con Silvia il grande affare, 
Affar di tanta mole, ebbe compiuto, 

Ai lari suoi dovette ritornare 
Per lo cammino donde era venuto, 

Cammin che reso poi familiare. 

Più c più volte da lui fu ripetuto,- 
Finché in Silvia si scorse a più d'un segno 
Di romana grandezza il ventre pregno. 

Nò si trattava mcn che dentro un cieco 
Tumulo angusto esser sepolta viva, 

Chè inesorabilmente il duro c bieco 
Sacerdote tai scandali puniva : 

E in guisa tal pria ch'esistcsser , seco 
Roma , il Foro e il Tarpeo si seppelliva , 

E deH’impero c della Chiesa i capi, 

E non maturi imperadorì c papi. 

Dovea pertanto per ogni riguardo 
Pronto trovarsi qualche espediente, 

E trovarsi dovea senza ritardo: 

Poiché di Silvia il ventre ognor crescente 
Nè di rìgido flamine allo sguardo 
Sfuggir potea, nè della presidente : 
Flavine e presidente allor la stessa 
Cosa era che oggi vescovo c badessa. 

Onde ambo senza porsi in iscompiglio, 
Ma con riflessione assidua ed avida 



Di prender savio ed opportun consiglio , 
Cosa idear che la vestale gravida 
Esente renderà d’ogni perìglio, 

E [‘adottar con alma ferma e impavida : 

Che a tortura qualor l’ingegno pose , 
Sempre nccessitadc oprò gran cose. 

A Silvia disse Oronte un dì : Tu sai , 

Che chi callidità religiosa 

Seppe impiegar, per quanta strana mai, 

Delle umane a suo grado ognor dispose 

Deboli teste. Ove trovar potrai 

Chi più ’l sappia di me? Silvia rispose : 

Di verità si strana e si funesta 
Vittime son le vergini di Vesta. 

E sai pur anche, Oronte allor soguìa 
(E il dèi saper, perchè tuttora avviene), 

Che qualunque opra più malvagia e ria, 
Santa tosto e giustissima diviene, 

Qualor creduto un nume autor ne sia. 

Veri esser tai preamboli conviene: 

Ma pur, chiedea di Numitor la figlia, 

A quale oggetto? E Orontc allor ripiglia: 

Alla custode e al flamine tu dèi 
Espor che il Dio cui le guerriere squadre 
Offrono le nemiche armi e i trofei , 

Cinto del suo splendor ti rese madre , 

E prole a concepire eletta sei , 

Che la potenza eguaglierà del padre, 

E quando all'auge sia di gloria giunto, 

Sarà in cielo fra i numi anch'egli assunto. 

Sorpresa a tal proposta e stupefatta: 
Esser di Marte gravida o di Giove 
Facile è a dir, ma di provar si tratta, 

Allor Silvia rispose , e con quai prove 
Sostener puosssi asserzion sì fatta , 

Onde appo lor credenza c fc' ri trave? 

Ed el : Si , sposo tuo crcderan Marte , 

Se a far ciò ch’io dirò vorrai prestarte. 

Prove ti fornirò di tal natura, 

Che alcun non oserà mai dubitarne, 

E mirabil farò veder figura , 

Che lor sembrerà Marte in ossa e in carne : 
Anzi, i flamini stessi all'impostura 
Peso daranno, onde profitto trarne: 

Ciò che in opra da lei dcbb’esscr posto 
Allor spiegò, come vedrem ben tosto. 

Restati ambo d’accordo e di concerto, 
Partissi Orontc, e nella notte appresso. 

Del buon esito ornai sicuro e certo, 

Vanne al condotto , e non del cuoio istcsso 
Di cui già si servìa , ma ricoperto 
Di fine acciar, guardingo entrò nel fesso. 
Cinto da capo a piè di piastra e maglia , 
Qual guerriero che vada alla battaglia. 

Viene al solito ingresso, c per le interne 
j Vie sdrucciolando va dell’acquedotto : 

Poi per le spaziose ampie caverne 
I Che al vasto tempio spnndonsi di sotto 
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E ove vestigio uman l’occhio non scerne v 
Tacito fu dalla vkstal condotto, 

Come già la fatidica Cumea, 

Ai regni Achcrontci condusse Enea. 

Da masso immenso in parte opaca , oscura 
Staccasi e si prolunga ordin profondo 
D’arcate di mirabile struttura , 

E che le prime età vider del mondo : 

Non sai s'opra ell’è d’arte o di natura , 

Piè non osa innoltrarsi insino al fondo: 

Poiché tutto osservando a poco a poco 
Prese Oronte la pratica del loco : 

Diè vari cartoccin di greca pece 
Ben triturata alla ykstal diletta 
Per farne uso, che in fatti ella ne fece: 

Poi dicllc in una bella scatoletta 
Cannellini di vetro incirca diece, 

Che rotti c stropicciati, una fiammella 
Rendon , per cui la polve avvicn che avvampi , 
E gettar sembra allor lucidi lampi. 

E tosto che di Silvia alla presenza 
Fatta c più volte ripetuta egli ebbe 
Per btruzion di lei l’esperienza , 

La prevenne di ciò ch’egli farebbe, 

E le indicò ciò che d’intelligenza 
Fare nel tempo istesso ella e dir debbo: 

E poscia che di tutto appicn l’istrussc, 

Ella in camera sua si ricondusse. 

Tosto color che il monaster vestale 
Entro degli inaccessi aditi serra , 

E attorno al sacro stan foco immortale , 

Cupo rimbombo d’armi udir sotterra , 

Come di spade urti e percosse, e quale 
S’ode in zuffa di troppe armate in guerra: 

Ed era Oronte , che col ferro nudo 
L’usbergo pcrcotea, l’elmo e lo scudo. 

Atterrite tremar le verginelle 
A quella scossa orribil repentina: 

Altre si rannicchiar nelle lor celle, 

Altre prostrarsi a terra , c a fronte china 
Pregar la Dea, che alle sue fide ancelle 
Del Ciel gli alti misteri e la divina 
Sua volontà manifestar si degni , 

E plachi i formidabili suoi sdegni. 

Intanto (e maggiormente alto stupore 
L’insolito portento in lor produce) 

Di Rea nel domicilio intcriore 
Vidersi fiammeggiar lampi di luce 
Pel finestrin che dà nel corridore : 

La presidente allor là si conduce, 

E a lei fa con premura ed ansia grande 
Su fenomeno tal varie dimando. 

Il volto e la persona allor compose 
Silvia , e : L'arcana volontà del Cielo , 

0 vencrabil vergine , rispose , 

Qual mi si fe' palese, io ti rivelo : 

Nuove udirai straordinarie cose : 

La luce clic vedesti, io non tei celo, 



E di qua si diffuse, e qui s' accese: 

Poscia in tuono profetico riprese : 

È alcun tempo che Marte in carne c in osse , 
Mentre orando stav'io , mi venne innanzi : 
Qualche dubbio ebbi allor che Marte ci fosse , 
E che fra noi mortali un nume stanzi : 

Ond’cgli pure alffn determinosse 

I mici dubbi a calmar , perciò pocanzi 
Cinto della sua gloria emmi apparito, 

E d’im mortai divinità vestito. 

Cose ei mi disse portentose e grandi , 

Quai per altro svelar non m’ò permesso', 

E inutil è che tu me le dimandi, 

Chè al gran flamine e a te diralle ci stesso : 
Poiché in conformità de’ suoi comandi 
Gli alti oracoli a udirne io e tu con esso 
Domani insieme andrem tosto che annotta 
Di Vesta nella sotterranea grotta. 

Colpì quel fermo tuon misterioso 
La presidente , onde da lei di tutto 
Quel fenomeno strano e portentoso 

II di appresso il gran flamine fu instrutto. 

Che il grande arcano d’avverar bramoso. 

Fu a Rea la notte da colei condotto : 

E Rea menò la presidente c il prete 
Di Marte a udir le volontà secrete. 

La notte innanzi dopo il primo saggio 
Partissi Oronte da quegli antri bui , 

E prese più fiducia c più coraggio 
Gli arditi a proseguir disegni sui , 

E la superstizione a suo vantaggio 
Pensò di trarre e l’ignoranza altrui : 

Provvisto d’ogni necessario arnese 
La notte appresso all’andito si rese. 

Pirofori ha con sè , che a tempo accesi , 

A un tratto spanderan per la caverna 
Lampi , come testé conto ven resi , 

E un corno in oltre e un'ottica lanterna : 

E assai pria che color vi fosser scesi, 

Pel solito condotto entra c s’interna 
Nel cupo sotterraneo, e ascoso stassi 
Fra gli archi immensi e i dirupati massi. 

Scesi appena color dal uonistero , 

Ecco uno spettro da lontan rosseggia , 

Picciolo in prima , e aspetto ha di guerriero , 
Che appressando ingrandisce c giganteggia , 

E getta dallo scudo c dal cimiero 
Lampi di tempo in tempo c sfolgoreggia : 

La fulminea vibrò spada a due lamine, 

Ed atterrì la presidente e il flamine. 

Gli vedi scintillar negli occhi il foco , 

Crolla la testa c fa tremar le piume , 

E tutto empie di sè quel cupo loco : 

Color prostransi a terra avanti al nume : 

Quei s'arretra , si scosta c a poco a poco 
Vie minor ne divien sempre il volume : 

E or si perde fra gli archi , or riappare. 

Più ognor s'impiccolisce e alfin disparo. 
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Ad ambo i presidenti alto terrore 
Occupa i sensi e va per Tossa, e inonda 
Intimamente il palpitante core , 

E scuotersi non san dalla profonda 
Scnsazton del primo lor stupore: 

Mentre Silvia, che andar tutto a seconda 
De* suoi desir , de* suoi disegni vide , 

Gode e del vano altrui terror si ride. 

Come color nel cavemon di Vesta, 

La Fantasmagorìa vidi in Parigi , 

Ove in virtù delle tre lire a testa 
Vidi le ombre apparir dai regni stigi : 

L'ignaro spettator stupido resta , 

E le crede arti magiche e prestigi , 

Mentre opra son del figurili che dietro 
Rifrange i rei per l'interposto vetro. 

Scossisi alila coloro : Della guerra 
Gran Dio , diceano , o tu , la cui feroce 
Collera teme il mar , teme la terra , 

Svelaci il tuo volere , e ognun veloce 
Correrà ad eseguirlo. E di sotterra 
Parve allor tetra uscir terribil voce, 

Che tutta rimbombar fe’ la spelonca, 

Qual di chi stride entro marina conca. 

Orante er’ci, che colla bocca al corno, 

Che aveva a effetto tal portato seco , 

Fca cupamente rimbombar d'intorno 
In colai guisa il cavernoso speco : 

Come con urlo spaventoso un giorno 
Nel labcrìnto incstrìcabil, cieco, 

Mugghiò da Teseo avvinto il Minotauro , 

0 da Alcide trafitto urlò il Centauro. 

Tai poscia udirò articolati accenti : 

L'alta mia volontà non vi nascondo, 

Silvia in isposa elessi , e di potenti 
Eroi germe uscirà dal sen fecondo , 

Che duran leggi alle remote genti , 

E allarmi lor soggetteranno il mondo : 

Di Marte si rispetti in lei la sposa 
E guai per chi di più ricercar osa ! 

Talun di profetar non si prefisse , 

E caso il porta a profetar talora: 

Senza saperlo Ormile il ver predisse : 
Avvicinossi alla badessa allora 
Ed all'orecchio il flamine le disse : 

Che antifona ei c'intuona, udisti, o suora? 
D'uno sverginamento or qui si tratta: 

Forse a quest'ora la frittata è fatta. 

E quantunque per quel clic ha visto e udito 
Per lo terror gli agghiacci il sangue un gelo , 
(Chi il crederia!) di replicar fu ardito, 

Perchè ministro si crcdea del Ciclo: 

Ed a quel Dio che si dicca marito 
D’una vergine vestii. , pieno di zelo 
Disse che al matrimonio impediente 
V*era ostacol non sol , ma dirimente. 

O formidabil più del terremoto, 

E della peste assai maggior, dicca. 



Potentissimo Marte , esserli noto 
Dcbbe, che Silvia ha fatto alla gran Dea 
Di sua verginità solenne voto: 

Sacri tai voti son. Poi soggiungea : 

Venero i tuoi voler divini, angusti , 

Bla questa , Marte mio , come raggiusti ? 

E voce uscì dalla profonda cava : 

O umanità presontuosa e stolta , 

Tu di voti e di giuri esser dèi schiava, 
Divinità da voti e giuri è sciolta : 

J Un ranno ella è che d’ogni colpa lava, 

Pregio non tolse mai , ne diè talvolta : 

Giove la testa sua vergin conserva, 
Bench’ella partorito abbia Minerva. 

Il flamine, che attento ognor si stette , 

Tai garbugli in udir stupido resta : 

Per le strampalerie da Marte dette , 

Di Giove similissimi alla testa, 

Non mcn che la badessa , allor credette 
Gli uteri delle vergini di Vesta , 

E che s' incubo nume opera in elle , 

Dopo più parti ancor restan zitelle. 

E rammentaron che Giunone ancora 
Di far lo stesso ebbe il potere e l’arte , 
Allorché consigliatasi con Flora 
Su certo fior s’assise , c per qual parte 
Germe l'entrò fccondator, s'ignora: 

Ma senza opra viril concepì Marte, 

Chè dei numi al voler natura istessa 
Perde tutto il poter, s’annulla e cessa. 

Se terror vano o strana idea perviene 
A invadere e a ingombrar le umane menti 
D'abituati pregiudizi piene, 

Mistero in tutto veggono e portenti : 

Più il governo ragion non ne ritiene, 

E le abbandona ai lor vaneggiamenti : 

Le assurdità più mostruose allora 
Fansi oggetti di culto , e Tuoni le adora. 

Quindi la fantasia pieni e il pensiero 
Dcll'apparizion rnaravigliosa , 

Ambo i presidi su nel monistero 
Di Marte ricondussero la sposa , 

E appartato assegnandole il quartiero , 

La riguardaron come sacra cosa , 

Nè s’ingeriron più ne’ fatti suoi, 

Perchè Marte non vuol ch'altri l'annoi. 

E si risovvenìan del caso antico, 
Quand’ci fu da Vulcan con Vcncr bella 
Sorpreso in atto poco inver pudico 
Entro la rete insidiosa e fella : 

E perchè Elcctrion di Marte amico , 

Clic attento dovea starsi in sentinella, 
Addormentossi , in punizion del fallo 
Elcctrion fu trasformato in gallo. 

Come fra incerte idee folle delira 
Deluso uman pensicr ! Ciò che qual rea 
D’enorme colpa espor de’ numi all’ ira 
E a supplizio crudcl Silvia dovea. 
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Sovra di lei rispetto e omaggi attira, 

E la fa riguardar quasi qual Dea : 

Ond’clla più potè che per l’ innante 
Del suo goder deificato amante. 

La preside solea maravigliane 
Col flamine, che lei lasciata viva 
Marte avesse in quel suo manifestane, 

Mentre di Giove la gloria adustiva 
Col suo splendor Semole uccise ed arse : 

E tu ancor, soggiungea Ma l’istruiva 

Il flamin da teologo suo pari , 

E ai di lei rispondea quesiti vari. 

Se apprender vuoi mirabil cose e nuove. 
Medita , disse , degl’ Iddii la storia : 

Di lor divinità le stesse prove, 

O curiosità fosse o vanagloria, 

Chiesero a Marte Rea , Semole a Giove : 

Ma quantunque ambedue nella lor gloria 
Sian compani quei numi alfe lor belle, 

Diverso effetto ne seguito in quelle. 

La gloria e lo splendor di Giove è un foco 
Che sostenersi da un mortai non può : 

Quel di Marte in confronto è nulla o poco, 

E perciò Scmcle arac, e Silvia no, 

Noi neppur, grazie al Ciel. D’utero in loco 
Giove Tonante allor si collocò 
Quell’immaturo feto entro una coscia, 

E Bacco già maturo uscitine poscia. 

Esistenza han gli Dei straordinaria, 

Nè son della monotona natura, 

Come siam noi, soggetti all'ordinaria 
Costante uni versai legislatura : 

Statisene al freddo , al caldo , all'acqua , all'aria , 
Pie mai prcndon citnorro o infreddatura : 

Non tutti vanno per l’ istcssa strada , 

Nasce ed opra ciascun come gli aggrada. 

Dalla spuma del mar la Dea d’Amorc, 
Minerva dalla testa esce di Giove, 

Dalla coscia di lui Bacco vien fuorc , 

Oro ingravidator su Danae piove, 

Giunon madre è di Marte , e padre un fiore , 
Vera egli e n'esce , e non si sa di dove : 

Tal colui sciorinò teologia , 

E la preside estatica l’udìa. 

Qui panni udir qualcun che mi dimande , 
Come aver mai si possa idee sì matte : 

Ma di prevenzion la forza è grande, 

E a color che le bevvero col latte , 

Sublimi , portentose ed ammirande 
Allor parcan strampalerie sì fatte: 

E benché niun le avesse mai vedute, 

Quasi generalmente eran credute. 

Voi però, donne mie, che la lanterna 
Della ragione sempre in mano avete, 

Voi non sedotte da apparenza esterna, 

Il falso per lo ver mai non perdete: 

E da favola antica c da moderna 
Trarre util solo e sol piacer sapete, 



K chiudono per voi favole tali 
Istruzioni e verità morali. 

Favola, o tu che sovra il ver distendi 
Il trasparente vel di tua vernice, 

Tu bella la menzogna c amabil rendi , 

Tu infin del sacro cullo usurpatrice 
Della Divinità l’aspetto prendi: 

E avanti a te sedotta o seduttrice 
Cicca credulità prostrar si suole, 

E le tue finzion venera c cole. 

0 figlia di fantastica vertigine, 

Del portentoso o lusinghiera amica, 

Tu adorni e abbellì ogni più oscura origine. 
Che fra gli esami suoi censura implica: 

Tu spargi alcun baglior sulla fuliginc 
Che incrosta dell’obblio la tomba antica : 

Quei ch’esser sanno i detti tuoi mendaci , 
T'amano anch’cssi, e ognor tu inganni e piaci. 

Per altro, donne mie, chiedo perdono, 

E non intendo far mala creanza, 

Ma sì indiscreto, grazie al Ciel, non tono 
Di tenervi, finche la gravidanza 
Di Silvia non sia giunta al mese nono: 
Lasciamla in libertà nella tua stanza , 

E interrompiam per alcun poco intanto 
Il bel racconto, e (acciaio pausa alquanto. 

PARTE SECONDA 



Buona novella , o donne , allegramente , 
Annunziare vi vo' buona novella : 

Silvia Rea partorì felicemente: 

Gloria ad Orante e alla vestal donzella ! 

Poiché dal canto suo concordemente 
Ciascun ponendo in opra ed egli ed ella 
Le facoltà generative sue, 

Che han fatto? un figlio? Oibò, nc han fatti due. 

Se chiede alcun quai gli assistenti furo. 
Soddisfar non saprei le sue dimande : 

Presente io non vi fui, ma ton sicuro, 

Che un non so che di nobile c di grande , 

Per cui traspare il lor destin futuro, 

Sovra lo lor fisonomia si spande: 

Che se sapere i nomi lor si brama, 

L'un Remo e l’altro Romolo si chiama. 

Tali nomi in udir, gli croi romani 
Non vi sembra veder dopo lo spoglio 
De’ regni oltremarini e oltremontani , 

E ascender trionfanti in Campidoglio 
I Sciploni, i Cesari, i Troiani? 

E montar poi sul pontificio soglio. 

Distrutto il culto delti falsi Iddii , 

I Gregori, i Clementi, i Sisti, i Pii? 

E gli auguri e gli aruspici ed i (lamini. 

Acciò delle vestali verginelle 
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Il credito e l'onor non sì contamini, 

Non permisero al volgo e al sesso imbelle, 
Ohe queU’afTar miracoloso esamini: 

Delle vittime poi nelle budcllc, 

Nel voi d'augei, nell’abbaiar de' cani, 

Lcggcano e discoprian del Ciel gli arcani. 

E il gran flamine, ollor l’urlo profetico 
Udito avendo del notturno allocco, 

Proferì vaticinio in slil bisbetico, 

Come i preti di Delia e di Molocco: 

E invaso entusiastico frenetico 
Al popol persuase c al volgo sciocco, 

Che fra di lor si propugò la razza 

Del Dio che per mestier distrugge e ammazza. 

E d'ogni intorno promulgate ad arte 
Fur visioni e consultati oracoli , 

Nè dentro al tempio sol , ma in ogni parte 
Della città si divulgar miracoli: 

E si crede che gravida di Marte 
Vergin vestale il 6uo candor non macoli: 

Onde per quel maraviglioso parto 
Ovunque un timor santo erusi sparto. 

Ma chi de’ sanguinari usurpatori 
La crudel non conosce alma orgogliosa ? 

Pien di sospetti Aniulio c di timori, 

Dei pseudo-Marte imprigionar la sposa 
Fe’ in forte torre , cd ili quei cupi orrori 
Del pubblico la tenne ai guardi ascosa, 

Col pretesto plausibile, apparente, 

Di custodirla più gelosamente. 

E del popol temendo cd inquieto 
Pei romor vari c pei rimorsi interni , 

Non osa proferir mortai decreto, 

Nè il suo furor sfogar con atti esterni : 

Ma come allor e mie t tesi, in secreto. 

Sullo stil de’ tirannici governi , 

O viva seppellire o strozzar fella, 

Poiché non se ne seppe più novella. 

E nell’empio suo cor flamini e nume 
E profezie sprezzando e vaticini, 

Che fossero ordinò gettati in fiume 
Occultamente i teneri bambini: 

Ma folle è quei che oltrepassar presume 
Gli eterni dal destin fissi confini! 

L’ordin fu dai satelliti eseguito, 

Ma il desir del tiranno andò fallito. 

Chè tessuta di violici la cuna 
Galleggiando del fiume andò a seconda: 

Poi senza offesa de’ bambini alcuna , 

Venne a posar sull’inondata sponda, 

Ove fra i sterpi specie di laguna 
Formata avea l’alluvion dell’onda : 

Colà dal bosco c dalla tana cupa 
Al vagito infantil venne una lupa. 

Da ocular testimoni allor si disse. 

Che porte lor le tumide mammelle, 

Col proprio latte ella i bambin nutrisse , 

E colla lingua sua le teuercllc 



Membra di quei due bamboli lambisse: 
Ove un pastor de’ regii armenti e delle 
Regie foreste guardian travolti, 

Ed alla moglie ad allattar portolli. 

Di quel pastor poc’anzi alla consorte 
Dopo due di di vita un pargoletto 
Stat’cre tolto da improvvisa morte: 

Onde colmo di latte avendo il petto , 

I due bambin che ofTrille amica sorte, 
Accolse con premura e con affetto: 

Ed allattolli e cura n’ebbe, e poi 

Li tenne c gli educò quai figli suoi. 

Faustolo il guardian , Larczia avea 
Nome la moglie sua , che osceno c lercio 
(Così fu detto) esercitar solea 
Di prostituzion carnai commercio, 

Famosa in quel mestiere , onde facca 
Di tal mercalanzia un grande smercio : 
Ragion per cui di luja il nome ottenne , 

E poi da lupa luparar divenne. 

Per tòrsi dal periglio e dall’ambascia , 
Silvia il bcrton converse in nume, e sposa 
Si fe’ di Marte , ed ora una bagascia 
Una lupa divicn miracolosa : 

Trac nell’inganno e nell'inganno lascia 
Impostura cosi religiosa , 

E a sostener qualunque opra più fella 
L'autorità del Ciel sovente appella. 

Dunque per quel che dagli autor si dice , 
D'inclinazioni in questo caso un po’ 

Si somigliar mammana e genitrice : 

Quale dei due, più grandi croi far può , 

II latte che si bee da meretrice, 

0 da vorace lupo , io dir noi so : 

Per giudicarne analisi più esatte 
Convcrria far dell’uno e l’altro latte. 

Fama antica è però , che dai vicini 
Popoli cretto fosse un bel tempietto 
Sovra lo speco , dove i contadini 
La spaventata lupa , al loro aspetto 
Lasciando in sul padule i due bambini , 
Videro entrar, come da lor fu detto : 

E in memoria una lupa ivi fu fatta 
In bronzo por che i due bambini allatta. 

Della famosa lupa io parlar voglio 
Dal popolo roman sì riverita , 

E che quando occupò di Roma il soglio 
Augusto , fu dal fulmine colpita (4) , 

E che vedesi ancor sul Campidoglio : 

E a dispetto del Goto e dello Scita 
Ri man vi ancora intatta , e all'età nostra 
Al foresticr dal ciceron si mostra. 

Entrambi intanto i pargoletti altieri 
Crescean d’età , di forza c di valore , 

E ripieni di spiriti guerrieri, 

Di ferca di ladron furo il terrore : 

E con altri pastor robusti e fieri 
Riposero sul soglio Numitorc , 

13 
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Del castello reai fonar le porte , 

E Amulio usurpator misero a morte. 

Poiché dicr lampi d'indole reale 
Coi fatti egregi e colle eccelse doti , 
Faustolo l’alta origine e il natale 
E i portentosi casi lor fé" noti 
Al popol con applauso universale : 

Per successori allora c per nipoti 
Di Numitor riconosciuti sono , 

Perciò credi legittimi del trono. 

E tanti in breve ebber seguaci , e quella 
Moltitudin cotanto augunicntosse. 

Che pcnsaro a innalzar città novella , 

Che di Lavinio e d’Alba Longa fosse 
Più vasta, più magnifica , più bella : 
Romolo allor sul Pnlatin pertosse , 

Remo sull'Avcntino alla ventura 
Per scerrc il loco alla città futura. 

Consecrata dei tempi alla memoria 
Da ogni storico greco ovver latino 
Fu dell! sei grandi avoltoi la storia , 

Che a Remo comparir sull' Aventino: 

Ond'ci tosto crede , che a lui la gloria 
Serbasse il favorevole destino 
Di scorre a suo piacere il dove e il come 
Piantar l'alta cittadc e darle il nome. 

Ma apparso poi di quei rapaci uccelli 
Sul Palatino colle un doppio stuolo , 
Destinato fu Romolo da quelli 
Di Roma fondalor col canto e il volo , 
Onde risse c rancor fra i due fratelli: 
Romolo che regnar libero c solo 
Volle , lo schemitor fratello uccise , 

E la gran lite a suo favor decise. 

Del supremo poter l’estcriori 
Insegne assunse , c dodici famigli 
Lo precedono , che si nomar littori : 

Tutti cren servi e si chiamavan figli : 

Corpo creò di cento senatori. 

Che dovesse eseguir, non dar consigli : 

Per sicurezza sua furo anche elette 
Trecento guardie c celeri fur dette. 

Tacerò del l'eroe l'opre famose , 

L’asilo aperto ai ladri ed ai banditi , 

Di cui '1 nuovo suo popolo compose , 

La fé' pubblica c gli ospiti traditi, 

Delle donzelle il ratto e delle spose (5) , 

E la zuffa coi padri c coi mariti , 

Le violenze e le arbitrarie guerre , 

E dei vicin le depredate terre. 

Qualor nuova nel ciel si manifesta 
Cometa cinta di sanguigna luce , 

Disastri innumcrabili e funesta 
Serie di guai sovra la terra adduce : 

Nè sterminio minor , se non l'arresta 
Frcn di ragion , famoso eroe produce : 

La fatai gloria sua stragi c torrenti 
Costa di sangue ai miseri viventi. 



Era dei fati scritto nei volumi , 

Ch'eroe di qualità tante c si rare , 

E di si santi e nobili costumi , 

Dalli flamini e dalla popolare 
Sacra religion porsi fra i numi 
Dovesse , e divenir la tutelare 
Divinità di Roma , c tal divenne : 

E noto è assai come tal fatto avvenne. 

Un dì dal Palatin disceso al piano 
Romolo dcU'armata a far rivista , 

Levatosi improvviso un uragano. 

Gli oggetti più vicin tolse alla vista: 

E a scroscio d'acqua impetuoso e strano 
Romorosa cadea grandine mista : 

E le folgori e i lampi c il tuono c il vento 
Sparso avea d’ogni intorno alto spavento. 

Poiché cominciò alquanto a dileguane 
L'orror dcll’uragan tcrribil, nero, 

DÌ Roma il fondator più non compone , 

E di cercarlo invan pena si dicro: 

Romor sordo e confuso allor si spanc , 

Che i scnator, che il militare impero 
Mal soffrìano c i duri ordini c i disprezzi , 
Durante l'uragan miscrlo in pezzi. 

Gran lezlon politica pei regi ! 

Spesso alcuni sovr'altri un re sublima , 

E li colma d'onori c privilegi : 

Se pentito avvicn poi che li deprimo , 

E degli onor li spogli, c li dispregi. 

Quei sdegnando al livel poni di prima , 

Se vendicani c se imitar potranno 

I scnator di Romolo , il faranno. 

Ma il gran flamine, a cui traspare in volto 

II foco entusiastico e lo zelo , 

Annunziò che d’atra nube involto 
Dentro d’un denso impcnctrabil velo. 

Fra la folgore e il tuon , dal suolo tolto , 

Il divo eroe fu trasportato in cielo: 

« Romolo fu » poi disse : « or’egli , o Roma , 
È un de’ numi del ciel , Quirin si noma. 

« Di popoli sarai regina e madre, 

Credi all'annunzio mio che mai non erro : 

Rai due gran protettori, il figlio c il padre , 
Marte e Quiriti , numi possenti in guerra , 

Che le tue guidcran vittrici squadre 
Fino all'ultime mete della terra: 

S'ctcmc un nume sol le glorie tue 
Render potria, che non farai con due? * 

È strano invcr, che dal primier momento 
Che la nascente Roma ebbe esistenza , 

Si sparse un generai presentimento 
Della futura sua vasta potenza : 

Ma d’un povero abate io mi rammento , 

Che dicca spesso: Io diverrò Eminenza , 

E sempre ripetea presagio tale: 

Ebbcn , fini coU'csser cardinale. 

Or quella memorabile avventura. 

Ditemi in grazia, non vi sembra un poco 
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A quella somigliar, che la Scrittura 
Narra d'Elia , che su carro di foco 
Del mondo la catastrofe futura 
Fu tratto ad aspettar non so in qual loco? 
Ma via, non confondiam colle profano 
Lo sante cose, e santamente arcane. 

Ed ognun sa, se sol di fede ha un pelo. 
Che il primo fatto è ver , falso il secondo , 
B ch'Elia vive , e che verrà il vangelo 
A predicar pria della fin del mondo: 

Ma che Romolo fosse assunto in cielo , 

Non l'ha detto che qualche gabbamondo, 

E non libri canonici, e profeti, 

E al più quattro birbon dei loro preti. 

Facil credette il popolo romano, 

A ereder le più astruse ognor propenso 

Religiose assurdità d'arcano 

Mister ripiene e prive di buon senso : 

E pel gran vaticinio altero e vano 
E pel promesso a lui dominio immenso , 

Al fondator della città latina 
Siccome a nume tutelar s'inchina. 

Cosi del sacro flamine la voce, 

B agli annunzi fatidici di lui, 
QueU’ignorantc popolo feroce 
Culto e divino onor rese a colui 
Che fu l'autor del fratricidio atroce , 

E il rapitore delle donne altrui : 

E d'eroi, poco men , sì virtuosi 
Quante mai non si fero apoteosi? 

Allor la somma potestà del regno 
Dei scnator si trasferì al concilio, 

Ciò che fu dai scrittor detto interrscno : 
Poi dal piccolo Curi , oltre l'Esquilio , 

Uom per gran fama vcnerabil, degno, 

Il sabino appellar Nurna Pompilio, 
n giusto e il saggio, che modello fu 
Di probità ben rara c di virtù. 

Fra qnci popoli rozzi ed agguerriti 
Dei numi il regolar culto introdusse 
E le pie cerimonie e i sacri riti : 
Raddolcinne i costumi, e li condusse 
A cure più pacifiche e più miti: 

Ma pur nelle dottrine in cui gl'instrussc, 
L'impostura quel re per far fortuna 
Necessaria credè, non che opportuna. 

E persuaso quella esser materia 
D’alta importanza , quel buon re vantosse 
Colloqui aver con una certa Egeria, 

Che si credeva ch'una ninfa fosse : 

In ogni occasion giocosa o seria 
Credito sempre l’impostor riscosse: 

Chi più seppe ingannar, più riuscì. 

Cosi andò sempre e sempre andrà cosi. 

Misteriosamente a notte bruna 
Numa d’andar soletto avea costume , 

O al debil raggio dell'incerta luna, 

A visitar quel femminino nume, 



Senza lanterna e senza guardia alcuna , 

In cupa selva ch'era lungo il fiume, 

Ove limpido uscia da opaco c fosco 
Antro un ruscel che traversava il bosco. 

Fama oscura antichissima rammenta. 

Che in quell'antro fatidica abitasse 
Ninfa, che quei pastor disscr Carmenta, 

E che ivi non so come ingravidasse, 

Lo che peraltro a creder non si stenta, 

E della ninfa Egeria si sgravasse. 

Che rinnovar gli avvenimenti stessi 
Volea con Numa in quei notturni amplessi. 

Onde sacro ad Egeria era lo speco , 

E sacro era quel bosco alle camene, 

Ch'ivi in lode d’Egeria in tosco c in greco 
Inni fean risuonarc e cantilene : 

Nei congressi che Numa ivi ebbe seco , 

Di dottrina liturgica ripiene 

Cose arcane apprendea, non già fandonie, 

Quel gran legislator di cerimonie. 

Roma , che già nato da Marte c in ciclo 
Esser Romolo asceso avea creduto , 

Fo’ non potea negar di Numa al zelo , 

Ch'era credibil più , perchè più astuto : 

E quanto egli dicea , come un vangelo 
Da lei venerato era c ricevuto , 

Ed universalmente uomini c donne 
Lo riguardar come il romano Aronne. 

Ma voi , donne , direte, a parer mìo , 

Che queste tutte son trappolerie 
Il volgo per sedur credulo e pio : 

Voi avete ragione , o donne mie , 

Ragione avete e ne convengo anch'io : 

Ma senza tutte queste ipocrisie , 

E senza la condotta ch'egli tenne , 

Forse ottenuto avria ciò ch'egli ottenne? 

Sopra tutto a Quirin fur tempi cretti , 

E instituiti a lui giuochi e spettacoli : 

Flamini furo al di lui culto addetti , 

Che ascoltarsi dovean come gli oracoli : 

Numa in oltre gli scudi , ancilii detti , 

Fe' dal ciclo cader , fìnse miracoli , 

E fu l'institutor della romana 
Disciplina ecclesiastica pagana. 

Specie di iutoal perciò compose. 

In cu» le finzion sacerdotali 
E preci e liturgie misteriose , 

Le sacre bende e gli abiti augurali , 

E le pratiche pie , religiose , 

E forinole prescrisse c cose tali : 

E volendo un autor farne l’encomio, 
Comparollo all'ebreo Deuteronomio. 

Se forse troppo io v'arrestai , perdono 
Vi chiedo , e qui tronchiam la narratori» : 
Chè prender , donne mie , non voglio il tuono 
Di collettor della romana istoria: 

E cose in oltre conosciute sono , 

E ciascuna di voi halle a memoria: 
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Poche riflesslon facciam più tosto 
Sopra quanto da noi fin qui fu esposto. 

Di Roma in quell'età le tracce espresse 
Di tutto ciò visibilmente io trovo. 

Che nei seguenti secoli successe, 

Talché il pulcin panni veder nelfuovo : 

E col solo accennar le cose istesse 
lo chiarissimamente ve lo provo: 

La romana potenza oppressa giacque, 

E potestà spiritual ne nacque. 

Se Romolo dominio in Roma ottenne. 
Solo alla forza c oU’armi sol lo debbo: 

Solo ancor colla forza ei si sostenne, 

Per Tarmi sol l'impero sno s’accrebbe : 
Numa diverso assai metodo tenne, 

Della religion cura sol ebbe : 

Spirto in Roma guenrier trasfuse quei , 
Questi religion trasfuse in lei. 

Se Romolo fondò città c dominio 
Di rapaci avoltoi sotto gli auspici , 

L'aquile il voi stendendo c il latrocinio, 

Degli avoltoi continu&r gli ottici : 

E Roma, o forza usando o patrocinio. 
Spogliò amici egualmente ed inimici : 

Finche ai caduti impcrador romani 
Successero i pontefici cristiani. 

Cho se il destin Tarmi terrene a questi , 
Nè la potenza diè che diede a quelli , 

Hanno spirituali armi celesti , 

Clic alla sede papal contro i rubelli 
Producon più tremendi e più funesti 
Effetti , c più terribili flagelli , 

Qual or del Yatican scaglian dal culmine 
Dell’anatèma il formidabil fulmine. 

Se di rapacità per l'esercizio 
Roma ì mezzi or non ha ch’ebbe l'antica , 
Per imitarne il glorioso vizio, 

Coraggio ella però non perde mica : 

E di Numa supplir coll'artifizio , 

E inerme c senza militar fntica 
Seppe per farsi i popoli soggetti 
Soggettar coscienze ed intelletti. 

Maschio influsso di Romolo e del padre , 
Cioè di quei che padre si eredea , 

Poscia passò sulle romane squadre : 

E il pudore vcstal di Silvia Rea , 

Che di Romolo fu la vera madre , 

Ed il commercio della ignota Dea 
Che di Numa ad onor fama decanta , 

Lo spirilo formàr dì Roma santa. 

Quanto piacer provato avrà Quirino, 
Bruto in veder che con vigor romano 
A Tarquinio Tnltier tolse il domino, 

E governo fondò repubblicano, 

E Muzio che pel re fere il vicino , 

Onde in pena del fallo arde la mano (6), 

E Clelia a nuoto, e Codile sul ponte 
Che pugna solo e ha tutta Etruria a fronte : 



E Cincinnato che alla dittatura 
Passa c al trionfo dell'arar le zolle : 

E Furio dalla gran capellatura , 

Che le mal tolte prede a Brenno tollc : 
Fabrizio che di Pirro i don non cura 
E vincitor toma alle sue cipolle: 

E quei che sprezza l'affricana rabbia 
Regolo, e vanne ei stesso • porsi in gabbia. 

Più ancor stato sarà contento c pago 
Lo spirto alticr del fondator di Roma, 
Quondo lei vide alla rivai Cartago 
Por la inan vincitrice entro la chioma , 

E oltrepassato il Tigri c l'Istro e il Tago , 
Leggi alla terra dar sommessa e doma , 

E in forma o di repubblica o d’impero , 
Signoreggiar snll’uni verso intero. 

Figurandomi io vo’, che in qualche giorno 
Di vittoria , conquista o avvenimento , 

Per cui suonar s’udia per ogni intorno 
Di Roma il nome infin sul firmamento , 

A Romolo affollasscrsi d'intorno 
Inumi tutti a farglien complimento, 

E a lui dicesser quei colleghi suoi : 

Caro Quirin , ci rallegriam con voi. 

Ma con più gran ragion peraltro parmi , 
Che avrà dovuto Numa insuperbire , 

Su basi ferme più che bronzi e marmi 
Roma in veder scuola di culto aprire : 

E pria servir religione alle armi , 

Poscia a religion Tarmi servire : 

Pontefici de’ Cesari sul soglio 
Sedersi , c zoccolanti in Campidoglio : 

E dittati e suffiboli (7) alle tonache , 

Ai pastoral dar luogo i litui (8) , i baroli . 

Oli auguri a’ frati , e le vestali a monache : 

E in paragon dei sibillini oracoli , 

Famosi già nelle pagane cronache, 

E per rivelazioni e per miracoli 
Più ancor fra noi famóse essersi rese 
E Caterine e Brigide c Terese. 

Oh se al tergo avcss'io Tali e la piuma , 

F. oh fossi un Gabriel del paradiso ! 

Vorrei pel ciuffo l’anima di Numa 
Chiappare , c meco trar del vero Eliso 
Nella più eccelsa parte , ove s'alluma 
L'clrmo immenso Sole in tre diviso: 
Mostrargli ivi vorrei cinti di gloria 
Papi di cui famosa è la memoria. 

Alza, dirci, lassù l'occhio c il pensiero 
A quei che in sede luminosa e bella 
Sovra tutti primeggia: c quegli Piero: 
Inchinati al gran nome , c ti rappclla 
Che fu già pescator, ma poi primiero 
Della Chiesa guidò la navicella : 

Sì , navicella er'essa allor, l’accordo , 

Ma ora è nave di linea e d’alto bordo. 

Ve’ Zaccaria che dà Francia a Pipino , 

Vedi Leon (9) che dà l'Impero a Carlo (10) , 
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Vedilo in mezzo al popolo latino , 

E riceverlo in Roma e incoronarlo , 

Onde dell'Esarcato ottien domino, 

Ne puote il greco imperador vietarlo: 

Ve’ Gregorio (11) , che a scendere dal trono 
Forza Luigi (12) , e a domandar perdono. 

Mira.... ah no , non mirar , se dell’Atroce 
Spettacol sostener non puoi l’aspetto! 

Quegli è Giovan duodecimo: il feroce 
Marito empio pugnai gl’immersc in petto 
Sulla sposa infcdel , tanto gli cuoce 
L’onta crudel del violalo letto ! 

Ve' Marozie e Teodorc , oh vitupero ! 

Le sante maneggiar chiavi di Piero. 

Eccoti.... a tanto orrorgli occhi deh! chiudi , 
Nè rimirar le femmine impudiche 
Al triregno innalzar bastardi c drudi , 

Ed in braccio giacer, non che di amiche, 

Delle proprie lor figlie, ipapi nudi!.... 

Ma rose e pruni ognor, zizzania c spichc 
Son miste , e in faccia a bella donna i nei 
Vie più rilevan la beltà di lei. 

Benché contento, glossa ed appendice 
Facendo alla divina Apocalisse 
V'abbia più d’un interprete che dice, 

Che quand'clla con enfasi descrisse 
L'allegorica sua gran meretrice , 

Roma sotto quei simboli coprisse: 

Donna reai di qualità mirande 

Per frivolezze lai forse è men grande? 

Dannar non puossi un sommo sacerdote , 
l'n vicario di Dio : son sacrosanti : 

Queste in teologia son cose note : 

Perciò di vita negli estremi istanti, 

E sian malvagi pur, chi tutto puote 1 
Li tuffa entro sua grazia, e muoion santi : 

E perciò quei che tu dannati credi, 

Benché fosscr malvagi , or qui li vedi. 

Or mira il formidabile Gregorio (13) 

Colla Matilde sua chiuso in Canossa , 

Cu; mercè della Chiesa il territorio 
Amplia e dilata , c il suo potere ingrossa : 

Onde abbatte con fulmin perentorio 
D'Arrigo imperador Farmi e la possa , 

E di Soria già pensa a far l’acquisto , 

E il gran sepolcro o liberar di Cristo. 

Mira Alessandro (14) poi fra regi insorta 
La gran lite compor, l’ire frenarne, 

Ed il globo tagliar per farla corta 
In due gran fette ed una a ciascun dame. 

Come fra i figli il genitor la torta 
Partisce o tocco d'arrostita carne : 

Mira dal Vatican sull’anglo Arrigo 
Paolo scagliar spiritual gastigo. 

Ve’ il decimo Leon sgombrar le cieche 
Tenebre d'ignoranza , e arti c dottrine 
A un suo cenno risorgere , c le greche 
Lettere c le toscane e le latine, 



«Or, 

Ed erigere templi e biblioteche : 

Mira i palagi delle papaline 
Famiglie , c carchi i splendidi nipoti 
Delle spoglie dei popoli devoti. 

Ve’ laggiù Pio (13) che osò brandir la lancia. 
Mal consigliato ógnor , peggio assistito, 

Contro i possenti «serriti di Francia : 

E or dal pontificai soglio bandito , 

Batter si dee del folle ardir la guancia : 

Ma non ti conturbar : ristabilito 
Sarà il soglio papal da Buonaparte , 

Che sogli e scettri a grado suo comparte. 

Mira or color che rosse han le berretlc , 

Rosso il capello e lo zucchetto rosso , 

Rossa la toga e rosse le calzette , 

E rosso tutto quello che hanno indosso : 

Son cardinali , e son le basi elette 
A regger della Chiesa il gran colosso: 

Di senno e di sapienza han pieni i capi , 

Perciò dal ceto lor traggonsi i papi. 

Or mira quei che vanno a gruppi , a branchi , 

0 assisi in scranne insiem stansi adunati. 

Che con cuoia e cordon stringonsi i fianchi, 
Moltitudin di santi e di beati, 

Altri bigi , altri negri ed altri bianchi : 

Sai tu chi son color? son tutti frati , 

Instrutti di Domenico alla scuola , 

D’Agostin, di Francesco e di Loiola. 

Costoro, sulla superficie sferica 
Sparsi del globo, imposero il rispetto 
Per lo cappuccio e per la sacra chierica: 

Con zelo intollerante in fatto e in detto 
Instruir l’Asia c governar l’America, 

E tutto il mondo resersi soggetto , 

E avanti a lor prostraronsi sommessi 

1 popoli non sol , ma i regi istessi. 

0 Piuma, o tu, che re fosti e pontefice. 

Tauro immolasti o agnel per la pagana 
Religlon , di cui tu fosti artefice : 

Ma della fé* cattolica romana 
L'apostolo papal, santo carnefice. 

Quanta parte immolò di specie umana! 

Col cristo in man, col sanguinario zelo 
Quanti malgrado lor mnndonnc in cielo ! 

Credo che allora inarcheria le ciglia 
Noma nel contemplare oggetti tali, 

E stupido diria per maraviglia: 

In confronto di papi e cardinali 
E dell’ampia monastica famiglia, 

Che mai sono i miei flamini e i diali? 

Ma in pensar ch’ei ne diè l’idea primiero. 

Forse maggior si crcderia di Piero. 

E benché quei che l'idea prima accozza 
Più ingegno abbia talor che chi l’imita, 

Pur si dee lode a quei che informe e rozza 
Opra pulisce e rcndela compito , 

Come se alcun qualche pittura abbozza , 

E da altro esperto artefice è finita: 
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Ciò che in arti « sdente avvien tuttora , 
Nelle religioni avviene ancora. 

Se negli antichi istorici leggeste 
Ciò ohe pocanzi, o donne mie, narrai, 
In un aspetto le cose vedeste 
Da quel che v'espos'io diverso assai: 

Voi visto avete in abito di feste 
Ciò che in vesta di camera mostrai: 
Resta a veder se han più del naturale 
O le vesti da camera o le gale. 



Ma per bene osservare un qualche oggetto. 
Come statua di Venere o d'Apollo, 

Osservarlo conviene in vario aspetto, 

E chiunque da un sol punto osscrvollo 
Non può il bello conoscerne o il difetto : 
Forse ben posto ia vista io non avrollo: 

Me ne rapporto a voi , voi vi farete 
Quelle riflession che crederete. 
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NOVELLA DECIMOTTAVA 



L'ORSO NELL’ORATORIO 



Forse al titol di questa novelletta, 

Taluno in tuon maligno e derisorio 
Fra se dirà: Che stravaganza inetta! 

L'orso cos’ha da far coII’oratorio? 

Pure a decider non abbiate fretta, 

Donne mie, che narrarvi il ver mi glorio, 

E dir dovrete , se mi date ascolto , 

L'orso nrll'oratorio ha da far molto. 

San persino color che credon poco 
Agli atti degli apostoli e al vangelo, 

E che di tutto ciò si prcndon gioco 
Che di religfon ricopre il velo, 

Sanno che Roma c stata sempre il loco 
Da cui gli arcani suoi rivela il Cielo , 

E ove il sacro deposito risiede 
Del vero culto e della santa fede. 

Sebbcn tempre così la cosa fu 
(E provarsi coi canoni potrebbe), 

Pur'sempre chiara c incontrastabil più 
Si fé’ d'allora in poi, che nacque c crebbe 
La compagnia famosa di Gesù, 

Quella non già che in culla o in croce egli ebbe, 

Ma quella che del fervido Loiola 

Per l’orbe intier gli procurò la scuola. 

Chi può ridir, chi numerar le tante 
Che fèr quegli instancabili individui 
Religiose instituzioni sante , 

Feste, procession, novene e tridui? 

Con puro zelo presso al mercadante, 

E al possessor di fral ricchezza assidui , 

Dei beni eterni cran fra noi mortali 
1 cambisti, gli ogenti ed i sensali. 

Qual maligno astro mai, qual sorte avversa 
Per l’ampia superficie della terra 
Quella genia benefica ha dispersa, 

E alia lor pingue eredità fc* guerra? 

Ma d'Europa la faccia è ornai diversa, 

E in lor vegg’io, se il guardo mio non erra, 
(Grazie ai pentiti despoti devoti) 

Di resurrezione i primi voti. 

Pria che la società fosse soppressa, 

Fra i socii eravene un d’esemplar vita: 

Gran concorso era sempre allo sua messa , 

E si chiamava il padre Carovita, 

Che con sollecitudine indefessa 
Render volendo ogni anima pentita 



E la carnai concupiscenza doma, 

Instituì un oratorio in Roma. 

Ne vasto il vaso cranc invcr, nè adorno. 
Ma d’una regolar proporzione: 

D’alto la luce ricevca del giorno 
Per ispirar maggior divozione: 

Varie nicchie disposte eran d’intorno 
Per la sacramentai confessione: 

L’altar maggiore in mezzo, c due leggiadri 
Laterali altarin coi loro quadri. 

A manca si vedea bella fantesca 
11 sen scoperta e con gonna succinta : 

È la Samaritana , e d’acqua fresca 
Un orcio empia che avea dal pozzo attinta: 
Contrita piange, c ogni lasciva tresca 
Detesta ormai dal Salvator convinta , 

E a tal segno la grazia il cor le tocca, 

Che si lascia cader di man la brocca. 

Con scarno teschio in man dall'altro canto 
La Maddalena addolorata stassi : 

Presso è la disciplina, e vedi il pianto 
Dai begli occhi cader compunti e bassi: 

Nuda le braccia e il petto, e bella tanto 
Da far venir fin la lussuria ai sassi: 

Il libertin la guata, e fra se dice: 

Gran danno che non sia più peccatrice! 

Vedi sul grande altare effigiata 
Della donna e ddl’uom l’origin strana: 
Attortigliato all’arbore vietata 
Mirasi l'angue colla faccia umana, 

Orientale idea cristianizzata: 

Fuor del giardin gli scaccia e gli ollontana 
L’angiol con una spada lunga lunga, 

Che fere c taglia ovunque tocchi o punga. 

Colla vergogna in volto e l’ansia in core 
Nudi abbandonan la beata soglia , 

Poiché gli avea l’iniquo tentatore 
Indotti a soddisfar la prava voglia, 

Cagion d’eterno pianto c di dolore: 

E benché lor ricopra un'ampia foglia 
Tutta l’inforcatura delle cosce , 

Pure il sesso in ciascun si riconosce. 

Scopron l’uom l'andamento ardito e franco, 
E le proporzlon robuste e belle : 

Scopron la donna il relevato fianco, 

E la soave morbidetU pelle, 
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Il molle corpo delicato e bianco» 

Le resistenti giovani mammelle, 

Le ben tornite reni e il deretano, 

Come il formò del Creator la mano. 

Stuol di devoti in aria penitente 
Yenian colò, quando imbrunìa la sera: 
Venir quasi parcan fuggiascamente 
Col cappello sugli occhi e in cappa nera, 
Per non farsi conoscer dalla gente: 

Il cortigiano e l’abatino v'era. 

Vera il furbo, il fanatico, il fallito, 

E chi da ipocrisia vuol trar partilo. 

Porta sotto talun la disciplina 
O di nodetti armata o d’uncinelli, 

Ma chi aborre di far carnificina 
l)i strisce la formò di fine pelli, 

O di crine di coda cavallina: 

Ma tessuta di serici bindelli 
Talor la ricerca dalla sua dama 
Il donnniol che farsi mal non ama. 

Pria che si fosser tutti insiem ridotti , 
Qualche novizio ovver qualche terziario 
A ogni altare acccndea due candelotti, 

(Mie ognor tcncansi pronti in un armario: 

K i padri ognor più venerandi e dotti 
Si riuchiudcvan nel confessionario, 

Che ammesso a quelle cerimonie arcane 
Non è chi pule di sordizic umane. 

Che il sesso femminil non fosse ammesso, 
La cosa per se stessa assai lo dice, 

Che mescolare l’uno all'altro sesso 
In certe specie d’assemblee non lice: 

E nel terrestre paradiso stesso, 

Ove l'uomo vivea lieto e felice, 

Vi comparve la donna e guastò tutto 
Ter via di quel suo maledetto frutto. 

Tutta adunata alfin la comitiva, 
Prcandeasi loco e si chiudean le porte: 

E un padre allora in pulpito saliva 
In sacra Bibbia assai perito e forte, 

E o contro un capitai vizio inveiva, 

O sul final giudizio o sulla morte 
Parlava, o sull’inferno all’uditorio, 

Sul paradiso ower sul purgatorio. 

Ma sopra tutto entrava spesso in furia, 

E si accendea di fervoroso zelo 
Contro le porcherie della lussuria: 

E colli passi tratti dal vangelo, 

Provava ch'ella è la più grande ingiuria 
Che far dal peccator si possa al Gelo , 

E che li professor di tai peccati 
Irremissibilmente cran dannati. 

E fi a ver, soggiungea, che Roma santa, 
Del vicario di Dio la residenza, 

('.entro di nostra fe', lussuria tanta 
Fomentar possa e tanta incontinenza, 

Che l’abatino e il prelatin scn vanta, 

Quasi abbian persa fin ('erubescenza ? 



La santa Roma, capitai del mondo, 

Fogna sarà di questo vizio immondo? 

Ora a qual prò lordar più per costoro 
La lingua ornai? Ma oh tu, che dal niente, 
Trar sapesti del mondo il bel lavoro 
A un cenno di tua voce onnipotente ! 

La tua mirabil sapienza adoro: 

Ma come mai potè cadérti in mente , 

Che dovesser le umane creature 
Procrearsi con simili sozzure? 

Poi volgendosi a quei che vita oscena 
Con scandalo de’ buoni avean menata, 

Gli esortava a imitar la Maddalena, 

Che penitenza fe’ di sue peccata , 

Se incorrer non volcan l’eterna pena, 

Che ai lascivi dal Ciel fu destinata : 

Indi fatto un inchino all’assemblea, 
Gravemente dal pulpito sccndca. 

Allor dai lati uscir vedi in farsetto 
Due come più li vuoi socii o fratelli : 

Portano un largo collaron sul petto , 

E tondi pcrrucchini, e ampii mantelli : 

In man di terso acciaio hanno un cerchietto 
Ove infilzali sono i pii flagelli , 

Che ad uno ad un distribuendo vanno 
Ai contriti devoti clic non 1' hanno. 

S'intuonavano allor certe preghiere. 

Ed erano in quel mentre i lumi spenti , 
Acciocché non potcssersi vedere 
Le parli deretane ai penitenti : 

Al canto poi d’un rauco JUiserere , 

Sciolte le brache e tolti i vestimenti , 

S'udia di discipline un tippe tappe 
Risuonar sulle schiene e sulle chiappe. 

Fin qui come ir dovea la cosa già : 
Ciaschcdun , terminata la faccenda , 

Tornava all’abitudine di pria: 

E nulla trovo in ciò che mi sorprenda. 

Che divota non v’è scimiotteria , 

Che alcun converta o che miglior lo renda: 
E dcll’affar facea tutto il divario 
Qualche colpo più o men sul tafanario. 

Anzi , secondo che si trova scritto 
In autor che per altro io non ho letti , 

Ma il sanno quei clic n’usan con profitto, 
Lascivi vecchi e in primo grado addetti 
Nei mister di Volupia e di Cotitto, 

La flagellazion fa osceni effetti: 

Ed all’avara e torpida natura 
Supplisce... cosa mai? la frustatura. 

Che se quel santo stil religioso 
Cangiar non fe’ a nessun teoor di vita , 

Pur s’era in Roma e fuor reso famoso 
(/oratorio del padre Carovita: 

Ma siccome ai profan tenessi ascoso 
L'oggetto ver dal cauto gesuita, 

Parlossen molto , e in scherzo ovver sul sodo 
Sovra ciascun vi ragionò a suo modo. 
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Di piazza Sciar™ a caso ili vicinanza 
Si solcan varie femmine adunare 
Presso cognita donna, e avean l'usanza 
Di star la sera in crocchio a cicalare : 
Componesti la pettegola adunanza 
La vicina, l'amica e la comare, 

E si sapean , si ripctean colà 
Tutte le dicerìe della città. 

Vedendo la combriccola ciarliera 
Figure incamuffate in cotal guisa 
Furtivamente attorno andar la sera, 

Ebbcr da prima a smascellar di risa: 

Vedendo poi che un qualche oggetto v'era 
Costante e iìsso , esservi allor s'avvisa 
Cosa che altrui nasconder si volea, 

E ciò la lor curiosità pungea. 

A chiudersi, dicean, sempre in un loco 
Certo senza un perchè non van costoro : 
Sicuramente, e lo saprem fra poco , 

Ilan per le mani un qualche gran lavoro : 

E chi o forza di chimica c di foco 
Credeva) i occupati a far dell'oro, 

Chi la pietra a compor filosofale , 

E chi la medicina universale. 

Ve chi dicea: Color sono Ugonotti: 

Ugonotti , cioè? chiedca taluna : 

E quella: Nei gabbani c nei cappotti 
Van gli Ugonotti avvolti a notte bruna: 

Nome ban da un tale Ugon che per più notti, 
Quando nel del non rìsplcndea la luua, 
Imbacuccato o con aspetto tetro 
Apparta sulla guglia di san Pietro. 

Vera chi sostenca che instituire 
Volean coloro una novella setta: 

Oli li crcdca qualche congiura ordire : 

E una di lor, ch'era una gran civetta, 
Soggiunse : Io lo so ben, ma noi to' dire, 

Se il secreto osservar non si prometta: 

Tutte ausa voce allor: Di' pur, elio farlo 
Sicura puoi, di’ pur, di’ pur, non parlo. 

E colei : Son color tanti stregoni , 

Ccrran di generar maniere nuove.... 

In udir ciò "tutte esclamar: Bricconi!... 

Anzi, colei scguìa, vi son gran prove 
Ch’abbian formali già certi embrioni, 

E che già un qualche pczzetlin si muove : 

E un'altra : Oh , in quanto a questo io me la rido , 
Un'unghia far senza di noi fi sfido ! 

Altre con plausibili ragioni 
Fcan di qucll’union severa crìtica: 

La credon società di Framauoni , 

Setta di antichità quasi adamitica, 

E clic si tratta in quelle sessioni 
D’un non so che, che chiamano politica: 

Ma udito il nome sol ne avean sovente, 

E della cosa non sapean mente. 

Che ognor le Iasioni ed i partiti 
Specie arcane ide&r di malfattori, 



Di mali innumcrabili infiniti 
E della peste o del tremoto autori, 

Eretici, Templari, Gesuiti, 

Illuminati c Franchi-Muratori, 

E Giacobini c allievi di Cagliostro: 

Su di che.... ma torniamo al caso nostro. 

Non potendo le donne indizio trarre 
Da soddisfar la eurìosa voglia, 

Nè trovando vermi che loro narro 
Quello che segue entro la chiusa soglia. 

Due fra di lor più ardite e più bizzarre 
Determinar sotto mentita spoglia 
D'andare ad osservar da per se stesse 
Cosa diavol là dentro si facesse. 

Da un abate prestar , suo damerino , 

Si fe’ ciascuna un abito d’abate , 

Veste, brache, mantello e collarino. 

Poiché in quella esemplar santa cittatc 
Ogni donna aver debbe il suo abatino. 

Di qualunque ella sia grado cd date, 

Nè in ciò v’è mal , poiché la moda è questa 
Comune, antica, e in conseguenza onesta. 

L'abito stava loro a maraviglia, 

Parcvan due abatini in carne e in pelle, 

Tanto ciascuna a un abatin somiglia , 

Se togli fi deretano c le mammelle : 

Ma dalla gesuitica famiglia 

Non si badava a queste bagattelle, 

E se onesto garzon d'una fanciulla 
Ha petto e dcretan , non guasta nulla. 

Tacquero allaltrc il lor disegno , c in questo 
E grandi furo e superaro il sesso, 

E facile trovar scusa e pretesto 
Per non andare al solito congresso : 

; Intabarrate ondaudo e in volto mesto, 
i Facil ncH’oAATORio ebber l'ingresso: 

E col cappel calato e allocro oscuro 
Riconosciute nel passar non furo. 

Gli strani oggetti di quel loco santo, 
L’oscurità, il silenzio eia tristezza 
Al primo entrar turbò le donne alquanto , 

Che a caso tal niuna di loro è avvezza : 

Ve il falso zcl , di santità col manto. 

Clic sembrando spirar pace e dolcezza , 
Coll’opra il foco attizza c colla voce , 
Intollerante, sanguinario, atroce: 

Vè ipocrisia che ticn lo sguardo a terra 
Tinta di schifo livido pallore , 

Tutta modesta in volto appar, ma serra 
L'ambizione c la superbia in core: 

La frode v’c , che tende insidie , cd erra 
Col furtivo occhio intorno indagatore, 

Onde poter per arte o per defitto 
Trar dall'altrui credulità profitto. 

Giunscr le donne in quell'oscuro c mulo 
Loco , che a predicare ai congregati 
Non era il gesuita ancor venuto : 

Ma i penitenti stavansi affollati 

li 
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Ito 

La intorno ov’era il professor seduto, 

Il raccouto per far dei lor peccati: 

E il tutto attentaiueule c a parte a parte 
Per osservar si posero in disparte. 

Convien sapere che fra quelle due 
Eravenc una, nominala Ghita, 

Che franca più dell’altra cardila fuc, 

Cui non spiaceva un giovin gesuita , 

E che ponca fra le avventure sue 
Di far furtivamente e alla sfuggita 
Con lui qualche amorosa paroletta, 

E darsi ancor qualche baciucchio ili fretta. 

Dove c quando, a dir vero, c in qual maniera 
Seguir tai contrabbandi , io dir non posso: 

Che fra quei padri io so che solit'cra 
D'aver ciascun sempre un compagno addosso : 
Sol posso dirvi che la cosa è vera , 

Ma non la so che in genere e all'ingrosso, 

E da ciò si conferma c si conclude , 

Ch’ogni diffìcoltade umore elude. 

Ghita , come il facesse a bella posta , 

In faccia a quel confessionario stesso 
Ov'cra il padriccllo, crasi posta: 

Vidclo, e ad avverar se infatti è desso 
Bel licito a quel confcssional s'accosta , 

L’osserva , lo scruiina c il fisa spesso : 

Lei guarda anch'egli , e le sembianze care 
Vcdca di Ghita, e gli parca sognare. 

Non sa sVgli è delirio, o s’egli è un fatto: 
D’essere in tribunal par non ramiuente, 

Tanto rimane estatico ed astratto: 

Sol fissi ha gli occhi in Ghita : e il penitente 
Ila bel dir, « Padre, ho detto.... padre, ho fatto:» 
Ch’egli a nulla più bada c nulla sente : 

E<1 ella , che assai ben di ciò s'avvide , 

Del suo imbarazzo si compiace e ride. 

Sott’occhio al fin gli fece un tal ghignetto, 
Ch’ei ne fu certo cpiù non stette in forse: 

E com'ella gli stava dirimpetto, 

Destramente le fe’ cenno di porse 
Al suo confessionale , c a quel segnetto 
Ella di lui l'iutenzìoni scorse, 

E andò ficcarsi entro la sacra nicchia, 

E a quei palpita il core e in scn gli picchia. 

E per sbrigarsi tosto da colui 
Che sta&si a confessar dall'altro cauto, 

Di quei peccali assolvelo , di cui 
Udito ei non avea tanto nè quanto: 

Cosi il perdono otticn dc'falli sui, 

E il paradiso acquista e divicn santo 
Chi per distrazion talvolta è assolto: 

Ma intanto a Ghita il confessor rivolto: 

Ghita mia, lo dicca, Ghita, sci tu? — 

Son io, sibben, non mi riconoscete? — 

Ma qual mai metamorfosi! Che fu? — 

Vera cristiana io son, come sapete, 

Ed arno li compagni di Gesù: 

Che le lor sante pratiche secrctc 



Mi si tengan , soffrirlo io non potei , 

E le volli veder cogli occhi miei. 

Ed ei : Comunque sia , fortuna e amore 
Corto inspirato t'hanno il bel pensiero. 
Perocché qui potrem senza timore 
Trar partito daH’ombrc e dal mistero : 

Giacche gli ordin del mio superiore 
A me la facoltà finor non diero 
Di confessar le donne, c qui confesso 
Ove a donna venir non è permesso. 

Pure assai meglio ancor noi potrem fare , 

Se tu Ghita verrai domani sera: 

Porti potrai presso all'opposto altare 
Che di colà , finita la preghiera 
E tolti i lumi , ti potrò menare 
In un stanzino dietro alla ringhiera : 

E ivi liberamente ambo a godere 
Staremo sino al fin del Mtierere. 

Ma denno ornai troncar quarti, -^passetto , 
Che la confessione è già uff'^jjpp'ifcga , 

E inchina il bacchctton sempre al sospetto , 
Scbbcn la cosa a discoprir non giunga: 

Bd in oltre quel loro dialoghetto 

Par che al desire inutil sprone aggiunga : 

Cliè pel bucato gratcllin le sole 
Passan nude , intangibili parole. 

Poiché si concertar per la bisogna, 

Ghita usci daXfr-jfcchia , e la compagna 
A raggiungere andò , che ha nome Togna : 
Costei con essa brontola e si lagna , 

Ch’ivi lasciata l'abbia , e la rampogna : 

Ma Ghita ognor battendo la campagna , 

Tace , giacché colei non l’ha veduta , 

Col confessor la conferenza avuta. 

Ecco che un padre i peccator spaventa 
Con suo scraion : poscia le sferze in giro 
Il fratei nero a chi nc vuoi presenta , 
Ond’anche Ghita c Togna scn fornito: 

K con lugubre prego a luce spenta 
Cento flagelli scoppiettar s'udiro : 

A battibuglio tal le donne intanto 
Timide c incerte tengonsi da canto. 

Dopo la funzion miste alla folla 
Anch'cssc uscirò c ritomaro a casa: 

Di spettacoli tai Togna è satolla, 

Nè voglia di tornarvi è in lei rimasa : 

Ghita nel suo proposito lasciolla , 

Che dal padre a tornar fu persuasa, 

E a lei tace il pcnsier che ha fisso in mente 
D’andarvi ancor la sera susseguente. 

D'abate dunque al solito vestita, 

Appena è il sol neU'oeean disceso , 

Soletta all'oiUTOiuo andosscn Ghita: 

Eravi solo un lampioncino acceso , 

Che il primo ingresso all'onATO&io addita , 

E un altro avanti al grande aitar sospeso : 
Onde passando per colà sul tordi 
Schivò dei smeii osscrvotor gli sguardi. 
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Il padre a cui pruriginosa voglia 
Ferve nelle midolle c nelle vene, 

Temendo alcun pcnsicr non la distoglili , 

Come in volubil donna ognora avviene , 

S bissone in un canton presso alla soglia 
Per veder se colei viene o non viene: 

E l'abatino in cui Ghita s'occulta , 

Vedendo entrar, tutto di gioia esulta. 

Attentamente segocla coll'occhio , 

S'incammina ella ull'acceimato altare, 

E presso al predcllin pensi in ginocchio : 

Ed ansioso if padre alrorme care 
Dietro sen va , che all'amoroso crocchio 
Seco la vuol nello slanzin menare: 

Chè anticipare i fortunati istanti 
Procut*an sempre i desiosi amanti. 

Infinallor pensato avea d'attendere , 

Che l'ombra amica i flagellanti asconda : 

Ma perchè il bel momento allor non prendere 
Dì quella oscurità che lo seconda , 

E la fruizion più lunga rendere 
E più comoda a un tempo e più gioconda? 
Quando opportuna occasion se gli oiTrc , 

Molesti indugi un aniator non soffre. 

Presso le passa il padre, c di seguire 
Con un suo cenno in trapassar la invila , 

Ed ella fu prontissima a obbedire: 

Non fu là cosa allor forse avvertita , 

Ma se lo fosse ancor, di che stupire 
In veder l'abatin col Gesuita ? 

Gesuiti non son preti nè frati : 

Dunque che dìavol son, se non abati? 

Entrambi entràr nello stanzino oscuro: 
Angusto c basso e mal guarnito è il loco , 

Un desco in mezzo , c due o tre scanni al muro : 
Lasciamli pur nell'amoroso gioco , 

Chè dell'angustia (io ne son ben sicuro) 

Non s’imbarazzcran molto nè poco: 

E qui parlar d'un certo affar degg'io , 

Che il grande oggetto del racconto mio. 

Fra i diversi avventori c dilettanti 
Che gian delTonvroRio ai vespertini 
Divoti riti e agli esercizi santi, 

Non zerbinotti solo ed abatini , 

Ma v’erano cocchieri e cavalcanti: 

Ed uno addetto al Cardinal Corsini , 

Assai cognito in Roma , era fra quei , 

Bravissimo a guidar la muta a sei. 

Costui presso alla stalla un giovili orso 
C on si gran cura avea dimesticato , 

Che vestitol da donna , avcalo al Corso 
Talvolta il camcval seco menato : « 

E allor d’immenso popolo un concorso 
Correa per veder Torso immaschcrnto : 

Grati son gli orsi a chi ha di lor custodia. 

Fai benefizi all'uomo, c Tnomo t’odia. 

Nacque egli in Rieti , e si chiamò Liborio , 
Toni stravagante c d’un umor bizzarro : 

Costui penso una sera bIToratorio 
S eco Torso portar sotto il tabarro : 

Fatto conosciutissimo c notorio , 

E non mica una favola vi narro , 

E per quanto rischiosa a un tempo e folle 
Fosse l’idea, pure eseguir la volle. 

E per più giorni accostumatol pria 
A star sotto il mantel tranquillo c chiotto , 

La sera stessa aU’adunanza pia 
Furtivo se n'cntrò coITorsacomotto: 

E quando i lumi poi fur tolti via. 

Lasciò andar l'animal che tene® sotto : 
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Quei pria rimase un pncolin confuso, 

E or qua or là fiutando già col muso. 

Ma incominciossi tosto a intimorire 
Al primo schioppetlio delle percosse : 

Scappar voleva , e non sapra dov'ire : 

Pur fra quel buio per fuggir si mosse, 

E i molti urtò, che non polcnn capire 
Che inai quegli urti e Turtator clic fosse : 

Molti avendo sul pel poste le mane , 

Via lo caccierò, c lo crcdeller cane. 

Talun moto in sentir, qual far si suole 
Se altrui vuoisi parlar, volgcsi e intende 
Sol mugolar, non proferir parole, 

E vèr qurl mugolio la mali distende , 

E cerca e tasta , e assicurar sen vuole , 

E un freddo orecchio tasteggiando prende : 
Tremante a sèia man ritira a un tratto. 

Poiché è una bestia , c In conosce al tatto. 

Altri, mentre con man lieve c flemmatica 
Qualche colprlto ad or ad orsi dava, 

Applicar si senti sopra una natica 
Un non so clic, che vi lasciò la bava: 

E comprender non può per qual simpatica 
AfTcziou forse indecente e prava 
Una qualunque sin sudicia bocca 
Il casto dcretan gli bacia e tocca. 

Ma mentre urta scorrendo c s’avvicina 
t L'orso ora a questo ed ora a quel fratello , 

Ri ce vea spesso qualche sferzatimi: 

S'inquieto pria, poi s’inficri bel hello, 

Ch'ei là non venne a far la disciplina: 

Onde or sgraffiava questo, or mordea quello: 
Ahi! l'uno duolsi, un sgraffio! Ahi! I altro , 

(uu morso! 

Quei grida : È un porco ! E questi grida : È uu 

(orso ! 

A lor grand'agio in amoroso spasso 
Stati cran fino allor nello stanzino 
Il padre c Ghita , quando alto fracasso 
NcIToratorio udir ch'era vicino: 

Ond’escon fuor con frettoloso passo, 

Chè con un benché apocrifo abatino 
Sorpreso insieme chiuso il confessore. 

Scandal saria del vero mal maggiore. 

Ficcossi appena Ghita entro la folla , 

Che Torso, trailo dall’odor donnesco, 

Lascia ogni altro , e ghermendola afferoila 
Per quel suo tale instinto animalesco. 

Che in lui più s'irritò, perchè trovolla 
Di venereo vapor sparsa di fresco: 

Dice la storia naturai , che il fiuto 
DcII'orso per lai cose è molto acuto. 

Figuratevi qui le tencrine 
Membra deU'amorosa umana Ghita 
In un istante fra le branche orsine 
Dalle braccia passar del gesuita. 

Come d'in sulle rose in sulle spine: 

Più che si scuote e più che implora aita, 

Più quei la stringe colla forte zampa , 

E tutto il brutal lussuria avvampa. 

Divota non fu Ghita a vero dire. 

Pure abbrancar sentendosi dall’oRSo , 

Pensò clic il Ciel volesse in lei punire 
L'atto nello stanzin poc'anzi occorso: 

Onde allor cominciando a risentire 
Del fallo impuro insolito rimorso, 

Tauto se le scaldò la fantasia , 

Che crede che qucll'oRSo il diavol sia. 

Natura interno lume a ognun che nasce, 

E ragionante facoltà concesse, 
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Ma se nel pcnsator ch’ò fra Tarn basco 
Spesso vcggiara ripullular le stesse 
Timide idee che in lui (in dalle fasce 
Imperiosa educazione impresse , 

Quanto accader ciò dee piu facilmente 
A quel cui ragionar noia è sovente! 

Presa Ghita perciò dallo spavento, 

E della smania ncU’cecesso assorta: 
Misericordia! ripetea, mi pento. 

Misericordia! il diavolo mi porta: 

Eccolo qui, eccolo qui! lo sento...» 

Vengono i lumi allor: chi un cristo porta, 

Chi Timmagin d'un santo o d’una santa, 

Chi gli esorcismi ha in man, chi l'acqua santo. 

L'un versa di quell'acqua benedetta 
Sopra il supposto diavolo una secchia, 

Come sovra un incendio acqua si getta; 

E chi leggendo in pergamena vecchia, 

L’infcrnnl bestia a scongiurar s'affretta: 

Ma non dà quegli agli scongiuri orecchia. 
Scrolla la testa e batte la ganascia , 

Sbuffa , c la presa sua non però lascia. 

Era altro cavalcante a quegli arcani 
Riti presente e agli esercizi bui , 

Addetto al principino Giustiniani , 

Nemico di Liborio c al par di lui 
Ammazzasette c menatoi- di mani: 

Fra il tumulto e lo strepilo costui 
Si spinse avanti in mezzo aU'omATomio, 

E disse: Questo è l'onso di Liborio. 

In questo dir Bernardo un coltellaccio 

S lemardo ci si chiamò) tirò di tasca, 
icui provvisto è in Roma ogni bravaccio: 
Fere Torso alla gola , c quello casca , 

E Ghita liberò da brutto impaccio: 

Poi disse: SVgli è il diavolo, rinasca, 

E se Liborio ha nulla a dir, son pronto. 

Si faccia avanti , e paghcrogli il conto. 

Liborio, o dei padron per lo riguardo, 

O temendo del pubblico lo sdegno , 

O non volendo col rivai Bernardo 
In quel momento aver briga ne impegno , 
Temerario sapendolo c gagliardo, 

O qualunque altro fosse il suo disegno. 



Disposto a far baruffa allor non parve , 

E inosservato di colà disparve. 

Ghita, pel suono della voce acuta 
Che fé* chiaro sentire in quel clamore, 

Un castratin fu in generai creduta: 

Ed inquieto il padre confessore, 

Ch'ella non fosse alfin riconosciuta. 

Si studiò d'accreditar Terrore, 

Chi in Roma di color ve n’eran molti , 
Generalmente accarezzati e accolti. 

Alla malconcia Ghita ogni soccorso , 

Che anch’egli Ghita un musico credette, 
Diè qual potè T ammazza tor delloRso, 

A casa accompagno! la , ov'clla stette 
Egra c giacente , cd ebbe al Cicl ricorso , 
E per tre giorni alla pietà si dette: 

Fu santa per tre dì, poi s'annoiò, 

E a far la vita solita tornò. 

Intanto di città ne’crocchi vari 
Incorniciò la cosa a propalarsi, 

E quantunque , coi lor modi ordinari , 

I padri non cessar di protestarsi 
Di sì inette imposture affatto ignari , * 

E che con tal discorsi ad arte sparsi 
Volessi por la società in discredito, 

Pur Torà-torio ognor perdea di credito. 

Dicon che i cavalcanti aspro ducilo. 
Incontratisi un dì, (cr fra lor due, 

E battutisi a colpi di coltello 
Del rivai vincitor Bernardo foc, 

E che grata allor Ghita inverso quello 
Fu liberal delle bellezze sue : 

Che se peccando gratitodin s'usa , 

Anche alcun pcccatuzzo allor si scusa. 

Ma ciò che più appartiene al caso mio, 
E dì mostrar che quanto io v’ho narrato 
Conforme esattamente è a quello ch'io 
V'avca da bel principio annunziato: 

Perchè quando prometto io non Tohblio, 
E credo ornai col fatto aver provato , 

Che ancor ucIToratorio, o nonne rare. 
Talvolta 'Torso ha qualche cosa a fare. 
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NOVELLA DECIMANONA 

LA CONFESSIONE PUBBLICA 



Poiché, o donne, del Ponsò di Liborio 
Voi m'ascoltaste poco fa parlare. 

Il qual nel gesuitico oratorio 

Fc molto ci stesso, e altrui diè molto a fare, 

Oggi per supplemento ed accessorio, 

Vi voglio un altro aneddoto narrare , 

Per non tornar di nuovo un tempo appresso 
A por le mani nel soggetto stesso. 

Giunse in quel tempo in Roma un Calabrese 
Cognito awenturicr, nato in Mileto, 

Che per delitti celebre si rese, 

E per cara Iter torbido, inquieto, 

Oode sfrattar dovè dal suo paese 
Per solenne giuridico decreto: 

Di là partendo, in Puglia ed in Abruzzo 
Portò di sue scelleratezze il puzzo. 

Fa sgherro insigne c d’omicidii reo, 

Qua c là vagando e male oprando visse: 

E benché lo chiamasser Scannadeo, 

Peppo fu il nome suo: di zuffe c risse 
Pasceasi, c ovunque ognor tonte ne feo, 
Ch’ogni governo lo scacciò e proscrisse: 

Onde , fuggiasco in Roma altìn scn venne , 

Ove di sgherro il credito mantenne. 

Poiché dovunque già , tardava poco 
A mostrarsi qual fu lo stesso sempre, 

Che mai non vidi per cangiar di loco 
Chi l’indole natia corregga e tempre: 

Nè morbo o avversità, nò acqua nè foco 
A natura può dar novelle tempre: 

Onde, come avea fatto altrove ognora, 

Si fc' nemici molti in Roma ancora. 

Pur delle donne il drudo egli divenne, 

Che tal campioni piacciono al bel sesso : 

Perciò il bravazzo c II libertino venne 
Ognor di belle all'amicizia ammesso, 

E sovra ogni altro i lor favori ottenne : 

Robusto egli era e molto ben complesso, 

Da riuscire a ogni operosa prova, 

Cosa che tanto in tali casi giova 

Il vigoroso aspetto e l'aria fiera 
Perciò lo distingucan fra i dilettanti , 

E una sua tal particolor maniera 
Usando colle femmine galanti , 

Lo sfacciato berton divenuto era 
Il flagel dei mariti e degli amanti : 



E per gli aspri suoi modi e pel suo bieco 
Sguardo, nessun volca disputo seco. 

Era in quel tempo in Roma un tal Matteo, 
Che avea moglie assai beila c sommamente 
Geloso era di lei: ma Scannadeo 
Sul furor dei mariti indifferente, 

Si pose a far con essa il cicisbeo , 

E in casa della bella era frequente : 

Nè al geloso marito alcun riguardo 
Usava, e appena gli volgca lo sguardo. 

Come talor dal cacciator ferito 
Gira sbuffando i torbi sguardi il verro, 
Mirava il gelosissimo marito 
Per casa andar lo scellerato sgherro : 

Ma d’aprir bocca ei non avrebbe ardito, 

Che per nulla colui pon mano al ferro : 

E Matteo timid'era, e qua! coniglio 
Tremante a ogni liev’ombra di periglio. 

Ed ella che dattorno una gran schiera 
Avea sempre d'amanti insidiosi , 

Per vendicarsi della vita austera 
Ch'ei menar le faceva, agli amorosi 
Inviti compiacente e facil era, 

Come soglion le mogli de' gelosi : 

Sicché nè d’esscr a Matteo fedele 
Mai si piccò, nè a Scannadeo crudele. 

Or della gelosia, or del timore 
Fra le continue angustie c l’imbarazzo, 

Cosi rodeasi c arroventìasi in core , 

Che parca presso a divenirne pazzo: 

E dimostrar l’interno suo rancore 
Non osando col burbero bravazzo, 

Pensò sfogar le smaniose doglie 
A solo a solo coll’infida moglie. 

E presa un giorno a parte la moglicra, 
Brusco le disse c minaccioso : Orsù , 

Io per casa costui non vo* vedere , 

Bada ben ch'io non abbia a dirtel più, 

0 cacciai tosto, o tc n'avrai a dolere. 

Ed ella: E che poss’io? scaccialo tu: 

A scacciarlo, ed uom sci, tu non sci buono, 
E vuoi che le scacc’io , che donna sono? 

Quantunque Scannadeo non desse retta 
A molesta impotente gelosia, 

Pure acciocché, quand’olia era soletta, 

Matteo non tormentasse la Lucia 
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(Chi la moglie di lui Lucia fu delta), 

Un giorno che Matteo , come avvalla , 

Era colà, facendo il disinvolto , 

Quasi a caso il discorso a lui rivolto, 

Scannadco gli dicca: Sentimi, amico, 

Sai ch’io son galantuomo e son sincero , 

E se mai noi sapessi, or io tei dico, 

E quello clic dich’io , tienlo per vero : 
Pcrocch’io soglio per costume antico 
Cogli amici parlar senza mistero, 

Onde credo far ben s'io ti prevengo 
Del perche in casa tua sovente io vengo. 

Vi vengo, ed a tua gloria il drggio dire, 
Vengo, perche non sei come que' sciocchi 
Che tormrntan le mogli , ed impedire 
Yorrian che niun le guardi c niun le tocchi : 
Costor non gli ho potuti mai soffrire, 

E dirotti or che siam soli c a quattr’occhi. 
Che dei mariti che volean con me 
Fare i gelosi, ne ho ammazzali tre. 

Ed ecco la ragion per cui sovente 
Vedi che in casa tua venire io soglio: 

Vengo perche sci di tal vizio esente: 

Che se tal tu non fossi, io ch'ho l’orgoglio 
Di non farmi seccar da simil gente, 

Forse non vi verrei, perchè non voglio, 
Giacché mai dal mio stil non mi diparto, 
Mettermi in caso d’ammazzare il quarto. 

Lucia, che a tempo forse il drudo istrutto 
Già del discorso avea che a lei fu fatto 
Dal marito , cd intesa era di tutto , 

Ridea furtivamente e di soppiatto, 

Vedendo che con viso arcigno c brutto, 

Qual stassi avanti a grosso cane il gatto. 
Mutolo ascoltar stassi, e le chiappo 
Per lo timor gli facean lippe lappo. 

Poppo inver soli due, non tre mariti 
Sommariamente con veleno avea 
Per reità di gelosia puniti, 

Ma di sue gestc, il numero accrcscca, 

E di sua nobil alma i requisiti: 

Perchè il rozzo Matteo render wlea 
Docil, gentile, e per un iln si retto 
L’esagcrozlon non è un difetto. 

Che o fosse vanità, fosse impudenza, 

Delle sue sccllcraggini sovente 
Peppo il racconto fea con compiacenza: 

Clic sopra altrui parer grande, eminente 
Ama spesso talun, siasi eminenza 
DÌ vizio o di virtude, i indifferente: 

Se le virtù non può, sol basta a lui 
Se giunge a sorpassare i vizi altrui. 

Nello turba di quei che con Lucia 
Occulti intrighi avuti avean d’amore, 

Eravcnc un chiamato Zaccaria, 

Giovin vivace c di bizzarro umore : 

Malgrado di Matteo la gelosia, 

Qualche furtivo passeggier favore 



Dalla moglie carpito avere anch’ei , 

Dicean gli spTator de' cicisbei. 

Or costui furioso era all'eccesso 
Peppo a veder presso alla bella intruso , 

E tranquillo godersene il possesso, 

Ed esser egli bruscamente escluso 
Più dal bcrton che dal marito istcsso: 

E benché non osasse a muso a muso 
Con quell ’amazzator porsi in cimento, 

Di vendetta attcndca sempre il momento. 

Anzi Matteo, che fissi in mente ha ognora 
L’iniquo drudo e l'infedcl moglicra, 

L’astio per isfogar che lo divora, 

A Zaccaria ravvicinato s'era , 

E di Peppo parlavagli talora, 

Lo che facea con altri pur: che spera 
Di sue malvagità renderli istrutti , 

E contro lui l'odio eccitar di tutti. 

L’opre di qucH’awenturier da forra 
Zaccaria con piacer raccoglie e ascolta, 

E acciò a suo scorno un dì le volga e tolga, 
Collczìon ne già facendo , c molta 
Mussa egli avea di mercanzia ai sporca 
Del capo suo nel magazzin raccolta: 

Poiché per eseguir molto gli giova 
Un tal progetto suo che in mento cova. 

E inchiesta tal gran pena a lui non dette. 
Poiché l’istoria dell' infame vita 
D'iniquità non scritte mai nè dette 
Al collettor vastissima infinita 
Serie forniva: c quando nlQn credette 
D’avere ampia materia insieme unita, 

Per ottenere il desiato intento, 

S'accinse tosto a dargli il compimento. 

Del Carovita la santa adunanza , 

Di cui portai poc’anzi, era in quel tempo 
Famosa divenuta cd all'usanza: 

Ond’anchc Zaccaria di tempo in tempo. 

Se qualche oretta da impiegar gli avanza , 
Recarvisi solca per passatempo: 

Chè far credendo un atto meritorio, 

Dal bagordo passava all’oiUTOiuo. 

Ed anche a Scannadco, che udìa sì spesso 
In confusa parlar varia maniera 
Di questo gesuitico consesso, 

Venne la fantasia d’irvi una sera 

Per osservar co’ suoi propri occhi ci stesso 

Quella santa combricola cos'era, 

E del primo annottar sull’orc ombrose 
Sconosciuto introdurvisi propose. 

Alla Lucia comunica il pensiero, 

E un di che ghiribizzo gliene chiappa, 

Ponsi spaso cappello, c con un nero 
Ampio mantcl da capo a piè s’accappa : 

E avvoltolo alle spalle, il venturiero 
Tutta dagli occhi in giù la faccia tappa, 

E venne aU'oaAToiuo, c giunge appunto. 
Che Zaccaria poc'anzi erari giunto. 
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Entra ed osserva quel devoto crocchio, 

Che nell’oscurità misteriosa 

Chi si confessa e chi prega in ginocchio, 

Chi getta un gran sospir, chi con nascosa 
Malizia l’altro ad ora ad or sott’occhio 
Guarda, poi sghigna: a Scannadco la cosa 
Parca bufTona assai, ma pur si pone 
Tacito osservatore in un cantone. 

Ma già in pulpito è il padre, c scaraventa 
Un fervido scrmon che Poppo annoia: 

Ride talor, talor, non che si penta, 

Manda oratorio ed oratore al boia: 

Indi un fratei le sferze a quei presenta 
Che della carne aman domar la foia, 

E Pcppo con ironico sogghigno 
Prese anche il suo flagellatore ordigno. 

Spenti i lumi una voce udì gridare: 

Per mia confusi'on d’ogni mio eccesso 
Pubblica io to’ confcssi'on qui fare , 

Ma non spero perdon. Dio l’ha promesso , 

Un padre rìspondea, nè può mancare: 

Pentiti, figlio mio, d’ogni commesso 
Tuo fallo , c sia pur egli enorme e brutto , 
Pentiti, figlio, Iddio perdona tutto. 

Di mia vita , seguìa , farovvi il quadro , 

E vedrete quant’io son scellerato: 

Sono un briccon , sono un sicario , un ladro , 
Fanciulle e spose a forza ho Violato, 

Ogni luogo ove fui misi a soqquadro, 

Amici ed innocenti bo assassinato: 

Troppo gran peccator, fratelli, io sono: 

No , non spero e non merito perdono. 

Figlio, non disperar, Dio se fatt’uomo 
Per salvar tutti, il padre rìpetea: 

E Scannadco : Cotesto galantuomo 
Mi rassomiglia un po’, fra sè dicea: 

E il penitente: Io far potrei un gran tomo, 

Se della vita mia malvagia c rea 
Numerare i delitti ad uno ad uno 
Volessi: pure io ne dirò qualcuno. 

in una gran città di questo mondo 
Dal convento una monaca ho rapita, 

E alcun tempo facendo il vagabondo, 

Andai con essa da lacchi vestita: 

Finché in un di campagna albergo immondo 
Lasciatala mezz’ebbra cd addormita 
Dell’oste In letto in vece dell’ostessa , 

Con lei d’accordo men fuggii con essa. 

Poffareddio ! Pcppo dicea fra’ denti , 
Quest'avventura par proprio la mia: 

Come s’incontran spesso i bei talenti ! 

Costui vorrei saper chi diavol sia: 

Tre mariti vi fur, colui seguìa, 

Che volendosi opporre agl’indecenti 
Modi ch’io tenni colle lor consorti, 

Un dopo l’altro tutti e tre gli ho morti. 

Giuro al ciel , dicea Peppo , ho gran sospetto 
Che confessando i suoi, voglia costui 



I miei falli accusar: poicliè in effetto, 
Quantunque uccisi non abbia io clic dui 
Mariti, averne uccisi tre, l’ho detto, 

E or dìc’ei ciò che udì: ma guai a lui 
Se lo scopro per finto confitente! 

Pcppo non si dileggia impunemente. 

E il padre proseguìa : Fa penitenza , 

Sì falla , figlio , e poi confida in Dio , 

Maggior d’ogni delitto è sua clemenza: 

E quei: Per mia vergogna il nome mio 
Vo’ palesar di tutti alla presenza: 

Sì, chi son io sappia ciascun: quell'io 
Di tante iniquità carico e zeppo. 

Detto son Scannadco , ma ho nome Peppo. 

Or donne mie, costui che in tal maniera 
I non suoi falli pubblicando già , 

E la sua naacondca persona vera, 

Io so che voi capite ben chi sia, 

Perocché Scannadco certo non era : 

E chi è dunqu’egli? Brave... è Zaccaria, 

Cui venne in testa sì bizzarra idea , 

Perchè infamarlo in pubblico volea. 

Vedendo il vero Peppo ivi presento 
Che farsi creder Peppo altrui procura. 

Di subit’ira s’infiammò talmente 
Che, brancolando per la stanza oscura, 

Vèr colui che il suo nomo usurpa e mente 
S'indirizza, e fra sè bestemmia e giura, 

Clic se lo giunga ad acciuffar pel collo, 
Torcer glint vuol, come s’ei fosse un pollo. 

B intanto d onde il suon delle parole 
Venia , sen va tastoni , e alfin l'afferro , 
Come afferrar colombo aquila suole, 

E impetuosamente il caccia a terra: 

E perchè tosto disbrigarsen vuole , 

Si strettamente il gorgozzul gli serra, 

Che ornai il soffoga , e invan colui si scuote , 
Favellar tenta c favellar non puotc. 

Ma Pcppo grida : Ah ! mcntitor birbante , 
Tu dunque usurpar osi il nome roio> 

Quel Peppo io son che tu d'esscr ti vanto, 
Si, ribaldo impostor, Pcppo son io, 

A cui tu apponi scellcragin tante , 

Ma ben io ten farò pagare il fio: 

Qui vo’ strozzarti, o anima di cane, 

E qui morir dovrai per le mie mane. 

E frattanto il mcschin dell’arrabbiato 
Sgherro brutal gemea sotto la branca: 

Cupo a stento tramanda urlo affannato, 

Che già la forza ed il respir gli manca : 
All’improvviso strepito impensato 
Altri fugge da dritta, altri da manca, 

E un nel fuggire urta nell’altro e casca, 

E v’è a temer che più gran mal non nasca. 

Portansi avanti i lumi, c ad alta voce 
I custodi si chiamano e i serventi , 

E sen vide uno stuol venir veloce 
Al tumulto, alle grida ed ai lamenti: 
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Chi un candelller, chi un manico Ai croce, 

Chi forca ha in man, chi palo, e a forza e a stenti 
Il misero dì sotto a quel cattivo 
Trassero alfin più morto assai che vivo. 

E Peppo tosto che saprir le porte, 

Si sottrasse al periglio ed al tumulto, 

Che ni un far fronte beochè ardito c forte 
Può di gran folla all’ira ed all'Insulto: 
Bestemmiando giurò vendetta e morte: 

No, non andrà cotanto affronto inulto, 

Picea : se a quel birbone io non inzeppo 
Un pugnale nel cor, non son più Peppo. 

La notte i padri tenne r concistoro 
Per far che resti la baruffa ascosa 
Della lor società per lo decoro : 

Pur traspirò nei pubblico la cosa, 

E ne parlaron tutti a modo loro , 

E facendovi gian commento e chiosa : 



Ma i padri si portar con tal prudenza , 

Che Poffare non ebbe conseguenza. 

Pure a qoel che poc'anzi crasi corso 
Ncll'o&iTOftio non leggier pericolo, 

Come dicemmo, per cagion dcH'oaso, 
Scndosi giunto questo nuovo articolo , 
Divenne in Roma il principal discorso , 

Che I’ohatomo assai pose in ridicolo : 

Prendi qualunque oggetto augusto, egregio , 
Ridicolo divicn? perde ogni pregio. 

Da molti bo inteso dir, che Scnnnadco 
Desse poscia la morte a Zaccaria , 

E del governo , che inseguir lo feo , 

Le ricerche .a schivar fuggì in Turchia , 

E dalie angustie liberò Matteo 
Della paura e della gelosia, 

E che colà al supplizio orribil, tetro 
Dannato fu d'avere un palo dietro. 
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NOVELLA VIGESIMA 

IL CAPPUCCINO 



Tu che la social compare rompi , 
Orgoglio , Idropisia dei capi umani , 

La naturai semplicità interrompi 
B ■' veri pregi preferisci i vani : 

B tu , interesse vii , clic i cor corrompi 
E i più sacri dover calchi e profani : 

Voi 'mostruosi vincoli stringete, 

E quei che amor formati avea, sciogliete. 

In conferma di ciò vo’ questa sera , 
Cortesi donne mie , di Ghita e Nino 
L'esatta raccontarvi istoria vera t 
A cui se titol posi il cappuccino, 

Vedrete ben'cb'una ragione v'era, 

Ch’io sempre dietro alla ragion cammino : 
Ghita e Nino ambi nacquero in Anagni , 
D'età, di patria e d'indole compagni. 

Sopra alpestre eminenza Anagni sorge 
Fra insalubri vapori, e le appenninc 
Balze , donde vèr Borea il fianco porge , 

Le fan da lungo orizzontai confine, 

E dalla parte austral domina e scorge 
La fcrtilo pianura e le colline : 

Esalan da quegli umidi cacumi 
Di nobiltà fulminosa i fumi. 

Ambo vicina avendo la dimora, 
Conoscersi , vedersi , insicm trovarsi 
Ghita e Nino dovettero talora 
Fin dalla prima infanzia , e trastullarsi 
Fra puerili giuochi : e fin d'alloro 
S'amavan forse e non sapean d’amarsi: 

Sol pareano indicibile piacere 
Nel lor frequente conversar godere. 

Ghita in età crescendo, ognor fu vista 
Vinta da noia starsene in assenza 
Del suo bel Nino taciturna e trista , 

Ed ei senz’essa pien d'impazienza, 

Tosto ch’c seco il gaio umor racquista : 

Or quella insuperabile tendenza, 

Ch’uno per l’altro risentla nel core, 

Che altro era, donne mie, se non amore? 

Ambo giunti ai tre lustri in età pari, 
Cominciaro a parlar di matrimonio, 

Bla furon loro i genitor contrari, 

Poich 'erede è di ricco patrimonio 

Nino, e non Ghita : ma più illustri e chiari 

Avi ella vanta e di piu antico conio, 



E la famiglia sua brilla fra quelle, 

Onde Anagni è si alticr, dodici stelle. 

Acciò non siate, o donne mie, riduttc 
A scombuiar voi stesse archivi e codici, 
Ei sarà ben che da me siale instrutte, 

Che in Anagni vi son famiglie dodici. 

Che rigido scrutin subiron tutte 
Dei genealogisti più metodici, 

E eh’ esistean pria ch'esistesse Roma , 

E d’ Anagni il blason stelle le noma. 

Dunque per tali ostacoli e per quella 
Disparità di rango e di fortuna, 

Nino d’unirsi alla sua Ghita bella 
Più non avendo ornai speranza alcuna , 

E non potendo vivere scnz'clla 
Con cui vissuto avea fin dalla cuna, 
Cruccioso contro il fiero suo destino 
Risolse d’ire a farsi cappuccino. 

Altri , poiché ha le sue idee ciascuno , 
La fc’ di Nino ammiri e la costanza : 

In quanto a me, parmi veder taluno, 
Cui se vietata vien qualche pietanza, 
Vuol d’ogni cibo rimaner digiuno, 

E se non può per medica ordinanza 
Mangiare o del prosciutto o del salame , 
Per dispetto egli vuol morir di fame. 

Ora invece di dar savio consiglio. 
Richiestone da Nino il genitore, 

Tosto aH'istanza acconsentì del figlio, 

Ed approvò l’inopportun fervore: 

Cosi egli che pria fe’ tanto bisbiglio 
Contro i nodi legittimi d'amore, 

Per interesse in voce e in scritto approva 
Ciò che natura e la ragion riprova. 

Nino poi si portò dal parrocchiano 
E di quel suo proposito instruillo: 

Quegli il giovin lodò , che dal profano 
Mondo a tempo s’invola, e benedillo, 

E sopra il capo posegli la mano : 

Munita poi del parrocchial sigillo , 

E del santo battesimo gli diede 
E dello stato libero la fede. 

Io ti compiango, o povero Ninuccio! 
L’amor ti destinava e la natura 
Deliziosi giorni , e tu per cruccio 
Il capo sottoponi alla tonsura , 

15 
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E t'imbacucchi in ruvido cappuccio: 
Stringerai grossa fune alla cintura, 

Le rozze vestirai sudice lane , 

E stentata farai vita da cane. 

La risoluzion precipitosa, 

Onde Nino a vestir già s’apparecchia 
L’abito monacai, dell'amorosa 
Ghita già pervenuta era all’orecchia, 

Che pria clic compimento abbia la cosa 
Per mezzo d’una pia , divota vecchia 
Ottenne di parlar per qualche istante 
Nascostamente al disperato amante. 

Che non disse la tenera fanciulla 
Per distor Nino dal crudel pensiero ? 

Ma i preghi e le ragion non valscr nulla 
Che Nino rispondea: Nulla più spero: 

Fin la lusinga ornai distrugge e annulla 
Quel ch’han sopra di noi rigido impero 

I nostri gcnitor: se mia non sci, 

Ah come , come mai viver potrei ! 

E soggiungea: Celarti nncor non voglio, 
Che inoltrato è l’afTar più che non eredi: 

E qui tirò di tasca il portafoglio, 

E scguìa : Del battesimo qui vedi 

(E or un mostrava ed ora un altro foglio,, 

E dello stato libero le fedi , 

Ed e il consenso in questa carta espresso 
Scritto di pugno di mio padre istesso. 

Ma Ghita l’opportun momento coglie 
Mentre Nino raccontale i suoi guai, 

E le carte in un attimo gli toglie: 

Ghita, Nino gridava, oh Dio! che fai? 
fiondimi i fogli miei: clic strane voglie! 

No, Ghita rispondea, no, non gli avrai * 

Ala tempo è di staccarsi , ond’clla parte , 
Dògli un baciucchio , e porta via le carte. 

Sebhen de’ fogli suoi Ghita lo priva , 
Nino restò fisso in voler partire, 

Ed agli amici suoi disse ch’ei giva 
Di san Francesco l'abito a vestire: 

Parte, e niun seppe s’ci mori, s’ci viva: 
Cosi forse volendo intenerire 

II duro gcnitor, sperava un giorno 
Più indulgente trovarlo al suo ritorno. 

Poiché di Nino suo la fuga apprese 
La desolata inconsolubil Ghita, 

L’entusiasmo dcll’araor la rese 
Oltre ogni creder coraggiosa e ardita, 

E Nino di seguir partito prese: 

A scura notte da garson vestita 
Apri di casa una secreta porta, 

Ed esce e vanne ove il destin la porta. 

Per boschi e valli solitarie un paio 
Di giorni errò dal suo destili condotta, 

E se incontrò bifolco n pecoraio, 

Compressi un po’ di cacio o una pagnotta: 
Sdraiasi il terzo di sotto un pagliaio 
A un pullula vicin quando s'annotta. 



Ulular gufi e gracidar ranocchi 
Udendo, finché chiuse al sonno gli orchi. 

Non si desiò finché sul far del giorno 
Mugghiar gli armenti ed abbaiare i cani 
E voci e moto udì per ogni intorno, 

E con islrida altissime i villani 
Fare ai lavori soliti ritorno, 

E spaccar tronchi, e con robuste matti 
I tagliator di legna in sulle dure 
Querce sonori dar colpi di scure. 

Più Ghita in sulla paglia allor non resta , 

Ma d’un piceiol scnticr segue il cammino. 
Quando, avente sugli omeri mia cesta, 

Alla sua volta vide un contadino 
A traverso venir per la foresta, 

Cui disse: Amico, in grazia, hai visto Nino 
Per sorte errando andar per questo bosco ì 
E quei : Cotesto Nino io noi conosco. 

Ed ella : È Nino un giovine d’Auagni , 

Di cui più bello non si può vedere : 

Ila in grazia e cortesia pochi compagni , 

E nelle soavissime maniere : 

Ampia ha la fronte ed i capei castagni , 
Candidi i denti e le pupille nere : 

Poc'anzi, oli Dio! meco era, e l’ho perduto: 
E quei: No, figlio mio, non l'ho veduto. 

Qualche lacrima allor dal ciglio molle 
Giù per le belle guance giovanili 
Caddelc, e in vano ella celar lo volle: 

Fissò le luci al suol, poi con gentili 
Modi al villnn chiede» : Sovra quel colle 
lo veggio case , torri e campanili : 

Dimmi , havvi colassù città o castello ? 

Figlio, il villan rispose, Alatri è quello. 

Segue allor Ghita fra Tombrosc piante. 
Qual altra Erminia in traccia di Tancredi, 

A ricercar del fuggitivo amante: 

Ma Erminia era a cavallo, e Ghita a piedi, 

A gran rischio che lei qualche birbaute 
Venga a frugar sotto i virili arredi : 

Di fame e di languor vacilla e casca, 

E quel che peggio, non ba un soldo in tasca. 

Il perieoi per lei troppo è imminente , 

E la cosa e ridotta ad evidenza : 

Che se non pensa seriosa meri te 
Qualche modo a trovar di sussistenza , 

Andrà a perire inevitabilmente: 

Tui disagi soffrir, tanta astinenza 
Non può fanciulla non abituata, 

E di coniplcssion si dilicata. 

In circostanza lai si risovvenne 
Clic seco avea le carte e gli attcstati 
Che a Nino tolse e presso a se ritenni', 

E avea gelosamente conservali: 

E di trame partito idea le venne , 

Tal purtito però da disperati, 

E fra riflessi si funesti ed atri 
Lentamente la via prese di Alatri. 
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Ore ti trasse amor, povera Ghita ! 

Si avanza a quella volta passo passo 
Digiuna, afflitta, stanca e rifinita: 

E or presso a un ho s'assido, or sopra un sasso 
Per prender lena, e appiè della salila 
Posò su un praticello il iianco lasso , 

Quando in un carrcltin contadino!!» 

Vide appressar da un asincl condona. 

Era una fresca giovine ortolana 
Che amava molto 1 giovinetti belli: 

Ha di falsi coralli una collana. 

Bruno il color, nerissimi i capelli, 

Bianco il grembiule e rosa la sottana , 

E il busto pie» di flocchi e di bindelli , 

E ampio don la natura avcalc fatto 
l>i ciò che può allcttar la vista e il tallo. 

Portava rape, cavolo e cipolle 
In Alatri per venderle al mercato: 

Quando Ghita mirò di sudor molle 
Stanca giacersi sull’erboso prato , 

Seco sul carrellili prender la volle , 

Poiché la crede un giovin ridicalo: 

Onde le disse : 0 giovin passeggero , 

Ite in Alatri? Ed ella: Io n’ho il pensiero. 

Ebben , dicea colei , vi vado anch'io : 

La via comincia qui ripida ed erta, 

Salir potreste sul carretto mio : 

Si bel ragazzo , come voi , non merla 
Di scalmanarsi a pie su pel pendio: 

E poiché lei vide accettar Polleria : 

Venite, ripigliò, qui ci si cape, 

Ponetevi a seder su queste rape. 

Sul rozzo ella montò picciolo cocchio , 

E l’ortolana da un canestro tira 
Del pane, del salame e del finocchio, 

E le stringe la man, fiso la mira, 

E par la voglia divorar coll'occhio, 

La tocca , l'accaiczza e poi sospira : 

Punto ella a ciò non bada, e quel salame 
Quasi tutto mangiò per la gran faine. 

Intanto un grande scampanio s’iutcse , 

E incudi e colpi di niartcl vicini: 

All’ortolana allor Ghita richiese: 

In Alatri vi sono i cappuccini? 

Ve’ dimanda! purtroppo, ella riprese, 

Ve ne son di cotesti babbuini : 

Ma perche mai dimando far sì pazze ! 

Chiedete se vi son belle ragazze. 

Costui , dicea fra sé , per quello ch'odo , 
Esser dovrebbe un oolombin novizio: 

Oh questa veramente me la godo ! 

Che si che gli darò dell'esercizio, 

E saprò scozzonarmelo a mio modo: 

Oh come il menerò! Ma con giudizio 
Couvicn condor la cosa : e seguì» poscia 
Tenendole la man sopra la coscia. 

Giacche questa materia abbiam promossa, 
Ditemi, avete mai fatto aU'amorc? 



Pur troppo , rispostila, e si fé’ rossa : 

A quel tronco purlarc, a quel rossore, 
L'ortolana dicea come commossa : 

Certo qualcosa avete voi nel core , 
Qualche donna in città vi diè de' guai : 

Le contadine son migliori assai. 

Ghita , sebben modesta e contegnosa , 
Tai discorsi in udir fra se sorride, 

E senz’esser di più maliziosa. 

Da sì fatti preludii ella s'avvide 
Ove colei menar volea la cosa : 

E quando presso alla citi» si vide, 

Di smontar chiede: invan colei pretende 
Di ritenerla, ella dà un salto e scende. 

Grida allor l’ortolana iratamcnlc : 
Eccolo là, mi pianta come un cavolo 
Quel ragazzaccio ingrato, impertinente, 

E il tolsi meco e cosi ben trattavolo! 

Ora va , fate del bene a sirail gente ! 
Rompiti il collo pur , vattene al diavolo ! 
Ghita alle villanie dell’ortolana 
Non bada, non le cura, e s'allontana. 

! De' cappuccini poscia ita al convento, 

: Presentatasi al padre guardiano, 
Manifcstogli il suo proponimento 
D'entrare in quel sant’ordin francescano, 
E del padre col picn consentimento 
E colle fedi autentiche olla mano 
E del libero stato e del battesimo , 

Si disse Nino o Bernardin medesimo. 

11 padre guardian da entusiastico 
Zelo animato e da fcrvor fratesco 
D'aggiungere un proselito al monastico 
Ordine del serafico Francesco, 

11 pensiero approvò strano e fantastico 
Di giovinetto si inesperto e fresco : 
Fattale sul coccuzzolo la cinerea, 

La vesttf cappucin , nò più ricerca. 

Potentissimo Amor, per quoi prodigi 
Arditi i vili, ed umili gli altieri, 

Forti grimbelli, e mansueti e ligi 
I più indocili rendi animi fieri! 

Tu Ghita trasformata in fra Luigi 
Assoggettasti agli esercizi austeri: 
Degl'infortuni suoi te Nino incolpa, 

E se frate or non è, non è tua colpa. 

Or non direste, o donne mie galanti, 
Ritornati i bei tempi romanzieri 
Delle Angeliche e delle Brodamanti, 

De* Astolfl , dei Rinaldi e dei Ruggieri, 

E d'altre donne e cavalieri erranti ? 

Col divario , che giro quei venturieri 
Gloria cercando, e i nostri innamorati 
Van per disperazione a farsi frati. 

Ghita poiché le dilicatc membra 
Delle sacre copri ruvide lane, 

Se donna più, ma un fratricdlo sembra: 
Le venerande barbe veterane 
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li santo chiostro intorno a lei rasscmbru , 

E ne tien lungi 1‘animc mondane: 

Ma in una lor procession solenne 
Noto in città fra Luigin divenne. 

Procedeva a occhi bassi e a capo chino , 
Scalza , rasa la testa e un cristo in petto , 

E i sguardi tutto il popolo alatrino 
Tcnea rivolti al bel cappccci&btto: 

E le donne dicean : Quanto e carino 
Quel fraticello ! è proprio un angioletto : 
Mirale ! è giovin , giovin senza pelo : 

Bealo lui , s’c assicurato il ciclo! 

Oh ! se la facoltà di confessare , 

Bieca taluna, gli daranno i sui 
Superiori , e lo dovrebber fare , 

A confessarmi non andrò d'altrui , 

Poiché iuspirazion particolare 
Sento d'andarxni a confessar da lui , 

E certo esser dovrebbe un gusto pazzo 
Di confessarsi da un sì bel ragazzo. 

E al convento ogni dì turba indiscreta , 

La cui curiosità non è mai sazia, 

E che gli officii lor turba e inquieta , 

A veder com'ci fa tutto con grazia , 

E a mattutino , a vespro ed a compieta 
Ad udirlo cantare, esempligrazia , 

Il Veni , il Mi ter ere e il Gloria Iteri, 

D'ogni intorno venìan , non che d’Aia tri. 

Onde credette il padre guardiano 
Di tenerlo più stretto esser prudenza , 

E al curioso pubblico profano 
Farlo veder con molto mcn frequenza: 

Ma il sindaco ch'era anche capitano, 

E de’ padri godca la confidenza , 

Franco andar per le camere potea 
E trattare e parlar con chi volca. 

Benché il sindaco fosse un galantuomo. 
Le donne amò forse di là un pochetto .* 

Le donne amar , difetto io non lo nomo , 
Poiché natura, ugnor prona al perfetto, 
D'amar le donne diè l’istinto all'uomo, 

E ciò che é instinto esser non può difetto : 
Non volere amar voi , donne amorose , 

È non voler amar le aiuabil cose. 

Fissi ha però quella natura istessa 
Certi confin , che oltrepassar non debbe 
Chi sentimento di ragion professa: 

Tanti riguardi il sindaco non ebbe : 

Che in lui mai da ragion non fu compressa 
Tal passìon , lungo a narrar sarebbe : 
Peraltro egli a nesssun non fe’ mai sgarbo , 
Bel giovin, buon amico ed uom di garbo. 

Quand'ei , come solca , coi cappuccini 
Per suo diporto iva a giuocare a bocce , 

Fra i più giovan spartia dei biscottini, 

Di cui sempre avea pieue le saccocce, 
Ond'essi a lui corrcan come pulcini 
Che s’affollano intorno alle lor chiocce, 



Ma tra lor fra Luigi è il fratricello 
Più giovine, più timido e più bello. 

Mentre per fargli paretai carezza 
Molcc il morbido mento ài bèl novizio , 

Su tali oggetti- ogn or la mano avvezza 
Avendo egli del tatto all’oscrcixio , ' - 

Trovar gli parve in quella morbidezza 
Di sesso femminile un qualche indizio: 

E poiché meglio esaminato l'ebbe, 

In lui il sospetto confermosse e creblw. 

Troppi dati, ei dicea, di donna assembra : 
Quel piè gentil , quel molleggiar di fianchi , 
Quel muover d'occhi, quelle molli membra. 
Quello sporger di scn, quei denti bianchi!... 
Affé eh 'è donna , ed impossibil sembra 
Che d’un Carrozzi erri il giudizio e manchi 
(Poiché Carrozzi il sindaco s'appella) , 

E prenda per ragazzo una donzella. 

E volendo appurar quel dubbio strano , 

In cella sua , che aveane il poter pieno , 

Ito come per caso, a lei pian piano 
Il molle fianco e il turgidelto seno 
Coll'esperta scorna giudice mano 
Da buon perito a scandagliar terreno : 

Ghita il respinge invan , chè quei l’abbraccia , 
Ed ella di rossor tinge la faccia. 

Deh, non temer, fidati a me , de' tuoi 
Casi qualunque è la cagion , svelarla 
A me con tutta libertà tu puoi: 

Il sindaco così per confortarla 
A Ghita offrìa l'opra e i servizi suoi : 

E in tuon dolce e amorevole le parla : 

Le gote a Ghita inonda un largo pianto , 

Ed ei qualche bacin dovale intanto. 

L'imbarazzo , il timor , l’erubescenza 
E l'onta a segno tal Ghita sorprese , 

Che alcun moto non fe’ di resistenza : 

Onde a tentare ulteriori imprese 
L’involontaria sua condiscendenza 
11 caldo insidiator più ardito rese : 

E il gius di tai profitti attribuiva 
Forse alla sindacai prerogativa. 

Pur d'oltre spinger l’opera in quel giorno 
L’intraprendente sindaco s’astenne , 

Ma l’altro di non tarda a far ritorno , 

Nè su i preludi i allor punto si tenne : 
Gettandole le braccia al collo intorno , 

A se la stringe ed all'assalto venne : 

Sovra il pudico letticciuol sdraiolla, 

E le alzò la monastica cocolla. 

L'ombre dei cappucin , che il carneo buccio 
Deposto , errando gìan per lo convento , 

A spettacolo tal per lo corruccio 
Le barbe si strapparono dal mento , 

Nascosero le facce entro il cappuccio , 

E s'udiro ulular per lo spavento: 

Non può il Carrozzi al fremito badare 
DcU'ombrc , e segue a far quel che yuoI fare. 
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Come Ghita potè» della foiosa 
Lussuria di colui schivar l’artiglio? 

In van pregava con voce affannosa , 

In vano il pianto le cadea dal ciglio: 

Parea di Collatin la casta sposa 
Dell’altiero Tarquinio in braccio al figlio : 
Anz'io Ghita a Lucrezia anteporrò , 

Poiché quella s’uccise e questa no. 

Grido non osa alzar per lo timore 
Che in convento lo scandalo non svegli : 

Nino ! oh Nino ! ripete in tuon d'amore : 

Ed ei : Cotesto Nino c chi è dunqu’egli? 

Caldo sospir dal fondo allor del coro 
Traendo , rispostila : È Nino quegli 
Che aver di grado c per amor dovrebbe 
Ciò che tu a forza or togli, ed ci non ebbe. 

Senza dall’opra sua punto distrarse , 

Il sindaco riprese : Ah , figlia mia , 

Credi che molto meglio è d'occuparsc 
Di ciò eh e , che di ciò ch’esser dorria : 

Ma Ghita poiché preghi e pianto sparse , 
Cadde come in un stato d’apatia, 

E allor con lamcnlevol mugolio 
Dielle verginità l’ultimo addio. 

E di Francesco nel partir si lagna , 

Che asilo le prestò si mal sicuro: 

Verginità Gnor di lei compagna 
Il candor le serbò limpido c puro , 

Né fra i boschi c alla libera campagna 
Mai temè di lussuria il graffio impuro : 

Ma fra monaci appeua ella si rese, 

Verginità da lei congedo prese. 

D'allora in poi del bel novizio in stanza , 

Il sindaco venia con più frequenza , 

E dopo la primiera ripugnanza 
In lei trovò ogni di più compiacenza : 

Poi cominciò ella stessa a fargli istanza , 

E alfin più non polca restarne senza , 

Perchè di lui s'innamorò bel bello , 

Che come dissi , amabil era e bello. 

E Nino!... E Nino era da lei distante : 

E Nino.... Che volete ch'io vi dica! 

La speme ornai di rico vrar l'amante 
Sorte le tolse ai loro amor nemica , 

E il sindaco c presente cd operante : 

Ghita giustificare io non vo’ mica , 

Ma dobbiam convenir che li presenti 
Gran vantaggi hanno ognor sopra gli assenti. 

Quel giuocolin , senza badare ai santi 
E ai crocifissi appesi a capo al letto , 
Continuaron gl’indivoli amanti , 

Finché seguinne il naturale effetto , 

Che il gran guaio esser suol dei dilettanti : 
Costoro avendo in man sempre il soffietto , 
Vorrcbber nel pallon soffiare assai , 

E che il pallou non si gonfiasse mai. 

Or pensate color con quanto affanno 
Vìdcr di gravidanza i primi segni : 



Chi sa quanti spropositi diranno. 

Il Carrozzi dicca , chi sa gl'indegni 
Sospetti che i maledici faranno , 

Se sapran che i novizi ancor son pregni ! 

E saria veramente un caso brutto 
Veder da un cappcccij» nascere un putto. 

E prosegui» : Con qualsivoglia donna 
Oggimai non v’è proprio a far più nulla : 

Pronto han tutte il puttin sotto la gonna , 

Sia maritata , vedova o fanciulla : 

E già fra sé divisa e non assonna: 

Qui ci vorrà mammana e fasce c culla : 

Poi dice: Eh ! sono impacci buoni e belli : 

La più corta è mandarlo ai hastardelli. 

Ma se la gravidanza di colei 
Fu pel Carrozzi un tristo avvenimento , 

Un colpo fu di fulmine per lei : 

Per lei solo il pensare è un gran tormento , 

Che i suoi traviamenti impuri c rei 
Tosto noti saran per lo convento, 

E Alatri e tutto Anagni lo saprà, 

E se più mondo v'è d'Anagni in là. 

Cosi color s'affannano, e in quel mentre 
A Ghita ogni dì più si gonfia c cresce 
Palpabilmente a vista d'occhio il ventre, 

E il lor disturbo e l’ imbarazzo accresce : 

Ed ci, se fé’ che in corpo il feto T entro , 
Vuole assisterla ancora allor che n’cscc : 

E per cristiana carità fu presa 
L’assistenza dal sindaco a lei resa. 

E poiché in lui confida c s'assicura 
Tutto il convento, nell’ infermeria 
Fc’ trasportarla , e quella gonfiatura 
Principio esser dicea d’idropisia, 

E per sparmiar le spese della cura 
Ei stesso a far da medico si offria, 

In quel mestier fingendosi perito. 

Lo che fu a puro zelo attribuito. 

Cosi lei da sospetti c da importune 
Ricerche esente e men visibil rese: 

Ma per malor (lo che per altro alcune 
Volte suole avvenir) da lor si prese 
Di gravidanza in calcolar le lune 
Abbaglio grave, e s'ingannàr d’un mese, 
Onde tl mese da lor oreduto il sesto , 

Il settimo era, e un grand’error fu questo. 

Che mentre le misure egli prendea 
Per tirar Ghita del convento fuori, 

E che in luogo opportun porla volea 
Per prevenir lo scandalo e i romori , 

Appunto quando men se l’attendca, 

Del parto a Ghita presero i dolori: 

Or senza eh' io le angustie sue V* esponga , 
Ciascun nel piè del sindaco si ponga. 

Presto, acqua fresca, asciugatoi, la ruta, 
Coraggio, via, non t'avvilir, le dice: 
T’appoggia a me, tien quest’ampolla c fiuta... 
E se le pone a far la levatrice: 
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Ritira il (lato a te, spremiti c sputa, 

Ponza ora, eccolo, viene!.... K con felice 
Parto fuori un puttin vien poco dopo, 

Vispo, come vien fuor dal buco un topo. 

Disse il Carrozzi a Ghita allor : La cosa 
È andata ben piò eh’ io sperava : ornai 
Rimanti qui tranquilla e ti riposa, 

Chè certo averne dei bisogno assai : 

Ora è la cura mia più premurosa 
Di far ciò di cui paga esser dovrai: 

Il putto intanto in convencvol loco 
Vado n deporre , e tornerò fra poco. 

Il putto in questo dir per farla corta 
Sotto il mantcl ponendosi, parila: 

Va dritto aU'ospida), picchia alla porta, 

Sulla soglia il bambin pianta, e va via: 

E da monsignor vescovo si porto, 

E fattosi da lui prometter pria 
Secreto, impunità, riparo pronto, 

Di tutto qucll’affar gli fa il racconto. 

Quegli il caso in udir straordinario 
Sciama : Oh perversità dei tempi nostri ! 

Oggi l'oscenità nel santuario 
S'alloggia dunque? O profanati chiostri, 

Che foste già di santità il sacrario, 

Lussuria oggi ammorbò gli asili vostri ! 

E anatemi lanciò contro un tal vizio, 

E passi di Scrittura a precipizio. 

E in latino sfogatosi e in volgare 
Con qucU'cntusIastico monologo, 

Il padre guardian fc* a sò chiamare, 

E fatto prima un eloquente prologo, 

Svclogli il fatto, e su quel hnitto affare 
Da vescovo parlogli o da teologo: 

0 padre guardian, con grave ciglio, 

Di voi, gli disse alfìn, mi maraviglio! 

E che dir di pastor tanto balocchi, 

Che neppur fosscr a distinguer buoni, 
Quantunque gli abbian sempre sotto gli occhi, 
Dalle agnello le pecore e i montoni ! 

Eppur si trovan guardian più sciocchi! 

Voi dirgli le opportune istruzioni , 

E congedollo, e quei partissi, essendo 
Pria convenuti de modo tenendo. 

Aver, dicca per via, sotto le mani 
Donna impiegata in lutti i nostri offizi , 

Ed io, grande animai fra i guardiani, 

Non averne giammai menomi indizi ! 

E che alla barba poi dei francescani 

1 sccolar ci gonfino i novizi, 

E pria di noi per quel che son gli annasino!... 
Ila ragion monsignore: io sono un asino. 

Finché in infermeria rimase Ghita , 

Fu da un medico allor chiamato a posta 
Secreto e prudentissimo assistita. 

Dai frati e più dal sindaco discosta : 

Poi di nuovo da femmina vestita}, 

In un chiostro di monache fu posta : 



E allor monsignor vescovo una bella 
Lettera scrisse al genitor di quella : 

Che ritrovata essendosi sua figlia, 

Da lui fu tosto chiusa in monastero 
Per conservar l’onor della famiglia , 

E il vergineo suo fiore illeso e intero: 

E che perciò l'invita e lo consiglia 
Di venirsela a prendere , ed austero 
Con lei di non mostrarsi ed iracondo, 

Per evitar le dicerie del mondo. 

La perduta sua figlia il genitore 
Fu di ricuperar lieto e contento: 

Venne in Alatri , e assiem con monsignore 
Poriossi a levar Ghita dal convento, 

E con bontà l’accolse e con amore , 

E sovra ogni passalo avvenimento 
Il perdono accordandole e l’obblio , 

La ricondusse seco al suol natio. 

Ghita lasciam , ch'ogni di più rocqnista 
De' suoi l'amore , e ritorniamo a Nino , 

Che da un tempo perduto abbiam di vista : 
Finor facendo anch’egli il pellegrino, 

Vita menata avea penosa e trista : 

Quando in un borgo appiè deU'Appcnnino 
D'alloggio a caso e di mensa compagni 
Ebbe due gentiluomini d'Anagni. 

Tomavan da Loreto ov’eran iti 
La Madonna a pregar, che, come è noto, 
Miracoli facea grandi , infiniti 
A chi doni le offria con cor devoto: 

Non so se stati fossero esauditi , 

Di già per altro appeso avean l’ex voto 
Anticipatamente e soddisfatto, 

Almen per parto loro, al pio contratto. 

Nino allor riconobbero coloro, 

E ambedue lo pressar di più non ire 
Per lo suo proprio ben, pel suo decoro, 

Nel mondo errando : e sepper sì ben dire , 
Ch’egli s'arrese alle ragioni loro , 

D’ir vagando ornai stanco e di soffrire: 

Ed in viaggio unitosi con quegli. 

Si ricondusse ai patrii lari anch'egli. 

Dal padre Nino ancor fu bene accolto, 

Che anche un avaro è padre , e raro assai 
Marchio che in noi natura imprime, è tolto: 
Io questa istoria in raccontar, pensai 
Sovente al figliuol prodigo, clic mollo 
Ambo i fatti consimili trovai: 

Di quello al narrator sia lode e gloria : 

Ma parabola è quella, e questa è istoria. 

Quand’un dell’altro poi seppe il ritorno, 
Risvegliatisi in lor gli antichi amori, 
Ditnagrian di languor di giorno in giorno : 
Finché commosso alfine ai genitori 
Vecchio amico cornuti postosi intorno , 
Tenerezza destò nei loro cori, 

E lai ragion, tanti argomenti addusse, 

Clic a dar l'assenso all’ imeneo gl' indusse. 



Digitized by Google 



<23 



Al lieto annunzio del bromato assenso 
Di quanto vivo giubilo esultasse 
L'amante coppia , o donne mie , non penso 
Che alcun spiegar potrla , se non provasse 
D'amore a quello egual tenero senso: 

Ghita però, per quanto Nino amasse, 

Volle pria di contrarre il matrimonio 
Sola parlargli e senza testimonio. 

E il fatto , al dir di molti , e il come e il quando 
Svelogli allor di tutto qucll'alTarc: 

Altri dicon di no : io qui lasciando. 

Come in lor stesse son, le cose stare, 

La grave questìon pianto, e domando: 

Svelar debbe la sposa o non svelare, 

Donne , il suo fallo? E al vostro io me ne appello 
Critico, filosofico cervello. 

So che da molti il confessar Terrore 
Per grand’atto ed eroico si prese 
D'alma di virtù piena e di vigore. 

Che magnanimo al ver tributo rese: 

E ad Eloisa sua ne fece onore 
11 forte ingegno dcll'autor francese, 

Sebben per colai cosa inverso lui 
Parca e censura de' suffragi sui. 

Ciò , dissi , io so : so d'altra parte ancora , 

Che savia legge ciosckcdun dispensa 
Di svelar tutto ciò che disonora, 

Giacche il suppor la realtà compensa: 



Che se ogni sposa ciò che il mondo ignora, 

Nò sospetta nessun , nessun vi pensa , 

Svelar dovesse, o quante sposalizie 
Tronche riti n gli amator delle primizie! 

Dirà talun che opra è di mala fede 
11 dar l'usata mercanzia per nuova : 

Colpa sua, se talun non se ne avvede: 

Ma qualora ingannato egli si trova, 

Dritto ha ben più però ch'altri non erede, 

N'c oguor dubbia e difficile la prova : 

Ma non enlriam di grazia in tai materie, 
Poiché son troppo dilicatc e serie. 

Quali ebber dunque sì gelosi affari 
Gli sposi in quel colloquio, onde scn vieti 
La conoscenza infino ai lor più cari? 

Che ho a saper io? So che n'usciron lieti : 

Dei gran trattati nei preliminari 
V’han sempre dei capitoli secreti: 

Ed ancor Nino e Ghita ebber d’ascose 
Forse a trattar preliminari cose. 

Le nozze con gran pompa e con splendore 
Fra Nino e Ghita allor fur celebrate. 

Che colla gioia e col piacer nel core 
Provar, che due bellalme innamorate 
Con nodi soavissimi d’amore 
Unite insicm nella più fresca cinte, 

Son felici e contente in questo mondo, 

Più assai che il CAPrucciKO e il vagabondo. 
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NOVELLA VIGESIMAPRIMA 






MONSIGNOR FABRIZIO 



Como attcstali gl* istorici c i poeti 
Che della Chiesa compilar gli annali, 

Fu già permesso il matrimonio ai preti 
Colle sue funzioni coniugali : 

Poiché i concilii, i canoni, i decreti 
Non estirpano i moti naturali : 

Onde sappiam che moglie ebbe san Pietro, 

E altri papi che poi gli venner dietro. 

E quantunque san Pavolo abbia detto 
Che dello stato di verginità 
Lo stato coniugai sia men perfetto, 

Pur lascia a ciaschedun la libertà, 

E un consiglio dà sol, non un precetto: 

Che se volesse star l'umanità 
Letteralmente a! detto di san Pavolo, 

In breve tempo il mondo andrebbe al diavolo. 

Perciò in tutte le chiese riformate, 

Come la calvinista e luterano , 

E Coltre che si sono separate 
Dalla nostra cattolica romana, 

I preti son persone coniugate , 

Nè si credono far cosa profana: 

E perciò il gran riformator la tonaca 
Lasciò di frate, e poi sposò una monaca. 

Ma Roma santa ai nostri sacerdoti 
Di prender moglie non ha già permesso : 

E quindi avvicn che, non ostante i voti , 

Non possono osservar ciò ch'han promesso, 

E per questa cagion seguono i noti 
Disordini: ed i vescovi ben spesso 
Altre volte con scandalo patente 
Concubine tencan pubblicamente. 

Non fd di questi monsignor Fabrizio, 

Di cui la storia raccontar vi voglio, 

Ch'csscodo assai portato a questo vizio 
Del senso, non potrà domar l'orgoglio : 

Ma pur prudenza adoperò e giudizio , 

Finché non sopravvenne un certo imbroglio 
Che la cosa scoprì, come udirete. 

Se il mio racconto, o donne, udir vorrete. 

Vivea sul fin del secolo passato 
L'abate don Fabrizio, calabrese. 

Che a un vescovado fu preconizzato 
De' migliori del calabro paese 
Per opera d'un certo porporato , 

Clic sempre a suo favore impegno prese. 



Ed ebbe per lui gran parzialità: 

Ma perchè poi l'avessc , Dio lo sa ! 

Era robusto c giovine, c compiute 
D'anni ancor non avea quattro diecine: 
Fronte ampia, occhi di bue, membra polpute, 
Rubiconda la faccia e. crespo il crine, 

Naso aquilino e un’aria di salute 
Che del giusto passava oltre il confine: 

Tesi li nervi e turgide le vene, 

E di sovrabbondante umor ripiene. 

Il lusso non amò punto nè poco, 

Non spendeva in cavalli nè in cocchiere. 

Nè l’csigea la qualità del loco : 

Componean la sua corte un cameriere, 

Un secretano, un par di servi c un cuoco, 

E soleva per tre mangiare e bere: 

Onde , anche a sentimento del dottore , 
Bisognava uno sfogo a Monsignore. 

Ma Monsignor prese i suoi passi arante, 

E in casa si teneva una fantesca 
Con titol di massaia o governante, 

Ch’era un tocco di ciccia bella c fresca, 
Risoluta di modi e di sembiante , 

Grande, ben fatta, c si chiamò Francesca : 

E chi vide la fede del battesimo, 

Disse che non compia l'an ventottesimo. 

L'entrate della mensa episcopale 
Lo maneggiava Titta di Masaccio , 

Giovin abile, attento e puntuale, 

Di allegro umore, infin buon figliuolaccio: 
Laonde a Monsignore in guisa tale 
Non rimaneva a (Tatto alcun impaccio: 

E basta a lui se a soddisfar riesco 
Ài dover vescovili c alla Francesca. 

Senza scandalo alcun tranquillamente 
Cosi di Monsignore andar le cose , 

Finché sopravvenendo un accidente 
Tutto mise in disordine e scompose : 

Titta sposato avea recentemente 
Petronilla , beltà delle famose , 

Figura sì finita e dilicata , 

Da innamorare un’anima gelata. 

La beltà di costei per ben descrivere 
Ben altro che la mia facondia vuoici : 

Carni sì bianche da potervi scrivere, 

Occhi celesti avea languidi e dolci: 
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Bocchin che i morti tvria fallo rivivere » 

E un ritratto parca di Carlin Dolci : 

Tali fisonomie spirano amore , 

E infondono lo zucchero nel core. 

Costor fatto all’amor gran tempo avìcno , 
Ed ella ancor lui pazzamente amava : 

E se per lui, come accadca , nel seno 
Sospetto alcun di gelosia le entrava , 

La sua dolcezza divenìa veleno , 

Ed in rabbiosa frenesia montava : 

E a dirla fra di noi candidamente , 

Ei gliene dava occasion frequente. 

Poiché per quanto buon fosse nel resto, 
Che a ragion riputato esser potea 
Per un faltor bastantemente onesto , 

Come poc'anzi, o donne, io vi dicca, 

Fu nondimen si donnaiol , che in questo 
Ogni famoso libertin vincea: 

Purché fossero donne, o belle o brutto, 

Era tutt’un per lui , tirava a tutte. 

E perch’ei fu bel giovinetto in vista , 

E perchè lo crcdean danari avere , 

Spesso spesso facca qualche conquista , 

Ed ogni dì si compiace» vedere 
Delle avventure sue crescer la lista: 

Onde litigi e risse giornaliere 
Erano ognor fra Titta c Petronilla , 

E s'alterca e si disputa e si strilla. 

E se talun lo corrcggca , dicendo, 
Ch'avendo ei moglie sì vezzosa c bella , 

Non si capìa com’ir potea correndo 
Dietro a questa ed a quella sgualdrinella , 

E ch'era uno sproposito stupendo 
Scambiar lo stoflion per la sardella : 

In sua difesa avea mille sofismi 
E motti c barzellette c sillogismi. 

E usciva fuor coi latti di Scrittura : 

Che quantunque alla gente israelita 
Piovesse ognor dal cicl la manna pura, 

Di sapor gustosissma condita. 

Pur sempre quella stessa nutritura 
Le divenne spiacevole c scipita 
Tanto, che dar la preferenza volle 
Alle rape d'Egitto c alle cipolle. 

E vi solea li passi accomodare 
Di Giobbe, di David, di Salomone, 

E sapea tanto c cosi ben parlare , 

Cbe talvolta pareva over ragione , 

E alla moglie dicea : Viscere care , 

Una volta fìniam la quislione. 

Noi sempre ci amerem : lasciami in pace , 

E fa dal canto tuo quel cbe ti piaee. 

Pur troppo v’è più d’un di questa fatta , 
Che possedendo vaga e amabil moglie, 
Sovente pel cattivo il buon baratta 
Per soddisfar l'insaziabil' voglie : 

Titta almcn non molesta e non maltratta 
La moglie sua , nc libertà le toglie , 



Come talun clic a donne altrui va a caccia , 
Nè vuole che la sua miri altri In faccia. 

Nondimen la gelosa Petronilla 
Su questo punto sempre avea che dire: 
Talvolta con carezze raddolcii!» , 

Anzi le disse un di, che in avvenire 
Se nc stassc più placida e tranquilla, 

Cliè avrebbe ogni altra donna lasciature: 
Sulle promesse tue non m'assicuro 
Se noi giuri , dissella : ed ci : Lo giuro. 

Ma poiché dalli padri gesuiti 
Studiato avea teologia morale , 

Che permette , acciò l'obbligo s’cviti , 
Giurando far rcstrizìon mentale, 

E allor por giuramenti trasgrediti 
La sinderesi è salva , c non v’è male : 
Perciò giurò di non toccar più donna, 

E aggiunse mentalmente: s'ella è nonna. 

Pur benché non si creda in coscienza 
Tenuto a ciò che vocalmente ei giura , 
Nondimen fin d'allor dell’apparenza 
I riguardi osservò con maggior cura, 

E giusta l'apostolica sentenza, 

« Se non casto, almcn cauto esser procura 
Sperando senza disgustar la moglie, 
Contiuuarc a soddisfar sue voglie. 

Or del vescovo in casa con frequenza 
Andando egli, adocchiowi la Francesca, 

E gli parve un boccon di resistenza, 

E tosto seco intavolò la tresca: 

E contratta con lei più confidenza, 
Accortamente la corteggia c adesco, 
Facendole tnlor dei regalucci , 

0 smanigli o ventagli o nastri o astucci. 

E tanto più l'intrigo a lui piacea , 

Che di vederla e d'ire a lei sovente 
Giustissimo c opportun pretesto avea: 

Nc la moglie motivo concludente 
Di prenderne sospetto aver polca , 

Ond'ci vi s'applicò seriosamentc , 

E più non volle con prcladi vani 
La cosa difTcrir d'oggi in domani. 

E appostatala un di, le prese adire: 

E dunque vorrai tu, Checca crudele, 

Mai sempre a questo rao’ farmi morire? 
Ed ella : Perchè meco tal querele ? 

Io per me non comprendo il tuo desire : 
Ah non mi dir cosi , bocchin di mele , 
Tu mi comprendi ben, diss'egli alloia , 
Ma per farmi penar t’infingi ancora. 

Or ecco, sorridendo rispostila , 
Furbacci , or ceco , come siete voi , 
Conosco ben la solita favella , 

Che amate per trastullo usar con noi : 

E poscia tu, che moglie bai così bella, 
Come altra donna desiar tu puoi? 

Va , va, che non m'intrappoli con queste 
Usuali d'amor vane proteste. 
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Ti giuro , Checca , ripigliò il fattore , 

Ti giuro, clic mai, dolco Checca tuia, 

Veruna donna non mi fo' nel coro 
La forte impresslon che tu mi fai: 

E chiedi pur da me prove d’amore , 

Che prove incontrastabili n’avrai: 

E in questo dire abbracciala, e le accocca 
Un solenne kaciozzo in sulla bocca. 

E piu oltre ancor spinto l’assalto avrebbe , 
Che solito non era perder tempo: 

Ma Checca lo rattenne, e timor n'ebbe, 
Ch'altri non sorvenisse a contrattempo, 

E gli disse che meglio si potrebbe 
Trattar di quell’affare in altro tempo : 

Ah no , Checca , più tosto che trattare 
Riprese quei , concludiamo l’afTarc. 

E la prega a (issare il quando e il dove 
Con ragion sode ed argomenti teneri , 

E ila lei ogni scrupolo rimove , 

Che aver potesse in tutti quanti 1 generi: * 
Ehben, se il vuoi , dissella, alle ore nove 
Vieni doman , eh e il giorno delle Ceneri , 

E Monsignore e quei di casa in duomu 
Interverranno tutti al Mement' homo. 

lo non starovvi a dir, donne dilette , 

Che Titta non perde l'occasione, 

E che dopo un pochino di smorficltc , 

Si venne alla final conclusione, 

E clic la bella coppia insiem si stelle 
Finche in duomo durò la funzione : 

Non vcl dirò , che avete spirto e senno 
Di prevedere e capir tutto a un cenno. 

E ogni qualunque volta in cattedrale 
Ne’ susseguenti di della quaresima 
Monsignore tcnea pontificale , 

O conferiva gli ordini e la cresima 
Secondo l'incombenza episcopale, 

Continuar la pratica medesima, 

Senza clic alcun disturbo od imbarazzo 
A interromper venisse il lor sollazzo. 

Ma poscia, o sia che di celar la cosa, 
Come dovuto avrian, non ebber cura, 

0 che opra alcuna lungamente ascosa 
Restar non può , siccome la Scrittura 
Lo dice ancor , benché lo dica in prosa , 
Monsignor conoscenza ebbe sicura 
Degli amorosi intrighi e della tresca 
Che passaVa fra Titta e la Francesca. 

Qual povcr contadin che attentamente 
Nutre in chiuso recinto unica e sola 
Vaccarella da cui tira sovente 
Latte per sostentar la famigliuola, 

Se il rapace vicin furtivamente 
A lui mugne la vacca e il latte invola , 
Tosto ch’ei se n’awcdc , incollerito 
Giura vendetta e se la lega al dito. 

Fate conto clic Titta il ladro sia , 

E clic la Checca sia la vaccarella: 



Assomigliarsi Monsignor potria 
Al contadin , ch'era padron di quella : 

Quindi facendo qualcho analogia 

Tra il mugner vacca e negoziare ancella. 

Vedrete, a esaminar come conviene. 

Che tutto insiem il paragon va bene. 

Poiché pertanto Monsignor Fabrizio 
Per imprudenza lor, coma succede. 

Ebbe di quell’afTar costante indizio , 

Chiamò a sé il secretano, e ordin gli diede 
Che cassi tosto Titta dal servizio, 

E che in casa mai più non ponga il piede : 
Conclude alfìn: Fategli i conti voi, 

E se ne vada a far i fatti suoi. 

Laonde l'altro dì, che aU’ordinario 
Del vescovo al palazzo sì portò. 

Quando Titta intuonar dal secretano 
L’inaspettata antifona ascoltò , 

Rimase qual rimase Belisario 
Quando GiustinTan lo congedò: 

La ragion dimandò di quel divieto, 

Ma quei strinse le spalle e stette cheto. 

Titta , a cui Monsignore un buon profitto 
Toglie con tal congedo , andò a trovarlo , 

Per saper qual mai fosse il suo delitto , 

E chiedergli perdono ed acchetarlo: 

Ma Monsignor non consolò l’afflitto : 

Se *1 feci , disse , ebbi ragion dì farlo : 

F. aggiunse poi con voce irata e rauca: 

Fate l’esame: intelligenti pauca. 

E senza più parlar, dal suo cospetto 
Con un’occhiata torbida lo scaccia : 

Ritirandosi poi nel gabinetto, 

L'uscio gli chiude bruscamente in faccia : 

Titta il modo vedendosi interdetto , 

Che util molto e sicuro a lui procaccia , 

A casa ritornò mesto e pensoso, 

E sopra eìò che far doven , dubbioso. 

La moglie, che il vedea fuori dell’uso 
Col ciglio torbo e colla faccia mesta , 

Qual uom che grave affanno in cor ticn chiuso, 
L’interrogò : Che novità è mai questa 
Che te ne stai sì tacito e confuso, 

E qual grillo ti passa per la testa? * 

Certo qualcosa hai tu che mi nascondi: 

Forse di me diffidi?... Ehben rispondi. 

Sappi , risponde , Petronilla mia , 

Sappi che Monsignor, non ti so dire 
Per qual strana improvvisa fantasia. 

Non vuole più da me farsi servire , 

E di sua casa m'ha cacciato via 
Senza ragion , senza volermi udire-: 

E con ciò ben tu vedi , o cara moglie , 

Che buon assegno mento a noi si toglie. 

Spero però , ohe se ir da lui vorrai , 

Con dolci modi, e con istanza umile 
Dnl proposito suo lo svolgerai , 

Che raro alma ben nata n femminile 
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Prego grazia ricusa, e tu ben fai 
Ch’ei ai picca con donno esser gentile : 

G certamente in sirail circostanza 

Non veggo , fuor di questa , altra speranza. 

Ella pertanto , o compiacer volesse 
Al marito che a ciò la stimolava , 

O perchè del comun loro interesse 
In quella congiuntura si trattava, 

O che effettivamente alfìn credesse 
Che quella via solo a tentar restava, 

Di buon mattino a Monsignor portossc , 

Pria che con altri a conferenza fosse. 

E in fatti ai giunger suo nel gabinetto 
Solo e in veste di camera trovollo , 

Essendo uscito allora allor di letto: 

Così ben gli parlò, tanto pregollo, « 
Che ottenne il suo desio tutto l’elTcIto , 

E il rese più trattabile e placolio : 

Poiché rara beltà, che piange e prega, 

Ogni ostinato cor mitiga e piega. 

Tanto più Monsignor, che per natura 
Era di buona pasta e di cor molle, 

AI pregar di si amabil creatura 
S'intenerì, cairn ossi , e dichiarolle 
Strano parergli ch’ella tal premura 
Abbia per uom si libcrtin’, sì follo , 

Che avendo moglie si vezzosa e bella , 

Vada dando di becco a questa e a quella. 

È ben ver ch'altre volte egli pel sesso 
Avea nel Possa radicato il vizio , 

Ella risposo , or non ò più lo stesso , 

E s’c cangiato che pare un novizio. 

Come per giuramento ci m'ha promesso : 

E voi , riprese Monsignor Fabrizio , 

E voi, figliuola mia, sì buona siete. 

Che •’ giuramenti di colui credete? 

A sì fatto parlar di Monsignore 
S'impallidì la Petronilla in volto: 

La gelosia so le destò nel core, 

Qual foco sotto ceneri sepolto. 

Che a un lieve moto riprende vigore , 

E prega Monsignore e il pressa molto 
A dirle qual di ciò riprova avea, 

E se di certa scienza lo sapea. 

Nelle spalle stringendosi ripiglia 
Benignamente Monsignor Fabrizio: 

In verità vi compatisco , o figlia , 

Ma il lupo suol mutar pelo e non vizio: 
Vostro marito sempre a sè somiglia: 

Si può dir, senza fargli pregiudizio, 

Ch’c un vero libcrtin di professione: 

E Petronilla soggiunger : Briccone ! 

Di più dirovvi , Monsignor seguì» , 

Cb 'anche in mia propria cnsa egli m’ofTcsc , 
E l'ho per tal cagion cacciato via, 

Poiché tentò, per dirvcla in francese, 

Di débaucher la governante mia: 

Ancor la governante? ella riprese: 



Ed ei : Madonna sì , la governante : 

R Petronilla soggiunge» : Birbante ! 

Del buon momento Monsignor profitta , 

Per la man la prende, gliela stringe, e dice 
Se donna tal qualunque altr’uom che Titta 
Potesse aver, si crcdcria felice! 

Ma colei più non ode, e slassi zitta, 

Assorta in quel pcnsicr che le interdice 

Di fare attenzione alle parole 

Di lui, che trarre a’ suoi desir la vuole. 

Non perd'egli sì beila occasione, 

E l'accarezza e unisce gota a gota , 

Senza però che dall'astrazione 
Un colai atto la risvegli o scuota: 

Onde la man sul bianco sen le pone, 

B vedendola ancor tacita, immota, 

Prende coraggio, e l'abbracciando stretta, 

Le die tre o quattro baci in fretta in fretta. 

Ella alfin risentendosi a tal atto. 

Dalla profonda astrazion si desta, 

E da lui tenta svilupparsi a un tratto: 

Ma quei l’assalto incalza e non s’arresta , 
Perocché quando il primo passo è fatto , 

Facil s'apre la strada a ciò che resta, 

E il fomite carnai messo in ardenza 
Già vinta avea l'cpiscopal decenza. 

Ciò che seguisse poi fra lui e lei , 

Uopo non è ch'a dirlo io m’apparccchic, 
Conciossiacosaché non vi dirci 
Se non cose comuni e cose vecchie: 

E inoltre non vogl'io co’ detti mici 
Scandalizzar le vostre caste orecchie : 

Vorrei più tosto divenire eunuco 
Che dcll'orccchic profanarvi il buco. 

Convien però che al ver renda giustizia , 
Che Petronilla infino allor stat’era 
Gran dilettante della pudicizia, 

Paga di se , di sua bellezza altera , 

Nè mai pria con altr’uomo ebbe amicizia : 

E questa fu l'infedeltà primiera 
Che quella casta moglie a Titta fe', 

Cosa elio lia fatto caso ancora a me. 

Forse fu l'imbarazzo e la sorpresa. 

Forse il timor, forse il caprìccio, ovvero 
Desìo di vendicarsi deU'ofTesa: 

Forse così cedendo ebbe pensiero 
Che la carica fosse a Titta resa, 

E d’acquislar su Monsignor l’impero* 

E alla fin fin vi son certi momenti , 

Che la femmina è tua, se tu la teuti. 

Nè però, donne mie, l’abbiate a male, 

Che talor dassi anche in uom perfetto 
Un moto involontario e naturale, 

E allora l'azion clic n’è refluito, 

Dal fisico provien , non dal morale , 

Nè ciò riguarda voi, s’egli è un difetto, 
Perchè voi, si può dir senza alcun risico, 
l Nel inorai siete ottime e nel fisico. 
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Onde , qualunque la ragion si fosse 
Por cui colei, pria contegnosa e casta, 

A compiacer sua signorìa s'indusse 
(Che ciò la storia mia punto non guasta), 
La sostanza del fatto si ridusse 
A quanto già v'ho detto , e ciò mi basta : 
Che tenuto e un fcdcl storico esatto 
Il fatto a espor, non la ragion del fatto. 

0 Grato alla donna Monsignor si mostro , 

E dice: Cara Petronilla mia, 

Per l'amor che vi porto e in grazio vostra , 
Rendo a Titta la carica di pria , 

Acciò in tal guisa l'amicizia nostra 
In avvenir continuata sia: 

Imperocché di tempo in tempo io spero 
Mi verrete a trovar: non è egli vero? 

All'invito gentil di Monsignore 
Scnt'clla in nuove e lusinghiere guise 
Da vanità solleticarsi il core, 

E scn compiacque internamente e rise: 

Gli fece un bell'inchino, e del favore 
Grazie gli rese, e ritornar promise: 

Cosi ella, che fu pria schiva e sprezzante, 
Divenne a un tratto facile e galante. 

Tornata a casa poi disse al marito: 

Sappi che in grazia mia sci nuovamente 
Nella carica tua ristabilito: 

Non è però che tu meritamente 
Stato non sii da Monsignor punito , 
Perocché lo sfacciato e l'insolente 
Osasti far nella sua casa stessa , 

Scordando i giuramenti e la promessa. 

Ma, bada ben, se in avvenir ne ascolto 
Un'altra, giuro al cicl, porco, asinaccio, 
Non te n'andrai sì facilmente assolto : 

Non son quella ch'io son, se non ti caccio 
Colle mie proprie man gli occhi dal volto , 

E non ti rompo quel brutto mostaccio , 

Che ogni dì, ogni dì, pezzo di bue, 
Convicnmi udir qualcuna delle tue. 

Ei racchetarla più che può procura , 

E con docili modi e affettuosi 
Falle mille carezze, e l'assicura 
Che male lingue fur d'invidiosi, 

Che inventar contro lui tale impostura , 

E coi rapporti lor calunniosi 
Volcan metterlo mal con Monsignore, 

E della moglie sua tòrgli l'amore. 

0 fosse o no da lei la scusa ammessa , 
Non insbte ella più , più non ne parla , 
Consapevo] che ornai può anch'egli in essa 
Trovar ragion di che rimproverarla: 

Volle Titta di poi la sera stessa 
Gir da sua signoria per ringraziarla: 
Umanamente Monsignor l'accolse , 

E gl'inculcando il suo dover , l'assolse. 

Cosi ritornò Titta come pria 
Della carica sua all’esercizio , 



B Petronilla a visitar scn già 
Di tempo in tempo Monsignor Fabrizio , 

E mai della ragion per cui venia 
Non ebbesi da alcun sospetto o indizio : 
Titta gli affar di casa avendo in mano , 
S'ella talor vi già , non parea strano. 

Ma pure a Monsignor fu di mestiere , 
Poiché altrimenti far non si potea , 
Prevalersi talor del cameriere, 

Che quando abate ci fu , portò livrea , 

E in cui solea molta fiducia avere : 

Vafrin fu detto e a tempo far sapea 
Lo sbalordito, il sordo, il cicco, il muto , 
Uom secreto e fcdcl, non mcn che astuto. 

Era un dì Titta alla campagna andato 
Dodici miglia di colà lontana 
Le terre a visitar del vescovato , 

E ivi l'acqua arginar d'una fiumana 
Che un vasto campo avea mezzo allagato , 
E tutta ivi restar la settimana, 

Alfin di assistere al lavor, dovea: 

E ciò la moglie e Monsignor sapea. 

Monsignor, poiché Titta fu partito , 

A Petronilla il cameriere invia 

Per proporle a sua parte , e farle invito 

Di stare insicm la sera in compagnia , 

E pregarla in assenza del marito 
Seco a cenar , se ciò piacer le fia : 

L'invito ella accettò di Monsignore , 

E promise ir da lui circa allo ott'orc. 

Allora Monsignor pose ogni cura 
Che di ciò la Francesca non s'avvcggia : 
Disse aver cose di somma premura , 

Ed orditi diè che niun sturbar lo deggia , 
E il camericr ben istruir procura 
Che destramente ad uopo tal proveggin , 
E all'oscuro e pian pian cheta e soletta 
Introduca colei per la scaletta. 

Poich’ella giunse all'ora stabilita, 

E fece a Monsignor cortesi inchini , 

Fu da Vafrin la tavola servita , 

Pastiecetti , granelli e piccioncini, 

E un ragoùt da leccarsene le dila , 
Squisitissime frutta , ottimi vini , 

Che Titta avevo a Monsignor provvisti , 
Moscado, malvagia, lacrima cristi. 

Allora Monsignor: Se il permettete. 

Le disse, pria che a casa io vi rimandi , 
Giacché tanto gentil meco voi siete , 

Una grazia convien ch’io vi dimandi , 

Ne credo che negarmela vorrete : 
Vossignoria illustrissima comandi , 
Rispostila , che sono a far prontissima 
Quanto vorrà vossignoria illustrissimo. 

Vedete, rispos’ci , clic tarda è l'ora , 
Meglio e che ornai passiate qui la notte : 
Varie ragioni e varie scuse allora 
Fur sopra ciò da Petronilla addotte , 
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Ma don Fabrizio cosi ben perora , 

E fa riflessìon sì savie e dotte , 

Ch'ella alfin più difficoltà non ebbe, 

E disse a Monsignor che resterebbe. 

E Vafrino inviò per avvisare 
Dritta la fante sua , che non si prenda 
Pensicr, ch'ella dormìa dalla comare, 

Ma vada a coricarsi , e non t'attenda: 

Andò Vafrino, e ritornò per fare 
Qualunque a far restasse altra faccenda : 

Ma Monsignor fc’ cenno al servo scaltro , 
Dicendo : Andate pur, non occorr'altro. 

E chiusisi di dentro , la dispose 
Con sue lusinghe a coricarsi in letto , 

Che far con tutto il comodo le cose 
Di Monsignore era il più gran diletto , 

Ed in letto giacer con le amorose 
Ebbe la passion da giovinetto : 

Se avesse o no ragion , noi so : del resto 
Ciascuno ha li suoi gusti , egli ebbe questo. 

Or mcntr'ei del fattor colla muglierà 
Passava con piacer la notlolata , 

Colà nella campagna ove Titt'era , 

Accadde una baruffa inaspettata: 

Dopo il lavor diurno in sulla sera 
Degli operai la rustica brigata 
In un ampio stanzon del casolare 
Solca adunarsi , ed ivi insicm cenare. 

Pria tumulti e clamor, poi calde e pazze 
Risse Bacco eccitò fra quei villani , 

E si lanciarmi vasi e piatti e tazze 

Sul capo e in faccia , e si diér colpi strani : 

Poi diér di piglio a zappe , a vanghe , a mazze , 
Ad armi , e a ciò che lor venne alle mani : 

Ne pria cessàr le sanguinose liti , 

Che reslasser due morti e tre feriti. 

Titta erede la cosa assai importante 
Per ire ad informarne Monsignore , 

E benché notte fosse , in sull'istante 
Partissi , e fu in città , ch'anche un par d'ore 
Era dal balzo orientai distante 
11 pianeta del giorno apportatore : 

Stima esser meglio a casa sua discendere , 

E ivi il primo chiaror dell 'alba attendere. 

11 caso fu che quando l’awis'cbbc 
Dritta , che ornai la Petronilla a casa 
Quella notte a dormir non tornerebbe , 
Indubitatamente persuasa 
Che neppur Titta sorvenir potrebbe , 

La stanza essendo libera rimase, 

Per riposar più comoda e tranquilla 
Al posto si corcò di Petronilla. 

Titta entrò in casa , avendo ognor costume 
Una chiave maestra in tasca avere : 

Poscia in camera venne , e senza lume 
Tacitamente posesi a giacere 
Accanto a Dritta in sulle stesse piume , 
Credendosi di fare alla moglicrc 



Improvvisa e piacevole sorpresa , 

Tanto più grata , quanto meno attesa. 

La fante al primo entrar conobbe Titta , 
E tosto dell'equivoco s'avvide , 

Ma non ardi scoprirsi , e stotte zitta : 

Ei comincia a toccarla e t ronfia e ride , 

Sloto non fa la timorosa Britta : 

Ve', dic'ci, come il sonno la conquida! 

B bench'ella sìa nuda , ed ci vestito, 

Spiegar volle caratter di marito. 

E toltele di sopra le lenzuola 
L’opra incomincia : opporsi a lui non osa , 

E il lascia far la povera figliuola , 

E sol con voce tronca e sonnacchiosa 
Bofonchiava talor qualche parola , 

Titta poiché compiuta ebbe la cosa , 
Sentendo ch'ella tuttavia non parla , 

Levossi , e più non volle importunarla. 

Britta una trista avea fisonomia , 

Denti neri , occhi loschi e cute oscura , 

Chè Petronilla ognor per gelosia 
Fanti tenea d'ignobile figura : 

Del corpo nondimcn la simmetria , 

E le proporzioni e la statura , 

E certe parti ancor della persona 
Simili a quelle avea della padrona. 

Ond’io non trovo poi gran meraviglia 
S’egli , che non polca mai sospettarne , 
Scambiar non crede , e per sua donna piglia 
Altra donna che senza esame farne 
Nelle dimensioni a lei somiglia , 

E alfin lo sbaglio fu di carne a carne : 

E alla mutola e nella oscurità 

Un qui prò quo può darsi , o un quw prò qua. 

Or qui vorrei che far mi si accordasse 
Un’osservazione assai plausibile : 

Britta , benché per vergine passasse , 

Che lo fosse però non e credibile : 

Poiché su punto tal , che s'ingannasse 
Sì fattamente Titta , egli e impossibile , 

Che di tai cose s'intendea sì bene , 

Quanto tutti i filosofi d’ Atene. 

Già nel pollaio i vigilanti galli 
Cantar s’udiano ed annunziare il giorno , 

E già facean color vermigli e gialli 
Alle cime de’ monti aureo contorno, 

Ed imbrigliati i fervidi cavalli 
Febo s'apparecchiava a far ritorno, 

Ed i frati cantavan mattutino , 

Allorché Titta andò a trovar Vafrino. 

Lo destò , lo pregò che prontamente 
Per dare avviso a Monsignor si porti , 

Esser egli venuto espressamente 
Per fargli importantissimi rapporti , 

E narrò della sera antecedente 
La zuffa , in cui restar feriti e morti , 

E che perciò chicdea pronta udienza , 
Essendo aifar di somma conseguenza. 
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Vafrino estremamente imlwi razzato 
Per esser Mousignor con Petronilla , 

Gli dimandò se a casa er*ei smontato : 

E quei rispoao , che in tornar di 'villa 
Per visitar sua moglie cravi stato , 

Ma la trovò che non potea pupilla 
Aprir, dormendo ancor come una talpa , 

Nè sente se talun la scuote o palpa. 

Ch'ci non avoa del ver la giusta idea 
Vofrin s’awidc , c fattolo aspettare , 

Della camera all’uscio ove giacea 
Monsignor con madonna 8ndò a picchiare ; 
Ma Monsignor , che per l'appunto avea 
Con essa in quel momento un serio affare : 
Or chi è là? giuro al ciel ! dalla sua nicchia 
Bruscamente gridò: chi è là che picchia ? 

Son io, venga un po’qua , Vafrin rispose , 
Chè le debbo parlar d'un non so che : 
L'ovatta e le pantufole ci si pose , 

Ed aprì l'uscio per saper- cos’è : 

Colui , Titta esser giunto allor gli espose , 

E la ragion per cui parlar gli de': 

Ma soggiunse : Ei non sa ch'abbia l’onore 
Sua moglie di giacer con Monsignore. 

Monsignor pria temè per Petronilla , 

Poi pensò, disse affini Fatcl venire : 

Indi tornò alla donna, ed istruilla 
Di quanto non avea potuto udire , 

E l’csortò a restarsene tranquilla , 

Che Titta non potrà nulla scoprire , 

Ch'ci lo farà con qualche buon pretesto 
Alla compagna ritornar ben presto. 

Indi tirato il cortinaggio attorno , 

E chiuso il letto ben per ogni banda , 

Entra in camera il nostro Capricorno , 
Racconta il fatto , e gli ordini dimanda : 
Monsignor tutto approva , e che ritorno 
Ei colà faccia tosto gli comanda , 

E con notaio pubblico si associ 
Per far legale esame in faciem loci. 

Ma siccome ci sapea Titta aver detto 
Alla consorte sua ch'ci mai non ebbe 
Nè intrigo colla Checca nè amoretto, 
D'csscr tenuto mcntitor gl’ increbbe , 

E a colei sostener volle il suo detto, 
Credendo in oltre che l'impegnerebbe 
Più a suo favor , se Titta lo confessa , 
Udendo lei, colla sua bocca «stessa. 

Onde gli disse: Io son di voi contento, 
Voi il sarete di me: ma non v'incrcsca 
Ch’io vi faccia un paterno ammonimento, 
Ed è , che in casa mia io non vo' tresca , 
E che cessiate da questo momento 
Di fare il libcrtin colla Francesca : 

Il tutto io so, nò puoinmi esser negato, 
Del resto poi, quello che stato è stato. 

D'csscr sincero Titta si piccò : 

Son delinquente, disse, lo confesso. 



Quel diavol della CJieoca mi tentò 

La moglie , udendo confessar lui stesso 
L'infedeltà ohe prima a lei negò. 

Invasa fu da un repentino accesso 
DÌ sdegno , di furor, di frenesia , 

E onor, decenza, anzi se stessa obblia. 

Senno e ragion perdè in un punto , cd arse 
Di gelosia, di rabbia e di dispetto, 

E colle chiome rabbuffate e sparse , 

Nuda le braccia e il scn, fuori dal letto 
Fin sotto l’ombcHico a un tratto apparse , 

E fremendo gridò: Sii maledetto! 

E anche in presenza mia vantar ti vuoi 
De’ scandalosi portamenti tuoi ì 

A tal atto, a tal voce immobil resta, 

E quasi folle per stupor divenne 
Titta , e fede a se stesso appena presta : 

Così forse qualor colla bipenne 
Volle abbatter la tessala foresta 
Lo stupido pastor la man rattenne, 

Se improvvisa mirò Dea boschereccia 
Nuda uscir dalla tumida corteccia. 

Meglio , per Dio ! faresti a starti zitta , 

Ma pur non fosti tu quella con cui 
Giacqui poc'anzi? alfin proruppe Titta: 
Indegno, io tcco? ella rispose a lui : 

Ed ci: Se tu non fosti, ergo fu Dritta: 

Allor spinso all'eccesso i furor sai 
La donna , ed obbliando ogni vergogna , 

Grida: Ancor con queU'orrida carogna? 

Dal letto in questo dir balza, c s'avventa 
A un tratto sull'attonito marito : 

Monsignor trattenerla indarno tenta , 
Quantunque anch’egli mezzo sbalordito : 

La Checca spaventata e sonnolenta, 

Di sua stanza al di sopra avendo udito 
Confusamente un tafferuglio, un chiasso , 

Si pose in guamellctto, e scese abbasso. 

Ed entra là dove il frastuono ascolta , 

E una femmina nuda in strana zuffa 
Mirando, la credette ossessa o stolta, 

Le corre addosso, c per lo crin l'acciuffa: 
Colei lascia il marito, c si rivolta, 

Con pugni e gradì seco lei s'azzuffa: 

Ma Titta e Monsignor, che ornai la cosa 
Vcdcan farsi più grave e seriosa: 

Quei Petronilla c questi Checca abbraccia, 
L’un tira questa c l’altro tira quella : 
Monsignor, nel tirar, distacca c straccia 
La camicia alla Checca c la gonnella : 

Ella scarica un calcio, e volta faccia 
E attacca seco lui pugna novella, 

E con parole ingiuriose c ignobili 
L’aggraffia a un tratto per le parti nobili. 

Frem'egli , c pel dolor si torce c piega , 

E fa ceri' occhi di galla arrabbiata : 

Pizzicotti le dà , minaccia c prega : 

Deh ! lasciami , pettegola sfacciata , 
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Lisciami , ripetea , lasciami , strega , 

Che or ora tu farai una frittata: 

Ma per quanto egli adoprl ingegno ed arte, 
Mitrar non può la prigioniera parte. 

E buon per lui , che appunto allor tornò 
Vafrino, e vide queiratto bisbetico; 

Si gettò sulla Checca e l'adunghiò 
In certo loco ove patìa il sollético, 

Onde fe' un grido , e Monsignor lasciò , 

Che quasi divenuto era frenetico, 

E sen corse a tuffar nell'acqua fresca 
Le parti che compresse la Francesca. 

Petronilla, poiché vide alle prese 
Checca con Monsignor, di nuovo acchiappa 
Titta , e in mezzo al calor delle conteso 
Dei calzoni la cintola gli strappa: 

11 buon noni fin allor «olle ditese 
Stat ura , sua la flemma ornai gli scappa , 

E sulle chiappo carnacciute e nude 
Sculacciato le dà sonore c crude. 

Vafrin poiché sparti l'altro ducilo, 

Venne lo stesso a far con questi due, 

Ma io questo non riesci siccome in quello , 
E invan tulle impiegò le forze sue: 

Onde corse a pigliar d'acqua un mastello , 

E la gettò sul viso a tutti c due , 

Che lor negli occhi c su pel naso entrando , 
Gli fe' la pugna abbandonar sbuffando. 

Cosi coloro il camcrier divide, 

E rallentò di quelle risse il foco : 

Allor ciascun ai sua follia s’avvide, 

F. il primo sdegno alla ragion diè loco : 

Ad uno ad un Vafrin li sguarda c rido , 

E de) ribrezzo lor si prende gioco, 

Che pie» d'onta ciascun con tristo muso 
Starasi in un canton cheto e confuso. 

Vafrino alfine apri la bocca c disso: 

Bravi campioni c valorose donne , 

Ornai si ponga termine alle risse. 

Voi le brache allacciate, e voi le gonne, 
Ciascun sa l'altrui fronte il marchio affisse, 
Ciascun la pena del taglion pa gonne: 

Con capre 1 becchi , e colle vacche i buoi 
Han pace: dunque pace sia tra voi. 

Allora i forti eroi, le donne belle 
Ricomposer le facce sfigurate, 

B si allacciar le brache c le gonnello: 
Vafrino intanto ad essi il cioccolate 
Recò col biscottini c le ciambelle 
Per rimetter le forzo dissipate: 



E tutti quanti potersi a sedere 
Agiatamente il cioccolate a bere. 

Qui cominciòr sott’occblo a riguardarsi , 
Stimol di riso gli stuzzica e scuote , 
Sogghignati di soppiatto , c per celarsi 
Mordo» le labbra, e gonfiano le gote, 

E fìngon di tossire c di spurgarsi : 

Ma di più contenersi al fin non puotc, 

E scoppiò tutta quanta la brigata 
In una solennissima risata. 

E rammentando li vari accidenti 
Della strana , ridicola battaglia , 

Riscr che lor poteau contarsi i denti: 
Qualche truppa così di ragazzaglia 
Vidi rissa attaccar non altrimenti, 

E se alcun li divide e li sbaraglia. 

Deposte l’ire, con motteggi e riso 
L’un mostra all’altro i lividi sul viso. 

E affinchè più per l'awenir non sia 
Memoria alcuna acl seguito eccesso. 
Convennero fra lor d'u n’amnistia 
Per ciaschedun dell'uno c l’altro sesso: 

E come ancor fu convenuto pria 
Nei trattati vestfalici , in possesso 
Ciascun rimase degli acquisti sui 
Fatti o usurpati sull! dritti altrui. 

E acciò l’accordo stabile riesca, 

E in maniera pacifica e tranquilla 
Si possa pi continuar la tresca. 

Chiuse gli occhi il fattor per Petronilla, 

Li chiuse Monsignor per la Francesca : 

E siccome lo strepito c le strilla 
Udite arca talnu del vicinato, 

E chicdea: Cos’è stato? cosò stato? 

Perciò per la città sparse Vafrino, 

Che monsignor Fabrizio esorcizzato 
Privatamente avea di gran mattino 
Un par di vergognose spiritate, 

Che ogni qualvolta udivano il latino , 

Mei levati certe arida indiavolate: 

E che alfìn dai lor corpi Satanasso 
Uscendo fuori avea fatto quel chiasso. 

Monsignor di Vafrin lodò il pensiero, 

Che seppe con bugia giudizioso 
Lo scaudol prevenir d un fatto vero: 

E questa eli è una prova luminosa , 

Che opportuna bugia , se con critero 
S* impiega, può esser buòna a qualche cosa, 
E senza esaminar ciò che c’è detto, 

Può talvolta produrre un buon effetto. 
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NOVELLA VIGESIMASECONDA 



IL DIAVOLO PUNITO 



Le rivoluzlon dei grandi stali 
Simili a quelle son della natura: 

Sciolti allor sono i vincoli e spezzati 
Che pria ne componcan la tessitura: 

E nella gran convulslon cangiati 

Gli oggetti e la lor forma e la figura, 

L’ordin primicr più non rimon lo stesso , 

Ben raro in meglio cangia , in peggio spesso. 

Di natura l’occulta, intima forza 
Gradatamente le ragion conduce , 

E giusta le sue leggi , a oprar le forza , 

E necessari effetti ognor produce: 

Quelle Si cclan sotto esterna scorza. 

Questi scoppian con strepito alla luce: 

Ni l’azlon delle lor molle ignote 

Uom scorge, ni arrestarne 11 corso ci puotc. 

Ma degli stati i gran rovesciamenti 
Che veggiam per abuso di potere 
D’oppressor , di tiranni o d' insolenti 
Ministri, o per invaslon straniere. 

Per languor, per secreti istigamenti 

0 per furia di popolo accadere, 

Disordine e anarchia soglion produrre, 

Se non li può senno e ragion condurre. 

Ma se esperto nocchier, cauto e prudente, 
Cui cicca ambizlon non bolle in testa , 

Clic abbia virlutc in core e lumi in mente, 
Guida il naviglio in mezzo alla tempesta, 
Veglia al timon, tutte le cure ha intente 
Scogli e secche a evitar, nè l’opra arresta 
Finche sul lido , trattol dal periglio , 

Carena e assetta il lacero naviglio. 

Ed allor savia ed opportuna legge 
Le viziose costumanze prime, 

Gli antichi abusi il me' che può corregge, 

1 nascenti disordini comprime, 

Ed il tranquillo cittadin protegge, 

E il vacillante allor governo imprime 
Ne' suoi regolamenti ed ordinanze 
Spesso il caralter delle circostanze. 

La negletta finanza, il fatuo orgoglio, 

11 dispendio di corte e altre ragioni, 
Ch'entrare a esaminare io qui non voglio. 

Le politiche alfìn convulsioni 

Cnusaro ni nostri di che altare e soglio 

Quai navi in mezzo alle tempeste, ai tuoni, 



Rovesciarono In Francia: ondo ogni interno 
Vincol fu sciolto e ogni rapporto esterno. 

L’unione di quei che allor compose 
li supremo poter, qualunque classa 
Nemica del novello ordin di cose 
Espulse, e i beni ne vendè o distrasse , 

E del ritratto a grado suo dispose , 

E quel partito che potè ne trasse: 

Onde fu allor soppresso o espulso il clero , 
Lo cui zel si temette, o falso o vero. 

Ma un vortice d'eventi e di vicende. 

Che una appo l'aitra sopraggiunser poi, 
Inattese, incredibili, stupende, 

Che anch’cssc esaminar non spetta a noi , 
Rimeria il clero , e il culto suo gli rende , 
Le funzioni e gli esercizi suoi: 

Ma dei distratti beni i compratori 
Legittimi dichiara possessori. 

Non lungi da Obusson, in un villaggio 
Che giace nella fertile campagna 
Che dcll'industre agricola a vantaggio 
Il fiume Crosa traversando bagna, 

Economo vivea non mcn che saggio 
Borghese poco fa, cui la compagna 
Che a lui scelta od amor diè per consorte 
Tolse improvvisa ed immatura morte. 

Prole da lei non ebbe ci già, nipote 
Per altro avea che molto era a lui caro: 

Gli trovò moglie ed assegnò la dote: 

Perchè regolat’eraj, alquanto avaro 
Lo diccan , ma tai son le tacce note 
Che dansl a chi non getta il suo danaro : 
Marcantonio colui del qual vi parlo 
Chinmossi , così almeno udii chiamarlo. 

11 parroco che pria la cura resse 
Era un entusiastico, un fanatico 
Che odiava a morte tutto ciò che avesse 
Qualche lieve scntor di democratico: 

E ne avea ben ragion , clic suo interesse 
Fu di mostrarsi un aere aristocratico, 

Perche ciò più profitto ognor gli diè, 

E spieghcrovvi il come ed il perchè. 

Nessun dirammi che gli aristocrati , 
Facendosi opportuna eccezione, 

Non ahhian più quattrini e più peccati 
Clic quei d'infcrior condizione: 
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Più ritrarne però pouno i curati 
Quando indulgenti fon con tai persone: 
Colle peccata di povera gente 
V’è pel prete a lucrar poco o niente. 

Cangiar le cose in Francia , e don Crispino 
Che cosi si chiamò sua reverenza. 

Di cose in quel rovescio repentino 
Temè la democratica influenza: 

Onde emigrando andò sotto il domino 
Di non so dir qual estera potenza: 

Vendute allor per sostener le guerre 
Far dei preti e dei nobili le terre. * 

E degli acquisti fatti a tempo e a loco 
Si garantì il possesso ai compratori: 
Marcantonio comprò magion che poco 
Indi era lungi del villaggio fuori , 

Che aU’emigrato parroco del loco 
Appartcnea ne* tempi anteriori : 

E nelle forme solite il contratto 
Per lo notaio pubblico fu fatto. 

Nuovo sistema e i consolar decreti 
E combinazlon di circostanze 
Ai primi offici rimcnaro i preti: 

Tornò anche don Crispino, e rimostranze 
Con insistenti modi ed inquieti 
Fe' a Marcantonio , e triplicate istanze 
Acciò la casa renda , e lo assicura 
Clic dejure divin spetta alla cura. 

Non cede Marcantonio , anzi sostiene 
Che legittimamente ei la comprò. 

Che legittimamente ei la ritiene, 

Che il parroco ha bel dir, ma elio a suo prò 
La legge parla chiaro e parla bene : 

Don Crispin certi canoni citò : 

E quegli : Ritcrrolla , io vi rispondo , 
Malgrado tutti i canoni del mondo. 

Frattanto Marcatiteli cadde ammalato 
Per grave mal, lo che saputo avendo, 

Tosto corse ad assisterlo il curato : 
Gravemente intimogli il reverendo, 

O che la casa renda o che è dannato. 

E quei : Non rendo , padre mio , non rendo , 
Con voce rispondea languida c fioca: 

E don Crispin vie più di zcl s'infoca. 

Nè vi spaventa , ei disse, il brutto e tristo 
Aspetto della morte e dell'inferno, 

Se non rendete la sua casa a Cristo ? 

Nè vi mica il cor rimorso interno 
Di ritenere un si malvagio acquisto? 
Sull'orlo vi vcgg'io del foco eterno , 

La voce odo del giudice tremendo. 

E quei: Non rendo, padre mio, non rendo. 

Don Crispin pure insiste : Il corpo vostro 
Fra poco si dovrà ridurre in polvere, 

Se non sei porta via l'infernal mostro: 

E voi non vi volete ancor risolvere 
II fondo a render ebe de jure è nostro ? 

Io non vi posso c non vi deggio assolvere: 



E dovrete morendo impenitente 
Andar dannato irremissibilmente. 

Marcantonio con fievoli parole: 

Parlate piano, al fervoroso prete 
Dicca, che il capo, padre mio, mi duole. 

E don Crispin: Lieve dolor temete, 

Nè l'inferno temer da voi si vuole ? 

E quei: Non rendo! padre mio, ripete. 

Ma un legato alla cura nlmcn no fate? 

E quei: Per carità non mi seccate. 

Spcdirongli il vicario o il sagrestano 
Colla minaccia di condanna eterna , 

Per cui s'assegna al possessor profano 
Di magion sacra In magione inferna : 

Che non fc* don Crispin? ina tutto in vano: 

Non cangia Marcanton, nè si costerna: 

Allora don Crispino orma fatale 
Trasse dal magazzin presbiterale. 

Persuase alle donne c al popol basso , 

Che in breve Marcantonio in carne c In ossa 
Saria portato via da Satanasso 
Prima che sia riposto entro la fossa: 

E fra quei borghigtan fe* tanto chiasso 
Pastocchia sì spregevole e sì grossa , 

Che già all'inferno veggono il demonio 
L'anima c il corpo trar di Marcantonio. 

Intanto a Marcantonio il mal talmente 
S'aggravò , che a morir non tardò molto : 

Don Crispin protestò pubblicamente , 

Che In loco sacro non l’avria sepolto, 

Sendo ei morto in peccato e impenitente ^ 

Nella capacità d'essere assolto : 

Che già il diavol gettata area nel foco 
L'anima, c il corpo vi trarria fra poco. 

Steso tutto quel di sul proprio letto 
Alle zanzare ed alle mosche esposto 
Restò il corpo dannato c maledetto, 

E per timor nessun gli stette accosto : 

‘ Poi di notte in un vecchio cataletto 
Con due stanghe il cadavere fu posto, 

E del villaggio fuor nudo o scoperto 
Portato , c ivi lasciato a cielo aperto. 

E tanto fu l’oiror fra quei villani 
Sparso attorno da quel buon sacerdote , 

Che il cadavcr di lupi esca e di cani 
Rimaso ivi sana, se il suo nipote, 

Sapendo clic temer tratti inumani , 

Da una certa genìa riaschcdun puotc 
E le più nere furfantaggin grosse , 

Messo in qualche sospetto ci non si fosse. 

Guardia era Razionai del suo villaggio, 

E sapea ben , se gli venia la muffa. 

Farsi valer, ne sofTcrivo oltraggio : 

Già sostenuto avea più d una zuffa , 

E pieno di vigore c di coraggio 
Pronto era sempre ad attaccar baruffa: 

Sicché bravo cssend'ei non mcn che accorto, 

Gir volle ei stesso a far la guardia al morto. 

«7 
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Onde preso con se lo sciabnlonc. 

Di cui spesso assai ben sapulo avea 
Far uso all'opportuna occasione. 

Vanne dove il cadavere giacea : 

Poco lungi dal feretro si pone 
Sotto un gran pin che nera ombra spando;»: 
('biotto al tronco s’appoggia , c all’aer bruno 
Stassi a veder se al morto appressa alcuno. 

Nei terrazzan di tutto quel contorno 
Triste idee la paura avea piodottc, 

K di notturni augei s’udian d’intorno 
Soltanto ad or ad or strida interrotte : 

Ivi fatte un par d’ore uvea soggiorno 
Il guardia, ed era già la mezza notte, 
Quand'ccco che gli sembra udir da lungo 
Fu leggier calpestio d’alcun che giunge. 

Tre ligure d’aspetto orribil , tetro 
Vide poi fra le dubbie ombre apparire: 

Cauto celasi il guardia al tronco dietro, 

Attento ad osservar ciò che vuol dire : 

K con gran coma allor verso il feretro 
Vede tre neri diavoli venire, 

K gl'infernali soliti e comuni 
Attrezzi han nella man , catene e funi. 

Il guardia ben sapea che appunto allora 
Che della luce sono spenti i rai , 

E che l'errante fantasia lavora 
E clic l'occhio travede o poco o assai , 

I diavoli escon dall’inferno fuora , 

E a chiaro giorno non appaion mai : 

K in vederli appressare in queU’amesc 
L'intenzìon diabolica comprese. 

Imperterrito allor la sciabla afferra , 

La mena in cerchio c il braccio a un diavol fenile 
Che primo giunge, e cader fagli a terra 
La man, mentre al cadavere la tende: 

K poscia il colpo replica e l’atterra 

Con gran fendente, e morto al suol lo stende: 

Cli altri due nel veder la gran mina 
Che fea la formidabile squarcina, 

Presi fur da spavento , c per lo campo 
Dalla tcrribil sciabla c dal periglio 
Con pronta fuga ricercar lo scampo, 

E in mezzo alla paura c allo scompiglio 
Abbandonar della battaglia il campo: 

Si scossero allo strepito, al bisbiglio 
Ed ai confusi gridi repentini 

I terrazzan ch’orano i più vicini. 

Poiché tenean per fermo c indubitato , 

Clic venuto colà fosse il demonio, 

Giusta Pannunzio fatto dal curato, 

II corpo a portar via di Marcantonio, 

Che uno stabile s’era appropriato 
Spettante della chiesa al patrimonio : 

E che sua preda forse era rimasto 

Il guardia ancor, se volle far contrasto. 

Chi un rristo, chi un lampion, chi In pi le II a 
Dell'acquasanta ha in man coll'aspersorio, 



| Chi Polivo o la palma benedetta , 

Chi invoca san Pasqual , chi san Gregorio , 
Chi un salmo, chi un’antifona balbetta, 

E chi del muterete il responsorio , 

Chi si pon Pabitin della Madonna 
Clic per ricordo gli lasciò la nonna. 

Accorse quello stuolo insieme unito 
i Con fiaccoloni, per veder se piue 
Il morto è sulla bara , o se rapito 
Dal diavol fosse: ma da qual non fue 
Alto slupor ciascun di lor colpito, 

Allor che invece d'un trovonne due! 

! Catene e un corno infin fu rinvenuto, 

| Che a un diavol nella fuga era caduto. 

Il guardia allor narrò, che all'improvviso 
i Tre diavoli appressarsi avea veduti , 

| Che avendo il morto di rapir deciso , 

| Ad assalir la bara eran venuti : 

! E rimasto era nella zuffa ucciso 
j II capo di quei spiriti cornuti, 

I Ch’egli a colpi di sciabola attcrrollo, 

E gli altri due fuggirò a rompicollo. 

Attonito rimase e stupefatto 
A tal racconto ogni fedel cristiano : 
j Può il diavolo morir?.... Ma contro il fallo 
Nulla evvi a dir: veder, toccar con mano 
i Può ciascun, ma del diavolo il contatto 
| Ognun temeva e si tenea lontano: 

Clic colla sua terribile figura. 

Benché morto , colui facea paura. 

Ma un più ardito fra loro alfìn da lungc. 
Da sé il timore avendo alquanto scosso, 

I Con una lunga pertica lo punge: 

Nè scndosi a quel tocco il diavol mosso , 
Coraggio il tentativo agli altri aggiunge: 

Gli corron sopra, e chi gli sputa addosso, 
Chi gran calci gli dà , chi lo calpesta , 

Chi dagli una mazzata in sulla testa. 

Così l'asino un giorno, al dir d’Esopo. 

Di lionc una pelle in sul groppone 
Si mise, non saprei con quale scopo: 

I villani credendolo lionc, 

Spaventati qua e là fuggian : ma dopo , 
Vedendo essere un asino buffone 
Ch'erosi le altrui spoglie appropriate , 

Lo caricar ben ben di bastonate. 

I terrazzani dieron lode e onore 
Al guardia che ovea il diavolo ammazzato: 
Ma sorpresa colpigli assai maggiore , 
j Che la fisonomia del lor curato 
| Nel diavolo osservar: d'un genitore 
1 Ambo esser figlio avria talun pensato : 

I E fallisi bel bel più a lui vicino, 

; Diccan: Non v'è che dir, par don Crispino. 

; Esaminando poi trovar la chicrca , 

| F. ciò in sospetto poscgli anche più : 

I Feron perciò del parroco ricerca 
i In chiesa , in casa sua , di su , di giù 
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Chinina di qua, di là, dimanda, cerca, 

Nè di trovarlo mai possibil fu : 

Toltagli alfìn la Unta nera c rossa. 

Trovar ch'era il curato in carne e in ossa. 

Alla polire allor fatto il rapporto , 

Se ne formò processo , e risultonnc 
Non esser che il curato il diayol morto : 

E gli altri due, che come udiste, o donne, 
Camparon dallo sciabolon ritorto, 

Un era pretazzuol baciamadonne 
Molto devoto dell'uovo pasquale, 

E l'altro il sagrcstan parrocchiale. 

L’avvenimento strano e memorando 
Empi di giusta indignazione i cori: 

E naturali induzion tirando , 

Ben conobbero allor che gl' impostori 
Che dell'altrui credulità abusando 
Spargon vani chimerici terrori, 




I Avidi, furbi, fìnti e menzogneri, 

I perigliosi son diavoli veri. 

II fatto è nolo in lutto quel paese. 

Ed i giornali riferito I’ hanno, 

E quello detto il Cittadix Fiukce.se, 

Ed altri per autentico lo danno, 

Colla data: Parigi, il di del mese 
t Messidor , diciannove , il dccim'anno : 

Che risponde appuntin nè men ne piue 
Agli otto luglio anno ottocento due (I). 

Donne, crediate pur che «gnor ristesse 
Fur tutte le diaboliche comparse : 

Se, come il guardia fé', ciascuno avesse 
Saputo oguor del diavolo disfarse, 

E non lasciar ch'egli bel bel potesse 
Della volgar credenza impossessorse , 
Estinto da gran tempo egli sarebbe , 

Ne più cotanto il mondo inquieterebbe. 
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NOVELLA VIGESIMATERZA 






DIANA ED ENDIMIONE 



Non v’è si duro e si ritroso coir , 

E voi ’l sapete, o valorose donne, 

Nè si ostinalo nemico d’amore , 

Che asserir possa : esente ognor saronne ! 
Che se di vostra attenzion l'onore 
Oggi m'aocorderete , a voi faronne 
Un esempio veder nella più schiva, 

Nella più casta, incensurabil Diva. 

Al tempo che alla moda erano i numi , 
Come racconlan le memorie nchec, 

K abitavan le piante , i fonti e i fiumi 
Amadriadi c Naiadi e Napee, 

Spesso senza etichette e senza fami 
Coi mortali all'amor faccan le Dee, 

Ed erano le femmine onorate 
D'esser talor da qualche nume amate. 

Or non i più così, donne amorose, 
Non v’c più da sperar venture tali: 

Di faccia ornai cangiarono le cose , 

E farsela dobbiam fra noi mortali: 

Pur le storie che sembrati favolose 
Contengon spesso utilità morali : 

E in oltre fan piacere a chi le ascolta, 
Ond’una vo’contarven questa volta. 

Gli autori che narrare a tempo antico 
Gli amor d’Endimione e di Diana, 

Che pria tant'cbbc il cor casto e pudico, 
Narrarono la cosa per la piana: 

Ma poi l'accuratissimo Gianfico, 

Che è uno scrittor di critica più sana , 
Ricerca o esame alcun non ha negletto 
Per riportare il fatto puro e netto. 

Ond’io che nc posseggo il manoscritto 
Che non baratterei per un Omero , 

Il fatto conterò com’ei 1’ ha scritto , 
Senza levarvi od aggiuntarvi un zero, 
Poiché mi crederci di far delitto 
Se il falso vi volessi dar per vero: 
Alquanto scrupoloso in ciò son io , 

0 donne, compatite il debil mio. 

Endimione, o care donne amabili, 

Era un garzon della beltà di cui 
Dicon cose che paiono improbabili 

1 poeti che parlano di lui, 

Quantunque sian sicuri c indubitabili : 
Un de’ più favoriti piacer sui 



I Era d’andar continuamente a caccia 
i Sul monte Latmo a daini e a cervi in traccia. 
! Diana ancor, posciachè dato avea 
! Nel celeste sentier loco al fratello, 
j Per quei colli cacciando andar solca: 
j Delle snelle Amadriadi il drappello 
j Che avea costume accompagnar la Dea 
Errar vide pel bosco il giovin bello, 

E di vederlo e rincontrarlo spesso 
Prese diletto c amoreggiò con esso. 

Ciascuna pone ogni suo studio ed arte 
Per comparir leggiadra al giovinetto: 

Chi in ordinate trecce il crin compaiic 
Allo specchio d’un chiaro ruscelletto: 

Chi le Ubere chiome all’aura sparte 
Lascia ondeggiar nuda le braccia e il petto, 

E in qualunque suo moto , o parli o rida , 

Più clic nell’arte, in sua beltà si fida. 

Chi gli getta de’ fiori e poi s’asconde , 

Ma da lui brama esser veduta pria : 

Chi molli erbette ed odorose fronde 
Sparge ov’ei spesso riposar venia: 

E chi l’arco gl’ invola e gliel nasconde 
Fra verdi cespi , mentre egli dormìa , 

Ovver furtiva c tacita gli allaccia 
Con catene di rose e mani e braccia. 

Di ciò s’avvide alfin Diana , a cui 
Rigida castità muniva il core, 

E in tutte l’oprc, in tutti i pensicr sui 
Fu nemica implacabile d’amore: 

E in se non sol , ma non soffrìa in altrui 
D'impurità sospetto, ombra o sentore, 

0 da se stessa se ne avvide, o istrutta 
Ne fu da qnalche ninfa invida e brutta. 

Comunque sia , poiché l’austera Diva 
Il civettar delle sue ninfe apprese , 
Vergognossi d’aver tal comitiva, 

E riputò che tutte cransi rese 
Per l'indecente libertà lasciva 
Sfacciatamente ree di crimenlcse : 

E fu bandito un ordin di Diana , 

Che s’adunasscr tutte a una fontana. 

Ed ella in mezzo a lor la lancia scuote , 

Le riguarda con faccia minacciosa, 

Sbuffa di sdegno e il suol col piè percuote : 
Bassa gli occhi ogni ninfa , e vergognosa . 
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IH timido rossor tinge le gote, 

E a lei lo sguardo sollevar non osa : 

Il torbido silenzio dia ni fin ruppe, 

K in acerbi rimproveri proruppe. 

Sfacciatene pettegole , dicea , 

No, che non meritato esser lamiche 
E le compagne d'una casta Dea: 

Piuttosto esser dovreste le impudiche 
Ministre di Volupia e Citerca : 

Veggo che getto invan cure e fatiche: 

Chi per natura c ehi per volontà, 

Non siete fatte per la castità. 

Non ha in voi fatta alcuna impressione, 

E già dimenticaste, a quel che osservo, 
L’esempio di Calisto e d’Atteone, 

Quella cangiata in orsa, e questi in cervo: 
Eppur l'un non portò punizione 
Che d’uno sguardo libero c protervo, 

E l'altra alfin parca di scusa degna , 

Se il mio gran genitor la rese pregna. 

Ma con un pastorei , con un bardassa 
Mantener tresche ed amoroso intrigo , 
Queste un ardir che i limiti oltrepassa, 

E assai più degno d’esemplar castigo: 

Ma se la mia clemenza alfin si lassa, 

Giuro per l’onda stigìa , io me ne sbrigo : 
Non mi costa che quattro parolettc 
Per farvi tutte diventar civette. 

Mentr’ella cosi parla, un'improvvisa 
Voce ascoltò dietro un vicin virgulto , 

E un scornacchiare , uno scoppiar di risa : 
Colà si volge , e Amor di quell' insulto 
Il temerario autore esser ravvisa , 

Che ivi il tutto a osservar sfavasi occulto: 
La bil le monta al naso , e per la rabbia 
Amaro fìel le viene in sulle labbia. 

E con tronche ordinò brusche parole, 

Che a ogni costo s’arresti, e che si chiappi 
Di Citerca l’adulterina prole, 

E si leghi ad un tronco, acciò non scappi, 
Che di sua mano spennacchiarlo, « vuole 
Di dosso arco c faretra se gli strappi : 

Tutto il drappello allor per la boscaglia 
Per acchiapparlo incontro a Amor si scaglia. 

Ma siccome talor se un cardellino 
Uscì fuor della gabbia ov'cra chiuso , 

Qua e là dietro gli corre il bambolino 
Per timor ch’ei non fugga ansio e confuso, 
E quando è per raggiungerlo vicino , 

Quei spicca un volo e lascialo deluso , 

Così qua e là scorrendo Amor schernisce 
Delle ninfe lo stuol che l'inseguisce. 

Pur talvolta ad alcuna alfin riesce 
Di raggiungerlo , e già lo tiene o abbraccia : 

Ma Amore si divincola qual pesce, 

E le sdrucciola e sguizza dalle braccia, 

0 a bella posta infra di lor si mesce , 

E improvviso or sul petto, or sulla faccia 



Le bacia , le solletica , le punge , 

E fugge e torna , ed ora è presso , or (unge. 

Le incita ei stesso e le motteggia e ride 
Del loro sforzo e collera impotente , 

Ed a Diana , mentre insiste c stride 
Acciò sia preso , si rapidamente 
S’appressa , che la Dea non se nc avvide : 

E vedete se Amora è un insolente ! 

La man le mise al gtiamellctto sotto , 

E le diè non so dove un pizzicotto. 

Diana come da pugnai percossa 
Un acuto gettò strido solenne : 

Per la vergogna si fe’ rossa rossa 
E quasi pazza per furor divenne : 

La lancia che avea in mano a tutta possa 
Strinse e vibrò : ma il colpo Amor prevenne , 

Fa uno scanso di vita c il capo abbassa , 

Gli striscia il crin l'inutil colpo e passa. 

Poscia placidamente il guardo fisse 
Alla crucciosa Diva il Dio d’amore, 

E sorridendo : Osserva or tu , le disac , 

Quanto io di te sia feritor migliore : 

E in questo dire un dardo le confisse 
Con colpo irreparabile nel core: 

Poi levandosi a voi di là fuggì , 

Si mischiò fra le nuvole e sparì. 

In quel punto alla Dea (mirabil cosa !) 

Un non so che parve nel cor sentire 
D'insolito e soave , c dilettosa 
Scnsazion le ammorza i sdegni c l’ire , 

Nè più in volto appar fiera e corrucciosa , 
Ond’ella stessa ebbe di sè a stupire : 

Ma già la notte al carro suo l’appella, 

Sicché alle ninfe sue così favella : 

Nella profonda oscurità notturna 
Mai più non osi alcuna ir vagabonda , 

Ma negli algosi fiumi o in taciturna 
Spelonca o ne' natii fondi s'asconda , 

Finche dall'oriente la diurna 
Luce per l'ampio eicl non si diffonda : 

O che io.... Ma vo’ sperar che dora in poi 
Non dovrò usar severità con voi. 

Le ninfe più confuse che corrette 
Van , della Diva acciò il voler s’appaghi, 

A ritirarsi tacite e solette 

In antri, in piante , in fiumi , in fonti, in loghi : 

Ella frattanto in ordine si mette , 

Lega al carro d’argento i neri draghi , 

Le briglie di velluto in mano prende , 

E d’un salto leggier sovra v'ascende. 

Si dilegua la luce , e fra le crebre 
Ombre notturne ornai riman sepolta : 

♦Morfeo l’onda letea sulle palpebre 
Spruzza ai stanchi mortali , e sol talvolta 
Del fcral gufo l’ulular funebre 
0 stridere (annottala s’ascolta : 

Taciono i venti, e luminose e belle 
Nel tranquillo silenzio ordon le stelle. 
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Satiri e Fauni sol siali vigilanti 
E al moto «l’uria frasca o d'uua paglia 
Si rizzano su i pio' caprigni, o inumili 
Stcmlon l'oreccliio fuor della boscaglia , 

Per udir se là volgo i passi erranti 
Ninfa che a bella posta il cammin sbaglia, 
Nè vedendone alcuna , a capo chino 
Ritornano a votar gli otri di vino. 

E già il cocchio di Cinlia il tenebroso 
Acre fluidissimo fendea, 

E là era sopra ove su strato erboso 
Le luci al sonno Endimion chiudca : 

Nè mai più bello Adon dolce riposo 
Prese giacendo in grembo a Cilerea , 

Che in riguardarlo ebbra d’amor sospira , 

E a novelli piaceri avida aspira. 

Cintia d'alto mirò la favorita 
Piaggia di Caria, c serri in bosco o in prato 
Contro il divieto alcuna ninfa ardita, 

E vide il bel garzone addormentato : 

Se con immedicabile ferita 
Pria non le avesse Amore il sen piagato , 
Sdegnosa e altera , di guardarlo invece , 
Oltre trascorso avria : ma or non lo fece. 

Gode in mirarlo , c i draghi suoi ratticne : 
E in acre sospeso ondeggia il cocchio : 

Poi scende lieve lieve , e a posar viene 
Presso al garzone : il gomito al ginocchio 
Punta ella , e il mento colla man sostiene : 
Gli fissa in volto avidamente rocchio , 

Fuori del carro a mezza la persona , 

Ed al libero sguardo s'abbandona. 

Un palpito affannoso il cor le scuote , 

Fra la tema e il piacer s'ange c vacilla , 
Rosseggiari come brace ambe le gote, 

E nell'umida tremola pupilla 
Con vibrazioni a lei per anche ignote 
Pcsir voluttuoso arde c sfavilla: 

Or dove, o Cintia, or dove andò l'austero 
Contegno tuo? Dove l’orgoglio altero? 

Una smania l’assale, un’in<|uietudinc : 
Cascia il carro , s'avanza , c poi s'arresta : 
Punsi alfin di baciarlo in attitudine, 

Intorno guarda pria per la foresta : 

Da per tutto è silenzio e solitudine : 
S’accosta, e al furto ardito ornai s'appresta , 
Sulle purpuree labbra alfin bel bello 
Imprime un leggier bacio al giovin bello. 

Non così forse colle placid'onde 
Sul molle prato i limpidi ruscelli 
Lievi lambendo van l’crbosc sponde : 

Non così lievi i zeffiretti snelli 
Nel verde aprii fra l'odorosc fronde 
Scherzando vanno e fra li fior novelli : 

E non lievi cosi sulle colline 
Cadono le rugiade mattutine. 

Un bacio solo, un leggier bacio, c tolto 
Cosi di furto c con cautele tante 



j Su i labbri d'un garzon nel sonno involto. 
Per qualunque altra o donna o Diva amante 
Poco saria , ma per Diana ò molto : 

Volca di là partirsi in sull'istante 
Per non provar tcntazlon novella. 

Che sconvenga a una Dea c Dea zitella. 

Sul carro suo per rimontar sen va , 

Ma la sorprende un solito tremore , 

E di muovere il pie forza non ha : 

Ribaciarlo vorria con più fervore , 

Ma il caratter s'oppon , la dignità , 
i E un resto ancor di verginei pudore : 

Sicché le forza in circostanze tali 
D'adoprar mezzi soprannaturali. 

A un tratto intorno a lui si forma od erge 
Magica nube che di gravi c densi 
Vapori soporiferi l'asperge , 

Profonda inerzia gl'incatena i sensi 
E in un sonno letargico l’immerge : 

Su i riguardi la Dea più allor non ticnsi , 
Ponsegli allato , ed ora in lui voraci 
1 sguardi fiso , ed or sei sugge a baci. 

L'esterna impressione in lui clic dorme 
Per via di nervi al cercbro perviene. 

L'idea produce analoga e conforme 
Alla scnsazion da cui proviene, 

Incitativc e lusinghiere forme : 

Ed ogni bacio della Dea diviene 
Lubrico a lui voluttuoso sogno r 
E di quei clic a parlarne io mi vergogno. 

Kran di quei che nelle notti estive 
Del gran Francesco ai serafini grassi 
Offrono spettri c immagini lascive 
Allor che russano affannosi e lassi , 

| E senza rispettar le distintive 
Barbe de’ venerabili patrassi , 

Di sensuali stimoli protervi 
Sovrabbondantemente empiono i nervi. 

Erari di quei che in solitaria cella 
In tempo del digiun quaresimale 
Sogliono alla divota monachella 
Solleticare il fomite carnale : 

D’esser rapita in estasi crcd'ella 
Semplice , e al direltor spirituale 
Lo narra , che al toccar di certe corde 
Viengli l'acqua alla bocca c i labbri monte. 

Cintia fe’ quel che fc' Penia con Poro , 
Come fu scritto dal divin Platone (1) , 

E aggiunge ancor che dal commercio loro 
Nacque Amor, non da quel d’altre persone : 
E narra qucst'affar con tal decoro , 

Che leggerlo potrian putte c matrone : 
t In toscana favella io non io reco , 

Chè a dirlo ben non si può dir che in greco. 

La musa mia che tutta è per la fìsica , 

E clic s’occupa sei della materia , 

Ama il reai, nc favellarsi risica 
Di cosa astratta o sia scherzosa o scria , 
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E quella appunto è tutta metafisica , 

Omlc a parlarne solo è una miseria : 

Sì ch’io dirò ch’ebbcr piacer conforme 
Cintia ch'è desta, e Endimion che dorme. 

Forse sepolto un fatto tal sana 
E nel silenzio e nell’obblio profondo, 

Forse la Dea continuato avria 
Nella comune opinion del mondo 
A passar per zitella come pria , 

Nè saria il primo esempio nè il secondo : 

Ma Biribollo, satiro indiscreto , 

Venne , vide e scopri tutto il secreto. 

Non mai satiro in boschi o in piaggia alpestre 
Di più libidinosa frenesia, 

Ne mai più petulante altra terrestre 
Semidivinità , nè mai più ria 
Errò fra tutta quanta la silvestre 
Capribarbicomipcdc genìa : 

Costui per cercar ninfe all’acrfosoo 
Tutta la notte errando già pel bosco. 

Or fra le piante udendo Biribollo 
Un anelito ansante , un mugolio , 

Punta l’orecchio , e slunga innanzi il collo : 

Poi disse : Ah ! ah ! comprendo : ma per Dio 
Che mi si faccia in barba io non l'ingollo , 

Se non ci metto la mia zampa anch’io : 

Nè si dirà ch’abbia un par mio passata 
Andando a zonzo invan la nottolata. 

Indi girando attentamente l’occhio 
Vide un chiaror fra l'ombre a dimenarsi , 

I draghi impazienti , e voto il cocchio : 

E soggiunse fra sé : Potria mai darsi , 

Che fosse qui con qualche drudo a crocchio 
La rigida Diana a trastullarsi? 

E in questo dir facendo un passo avanti, 

Diana e Endimion coglie in fragranti. 

Chi del viver del mondo ha un po' d'usanza . 
Di non avere a ciò dato avvertenza 
Di buona grazia avria fatto sembianza: 

Ma il satiro , che mai convenienza 
Non ebbe nè ci vii buona creanza , 

Con adatto salvntien indecenza 
Diè uno scroscio di risa sghangherate : 

E l’eco ripeteva le risate. 

Qual mai saria crudel sventura e strana 
Per una grave e nobile matrona 
Sorpresa in qualche debolezza umana 
Da indiscreta e maledica persona ! 

Figuratevi poscia una Diana , 

La castissima figlia di Latona, 

La sorella austerissima d'Apollo 
Colla su quell'affar da Biribollo. 

All’improvviso strepito si scuote, 

E il tcstimon vedendo e il derisore, 

Stupita resta e con pupille immote : 

Soffogato il respir per lo terrore 
Dal teso enfiato scn sortir non puote , 

Scorrer si sente un gelido tremore 



Per le languido membra , e cade intanto 
Pallida , esangue a Endimionc accanto. 

Qua e là rivolge I torbidi occhi e privi 
Di vigor, poi li chiude, e d’ogni oggetto 
E della luce par l’incontro schivi, 

Orror le fa ciò che le fc' diletto : 

Giù per le gote le lacrime a rivi 
Scendono ad innondarle il bianco petto , 

E vorrebbe morendo uscir di guai , 

E si duol che le Dee non mtioion mai. 

Il vederla sì afflitta e addolorata 
Potuto avria mansuefar le fiere , 

E non che una gentile alma ben nata , 

Ma intenerire il cor d'un doganiere: 

! Ma il satiro ridendo all'impazzata 
j Del dolore di lei prcnden piacere, 

| E in mirar lo scoperto e bianco seno 
i S’infiamma tutto di desire osceno. 

I Scintillali gli occhi come lampe accesi , 

! Se gli enfiano le vene , il sangue bolle , 

| Vibratisi i nervi irrigiditi e tesi, 
j S’arrovcntiscon Tossa e le midolle: 
Raccapricciasi allor la Dea dei mesi , 

I Ma invaso da brutal lussuria e folle 
! Quello sgherro di Venere e di Bacco 
! Avventandosi a lei viene all’attacco. 

Ella il respinge , e seco lui contraria, 

E con debole man la man gagliarda 
, Distaccar vuol , ma sforzo alcun non basta : 

( Con spavento ed orror la Dea lo guarda , 

E lo strano destin che le sovrasta 
Se non distoglie , il più che può ritarda : 

; Sgraffiollo, ingiuriollo, supplicalo, 

Ma nulla v’c da far con Biribollo. 

Or di tacer promette, or la minaccia, 

E in ogni modo la vuol pur conquidere: 
Troppo importa alla Dea che colui taccia. 
Che in faccia al mondo la potria deridere , 
Che in sol pensarvi inorridisce e agghiaccia : 

; Ma colui insiste, e a lei convicn decidere , 

, Onde, secondo insegna la morale. 

Di due mali si scelse il minor male. 

Qual egro il disgustoso beveraggio 
Schifa, e con nausea lo rigetta e indugia. 

Per desio di salute alfin coraggio 
Fassi , e Tamaro calice trangugia : 

Tal pressata la Dea da quel selvaggio , 
Trovandosi fra il cardo e la grattugia , 

Per salvar la sua fama in faocia al mondo. 

Si diede in braccio a quel bestione immondo. 

Ecco, vezzose ninfe amorosctte, 

Che per libertà lievi e passeggierò 
Foste sovente a sofferir costrette 
> Gli acerbi insulti e le minacce austere , 

Ecco le memorabili vendette 
Onde punisce Amor le belle altere: 

Eccovi vendicati uomini e Dei 
Dello sprezzante orgoglio di costei. 
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Or quivi, o donne care , in verità 
Voi mi potreste far l'obbiezione 
Per impugnare l'autenticità 
Di tutta questa mia narrazione, 

Cioè cl»e molti han scrìtto cd ognun sa 
Gli amori di Diana e Kndimione: 

Ma il fatto di Diana c Birìbollo 
Nessun lo seppe mai , nessun narrotlo. 

Potrei risponder corto e sbrigativo, 

Che un argomento dal silenzio preso , 

Essendo un argomento negativo. 

Argomento non è di molto peso : 

Ma pur poiché di ciò che dico c scrìvo 
Amo ch'esatto conto a ognun sia reso, 

Perciò con prove ed esattezza islorìca 
Risposta vi darò più categorica. 

Lungo tempo la pratica amorosa 
Cintia col vago Endimìon mantenne, 

E quantunque tcnesscrla nascosa, 

D'alcune ninfe alla notizia venne: 

Queste disserta ad altre , onde la cosa 
A poco a poco pubblica divenne, 

E lo seppero gli uomini e gli Dei, 

E quindi scrìtta fu dai vati achei. 

Col satiro però non è tutt'uno, 

Poiché lattar fra lui e lei successe 
Una sol volta , e non li vide alcuno , 

Foraci noi disse , ed ancorché il dicesse , 
Ch’egli era un fanfaron sapendo ognuno, 
Trovato non avria chi gli credesse: 

Poiché a un bugiardo tutto di si vede 
Che, anche dicendo il ver, non se gli crede. 

Ma bisogna saper che Birìbollo 
Di sue oscene avventure avea costume 
Una specie formar di protocollo , 

Cosa indecente a un uom, pensate a un nume : 
E tanto a poco a poco egli aumentollo, 

Che in oggi si potrìa fame un volume 
In gran quarto, per darvene un'immagine, 

Di circa settecento ottanta pagine. 

Ivi distintamente e per colonne 
Scrìtti li nomi avea quel satinicelo 
Di quante Dee, di quante ninfe c donne 
Aveva avuto impuramente in braccio , 

E il come c il quando e il dove ancor notonne: 
Or fra quei nello stesso scartafaccio 
Con cara Iter maiuscolo c staccato 
Il nome di Diana avea notato. 

Poiché Ercole l'incomoda famiglia 
Dc'satirì scocciò dal regno Cario , 

Perchè del re Saronide alla figlia 
Avcan fatto un insulto fornicarlo , 

Nella confusion , nel parapìglia , 

Riribollo perdette il suo diario, 

E questo poi da un viaggiator di Patmo 
Fu ritrovato a piè del monte Latmo. 

Costui che non leggea versi né prose , 

Non comprese il tenor di quelle note: 



Credendole perciò misteriose 
Portollc del Dio Pane a un sacerdote , 

Clic in un silvestre tempio le ripose , 

Ove rimaser lungamente ignote, 

Finché l'Asia Minor sotto il re Serse 
Tutta inondaron le falangi Perse. 

Allora un Persian , detto Pilastro , 

, Satrapa molle c capitan dappoco , 

Ma insigne settator di Zoroastro , 

1 Gucbro famoso e adorator del foco , 

E di magia gran professore e mastro , 

Le ritirò da quel sacrato loco, 

Perché intcndca bastantemente il greco , 

E a Persepoli poi portollc seco. 

E quando alfin quella città l'invitto 
Macedone espugnò , Cantaspe mago , 
Ch'ereditato avea quel manoscritto , 
Donollo a Tolomeo nomato Lago , 

Che divenuto poi re dell’Egitto , 

D'averlo in quella librerìa fu vago 
Ch’ei fondò per le cure e col consiglio 
Di Falcreo , poi terminolla il figlio. 

Fur questi i tempi in cui fiorì Gianfico , 
E scorse ogni provincia , ogni paese , 

Come (accano i savi a tempo antico , 

Per acquistar dottrina a proprie spese , 
Grecia, Fenicia ed altre ch’io non dico: 

E alla città famosa alfin si rese 
Che già Alessandro edificò sul Nilo, 
De'filosofi achei rifugio e asilo. 

E qui dal Filadelfo Tolomeo 
Trattato a corte fu splendidamente , 

E spesso seco desinar lo feo : 

E divenne sì amico e confidente 
Del suddetto Demetrio Falcreo , 

Che in cappotto uniforme insiem sovente 
La notte per le strade e per le piazze 
Ivan correndo dietro alle ragazze. 

Ei diè l'idea del Faro c la misura : 

Per suo consiglio il re chiese al Gran Prete 
I settanta che in greco la Scrittura 
Tradusscr dall'ebreo, come sapete : 

Ed ei di presentar si diè la cura 
Eratostcne al giovine Evcrgcte , 

Che poi lo dichiarò bibliotecario 
E filologo-rxitico-antiquario. 

Or tal uom fu pei codici si matto, 

Che un vedendone (e gloria al ver si dia ) 
Accortissimamcntc c di soppiatto 
Sci mcttea in tasca e sci portava via , 

E cosi ben che non parca suo fatto : 

E perciò, andando spesso in librerìa, 
L'autografo in veder di Birìbollo 
(Alma grande perdonami) , rubollo. 

Eccovi dunque per quai casi strani 
Egli acquistò con furberia felice 
1 commentari Bi riboi Uani , 

Com'egli stesso chiaramente il dice 
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Nel testo originai ehe ho fra le mani , 
Testo raro assai più della fenice : 

B acciò da voi non credasi ch'io burli , 
Quei commentari io penso di tradurli. 

Nè credo che d'udir sarete schive 
Le avventure ittin satiro famoso , 

Alle di cui seduzion lascive 
E allo sfacciato ardir lussurioso 
Veder donne cadere, e ninfe e Dive 
Amanti del decor più contegnoso , 
Indifferente esser non dee per quelle 
Che non miran le cose in pelle in pelle. 

Chè le fragilità di cui sovente 
Rigida donna o celebr'uom s'accusa , 

Che son gli altrui modelli , e dalla gente 
Credersi suol ch’abbian nell’alma infusa 
La virtù più perfetta e più eminente , 
Par che dei nostri crror faccian la scusa : 
Ve forse alcun che cogli esempi altrui 
Scusar non auii li difetti sui? 

Chi dunque dal piacer non fla sedotto 
D’avere il taccutn di Biribollo 



In linguaggio toscan da me tradotto? 

Però tempo vi vuol , perch’ei formollo 
In istil si bislacco e poliglotte, 

Che oggi il diavolo appena intender puollo 
Ma Gianfico poiché citato abbiamo , 
Quattro parole ancor farvenc bramo. 

Janus Ficus talora egli s'appella , 

Or Joannes a Ficu , or Jamlicacio , 
Jainfìcus et Joannes Joannella : 

Schietto c fedel senza mai dir mendacio , 
Ora in prosa ora in versi egli favella 
Con grazia tal che gli dareste un bacio : 

Lo stile suo è singolare cd unico, 

Un misto di latin , di greco c punico. 

Perciò talora per cartaginese , 

Talor si credcria greco o latino : 

Sicché faccio pcnsicr sia d'un paese 
Al Lazio , Grecia cd Affrica vicino : 

Anzi scommetterei ch'ei fu maltese , 

Ma non convengo giù con Zanfurlino , 

Che fuori di ragion Gumfìco esalta 
Con dir ch’ei fosse cavalicr di Malta. 
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NOVELLA VIGESIMAQUARTA 



IL MIRACOLO 



Era ia una città d‘ Andalusia 
Un giovine di liberi costumi , 

Nobile c bello, detto don Gorzia: 

Alla licenza c dell’orgoglio ai fumi 
Di pietà mal intesa un fondo unia : 

Nè savia istruzi'on , criterio c lumi , 

Nè di distinguer gli forniva il dono 
Il ver dal falso c dal cattivo il buono. 

Varie oneste zitelle avea sedotte 
Colla lusinga d’uno sposalizio, 

E alle sue voglie avendole ridotte , 

Le abbandonava dopo lo stravizio : 

Vagando già per la città la notte, 

E con quei che compagni avea nel vizio 
Fca, come si suol dir, d’ogni erba fascio: 

Il resto a voi considerar lo lascio. 

Ma poiché tutti i scellerati sono 
NcH’erronca lor folle opinione, 

Che a ciaschedun per esser giusto e buono 
Necessarie non sian l’opcrc buone , 

Ma basti sol per meritar perdono 
Qualche esterna usuai divozione, 

E poi continuar con impunita 
Iniquità nella malvagia vita: 

Chiese perciò quei frequentava , e spesse 
Volte baciava a qualche frate il manto : 
Sovente udia prediche , vespri e messe, 

Le sacre pompe amava e il sacro canto , 

Nè caso \1 fu mai ch’egli omettesse 
D'intervenir di qualche santa o santo 
A udire il panegirico e l’elogio 
Da scolare o da monaco barbogio. 

Stupia su lutto udendo il lor portenti: 
Quel far da un masso scaturire nonti , 

Quel comandare alle procelle , ai venti , 
Quel varcar fiumi senza barche o ponti , 
Quel trarre i morti fuor dai monumenti , 
Seccar paludi e stagni, e muover monti, 
Stupendi cren per lui grandi spettacoli : 

Nè stima i santi che non fan miracoli. 

Sovente udito avea che sant'Antonio 
Fa tredici miracoli ogni di : 

Parlar sovente ancor con gran preconio 
Del patriarca san Francesco udì , 

Che trasse dalle branche del demonio 
Tanl’animc, e di quei che istituì 



La santa inquisì zion che brucia vivi 
Maghi, eretici ed uomini cattivi. 

Ma con più gran piacer Icggca la vita 
Del miracolosissimo Fcrrcrio, 

Che in ogni giorno all’ ora stabilita 
Sulla natura esercitando imperio , 

Serie oprò di miracoli infinita : 

Lo che vie più l'ardente desiderio 
Gli destò d'imitar quei taumaturghi , 

Dei medici flagello e dei chirurghi. 

La campanella di Vincenzo udire 
Pareagli , al suon di cui solea gran truppa 
A dimandar miracoli venire: 

Pare vagli allo stuol che al lor s'aggruppa 
Lui portenti veder distribuire, 

Come ai messori il caporal la zuppa : 

Pareagli, tolto alla materia il peso, 

Valere in aria il raurator sospeso. 

Un braccio, un piede, un occhio avria pagato 
Per fare anch’egli un sol miracoletto : 

Come creduto si saria beato 

Se un ne facesse , un sol ! Ma gli fu detto 

Che miracoli oprar non è mai dato, 

Se non ad uom di santità perfetto : 

Quei che tal conseguita ancor non hanno 
Perfezion, miracoli non fanno. 

Quei che ciò gli diceva era fra filoso , 

Dei padri cappuccini il cercatore , 

E di cui don Garzia facea gran caso: 

Per me , seguia colui , son peccatore , 

E credo che ne siate persuaso : 

Pur sctt'anni ornai son , che ho il grande onore 
Dattorno andar colla bisaccia addosso , 

E un miracolo ancora oprar non posso. 

E don Garzia : Per giungere a tal grado 
E quali i mezzi son che mi proponi? 

E quei : Bere acqua ognor, mangiar di rado , 
Schivar le perigliose occasioni , 

Le donne abbandonar, le carte , il dado , 
Penitenze, digiuni, orazioni, 

'Sono i gradin per cui montar dovete , 

Se d’esser santo risoluto siete. 

Don Garzia , dopo questa conferenza , 

Per tal via non si può gir di galoppo , 

Dicca fra sè: far preghi e penitenza , 

Questo alfin non saria un grande intoppo : 
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Vino e giuoco obblior... via, pazienza, 

Ma donne anche lasciar... queste un po' troppo ! 
Pur d'operar miracoli il molesta 
Smania cotal, che nulla ornai l'arresta. 

E ragionava in suo pcnsicr frattanto : 

Ho deciso : un miracolo vo’ farlo : 

Difficoltà vison, ma poi non tanto, 

Che assai maggior non sia ‘I piacer d'oprarlo: 

Se anche crcpar dovessi, esser vo' santo, 
Quando dico una cosa , invan non parlo : 

E un gcntiluom spaguol quando s'impegna, 
Ostacolo non v’è che lo ritegua. 

Tenne infatti parola, cd indi a poco 
Rinunziando alla magione avita, 

Femmine abbandonò, crapule c giuoco, 

Le vane pompe c gli agi della vita: 

Partì improvviso, e in solitario loco 
D’una campagna inospita c romita 
Fé’ di frasche , di salici e di canna 
Angusta costruir rozza capanna. 

Rupe sorge da un lato arida, alpestre, 
Piccola, appiè di cui pianura v'era 
Sparsa qua e là di varia erba silvestre : 

Dall'altro la profonda ampia riviera, 

Cui verde siepe fan giunchi e ginestre : 

Qui penitenza a fare assidua , austera 
Vien don Garzia tutto a soffrir disposto, 

Che santo divenir vuole a ogni costo. 

Fra quelle solitudini s'alloggia, 

E nell'angusto capanne! procura 
Difendersi da grandine e da pioggia , 

Ower del sol dalla cocente arsura: f 

Con corda il manto ruvido alla foggia 
D’anacoreta serra alla cintura : 

Va collo scalzo pie sulla sterpaglia, 

E il capo copre con cappcl di paglia. 

Cangiate le abitudini e il costume , 

E del viver cangiato è l'esercizio : 

Giacessi pria su dilicatc piume , 

E nutrian laute mense il lusso c il vizio : 

D'erbe or si pasce e l'acqua bee del fiume , 
Giace sul duro suol, cinge il cilizio: 

Pria di che soddisfarsi ebbe in gran copia , 

Ed or fra i stenti ci vive c nell'inopia. 

Dalla natia sua ròcca un sasso grosso 
Smuove c stacca talor, nè lo sconforta 
La pesantezza, e se lo pon sul dosso, 

E un miglio forse o due liingc il trasporla 
Di là dal colle ovver di là dal fosso , 

E onde svelto l'avea poscia il riporta , 

E di sudor grondante e a gran fatica 
Lo ricolloca sulla base antica. 

Ritto talor sovr'erta rupe c teso 
Col guardo al ciel rivolto si piantava: 

Alto un piè leva e in aria il ticn sospeso , 

E sopra l’altro piè posa ed aggrava 
Del corpo inter per un par d'ore il peso , 

0 immobil fìsso tutto un di restava : 



Or tracsi dietro un grave tronco e corre, 

E lungo tratto in guisa tal trascorre. 

Talor nuvol di mosche o di tafani 
Brulicar vede , c in mezzo a lor si caccia , 

Quei gettategli addosso, e sulle mani , 

Se gli posan, sul collo e sulla faccia: 

Il punzecchiar di quegli c i morsi strani 
SofTr'ei , non si difende c non li scaccia : 

Degli aghi intanto le punture acute 
Gli forano c gli straziano la cute. 

Pon talor nelle orecchie ispide spichc , 

Ower d'armati Fior gambe o bottoni , 

Pruni talora c pungitopi e ortiche 
Fra le cosce si ficco entro i calzoni , 

0 gruppo di fameliche formiche 
Per soffrirne gli aculei e i pungiglioni : 

Ed altre tutte in ver straordinarie , 

Stupende penitenze c molte c varie. 

Tai rigidezze avvalorò c munillc 
Con assidue potenti batterie 
Di paternostri in ciascun giorno mille, 

E d'altre dieci mila avemmarie: 

Onde ampiamente per città c per ville 
La fama di cotante opere pie 
E d’una tal conversion si sparse , 

E incominciò di santità pariarse. 

Tranquilla alla campagna in quei soggiorni 
Vedovella vivea vaga , avvenente , 

Che avea d'ogni virtù costumi adorni, 

Nata di ricca no , ma onesta gente : 

Gire in città solendo in certi giorni 
Veduto don Garzia v*avea sovente : 

Il bell'aspetto e alcuni pregi sui 
Piacqucrlc molto , e s invaghì di lui. 

Ma del costume suo la mala fama 
Seco d’aver rapporto alcun ritenne 
La contegnosa riservata dama : 

Ma poiché anacoreta egli divenne. 

La fantasia ciò più fcrillc , ,c brama 
Di vederlo c a parlargli alfin le venne: 

La strana novità di tai vicende 
La sua curiosità scusabil rende. 

Pertanto un bel mattin la vedovella 
Con un suo contadin colà portossc: 

Quiteria (chè cosi colei s’appella) 

Alla rozza capanna avvìcinosse: 

Tosto che don Garzia s’accorse d'ella , 

Incontro tal per ischivar si mosse : 
Modestamente ella il richiama, c quei 
S'arresta c cosa vuol domanda a lei. 

Gentilmente Quiteria allor riprese: 

La fama della vostra santità tc 
Sparsa ampiamente per lutto il paese 
Qua mi trasse a implorar, clic il Ciel preghiate 
Che a me una grazia... E quegli allor richiese: 
Madonna , se miracoli bramate , 

A farveli per ora io non m’impegno , 

Che non so se di farli ancor son degno. 
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Soavemente sospirando affisse 
In lui le luci languide c pietose 
Quiteria , c: A voi non chied'io già, gli disse. 
Che sconvolgiate alle create cose 
L’ordin che la natura e il Ciel prescrisse. 

Ed ci : Che dunque? Amor, colei rispose , 
Tienimi malgrado mio fra* lacci suoi. 

Per chi? chics’cgli: ed ella allor: Per voi. 

Non rapido così la captinola 
Che lo scocco sentì della balestra 
Fuggc, come in udir quella parola 
Rapido don Garzia per la silvestre 
Piaggia scn fugge c da colei s’invola : 

Vassi a celar dietro la rupe alpestre, 

E ivi per iscacciar l’idee impudiche 
Si ravvolse fra i spini e fra le ortiche. 

Da alcun ch’ell’ama, esser sfuggita o espulsa 
Sempre ed ovunque a bella donna incrcbbc : 
Onde Quiteria di leggiera e insulsa 
Accusa sè, che mai dovuto avrebbe 
D’uomo si strano esporsi a una repulsa, 

E confusa restonne ed onta n’ebbe, 

E al suo campestre solito soggiorno 
Crucciosa fé’ col villanel ritorno. 

Quanto vi dissi di donna Quiteria, 

0 donne mie che avete ingegno acuto, 

Deh! in grazia non vi paia una miseria 
Di cui far io di meno avrei potuto: 

Cliè certo parrà cosa anche a voi seria, 
Sapendo quai sequele ha poscia avuto: 

Se da me qualche aneddoto s’csponc, 

Credete pur che n’ho la mia ragione. 

Ha don Gamia per via d’ortiche c pruni 
Dalle tcntazion sè illeso tenne, 

E con verghe battendosi c con funi 
^1 fomite represse, anzi prevenne: 

Ed a forza di stenti e di digiuni 
Estenuato e pallido divenne: 

E d’opre tai nell’esercizio austero 

Già scorso avea presso clic un lustro intero. 

Pei confessor, per gli orator del tempio 
Era ornai don Garzia tèrna felice : 
Frequentemente al libertino, nll’cmpio 
E all'impudica donna peccatrice 
Citavan don Garzia per grande esempio 
Della grazia di Dio trionfatricc : 

Così chiam’ei, diccan , gli eletti sui: 

E tutti ripctcan: Beato lui! 

Standosi intanto un dì pensoso c gramo, 
Posta alquanto da parte la modestia , 

Disse: Ebbcn, don Garzia, cosa facciamo? 
Disperata io fo qui vita da bestia , 

Rinunzio a tutto ciò che piace ed amo, 
Soffro ogni più spietata aspra molestia , 
Caldo, freddo, digiun: scorre il quint’anno, 
E miracoli ancor non se ne fanno. 

Ma benché fame io soffra e sete c sonno, 
Capisco che protendo re non posso 



Cose oprar che i gran santi oprar sol ponno , 
Per esempio dividere il mar Rosso, 

Fermare il sol , risuscitar mio nonno , 

0 altro miraeoi badiale e grosso: 

Ma un qualche dozzinal miracoletto 
Di farlo in dritto crcdomi un pochetto. 

E forse intimamente ho in me di già , 

Benché io noi sappia ancor, nè me ne accorga. 
Miracoli di far la facoltà : 

E finché occasì'on non mi si porga 
D’cstcmarla , oziosa in me si sta : 

Acciò il talento di talun si scorga, 

Porlo conviene in faccia al mondo in opra. 

Nè il mondo il può ammirar, se non lo scopra. 

Ma scoprirngli i soprannaturali 
Miracolosi miei straordinari 
Doni, c olterran gli applausi universali: 

De’ miracoli miei ne’ breviari 
Parlerassi e nc* pubblici giornali, 

Di quei d’Antonio c di Vincenzo al pari : 

Ed alla prima occaslon ch’ei trova 
Ila deciso di fame ornai la prova. 

Mentre così nell’intimo pensiero 
Cova di far miracoli il desire , 

Leggermente montato in sul destriero 
Uscir dal bosco c incontro a sè venire 
Vede improvviso c solo un passeggierò , 

Che come fu vicin : Vi prego a dire , 

Chierica, dov’è il passaggio, e ove han costume 
Di traversare i viandanti il fiume? 

Col dito teso verso la riviera 
Don Garzia: Colà, disse, cd abbi fede: 

Il passeggicr guarda d’attomo c spera 
Scorgere il varco, ma nc ponte vede. 

Nè alla riva ponton, nè barca v’era : 

Onde di nuovo a don Garzia richiede : 

Dimmi, ti prego ancor, dove si varca. 

Che fìnor non vcgg’io ponte nè barca? 

Il dito don Garzia di nuovo eleva , 

Il fiume accenna, cd a guadar l’astringo. 

Con che dal cor dubbi c timor gli leva : 

Quegli il docil destricr nell’acqua spinge 
(Si granile in don Garzia fiducia aveva), 

E la riviera a traversar s’aceingc: 

E in sè dicea con viva fe\ con zelo : 

Se don Garzia lo vuol , lo ispira il Ciclo. 

F. nel l’entusiastico pensiero 
L'onnipotenza della fc* rammenta , 

E Cristo clic salvò Siraonc e Piero, 

E gli accusò di fc’ languirla c lenta : 

Onde, il periglio affronta il passeggierò 
Pieno di tali idee , nè si sgomenta : 

Entra intanto il destrier nel guado ignoto, 

Pria pon sul suolo il pie, va poscia a nuoto. 

Ma l’acqua cresce, cd il torrente ingrossa: 
Dalla bocca il destricr l’onda e la bava 
Getta , fuman le nari e usa ogni possa : 

M’atfogo , aita ! il passeggicr gridava. 
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Fede, abbi fc‘ nell anima c nell ossa. 

M'affogo B don Garzia, Fc’! replicava... 

Ma dentro Tacque impetuose e torbe 
Rapido gorgo uomo c cavallo assorbe. 

Come rido sparir uomo e cavallo, 

Don Garzia sbigottito e stupefatto 
Sondo restato alcun breve intervallo : 

Come ! dicea fra sé , dopo aver fatto 
Scempiatagini tai che, s'io non fallo, 

Altri per farle non vi vuol che un matto , 
Solo a Domeneddio ho alfin richiesto 
Un miracolettaccio come questo : 

E per troppa gran fede in grazia mia 
Or quel povero diavolo s'affoga! 

Più santo esser non vo": chi vuol lo sia. 

E v’è poi chi miracoli s’arroga? 

Così di cruccio pieno don Garzia 
Contro la sua credulità si sfoga: 

Ni più schernita vittima esser vuole 
Di vana idea d’ immaginate fole. 

E a mezza notte tacito e soletto 
Tornò nascostamente ai lari sui , 

Nè mostrossi però, ch’esser l’oggetto 
Teme dei spregi e dei sarcasmi altrui: 

I ragazzi in veder sì scarno aspetto 
Ridendo corrcriano appresso a lui : 

Poiché non nvea fatto altro guadagno 
Che dimagrirsi, onde pareva un ragno. 

Sicché si chiuse in casa, e ben pasciuto 
Di vivande ivi fu squisite e fine , 

Finché l'aspetto ed il vigor perduto 
Ricorro , come i porci e le galline 
Che in chiuso loco il contadino astuto 
Pasce e ingrassa con semola e saggine, 

Pria che li porti a vendere ai mercati 
E sian dal cuoco o macellar comprali. 

E per accostumarle al suo ritorno, 

E toglier la sinistra opinione, 

Una ad una ammette» ciaschcdun giorno 
Diverse discretissime persone 
Amiche, e che non vadano d’attomo 
A por la cosa io celia ed in canzone: 
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R tornato d'umor gaio o giocondo. 

Di nuovo , come pria , mostrossi al mondo. 

Di lui nulladimcn la santità , 

E le aspre penitenze e il cangiamento , 

La stravaganza c l'instabilità 
Per alcun tempo dicrono argomento 
Ai discorsi di tutta la città , 

Su tutto il famosissimo portento 
Di quei che picn di fc' nel lìunic entrò , 

E per la troppa fede s'annegò. 

Stanchi lo stesso ognor di dir, d’intendere , 
Cessaron di parlar di quest'articolo: 

Dell’antica condotta il fil riprendere 

Don Garzia pur volca, ma si ridicolo 

Di rendersi, c il suo onor cotanto offendere , 

Si ritenne : c oltre a ciò v’era pericolo , 

Se come pria vita a menar ritorna , 

Che il governo noi prenda in sulle corna. 

Onde risoluzion costante c seria 
Fe' di tor moglie savia c non pettegola. 

Ma sa ben che la donna è una materia 
Clic guai al semplice uom che vi s'impegola ! 

Sa per altro che (al non é Quitcria*, 

E ciò in caso gli può servir di regola: 

Perocché o moglie o vedova o fanciulla 
Su di lei non vi fu mai da dir nulla. 

E quella sua diebiarazion d'amore 
Da lei fu fetta in circostanze tali 
Che far le dee hiasmo non già , ma onore : 

Che in stato non cr’ci nò sensuali 
Stimoli d'inspirar nè impuro ardore, 

Mn franche effusioni c naturali 
D’onesto cor ch'ha sentimento ed ama: 

Onde sposar si vuol con quella dama. 

E fatta la proposta e la risposta , 

Si raarilnron di comune accordo: 

E d’esser santo la follia deposta , 

E de’ miracoli il desir balordo, 

L'azienda domestica disposta , 

Bello divenne e grasso come un tordo : 

E in guisa tal, mercé quel maritaggio, 

Tenne un tcnor di vita onesto e saggio. 
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NOVELLA VIGESIMAQUINTA 



LA COMUNANZA 



lo so che v’è qualche persona stille» 

Che , avendo il capo picn d’idee bisbetiche , 
‘Assai sovente mi censura e critica 
Ch'io scriva queste frascherie poetiche: 

Nè bada ch'io non son uom di politica, 

Nè fatto per trattar materie ascetiche , 

Nè vo’ il credito mio mettere a risico 
Per comparire un bravo metafisico. 

Non tutti van per la medesma strada, 

Nè la cosa medesma a tutti piace: 

Questi cinge la toga e quei la spada, 

L’un la guerra desia, l’altro la pace: 

A chi lo mare , a chi la terra aggrada , 

E ehi è di Bacco e chi d'Amor seguace, 

E chi di tristo e chi d'umor giocondo, 

E solo è bello perchè vario il mondo. 

Io , fintantoché avrò Palladc amica , 

La bella c dilcttcvol poesia 
Seguir vo’ sempre, e chi vuol dir che dica. 
Se udir non vuoimi , orecchio a me non dia : 
Fama, ricchezze e onor non cerco mica, 

Nè vola fino al cicl la musa mia , 

Nò s'impaccia coi regi c cogli croi : 

Le basta , o donne , di piacere a voi. 

Altri canti i gucrrier prodi in battaglia 
E il furibondo Achille e il pio Troiano, 

Altri il sangue civil sparso in Farsaglia , 

Altri l'ire fraterne e l'odio insano, 

Altri lo stocco e il batticul di maglia , 

Altri l'armi pietose c il capitano, 

Altri li cavalicr, le donne belle, 

Ed io canto piacevoli novelle. 

E da voi n'avrò forse c lode c stima: 

Ed una assai leggiadra c graziosa 
Or ve ne vo* narrar, che scrisse prima 
Il piovan di Ccrtaldo in gentil prosa, 

E rozzamente io narrerovvi in rima 
Acciò affatto non sia la stessa eosa: 

E poi se in poesia son uso a dire, 

0 bene o mal vo’ gli usi mici seguire. 

Fur già in Siena due giovani , che stretto 
Infin dagli anni della puerizia 
Avcan fra loro un vincolo perfetto 
Di mutua indissolubile amicizia, 

L'un Zeppa c l’altro Spinelloccio detto , 

Di sostante provvisti ambo a dovizia. 



Ed ambo al tempo stesso due donzelle 
Tolsero in mogli assai vezzose c belle. 

Per la grazia , pel brio , pel colorito , 

Per due neri occhi era colei del Zeppa 
Un bocconcin da mettere appetito : 

Costei Lisa chiauiossi , e l'altra Gcppa , 

Quella che Spinelloccio ebbe in marito , 

Bella essa ancor , ma più grassoccia c zeppa , 

E due poppolte le sporgean dal busto 
Bianche così, ch'era a vederle un gusto. 

Or come l'un dall'altro andar sovente 
E notte e giorno a voglia sua potea, 

E l'un dell’altro , o fosse o no presente. 

Colla mogliera conversar solca , 

Spinelloccio , che assai frequentemente 
Starsen con Lisa gran piacer prendea , 

Di lei , siccome avviene , a poco a poco 
S'accese tutto d'amoroso foco. 

E non potcndol più dissimulare , 

Un dì ohe sola ritrovolla in guisa 
Che le potea con libertà parlare , 

Incominciò : Egli è gran tempo , o Lisa , 

Cho alcuna cosa io ti volea svelare , 

Che dentro al cor profondamente ho fisa : 

Gran forza per tacerla io mi son fatto , 

Ma or vo’ parlar, chè se non parlo , io schiatto. 

Poi la man fortemente a lei stringendo: 

Io t'amo, disse, e ornai celarlo è vano , 

E del mio amor da te mercede attendo , 

Se come hai bello il volto, hai core umano : 
Lisa arrossì tali parole udendo , 

E disdegnosa ritirò la mano , 

E disse a lui : Se' tu impazzato o sogni , 

Che propor cose fai non ti vergogni ? 

Io certamente non credca che inai 
Pcnsier si reo nutrir dovessi in core , 

E dell'amico tuo , siccome fai , 

Nella sua donna insidiar l'onore : 

Ah ! tu , quegli riprese, ah ! tu non sai 
Che di riguardi è intollerante amore: 

Quanto al tuo sposo , a ragionar da senno , 

Non so quai danni u lui venir nc donno. 

Se lui far lieto a un tempo c me tu puoi 
A me donando c non togliendo a lui, 

Non so qual biasmo indi provenga a noi 
Quando reati n tal cose ignote altrui: 
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E i ilcsir miei se son conformi ai suoi , 

Amico in ciò gli son più che non fui : 

Prova è di simpatia s'un cerca e brama 
Ciò che dall'altro ancor s'apprezza ed ama. 

Che se di ciò che ben s'appella e male 
Ubero a dirti il mio pensicr mi tenti , 
lo nulla ti dirò della morale 
Che spesso a voglia lor cangian le genti: 

Ti dirò sol ehe il dritto naturale 
Ha più antichi e più sodi fondamenti , 

E se colpa è seguire i moti suoi , 

Colpa è sol di natura e non di noi. 

Ed ella : lo non ho già tanta dottrina , 

Ma so ben che la mamma c la nutrice 
Mi dicevan , quand’era ancor bambina , 

Che a donna onesta unirsi ad uom non lice, 
Seppur non le sia moglie o concubina. 

Ed egli : In verità ciascun lo dice. 

Ma in pratica eseguir poi non lo vedo, 

E aU'opre più che alle parole io credo. 

Tali ragion da Spinelloccio addotte 
Parvero a Lisa convincenti e chiare : 

Ma pur, quantunque in se le approvi o adotto, 
Facil così non si volea mostrare : 

Ma le dispute fur da lui interrotte, 

Perche venir volea dal dire al fare, 

Se non che intanto il Zeppa sopravvenne , , 

Ond'ei cangiò discorso c si contenne. 

Indi a poco partissi , c far che vana 
Non sia l'impresa sua fra se disegna : 

Sa che donna , benché sembri inumana , 

Che altri per lei sospiri ancor non sdegna , 

E die non è dal rendersi lontana 
Se coll’amante a quistionar s'impegna : 

Quindi conclude che fra un giorno o duo 
Forse paghe saran le voglie sue. 

Tutta la notte in tal pensicr si fisa , 

E possibit non è che sonno prenda : 

Essere in braccio a lei digià s'avvisa, 

A seguo che la coniugai faccenda 
Fece con Geppa e dedico! la a Lisa , 

E mentre la rcal mancanza emenda 
Col supplemento della fantasia , 

Detto a un tratto gli venne : Lisa mia. 

Or che di’ tu ? disse la Geppa allora , 

Ed ci : Non istupir , fu un lapsus lìngue: 

Se il piacer troppo i spiriti incolore , 

In noi la vere conoscenza estingue: 

La fantasia vaneggia ebbre talora , 

Nè le parole nè le idee distingue : 

Ond'uso a conversar con Lisa c Zeppa , 

A caso nominai Lisa per Geppa. 

La semplice a tai ciance ogni sospetto 
Interamente discacciò dal core : 

Egli indi a poco si levò di letto , 

Ch'era già il sol daU'orrizzonte fuorc, 

Ed abitando Lisa a dirimpetto, 

Di dietro a un fciicslrin stette più ore 
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Attento ad osservare, e quando scorse 
Che il Zeppa uscia di casa , a lei scn corse. 

Sorrise ella in vederlo , e con ciò diegli 
Maggior coraggio : Io rido , poi riprese, 

Perchè di tue follìe l’idea mi svegli : 

T osto ei , senz’altro dir, venne alle prese. 

Che fai tu, Spinelloccio? E ti par egli ? 

Lisa dicea , ma non facea difese : 

Ond'ei del letto allor sulla vicina 
Sponda la spinse e rovesciò supina. 

Indi togliendo ogni importuno impaccio, 

Alza la tenda e dà principio all’opera. 

Non far , dic’ella : ed egli : Oibò non faccio : 

E prosieguo il lavor, sta cheto ed opera, 

Ma poiché addentro ben fitto è il chiavaccio, 

Agita i lombi , ed essa ancor coopera : 

Del nettar suo gli asperse al fin del gioco 
Vencr benigna, c illanguidì quel foco. 

Più non parlare allor , ne più si mossero 
Assorti nel piacer che ambi provarono , 

E come in dolce sonno immersi fossero 
Alquanto in quella inazlon restarono : 

Dal soave languor poi si riscossero , 

L’un l'altro sorridendo si guardarono , 

E stabiliron quando lor riesca 
Continuar l'incominciata tresca. 

Ma siccome le pratiche amorose , 

Quando son troppo facili e frequenti. 

Più non si bada per tenerle ascose 
D’usare i necessari avvedimenti , 

E si propalan le secrete cose 
Con impensati e subiti accidenti , 

Perciò uu dì Spinelloccio a Lisa andò , 

E incontro ella gli corse e l’abbracciò. 

Poiché credean di casa il Zeppa uscito , 

E s’ei vi fosse ancor non prcser cura: 

Vera egli, c avendo alcun susurro udito, 

Si pose ad osservar da una fessura , 

E vide la sua moglie il buon marito 
Coll'amico in lasciva positura 
Baciucchiarsi a vicenda c brancicarsi , 

E poscia andare in camera a serrarsi. 

Pensate voi con qual sbalordimento 
Cogli occhi propri un tal lavor vedesse : 

Stette per forzar l'uscio in sul momento, 

E ambo scannar colle sue mani stesse : 

Ma poi disse fra sè: Qual giovamento 5 
E dello sdegno l'impeto represse , 

E più maturamente alfin riflette 
A far più belle e placide vendette. 

Così la disperata contadina 
Il crin si straccia c mordesi le labbia , 

Se vede che la volpe o la faina 
Entrata- sia ne) suo pollaio ed abbia 
Sciupata la pollastra o la gallina , 

E in quel punto sfogar vorria la rabbia : 

Ma pure si raccheta c si consola , 

Sperando di chiapparla alla tagliuola. 
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E finché Spinelloccio sì partisse 
Stette cautamente ivi nascosto : 

Poi dalla moglie andò pria che finisse 
Di racconciarsi i veli o il erin scomposto : 
Che fai tu, Lisa? in brusco luon le disse : 

Noi vedi tu , rispose ella ben tosto , 

La sparsa chioma rassettando già , 

Che sì mal m'assettò la donna mia. 

Ed ei : Di mia credulità ti fidi , 

Di chi li scarmigliò tu menti il nome , 

|o tcstimon fui del mio sconto, c vidi 
Altro più ancor che scompigliar di chiome: 
E de’ tuoi portamenti indegni infidi 
Dovrei punirti , ed io saprei ben come , 

Ma bada a me: tal fallo io ti perdono , 

Se eseguirai quanto per dirti io sono. 

Ella a lai detti timida c confusa 
Conti e fole in discolpa onlir volea , 

Ma reggendo innegabile l'accusa , 

A mezza voce confessassi rea , 

E non facendo più replica o scusa , 

Pronta promise far quanl'ci chiedivi : 
Ondagli senza farle altro riiuproccio 
Disse : Io vo’ che tu dichi a Spinelloccio : 

Che se tcco a bell’agio ci si vuol stare , 
Doman mattina a ritrovarti vegna , 
Conciossiachc fuor di cittade andare 
Per dimestici affari a me con vegna : 

Com’ei saravvi , io fingerò tornare, 

Di che smarrirti il più che puoi t'ingegna , 

E fa ch'egli entri in questa cassa , e presto 
Serrarci dentro : io poi dirotti il resto. 

E di tutto eseguir ciò che ti dico 
Sospetto non aver nè ritrosia , 

Mal non farogli e il tratterò d'amico, 

Ne seco intendo usar soverchieria. 

Ella clic pur volea trarsi d'intrico 
Non dimostrassi in obbedir restia , 

E fu contenta che de) suo misfatto 
Potè pagar l’emenda a sì buon patto. 

Con Spinelloccio essendo il di seguente , 
Dissegli il Zoppa che dovendo egl'ire 
Per sua bisogna in villa immantinente , 

Seco volendo anch'ei poteasi unire : 

Ei ringraziollo assai cortesemente , 

E di gir seco si scusò, con dire 

Che andar da un certo amico avea promesso 

Per desinare c favellar con esso. 

E al sommo lieto d'essersi in tal guisa 
Da si importuno ostacolo disciolto , 

Diede una volta c in casa entrò di Lisa , 

K raccontollc come aveasi tolto 
D'attorno il Zeppa , e nc fc’ motti c rìsa : 
Soggiunse poi , ch'ornai potean con molto 
Lor agio insiem giacersi , c alfin conclude 
Che hramerìa goderla a carni nude. 

Ed ella , acciò vie più sicuro il renda , 
Disse che volcnlicr fatto l'avrebbe: 



Che intanto ci prima si spogli ed attenda , 
Cli’ella lo stesso ancor tosto farebbe 
Sbrigata ch'abbia una sua tal faccenda : 
Pensate, o donne, il gran piacer ch'ei n’cbbc: 
Tosto spogliossi , e mentre in letto entrava , 

Il Zeppa all'uscio udì che ritornava. 

Ohimè ! Lisa esclamò , quivi fa d’uopo 
Celarti , c nella cassa a entrar prcssollo : 

E come nella trappola fu il topo, 

Per meglio assicurarlo entro scrrollo. 

Il Zeppa comparì non guari dopo , 

Ella in uscir di camera incontrano. 

Dicendo: Zeppa mio, dimmi, s'è lecito, 
Perchè tornasti tu così sollecito? 

Rispose il Zeppa: Ogni affar mio spedito 
Ilo col castaido che incontrai per via. 

Ma siccome il cammin mi diè appetito. 
Anticiparsi il desinar potria: 

E poiché Spinelloccio altrove è ito 
A desinar con altra compagnia, 

Come testò mi disse, invitar puoi 
Gcppa questa mattina a star con noi. 

Lisa, non ben sicura ancor di sè, 

Dalla finestra la Gcppa invitò: 

Ed ella, udendo clic quel dì non de’ 

Seco il marito desinar , v’andò : 

Zeppa la moglie ollor ritirar fe’, 

E Gcppa sommamente accarezzò, 

E ben forte tenendola pel braccio. 

Serrò dentro la stanza a catenaccio. 

Gcppa vedendo ciò, disse: Che mai 
Ora vuol dir questo serrar la porta? 

Forse fur violenza a me vorrai, 

Che disonore a Spinelloccio apporta? 

Ma quei con garbi e eon proteste assai 
A non lagnarsi c a non temer l'esorta : 

E alla cassa l'accosta ove chius'era 
Spinelloccio, indi parla in tal maniera: 

Ora ascoltami , Gcppa : io quel che lece 
O non lece ben so: ho amato ed amo 
E amerò sempre Spinelloccio, e io vece 
Di fargli oltraggio , essergli amico io bramo : 
Ma un cotal gioco che con Lisa ci fece, 

Vo' in contraccambio ch’anche noi facciamo : 
S'ei pria lo stocco le cacciò nel fodero , 

S’io non fo che lo stesso, assai mi modero. 

Che se far resistenza a me pretendi, 

Io ben saprollo cogliere in fragranti, 

E scherzo gli farò cui non ti attendi. 

Onde farmi le fusa ei non si vanti : 

Ma se a buon grado al mio voler t'arrendi. 
Amici ambo sarem siccome innanti: 

E inoltre io donerotti un tal gioiello, 

Di cui altro non hai più caro e bello. 

Stupì Gcppa e dubbiosa alquanto stette: 
Ma perchè il Zeppa esser non suol mendace, 
Di Spinelloccio con ragion temette: 

Risponde alfin: Poiché cosi li piace, 
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Ed io contonta *on, purché promette 
(Ihe meco resti la tua dorma in pace, 

Come seco restar protesto anch'io, 

Benché prima usurpato abbia il jus mio. 

Tutto egli approva e tutto far promise, 
tndi l'abbraccia, c le bianche e grassotto 
Cosce discopre, e sotto se la mise 
Stesa sovra la cassa, c in due o tre botte 
Entro il fusto viri! spinse e intromise: 

Fiotta ella e si contorce e sbuffa e inghiottc. 
Dicendo: Zeppa mio, l’è pur maiuscolo: 

Appo il tuo quel di Spinelloccio i un bruscolo. 

E mentre una dimena e l'altro inzeppa, 
Spinelloccio ode tutto entro la cassa: 

E per scorno maggiore ode che il Zeppa 
Ila il vantaggio dell'arma , e più oltre passa 
Per attuai confession di Geppa: 

Si rode per dispetto e si tartassa, 

E quella danza nel sentir sul capo 
Bestemmia contro Venere e Priapo. 

E rinchiuso com’era avria voluto 
Dire alla moglie infamia e villania: 

Ma temette del Zeppa, uom risoluto, 

Che farnclo pentir forse potria : 

Ed inoltre pensò che provenuto 
È il mal da sé che ineominciollo pria: 

Onde il Zeppa fra sé scusa ed assolve, 

E di restargli amico alfln risolve. 

Il Zeppa intanto , a suo piacer con essa 
Poiché appieno sfogate ebbe sue voglie, 

Disse: Egli è tempo ornai che la promessa 
Del gioiel ti mantenga. E indi si toglie, 

E pago e vendicato si confessa: 

Poscia apre l'uscio, e fa venir la moglie, 
Ch'entrando disse lor: Buon prò vi fuccia , 
Donna, tu reso m’hai pan per focaccia. 

Ceppa a quel motteggiar nulla risponde, 

Ma bofonchiando voci mozze c incerte , 
Ricompone il fisciù o in fretta asconde 
Le poppe brancicate c ancor scoperte: 

E mentre vergognosa si confonde, 

Sorride il Zeppa, e la sua donna avverte 
Di non far la saccente e la sibilla: 

Poi dice: Apri la cassa. Ed essa aprilla 

E appari Spinelloccio, che cert'occbi 
Rivolgea stranamente spaurati, 

Colle braccia sul petto, e coi ginocchi 
In ridicolo scorcio rannicchiati, 

Siccome fanno i rospi c li ranocchi 
Se colla pancia in su stan rivoltati. 

E il Zeppa disse allor: Costui ravvisi? 

Questo, Geppa, è il gioiel che ti promisi. 

Io non saprei ridir chi più di loro 
Confuso rimanesse e sbalordito, 

Se Geppa che s'accorge un tal lavoro 
Aver fatto sul capo del marito, 

O Spinelloccio ch'ivi da coloro 
Attorniato trovatasi e schernito: 
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E a ciascun rimirar poteasi in viso 
Dipinta o l'ira o la vergogna o il riso. 

Così, poiché per gelosia Vulcano 
Con fino ingegno o con mirabil arte 
La rete fabbricò di propria mano 
In cui nudi incappò Venere c Marte, 

Allo spettacol curioso c strano 
Accorsero li numi da ogni parte: 

Chi ride e applaude, e chi motteggia e ghigna. 
Nella rete in mirar Marte e Ciprigna. 

Fattosi Spinelloccio alfìn coraggio, 

Uscì fuor dalla cassa ove restato 
Era per testimone c per ostaggio, 

E disse al Zeppa: Or tn ben ricattato 
Sopra di me ti sci: del mutuo oltraggio 
Più non si parli, e quel ch’è stato è stato: 

Ed in riprova poi d'nmor verace 
S'abbracciar, si baciaro c feron pace. 

E lietamente, essendo ancor digiuni. 

Colle lor donne insicm mangiaro e bebbero, 

E a tavola convennero amenduni, 

Che come dalla prima età senipr’ebbcro 
Tutte le cose infra di lor comuni. 

Comuni poscia anche le donne avrebbero, 

E coll 'accomunar mogli e mariti 
Tolscr di mezzo inimicizie e liti. 

E per più comodo un cavalcavia 
(Poiché si fropponca poca distanza) 

Fcccr, che l’una casa all'altra unìa, 

E lungamente in quella comunanza 
Visscr contenti c senza gelosia, 

E per punto primicr dell'alleanza 
S'obbligarono tutti sub sigillo 
A non palesar mai questo gingillo. 

E questo, q vero dir, fu chiara prova 
Che l'altrui donna piacque a tutti e due, 

E in verità la cosa non è nuova. 

Che nella donna altrui notato fuc 
Che un certo saporctto ci si trova 
Che non si trova nelle donne sue: 

E una pietanza , benché sia gustosa , 

A lungo andar diventa poi noiosa. 

Ma non per questo, o donne mie garbate, 
Sostengo che color faccsscr bene, 

Chè cose son dalle leggi vietale, 

E farle ed approvarle non conviene : 

E d'altra parte io so come pensate, 

E che siete onestissime c dabbene, 

E ciò che per ischerzo c in confidenza 
Didam fra noi, non tira a conseguenza. 

Che se si voglia ragionar sul serio. 

Anch'io so quel ch'è stato scritto c detto, 

E sull'articol poi dell’adulterio 
lo sono anzi un zizin scrupolosetto : 

Ma so che rigorismo e roagisterio 
Ostentar fuor di tempo egli è un difetto: 

Sicché senza cercare il meno e il più. 
Discorriamola sol dal tetto in giù. 

19 
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Voi sapete pur ben quanti stermini, 

O donne mie, la gelosia produsse, 

E spesso interi regni e ampi domini, 

Non che famiglie, a infausto fin ridusse: 

Ma senza esempi antichi e peregrini, 

A* tempi miei, quand'altro ancor non fussc, 
Ouant'odii , quante morti e quanto strepito 
Ilo udito e visto, eppur non son decrepito. 

Or meglio non* saria, giusta il buou scuso, 
Di prevenire in qualche circostanza 
Un scandalo infinito, un male immenso, 

O con una prudente tolleranza, 



O con altro lodevole compenso? 

Ma troppo radicata è ornai l'usanza 
Di sostenere il jm del mio e del tuo, 

Perciò ciascun l'intenda a modo suo. 

E benché qualche autor di prima sfera 
(lo poi non so se dica bene o male) 

Sostenga inver che nell'età primiera, 

Quanto a ciò che diciam vita animale, 

Il jiu di proprietadc ancor non v'era, 

Pur, come per sistema universale 

V'c in tutto il suo rovescio e il suo diritto , 

Stonimi a quel che le leggi hanno prescritto. 
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NOVELLA VIOESIMASESTA 

IL LOTTO 



Se l’antico splendor perduto ha Roma, 
S’ivi più alcun dc'suoi gran condottieri, 
Pretor, consol, ccnsor più non si noma, 
Conserva ella molti utili mestieri , 

Come quel di nudrirc e ornar la chioma, 
Per cui superbi vanno i parrucchieri , 

Che han finissimo ingegno e acume pronto, 
Siccome appar da questo mio racconto. 

Bello e svelto garzon di quella razza 
Fu poc’anzi colà, detto Morgantc, 

Ch'era d’una bellissima ragazza 
Perdutamente divenuto amante: 

E passion nc concepì sì pazza, 

Che più quel non parca che già fu innante. 
Bravo pria nel mestiere, or strette o corte 
Fca le parrucche , e qualche volta storte. 

Per un’abilità che pellegrina 
Colà fra lor non c, Parie che udia 
Talora in Aliberti o in Argentina , 

Di netto ognor se le portava via , 

E sotto alla finestra di Momina 
A cantarle di poi la notte già, 

Come in teatro il musico cantolle, 

Nc diesis fallavane o himmollc. 

Figlia di parrucchier , Momina detta , 

Fu la sua fiamma, e benché assai leggiadre 
Sembianze avesse, pur la poveretta, 

Morto senza un qualtrin scndo suo padre, 
Er’elia il vitto a guadagnar costretta 
Co’ suoi lavor dalla rigida madre , 

Che conservarne intatto vuol l’onore 
Per maritarla a un nobile, a un signore- 

Costei, cho monna Dorotca s’appella, 
Femmina fu povera c vana, ed era 
Tutto il suo capitai la figlia bella : 

Come le mamme fan delia sua sfera , 

La loda sempre c sempre nc favella : 

Sopra di lei fa gran disegni, e spera, 
Siccome cose son comuni c note, 

Che le deggia beltà servir di dote. 

Perciò lasciava o abate o prclatino 
Venir furtivo a ritrovar Momina , 

Ma stavasi ella assisa ognor vicino 
A impedir qualche ardita toccatina, 

E veder se a un di lor, del collarino 
Noiato c della Corte papalina, 



Un giorno o l’altro fantasia non piglia 
Di fare un clandcstin colla sua figlia. 

Morgantc avea lìbero accesso in casa , 

Che del padre garzon fu di bottega, 

E or che la madre vedova è rimasa , 

Di dargli Moma in sposa ognor la prega : 
Ma già da vanità la madre invasa, 

Di dare a un parrucchier la figlia nega , 

E di sposarla a un prclatin s’incapa, 

A un ricco abate o a un camericr del papa. 

L'amorosa Nomina , a dire il vero , 

In fondo del suo cor Morgantc amava , 

E di manifestargli il suo pensiero 
Per timor della madre non osava: 

Ma non avea danari il parrucchicm , 

Danar l'abate c il prclatin non dava , 

Onde un giorno che il povero Morgan te 
Coglier potè di libertà un istante , 

Cosi a Moma parlò: Momina mia, 

Codesti prclatin presontuosi , 

Di sguaiataggin pieni c d'albagia , 

Il vero ostacol son ch’io non ti sposi : 

Che la versiera se li porti via! 

Eppur la mamma tua par che non osi 
Di disgustar costor: con queU’altiera 
Razza che ci guadagna o che mai spora ? 

E quel ch'è peggio ancor, poffareddiu ! 
Non si può neppur dirti una parola. 

E Moma rispondea : Che far poss'io? 

Le parti di zitella c di figliuola 
Bisogna farle pur , Morgantc mio : 

Mamma un momento non mi lascia sola . 
Dorme ella meco e meco veglia ognora : 

Che vuoi ch*to faccia? ti ripeto ancora. 

Ebbcn, riprese allor Morgantc, io spero. 
Se mi seconderai, che un giorno amore 
Hi fornirà qualche opportun pensiero. 

Ed ella : Pria che mamma venga fuore , 
Sbrighiamci. E dei baciucchi allor si diero , 
Guardandosi d’intorno per timore : 

Ed in maniera disinvolta e scaltra 
Chi da una parte andò c chi dall’altra. 

Non potendo Morgantc ottener Moma 
Con richieste legittimo c per prieghi , 

Si risovvenne alfine dell’assioma: 

« Ove virtù non vai , l’arte s’impicglii. * 
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La supcrstizlion comune in Roma 
Spera che a suo favor la madre pieghi, 
Sapendo esser colà le donnicciuole 
Piene di venerate assurde fole. 

E in fatti , oltre il pensier ch'ha della figlia , 
Non minor passìon pel lotto avea : 

Con cabale c con sogni si consiglia, 

E in gergo di magia latina o ebrea 
Scongiura , anime invoca , ougurii piglia , 

E al lotto per giuocar tutto vendea: 

O lotto o figlia , o figlia o lotto , e mai 
D'altro nè poco s'occupò ne assai. 

Morgante dunque un tilol meritorio 
Credette che appo lei gli avria prodotto. 

Se servirsi saprà dcirillusorio 
Prestigio fra le femmine introdotto , 

L’anime d'invocar del purgatorio. 

Perché dian loro i numeri del lotto, 

L'anima molto più d'un appicato 
Sepolto in San Giovanni Decollato. 

E superstizione o inganno o errore, 

Clic di divozion prende l'aspetto , 

È una grand'arma in man deli'impostore , 

E un germe rio dell’ignorante in petto: 
Superstizion l'umanità dal core 
Sbandisce e la ragion dall’intellelto : 

Gl'influssi suoi sparsi ampiamente sono , 

Ma in Roma a lei s'innalza altare e trono. 

Dannato fu alle forche un delinquente 
Per prcticidio , detto Camardclla : 

Un santo fratacchion ch'era assistente 
Dichiarollo per anima rubella. 

Perchè egli morir volle impenitente. 

Invano a pentimento ci lo rappclla : 

Vendetta ! grida il reo , nè altrui dà retta : 
Ponzo! ou cade, e grida ancor: Vendetta! 

Rivolto il frate al popolo adunato : 

Per l'anima di questo peccatore, 

Vano, disse, è*il pregare, egli è dannalo: 
Gesù gridando, e pieni allor d'orrore, 

Tutti lungi fuggir dall'impiccato, 

E si sparscr qua e là per lo terrore: 

Ma I' annunzio del padre Leonardo 
Molti asserìan ch'csser potria bugiardo. 

Tutti allora i teologi e casisti 
E preti c frati dicronsi gran moto. 

Giansenisti non men clic violinisti , 

E altri di cui l'entusiasmo è noto : 

Ne parlar gli oratori c i catechisti. 

Chi Tommaso d'Aquin citò, chi Scoto, 

E i famosi trattati , esempligrazia , 

Chi de libero arbitrio c chi de gratió. 

Mentre di Camardella il destin vero 
Per stabilir si disputava io Roma , 

Al nostro parrucchicr venne in pensiero 
Alla madre propor, ch'ella con Moina 
Deggia a inoltrata notte e all'acr nero , 

Ambo coperto d'ampio vel la chioma , 



] ' Al tempio andar del santo decollalo , 

E l'anima invocar dell’impiccato. 

Se l'anima, le disse, è in purgatorio, 

In bianca veste e in calzoncini bianchi 
Da quel beato loco espiatorio 
Vicn fuori , c tre vi dà numeri franchi 
0 da sè stessa o per qualche accessorio , 

E non v'ò mai pericolo che manchi: 

Ma se fosse, Dio guardi! ita all'inferno, 
L'anima non vien fuori, e non dà il temo. 

L'anima per lo più parlar non suole. 

Ma con segni qualor di dar le piaccia 
Alcun comando, senza far parole 
Ciecamente obbediscasi e si taccia : 

Tutto dessi approvare, e ciò che vuole 
A grado suo convien lasciar che faccia : 
Nulla altrimcntc è ogni preghiera , e tulio 
Pcrdcsi allor di tante pene il frutto. 

Colei che crede ogni stranezza ed ogni 
Assurdità che l'impostura inventi, 

E le furbe menzogne e i vani sogni 
Prende per infallibili portenti , 

Piena ognor di speranze e di bisogni, 

Facil si presta a quei suggerimenti : 

Anzi di guadagnar l’avida voglia 

Par che il buon senso e la ragion le toglia. 

Madre c figlia un vecchio abito di lutto 
Ciascuna conservava entro un armario 
Dalle tignuole ornai quasi distrutto, 

Che dei morti solcan neH’ottavario 
Porselo in dosso o in qualche caso brutto 
Notato in certi di del calendario, 

Come al venerdì santo o per esequie 
Cantandosi a talun l'eterna requie. 

Placida c cheta era la notte, e il cielo 
Puro e scren senza ckiaror di luna: 

Cingon la nera gonna e il nero velo 
Stendon sul capo, ed a cercar fortuna 
Con femminile c speranzoso zelo 
Si pongono in cammino all'aria bruna , 

E con corona in man vanno per via 
Paternostri storpiando c ave maria. 

Lasciano a destra le petrose cave , 

Ove gemean , come entro ampio baratro , 
Rei dannati ai lavor con turbe schiave (I): 
Trapassan di Marcello indi il teatro (2) , 

Clic Augusto edificò , l’acerbo c grave 
Dolor d'Ottavia a consolar, cui l'atro 
Immaturo destin nel fior più bello 
Degli anni tolse il figlio suo Marcello : 

E il tempio orbicolare in cui di Vesta (S) 
Roma antica implorava il patrocinio : 

Ed ecco cho già loro indietro resta 
La Massima Cloaca o Sterquilinio , 
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In cui di Roma lo sozzura infesta 
E le torbe acque incanalò Tarquinio (4) : 
E l'arco di Severo (5) , c le roviue 
Del quadrifronte Giano ivi vicine (6). 
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Lasciano a manca il dirupato masso 
Da cui solean precipitarsi i rei (T) : 

Dal difeso Tarpeo gittato al basso 
Qui Manlio fu pei suoi disegni rei : 

E le Gcmonie (8) , ove Scian trapasso 
Fe’ d'alta gloria a ficr supplizio anch’ei : 

Questi alla schiava ambizion superba 
Dei tiranni il favor premii riserba. 

Cosi per ('ombre placide e notturne 
Sen gìan fra il Campidoglio c l'A ventino, 

Or con voce sommessa or taciturne , 

Nomina e Dorotea per lo cammino 

Che al tempio dee di San Giova Q condurne , 

Ed eccolo apparire , cccol vicino : 

Già pronta è Dorotea con Moma bella 
L'oracolo a implorar di Camardella. 

Quel memorabil di che olla richiesta 
D’infame putta , ebbro di vin, d’amore 
L'empio tetrarca galileo la testa 
Fece spiccar dal busto al Precursore , 

La Chiesa il dichiarò giorno di festa , 

E Giovan di color fe’ protettore, 

Che o capestro o mannaia o schioppo o mazza 
Per peno inflitta ai lor delitti ammazza. 

Poi Roma santa alla memoria eresse 
Del decollato eroe sacro edilìzio, 

E volle sepoltura ivi si desse 
Ai rei dannati aU’ultimo supplizio , 

E in lor suffragio si dicesser messe , 

E dei morti cantassesi l'offizio. 

Ed esterni ivi son ferrei cancelli 
Che di color rispondono agli avelli. 

Vietassi un tempo in Roma ad un reo morto 
Impenitente d'esser seppellito 
In sacro loco , acciò verun rapporto 
L’impenitente avesse col contrito : 

Onde venia condotto a Muro Torto, 

E là sepolto , a landre oscene unito , 

Che pertinaci nel mestiere impuro, 

Morte si scppellìan presso a quel muro. 

Ma un papa dc’più savii e più sensati , 

Picn di filosofia per raro esempio , 

Ebbe pietà de’ poveri impiccati , 

E decretò che di Giovanni al tempio 
Gl'impenitenti fosser trasportati , 

Che in quel punto può Dio far grazia all’empio : 
Sepolto ivi perciò fu parimente 
Camardella , quantunque impenitente. 

Colà per far le pie preghiere e i voti 
Nelle calamitose circostanze 
Vi van soffoghi i creduli devoti: 

E benché sieno ognor le lor speranze 
E i desideri lor d'effetto vóti , 

A farvi strane fervorose istanze 
Vi van più spesso ancor di notte e sole 
I numeri a implorar le donnicciuole. 

Momina e Dorotea stanche e anelanti 
Giunte a quel solitario opaco loco , 



Ingioocchioni alle ferrato avanti 
Poserai : c Dorotea : Deh ! per un poco , 

Se sei , disse , fra le animo purganti , 

Esci dal santo benedetto foco , 

Di Camardella o spirito beato , 

Se oggi in grazia di Dio fosti impiccato, 

Anima, o tu , se in purgatorio sei , 

Le nostre circostanze esserti note 
Donno e i bisogni di Momina e i miei : 

Nubile è la mia Moma e non ha dote , 

Anima benedetta , c saper dèi 
Che far senza danar nulla si puote : 

Dacci tre per pietà numeri buoni , 

Che il prcticidio tuo Dio ti perdoni ! 

Convicn saper che il parrucchicr Morgnnte , 
Dopo che a Dorotea consiglio diede 
D'andare a consultar l'animc sante 
Del santo purgatorio e ad aver fede. 

Era colà arrivato alquanto avantc, 

E udendole venir, tacito il piede 
Ritrasse , c dietro ad uno sporto ombroso 
Del tempio ad ascoltar si stette ascoso. 

Un bianco accappatoio indosso avea 
E impiastrato di biacca il collo e il viso , 

E non sì tosto udì che Dorotea 
All'animc che per lo paradiso 
Son destinate i numeri chiedea, 

Alle due donne compari improvviso: 

Chiappò la figlia, e fra le folte ed adre 
Ombre la trasse , e lasciò star la madre. 

Così gatto talora avido , ingordo , 

Che suol la ronda far per la cucina , 

S'altri non vede, o quaglia aggraffa o tordo , 
E lascia star la carne di vaccina : 

Piomba nibbio cosi con volo sordo 
Sulla pollastra e non sulla gallina : 

Così pecora vecchia intatta lassa 
Il lupo, e azzanna l’agnclletta grassa. 

Un fantasma in veder che Moma abbranca , 
Presa fu Dorotea d’alto terrore : 

Pur fa coraggio , c il più che può rifranca 
Lo spaventato palpitante core , 

Riflettendo esser quella anima bianca : 

E sa che marche purità e candore 
D'anime buone son , d'angioli veri , 

E che han le corna i diavoli c son neri. 

E dcH’awcrtimcnto salutare 
Si risowien che il parrucchiere dielle , 

Di non temer di nulla c lasciar fare , 

Poiché l’animc bianche c le zitelle 
Posson senza periglio insieme stare : 

E si consola , ed in virtù di quelle 
Istruzion discaccia i timor vani , 

Perchè sa che sua figlia è in buone mani. 

E fea fra sé riflessKon parecchie : 

Forse fia che quell'anima si pregi 
Di dire a Moma i numeri alle orecchie , 

Non perchè me ricusi o mi dispregi , 
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Ma sol perchè le vedove e le vecchie 
Non han delle zitelle i privilegi : 

Basta , la cosa ha cominciato bene , 

Che meglio finirà sperar conviene. 

Ma Moma che apparir quella figura 
Vide improvvisa, e che al primiero aspetto 
Chiappar sentissi e trar per l'ombra oscura 
Senza sapere o dove o a quale oggetto , 
Raccaprìeciossi , e il cor per la paura 
Qual lieve foglia le tremava in petto , 

Nè muover passo può, nè far parola 
La spaventata povera figliuola. 

Come fu alquanto di colà distante, 

Sicché la madre non potesse udire , 

Più a lei si strinse il trasformato amante , 

E con sommessa voce imprese a dire : 

E ancor non riconosci il tuo Morgante? 

Si , Moma mia , son io, non ti smarrire : 

Pi non star mai con te perdei la flemma , 

E ho ritrovato questo stratagemma. 

Oh Dio ! sci tu? Avresti almcn potuto , 
Àllor diss’clla , prevenirem pria , 

Che non avrei tanta paura avuto. 

Ah ! no , rispose quei , Momina mia , 

11 secreto rischiar non ho voluto , 

Che forse traspirar potuto avria : 

E s'cgli traspirava o poeo o molto , 

D’esser teco il piacer m'avrebbe tolto. 

A cui Momina : E dove or tu mi meni ?— 
Maggior l'ombra c in quell’angolo : là sotto 
Stare insieme potrem , non temer : vieni. — 
Perchè? — Chiedine o Amore. — Ah galeotto ! 
Ma della mamma mia non ti sovvieni , 

Che sta implorando i numeri del Lotto?— 
Anche a ciò penscrcm : non mi confondo, 

Che sempre di ripieghi è amor fecondo. 

Così dicendo van dove ompin pietra 
Presta loro il scdil sotto alla torre : 

Qui da lei facil indulgenza impetra 
Morgante , c i frutti nc comincia a córre : 
Cara l'ombra divicn che pria fu tetra : 
Silenzio c solitudine concorre 
Soavemente alla Momina in co re 
Teneri ad inspirar sensi d'amore. 

Le difficoltà vinte , c i vnrii e molti 
Ostacoli che avean finor compresso 
L’ardente lor desio rimossi e tolti , 

La stravaganza del ripiego stesso 
Che da soggezione esenti e sciolti 
Di libertà un momento ha lor concesso , 

Lor più caro il piacer rende , e condito 
Di sapor più piccante e più compito. 

Mentre gli amanti in quel buio rimoto 
Nel furtivo piacer stannosi assorti , 

La madre attenta a ogni alito , a ogni molo , 
Stassenc ad osservar , se di quei morti 
Qualche anima a esaudir venga il suo voto 
E i desiati numeri le apporti, 



O per emblemi c por ostenti segni 
A indovinarli c a sceglierli le insegni. 

Da quei pensicr la scuote un barbagianni 
Che udì gettar grida funebri c strane 
In cima al campami di san Giovanni : 

E in certo mandre poi di là lontane , 

Come per confermarla in quegl’inganni , 
Cupamente latrare intese un cane , 

E quindi dopo piccolo intervallo 
Il notturno ascoltò canto del gallo. 

Latra il cani... strìde il gufo!... il gallo canta!... 
Fra se stessa colei pensando già: 

E in quelle voci pon fiducia tanta , 

Clic disse : È fatta ornai la sorte mia : 

Certo per segni lai l'anima santa 
Di Camardclla i numeri m’invia : 

Nè senza un fin , sol di star zitto stufo , 

Latra il can , canta il gallo e strìde il gufo. 

Tosto a casa tornar vorrìa con Moma 
Per consultare il libriccin diletto : 

È da saper che in tutta Italia c in Roma 
V’è un certo cabalistico libretto 
(Libro delle arti il ltbrìccin si noma) 

Che a ogni animato o inanimato oggetto , 

Senza addurne ragion , vi marca sotto 
Un de’ novanta numeri del lotto. 

Questo è quel libriccin che a tempo nostro 
Tanti titoli prese c forme tante , , 

Siccome quel che vanta autor Cagliostro , 

E l’cditor l'intitolò Quadrante : 

Cagliostro di dottrine arcane un mostro 
Da altri chiamato già , da altri un birbante : 

Ma in oggi , donne mie , si sa , si vede 
Che più che al savio aH’irapostor si crede. 

11 gufo, il gallo, il can gli amanti intanto 
Udirò , c gli amorosi abbracciamenti 
AUor Morgante interrompendo alquanto : 

Non senti Moma , le dicea , non senti 
Il latrato del can , del gallo il canto , 

E del gufo i monotoni lamenti ? 

Di' a Dorotca che interpreti quei strìdi , 

E nelle anime bianche poi confidi. 

E dopo che di tutto dò la istrussc 
Che debbo dir circa alle voci intese , 

Sino al voltar dell'angol la condusse , 

Ove Moma da lui congedo prese 
Ed alla mamma sua si ricondusse , 

Che come lei sub figlia esser comprese , 

Tosto incontro le andò con ansia grande 
E unt sull’altra le facea dimando. 

A cui Moma rispose : È necessario 
Che ben interpretar ciò si procuri 
Che udito abbiamo in questo circondario, 

Che annunzi son di numeri sicuri : 

Nel nostro troverem vocabolario 
La spiegazion di quegli emblemi oscuri : 

Sì , tosto il cane , il gallo c il barbagianni , 

Sì , mamma mia , ci lcvcran d'affanni. 
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E fatto a) dimandar qualche intervallo, 

La madre soggiungeva: Quanto ho patito 
In vederti rapire, il Ciclo salto: 

Oramai , grazie al Ciel , tutto è finito : 

Quel caro can però, quei caro gallo, 

Quel caro barbagianni anch'io 1' ho udito : 
Che quelle bestie sian pur benedette ! 

Son delle anime sante le trombette. 

Ma le chiacchiere lor furo interrotte 
Dall'oriuol che del Tarpeo sul poggio 
Batic le due dopo la mezzanotte : 

La figlia al lor dando alla madre appoggio , 

La via per cui s’eran colà condotte 
Hi presero tornando al loro alloggio , 

E nel camruin faccan lunghi discorsi 
Su quanto udirò e sovra i casi occorsi. 

L'anima che comparve ad esse avantc, 

Alla figlia la madre dimandò, 

S'era cosa palpabile c palpante : 

E Moma rispondea : Credo di no : 

Ma un certo impulso dolca e insinuante 
Ver lei naturalmente mi tirò : 

E d'attomo quell'anima spandea 
Certo calduccio suo che non spiaccvo. — 

E come ti parlava c che ti disse? — 

Udii certo vocin sottil sottile , 

E all'orecchio parca che mi venisse 
Fiato leggier , qual veniteci d'aprile , 

Che dirvi ciò che ho detto a me prescrisse. 

E dialogizzando in questo stile 
Giunte a casa , la madre il libro prendo , 

Che dà i numeri franchi a chi l'intende. 

E acciò non sion le sue speranze vane , 
Dorotca , fatte pria certe sue preci , 

I fogli scarbatella , c cane cane 
Borbotta, cane cane.... eccolo.... dieci : 

Gufo gufo gu.... gu... quattro.... stamane 
A un altro gufo attenzion pur feci. 

II gallo è fra le pagine propinque : 

Gallo gallo... gal.... gal... quarantacinque. 

Orsù dunque da capo , e andiam bel bello : 
Il quattro esser dovrebbe il primo estratto : 
l*oi , dieci (che bel numero ch’c quello !) 

Col suo quarantacinque il terno è fatto : 
Quattro , dicci , quarantacinque.... oh bello ! 
È chiaro e naturai : ci ho un gusto matto : 

Ma il temo per giuocar , dicca la figlia , 

Del danaro vi vuole c ove si piglia ? — 

Il danar ci sarà , sta zitta tu : 

Il braccialetto venderem d'argento 

Che regalato l’altro di ti fu 

Da quel monsignorin di Benevento. — 

Il braccialetto ! Ed io non l’avrò più? — 

Zitta dico , per un tu n'avrai cento : 

E vendè per due scudi il braccialetto 
Quel giorno stesso ad un ebreo del ghetto. 

E a Moma disse : Ho le mie gran ragioui 
Tutti questi danar per non giuocarc : 
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Quelli che resterai) , saranno buoni 
Per invitar Morgantc e la comare 
Un bel piatto o mangiar di maccheroni : 

Gli amici non convien dimenticare 
Nel gran favor della fortuna : or ccoo 
Come faremo: terno, mille, sceco. 

Della tanto bramata estrazione 
Giunto il tcrmin finale e perentorio , 

In sulla piazza c avanti al gran balcone 
Dell'ampia curia di Monte Citano 
S'adunano le credule persone, 

I Cui dì speme a un baglior, del purgatorio 
L'anime a consultar cabalo o sogno , 
i Inganno indusse, avidità o bisogno. 

11 mattin piena il cor di ccrtitudine 
Colà si rese Dorotea con Moma : 

Già sul balcon , com'è consuetudine , 

È monsignore tesoricr di Roma , 

V'è il prelato di sua Beatitudine : 

E lo Stentare già gli estratti noma 
Numeri , che innocente orfano a caso 
Trasse dall'agitato argenteo vaso. 

Già dell'impaziente giuocatore 
Un tremito ansioso il petto scuote : 

Ed ecco ottanta annunzia il banditore , 

E Moma a Dorotea : speranze vòte. 

Ed ella : Anche han quattro altri a venir fuorc : 
Ma miglior suon l’orecchia lor percuote : 
Quarantacinque , il banditor proclama : 

| E Dorotea : Ecco li nostri , esclama. 

Il numer terzo poi fu il sessantotto , 
i Che ralfrcddò le donne alquanta e afllissc. 

1 Poi gridar odon, dieci : un pizzicotto 
Sul fianco a Moma allor la mamma affìsse : 

' CouvulsTon di gioia : c il terno al lotto 
C erta ornai son ch’è guadagnato , disse. 

Prometta intanto con voce sommessa 
Di Camardella all'anima una messo. 

Il numero ad cstrarsi ultimo resta : 

Ed ecco quattro annunziar si sente. 

Per giubilo colei perde la testa , 

Grido gettò che parve ebbra c demente , 

E per aria volar fece la cresta : 

La compatisco : il cor d’una indigente 
Clic scudi guadagnò mille e ottocento. 

Eccessivo inondar debbo contenta. 

Or ragionate poi sovra l’enorme 
Iniqua Icsion che furbo c avaro 
Ingegno sotto seducenti forme 
Inventò per carpir laUrui danaro ! 

Veglia interesse ognor, giustizia dorme: 

E un qualche caso estremamente raro 
Della com un credula massa a danno 
Nutre la speme c accredita l'inganno. 

Pubblica autorità sovra la terra 
Ai ladronccei ed alle stragi invita , 

E soslien lotto a comun danno c guerra : 

; L'uno taglie il danar , l'altra la vita : 
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Dal ver travia mal calcolando ed erra 
Da cupidigia umanità tradita : 

Ma parliam pur di Dorotea, che a cosa 
Tomo da frenesia di gioia invasa. 

I maccheroni fc’ con prelibato 
Parmigiano, e invitovvi la comare, 

Qualche altra arnica, c il parrucchier che dato 
Avea consiglio tanto salutare 
L'anima d'invocar dell’impiccato , 

Che il terno seco a lei fe guadagnare : 

E a rendere il convito ancor piu lieto, 

Comprò due fiaschi del buon vin d'Orvieto. 

Delle strane parlar cose accadute 
Degl'impiccati intorno al dormitorio , 

E bevver tutti insieme alla salute 
DcU'anime del santo purgatorio: 

Le istanze del garzon fur ripetute 
Per ottener di Noma il possessorio 
In Quella occasion straordinaria : 

Ma Dorotea trovò più ancor contraria. 

Superfluo è dir se la ripulsa spiacque : 

Ma dopo qualche tempo a più d ; un segno 
Dorotca j clic tultor con Moina giacque, 
Comincio a sospettar che il ventre pregno 
Non avcss’ella: ne stupì, ma tacque: 

Pria di sfogar contro di lei lo sdeguo, 

Vuol la cosa appurar, ma nel mestiero 
Esperta, tosto saccertò del vero. 

Fra di sè disse allor : Saria possibile 
Ch'avesse carnalmente oprato in ella 
tn guisa sì palpabile c ostensibile 
L'anima ohe appari di Camardelia? 

O che qualcun altro incubo iuvisibile 
Le abbia voluto far tal marachella? 

Poiché tai cose, come detto m'hanno, 

Anche I diavoli c gli angioli le fanno. 

Ma di tutto saper bramosa ed avida , 

Presala un giorno in appartato loco , 

A Moma dimandò: Di’, sci tu gravida? 

Fattasi in volto del color del foco, 

La figlia rìspondea confusa c pavida: 

Credo d’essere in ver gravida un poco: 

Ed ella: lln poco! e coi è l'autor? Morgan le. 
Moina rispose : c Dorotea : Birbante ! 

La cosa or dunque di' com'è avvenuta: 

E Noma, la paura alquanto scossa, 



Riprese allor : L'anima bianca e muta 
Che anima uscita fuori delia fossa 
DÌ Camardelia avete voi creduta, 

Sbagliaste , era Morgante in carne q fn ossa : 

Fra l'ombre mi menò , diemmi una spinta 
Sovra una pietra, ed or mi trovo incinta. 

Ah ah!... spinta.... ed incinta? ÀI» mone! taccia, 
Sciamò la mamma : un tal furor m’assale , 

Che ora qui ti vorrei sfregiar la faccia : 

Io tal pcnsicr mi dava e pena tale 
Di qualche nrelatino andando in traccia , 

E forse anche di qualche cardinale 
Che li desse di sposa un di l’anello : 

E tu ti fai impregnar da un birboncello ! 

Da un birboncel ebe ardisce in bianca veste 
Le anime contraffar del purgatorio 
Per ingannar le giovinette oneste ! 

Sorvenne ai sdegui suoi per accessorio 
Morgante , c rinnovò preghi e richieste, 

E del consiglio il titol meritorio 
Addusse per indur la disdegnosa 
Madre a dargli oramai Noma in isposa. 

Che havvi altro a far ? Prelati e cardinali 
Non isposan le gravide donzelle : 

Onde con Moma su riflessi tali 

Cai mossi , v più rimproveri non felle : 

L'assenso die per li di lei sponsali , 

E i danari del lotto in dote diellc : 

E cento scudi sol fur ritenuti 
Da Dorotea pei suoi piacer minuti. 

Moma in sposa così Morgante ottenne , 

E comunanza colla madre lèro: 

Presti la dote, cd ottim'uso Tenne , 

Poiché bottega aprì di parrucchiero , 

Che una delle piu celebri divenne : 

B perdici sapea bene il suo mestiero , 

E sovente in bottega er’anchc Moma , 

Vi correan tutti gli akatin di Roma. 

Io non approvo , o donne mie , l’inganno 
Che al parrucchier dettò ingegnoso amore : 

Ma se gl’inganni che talor si fanno , 

Da supcrstizion sanano il core , 

Da superstizion che spesso a danno 
Del saggio impiega il furbo e lini postore , 

Se inganni tai dannosi altrui non sono , 

Mertan lode talor , non che perdono. 
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NOVELLA VIGESIMASETTIMA 



GELTRUDE ED ISABELLA 



Poiché la neve copre il monte e il piano , 
E il verno spira orror per ogni loco , 

E poiché lo scilocco e il tramontano 
Tienci in cara racchiusi-intorno al foco : 

0 donne mie, non ci attristiamo in vano , 
Bla essisi in cerchio cicaliamo un poco : 

Ed io vi narrerò la storiella 
Di madonna Geltrude e d'isabella. 

Era Geltrude d’una giusta età , 

Cioè di sette lustri o poco più , 

E conservava ancor la sua beltà 
Come nella più fresca gioventù : 

Ma passava per donna d'onestà 
E di una irreprensibile virtù , 

E giovinetta ancora era rimasa 
Vedova ed al governo della casa. 

Basse a terra tenea le luci belle 
Quando d’altri osservata iva per via : 

Due ricolme bianchissime mammelle 
Modestamente con un vel copria , 

Che un pocolin diviso in mezzo a quelle 
Agli sguardi lascivi il passo spria, 

Ed il bello accresca della natura 
Una semplice e schietta acconciatura. 

Su la toletta aperta avanti a sé , 

Tenea la Bibbia colla versione, 

E la storia del padre Bcrruyer, 

Ed altri libri di devozione : 

Quando la donna le facca il toupet , 

Le prediche leggea del Massiglionc, 

E ciò che in altre mai sperar non lice, 
Era di vota e non mormoratricc. 

Isabella sua figlia era egualmente 
Bella c gentile, e sedici anni avea : 
L’austera madre questo fior nascente 
Alla comune infczion toglica: 

Ché il conversar cogli uomini frequente, 
E la dauza , per quanto ella dicco , 

K i passeggi e i spettacoli c le feste 
Dell'innocenza son la vera peste. 

Ogni sera solca dire il rosario 
Dì tutta la famiglia alla presenza : 
Frequentava ogni triduo , ogni ottavario . 
Ogni perdon prendeva , ogni indulgenza : 
Se confessor non era o missionario 
O qualche dircttor di coscienza , 



| A nessun uomo affatto era permesso 
j Alla bella Geltrude aver l’accesso. 

Inoltre in un’agiata cameretta 
j Accomodato aveva un altarino, 

Ove si ritirava ella soletta 
A fare l’orazion sera e mattino : 

D’onde per un'incognita scaletta 
Si scendeva nel prossimo giardino , 

E dal giardino uscivasi in rimota 
Strada non frequentata e quasi ignoti) 

Vari comodi avea in quel picciol sito 
Ella stessa in bell'ordine assestati: 

| Di morbidissimi origlier guemito 
■ Eravi un canapé da l’un de’ lati : 

Dall’altro un vago armadTol fornito 
I Di confetture e dei liquor più grati: 

Sola la chiave della stanzinola 
Tenea Geltrude, e non vi già che sola. 

Era nella stagion che le giornate 
Sotto l'intollerabile , importuna 
Sferza del sol corron più lente c ingrate, 

E quando parte il giorno e l’acre imbruna 
Godesi respirar le fresche c grate 
Aure notturne al raggio della luna : 
i Più ferve allor di gioventude il foco , 
j E dornion le fanciulle o nulla o poco. 

Quindi Isabella smaniosa, inquieta, 
Perocché il sangue le agita , c le accende 
j La stagion calda c di dormir le vieta, 

| Non cura il letto, e nel giardin discende : 

La notte placidissima c quieta 
Delizioso il passeggiar le rende, * 

E preso l’opportun grato ristoro , 

Alfin si assise a piè di un verde alloro. 

La luna in ciel chiarissima apparta , 
Spiombali le stelle, c un lieve zcffircllo 
Soavemente susurrar si lidia : 

Della natura in contemplar l'aspetto 
Rapita la fanciulla il cor sentia 
Empirsi d'un insolito diletto: 

1 E un moto tal non mai provato oncora 
! Prova in se stessa , e la ragion ne ignora. 

Alfin dulia dolc’cslasi distolta 
indi si leva, e volge il passo altrove. 
Quando confuso ed indistinto ascolta 
' Di voci un suon , che sembra uscir »li tl«v 
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Orar suole sua madre , e a quella volta 
Il piè dubbioso vac illando muove : 

Ne cosa alcuna in sè sospetta o tinge, 

Ma naturai curiosità la spinge. 

S'accosta all’uscio , e socchiuso lo trova , 
Sicché pian pian lo spinge , e quel le cede , 
Indi su per la scala a salir prova , 

Ma poscia indietro timorosa riede : 

Pur di nuovo s'inoltra, e par che l’uovo 
Non giù il terreno abbia a calcar col piede , 
F brancolando colle mani ovante 
Sta colle orecchie tese e il cor tremante. 

Di languidi sospiri e di parole 
Ascolta un interrotto mormorio: 

Ohimè! mia madre, ella esclamò, si duole, 
Partecipar del suo dolor vogl’io : 

Pian pian s'avanza, e assicurar sen vuole, 

E lei pur ode che dicca : Ben mio ! 

Andrea mio dolce , oh che piacer mi dai ! 

Tu sol felice , o caro Andrea, mi fai. 

Isabella ciò udendo, si rincora 
Dicendo : Mamma mia certo è contenta , 

Ma s'clla gode, io goder deggio ancora: 

Onde va a letto, ma non s'addormenta. 

Si rivolge e sospira e smania , e ognora 
Quanto poc'anzi udito avea, rammenta: 

Chi è quest' Andrea , tacitamente dice , 

Che dà tanto piacere e fa felice? 

Tutta la notte in tai pensier trascorse, 

E quando alfin dal lucido oriente 
Apparve il primo albor, di letto sorse 
Taciturna, agitata, impaziente : 

I, 'inquietudine sua Geltrude scorse, 

E la ragion le chiese : obbediente 
Con semplici parole ella rispose , 

E quanto in core avea non le nascose. 

E disse: Mamma mia, chi è queU'Audrea 
Che colla sua mirabile virtude 
D'almo piacer colma le donne e beo? 

A tal parlar si sconcertò Geltrude, 

Vedendo che Isabella ornai sapea 
Gl'Intrighi suoi: pur finge e in petto chiude 
Il turbamento, e : Sappi , dice , o figlia , 

Che un santo è necessario a ogni famiglia. 

Perciò da un tempo in qua determinai 
Di prender sant’ Andrea per protettore , 

Perche egli è un santo glorioso assai , 

E della gerarchia superiore : 

Qualar ne’ mici bisogni io l’invocai , 

Egli in'accordò sempre il suo favore: 

E quando sto di notte orando sola. 

Spesse volte m’appare e mi consola. 

Un tal Dionigi, qualche giorno oppresso . 
Ch'era un giovine assai hello e galante , 
D'amabili maniere e ben complesso , 

Vide Isabella e ne divenne amante: 

Amor lo favorì: fu amato anch’csso, 

E piacque alla fanciulla il suo sembiaute : 



Ma a* loro amori un grande ostaool era 
Lo vigilanza della madre austera. 

Sicché raro gli amanti e da lontano 
Vedeansi solo, e si pascean di sguardi , 
Sperando sempre e desiando in vano: 

Ma amore, che soffrir lunghi ritardi 
Giammai non seppe , e tutto vince , e vano 
Ogni ostacolo rende o presto o tardi , 

Pur finalmente ad essi opri la via 
D'eluder la materna gelosia. 

In una casa di Geltrude allato 
Abitava una vecchia sua comare, 

Stimata molto in tutto il vicinato, 

Che per consigli a lei soleva andare, 

Ed Isabella o panni pel bucato 
Spesso le dava , o lino per filare : 

Or di trar da costei pensò Dionigi 
Importanti d'amor grati servigi. 

Onde venne a trovar la vecchiarella 
Di buon mattino , e il suo desio le espose , 

E di soccorso la pregò : ma quella : 

Uh, figlio mio, che dici mai? rispose, 

Dio guardi ! Io pervertire una zitella! 

Non sai clic vieta il Cicl sì fatte cose? 

Per me , rispose quei , non ne so niente. 
Sol questo so, ch’io l'amo ardentemente. 

E ne morrò se non mi date aita : 

E intanto in man le pose venti lire : 

La vecchia a un tratto allora impietosito : 
Se cosi è , replicò , non so che dire , 

Tenuto è ognuno a conservar la vita. 

Nè il prossimo si dee lasciar perire : 

Ed io conosco ben dal tuo discorso , 

Che opra è di carità darti soccorso. 

Dunque sta sera a me ritornerai 
Tacito e inosservato all'aer brano, 

Ciò che ottener dall'opra mia potrai 
Dirotti allor : ma cauto vicn , che ognuno 
Degli altrui fatti è curioso assai: 

Però la notte il vcl stende opportuno 
Sulle dolci d'amore opre leggiadre, 

E del buon esito il secreto è padre. 

Non sì tosto egli fu da lei partito , 

Che la vecchia alla giovine sen venne , 

E le narrò per ordine il seguito, 

E non molto su i prologhi la tenne : 

E perchè anch'ella aveva il cor ferito , 

Fra lor del come e quando si convenne : 

La giovin ben disposta e persuasa , 
Contenta ritornò la vecchia a casa. 

Poiché il sol si corcò nell'oceano, 
Sollecito Dionigi e puntuale 
Rivenne a lei , che presolo per mano 
Seco il condusse per anguste scale 
Nel più alto di casa ultimo piano : 

Quivi prese respiro, e poscia: Oh quale 
I Sorte , gli disse , amor ti serba ! oh quanto 
| Mi devi , o figlio ! Or tu mi ascolta iutaulo. 
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Comodamente uscir sul vicin tetto 
Quindi puossi (e gli accenna un sportellino; : 
Esci, e vedrai nel muro a dirimpetto 
Circa sei braccia in alto il finestrino 
Della stanza ove dorme il caro oggetto : 

Tu pian piano colà fatti vicino , 

Che ivi il tuo ben t'attende, ivi tu puoi 
Spiegarle a tuo piacer gli affetti tuoi. 

Che avrai desio d'arrampicar lassù , 

Io lo preveggo ben , ma in quanto a me 
Diffidi panni : nondimen fa tu : 

Cosa ad amor difficile non v'è : 

Ma bada ben che tu non caschi giù , 

Badaci, figlio , se no guai a te! 

Or vanne , e senno adopra : io qui mi sto , 

E qui finche ritorni attenderò. 

Sul tetto esce il garzon per lo sportello , 

E della luna al tremolo chiarore 
AI fincstrin vedendo il viso bello 
DeH'idol suo , ardir gli aggiunge amore : 
Franco là corre , e risoluto e snello 
I sassi che sporgean dal muro in fuore 
Colla manca or grappando , or colla destra , 
Nella camera entrò per la finestra. 

Non così leggermente ingorda gatta , 

Se scorge in parte inaccessibil , alta 
Sorcio che viene al buco e poi s'appiatta , 

Per poterlo aggrappar si spicca e salta : 

Nè passa agii così steccato o fratta 
L'astuta volpe e le galline assalta, 

Come lesto s'inarpica e sicuro 
L'innamorato giovine sul muro. 

Molto in su i complimenti ei non istette, 
Posciachc solo a sol con lei trovosse, 

Ma ardito venne subito alle strette , 

E al collo della giovine avventosse , 

Baciolla in bocca e le toccò le tette : 

A tal atto ella fé’ le guance rosse 
Per verecondia, e colla man tremante 
Da sè respinse il desioso amante. 

E tutta sconturbata e vergognosa : 

Oh me infelice! disse, oh me meschina ' 

Se mamma mia sapesse questa cosa , 

Oh che guaio sarebbe ! Oh che mina ! 

Ella ch’c si modesta e scrupolosa 
Che neppur tocca roba mascolina , 

E alfin parla coi santi , e quand'è sola 
Sant’Andrea le apparisce e la consola. 

A si strano parlar della donzella 
Attonito ei rimase, e la cagione 
Non comprendea di tai parole , ond'ella 
Tutta l'istoria fedelmente espone : 

Ciò udendo per le risa ei si smascella , 

Sicché ella gliene chiese la ragione : 

Oh come, ci disse allor, come Geltrude 
La facil tua credulità delude ! 

Non già dal ciel discese Andrea beato 
A consolar la bella genitrice 
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Ma in scn di qualche Andrea suo amante amato 
Quel soave piacer che anche a noi lice 
Gustare , ove tu vogli , avrà gustato : 

E tanto catechizza e tanto dice. 

Che l'invoglia a provar se sì giocondo 
Piacer può dare un uom di questo mondo. 

Supina allor sul letto ci la distende, 

E toltile gl'incomodi ripari , 

Il nudo seno a vagheggiare attende 
Con vezzi e baci affettuosi e cari , 

E i soavi diletti avido prende 
Al massimo piacer preliminari , 

Quando da un moto non avanti inteso 
Si sentì la fanciulla il sangue acceso. 

E a un tratto il caro amante al seno stringe , 
Tutta amor , tutta forza e tutta foco , 

E ardentemente anch'ei l’abbraccia e cinge , 

E vicnsi al buono , e si riscalda il gioco : 

Pur egli destramente avanza e spinge 
Il gustoso lavoro a poco poco: 

Perch'ella al cominciar deH’atto grande 
Sospira e qualche Incrimcttn spande. 

Ma poiché finalmente il giovinetto 
Al colmo del piacer s'aprì la via , 

E un intenso , ineffabile diletto 
Lor di piacere i sensi e l’alma empia , 

Ella esce quasi fuor dcll’intel letto , 

S'agita , smania e ogni contegno oblia, 

E dice : Ohimè ! che cosa è questa ! oh Dio ! 

Caro Dionigi , oh che piacer! cor mio. 

Geltrude intanto, che in quel punto nvea 
Nel divoto stanzin già terminata 
La dolce conferenza con Andrea , 

Della figlia alla camera un'occhiata 
Venne a dar: che ogni sera ella volca 
Veder se la sua porta e ben serrata , 

E accostandosi al buco della chiave, 

Ode un susurro querulo e soave. 

Trasccolo&si , e in tacita favella : 

Gnaffe ! disse , mia figlia non è sola ! 

Al certo s’c trovato un santo anch'ella , 

Che come a me le appare e la consola ! 

Oh vane cure mie! Fatto ha Isabella 
Solleciti progressi in altra scuola : 

Indi temendo pur di fare sbaglio , 

Di nuovo pon l'orecchio allo spiraglio. 

E inni e antifone udì ch’ella intuonava 
CoU’tnfrotÒo , deisonne e gloria , 

Mentre il tenero amante accarezzava, 

E immersa nel piacere andava in gloria : 

E perchè è nel mestier pratica e brava , 

Tosto s’immaginò tutta l'istoria , 

E sapea ben che non si può tal tuono 
Prender se insicm non l'accoinpagna il suono. 

E come cagna invidiosa e ghiotta , 

Benché satolla e piena fino al gozzo , 

Se vede un altro can che roda e inghiotta 
0 carne od osso ovver di pane un tozzo, 
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Digrigna i denti e brontola c borbotta , 

E trar di gola gli vorrebbe il ghiozzo : 

Così Gcltrude , poiché pieno ha l’epe 
Yuol che di fame altri si muoia e crepe. 

E avanti all’uscio mordesi le labbiu , 

Se stessa chiama sciocca e male accorta , 

E non sa che partito a prender s’abbia : 

Vinta alfin dal furor che la trasporta , 

Più non potendo contener la rabbia , 

Urta e sforza con impeto la porta , 

Ed improvvisamente la sorprende, 

E tutta contro lei d’ira s’accende. 

Isabella cosi colta sull'atto, 

Ciascun sei pensi se restò confusa , 

Ma pur negare non potendo il fatto, 

Disse : Signora mia , perdono e scusa 
Morto, se quel che anche voi fate, ho fatto: 
Che in ciò seguii , qual sempre a far son usa , 



I vostri rispettabili ^vestigi : 

Voi sant’Andrca sceglieste, io san Dionigi. 

Gcltrude a questo dir nel vivo tocca , 

Di foco che ella fu , si fe’ di gelo. 

Nè ardì , non che sciamare , aprir più bore.) 
Perchè alla fìnta sua modestia il velo 
Vede ch’è tolto , e che non è si sciocca 
La figlia sua per creder che dal cielo 
Lascino i santi ancor le seggo vote 
Per consolar le femmine divote. 

E ben conobbe allor clic in vano il fondo 
Del core umano asconde ipocrisia: 

E preso un tuon più libero e giocondo , 
Ambo il ritiro abbandonar di pria , 

Nè più sdegnar la società del mondo : 

E conobbcr che raro in compagnia 

II mal s’alligna , c biasimevol cosa 
Esporsi ai guardi pubblici non osa. 
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NOVELLA VIGESIMOTTAVA 



LA VERNICE 



La vernice ! Follìe ! brontolar sento 
Da qualche impaziente ascoltatricc : 

Qual ci propon costui strano argomento 
Che sen vien fuori còlla sua vbrnicb? 

Ma pazienza in grazia anche un momento, 
Che tutto dire a un tratto sol non lice: 

Chi sa che sotto la vernice poi 
Cosa non sia che non dispiaccia a voi ? 

Era in Venezia un celebre pittore 
D’un racrto singoiar nel suo mestiere, 

Che Liberi ebbe nome , c per onore 
Titolo ottenne poi di cavaliere: 

Chè non sempre il talento è un disonore , 
Nè dee sempre l’ignavia ossequii avere, 
Ond'egli e dopo morte e mentre visse 
Sempre il cavalier Liberi si disse. 

Avea magistralmente effigiati 
E san Franceschi e sante Caterine, 

E martiri arrostiti e scorticati , 

K altri croi della Chiesa cd eroine 
Per conventi di monache c di frati: 

E a chiesta delle madri cappuccine 
Finse in un quadro assai stimato e bello 
La Vergine e l’arcangiol Raffaello. 

Quando portò alle monache lo schizzo, 
Fu trovato mirabile, eccellente: 

Ma in eseguir gli venne il ghiribizzo, 

Che uno spirto si puro cd eminente 
Nulla aver debbe di meschin , di vizzo 
Da dare idea di debole e impotente , 

Tutto esser dee magnifico e perfetto , 

Più ancor s’ei venga a certi uffici eletto. 

E in sè dicea: Qualor la patavina 
Dotta università vuole un scolare 
In legge addottorare o in medicina , 

Non isceglic ignorante uomo volgare, 

Ila vi deputa alcun che la dottrina 
Possegga, in cui debbe altri addottorare, 

E mai d'addottorar non fu permesso 
A chiunque non sia dottore ei stesso. 

Poiché , sebben quell’angelo beato 
Non dovesse in quel caso essere ci padre, 
Pure essendo egli eletto ed inviato 
Una vergine a far divenir madre. 

Supporlo inerte, debole c spossato 

Non pare , a dire il ver , cosa che quadre : 



Sempre proporzionare il savio suole 
1 mezzi al fine che ottener si vuole. 

Protesto , donne mie , ch’io non pretendo 
Raziocinio approvar si stravagante: 

Di dialettica alquanto io me n’intendo : 

Che niun debba in affar così importante 
Da folle argomentar, ben lo comprendo, 

Ma non vo* fare il critico e il pedante : 

E per quanto ingannato egli si sia , 

Che cl ho a far io? Forse la colpa è mia? 

Pins’ei Vcrgin vestita di turchino 
Stellato drappo, in volto a cui Iucca 
Non so che di celeste e di divino; 

Colle pupille basse in man tenea 
Tutt'umilc c modesta un libriccino, 

In cui divote orazlon leggea: 

E cinto di splendor, senza alcun velo, 
L’alato Gabriel scende» dal cielo. 

Del ciel la Corte ha pubbliche e secreto 
Cariche c i suoi magnati c i ranghi suoi. 

E gli arcangeli son , come sapete , 

Di quella Carte i più distinti croi. 

Come appunto arcivescovo , arciprete . 
Arciduca, arcifanfano fra noi: 

Medico è Raffael , Michel guerriero , 

E Gabriello è nunzio e messaggero. 

A Maria quelì'arcangiol benedetto 
Solenne ambasciador straordinario 
Dalla beota Triade fu eletto , 

Come monarca invia signor primario 
Per condur principessa al regio letto 
In qualità di plenipotenziario, 

E guarnillo il pittor coi color sui 
Di maschie qualità degne di lui. 

Nè mai di lainpsacena asta fornito 
Entrò cosi per abbracciar la sposa 
Nel letto nuzial novcl marito , 

Nò con arma più ferma e vigorosa 
Corre alla bella in sen l'amante ardito 
L’ardente ad isfogar fiamma amorosa , 

Come picn di feconda vigoria 
L’angiolo a oprare il gran mister venia. 

Ave Maria! le disse, e non altrave- 
Fc’ di vergine in cor più forti brecce : 
Ond’clla con voce umile c soave 
Distinto assai pronunziò il grand'Ecce , 
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Che salvò Ialine del peccato schiave : 

E a un tratto allor le circondò le trecce 
Lucido cerchio, e in quel consentimento 
Diesai all'ulto mistero il compimento. 

Benché qucll'azion tempo esigesse , 

Pur sembrava che tutto il cavaliere 
In un solo contesto espresso avesse, 

Tanto seppe alle forme e alle maniere 
Inspirar sentimento ed interesse : 

Onde con gioia ed intimo piacere 
Riguardò l’opra sua, e sen compiacque: 

Non ostante uno scrupolo gli nacque. 

Pensò che nello stato naturale 
In cui (Dio gli ahbia in gloria) Adamo ed Èva 
Visscr pria del peccato originale , 

Nudo sì l’un che l’altro andar soleva : 

Che il selvaggio talor, che ogni animale, 
Senza che offesa alcuna indi riceva 
Il buon costume e la decenza nostra , 

Nudo mostrassi e nudo ancor si mostra. 

Ma la maniera di pensar stravolta 
Fu dall'istante che la specie umana 
S'ò nello stato social raccolta : 

Gli uomini allor per abitudin strana 
Semplicità dai lor costumi han tolta : 

Nudità reputarono profana, 

E a'naturali oggetti in conseguenza 
Unirono l’iden del l'indecenza. 

Onde il cavalier Liberi comprese , 

Che sebben forma umana un angiol prenda, 
Convenìa ricoprirgli un certo arnese , 

Acciò la pudicizia et non offenda : 

E tanto più se per conventi o chiese 
Qualche pubblico quadro a far s’imprenda , 
Più ancor dovransi over tati riguardi , 

S’espor si dee di monache agli sguardi. 

Voluto ci non avrebbe il pregio tórre 
All'arte di natura imitatrice, 

Ne discoperte alcune parli esporre 
A vergini pupille: e alfìn felice 
Idea vcnncgli a un tratto di comporre 
E impiegare a tal uopo una vernice. 

Che quelle nudità ricopra e fasci , 

E quanto è sotto intatto e intiero lasci. 

E a quest'effetto artistamcntc sopra 
Di quel preteso scandalo ponca 
Inverniciato velo , onde ricopra 
Quell'oggetto che i semplici offendea : 

Ed onestando in guisa tal quell'opra, 

Il pittor cavalier fra se ridca, 

Certo che sotto tinte ei seppellìa 
Arnese che risorto un dì saria. 

E sapea ben che la vernice allora 
Dalla pittura si saria divisa , 

E di nuovo alla luce apparso fora 
Ciò che occultato s'era in simil guisa , 
Quantunque al giusto l'epoca ne ignora : 

Onde a ragion non contcnca le risa , 



Pensando che stupite a un tal spettacolo 
Lo crederan le monache un miracolo. 

Nò ciò, dicea, forse avverrà, che alfine 
Monache e frati e monasteri e chiostri , 

Badie, trappe, certose c cappuccine 
E mille assurdità de' tempi nostri , 

Debbono o presto o tardi avere un fine : 

E se dipinto un corpo uman si mostri 
E nudo e nel suo stato naturale, 

Credo che allor non vi sarà gran male. 

Bla per sventura il cavalier pittore 
Nè raziocinii suoi restò deluso, 

Poiché, ic di ragion qualche bagliore 
Fra noi talvolta appar tenue e confuso , 
L’ambizion, l'ipocrisia, Terrore 
E l'interesso c del poter l’abuso 
Fanno c faranno in queste età infelici 
Più i monaci durar che le vernici. 

La pittoresca libertà corretta 
E il quadro alfìn ridotto a compimento. 

Le cappuccine d’una cappelletto 
Ne fòro il più bel pregio ed ornamento, 

E la delizia fu di quell’elelta 
Schiera rinchiusa in verginal convento , 

E vera tutto il dì gente affollata 
Del Liberi a veder la Nunziata. 

Maria, giusta le donne, era un perfetto 
Di pudicizia c di beltà modello, 

Ma dava lor più sensuol diletto 
La figura dell'angiol Gabriello: 

Diccan ch'era un celeste giovinetto 
Di cui non avean visto altro più bello: 

Anzi, fuvvi taluna a cui non piacque 
Il sovrapposto vel, ma fìnse e tacque. 

Bello il quadro così come vel mostro 
Ai dilettanti ed agli artisti apparse, 

E sull’altar di quel vergineo chiostro 
Continuò gran tempo a vencrarse, 

Infine he la vernice a tempo nostro 
Cominciò dalla tela a distaccane 
Circa ottant'anni poi (salvo ogni errore) 

Dacché ella usci di mano dell'autore. 

La priora di quelle reverende 
Un dì vedendo screpolar d’un canto 
L'azzurro vel che cuopre le pudende, 
Riguardando restò pensosa alquanto 
Sull'ignota ragion che non comprende: 

Ed alla sagrestana ordina intanto 
Di stropicciare colla man bel bello 
Fra le cosce dell’angiol Gabriello. 

Parte colei comincia a stropicciarne , 

Ma grida tosto: Oh Dio! cosa mai iTcscc? 

Madre priora , un brandellin di carne ! 

Oibò, ripiglia la priora, è un pesce, 

È un cefalotto, altro io non so pensarne: 

E quella: È carne: e o come ingrossa e cresce ! 
E con cretto vigoroso capo 
Ecco apparir l'angelico priapo. 
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La man rilira a rè la sagrestana , 

Colpita da stupor, da maraviglia : 

Nò tanto nell'arcadica fontana 
Forse stupì di Licaon la figlia, 

Allorché trasformatosi in Diana, 

Al celato stallon tolta la briglia, 

Tutte fra le sue braccia il sommo Giove 
Spiegò di sue virilità le prove. 

Attonite pertanto e vergognose: 

Gesù! la sagrestana e la priora 
Esclamarono allor, Gesù, che cose! 

L'una dicco: Questa è un’insidia, o suora: 
Per sedur di Gesù le caste spose , 
la mille modi il diavolo lavora : 

A cui la sagrestana : E chi pensato 
Avrebbe un Gabriel così sfacciato? 

No, la priora allora, oh no, sicuro! 
lo lo conosco l'angiol Gabriello, 

Non si prende uno spirito sì puro 
Tai libertà: dell'angiolo rubello 
Certo questa è fattura, e t'assicuro 
Che a Gabriello uscito è quel brandello 
Senza consenso suo sì grosso e lungo, 

Come dal suolo esce improvviso un fungo. 

Monachina novizia ivi presente 
Che pria fu campagnuola, or giardiniera , 

E della sagrestana era servente , 

Ad ambedue chiedendo già cos'era, 

Ma di là la cacciaron prestamente: 

Ond'ella ad altre il disse, di maniera 
Che d'una in altra per tutto il convento 
La nuova se ne sparse in un momento. 

Al racconto di lei confuso e strano 
Sccscr tutte a veder quello spettacolo, 

Chi un serpente il dicea, chi un tulipano. 
Chi opra del demonio, chi un miracolo: 
Molte fur che il volcan toccar con mano, 
Se la priora non faceavi ostacolo, 

Dicendo che la prova del contatto 
La madre sagrestana avea già fatto. 

Più d'una ancor scrupolosetta e schiva 
Con croce si segnò la fronte c il petto , 

£ chi la faccia con la man copriva 
Per non veder lo scandaloso oggetto, 

Ma delle dita grinlcrvalli apriva 
Allo sguardo talor maliziosetto : 

Nè la faccia si copre in altra guisa 
La vergognosa in Campo Santo a Pisa. 

Ma la priora , per troncar di quelle 
Fanciullaggini lor l'inconseguenza, 

Ordina al ['inquiete monachelle , 

In virtù della santa obbedienza, 
D'andarscne a pregar nelle lor celle : 
Ch'ella senza di lor, coll’assistenza 
Che alle priore accorda il Cicl , se occorre . 
Allo scandol saprà riparo opporre. 

Partian color, poiché partir bisogna , 

E il pie niovean di malavoglia cicute, 



Ma la priora le restìe rampogna: 

Ond’essc nel partir sbadatamente, 

Fra la curiositade c la vergogna, 

Volgcansi a quel fenomeno indecente, 

Come in fuggir dallo spettacol tetro 
Volgea di Lot la moglie il guardo indietro. 

La priora, che gli anni esente han resa 
(Crcdeasi almen) da debolezza umana 
E dagl’insulti della carne illesa, 

Tosto allora alla madre sagrestana t 

Ordinò di staccare c tór di chiesa 
Quella apparizìon tanto profana: 

Che nei semplici cor tai prospettive 
Soglion produr sensazìon lascive. 

Del suo quartier nella seconda stanza 
Fe' locar la pittura invereconda: 

Nella prima ricorso ode c lagnanza 
Od altro tal di cui cotanto abbonda 
Ogni clau5tral monastica adunanza : 

E ha il casto Ictticciuol nella seconda, 

E qui il quadro, onde altrui lo scandol tórre, 
Con quel membruto arcangiolo fe’ porre. 

Quest’opra al certo soprannaturale, 

Fra sé dicea, non che straordinaria, 

Certo, cora'io credca, non è infernale: 

Chè alla divina dignità contraria 
Cosa sarebbe c contro ogni morale 
Permettere azlon sì temeraria 
Avanti a qualsivoglia onesta donna : 

Figuratevi avanti olla Madonna! 

Del ciel la volontà misteriosa, 

Di cui son sempre ignoti i fini veri , 

Potria forse qui sotto esservi ascosa: 

Folle! degrinefTabili misteri 
Nella profondità chi spinger osa 

I fallaci arditissimi pensieri? 

Ma pur colui che domina sull’etere, 

Chi sa, non voglia il gran mister ripetere? 

E se fosse cosi, non v’è ragione 
Per creder che qualch’altra monachella 
Si debba meco porre al paragone, 

Nè dican ch'io non son più giovinetta , 

Chè nulla vai sì fatta obbiezione: 

Ricordiamci di santa Elisabetta, 

Madre del Prccursor: quando lo fe* 

Era forse più giovine di me? 

Pcttcgolcttc un po’ per dire il vero , 

Quasi tutte esse son queste mie suore: 

Se a qualcuna però del monastero 
Questo segnalatissimo favore 

II Cicl destina, io mi lusingo e spero 
Che dia di preferenza a me l’onore: 

E si tasta, e le par che già in quel mentre 
Se le incominci ad ingrossare il ventre. 

Ma il fatto c tutte quelle circostanze 
Al confessor non si dovean celare : 

Onde fattoi venir nelle sue stanze, 

L'escrescenza mirabile osservare 
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Gli fece, e gli svelò le sue speranze: 

Padre, poi gli dicea, che ve ne pare? 

Pormi ncH’alveo mio di già sentire 
Qualche novella incamazion seguire. 

Il confessore anch’ci da meraviglia 
Fu preso al caso sorprendente e strano : 

Non però per miracolo lo piglia, 

Ma per un qualche stratagemma umano : 
Tranquilla la priora a star consiglia, 

K benché fosse frate e francescano. 

Poco badò se v‘cra inganno o insidia, 

Ma io guardò con una sauta invidia. 

Poscia la fronte increspa, il ciglio inarca, 
E disse alfìn che quella turpitudine , 

Se vuoisi aver la coscienza scarca 
D'ogni scrupolo e d'ogni inquietudine. 

Si dee tosto far nota al patriarca: 

Ch'egli con pastora! sollecitudine 
E ca lumi dell’alto suo intelletto 
Vedrà la cosa nel suo vero aspetto. 

Se giusta il deboi sentimento mio 
Dovessi non ostante io giudicarne , 

Dirci che il dì di pasqua avendov'io 
Sulla risurrezione della carne 
Fatto il sermone, or vuol Domeneddlo 
Alle incredule un simbolo mostrarne: 

Ma stollo e chi nel suo saper si fida. 

Onde lasciam che monsignor decida. 

Il patriarca «li Venezia allora 
Er'uno di quei vescovi , di cui 
Sol la memoria il vescovado onora: 

1/oprc, l'esempio de’ costumi sui 
È nei memori cor presente, ancora : 

E la bontadc e la virtù di lui 
Con venerazion tuttor rammenta 
La laguna Adriatica e la Brenta. 

Pertanto non mancò sua reverenza 
11 confessor di monache di fare 
A sua reverendissima eccellenza 
Il rapporto di tutto quell’affare: 

E per averne giusta conoscenza 
Volle in persona il patriarca andare. 

Ma d'anni carco egli era e quasi cicco. 

Onde il vicario suo condusse seco. 

11 caso a esaminar straordinario 
Al monastcr con piccolo corteggio 
Portossi monsignor col suo vicario: 

Madre, allor disse alla priora, io deggio 
Saper se in ciò che udii qualche divario 
llavvi dal ver: ma come io mal vi veggio, 
Darò al vicario mio commissione 
Di farmene fedel descrizione. 

Quei , per meglio osservar quella pittura , 
Montato essendo sopra uno sgabello, 



Squadrò rimmagin della vergiu pura, 

E: In questa parte il quadro è buono e bello, 
A monsignor dicca: poi la figura 
Osservando dell’angiol Gabriello, 

Disse: Eccellenza mia reverendissima, 
Protuberanza è qui notabilissima. 

E il patriarca ancor chiedca : Ma pure ? 

Onde il vicario allor: Sua signoria 
Che mi porga la mano, e le misure 
Dietro la guida della mano mia 
Ella stessa potrà prender sicure: 

E il patriarca ; Ebben , rispose , sia : 

La man prende il vicario, e con leggiadro 
Garbo apprcssolla leggermente al quadro. 

Indi di quella turgida escrescenza 
Dall’una all'altra estremità le dita 
Di sua reverendissima eccellenza 
E dell'oscura massa insieme unita 
Attorno a tutta la circonferenza , 

Come il disegnator fa eoa matita, 

Guidò, poi disse: È lungo un palmo intero: 

E quei: Per santo Todaro, ch'e vero! 

Ma la priora, che più non sentiva 
Parlar d'incarnazione e di miracolo , 

Teme che alla sua santa aspettativa 
Da monsignor non si mettesse ostacolo : 

Poiché la visione intuitiva 
Del generante angelico spettacolo 
Sperato avea che oprasse alcun prestigio 
Per rinnovare in lei l’alto prodigio. 

E d'altronde pel quadro avendo presa 
Intima affczlon particolare, 

E già l'idea di monsignor compresa 
Di farnelo di camera levare, 

Dicca: Crcd’io, poiché non è più in chiesa , 
Ch’csscndo or qui, vi si potria lasciare: 

E giuro per la mia verginità. 

Che in tal caso nessun più lo vedrà. 

, Sorridendo il vicario: Intendo, il fine 
E santo, o madre, disse a lei rivolto: 

Pur tanto capitai per cappuccine, 

Che nulla denbon posseacre, è molto: 

Ma monsignor troncò i discorsi alfine , 

Dicendo: Sia di qui lo scandal tolto 
L’autor non cerco, che si è ciò permesso. 

Ma il quadro resti d’ora in poi soppresso. 

E quella oscenità torre e coprire 
Ei fc’ con indelebili colori, 

E alle monache poi restituire 
Come in oggi sta esposta ai spettatori : 

Ma intanto, donne mie, vi vo’ avvertire 
Di non fidarvi a quel che appar di fuori : 

Che sotto la yemice io spesso veggio 
Oscena cosa e qualche volta peggio. 
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NOVELLA VIGESIMANONA 



LA BOLLA D’ALESSANDRO VI 



Non vorrei ch'anche in voi fosse l’erronico 
Pregiudizio di certi miscredenti , 

Che tutto sia composto il gius canonico 
Di frivolezze e di vaneggiamenti 
Di qualche umor divoto c malinconico : 

Che anzi eccelse conticn cose eccellenti, 

E di teologia c d’ogni scienza 

Par che racchiuda in sè la quintessenza. 

Nè vi crediate già ch'io qui l’orecchio 
Ad istancarvi , o donne mie , m’induca , 

Con porvi ovanti il Testamento vecchio, 

0 che gli Atti apostolici produca : 

E non mica ad esporvi io m'apparecchio 
Ciò che scrisse Matteo , Giovanni o Luca : 

Non aspettate pur ch'io nulla dica 
Dei santi padri della Chiesa antica. 

Non citerovvi per lo ben de’ popoli 

1 concilii adunati in Calccdonia, 

In Antiochia ed in Costantinopoli, 

Nella Bitinia e nella Paflagonia, 

In Tarso, in Cesarea, in Filippopoli : 

Dirowi sol senz'altra cirimonia: 

Leggete un po’ le pontifìcie bollb, 

Vedrete quanta roba entro vi bolle. 

Con savie cd opportune istruzioni 
Sempre sulla moral spargon gran lume : 

Con patemi consigli utili e buoni 
Correggono c dirigono il costume: 

Ma che soavità d'espressioni! 

Che untuoso melifluo dolciumo! 

Eppur studio cotal pochi lo fanno, 

Certe bollk perciò pochi le sanno. 

Ond’io per quanto abbia di voi concetto. 
Che averne al sommo grado io vi protesto, 
Pur se si vuol scommettere , scommetto 
Che d'istorie e d'annali in vcrun testo 
Voi non avrete mai visto nè letto 
L'insigne bolla d'Alessandro sesto , 

Che per le donne d'Alcmagna ci fe' 

L'an mille quattrocen novanta tre. 

Sappiate dunque che già fu in Brcslavia 
I n gcntiluom freddo , melenso e lento , 



' Che una consorte aveva onesta e savia, 

Ma all'incirca d’ugual temperamento: 

Erano entrambi d'una estrema ignavia , 

Ambi di poco spirito c talento, 

E grassi c grossi e goffi come buoi, 

Li fc' natura c li accoppiò di poi. 

Ella avea nome Amolfa, ei Góttifrcdo, 
Dediti entrambi alla divozione, 

Masticavan fra’ denti ognora il Credo , 

Od altra favorita orazione: 

Avcvan di reliquie un gran corredo, 
Madonnine , agnusdei , cristi c corone , 

| E un pilon d'acquasanta a capo al letto, 

J E l'orinale era anche benedetto. 

Da capo a piedi s'asperge van pria 
Di consumare il santo matrimonio, 
Credendosi di fare opera pia: 

E diccan per tener lungi il demonio 
Il Pater notter o V Are Maria, 

; Pregando san Giuseppe c sant’Antonio: 

E nell’atto talor d'altro parlavano, 

E pria di terminar s'addormentavano. 

Dunque empiendo costor drittamente 
Una notte al dover matrimoniale , 

() fosse nn apoplctico accidente, 

Fosse mancanza di calor vitale, 

0 rottura di vasi internamente, 

0 ristagno di sangue od altro male, 

Madonna Arnolfa restò morta a un tratto: 

Dio ce ne scampi c massime in quell'atto! 

! Ma quantunque di vita affatto priva , 

! Quantunque e moto e senso è in lei ccuato, 
1 Pure il marito il ciò non avvertiva , 

Poich’cra in ogni tempo accostumato 
Di trovarla insensibile anche viva, 

Onde seguì l'afTarc incominciato: 

Che morta o viva fosse la moglicra, 
j Gran differenza in queU’afTar non vera. 

! Ma poiché per costante esperienza 
Vide che morta affatto è la consorte, 

Ebbe rimorso tal di coscienza, 

; Ebbe dolore cosi intenso e forte 

21 
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D'aver dispersa l'umana semenza 
In vaso incompetente , in ciccic morte , 

Clic non si tosto il chiaro giorno apparse , 
Che andò dal suo curato a confessarse. 

Era costui un fralacchion balordo, 
Chiamato il reverendo fra Beltrame: 

Di lui non v'era mangiator più ingordo. 
Mangiava sempre e sempre avea più fame , 
E nelle tasche ognor sudicio e lordo 

0 prosciutto tenca , cacio o salame : 

Veniva poi per qualità seconda 
Un'ignoranza la più crassa e tonda. 

Non era ne moral , ne canonista , 

E conscguentemente del peccato 
Non sapea la natura in clic consista , 

Onde a racconto tale imbarazzato 
Non poco si rimase a prima vista, 

Pur lo credette caso riservato, 

E disse a Gottifredo: In verità 
D'assolvervi non ho la facoltà. 

Ei converrà, figliuolo mio, pertanto, 

Che con umile supplica esponiate 
Il fatto schiettamente al padre santo, 

E l'assoluzlon gli domandiate: 

Colui credendo ciecamente a quanto 
Dello gli aveva il buaccion del frate, 

Di là partissi, e come quei gl’imposc 
Un bel memoria! tosto compose. 

La supplica diceva: « Santo Padre, 
Mentre la moglie mia, buona memoria, 
Ch’era una donna delle più leggiadre, 

Meco facea quella cotale istoria 
Per cui la donna impregna e divicn madre . 
La poveretta (il Ciel se labbia in gloria) 
Non saprei come in mezzo del concubito, 
Senza dar segno alcun , mori di subito. 

« Io che di ciò non m'era punto accorto. 
Fra me dice* ridendo: Arnolf» dorme: 

Ma al fin con min sorpresa e gran sconforto 
Conobbi e piansi il mio delitto enorme 
D'avere usato con un corpo morto: 

E d'esseme assoluto nelle forme 
Instnntissimamcnte imploro e chiedo: 
Umilissimo servo Gottifredo ». 

Empieva allora la sede apostolica 
Ilorgia col nome d'Alessandro sesto, 

Di rui scrissero ognor roba diabolica 

1 maledici autor, sotto pretesto 
Che a pregiudizio della fe' cattolica 
Stupro, adulterio, sacrilegio, incesto, 
Assassinii , rapine ed ingiustizie 
Fosser le cure sue, le sue delìzie. 

Io non vo‘ farne apologia , ne dico 
Cli’ci fosse un esemplar del sacerdozio : 

Fu delle donne e dei piaceri amico, 

E con la bella moglie di Vannozio 
Ebbe commercio non troppo pudico. 

Ma b> faceva «ni per fuggir l'ozio: 



’ E questo altro non prova olla fin poi. 

Se non ch'ci fu di ciccia come noi. 

, Su l'articolo poi della Lucrezia , 

Di cui fanno i scrittor tanto fracasso , 

Creilo che per ischcrzo e per facezia 
Seco talor facesse un po' di chiasso : 

E color che dan peso ad ogni inezia 
Lo divulgaron poi fra il popol basso: 

Ma alfin con tutto questo cicalio 
Nessun potè mai dir: gli ho vedut'io. 

! Lo scrupolo sprezzò che de* piccini 
Animi è figlio, l'importun riguardo: 

Invase ed occupò stati e domini 
Per formarne corona al gran bastardo: 

Ma pur se dei lontani e de* vicini 
Tempi all'istoric rivolgendo il guardo 
Veggiamo di cose ini più d'un esempio. 
Perchè chiamar lui solo ingiusto ed empio? 

Vero è però che ninno a lui contrasta 
Vigor di genio, attività sagace, 

Alti pcnsier, mente elevata e vasta, 
Costanza in ardue imprese, e perspicace 
Ingegno e ciò clic un'alma formar basta 
D’acquistar regni e di regnar capace, 

Su tutto sopraffina arte politica, 
Sprezzatricc di biasimo e di critica. 

La supplica del vedovo barono 
Alessandro approvò tra i gran pensieri 
, Della famosa sua marc azione. 

Che sovra i nuovi sconosciuti imperi , 

I Distribuendo già scettri e corone, 

E fissando il confin degli emisferi 
Con assoluta potestà chimerica 
• Disponeva dell'Asia e dell’America. 

Quand’ei FotTar di Gottifredo intese 
Non lo credette mica bagattella, 

Ma per cosa sì grave egli lo prese, 

Clic del mcridlan la paralclla 
A suo riguardo per ailor sospese, 

Non perchè tal di fatto in sè fo&s'clla , 

; Ma perchè con sagace avvedimento 
! Vi scorse un mal di vie maggior momento. 

Pensò clic dal fattore onnipotente 
i Per sollievo dcll'uom la donna e falla, 

! E clic donna insensibile e indolente 
Nè al dover suo ne all'uopo altrui sadalla , 
Dal che ne nasce conscguentemente, 

Ch’ella si rende al generar poco atta: 
Inoltre per natura egli odiò sempre 
Le donne fredde e d'insensibil tempre. 

E fe’ pel Cardinal penitenziere 
Al barone spedir l'assolutoria , 

' Con imporgli di cinque Misererò 
Salutar penitenza e meritoria : 

Poi di fare una legge ebbe in pensiero , 

Clic restasse de’ tempi alla memoria . 

Per distor, rimediare e prevenire 
Inconveniente tal per l’awonire. 
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Sapea che per le donne portoghesi , 

Come per le spagnuolc ed italiane , 

E se si vuole ancor per le francesi , 

E molto più per le siciliane , 

E per altre di calidi paesi , 

Si fatte leggi son superflue e vane : 

Poiché nelle lor vene il sangue bolle , 

E si ridon dei Brevi c delle bolle. 

Quelle per altro che natura pone 
Ove il sol spande i rai più obliqui e mesti , 

E presso il glacial settentrione 
Vivono sotto climi aspri e molesti , 

Ilan bisogno di stimoli e di sprone , 

Clic gli spirti sopiti agiti e desti : 

Che spesso avvien trovar sotto un bel muso 
Torpidetta la fibra e il senso ottuso. 

E acciocché fosse noto e manifesto 
Alle Tedesche di senso restio 
Quel che a lui parve espediente onesto , 

Una solenne bolla conccpio 

Di tal tcnor : » Noi Alessandro sesto , 

» Minimo servo de’ servi di Dio , 

» Per la divina grazia ottimo massimo 
» Papa , senta che noi lo meritassimo. 

» Alle dilette figlie di Breslavia , 

» A quelle di Vestfalia e di Sassonia , 

» E d’Austria e di Boemia e di Moravia , 

» Di Baviera , di Svevia e di Franconin , 

» E a quelle in oltre della Scandinavia , 

» E d’una buona parte di Polonia, 

» Ed a chi le presenti leggerà , 

» Pace , benedizione e sanità ! 

* Essendoci talor giunto all'orccchie , 

» Per sicuri e verìdici canali , 

«* Che tra di voi si trovano parecchie , 

» Che nelle funzioni coniugali 
» Starisene ferme come micce vecchie , 

» Lo che spesso è cagion di molti mali: 

» Noi , bramando ovviare a un tal disordine , 
» Ci siamo risoluti di porvi ordine. 

» E benché i molti affar non ci dian feria 
» Né ci lascino l'animo quieto , 

» Pur vedendo esser cosa grave e scria, 

» L’abbiam proposta in concistor secreto : 

* E consultato sopra tal materia 
» De* cardinali il vcncrabil ceto , 

» E dopo maturissimo riflesso , 

» Determinato abbiam come in appresso. 

» Nel santo coniugai congiungimento 
» In avvenir star non dovrete estatiche , 

» Ma , come danno savio insegnamento 
» Persone nel mestiero esperte e pratiche , 

» Dovrete fare un qualche movimento , 

» Scuotere i lombi e dimenar le natiche , 

» Od altro tal che dia di vita segno , 

» E che siete di ciccia e nou di legno. 

» Sì perchè agisce la donna e coopera 
» Con più efficacia e più sollccitudiuc 
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» Della generazione alla grand’opera 
» Se prende in dimenarsi l'abitudine : 

» Sì perche frase tal la Bibbia adopera : 

* d crinr»/ lutnbus tuos in fortitudine : 

\ » E parlando a persone coniugate : 

i » Alter alteri us onera por tate. 

w E acciò sia questa nostra volontà 
: » Nota omnibus et singulis appieno , 
i » D'apostolica e piena podestà 
I » Vogliam che le presenti affisse sieno 
| » Per la Germania in tutte le città 
! » Che sono fra la Vistola ed il Reno , 
i » E andando in là dalle montagne alpine 

* In fin del nord all’ultimo confine. 

» E cosi noi vogliamo ed ordiniamo: 

» Queisemnque non obstuntibus et cantera : 

'■ » E contro i trasgrcssor ci riserbiamo 
: » Pene e censure a nostro arbitrio et catterà: 

» Perciò segnate le presenti abbiamo 
» L’an mille quattrocen novanta et cceteru 
» Dalla natività del Redentore : 

* Datttm sotto l'ancl del Pescatore. » 

Fu poi spedita ai patriarchi, ai nunzi 

j Ai vescovi , arcivescovi e legati , 

| Commissari! apostolici , intcrnunzi 
! Acciò della Germania in tutti i stati 
' Sì sccolar clic laici s'annunzi , 

| Con ordine alli paraocchi e ai curali 
1 Che debban promulgarla dagli altari 
: E dai pulpiti e dori confessionari, 
i Fe’ tal bolla più strepito in Germanio , 

Che la bolla Unigeniti u in Francia : 

Di leggerla ogni donna ebbe la smania , 

Ciascuna le ragion pesa e bilancia 
Con un ardor di fanatismo e insania : 

E chi contro e chi prò disputa e ciancia , 

E ciascun, come avviene in tali cose, 

Facca riflession, commenti e chiose. 

Un sapute! qui mise il becco in molle 
•Con una insipidissima proposta , 

E dar aria di crìtico si volle, 

Dicendo che tal bolla è fatta apposta 
. Per mettere in ridicolo le bolle , # 

Ch'ella è fittizia, apocrifa e supposta , 

Perchè nel gran bollajuo non si trova 
E in niun'altra raccolta antica e nuova. 

Or io , sebben non mi dovria confondere 
' Per una lieve obbiczion scolastica , 

Pur son sta volta in grado di rispondere 
Che questa e bolla vera e non fantastica : 

Perciò non deggio un curioso ascondere 
Aneddoto d'istoria ecclesiastica , 

Agli storici noto , agli annalisti 
i Ed a' bibliotecari e agli archivisti. 

Era in quel tempo appunto assai potente 
Donna in Germania, di lussuria tale , 

! Che appresso a lei potrebbe facilmente 
j Messalina parere una vestale : 

dfc 
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La famiglia ch'è grande anche al presente 
D’esser nomata avrialo forse a male : 

Ond e ragion di cortesia ch'io taccia , 

Chè cosa dir non vo’ che altrui dispiaccia. 

Tre anni con signor d’alto lignaggio 
In matrimonio pria visse congiunta , 

E vedova restò di gran retaggio 
Padrona , ai quattro lustri appena giunta : 
Alle seconde nozze far passaggio 
Potca, se tal desio l'avesse punta, 

Ma senza impegno volle c a suo piacere 
La vedovil sua libertà godere. 

Ella che in membra giovanili e fresche 
Vigorose sentìa le passioni , 

E dava con secreti intrighi e tresche 
Facil sfogo alle sue propensioni , 

Ebbe onta che alle femmine tedesche , 

Per più vive eccitar le sensazioni , 

Do vessarsi impiegar bolli papali , 

E non semplici mezzi c naturali. 

E col danaro c coll’autorità 
Fe' ricercare e comperar tai bolle 
D ella Germania in tutte le città , 

E quante averne ella potè, bruciollc: 

E quindi a ritrovar sua Santità 
Ella in persona a Roma andar scn volle , 
Per più efficacemente e da se stessa 
Far sì che bolla tal fosse sorpressa. 

Ogni mezzo tentò , tentò ogni via , 

Non risparmiò parole nè regali , 

Sapendo ben che allor la simonia 
Era la passìon de' cardinali : 

Nè perciò nel suo intento riuscìa , 

Chè sul punto di bolle e decretali , 

Per rivocarle sua Beatitudine 
Era duro talor più d'un’incudinc. 

Con Cesar Borgia alfin strinse amicizia, 
Figliuolo naturai del santo padre, 

Che dalla dignità cardinalizia 
Per comandar le pontifìcie squadre 
Passò non molto dopo alla milizia : 

E fra le sue più belle opre leggiadre 
gece una notte uccidere il fratello , 

Mentre soletto usciva dal bordello. 

Questi è colui che poi fu nominato 
Comunemente il duca Valentino , 
Poich'egli ottenne allor di quello stato 
Dal re Luigi titolo e domino : 

Giovin fiero , arditissimo e sfrenato , 

Del dritto uman sprezzante e del divino : 
Talché Alessandro sesto , a dirla schietta , 
N'aveva una paura maledetta. 

Or l'eminenza sua , mentre il galante 
Facca coU'avvenevole Alemanna , 

A poco a poco nc divenne amante : 

E perchè ella non era una Susanna 
pa vedersi languire un uomo avente, 

Col novello amator non fu tiranna , 



E di sensazion prova si bella 
Diegli talor, che lo balzò di sella. 

E questo è molto dire , a dire il vero : 

Stupì l'eminentissimo bertone , 

Perchè sapea , da esperto cavaliere , 

Tenersi bravamente in sull’arcione : 

Onde fe' gran concetto in suo pensiero 
E della donno e della nazione , 

Poiché più d’una giostra avendo ei corsa , 

Tale avventura mai non gli era occorsa. 

Convintosi pertanto sua eminenza 
Esser costei sensibile a tal segno , 

Credette esser tenuto in coscienza 
Contro la bolla di prender l'impegno : 

E andato dal pontefice a udienza , 

Talento non mancandogli nè ingegno , 

Fece una bella e forte orazione 
Degna di Marco Tullio Cicerone. 

Oh santo padre , incominciò , che padre 
Doppiamente da me chiamar ti dei , 

Perchè degnasti ingravidar mia madre , 

E perchè papa , comun padre sei : 

Deh , se ti scampi il Ciel d’avverse ed adrc 
Sventure , o peste e a fame , ab irà Dei, 

Ascolta il mio discorso , e in ascoltarlo 
Pensa che sol per la tua gloria io parlo. 

Oh gran prence , che il suon de’fatti tui 
Distendi oltre l’erculee colonne, 

Oh sommo sacerdote , in faccia a cui 
Fur chiericuzzi Samuele e Aronne , 

Perchè vuoi che il tuo onor s’offuschi e abbui 
Facendo torto alle tedesche donne , 

Torto che le avvilisce e disonora , 

Stante la bolla : • Essendoci talora ? » 

Tu sai che poco fa dall'Alcmagna 
Donna qua venne di razza patrizia , 

Che di tal bolla con ragion si lagna , 

E s’offre di provar ch’è surrettizia : 

Ancor non ho trovata la compagna , 

Se tutte son com'ella , è una delizia ! 

Ha una fucina sotto l'ombilico, 

E quando lo dich'io , so quel che dico. 

Sua Santità , ch’era anche uom del mestiere 
E di femmine tai gran dilettante , 

Che fan prodigi colle lor maniere 
Anche quando in età si va più avente , 

Meglio avverar la cosa ebbe in pensiero , 

Ma non ne fe’ col Cardinal sembiante : 

Ci penscrcm , gli disse : intanto voi 
Dite a colei che venga pur da noi. 

Preso congedo allor l'eminentittimo , 

Di là portossi tosto alla sua dama 
Per annunziarle l’ordine santissimo : 

Ella, che da gran tempo ambisce e brama 
Simile incontro , ne godè assaissimo , 

Ed in aiuto Farti sue richiama, 

Chè vuol tentar, sebben sessagenario. 
D'innamorar di Cristo il gran vicario. 
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E per tórno ogni indugio, ella propose 
D'andare all'udienza il dì seguente : 

Tessuto a fiori d’ór drappo si pose 
Di sommo pregio e d’opera eccellente, 

E carica di gemme luminose 
Portossi al Vatican pomposamente: 

Viene introdotta , e mentre il passo move , 
Par l’altera Giunon che vada a Giove. 

Alta statura avea, biondi capelli, 

E portamento altero e signorile, 

Carnagion bianca ed occhi grandi e belli , 

Ed un soave favellar gentile , 

Rotonde braccia c piè leggiadri e snelli, 

E freschezza di membra giovanile, 

Sorrisi c sguardi c grazie c vezzi ed altre 
lusinghe inoltre insidiose e scaltre. 

Papa Alessandro in lei fissando il ciglio: 
Gnaffe , esclamò , che bel tocco di carne ! 

Ha ragion quel bastardo di mio figlio. 

Che non si sazia mai di favellarne : 

Gli piace il buon, non me ne maraviglio : 

E i riferiti pregi in rammentarne , 

Tanto se gli scaldò la fantasia, 

Che in faccia la lussuria gli apparìa. 

Cenno le fé* d’avvicinarsi, ed essa 
Tre volte si prostrò per l'etichetta: 

Che chi al pontificai soglio s'appressa, 
Convicn tre volte pria si genufletta: 

E mentre si chinò pur genuflessa 
Per baciar la pianella benedetta, 

Alle poppe di lei cupido il guardo 
Fisso ei tenea, come la gatta al lardo. 

Quindi con gentilezza e con clemenza 
Stese la man di sollevarla in atto, 

E quasi per isbaglio e inavvertenza 
Le mammelle palpar gli venne fatto: 

Ella in un’aria allor di compiacenza 
Con un respir vie più le sporse al tatto , 

E intendendosi in tacita favella, 

Si guardare amendue: risei, ris’ella. 

Un camericr ch’ivi era c vide intanto 
La cosa incominciar su questo metro , 
Conoscendo l’umor del padre santo, 
Prudentemente ritirassi indietro: 

E solo a sol, socchiuso l’uscio alquanto, 
Lasciò la donna e il succcssor di Pietro : 
Quello che poscia in fra di lor seguisse 
Non è ben noto, e niun di lor lo disse. 

Questo so ben, che dopo un tal congresso, 
Scbben solennemente e per iscritto 
Di rivocar la bolla ordine espresso 
Non pubblicasse o somigliante editto, 

Per altri mezzi conseguì lo stesso: 

Perchè oprasse cosi non trovo scritto. 

Nè a me di esaminarlo si conviene: 

Gò che fanno i sovran , lo fanno bene . 

Sopprimer forse non volea la savia 
Legge, per cui fu dalle donne espulso 
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Quel torpore di senso e quella ignavia 
Che l'atto coniugai rendeva insulso, 

Acciò non torni il caso di Brcslavia, 

Caso che diede a cotal legge impulso : 

Ma solamente in grazia della dama 
Che bolla tal più non appaia ei brama. 

Ai vescovi un'enciclica egli scrisse. 

Che ritirasser tutti gli esemplari , 

Ed ai compilatori indi prescrisse, 

Ed agli stampatori ed ai librari. 

Che cotal bolla mai non s'inserisse 
Nel canonico jure e nei bollar: : 

E in breve non trovosscne più alcuna , 

Anche a pagarle cento doppie l’una. 

Per la Germania intanto a cotal segno 
Erano l'osservanza ornai introdotta , 

Ch’essenziale nel venereo regno 
Rinnovazion di gusto avea prodotta: 

E quelle ancor ch'avean più tardo ingegno, 
Strenue si fcr nell'amorosa lotta, 

Nè alcun vi fu si baccellon , sì rapa , 

Che non dicesse : Benedetto il papa ! 

Ma posciachè per l’alemanno impero 
Ampiamente si sparse l'eresia 
Di Calvino , di Zuinglio e di Lutero , 

Di Mclantone c simile genia , 

Che alla suprema cattedra di Piero 
Sdegnarono accordar la primazia, 

Gran parte di Germania più non volle 
Assoggettarsi al papa e alle sue bolle. 

Quindi è che anche oggidì sì poco attive 
Donne trovansi là, fredde e patetiche, 

Che nelle funzìon generative 
Sembrano far meditazioni ascetiche, 

E non si sa se siano morte o vive : 

Ma queste , donne mie , son tutte eretiche : 

Chè si fan gloria le buone cattoliche 
Le sante d’osservar bollb apostoliche. 

Or questa dunque è la ragion per cui 
Niun archivista e niun bibliotecario 
Vide mai cotal bolla: ma colui 
Che fu compilator del gran bollario 
Copia antica n'avca, che fra li sui 
Manoscritti trovossi entro un armario, 

E nel archivio di Monte Casino 
Si conserva legata in marocchino. 

Là tiensi fra le cose più pregiate 
Monumento sì raro e singolare, 

Ed a persone sol qualificate 

Con somma gelosia si suol mostrare 

Per grazia special del padre abate : 

Questa cosa l’ho udita raccontare 
Da un certo amico mio, che l'ha saputa 
Da un altro amico suo che l'ha veduta. 

Or dunque è cosa chiara e manifesta , 

Che la bolla è reale e genuina , 

E chiara ò la ragion perchè non resta 
Altra copia Tedesco ovver latina : 
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E però , donne mie , non e cotcsta 
Che puerile obbiezìon meschina: 

E apprendete da ciò , che quando io parlo , 
Ho fondamento ed ho ragion di farlo. 

Per altro non Terrei clic si credesse 
Che obbliquamente voi, donne garbale, 



' Il mìo racconto riguardar volessi* , 

Ne* cui muscoli e fibre dilicatc 
La sensibilità natura impresse, 

! E di vivaci tempre ba voi formate: 

I Ma che Amolfc non siete, assai lo mostra 
; Il vostro brio , la gentilezza vostra. 
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NOVELLA TRIGESIMA 



♦£* M-OCtO*- 

L’OSSESSA 



Ciascun fin daU’ctà che mette i denti 
£ ha delle cose idea leggera c vaga, 

Sa per qnai modi e vie convenienti 
Si conserva ogni specie c si propaga, 

C sa come ogni razza di viventi 
Delia natura l'csigenzc appaga : 

Ma di tai facoltà l’impiego stesso 
Vizio divicn, se abuso hawi ed eccesso. 

Ma l’astratto lasciarti tuon metafisico, 
Poiché non è di nostra competenza, 

E d’altra parte non vo* correr risico 
Di stancar la gentil vostra indulgenza: 

Un fatto narrerò reale e fisico, 

Che metterà le cose in evidenza , 

E chiaro mostrerà fin dove mena 
Mal nata passion se non si frena. 

Del Patrimonio in non so qual città 
Giovin sposa d’un ricco condottiero, 

Detta Rosa, vivea trent’anni fa: 

Allor che dico patrimonio, io spero 
Che ognun comprenda, ch’io non parlo già 
Del patrimonio mio, ma di san Piero: 
Poiché san Pier, quantunque pescatore, 

Uà un patrimonio più che un gran signore. 

Cotcsta Rosa invcr giovine c bella 
Era, ma d’un umor strano c bislacco 
E di capricci piena, c immersa creila 
Nei stravizi di Venere e di Bacco : 

Perca che addosso avesse la rovella, 

E in lussuria vincea micco c macacco, 

Gran bevitrice, e fuor di tai viziclti, 

Non si potea tacciar d’altri difetti. 

Gli affar del matrimonio con incuria 
Trattava al suo mestier lo sposo intento, ' 
Nè della calda moglie alla lussuria 
Fornir potea bastevole alimento: 

Onde alla sua libidinosa furia 
Ccrcav’clla qualche altro supplemento, 

Né ingravidar giammai potuto avea, 

E ad ogni costo ingravidar volca. 

Giovane in città noto c benestante, 
Detto Alessio , per tempo adoccliiò Rosa , 

E sondo ci nel mestier gran dilettante, 

Si crede clic colei pria d'esser sposa 
Gli desse ascolto c Faccettasse amante, 

K maritata poi, la stessa cosa 



j Seco facesse per esperimento 
I Di concepir cangiando di strumento. 

Il condolticr, chiamato Raffaello, 

1 Ebbe una suora detta Anastasia, 

Che avea poc'anzi un giovane assai bello 
Sposato, che nomavasi Mattia: 

E con questa spessissimo e con quello 
Rosa perciò trovossi in compagnia : 

Sicché col bel garzon non tarilo mica, 

Come creder potete , a farsi amica. 

Farsi amica, voi già ben comprendete, 

Se di Rosa parliam, cosa s'intende. 

Perchè accortezza e perspicacia avete. 

Nè d’uopo è che instruite io ve nc rende : 

Ebbe pertanto pratiche secrete 

Con Mattia, con Alessio ed a vicenda, 

Or questo or quel, sendo il marito assente, 
Riceve» Rosa separatamente, 
j Voi , donne mie , sapete ben che amore 
ì È un dolce c dilicato sentimento 
: D'alma ben nata e di sensibil core, 

E in voi sol qucst’amor trova alimento : 

Ma in Rosa non er’ci che foia c ardore 
Di troppo sc'nsual temperamento, 

E senza freno e da ragion non vinto 
Brutal trasporto e di natura istinto. 

Eransi un giorno in crocchio insieme unite 
Giovani spose e nubili ragazze, 

Ma già esperte in amor, libere c ardite: 

A bere incominciaro c a far le pazze 
Mangiando le castagne abbrustolite : 

Rosa si riscaldò, votò più tazze, 

; E tuttor tracannando ebbra divenne , 

: Parlò , sparlò, né più limiti tenne. 

Giovine c fresca sì, ma non vistosa 
Trovavasi fra loro Anastasia, 

Che molto del marito era gelosa: 

Sulla figura c sulla gelosia 
Molleggiandola allor, le disse Rosa 
i Ch’ella sovente si godca Mattia, 

Perchè era più di lei bella c ben fatta, 

E a far piacere a un bel garzon più adatta. 

Da cotanta impudenza al sommo offesa 
Su i due più delicati punti suoi, 

Se di gelosa rabbia a un tratto accesa 
Non arse Anastasia, pensatoi voi: 



# 
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Pria di parole vennero a contesa , 

Per i capelli s’acciuffaron poi , 

Come talor per disputarsi un osso 
Cagna s'avventa a un'altra cagna addosso. 

Ciascuna alla rivai ceffate e pugna 
Sul volto affibbia, e gonna e veli straccia: 
S'agitan, s’arrabattano, e coll’ugna 
Si sgraffiano e si sfregiano la faccia : 

Accorron l'altre od ispartir la pugna : 

Chi questa a forza trae, chi quella abbraccia: 
Sicché partono alfin con atti fieri 
Alte ingiurie scagliandosi e improperi. 

Da suo marito Anastasia portosse, 

Contro se gli lanciò come una furia 
Colle pupille più che brace rosse, 

E lo strapazza e lo maltratta e ingiuria: 

Il povero Mattia che mai ciò fosse 

Non comprendea, vede la moglie in furia, 

E la ragion non ne indovina , e a tanta 
Frenesia come stupido s'iucanta. 

Ma senti , ella dicco , se dare ascolto 
Osi a colei, se mai con lei ti veggio. 

Giuro al ciel, disleai, gli occhi dal volto 
Trarti vogl'io, se non ti fo di peggio: 

Dirlo pubblicamente! oh! questo è molto: 
Vantarsene con me!.... Già lo preveggio, 

Se tosto mio fratcl non ci rimedia , 

Seguir vedrassi qualche gran tragedia. 

Dai rimbrotti di lei a poco a poco 
Di che parlar volea Mattia comprese, 

E d'onde provenìa cotanto foco: 

Ed acciò che il calor delle contese 
Non lo impegnasser alla fin del gioco 
In qualche brutto affar, partito prese 
Di tacer, di partire c usar prudenza 
Per non perdere alfin la pazienza. 

Nonpertanto Mattia trovò maniera 
(Che in ciò non mancan mai mezzi e mezzani) 
Di veder Rosa quell’istessa sera, 

E dimandollc quei discorsi strani 

Fatti avea con sua moglie, e che slat'era: 

Ma dimmi, soggiungea, forse alle mani 
Fra voi venute siete, o qual le hai fatta 
Ingiuria, ch’ebbra oggi m’è parsa e matta? 

Ogni fumosità del vino affatto 
Da Rosa ancor non era evaporata, 

Onde rispose: E che so io? Esatto 
Di ciò die dico c fo nella giornata 
Conto non tengo mai, ma un capo malto 
Esser debbe la tua moglie sguaiata: 

Cosa sognando va quella civetta, 

Stupisco come tu puoi darle retta. 

Allor Mattia , ben conoscendo Rosa , 
Immaginossi che sbadatamente 
Detto ella in alcun crocchio avesse cosa . 
Interpretata poi sinistramente 
Da sua moglie , d’ogni ombra ognor gelosa : 
Onde più tosto amò da buon vivente 



Continuar con lei lo usate tresche, 

Che impacciarsi di bubbole donnesche. 

In città tornò intanto Raffaello, 

Stato assente più di, fromcnto e biade 
Per trasportar da un maremman castello 
Ne* pubblici granai della cittade: 

Portossi Anastasia tosto il fratello 
Ad informar di tutto ciò che accade, 

Punta da gelosia, che in cor di femina 
Di rancori c vendette i germi semina. 

F. con aspre e crucciose espressioni 
Di sua moglie i bagordi e l'impudenza 
Narragli e le iattanze c le azioni 
Contro il pudor, contr'ogni erubescenza, , 
Citando uomini c donne in testimoni 
Della scandalosissima licenza: 

Onde, a engion delle indulgenze sue, 

Nome egli avea di volontario bue. 

E sopra di colei gli obbrobri e l’ontc 
Accumulando, a lui fe’ la puntura 
Viva sentir delle ramose impronte 
Che gli adulterii della moglie impura 
Gli avean moltiplicate c affisse in fronte , 

Ed attizzar contro di lei procura. 

Per render l'odio suo pago c compito , 

Gli sdegni dei cornigero marito. 

Nè già impiegò gTinstigamenti in vano: 

Nè in serraglio giammai colpevol schiava 
Trattò si duramente il musulmano, 

Com'ci di sua moglier la vita prava 
Punta collo staffile e colla mano : 

Onde pel gran rigor che seco usava , 

Un qualche scampo a ricercar la indusse 
Per sottrarsi ai strapazzi ed alle busse. 

Qui finirla convien , dicca fra sè, 

Con mio marito.... e come?.... avvelenarlo.... 
Sibbcne, avveleniamolo.... c con che? 

L’arte io non ho d’avvelenar. Strozzarlo.... 
Strozzar?... si... ma... bel bel... s’ei strozza me? 
Tutto ciò a dirlo è facil più che a farlo : 

Oibò.... io non son buona anunazzatricc , 

E ammazzare il suo prossimo non lice. 

Dunque che far?... fuggir... pensiamei un po'... 
Riflettiamoci pria.... sola?.... o con chi? 

Sola?.... una giovin sola!.... e dove andrò?.... 

Pel mondo a pitoccar? schiatto in tre di. 

Con qualchedun? qualcun trovar si può. 

Ma dopo quell'affar, mi pianta li: 

Ed io fra i boschi c in mezzo a una campagna.. 
Orso c lupo esce fuor , paff e mi magna. 

Ma zitto.... un bel pensiero in fantasia 
Vienmi :.... così non fuggo c non ammazzo.... 
Pazza mi fingerò. Comunque sia , 

Si scusa un savio no , si scusa un pazzo : 

Crederà Raffacl che per pazzia 
Oprai , parlai , nò mi farà strapazzo : 

L'idea le piacque e fra di sè nc rise , 

E di fingersi pazza alfin decise. 
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A proposito più non rispondca : 

Sta vasi astratta sempre, e alle proposte 
O mutola resta vasi o rendea 
Strampalate , ridicole risposte : 

Talor stralunatissimi torcca 

Gli occhi rapidamente in parti opposte : 

O immobil tiene la pupilla e fitta 
A un coppo, a un travicello , alla soffitta. 

In pubblico talor veder si fece 
Con gran ciglioni e con palpebre nere, 

O in volto di carbon tinta o di pece , 

O con basette come un granatiere : 
AU’orecchie talor, di borchie in vece , 

Con nastri rossi sospendea due pere , 

0 con coccole il cria s’acconcia , e assesta 
Progne c carciofolctU in sulla testa. 

Estasi nella notte e visioni 
Sovente avea che raccontava il giorno : 
Cristoforo talor senza calzoni 
Veduto avea venire a farle scorno : 

Eralc apparsa in altre occasioni 
Sant’Orsola arrabbiata, e a lei d'intorno 
A faccia bassa vergognose c pavide 
Vergini undici mila tutte gravide. 

Talor seco fa rissa o strido innalza , 

Come punta da colpo di stiletto : 

A un tratto poi scroscia in gran risa o sbalza 
Con impeto talor fuori di letto, 

Ed in camicia e rabbuffata c scalza 
Va con un cristo a predicar sul tetto : 

La fante appresso correle : una tegola 
Stacca ella c grida: Scostati, pettegola. 

Nei primi di stette il marito in forse , 

Se ver ciò fosse o finto, ed abbastanza 
A quel suo pazzeggiar fede non porse: 

Ma ognor la stessa in vaneggiar costanza 
Quando poi vide, e ogni dì più la scorse 
Passar di stravaganza in stravaganza , 
Sorpreso e sbigottito in pria rimase, 

E della cosa appien si persuase. 

AUor compassion per lei gli prese , 

E ben voluto avria porgerle aita : 

La nuova intanto per tutto il paese 
6i sparse, che la Rosa era impazzita : 
Ciascun sul caso a ragionare imprese, 

E concludea la gente impietosita, 

Ch'ella ridotta a così mal partito 
Era per colpa del brutal marito. 

Dicea che a tempo e loco in opra messi 

1 dolci modi ognor sono i migliori, 

Poiché tultor si biasiman gli eccessi , 

E il vizio mai non trova approvatoli : 
Cangiando poi tcnor, se quegli islessi 
Che il vizio pria seguir , soffron malori , 

Se nell'angustia son, s’obblian sovente 
I vizi , e ollor compassion si sente. 

Di Rosa la pazzia molto facea 
In tutta la città chiasso e romorc : 



Ciascun di lei parlava e compiango» 

Giovin sì allegra e di sì buon umore , 

Che non altro alla fin difetto avea 
Che forse un pochcttin troppo buon coro, 

Ed al piacer propenso e sensuale 
Stimolo , se si vuol , ma non venale. 

E che una colpa tal , seppure è colpa , 

Non è di volontà, ma di natura. 

Che compatir bisogna , c lei discolpa 
Che non era cattiva creatura: 

Ed il marito amaramente incolpa 
Che ha cagionato a lei cotal sventura : 

Che in fondo le sensibili persone 
Naturalmente per lo più son buone. 

Era curato della lor parrocchia 
Prete che si chiamò don Gabriello: 

; Di Rosa amica era la sua sirocchia , 
j E grand'amico er’ei di Raffaello: 
j Sempre se già da lor, qualche pastocchia 
Avea per divertire e questa e quello , 

Essendo d’un umor buffone assai , 

Sempre inimico capitai de’ guai. 

Un terribile avea vocion da toro : 

| E trovandosi in qualche desinare , 

: Canto intuonava, e i commensali in coro 
Ripetendo in cadenza insiem cantare 
Dovcano il ritornei : ma niun di loro 
i Nè canzon comprendea nè intercalare » 

I Perchè in francese ci di cantar credca , 

E di francese non ve n'era idea. 

E perchè spesso a far delle bevute 
Con Rosa e seco a desinar restava 
Gotti votando alla di lei salute , 

E qualche volta ancor la confessava , 

Ei conoscevala intus et in cute : 

E Raffael pria che impazzasse amava 
Veder la penitente al confessore 
! La palma contrastar di bevitore. 

Dunque al parroco , a cui come ho già detto 
11 carattcr di Rosa assai noto era 
I Per diverse ragion , renne il sospetto 
Che la pazzia di lei non fosse vera , 

! .Ma ripiego , da cui un buon effetto 
j Per calmar del marito il cruccio spera : 

| E fattavi più seria attenzione , 

Più confermassi in tal persuasione. 

Pertanto un giorno trattala in disparte : 
Sentimi, 1$ dicea , parlami chiaro: 

Le finzion però lasciam da parte , 

Finger di più potria costarti caro : 

Tu non sei pazza , no , ma il fingi ad arte : 
Tenne ella fermo , e dopo un riso amaro, 

Di nuovo nelle sue pazzie proruppe: 

Ma quei per man la prese e rinterruppe. 

Sostener folle impegno or non conviene , 
Placidamente soggiungea : tu sai 
Che un galantuomo io sono , e ti vo’benc : 

, Dal far così la pazza come fai 
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Non sol vantaggio alcun non tc nc viene. 

Ma venirtene può del male assai : 

Poiché alla fin ti chiuderan tra i pazzi, 

Ove tu soffrirai più assai strapazzi. 

Rosa a quei detti immobil resta e tace , 

Poscia bel bel si rasserena , e i suoi 
Modi usati riprende e la verace 
Fisonomia di volte , e disse poi: 

Disponete di me come vi piace , 

"Tutto farò quel che volete voi : 

E ben mostrar quanto ciò il cor le tocchi 
Le lacrime che apparverle sugli occhi. 

Ripiglia allor don Gabriel : La matta , 

Come hai fatto Gnor, non dèi far più : 

L'ossessa dèi tu far. Comesi tratta 
So ben con Asmodeo , con Belzebù : 

Qualunque cosa avrai tu detta o fatta , 

Fatta c detta il demon l’avrà , non tu : 

Tu non sai su lai punti , figlia mia. 

Quanto credulo e sciocco il mondo sia. 

Io pria t’instruirò delle parole 
Con cui risponder devi agli scongiuri: 

Quelle ripeter sempre , quelle sole 
Uopo è che in capo rumini e maturi : 

Ed effetti , il vedrai , come si vuole , 

Seguirai) costantissimi e sicuri : 

E in pochi giorni il diavolo andrà via , 

E tu ritornerai come eri pria. 

Rosa a cotai suggestìon s’arrese, 

Ed il curato , dopo un tal proemio 
La man forte stringendole , riprese: 

Sai che dovuto a ogni fatica è un premio 
Ma non sai quanto ardor per tc m'acccsc , 

Nc son di Vener nè di Bacco astemio , 

Ed in confessional qualor tu vieni, 

D’elaterio mi sento i vasi pieni. 

La compiacenza c il rider che fec'clla 
La ratifico fu del concordato : 

Tu ridi , quei dicca , ridi monella , 

Che non sai quanto un povero curato 
Le viscere si rode e s’arrovella, 

Allorché muso a muso c fiato a fiato 
Bella ragazza nel confessionario 
Gli racconta qualche atto fornicarlo. 

Padre.... ho fatto. — Di* pur.... cou giovi» 

(netto? — 

Padre sì. — Al buio? — Padre sì. — In piè? — 

Padre si. — E nuda? — Padre si. — ^ in 

(lotto? — 

Padre sì. — Qucll’affar spesso si fe’? — 

Padre sì. — Ci provasti ognor diletto? — 

Padre si. — E sempre , « padre sì. » Fra me 
Dico allora : E digiun deggio star li 
A sentir quoll’ctcmo « padre si ! » 

Rosa ch’era d'umor bizzarra c amena 
Ai discorsi ridea del parrocchiano , 

E la diverte quel cangiar di scena , 

Che la diverte tutto ciò che è strano : 



E di pazza il mestier dimesso appena , 

A quel di demoniaco diè mano : 

E in premio il confessor che la dirige 
Il guiderdon voluttuoso esige. 

Cotai condizlon dunque premessa , 

E ottenutone dalla penitente 
Il consenso e l’implicita promessa , 

A sparger cominciò pubblicamente , 

Che Rosa pazza non è già , ma ossessa : 
Ch’ei più d'una ne avea prova evidente , 

E che in gener d'ossessi c indemoniati 
Egli era il patriarca de’ curati. 

Colui , per meglio incominciar Poffare , 
In piedi in piedi del venereo gioco 
Volle il saggio gustar preliminare : 

E con tali intermezzi a poco a poco 
Delle risposte la instruì che dare 
Debb'ella agli scongiuri a tempo c loco , 

E così cominciare in faccia al mondo 
Della commedia sua l’atto secondo. 

Le penitenti in quella vista pone 
Il confessor sovente (e non in vano) 

Propria a ottenere il fin ch’ei si propone , 
Come fa coi fantocci il cerretano : 

Perciò di dir, d’oprar la lezione 

Dava a Rosa ogni giorno il parrocchiano : 

Ed ella diventa sempre più brava , 

E di se stessa il precettar pagava. 

Nè sol le demoniache e lo ossesse 
Diriger suol del confessor la cura. 

Ma moderne sibilio c profetesse 
Formar sovente ed inspirar procura, 

E alle monache nostre e alle badesse 
Portenti attribuisce, e Pini postura 
Trionfa ovunque e «gnor, nè gli spognunli 
Barrienti nè le d’Agrcda son soli (1). 

1 Nei servigi di Venere e di Bacco 
j Sempre alle preso colla penitente , 
i Nè bevitor nè opcrator mai fiacco 
Ed esorcista c dircttor valente , 

Don Gabriel pigro non fu nè stracco 
A far di lei prosei ita eccellente, 

Che delle lezlon che ricevea 
Uso opportuno io pubblico facca. 

Atto o scorcio talor straordinario 
Facea , talor citava ad alta voce 
Passo della Scrittura o del breviario : 

Se vedea fare il segno della croce , 

Se udìa dire il santissimo rosario , 
Spaventata di là fuggìa veloce: 

Talché se pazza pria Pavcan creduta , 

Per ossessa or da tutti era tenuta. 

Un giorno dopo pranzo a Raffaello 
Per Possessa sua moglie afflitto e gramo. 
Gran tempo egli è , dicea don Gabriello 
Che buoni amici e confidenti siamo : 

E io sempre ti trattai come fratello , 

R di più il patrocinio e il nome abbiamo 
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Dal nascer nostro dei due primi arcangioli , 

In paragon di cui che vaglio» gli angioli ? 

Necessario è fra noi che per tua moglie 
Dello scongiuro il grande atfar s’intavoli , 

Cho ogni poter sui corpi al diavol toglie: 
Conosco , amico , io ben conosco i diavoli : 

Fin d’allor ebe fanciullo in sulle soglie 
Del santuario il piò posi, affrontavoli : 

Nè , dopo Cristo c l'acqua santa , ve 
Chi temuto da lor sia più di me. 

Tu sai che un tempo fa Rosa non ebbe 
Di me soggezion , sai ben che insieme 
Sovente qualche bicchicrin si bebbe , 

E or quando vede me , fugge c mi teme : 

Al demon del sacro unto il fiuto increbbe , 
Qualor la man sacerdotal lo preme. 

Rosa però , se man pongo sovr’ella , 

Mansueta divien come un'agnclla. 

Dunque doman che è giorno di domenica , 
Quando il tocco udirai della gran messa , 

In compagnia della mia suora Menica 
Tu stesso in duomo menerai I’ossessa: 

E se avvicn che prorompa in qualche osccnica 
Stravaganza il demon che alloggia in essa , 
Esco fuori , le faccio un sillogismo , 

E le scarico addosso un esorcismo. 

Allor mara Tigliose ascolterai 
Tua moglie in lingue ignote e pellegrine 
Cose sparar che non udisti mai , 

E maravigliosissime dottrine 
Tirerà fuor, che tu ne stupirai. 

Nè tali nozron son femminine , 

Nè da ciò che dirà dei giudicarla : 

Per la sua bocca il diavol è che parla. 

Ma non ti conturbar , che da costei 
Sarà ben tosto il diavolo bandito , 

E nel possesso corporei di lei 
Fra pochi dì sarà ristabilito 
Per la virtù degli esorcismi miei 
Il naturai legittimo marito : 

Quei gettandogli allor le braccia al collo , 
Quasi per gratitudin soffocollo. 

Approvata così da quel buon uomo 
Del parrocchian la carità pelosa , 

Il dì seguente alle undici ore in duomo 
Mcnica c Rafia cl menar la Rosa: 

Allor che demoniaco sintomo 
Manifcstossi ncll’ossEssA sposa , 

Poiché andava colà di mala voglia , 

Nè entrar volca nella sacrata soglia. 

A forza Raffacl dentro tirolla , 

Ond'clla ad innalzar grida c clamori 
Allor si mise, e intorno a lei la folla 
S'adunò de* divoti osservatori : 

Di sacrìstia far strepito ascoltolla 
Conforme al concertato, ed uscì fuori 
Con cotta c stola indosso il parrocchiano 
E il &UUAL degli esorcismi in mano. 
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Chierico appresso a lui per accessorio 
Colla piletta vicn dell'acqua santa, 

Ed cntrovi la palma e l’aspersorio : 

Grave precede il parrocchiano , e canta 
Del davidico salmo il responsorio , 

Che il diavolo dai corpi evoca c schianta ; 

Canta : Asperga me Domine et murulabor. 

E il chierico risponde : Et dealbabor. 

Come curato e chierico venire 
Con tutti gli esoreistici strumenti 
[/energumeno vide , uno squittire , 

Un urlo tronco , uno stridor di denti , 

Un lomentcvol fremito fc’udirc, 

Qual chi acuto dolor soffre c tormenti , 

0 come schiavo suol che l'aguzzino 
Vede col knrnt in pugno a se vicino. 

Allora incominciò don Gabriello: 

0 chiunque tu sei spirito immondo , 

Dalla parte di Dio a te favello : 

Tu ch’entro i corpi umani il vagabondo 
Vai facendo , o infornai spirto rnbcllo', 

Di tue scelleratezze empiendo il mondo , 

Dalla parte di Dio dirami il tuo nome. 

Perchè costi tu entrasti , e quando , c come ? 

Eh , che asin di curato ! E ciò tu chiedi ? 
Sbeffando l’cnergumcna risponde : 

E ognor non m' hai tu visto , c or non ini vedi ? 

10 le tue ben conosco opere immonde.... 

Taci , ripiglia quei , taci , tu credi 
D'eluder con bugiarde, invereconde 
Accuse i sacri ordini mici cosi ? 

E rispondila l'indemoniata : Qui. 

E il prete: Parlò gallico, intendeste?... 

In italo rispondi alla dimanda : 

Te lo comanda quei che le tempeste 
Eccita in aria e in mar, quei che a noi maiala 

11 terremoto c il fulmine, la peste, 

Fame , febbri , dolor : quei tei comanda 
Che disse : Fiat lux et facta est lux. 

E la pseudo-cncrgumcna :Nicht» nucks. 

Udiste , figli miei? parla tedesco.... 

Perchè a dritto cosi frulli e a riverso ? 

Vuol colui che tu parli in romanesco, 

Che te nel cupo baratro ha sommerso, 

Che aspide c basilisco al gigantesco 
Piè sottopose , quei che l’universo 
Giudicherà per ignem et per aquam ; 

Intendi? E l’cncrgumena : Nequcuptam. 

E il prete a Raffael , che a lui vicino 
Sta dialogo ad udir sì strano e sconcio : 

Senti , senti , dicca , parla latino , 

Ma non ti dubitar, che or te l'acconcio: 

E l'aspersorio inzuppa entro il bacino, 

E lei ne asperge , che facendo il broncio: 

Vuoi, disse, saper dunque il nome mio? 

Non tormentarmi, Relfcgor son’io. 

Ab ah ! sci quel birbon di Dclfcgorrc , 

Riprese il prete, ah Relfcgor tu sei, 
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Che aitò Nembrotto a edificar la torre , 

Agli Assiri già noto ed ai Caldei, 

Ter lo cui culto il deretano esporre 
Solca come al più infame degli Dei 
E far (se il ver narrò l'Israelita) 

La fede oblazioni il Moabita (2). 

Ma di’, prosieguo il parroco , sci solo , 

O altri costì compagni hai tu con te? 

E quegli : Io capo son , meco ho uno stuolo 
D'altri cenlrenta mila ottanta tre. — 

Parte» adversae exite . — Exire nolo . — 

In nome di colui ch'è quel ch’egli è, 

Tu , con qualunque altro internai fantasma , 
Esci , empio Bclfcgor, da quel suo plasma (3). 

E poi con Raffacl cosi s'espresse: 

Quest'affar uopo è alfirt che si conchiuda 
Conforme all’cvangeliche promesse: 

Vinse il leon della tribù di Giuda , 

Ed esultò la radica di Cesse : 

E in questo dir sopra la carne nuda 
Del sen scoperto tutta io piletta 
Rovescione dell'acqua benedetta. 

In terra allor died'clla un stramazzone 
Come colpita sia da mal caduco, 

E tcrribil lacca contorsione : 

Ebbcn , sciama , a partire alfin m'induco : 

Ma di tre di chicd’io dilazione , 

Poi da questo carnai carcere sbuco : 

Tre di ti chiedo in grazia della Rosa, 

Tre di, faccia di can, non son gran cosa. 

Voltosi a Radaci: Che te ne pare? 

Disse il prete: tre di... tu che ne credi? 

Tre dì più o men non guastano l'a Ilare, 
Rispose quegli : ebben glieli concedi , 

Pover diavolo anch'ei... lasciando stare: 

Ed il parroco allor: Quel che tu chiedi , 

A Bclfegor dicea , ti si promette : 

Ma la condizion ti ci si mette: 

Che tu con tutti i socii tuoi non dei 
Vagare a tuo talento c spaziarti 
Per tutto quanto il corpo di costei , 

E non tutte le esterne e interne parti, 

Vasi e seni occupar, ma in un di quei 
Stringerti col tuo seguito e accorciarti : 

E il diavol con rincrescimento immenso 
Alla condizion prestò il consenso. 

E come in anatomici apparecchi, 

In rivista passar del corpo umano 
E forami c veicoli parecchi , 

Unghie e dita del piede e della mano, 

E la punta del naso e degli orecchi, 

E il ventricolo e il dutlo falloppiano , 

Nè convenir potean dove si deggia 
Raggruppar tutta quella infernal greggia. 

Fra lor quol capo diavolo e il curato 
Riuscirono alfin d’accomodarsi, 

E fu deciso con formai trattato, 

Elie i demoni] per tutto il corpo sparsi 



11 restante del plasma abbandonalo, 

Nel bellico dovraii tutti anniechiarsi: 

E che se ciò nell'attimo non siegua , 

Esser s'intenda allor rotta la tregua. 

Il prete della croce allor col manico 
Tastando punzecchiò tutte le membra 
Esternamente di quel plasma organico 
Per scoprir scandagliando ove s'assembra 
Quella ciurma infernal, nc ver nè panico 
Risentimento alcun scorger gli sembra : 

Ala quando sopra l'ombcllico tocca, 

Urla e bave all’ossissA escon di bocca. 

Disse al marito poi : Ciò è fatto. Hoc potilo , 
Ficcati in mente ben quel che ti dico : 

Prendi la moglie tua, tienla in deposito, 

Ma bada per pietà, badaci amico, 

Dada ben di non fare il gran sproposito 
Di stuzzicarla mai suU'ombellico : 

Saria tutto perduto. E quel balocco: 

Non temer, rispondea, non glielo tocco. 

E soggiungea , che per bisogno urgente 
Di là non lungi ei fatto avrebbe attorno 
Breve giretto , che sarchile assente 
Solo due di , volendo il terzo giorno 
Al secondo scongiuro esser presente : 

Con Rosa alla magion poi fc’ ritorno , 

Seco non giacque, ed il mattino poi 
Di là parti per gl'interessi suoi. 

Con Rosa allor le due seguenti notti 
Fe’ le veci di coniuge il curato: 

E furo i lor piacer spesso interrotti 
Dai discorsi sul lor bello operato: 

! Istruzione ei diclle, onde prodotti 
ElTetti fian per l'esito bramato: 
j Sicché delusi con felice inganno 
! Ed il marito c il pubblico saranno. 

In mezzo al motteggiare , al sollazzarsi 
l-i finta ossessa c il parroco impùdico 
Riser molto sul fatto e sul da farsi, 

! E su quel demoniaco ombellico, 

| E su i stranieri motti a tempo sparsi 
1 Fra le risposte c sull'inganno antico: 

Tomo il marito il terzo di, c il buon uomo 
La moglie sua menò di nuovo in duomo. 

Esce il parroco allor di sacristia 
Circondato dal popolo balordo 
Coll’acqua santa e colla liturgia, 

E a Bclfcgor rammenta il fatto accordo, 

Ch’ci debba il terzo giorno andarsen via : 

Ma Bclfcgor incocciasi c fa il sordo: 

Onde il curato che perdè la flemma , 

Alise in opra un tcrribil stratagemma. 

Che chiappin lei due chiericotti incarica, 

E che un braccio ciascun le tenga stretto. 

Ed ei nella piletta immerge c carica 
Ed empie d’acqua santa uno schizzetto , 

E contro all'ombellico a lei lo scarica, 

Sicché pronto nc otticn compiuto effetto , 
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E t'umor che la gonna trapassò , 

Gii ombeliicani demoni inondò. 

L'ossessa, come da petardo infranta, 
Cade e cadendo urlo da! scn sospinse: 

Nè spinta da sifon con forza tanta 
Mai d’acqua esplosion ic Gamme estinse, 
Come quello schizzar dell’acqua santa 
I demoni fugò , disperse e vinse : 

Quasi allor scossa d’alto sonno, in piè 
Colei levossi, e domandò: Cos e ? 

Corsero tutti ad abbracciar la Rosa, * 
Poi si congratulàr con Raffaello, 

Che al fin ricuperata avea la sposa : 

Mai più assai festeggiar don Gabriello, 
Ch'esorcistica usò meravigliosa 
Virtù contro Io spirito rubello, 

E fu pregato dal marito stesso 
Di volere a sua moglie assister spesso. 

E il pubblico che ognor sì leggermente 
Le idee che occasione offragli adotta. 
Parve esser più con lei poscia indulgente. 
Nè austero esaminò la sua condotta: 
Poiché se circostanza che recente 
Nelli giudizi suoi siasi introdotta 
Le ricevute opinion distorna , 

Facilmente alle prime idee non torna. 



Onde con più cautela e con avere 
Qualche riguardo che non ebbe pria, 
Continuar col parroco a giacere 
Potè, quando il marito andava via, 

E riprender lo pratiche primiere 
Con Alessio a vicenda e con Mattia: 

E Rollaci , se altri a eccitar noi vada , 

Più all'interesse che alla moglie bada. 

Or perchè niun di quei che con lei tratta 
DeU’altro gelosia risente in coro? 

Ma passion per lei nessun contratta 
Ebbe altra mai che di lascivo ardore : 

E Rosa, a vero dir, parca più fatta 
Concupiscenza ad eccitar che amore: 

Onde sfogo cercò ciascun di quei , 

Non delicato sentimento in lei. 

Morto il marito, ebbi sicuro indizio 
Da talun che la vide otto anni fa, 

Ch’ella a fare 11 medesimo esercizio 
Scguìa quantunque in avanzata età: 

Chè si cangia talor pelle e non vizio , 

E chi dai primi istanti oppor non sa 
Argine al vizio cd a’ progressi suoi , 

Tenterà invan di sradicarti poi. 
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NOVELLA TRIGESIMAPRIMA 



DON DIEGO 



Quantunque, donne mie, qualche sofista 
Dica facendo alla virtù gli encomi, 

Che in essa sol la nobiltà consista 
Senz’altre cartapecore e diplomi, 

Pur se fosse ciò ver, dall'aurea lista 
Oh di quanti dovrian cassarsi i nomi, 

Che ingombrano ampiamente c morti e vivi 
I venerati polverosi archivi ! 

La virtù vera agli ostri c al sol somiglia, 
Che della luce sua s’adorna c splende, 

Nè deU'altrui capriccio o morto è figlia: 

E se del ver la giusta idea si prende, 

D’animo ò nobiltà, non di famiglia, 

E sol chi lei possiede illustre rende, 

E più degna è di stima e di rispetto, 

Che gran cordoni al collo e croci in petto. 

Ma siccome composta è di più classi 
Dell'ordin social la gerarchia, 

In quella guisa che tuoni alti e bassi 
Formano musical, grata armonia: 

Perciò chi sovra altrui per grado stassi 
Rendersen degno per virtù dovria, 

Nè insuperbir come facca don Diego, 

Di cui la storia d'ascoltar vi prego. 

Don Diego Àlvagno Marte y Malaguria , 
Marchese della Muela y del Molino, 

Era figliuol d’un gentiluom d'Asturia, 

Che perdè i genitori ancor bambino: 

Onde educato fu con molta incuria 
Da un ignorante prete biscaino, 

Antico cappcllan di dona Ciana 

Sua vecchia zia, femmina sciocca e vana. 

E già adulto non altro appreso avea 
Che la giostra del toro ed il fandango : 
Leggere appena e scrivere sapea 
Come disconvenevole al suo rango, 

E disprezzava ogni anima plebea 
Quanto sprezzar si può la feccia e il fango, 

E sdegnava di star con uomo a fronte, 

Se non era un marchese, un duca, un conte. 

Oltre i tempi più oscuri e più remoti 
L’origin sua traca quasi ab eterno: 

Ma per contar gli avi più illustri e noti , 

Ei fissava lo stipite paterno 
In Alarico re de' Visigoti , 

E deduceva l’albero materno 



Fin per cinquantaduc generazioni 
Da Gondcbaldo re de’ Borgognoni. 

Dicea qualunque esser famiglia nuova 
Senza una millenaria antichità, 

O se non faccia indubitabil prova 
D'ottanta quarti almen di nobiltà: 

E che nobiltà vera non si trova, 

Seppur seco non abbia affinità : 

Che nelle vene sue senza magagna 
Scorrea il sangue più limpido di Spagna. 

Giunto poscia all'età che l'uom s’ammoglia , 
Per propagar la chiara sua famiglia 
Di maritarsi vcnncgli la voglia : 

Donna Catalanita , unica figlia 
Di don Pcdro signor della Scvoglia , 
Discendente da’ regi di Casliglia , 

La prima fu ch’ebbe la bella sorte 
D’essergli destinata per consorte. 

Ma matrimonio tal non ebbe effetto , 
Ch'esaminando l’arbor genealogico , 

Trovossi un avo d’eresia sospetto , 

Come autore di scisma teologico , 

Per aver dato d'un salmo a un versetto 
II senso Ietterai non tropologico : 

Laonde de mandato Inquisit ionia 
Fu bruciato per modum provit ionia. 

Poi donna Marichita Patarata 
Dei conti di Paghigno y Mentirola 
Fu pur anche proposta e rigettata , 

Perchè la sua bisnonna era figliuola 
D’un pronipote del re di Granata , 

Dovendo una gentil donna spagnuola 
Aver fin nella punta dell’orecchia 
Il puro sangue di cristiana vecchia. 

Perciò don Diego col destin si lagna , 

Che tal di nobiltà sia la penuria , 

Che di coniugai talamo compagna 
Degna di lui non la produca Asturia : 

Onde cercar risolve in tutta Spagna 
Donna che al sangue suo non faccia ingiuria , 
E trasmetta per mille e mille lustri 
Alla posterità rampolli illustri. 

E vestito all’antico uso spagnuolo , 

Con pennacchio al cappello e abito nero . 

Con lunga spada e corto ferraiuolo , 

Don Chisciotto novel , con un staffiere 
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S'accinse al gran viaggio , e preso solo 
Per sua divisa avea : Mulieran quwro: 

E montando una mula catalana , 

Scorse ogni regno , ogni provincia Ispana. 

Nè mai potè trovar donna a suo grado : 

L una non era in nobiltà sua pari, 

L'altra avea qualche ebreo nel parentado : 
Chi li tratti del volto avea volgari , 

Non di persona di distinto grado : 

Chi le maniere avea familiari , 

Nè sostenea la gravità e il sussiego 
Degno di una consorte di don Diego. 

Proseguendo pertanto il suo viaggio, 
Scartabellar con ogni cura fc’ 

In qualunque città , terra o villaggio 
Fogli e memorie , per saper se v’è 
Famiglia di si antico alto lignaggio 
Che rimonti alli tempi di Noe : 

Col microscopio poi dell’occhio crìtico 
Di ciascuna facea studio analitico. 

E v'era ornai pericolo imminente 
Che il più bel fior de 1 cavalier spagnuoli 
Peregrinato avesse inutilmente 
Per trovar moglie e per aver figliuoli , 

E che dovesse un giorno sterilmente 
Finir come le zucche e i citriuoli , 

Se non avesse il Ciel fatta la grazia 
Di sottrarre la Spagna a tal disgrazia. 

Era un dì sulla via d’Estremadura 
Al passaggio d’un ponte mezzo rotto , 
Quando un uomo d’altissima statura , 

Quasi dal sole abbrostolito e cotto , 

Guercio , deforme e magro a dimisura , • 
Sbucò d’un miserabile casotto , 

Lacero tutto e con berretta nera, 

Che gli Spagnuoli chiamano monterà. 

Portava lunga e rugginosa picca, 

Ed era l'esatt or della gabella : 

Si spaventa la mula : allor la picca 
Don Diego al fianco collo spron , ma quella 
Sbuffa , scuote lo brìglia e un salto spicca , 
Per cui rovescia il marchesin di sella , 

Che nel cader con dolorosa angoscia 
Si ruppe il capo e si ammaccò una coscia. 

Accorre lo stafficr per aitarlo , 

E di soccorso prega in cortesia 
11 gabcllicr , che ricusò di farlo 
Se la gabella non pagava pria : 

Pagar dunque convenne e contentarlo, 

Poi don Diego levar di sulla via , 

Che non sostiensi c gran dolor risente, 

E si duole e bestemmia nobilmente. 

Allor lo sollevarono di peso , 

E sopra quella mula malandrina 
Che il suo docil costume avea ripreso , 
Come suol farsi a un sacco di farina 
A traverso lo posero disteso , 

E Io portaro a un’osteria vicina , 



Ch'era nella campagna in sul passaggio , 

Non distante da un piccolo villaggio. 

Il diligente , accorto albergatore , 

Che sapea molto bene il suo mestiero , 

Fino in strada calò per fare onore 
E dar più pronto aiuto al forestiero: 
Asscgnogli la camera migliore, 

E accanto uno stanzin per lo staffiere : 

Poi lo spogliaro , e tosto che fu in letto 
La figlia dell’ostier portò il brodetto. 

Il nome di costei era Isabella t 
Ma tutti la dicean Dcscaradiglia , 

Scaltra , ardita , brunetta un po’ , ma bella , 
Capei morati avea , morate ciglia , 

Breve c rotondo il piè , la gamba snella , 
Svelta e fatta di vita a maraviglia, 

Occhi neri, vivaci e rilucenti , 

Parean cinabro i labbri, avorio i denti. 

Era in purpurea rezza il crin ristretto , 
Fiocco argenteo sugli omeri scendea, 
Candido il casacchino e il guarnelletto, 

E granati alle braccia c al collo avea : 

Parte il busto gentil scoprìa del petto , 
Grembiul di nero taffettà cingea , 

E la scarpetta di color celeste 
La falda accompagnava della veste. 

Sul chitarrin con molta leggiadria 
Seghcdiglie cantava all'uso ibcro , 

E sonava il cavoglio e la follia : 

E con quel suo far gaio c lusinghiero 
A se facea prefitto e all'osteria, 

Trattenendo e allcttando il forestiero , 

E quando vi trovava il suo interesse , 

Non si sa ch'ella mai scrupoli avesse. 

Perciò dal padre (c ne avea ben ragione) 
L’anima del negozio era creduta , 
Quantunque spesso per di lei cagione 
Disputa col curato avesse avuta, 

Ch’era un settuagenario bacchettone: 

Ma Isabella protetta e sostenuta 
Era dal giovin podestà del loco , 

E il saperne il motivo importa poco. 

Il chirurgo , fratei del podestà , 

Udendo il caso , corse all’osteria : 

Costui, dopo esser stato in Alcalà 
Dicci anni a studiar teologia , 

Credette avere assai d’abilità 
Per fare il professor di chirurgia : 

Quattro frasi anatomiche imparò , 

E in due mesi chirurgo diventò. 

Quand’ci del marchesin seppe il disastro, 
Si presentò , com’io diceva , ad esso : 

Alla ferita gli applicò un impiastro 
D’erbe che a caso ritrovò là presso , 

E il capo gli fasciò con un bel nastro : 

Poi gli ordinò di far bagnuoli spesso 
In sulla coscia , ov'è più gonfia c duole , 

E segua poi quel che seguir nc vuole. 
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E benché ni visitar della frattura 
11 primo dì la dichiarò mortale 
Per farsi poscia onor di quella cura. 

Per buona sorte ella non era tale : 

E qucll'impiastro messo alla ventura 
6e non gli fece ben , non gli fé* male : 

E ognora il male divenia minore 
6enxa merito alcun del professore. 

Descaradiglia , finché in letto stette 
11 cavaliero addolorato ed egro , 

Spesso lo divorila con barzellette , 

E procurava di tenerlo allegro : 

E talor con lusinghe e con smorfiette 
Fiso il guardava con quell'occhio negro , 

E vedendol nel mondo ancor novizio , 

Per adescarlo usava ogni artifizio. 

Sulla sponda talor siede del letto 
Liberamente e seco scherza e ciancia , 
Gentilmente talor col fazzoletto 
Rasciugando gli va l'umida guancia, 

Talor gli tasta il polso c fa un ghignetto 
Dicendo : Preparatemi la mancia , 

Che in pochi giorni tornerete sano , 

E la furbclta gli stringea la mano. 

Egli a sì franche e libere maniere 
Pria gravità c contegno oppor volea , 

Ma a poco a poco presevi piacere, 

E molto senza lei star non potea : 

E per poterla spesso rivedere , 

Trovar pronto pretesto ognor sapea , 

E in pochi giorni il povero merlotto 
Di lei divenne innamorato cotto. 

Ella ben se nc avvide , e tosto il rese 
Mansueto ed uman come un agnello , 

Ed un tuon sopra lui d’impero prese, 

Ond’ei che fu si alticr , non parca quello : 

E per farvi la cosa più palese , 

Su di ciò vo’ narrarvi un tratto bello : 
Sonami , un dì le disse il marchcsino. 
Sonami un po’ , ragazza , il chitarrino. 

Ora cosa vuol dire , signor mio , 

Questo « sonami un po' ? » disse Isabella : 
Qual gius avete su di me? son io 
Forse a’ vostri piacer pagata ancella? 

Io non son mcn di voi , valgami Dio , 

E se nobil voi siete , io sono bella : 

La nobiltà è un titolo ideale , 

E la beltà è visibile c reale. 

Vorreste a bella c amabile fanciulla 
Opporre i vostri rancidi antenati 
Che non csiston più , nc importa nulla 
Se al mondo un tempo sian stati o non stati ; 
In somma io suono sol quando mi frulla , 

E per soggetti mcn di voi sguaiati , 

E sol pregata io suono. E allor don Diego : 
Sì, soggiungea, sì, alma mia, ti prego. 

Or per umiliar tanta insolenza , 

Ella riprese in autorevol tuono : 



Baciate questa man per penitenza , 

E poscia accordcrovvi il conto e il suono: 
Baciandole ci la man con riverenza , 

Chiese alla puttanella umil perdono : 

E l’oste che vedea da un bucolino, 

Esclamò : È pur minchione il marchesino ! 

Allor colei partissi , e fe* ritorno 
Lieve toccando i vari tuon per via 
Del chitarrin d'eburnei fregi adorno : 

Poi con rapida man scorrendo già 
Le corde , onde il vibrato aere intorno 
Spandea piacevolissima armonia, 

E 11 suon con arte accompagnando al canto , 
Sciolse la lingua in questa guisa inlauto: 

« Sulla terra , nel cicl , nel mar profondo 
Degno è il nume d’amor do' primi onori : 

Se per antichità , nacque col mondo t 
Se per dominio , egli è il padron de' cori , 

Se pel piacere, il viver fa giocondo, 

Se per valor, doma leoni e tori: 

De' superbi confonde Amor l'orgoglio, 

Amore agguaglia le capanne al soglio ». 

Mentre così cantava, al cavaliero 
Una soavità scendea nel core. 

Che ammollìa quel superbo animo altero 
Coi dolci incanti d’armonia e d’amore: 

Alfin con un sorriso lusinghiero 

Colei la man gli strinse, e un nuovo ardore, 

Da lui partendo , gli lasciò nel petto , 

Che misto è di tormento c di diletto. 

Il caro oggetto amor gli rimbellisce, 

E in guisa tal la fantasia gli scalda , 

Che ogni suo pregio esalta cd ingrandisce: 
Intanto si rammargina c si salda 
La piaga, cd il dolor diminuisce, 

E la coscia divien più ferma e salda: 

Ma la piaga incurabile del core 
Di giorno in giorno divenia maggiore. 

In questo mentre il podestà, che giva 
A far notturne visite a Isabella, 

Ebbe indizio o sia prova negativa , 

Ch'ella cessava ornai d’esser zitella, 
lo voglio dir zitella putativa: 

E di fecondità conobbe in ella 
Non equivoci segni: e in casi tai 
D'interesse e d’onor rischiava assai. 

E per uscir d’impaccio un bel ripiego 
Che poscia riuscigli a maraviglia. 

Immaginò per impegnar don Diego 
Quanto prima a sposar Descaradiglia: 

Nè fu d’uopo impiegare industria o prego 
Per trarre al suo pensier l’oste e la figlia: 

E tutti e tre operaron di concerto 
Per trappolare il giovine inesperto. 

Per vanità di divenir marchesa, 

Ella coi scaltri allettamenti sui 
Lusingava don Diego, cd avea resa 
Più forte ognor la passion di lui, 
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Che la naturai forza avea ripresa: 

Ed amor solo è la caglou per cui 
Più a lungo indugia ornai nell’osteria, 

E ogni altra cura , ogni altro impegno obblia. 

Pclaès era seco assiduamente 
(Che questo il nome fu battesimale 
Dello staffiere) c il conversar frequente 
Reso un dcU’altro avea fratcl carnale : 

E siccome fra lor facean sovente 
Qualche discorso confidenziale, 

Con Pelaès Don Diego in tal maniera 
Sopra di ciò moralizzò una sera: 

Vedi per quali insoliti accidenti 
Strane cose il destin talor combina, 

Che persone fra lor sì differenti 
Per nascita e per grado ravvicina : 
lo che sono il più nobil de’ viventi , 

Or teco, umano insetto c uom di dozzina , 
Familiarmente parlo, e conversiamo 
Come fossimo al secolo di Adamo. 

Allor Pelaès con faccia turbata 
La mano al fianco in gravità si pose : 

Nella parte più viva e dilicata 
Voi mi pungeste, o cavalier, rispose: 

A qualunque alma nobilmente nata 
Don Pelaès non crede, e se le cose 
Saper poteste come in fatti sono, 

Sicuro son che cangcrcste tuono. 

Quantunque , signor mio , voi mi vediate 
Male in arnese e in qualità di servo , 

E ricoperto di livrea, sappiate 

Che dentro le mie vene il fior conservo 

Della più generosa nobiltate: 

E sebben su di ciò silenzio osservo. 

Pure in riguardo di vossignoria 
Paleserò l’illostre ori gin mia. 

Per linea retta discender mi glorio „ *' 

Da Pelagio, de* mori il vincitore : 

Perciò il bisnonno mio, come notorio, 

Di chiamarsi Pelosio ebbe l’onore: 

Mio nonno poscia si chiamò Pelorio, 

Pelagatos chiamossi il genitore, 

10 Pclaès m’appello, e se avrò un figlio, 

Voto fo* a Cristo , il chiamerò Peliglio. 

E se ricchezze a me non ha fornito 
Pari alla nobiltà sorte nemica, 

Che don Pelaès mai siasi avvilito 
In volgari mestier, non vo’ sadica : 

Perciò sempre da me fu preferito 

11 nobil ozio alla plebea fatica: 

Che dee più tosto un gentiluom mio pare 
Nobilmente servir che lavorare. 

Giacché del fatto l'ingiustizia enorme 
Al bisogno comun soggetta il nobile, 

Sol per necessità quest’uniforme 

Vesto , non per bassezza c genio ignobile : 

Però mia nobiltà perora dorme, 

.Ma se avverrà che l'Incostante c mobile 



Fortuna un dì ringalluzzir nii lassi , 

La nobilezza min risveglierassi. 

Al nome de’ magnifici ascendenti 
Di Pclaès stupì , poi proscntogli 
Con dignità la destra, e in tali accenti 
Amicamente il cavalier parlogli ; 
Riconosconsi a questi sentimenti 
D'illustre pianta i nobili germogli : 

Se di Pelagio ancor non rispettai 
Il sangue in te , scusa ti chiedo ornai. 

Or poiché lo splendor della tua razza 
Degno ti fa dell’amicizia mia, 

Vo’ svelarti un affar che m'imbarazza, 

Che svelar non vorrei a chicchessia : 

Vedi tu qucst’amabile ragazza , 

Che fa si ben gli onor dell'osteria ? 

Mi s'è per guisa tal fitta nel cranio, 

Che a lei sol penso e per lei peno e smanio. 

E se non fosse che fra me e lei 
Infinito intervallo si frappone, 

Forse... ma cibo io sia de’ scarabei, 

E m’arrostisca vivo il sol leone , 

Pria che faccia un tal torto agli avi mici, 

! Immemore di mia condizione, 

E del mio sangue la sostanza pura 
Si mischi mai con femminella oscura ! 

0 Alarico, re de' Visigoti, 

0 Gondebaldo, re de* Borgognoni, 

Se il guardo ai vostri nobili nipoti 
! Volgete dai celesti alti balconi, 
ì Scusate questi involo ntari moti , 

; Cui son soggetti anche i più gran campioni , 
' E a ricercar delle osterie gli annali 
I Pieni si troverian di casi tali. 

E acciò la scusa mia vi sembri buona , 

1 Gettate un’occhialina ad Isabella 
E osservatene tutta la persona: 

Che grembiuli che scarpetta! che gonnella! 
Oh come balla! oh come canta e suona! 
Come cammina , oh Dio ! come favella ! 
Eppure ancor la mia virtù contrasta : 

10 so ch’io son don Diego e tanto basta. 

No, Pelaès riprese , in questo poi 

Cotanto scrupoloso io non sarei: 

Su punto tal non accordiam fra noi : 

Se il sangue vostro si trasmette iu lei , 

11 sangue suo non si trasmette in voi : 

Onde secondo li principi! mici, 

Vedete che qualora il caso esista , 

Voi nulla vi perdete , ella vi acquista. 

E che diranno i posteri? seguìa 
Il marchesino a ragionar. Ma l’oste , 

Le cose avendo accortamente pria 
Egli e la figlia ad uopo tal disposte , 

Allor la cena ad apportar venia, 

E troncò le lor repliche e risposte: 

Cui domandò don Diego: Ov’è Isabella? 
j Aggi perchè veniste voi , non ella? 

53 



Digitized t?y Google 







182 

Culi voi «he siete il fior de’ cavalieri . 

Con voi , rispose l’oste , io le accordai 
Libertà di trattar ben volentieri , 

Perchè da voi non ci verranno guai : 

Ma in oggi essendovi altri forestieri, 

Dalla camera sua non esce mai: 

Se il perché ne sapeste, mio padrone , 

Mi direste : Per Dio, in t’hai ragione! 

Il marchesin , che s’interessa a ciò 
Che puotc risgnardar Desearadiglia, 

Di svelargli il mister l’oste pregò , 

E a ritirarsi lo stafGer consiglia: 

E poiché lo stafficr si ritirò : 

Un arcano oggi voi, l’oste ripiglia , 
Unicamente voi da me saprete. — 

E perchè? — Perchè voi siete ehi siete. 

Vedete, signor mio, questa zitella? 

Chi sia voi non sapete... ebben, stupite: 

Ella non è come credete ancella 
(Ma per amor del Ciel non Io ridite), 

Ella figlia non m’è, non me sorella... 

Ella (per carità non mi tradite) 

Ella (ma spero non direte nulla) 

Ella è una nobilissima fanciulla. 

Del marcscial .N arso te ella è un rampollo , 
Che distrusse in Italia il regno goto : 

Il greco iinpcrator disgraziollo 
Per brighe femminii, siccome è noto: 
Poiché dall'auge suo diede il tracollo, 

Povero visse , vagabondo , ignoto : 

Onde per poter vivere e mangiare 
A cantare si mise ed a suonare. 

E perche in tal mestier riuscì assai bene , 
Da lui ne fu la sua progenie istrutto , 

Che si sparse pel mondo e che sostiene 
La gloria di Narsete , poiché tutta 
La eunuca genia da lui proviene: 

E benché opinion siasi introdulta 

Che gli eunuchi non possano aver prole , 

Calunnia è sol di ehi avvilirli vuole. 

Dicon che vive ancor, so non fo sbagli , 
Del gran Narsete un qualche discendente 
Dentro gl’impenetrabili serragli 
Dei gelosi tiranni d’Orientc, 

Clic credono a ragion di certi tagli 
Clic affatto questa sia razza impotente , 

E li pongono in guardia alle sultane 
E alle belle Circasse e Giorgiane. 

Or per questa ragion Desearadiglia 
(F. la ragione è convincente e buona) 

Esercita il mestier della famiglia , 

E come voi sapete c canta e suona : 

Dunque farvi non dee gran marnviglin. 

S’clla studia celar la sua persona , 

E voi stesso saputo orn nè poi 
Mai non l’avreste , se non foste voi. 

Poiché , siccome il chiaro sangue in essa 
Scorre del greco distrullor dei Goti 



| Che ha la sua stirpe inaino a noi trasmessa . 

Se li natali suoi fosser qui noti 
Dove gli abitator son dcll’istessa 
Gotica nazione i pronipoti. 

Come nemica la riguarderebbero, 

E chi sa , padron mio , che le farebbero ! 

Ed oh una volta il Ciel propizio a noi 
Faccia che qualche luminar di Spagna , 

Come sareste , esempligrazia , voi , 

L’eccelsa intraprendendo opera magna . 

Agli avi di costei concili i suoi, 

^ Prendendo lei per coniugai compagna ! 

E che s’uniscan ogni di fo preci 
I posteri de’ Goti a quei de’ Greci. 

Faran dieci anni il giorno di natale, 

Che il di lei padre , ch’era nn Anti-Goto , 

Questa figlia e sua credo universale 
Lasciommi: perchè essendo un uom divuto, 

Fé* volo di morire all’ospedale, 

E mori all’ospedale c sciolse il voto, 

; E nel partir raccomandommi assai 
Che la sua origin non scoprissi mai. 

E autentici e legali documenti 
In presenza mi diè dei testimoni , 

Poiché nc* casi c nc* bisogni urgenti 
! E nelle più importanti occasioni , 

Di tutto ciò potessi ai miscredenti 
Indubitate addor prove e ragioni , 

E in forma tal ginstificar la razza 
Di questa nobilissima ragazza. 

Prima però di confidarsi meco , 

A lui chiaro provar fu necessario 

Che ancor io disccndea dal sangue greco , 

| Cioè dal cucinicr di Belisario: 

Che ridotto il padron mendico e cieco, 

Ei venne in’Spagna a fare il missionario : 

Qui vecchio ammoglìossi, e comedico. 

Egli è della mia schiatta il ceppo antico. 

I E acciò dubbio non sia che in tutto o in parte 
I Io v’esageri ciò che avete udito , 

In questo punto a prender vo* le carte , 

E me nc torno a voi lesto c spedito : 

E in questo dir gli fa nn inchino c parte , 

1 E lasciò il cavaliere isbalordito. 

La nobil stirpe udendo e la famiglia 
Della diletta sua Desearadiglia. 

L'oste di nuovo intanto a lui si rese 
In mezzo a due garzon dell’osteria, 

Che in man teneano due lacerne accese : 

Con due gran cartapecore ei venia, 

Che avanti a sò tenea spiegate e stese : 

L'una era l’arbor di genealogia , 

E l’altra consisteva in attestali 
Di dodici notai matricolati. 

Si pose in atto serio, e gravemente 
La genealogia da lui fu letta , 

E il nome in proferir d’ngni ascendente 
, Tulli c tre si cavavan la berretta , 
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E un inchino faciali profondamente : 

E fon quella medesima etichetta 
Lesse quei che poc'anzi vi accennai 
Attestati di dodici notai. 

E i garzon che faccan da testimoni 
In rito mozzarabico giurarono: 

Postisi a testa nuda inginocchioni , 

Le sacre cartapecore toccarono , 

Tre dita intinser poi nei lueemoni , 

E verso la soffitta indi le alzarono : 

E segnandosi altìn la fronte e il petto : 

Giuro e approvo, diccan , ciò che se dello. 

Don Diego, che tenea gli orecchi tesi 
E gli occhi fissi a quella liturgia: 

Inclito albergator, tutto compresi. 

Lasciami or, disse, colla pace mia: 

E l’oste allor coi lueemoni accesi 
In mezzo ai due garzon se nc andò via : 

E lui partito, l'ignorante c sciocco 
Marchesino restò come un allocco. 

E fattosi venir poi lo staffiere, 

Dissegli : Un grande arcano aprirti io voglio : 
Isabella non è figlia d’ostiere, 

Del marescial >’ arse le ella c un germoglio , 

E ben quelle sue libere maniere 
Mostravanlo e quel suo nobile orgoglio : 

Sella nobil non fosse, io non avrei 
Provato mai propension per lei. 

Or odi il gran pcnsier clic volgo in mente : 
W che l’alta alleanza invai) tentala 
Da tanti eroi famosi anticamente 
Su salda base sia da me fondata: 

Io son de’ regi goti il discendente , 

Ella dal greco eccelso sangue è nata : 

Or s’io m’unisco in matrimonio seco, 

Unirò il sangue goto al sangue greco. 

Ed oh ! quanta nel ciel sarà letizia 
Fra i campion greci ed i campioni goti , 
Quando avrai) la faustissima notizia, 

Che fra i lor rispettabili nipoti 
Si sia stretta insolubile amicizia: 

E i pubblici adempiendo ardenti voti , 
Deposte alfin l’inimicizic antiche , 

L'emule nazion si fòro amiche ! 

Pelaès colle ciglia stupefatte: 

Pofiarcddio ! sciamò , che vaste idee ! 

Col sangue avito c col materno latte 
La nobiltà di tai pcnsier si bee : 

Per l'alma mia, no clic d’idee sì fatte 
Non son capaci l’animc plebee: 

Viva voi! viva Spagna! c viva Asturia! 

E viva la famiglia Malaguria! 

La gloria vostra è sopra un piè sì saldo , 

Che i tempi mai non la potranno abbattere : 

Su , don Diego riprese , ora ch'è caldo 
Fa d’uopo a tutta forza il chiodo battere : 

Vo* che tu sii di questa pace araldo : 

Del titol ti rivesto c del carattere 



ISt 

[ E di ministro plenipotenziario 
. E d'inviato mio straordinario. 

Or vanne, c come tal questa donzella 
Chiedi in sposa in mio nome nll'oste , e poi 
Portati alla gentil sposa novella, 

, E colla dignità maggior che puoi 
Arringala così: Dona Isabella, 
j Un cavalier germe de’ goti croi 
( Brama d'unirsi in matrimonio teco, 

Eccelso germe del gran duce greco. 

Ed esponile poi le dignità, 

| Titoli, feudi, onor, nome c casata: 
li cosi inslrutto ambasciador scn va , 

1 Ed espone la gemina ambasciata: 
j E senza rincontrar difficoltà , 

! Fu la dimanda sua tosto accordata : 

E il matrimonio poi fu stipulato 
! Presente l'oste, il podestà c il curato. 

E di ciò tutti e tre contenti furo: 

! L’oste, perchè da lei ebbe promessa , 

Che arrivata che fosse al regno asturo 
! Sovente gli farìa qualche rimessa : 

! Il parroco , pcrch’cro allor sicuro 
; Di tòr di là lo scandalo con essa: 

E il podestà , perche colla ragazza 
Facea una spesa esorbitante c pazza. 

Quando le nozze poi si celebrarono , 
Nell'osteria si diede un gran festino, 

| Ove molte ragazze si trovarono 
| E giovinetti del castcl vicino: 

1 sposi un bel fandango insicm ballarono , 

Poi si posero a cena, e il marchesino 
. Colla sposa ito in letto all’ore dicci , 

La pace sigillò fra i Goti c i Greci. 

E quivi aggiungerò per codicillo. 

Che siccome don Diego a cotal foglio 
I Non avea fin allor poslo sigillo, 

■ Non mica per virtù, ma per orgoglio, 
Imbarazzossi alquanto, ma istru ilio 
L'esperta sposa, c lo tirò d’imbroglio: 

I Onde la pace tanto desiata 
! Fu sigillata c poi risigillata. 

E in memoria dell’epoca novella 
Due ova e un coltcllin ncll’intcrvalln 
Aggiunse aU'armc sue, perchè Isabella 
L’ereditò dal greco maresciallo: 

E una sbarra a traverso, c sopra quella 
Un allocco spelato in campo giallo, 

1 Che porla sulla cresta un diadema , 
ì Di sua nobil famiglia antico emblema. 

E partì nella stessa settimana 
I Colla sposa , e condottala in Asturia , 

| Riconoscer la fc' per marchesana : 

Ma la sua sfacciataggine e lussuria 
Tosto l’inimicò con dona Ciana : 

! E benché entrata in casa Malaguria, 
i Non ostante ritenne , come pria , 

I costumi ed il tuon dell'osteria. 
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Sicché per tòr te dispute © te risse 
E render la consorte più tranquilla, 

E tórre ogni perieoi che abortisse , 

Il cauto sposo la condusse in villa , 

Ove attendendo ch'ella partorisse , 

La tenne in gran riguardo e custodilla, 

E fe' come suol far l'augel che l'uova 
Non suo talor per sue fomenta c cova. 

Ancor non cran scorsi i mesi sette 
Dal dì cho li sponsali fatti furo , 

Ch'ella del vicin parto a un tratto dette 
Evidente prognostico e sicuro : 

Onde a ragion di lei ciascun temette. 

Il tempo non essendo anche maturo, 

E perciò fatti fur pubblici voti 
Per la successlon dei Greco-Goti. 



Di matrimonio dopo un sol semestre 
Ella diede alla luce un bel ragazzo : 

Don Diego del danar fra la silvestre 
Plebaglia sparse , e illuminò il palazzo , 

E quei villani sotto alle finestre 
Fecer tutta la notte un gran schiamazzo: 
Ed in segno di gioia furon fatti 
Girelle , castagnuole e razzi matti. 

E fra la turba credula , ignorante 
Fu unanime parere universale, 

Che il Cielo, di più indugio intollerante. 
Anticipar volendo il dì natale 
Del sospirato greco-goto infante , 

Fe’ che contro la legge naturate 
Nell'utero materno stesse il feto 
Circa tre mesi men del consueto. 
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LA PAPESSA 



Se spesso vi parlàr le mio novelle 
D’arguto celie e di furtivi amori, 

Ora deviarne» alquanto, o donno bello, 

E mostriamo ai maledici censori, 

Che ognor non ci occupiam di bagattelle, 

Ma toccar sappiam tasti ancor maggiori: 
Ascoltatemi dunque , e di materia 
Vi parlerò molto importante e seria. 

Un punto egli è di storia ecclesiastica , 

Su cui sempre gran dispute si fèro : 

Chi lo credette invenzion fantastica, 

E chi lo diè per fatto certo e vero: 

Lungi da passione entusiastica, 

Libero a ognun lasciando il suo pensiero, 
Prove a luce trarrò dentro le folte 
Tenebre cronologiche sepolte (1). 

Parlerò della celebre eroina , 

Che ai rigidi esercizi, ai studi gravi 
Per tempo assoggettò la femminina 
Natura, e tanto si mostrò fra i savi 
Piena di filosofica dottrina, 

Che giunse ad afferrar del ciel le chiavi : 
Parlerò infin della viril Giovanna, 

Che s'assise di Pier sovra la scranna. 

Cronache e antichi autori, altri assai noto 
Dicono il fatto , altri lo dan per certo , 

Martin Polacco e Mariano Scoto, 

Rodolfo, Otton, Goffredo e Sigeberto, 
L’inquisitor Torrccremata eSoto, 

E Petrarca e Boccaccio autor di merto, 
Sabellico, Nauclero e Rodigino, 

Platina , Badio , Stella ed Antonino. 

Ciò dico, donne mie, perchè veggiate, 

Che i racconti ch'espongo ai miei lettori 
Non son cose a capriccio immaginate , 

Ma d'antichi ed autentici scrittori 
Sull’inconcussa autorità fondate : 

Ma so che a legger i citati autori , 

Ed altri molli ancor ch’io non vi nomo , 

Non è mica obbligato un galantuomo. 

Poiché l'armi pietose il Magno Carlo 
Ed i pietosi eserciti condusse 



Contro 11 Sassono fiero , e per domarlo 
Famiglie innumerabili distrusse, 

Vinto cd inerme alfln fc* trucidarlo , 

Acciocché in avvenir più docil fussc : 

Specie di punizion che in chi governa 
Detta è talor correzion paterna. 

E unendo al felicissimo dominio 
1 resti di quei popoli pagani 
Scampati dal piissimo esterminio , 

Con sciabla alzata a divenir cristiani 
Forzolli , e ad abiura; Tuitone e Arminio 
E Irmensul ed i culti lor profani , 

E ciò che pria capito avean , disdire , 

Per creder ciò che non potean capire. 

Carlo in materie simili era basso , 

Ma pingui avea monaci attorno, e in corte 
L'intolleranza lor facea gran chiasso , 

E segnargli facean leggi assai corte: 

Pena di morto in certi dì far grasso , 

Digiun non osservar, pena di morte, 

E col flagello di feroce zelo 
1 popoli mandar voleansi in cielo (2). 

Il Franco in convertir quel popolazzo 
Espeditivo metodo tenca , 

E senza far di prediche schiamazzo. 

Burbero al vinto il vincitor dicca. 

Missionario cgucrricr: « Credi, o t'ammazzo.» 

E il persuaso Sassone crcdea: 

Così nè in convertir trovava ostacoli, 

E di converslon facea miracoli. 

Ma per quanto supplir possa la fede , 

Siccome ogni uom ch’abbia un battesmo addosso 
Saper debbe a un dipresso a cosa crede , 

Si suol d'incomprcnsibile c di grosso 
Qualche cosa produr, nè si richiede 
Di ridurre a evidenza il paradosso : 

Ma quei Franchi per por tai cose in pratica. 
Non cran, come or son, forti in dogmatica. 

Ciò re Carlo sapea, che, a vero dire. 

Poco ancor ei gli alti misteri appresi 
Avea di nostra fe’, sicché venire 
Fé' da tutti i cattolici paesi 
I convertiti popoli a istruire, 

I missionari , e sopra tutto Inglesi , 

Che si crcdean teologi i più esimi, 

Ed Alcuin che in corte era de’ primi. 
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Onde in folla apparir predicatori 
Fin da lontane region far visti, 

E truppe di teologi e dottori, 

E religiosi santi e catechisti : 

Le capanne dei poveri pastori 
Di madonne guemirono c di cristi, 

E venner preti e monaci britanni 
A instruire i proseliti alemanni (3). 

Poiché in quei tempi in cui pubblici c noti 

I disordini osceni c i sregolati 
Costumi c vizi fur dei sacerdoti, 

Di vescovi, di monaci ed abati, 

Che scandalizzan oggi i mcn divoti, 

Fur tutti intolleranti ed arrabbiati 
Propagatori della fe' cristiana , 

Cattolica apostolica romana. 

Ed allor fu che venne in Alemagna 
Un certo prete inglese molto dotto, 

E che seco colà dalla Bretagna 
Per gli offici di moglie avea condotto 
Una leggiadra giovine compagna: 

Ed avendo con lei spesso interrotto 
Le noie del viaggio, il reverendo 
Impregnata l’avea cammin facendo (4). 

Se chi fosser costor mi si domanda , 

10 non potrei descriverne la vita : 

So che la donna si chiamò Udegranda, 

Ed in oltre so ancor che un cenobita 
A’ suoi parenti la rapi in Irlanda , 

E che fu poscia al rapitor rapita 

Dal prete inglese, che da tal procedere, 

Che anch'egli fosse monaco è da credere. 

Mentre costui per la Germania ronza 
Colla sua donna, o amica fosse o moglie, 
Appena giunti furono a Magonza, 

Del parto prcser a colei le doglie: 

Ondella mugolando c spreme c ponza , 

E dà una bimba a luce: allor ricoglie 

II parto il prete stesso, c fu quel parto 
Che un successor diè poscia a Leon quarto (5). 

Giovanna nacque l'ottocento tredici, 

E poco dopo in avanzata età 

Carlo morì contro il parer de' medici : 

La reale e imperiai sua maestà 
Morì , che che ne dicano i maledici , 

In un perfetto odor di santità: 

E pc’ suoi merti sì diversi e Unti 
Fu posto nel catalogo de' santi. 

Giovanna non Urdò grazia c beliate 
E talenti a spiegar sublimi e rari: 

11 gcnitor fin dalla prima etatc 

Perciò alle arti applicolla c a’ studi vari 
Delle scienze astruse ed elevate , 

In cui progressi fe' straordinari (6) : 

Onde a fronte di lei benché fanciulla 
Di Sorbona un dottor non saria nulta. 

Dispute su gravissimi argomenti 
Appena giunta al trcdiccsim' onno 



Pubblicamente tenne In differenti 
Linguaggi, anglo. latino ed alemanno: 

E seppe allor ciò che i più gran talenti 
In una età molto maggior non sanno, 
Dogmatica, canonica, scolastica, 

Profana storia c storia ecclesiastica. 

Troppo ella era però naturai cosa 
| Che con tai morti (e meno crnn bastanti; 
j Giovine si leggiadra c spiritosa 
Avesse moltitudine d’amanti : 

Molti in fatti ella n’cbbc , e non ritrosa 
Fu mai con ehi languivalc davanti, 

Nè sì austeri inumani sentimenti 
Ereditati nvea da’ suoi parenti. 

Fu per altro fra tutti il prediletto 
Amante suo più caro e favorito 
Di Fulda un monacel di vago aspetto , 

E anch'ci di vasta instruzlon fornito: 

! Si vider, si parlaro, e d’ambo il petto 
' Di reciproco amor restò colpito: 

■ Giovani, belli, bistratti, Angli ambedue, 

| Ch'ambo s'amasscr do stupir non fuc (7). 

| B formata nel fervido pensiero 
! La magnanima idea non men che ardita , 

' Abbandona i parenti, ed il sentiero 
| Prende fuggiasca e da garzou vestita 
I Che conduce di Fulda al monastero (8): 

I Per ivi starsen coll'amante unita 
Non più si fe' nomar Giovanna, e prese 
Il viri! nome di Giovanni Inglese ($). 

Ma, o fosse che il veder due garzoncelli 
Inseparabilmente c notte c giorno 
Starsen , desse sospetto ai confratelli , 

! Fosse che in quel monastico soggiorno 
j Non piacesse alli nostri monacelli 
D'aver sempre occhi addosso e gente attorno, 
Appena in monaster due mesi fu. 

La bella coppia non si vide più. 

Forse ancor si sdegnar, perchè l'abate 
Di Fulda, allor Rabano, in uno scritto 
Contro un tal Gotescaleo, anch'egli frate, 
Volle provar, che imprcscrittibil dritto 
Su i giovinetti oblati in prima etatc 
Acquista il monaster, sicché convitto 
Più non possan cangiar nè domicilio, 

Siccome appar da un maguntin concilio (IO). 

Poiché i giovani amanti in notte oscura 
In abito leggiero e da viaggio 
Abbandonar della badìa le mura, 

Ripieni di magnanimo coraggio 
Si posero in cammino alla ventura 
Filosofico a far pellegrinaggio : 

Che senza fare un poco il vagabondo 
Non s’acquista la pratica del mondo. 

Degristoric» par che nella penna 
Del gentil monachetto il nome vero 
Rimaso sia, poiché nessun l'acccnna : 

Della critica in mano il candcllicro 
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Qui spento sembra , e ai buio ella tentenna: 
l)al titolo perciò del monastero 
Talun Fulda noinollo, ed ccoo come 
Dirollo anch'io, poiché aliln vuoici un nome. 

Senza premeditato alcun disegno 
Scorser province ognor diverse c nuove, 
Savia condotta ed esemplar contegno 
(Chi il crcdcria ?) tenendo , e in ogni dove 
D’alto sapere e di sublime ingegno 
Grandi lasciar meravigliose prove: 

Onde quando passavan, per vederli 
Correvan tutti alle finestre c ai merli. 

E quei nell'ozio mai, mai^ fra i sollazzi 
Si mostràr pei teatri e pei ridotti: 

Onde per loro entusiasti e pazzi 
Fur tutti, e t dì vedendoli c le notti 
Fra gli studi passar: Che bei ragazzi 
Sclamavan spesso, che ragazzi dotti! 

Nè Castore e Polluce infra gli Achivi 
Tanto ammirati fur quaud'eran vivi. 

Poiché scorser l'Italia e la Germania, 

1 governi , le leggi ed i costumi 
Esaminando, e di saper la smania 

0 fra i dotti pascendo o sui volumi. 

Tratti da fantasia fervida c strania 
D'acquistar sempre più novelli lumi 
E più alta filosofica dottrina , 

Per la Grecia imbarcaronsi a Messina (II). 

Grecia, benché caduta fosse allora 
Dall'alta gloria sua cui già pervenne , 

Sulle altre nazion gran tempo ancora 
Per arti e per scienze il vanto ottenne , 
Finché nel sommo avvilimento ov'ora 
Giace miseramente, a cader venne, 

E ove trasserla i barbari invasori, 

Ed i tiranni suoi di lor peggiori. 

Sbarca colà la giovin coppia , c vede 

1 monumenti che della primiera 
Greca grandezza al passeggi <t fan fede : 
L'empia Tebe colà, qaa Sparta austera , 

Qua la città che su i due mari siede, 

Là d'atleti e d'eroi s'unìa la schiera, 

Qua le torri sorgean d'Argo e Micene, 
Poscia alle mura s'appressò d'Atene. 

Nella via che in città va dal Piroo 
I prodigi dell'arte ammira e osserva, 

E il tempio sacro al fondator Teseo, 

E l'altro a Giove Olimpio, altro a Minerva 
Sull’Acropoli cretto, ed a Erectco: 

Libera fosti Atene, ed or sei serva: 
Grand'cri allor, possente c gloriosa. 

Sol per le tue mine or sei famosa. 

Se più colà non ritrovar coloro 
Nè la celebre stoa nè il pcripato, 

Non accademia , areopago c foro , 

Nè in cattedra Aristotele nè Plato, 

Ed altri ed altri che coi nomi loro 
Al patrio suol cotanta gloria han dato , 



Non ignobili scuole e dotti studi 
Vi trovar non di pregio affatto nudi. 

Or qui la studiosa umante coppia 
Con ancor più instancabile fervore 
Le sue fatiche e i sforzi suoi raddoppia, 

E i piaceri di Venere c d' Amore 
Cogli esercizi di Minerva accoppia , 

Questi pasccan la mente, e quelli il core: 
In gravi cure il di fermi c indefessi , 

E le notti traean fra dolci amplessi. 

Color piena goder felicità 
Poteansi dir , ma in coniugale stato 
Viver così di propria autorità 
Senza fame partecipe il curato, 

Lu cosa è un po’ arbitraria in verità , 

E al parer del decalogo ò peccato: 




| Cosa color polean bramar di più? 

E or savi consultando , or dalle cieche 
; Ignote antichità per anni dodici 
Archivi trascorrendo e biblioteche , 

Alla luce traean volumi e codici, 

E della greca lingua e delle grecite 
Lettere assidui fèr studi metodici, 

E dicron nuovo lustro c forme nuove 
Alla filosofia negletta altrove. 

Ciò avvenne mentre il greco impero resse 
Tcofilo e Michel detto il Briaco, 

Cui Basilio il Macedone successe : 

Fama è che di regnar roso dal baco , 
L'ubbriaco fratello egli uccidesse: 

, Ignoranza e barbarie un velo opaco 
Stendendo, del sapere ogni barlume 
Avean spento, e sbandito ogni costume. 

Tutto ciò tanto più celebre rese 
Per la dottrina lor, per la virtù, 
i Di Fulda il uomo e di Giovanni Inglese, 

Che la parte miglior di gioventù 
Consumaron nell'attico paese, 

Nè disparere alcun fra lor mai fu: 

E sempre apparve in ambedue lo stesso 
Desir, gusto, volere, indole c sesso. 

Scorsi tre lustri ornai da che formosse 
Nodo d'amor che umili in compagnia. 

Fosse tepor sopravvenuto o fosse 
Di novità desire o gelosia , 

0 qualunque altra lor ragion li mosse, 
Ragion che agli scrittor nota non sia, 

Alla coppia fmor stata indivisa 
Di dividersi idea venne improvvisa. 

Comunque sia però, d'amore il foco 
Non già lo stesso ognor grado sostiene 
Di calor, ma si tempra a poco a poco: 

Meno indocile allora amor diviene, 

E d'oggetti cangiar s'ama e di loco : 

Ambo perciò si slontanàr d’Atene, 

E separandosi amichevolmente, 
j L'uno a levante andò , l'altro n ponente. 
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Giovanna qui lasciam per nn momento, 

E Fulda seguitiam, che dal Pireo 
Allo spirar di favorevoi vento 
Sciolse sovra un naviglio raguseo, 

E con metodo e molto intendimento 
L'isolc visitò del mare Egeo: 

Portossi indi a Bisanzio , e poi tragitto 
Da Creta e Rodi e Cipri ci fé’ in Egitto. 

La città d'Alessandro , e i sette rami 
Vide del Nilo e le feconde glebe, 

E incontrò coccodrilli c ippopotami , 

E truppe della ladra araba plebe, 

E sparsi per l’Egitto ampi rottami, 

E lo rovine di Menfi e di Tebe, 

E le moli osservò maravigliose 
DcH’cccelse piramidi famose. 

L'istmo che oppon fra il mar Vermiglio c il Siro 
Indistruttibil sbarra ai naviganti 
Traversò poscia: indi Sidone e Tiro, 

D'onde già di Fenicia i merendanti 
Le ricche merci al mondo intcr fornirò : 

Poi passò a visitare i luoghi santi, 

Ove il verbo divin di nostra fede 
Al gran mistero il compimento diede. 

Non anche in Asia gli europei squadroni 
Correano al suoli della guerriera tromba , 

Nè di Cristo per anco i pii Buglioni 
Eransi mossi a liberar la tomba, 

E i Rinaldi e i Tancredi e altri campioni 
Di cui fra noi la fama alto rimbomba. 

Nè al mondo cr’anche apparso il fier Circasso, 
Clorinda c Erminia e gli altri eroi del Tasso. 

Nc in somma avea la Palestina invasa 
La pietà dei crociferi aggressori, 

Nè a Loreto anche avean la saivta casa 
Trasportata i celesti volatori : 

Ma immobil era infin allor rimasa , 

Ove l’avean piantata i muratori : 

Quel prodigio perciò creder fa d’uopo, 

Che avvenne, sì, dubbio non v'è, ma dopo.. 

Bagnossi Fulda del Giordan nell acque 
Del battesimo di Cristo alla memoria, 

E visitò la stalla ov’egli nacque, 

E dove i scrafin cantaro il gloria, 

E il monte ove soffrir morte a lui piacque 
Dell'umano delitto espiatoria: 

Entrò nel tempio ove con cor divoto 
Adorò la gran tomba c sciolse il voto. 

Poiché il debito culto ci rese al Nume , 

Varca l’Eufrate e il Tigri , e a Bagdad corre , 
Che sul gusto dell'arabo costume 
Un sccol prima edificò Almanzorre 
In sulla sponda orientai del fiume , 

E ivi sua residenza ci venne a porre. 

Lo che anche a far continuaron poi 
Gli altri califfi successori suoi. 

Fresca era c viva la memoria ancora 
D’Aron Rascild, che per le memorande 



Eccelse gesto c alte virtù sonora 
Nelle più tarde età sua faina spande, 

E non men di Mamon Bagdad s'onora 
Di Rascild figlio c non di lui men grande 
Sultan , califfi , imperadori c regi , 

Asia non ebbe mai prenci più egregi. 

Filosofi, poeti ed oratori 
Dal greco fèr nell'arabo tradurre, 

E d’oriente i più famosi autori , 

Onde a coltura i musulman ridurre 
E fra i rozzi guerrieri c fra i pastori 
Le scienze e le lettere introdurre: 

Onde, come in città colte si suole. 

In Bagdad accademie eranvi e scuole (12). 

Motasscm al fratcl Mamon successe , 

Ma non del padre e del fratcl sostenne 
L'alto onor. Dopo lui l'impero ressa 
Vaici suo figlio, ma non molto il tenne: 
Gola e lussuria in verde età l'oppresse 
Circa al tempo che Fulda a Bagdad venne 
Regnò poi di Vatek fratei minore 
Moltavakel assai di lui peggiore. 

Costui per man d'un assassin cadeo: 
Califfo ci fu nc giusto inver nè buono: 
Suo figlio Montassar scannar lo feo 
Per occupar col parricidio il trono, 
D'iniquo gcnitor figlio più reo: 

Queste per altro atrocità non sono 
Del tempo clic parliamo , c accaddcr poi , 
Esse perciò non intcressan noi. 

Coi savii di Bagdad Fulda propose 
Far conoscenze c conversar, perchè ama 
Di Zoroastro le dottrine ascose 
E i dogmi arcani apprendere di Brama, 

E le cifre caldee misteriose: 

Del popoli istruirsi in oltre ci brama 
Negli usi , ne’ costumi c nel diverso 
Orientai linguaggio arabo e perso. 

Sotto Moltavakel il suo soggiorno 
Dunque il Bagdad fissò, dovei di nuove 
Dottrioe rese ancor lo spirto adorno, 

E diè d'alto intelletto insigni prove: 

Ma è tempo che a Giovanna ornai ritorno 
Facciam, che intanto segnaiossi altrove: 
Noi lasciata l'abbiam, se ven sovviene. 

In sul procinto di partir d’Atcne. 

Di stabilirsi in Roma ebbe il pensiero , 
Poiché anche dopo che balzata venne 
Dal luminoso suo stato primiero, 

Nome nel mondo c dignità ritenne. 
Dacché vi fu la cattedra di Piero 
E sede dei pontefici divenne: 

, Onde mostrarsi in quel teatro elesse 
Ove i talenti suoi spiegar potesse (13). 

V’cr’anchc altra ragion che la movea 
In Italia a fissare ornai sua stanza , 

Cioè perchè continuar volca 
| A comparir nella viri! sembianza , 
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E in Italia ciò far facil polca , 

Che di rader la barba avcan l'usanza : 

Ma decoro in levante ed ornamento 
Era una folta barba aver sul mento (14). 

Imbarcossi a Corinto, e per quei mari 
Di bassi fondi e disdette pieni, 

Spingon curvi su i remi i marinari 
La barca in mezzo a quegli obbliqui seni: 

Ed alla destra man le Curzolari, 

Ed alla manca i monti cefaleni 
E Itaca lascia l’agile naviglio, 

Ov’ebbe regno di Laerte il figlio. 

Poi costeggian Leucate, e le fatali 
Balze vedean , da cui gli amanti féro 
Per disperato amor salti mortali: 

E alquanto ancor seguendo il lor sentiero, 
Azzio scoprian , dove li due rivali 
Del mondo un dì ti disputar l'impero, 
Sacrificando vittime infinite 
Alla dccision della gran lite. 

Sulla terra c sul mar sparsi ampiamente 
I monumenti son dei fatti atroci , 

Di cui la folle umanità sovente , 

Per soddisfar le passion feroci 
Del forte , ambizioso e del potente , 

Si rende rea, nè di ragion le voci 
Udir le lascia autorità tiranna , 

E qual delitto la ragion condanna. 

Varcate Tacque a cui ai tolse Antonio 
Per seguir lei che fugge e seco il tira, 

Al grato soffio di legger favonio, 

Che favorevol da levante spira, 

Drizzan la prora per lo mare Ionio , 

Lasciando alquanto ad aquilon Corcira: 

Già la calabra piaggia il legno afferra , 

E già pone Giovanna il piede a terra. 

Alla città di Taranto e Crotone 
Diresse osservatrice il suo viaggio , 

L'nna Archita vantò, l'altra Milone: 

Croton famosa ove di Samo il saggio 
Scuola apri di sublime instruzionc, 

E in più corpi delTanime il passaggio , 

E degli astri c de'numeri insegnava 
L'alta scienza, e proibìa la fava. 

O madre on di d'ogni più raro ingegno , 
Agli uomini e agli Dei terra gradita , 

Fu iniquo fato o fu del Ciel lo sdegno 
Che l’antica da te gloria ha bandita, 

E sul collo ti calca il giogo indegno, 

Onde sorger non possi a nuova vita? 

Lacera, desolata, abbietta, oppressa, 

O Italia , in te non trovo io più te stessa. 

Già dai fieri satelliti di Marte 
Scesi da Borea a Italia ognor molesto , 
Abbattute giacean l'opra deU’arte 
Meravigliose (ahi sovvenir funesto !) 

Che Grecia e Roma avcan pel mondo sparte : 
Già zel feroce avea distrutto il resto , 



E già dei templi c degli anfiteatri 
Le ruine talor fendean gli aratri. 

Ma se Giovanna sol resti c frammenti 
Colà trovò delle memorie antiche, 

Pastori vide e agricoltor contenti , 

E su pei colli, c per campagne apriche 
Pascolar vide i numerosi armenti. 

Crescer l'oliva e biondeggiar le spichc , 

E a piene mani in quelle regioni 
Profonder Bacco e Cerere i lor doni. 

Fertilissime terre un dì felici, 

Qual così vi cangiò destin tiranno , 

Quali sventure mai sterminatrici? 

Fu il Saracin?fu il Greco? o fu il Normanno? 
Fu invasion di barbari nemici 
La funesta cagion di sì gran danno ? 

Chi il favor di natura ha in voi distrutto? 

Chi su di voi sparse miseria e lutto? 

Quei perda il ciel per cui dottrina e lumi 
E l'industria de' pppoli vicn spenta, 

E ignoranza neU'alraa e nei costumi 
L'ignavia ed il torpor nutre e fomenta f 
A lui fra quei che nelli suoi volumi 
Con alto spregio e con orror rammenta , 

Luogo d'obbrobrio assegnerà la storia , 

E il mondo esecreranno la memoria. 

Quale inerzia fatai?... Ma voi ridete? 

Sì , folle io fui , perdon , donne mie care : 
Ridete, sì, chò ben ragion nc avete, 

Ridete pur del vano mio sciamare : 

E torniamo a parlar di cose liete, 

Ritorniamo a Giovanna e lasciam stare 
Ciò che sentir non può che con dolore 
Chi ha in petto un'alma e un brìciolin di core. 

Se più a lungo io credessi necessario 
Le circostanze espor tutte a minuto 
Del suo dotto e instruttivo itinerario, 

Per noioso a ragion sarei tenuto: 

Dirò dunque che, avendo il molto e il vario 
Che nel cammin v’era a veder, veduto , 

A Roma giunse alfin contenta e lieta , 

Chè quella del viaggio era la meta. 

Ma si dirà: per gir così vagando 
D'onde diavol color tracan danari? 

E d'onde li tracano , io vi domando, 

Tanti erranti gucrrier straordinari , 

Ercole, Ulisse , Rodomonte , Orlando 
E Rinaldo e Tancredi cd altri pari? 

E vi risponderò, come risposto 
V'avrebbe’ Omero e il Tasso e TAriosto. 

Ma giacché al tcrmin de' viaggi suoi 
Giovanna pervenuta è finalmente, 

E si riposan ambo i nostri eroi , 

Benché in levante l'on , l'altro in ponente , 

Di grazia riposiamoci anche noi. 

Poiché nel mio racconto susseguente 
Fatti vi narrerò maravigliosi, 
j Chè un preambolo c sol quant'io v’esposi. 

Si 
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PARTE SECONDA 



Sovra il soglio papal Sergio secondo 
Sedea quando Giovanna a Roma venne: 
Roma clic già fu capitai del mondo , 

Poiché dominio in lei la chicrca ottenne, 
Della tiara ai brigator fecondo 
Seminario di cabale divenne, 

E or lungc che l'onor di capo goda, 

A poco a poco par divenga coda. 

Ma conservava ancor splendidi pregi, 

E per mano dei papi a incoronane 
Ventano a Roma imperadori e regi, 

Da cui spesso ai pontefici accordane 
Solcan stati, tributi e privilegi, 

Ed a vicenda e in contraccambio spanc 
Indulgenze su quelli eran da questi, 

Ed ampia coppia di tesor celesti. 

Era Giovanna allor su i lustri sci, 

D'una florida età nella pienezza, 

E benché giovin, s’ammirava in lei 
Alto saper, talenti e saviezza: 

E nei classici e scelti autori achei 
Le grazie della lingua e la purezza 
Appresa aveva egregiamente bene 
Nel lungo soggiornar che fé’ in Atene. 

Al perspicace sorprendente ingegno, 

Alle dottrine, agli acquistati lumi, 
Aggiungea grave cstcrior contegno, 

E la soavità de’ suoi costumi , 

E portamento di rispetto degno, 

Qual forse attribuì Grecia ai suoi numi: 
Tratto gentil, voce sonora e dolce, 

Che gl'intelletti appaga e i cori molce (15). 

Ma forse in breve si sarìan perdute 
O sarìan forse nell’obblio rimase, 

Se brillar non si fossero vedute 
Tai qualità su rilevata base, 

Siccome son su i candcllicr tenute 
Faci che denno illuminar le case : 

Ella perciò comprese ben che tosto 
Dovea locarsi in osscrvabil posto. 

lo non so, donne mie, se fosse effetto 
Di locali abitudini o del clima. 

So che Giovanna un cerio prudoretto 
Che sordamente il cor le sculpc e lima 
Cominciò allora a risentire in petto, 

Che giammai non avea provato prima : 

E appena in Roma fu (mirabil cosa!) 

Da una inquieta ambizion fu rosa. 

Eravi allor fuor delle mura urbane 
Monastcr dedicato a san Martino, 

Ove le sacre lettere e le umane 
Inscgnavausi in greco ed in latino, 

E si sa dalle cronache romane , 

Che insegnato v’avea sant’Agostino. 



j Fu quella scuola lo primaria in Roma, 

Scuola dei Greci dagli autor si noma, 
j Giovanna dunque l’abito monastico 
; Prese di san Martin nel monastero, 

Ove abbracciò lo stato ecclesiastico: 

Prete ordinossi, ed un trattato intero 
i Scrisse contro il partito iconoclastico: 

Michel , detto il Briaco , al greco impero 
Assunto discacciò quella canaglia , 

Cara all’altro Michel detto il Tartaglia (16). > 

Né per lo culto delle sacre immagini 
In quei tempi fervean le teologiche 
Dispute sol, ma con più astruse indagini 
D’ambo le parti con assurde logiche 
Di polemici scrìtti ampie farragini 
| Su controversie astratte e tropologiche 
j Autori a branchi non cessar di stendere, 

< Che neppur essi poi potean comprendere. 

Smania di caldo entusiasmo oh quanti 
Apre al delirio uman strani sentieri ! 
Teologiche buglie e luoghi santi 
Invasi da crociferi guerrieri, 

! Scoperte d'oltre mar, filosofanti, 

Sette, eresie e frati e monasteri, 

Gelosa inquictudin di governi , 

E politico scisma ai dì moderni. 

Giovanna , o voglialo dir Giovanni Inglese , 
Che il fernminin fa ornai cacofonia , 

Sovra la magistral cattedra ascese, 

E la sacra a insegnar teologia 
E le lettere greche a un tempo imprese, 

E Roma e Italia del suo nome empia, 

; E i monaci ignorando ella esser donna , 

Della fé la diccan salda colonna. 

Sergio intanto di vita al termin giunto , 
Maneggiator delle celesti chiavi 
j Sostituir dovendosi al defunto, 

Fra i candidati vari un de’ più savi 
Alla sedia papal fu in fretta assunto , 

Perocché allor calamitosi e grevi 
Sovrastavan perigli s e i Saracini 
Alle mura di Roma eran vicini. 

DcU’alto minister degno soggetto 
Dal monastcr di san Martin fu tratto, 

E il papa fu che Leon quarto è detto, 

Che alle urgenze d’allor parve più adatto: 

Nel soggiornar sotto lo stesso tetto 
Per Giovanni l’Inglese avea contratto 
Stima e amor, che costante ognor mantenne , 
Anche dopo che a tanta altezza venne. 

E se in qualche gelosa occasione 
Che accortezza esigesse o intelligenza 
Importante le diè commissione, 

Ella ognor Pesegui per eccellenza , 

E vie più confermò l’opinione 

Che già il pubblico avea di sua prudenza : 

Se senza morto ancor la stima giova, 

Che Ha se al morto unita ella si trova? 
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Dei borghi intanto i Saracin le chiese 
Predando, miser Roma in iscompiglio : 

Papa Leone di Giovanni Inglese 
Molto si valse nel fatai periglio, 

Che al papa ed alla chiesa util si rese 
Coll’opera, col senno c col consiglio, 

E marciò ardito colla spada in mano 
Alla testa del popolo romano (I?). 

Ma furon tosto i Saracin distrutti, 

Perche papa Leon scomunico! li : 

Scampo cercar su i perigliosi flutti 
Quegli empii bestemmiando e d'ira folli: 
Gonfio di cruccio il mar gli accolse , c tutti 
Nell'ampie sue voragini ingoiolli: 

E tal sia pur di chi a spogliar s'incapi 
I sacri tempii ed a cozzar coi papi! 

Papa Leon della città latina 
Intento allora a riparare i danni, 

Che la crudel barbarie e la rapina 
Dei Saracin le féro in un par d'anni, 

La parte poi chiamata Leonina 
Edificò coU'opnt di Giovanni, 

Che assai ben s’intendea d'architettura , 

Di fosse circondandola c di mura. 

Sua santità per così belle c chiare 
Ceste nome si fc’ grande, immortale, 

E dal popol cristian particolare 
Amor riscosse c applauso universale: 
D'anni, di merli c di virtù preclare 
Pieno, giusta la frase monacale, 

Cosa fe’ ? Nel Signore s'addormì (18), 

Che volgarmente si diria: mori. 

Lo chiamar sarto: allor di sarto il nome 
Fu annesso di persona c di mestiere, 

Non di costume e di virtù , siccome 
Poscia a taluno il don diessi e il messere: 
Per esser santo uopo era sol le chiome 
Cinte di mitra o di tiara avere: 

Onde vescovi, papi e simigliane, 

O volessero o no, tutti eran santi. 

Poiché in quei tempi in cui superstizione 
Le tenebre spargea dell'ignoranza, 

Quanto cravi maggior corruzione. 

Di santi tanto più v'era abbondanza: 

Tal per altro non fu papa Leone, 

E non dee dirsi santo per usanza, 

Ma se di santo gli accordar gli onori , 

Se gli acquistò coi propri suoi sudori. 

Ma di quanto può dirsi in suo favore, 
Addur non si potria prova più bella, 

E che a papa Leon faccia più onore. 
Quanto il dir che l’autor della Pulzella 
(Chi non conosce sì famoso autore?) 

Con lode ne' suoi scritti ne favella: 

E quando un tanto autore un papa loda, 
Di merto a che cercar prova più soda ? 

Dopo la morte di Leone quarto 

tenne un de* più torbidi conclavi, 



Ed oro c sangue da color fu sparto 
Che di Pier disputa vansi le chiavi : 

Che sempre intrigo e cabala fu parto 
D’inquieti cervelli e di cor pravi, 

Ch'allc lor mire ambiziose , altiere. 
Soggettano ogni dritto, ogni dovere. 

Ma poiché sotto le apparenze pie 
Più forte ambizion spande il contagio 
Sovra le clericali gerarchie , 

Perciò un certo cotal prete Anaslagio 
Carpito avendo per oblique vie 
Di più vescovi c diaconi il suffragio. 
Assunto contro le forme usuali 
Titolo e insegne avea pontificali (19). 

Dei canoni però con tanto abuso 
Sostener non potendosi nel posto 
Ove per artificii crasi intruso , 

Dal più forte partito ci fu deposto : 

Ma da potersi ad Anastagio escluso 
Sostituir non si trovò sì tosto 
Degno soggetto, onde di Roma il clero 
All'Inglese Giovan volse il pensiero. 

Per conseguir qucll'alta dignitate 
Molto i suoi merti in ver potean valere: 

Che Giovanna però , femmina c frate , 
Gl’intrighi non usasse e le maniere 
Che furon sempre in casi tali usate, 

Io non ostinerommi a sostenere : 

Fcmminil arte unita alla fratesca , 

Come possibil mai che non riesca? 

Civette e gufi stridere sul tetto 
Per più notti s'udir nel Vaticano : 

E allor fu che Giovan l'Inglese eletto 
Fu supremo pontefice romano , 

Ed è quei che Giovanni ottavo è detto : 

E per sì assurdo avvenimento strano, 

Che a raccontarlo sembra una pastocchia , 
Cadde il papato allor nella conocchia (20). 

So ben che nome d’uomo c abito prese 
L'incestuosa vedova di Nino , 

E sul trono montò babilonese : 

Ma cos’è temporal terrcn domino 
Che dentro certi limiti s'estese, 

Coll’apice papal che ha gius divino 
Sull'esterno dell’uomo c sull’interno , 

Sul cielo , sulla terra c sull'inferno? 

0 ardita , o inimitabil venturiero ! 

La vita irrcgolar voluttosa 
Ch’ella menò nell'età sua primiera 
E la pratica sua peccaminosa 
Ch’ebbe col caro monaccl , non era 
Lode voi certamente , esemplar cosa , 

| Ed un model di castità non fu 
La condotta che tenne in gioventù. 

Da persone però poco divote 
Scusata esser potria , se non permessa ; 

Ma il carattere ancor di sacerdote 
Farsi imprimer! farsi ugncrc! dir messa !.. 
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Poffarcddio , come scusar si puote (21)? 

Ch’una squattrina poi Carsi papessa 
A rdisca , e che non trovi alcun intoppo 
A porre il cui sul trono. 1 ... oh ! questo è troppo. 

llawi perciò tradizion , che il santo 
Colombo allor dal vaticano colle 
L'idea scorgendo scandalosa tanto 
Dei preti pronti per inezia folle 
Donna a vestir del pontificio manto , 

Michiarsi in quella elezion non volle , . 

E spingendo dal gozzo acuto strìdo, 

Con ratto voi tornò al celeste nido. 

Ma dal popot, che un'altra opinione 
Avca di Gian l’Inglese e stima molta , 
Generalmente quella elezione 
Fu con gran gioia c con applausi accolta : 

Il popol certamente avca ragione, 

Ma il popol crede tutto ciò che ascolta : 
Qualunque assurdità, purché sia nuova. 

Al popol piace , il popolo l’approva. 

Se per valor , se per saper finora 
Potè, o donne, vantare il vostro sesso 
Eroine famose, onde s’onora 
11 mondo intero , c perchè a voi permesso 
Non fia poi di vantar papesse ancora? 

Bla non vi dico di tentar lo stesso , 

La prova è divenuta un po’ dubbiosa: 

Ma ciò che fu non è impossibil cosa. 

L'anno dell’età sua quarantadue, 

Ncll’ottocen quaranta cinque , tratta 
Dal monastcr Giovanna eletta fue 
Papa, giusta la crìtica più esatta: 

Ella giustificar coll'oprc sue 
Volle la scelta che di lei fu fatta , 

Come ognuno a gran carica elevato , 

E i principii illustrar del suo papato. 

Onde le prime sue cure rivolse 
Le scomposte a ordinar pubbliche cose : 
DrU'amministrazion gli abusi tolse , 

E nell’economia sistema pose : 

Chè il saracin furor tutto sconvolse , 

E in circostanze sì calamitose 
E nel disordin generale e vario, 

Rimasto affatto vóto era l’erario. 

La papal potestà, qualor fu d'uopo, 
Impiegar seppe c non istelte in ozio : 
Scomunicò Anastagio, il di cui scopo 
Fu d'arrogarsi il sommo sacerdozio : 

Scomunicò gl’iconoclasti , e dopo 
Scomunicò l’eresiarca Fozio , 

Che ammetter non voleva il Filioque , 

E il procedente spirito ab Utroque. 

Minutamente io qui narrar non voglio 
La condotta savissima che tenne 
Con zelo misto di quel santo orgoglio , 

Che fermo ogni pontefice mantenne: 

La dignità del pontificio soglio 
E i diritti ecclesiastici sosteunc : 



£ da lungi venir vide i monarchi 
A prostrarsi a* suoi piè di doni carchi. 

Tiensi per fatto indubitato e certo , 

Che venuto quell’anno in Roma fussc 
Etelulfo figliuol di quell'Egberlo , 

Che in Inghilterra l’eptarchia distrusse , 

E Alfredo figlio suo , che nome c merlo 
Di re grande ebbe poi, seco condusse : 

Chè allor vernano le potestà cattoliche 
Le sante a visitar soglie apostoliche (22). 

Etelulfo era un docile credente 
Buono , caritatevole e divoto, 

E perciò di portarsi umilcmentc 
Ad Umilia apostolica fe’ voto : 

E a Roma andò , credendo fermamente 
Tornar di inerti picn, di colpe vóto: 

E in oltre affezlon pel papa prese , 

Per la ragion ch’egli dicessi Inglese. 

Buono era il figlio ancor, ma sempre accanto 
Sfavasi a qualche femminil gonnella , 

E quando andò a prostrarsi al padre sarto , 

Ad osservar la sottil gamba e snella. 

Quel prence donnaiol fcrmossi alquanto: 
Baciando poscia la papal pianella. 

Siccome del roestier, par vi sentisse 
Il fiuto femminil, ma non lo disse. 

Fece Etelulf ciò ch'oggi ì re non fanno: 

Cosa fc’ da cristian papista vero, 

Obbligò ciascun suddito britanno, 

Di qualunque foss'ei classe o mesti ero, 

; A pagare una tassa al papa ogni anno , 

Che fu poi detta il soldo di sak Piero, 

F. tributaria della santa Chiesa 
L'anglica monarchia da lui fu resa(23). 

0 volubilità dei capi umani ! 

Pria dominio acquistavano , e tributo 
Riscotcano i pontefici romani , 

E a poco a poco poi tutto han perduto , 

Tutto si toglie lor. Ma dei sovrani 
So ben che le azioni ad un minuto 
Esame assoggettar non si conviene : 

Che tolgano, che dian, fan sempre bene. 

Alle parrocchie c chiese principali 
Ed ai ministri e presidenti loro 
Fatti Etelulf magnifici regali , 

Lasciò in partir trecento marche d’oro 
Da spartirsi fra il papa e i cardinali, 

Somma che per quei tempi era un tesoro : 

Per voi papi , Etelulfo un gran re fu , 

Ma d’Etclulfi non ne vengon più (2%). 

La santa fe’ già vigorosa e viva 
Par che infermiccia ognor divenga ed etica : 
Anglia , in cui già religlon fioriva , 

Oh lacrimevol sorte ! è in oggi eretica 
E verso il papa di rispetto priva : 

D'odio divenne a segno tal frenetica , 

Che lo trattò com'ei fosse un bamboccio , 

Per ischemo bruciandone il fantoccio. 






f 



Digilized by Google 



193 



Lo stess’anno Lotario impcradore 
Si fé* frate di Prom nella badia , 

E Luigi suo figlio c successore , 

Egli che re d’Italia cr’anche pria 
E che di Roma si dicca signore , 

La sede imperiai fissò in Pavia , 

E a lui colà mandava e alle sue squadre 
La sua benedizione il sarto padre (25). 

Ma guari non andò, che con solenne 
Corteggio dal pontefice Giovanni 
Scettro e corona a Roma a prender venne (2fi) : 
Nè sol per sé, ma ancor per gli alemanni 
Impcradori il privilegio ottenne 
Della prescrizion dell! cento anni , 

Ch'inserì Grazian eoa più simili 

Tra i decreti dei papi e dei concili (27). 

Io so ben che un gran numer d’eruditi 
Sul punto di Giovanna è miscredente , 

E 1 fotti alla papessa attribuiti 
Sogliono attribuir comunemente 
(E sopra tutti i padri gesuiti) 

Al precedente papa o al susseguente , 

E appartenere in conseguenza han detto 
A Leon papa , o a papa Benedetto. 

Con chi Giovanna crede una chimera, 

Io qui non vo* star mica a far contrasti: 

Vegga se falsa sia la storia o vera 
Chi per le mani ha della Chiesa i fosti : 

Citai nella più autentica maniera 
Autori e fatti , c ciò mi par che basti : 

Ma ciò che non è articolo di fede , 

Ciascuno a suo piacer crede e non crede (28). 

Fin qui con simular scaltro e profondo 
Giovanna la papal sua pantomima 
Sostenne a maraviglia in faccia al mondo , 

In che l'unica fu non che la prima , 

Nè del suo cor penetrò mai nel fondo 
Occhio mortale , e lode ottenne e stima , 

Nè ipocrisia di verità col manto 
L'inganno ricoprir seppe mai tanto. 

Ma natura , che a forza si comprime , 

0 presto o tardi si rileva , e spiega 
Con più vigor le qualità sue prime: 

Così talora a terra curva e piega 
Giardinier di qualch'arborc le cime , 

E a tronco infcrior lo attacca e lega : 

Ma i lacci poi rompendo ed i legami , 

L’arbor di nuovo al ciel drizza i suoi rami. 

Sbalzata dalla sorte a quella altezza 
Cui spinger non osò la speme ardita , 

Al lusso c al fasto della sua grandezza 
Abbandonossl ed alla molle vita, 

Cui facilmente femmina s'avvezza : 

Languor l'invade che al piacer l'invita , 

E che risveglia in lei le lusinghiere 
Idee delle abitudini primiere (29). 

Divenncr gli agi a lei familiari , 

E in breve tempo, il suo fcrvor deposto , 



De' gravi s'annoiò pubblici affari: 

Chè carica sublime, eccelso posto 
E oggetti tai sì desiati c cari , 

Ottenuti che siano, annoian tosto: 

Solo da lungi illusìon ci fanno , 

Figlio d'esperienza è il disinganno. 

Da lungo ambizion gli oggetti indora , 

E in seducente aspetto e lusinghiero 
Li mostra, e il mal ne asconde o lo minora 
Agli sguardi del caldo desidero: 

Se poi li ottieni, il vel si squarcia allora, 

E schietto appare c nel suo nudo il vero: 
Felicità ch’ivi brillar vi parve, 

Tosto svanì qual ombra vana e sparve. 

Dei giorni spesi già fra i savi e dotti, 

Fra le belle arti e fra le Muse amene , 

E degli studi mai non interrotti 
Da molesto pensier si risovviene, 

E delle dolci dilettoso notti 

Che col suo monacel passò in Atene: 

E il confronto tuttor facendo già 
Fra lo stato d'allora e quel di pria. 

E alla memoria sua mentre apprescnta 
I bei momenti dell’età felice, 

Esser le par da libera c contenta, 

Or divenuta schiava ed infelice: 

Talor par che sacrilega si senta 
Del trono e del triregno usurpatrice, 

E prova, invece dell'antica gioia, 
Inquictudin, timor, rimorso e noia. 

E dell'animo suo nella tempesta : 

Che vai , dicea , la pompa esteriore 
E la genìa de’ cortigian molesta , 

Se la tranquillità tolgon del core? 

E il natio di bel nuovo in lei si desta, 

Che ambizion sopì, ticchio d’amore, 

E in sè risente il fomite del senso 
Rigogliosctto ed al piacer propenso. 

Sè mira intanto assediata e cinta 
Da grave stuol, sulla di cui figura 
Falsa pietà, virtù mentita c finta 
E U ridicol sussiego e l’impostura 
Chiaramente apparta scolpita c pinta: 

Onde awicn che la giovin prelatura 
Che viene a farle omaggio c la corteggia. 
Con compiacenza e con piacer sol veggia. 

Fra quella turba di leggiadro aspetto 
Discerse un prelatin, la cui sembianza 
Parvelc aver col monacel diletto 
Un certo non so che di somiglianza, 

E ciò più viva risvegliollc in petto 
Degli antichi amor suoi la rimembranza : 

Ma il prelatin su lei prevai, chè assente 
Era allor Fulda e il prelatin presente. 

Poche notizie abbiam del prclatino, 

E si sa sol che si chiamò Baldello: 

Altri voglion ch’ei fosse Perugino, 

Ed altri originario del Mugello: 
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Ma di Perugia fosse o Fiorentino , 

Sua Santità di Fulda al monacello 
Destinò il prelatin per successore , 

Ma in petto lo serbò, cioè nel core. 

Per altro incominciò da quell'istante 
Del sovrano favore a dargli indizio, 

E il più profìcuo c il più significante 
Fu il conferirgli un pingue benefizio, 

E per averlo ancor più spesso arante, 

AI suo Io volle personal servizio, 

E com’è in cose tai stil consueto. 

Lo dichiarò suo camcrier secreto. 

I memoriali ch’ci le presentava 
Inver non ivan mai d'effetto vóti. 

Ma ciò motivo a mormorar non dava: 

Poco tai fatti al pubblico cran noti, 

Ed egli del favor non abusava, 

Come poi fòro i Cardinal nepoti: 

Chè palagi, staffier, porpora c cocchi 
Oggetti son che saltan troppo agli occhi. 

E per alloggio camere assegnogli 
Contigue ai pontificii appartamenti, 

Acciò ivi custodir scritture o fogli. 

Ed encicliche ei debba e documenti 
E bolle c brevi , e acciò la vesta c spogli 
Delti pontificali paramenti, 

Che ai cortigian così di toglier parie 
Occaslon di far sospetti c ciarle. 

O fosse caso o fatto fosse ad arte , 

Sondo una sera il prclatin con ella , 

Nel tòrle il pastoral vide una parte 
Fuori schizzar d’una papal mammella : 
Sorpreso ci resta c stupido, c in disparte 
Trarsi volea: Sua Santità il rappella, 

E ridendo dicca : Perchè non resti ? 

Sì schifo è adunque ciò che tu vedesti? 

Queste ed altre scherzevoli parole 
Fatte al bel prclatin , con un sorriso 
Lo congedò , perchè ricever vuole 
L’ambasciador del principe Adelgiso, 

Chè il gran ccrimonier , come si suole , 
Allor venne per dare al papa avviso, 

Che l'udienza il messaggier chiedea , 

E che già in anticamera attcndca. 

Adelgiso signor di Benevento 
Staterà allor dai Saracin battuto 
Presso Bari in un fier combattimento, 

E mandava a implorar dal papa aiuto : 

Il messo giunse appunto in quel momento 
Ch'ella eoi prelatin, che avea veduto 
In lei femmineo sen , prcndeasi gioco, 

E contrattempo tal seccolla un poco. 

Cosa fra il papa allor fosse concluso 
E qucU'ambasciador beneventano, 

Poiché si ritrovaro a muso a muso, 

O donne mie, mel chiedereste invano: 

Ma credo nulla: almeno questo c l'uso 
E il metodo in politica più sano: 



Comunque sia però , cotesto punto 
Non ha nulla da far col nostro assunto. 

Chiuso intanto Baldcl nella sua stanza . 
Assorto in quel pcnsier , di capo tòrse 
Non potè mai di ciò la rimembranza 
Che coi propri occhi suoi poc'anzi scòrse : 
Cotanta gliene par la stravaganza, 

Che stette fin del ver talvolta in forse : 

Fosse mai donna? in sè dicendo già : 

Eh ! che pensarlo solo è una follìa. 

Forse femminil sesso è necessario 
Per aver colmo c rilevato il seno? 

Uomini ancor (benché straordinario 
Il fenomeno c rari i casi sieno) 

Uomin di donna al par (lieve il divario) 
Talor popputi son , gli eunuchi almeno : 
Bisogna aver proprio un cervel da rapa 
Per creder ch'una femmina sia papa. 

Ma se ragioni tai , tai prove adduco 
Pcrch'ci donna non sia , portato sono 
A sospettar Qh’cgli esser possa eunuco : 
L’imberbe mento e della voce il suono , 
Perchè a crederlo tal facil m’induco , 

Le congetture c le ragioni sono : 

Seìnancan certi requisiti , intesi 
Che basti sol d'avergli al collo appesi. 

Ma non però calmai* l'alto stupore 
Potea Baldcl su ciò che avea veduto : 

Nò la sorpresa esser dovea minore 
In vedere un pontefice popputo , 

D’allor quando il reai barbitonsore 
Vide asinescamente un re orecchiuto : 

Se veglia, sempre in quel pensiero intoppa , 
Se s’addormenta poi , sogna la poppa. 

Al suono d'un argenteo campanello 
Sua Santità la susseguente sera 
Fé' a sè venir monsignori Baldello , 

Poiché solca chiamarlo in tal maniera : 

Tosto ei corse colà , chè il giovin bello 
Sempre agli ordin santissimi pront'era : 

Ed appena che yidelo apparire , 

Così gli prese iL santo padre a dire : 

Vedrcm se le pupille sì ritrose 
Come ierscra avesti , anche oggi avrai : 

Preso maggior coraggio allor rispose 
1 II favorito prelatin : Tu sai , 

Signor, che al mondo vi son certe cose. 

Che a prima vista fan sorpresa assai : 

Facil però cessa il primier ribrezzo 
Allor che l'occhio è a riguardarle avvezzo. 

Bravo ! ella disse allor, così dee farse: 

Ciò dunque che altrui celo , a te dischiudo : 
E gl'impacci d’attomo a dislacciane 
S’affretta, e l'ampio sen scoperto e nudo 
Offerse a' di lui sguardi , e donna apparso 
In faccia al nuovo destinato drudo , 

Che stupito ed attonito a tal atto 
Restò , ma più non dubitò del fatto. 
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Poi ditwo : Or me come mi fe’ natura 
Vedi , e più l’apparenza or non t'inganna : 
Forza mi tien «otto viril figura, 

Ma Giovanni non sono , io son Giovanna : 

E se dubiti ancor, te ne assicura, 

E da te stesso ornai ti disinganna : 

La man gli prende in questo dir, l’appressa 
Al nudo sen, su ve l'arresta e pressa. 

Benché otto lustri c mezzo avesse allora, 
Fresche le carni e consistenti c bianche 
Conserva v’ ella e bella forma ancora. 

Vezzi e maniere disinvolte e franche : 

Bella in somma apparta , come tuttora 
A quella età noi ne vedinm pur anche , 

È fine al tatto e morbida la cute, 

Nè le native grazie avea perdute. 

Onde la dolce al prelatin non spiacque 
Violenza che fassi alla sua mano, 

Sovra ve la lasciò, sorrìse e tacque: 

E da quell'atto lubrico e profano 
Tacita intesa infra di lor ne nacque , 

Ma non potean ivi far punto, c invano, 

Poste le cose essendo in su quel metro , 
Voluto si saria tornare indietro. 

Senza fren di pudor l’esposto petto 
Allo sguardo lascivo, al tatto ardito 
L'incitamento al scnsual diletto 
Ed il licenzioso aperto invito , 

Talmente incalorir nel giovinetto 
Di natura gli stimoli c il prurìto , 

Che vinte ornai le renitenze prime, 

Sul nudo sen fervidi baci imprime. 

Più allor Sua Santità non si balocca 
In frivoli prcludii ed in parole, 

Ma s’incbina , l'abbraccia , il bacia in bocca , 
E spinger l'opra al compimento vuole: 

Le arcane parti intanto ei cerca e tocca 
Colla libera man, come far suole 
Chi giunger vuol per tai preliminari 
Alla conclusion dei grandi affari. 

Nelle lor vene di lussuria il foco 
Ferve , e gl'indugi sdegna e bolle c abbonila : 
Propizio è il tempo ed opportuno il loco , 

£ i lor desir facilita c seconda , 

E già gl'invita all’amoroso gioco 
Del talamo papal l’aurata sponda: 

Ciascun quel che dovette allor seguire 
Sei pensi : per rispetto io noi vo’ dire. 

L'angelo tutelar che non avvisto 
Erosi ancor che donna il papa fosse, 

Non così tosto l’atto osceno ha visto. 

Che fugge, e allor la camera si scosse: 
Cadde dall’alto c si fe' in pezzi un cristo , 
Vergine pinta fe’le guance rosse, 

L’immagin di san Pier diventò nera : 

Ma quei continuar la lor carriera. 

Di Pier le chiavi intanto un Amorino 
Cheto involò con furberie leggiadre , 



E ne cinse le reni al prclatino: 

E Venere d'amor la bella madre 
Che presente pur era al giuocolino , 

In camauro si pon del santo padre , 

E scherzando un coll'altro in cotal guisa, 
Accennavano i drudi , c fcan le rìsa. 

Se stato fosse il dì limpido c chiaro, 
Sariasi il sol celato per l'orrore , 

Come il giorno che a lui si scoloraro 
1 rai per la pietà del suo Fattore: 

Ma parlando di scandalo sì raro , 

D'eclisse non parlar sarebbe errore: 

Onde seguito essendo a notte bruna , 

Del sole invece si cccli&sò la luna. 

*■&&&»* 

PARTE TERZA 



Ben avvisto io mi son, donne amorose, 

] Che a certe infamità non mica avvezzo 
! L'orecchio vostro, l'opre scandalose 
i Di Giovanna in udir provò ribrezzo: 

Una papessa far sì fatte cose!... 

Ma ciò che dir si vuol , mai dirsi a mezzo 
Non dee, per quanto ei sia straordinario, 

Tal quale è, raccontarlo è necessario. 

| Cose vi son che saria meglio assai 
Per non dar mal esempio al buon costume, 
Meglio saria non accadesser mai: 

Ma se accadono poi, nel loro lume, 

Acciò sian norma altrui, por le dovrai, 
Poiché invan di celarle si presume: 

Che papesse vi fur, cose ben degne 
Son da sapersi, e più, papesse pregne. 

Quella la prima volta esser cred’io 
Che fosse un papa in casi tai passivo: 
L'antico ella senti prudor natio, 

E di giacer col drudo un assai vivo 
In lei destossi sensual desio, 
j E il disse al prclatin, che non fu schivo 
| Ad accettar, che quando vuol, ben sa 
, Con agio assaporar la voluttà. 

La notte appresso in fatti, allor che cheto 
E altamente tranquillo era il palagio, 

Il favorito camerier secreto 
Dell'amata papessa adagio adagio 
In stanza entrò per l'usciolin di drcto: 

Seco in letto corcossi, c a lor grand'agio 
; Tutta la notte dieronsi a godere 
i Ripetuto, reciproco piacere. 

E nello stato puro e naturale 
I Uniti strettamente in dolce amplesso, 

L’un del altro prendean diletto tale, 

I Che mancò poco che sull'atto stesso 
J Ella non lo creasse cardinale : 

| D’allora in poi volle giacer con esso 
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(Nè se ne avvide mai persona umana) 

Cinque o sei volte alme» la settimana. 

E intanto tutti abbandonò gli affiori 
E dello Stato c della santa Chiesa 
In balìa de’ ministri e de' vicari. 

Di cui la cura unicamente intesa 

Tutt’era sempre ad ammassar danari, 

Mentr'ella in letto o sul sofà distesa 

Nella mollezza e nella vita oscena 

La notte in braccio al drudo e i giorni mena. 

Ma il volgo allor, che ciò non sa nò vede, 
Sempre ne* suoi giudizi inetto e tondo , 

Vasti disegni meditar la crede 

Fra cure immersa ed in pensicr profondo 

Per Tonor della Chiesa c della fede, 

E per runiversal bene del mondo: 

Cosi allor gìan le cose , e quel ch'è peggio , 
Così oggi e così sempre andar le veggio. 

Giovanna poi col prelatin le stesse 
Abitudini avendo ognor tenuto. 

Un bruttissimo caso a lei successe, 

Che prima mai non orale accaduto : 

Ma essendo naturai che le accadesse , 

Esser polca do lei ben preveduto: 

Pertanto , o donne , indovinate un po’ 

Cosa fu che le accadde?... Ingravidò (30). 

Funne Baldcllo al sommo afflitto e pavido, 
Ed era in una grande inquietudine, 

Che scoperto non fosse il papa gravido: 

Ma impcrturbabil sua beatitudine 
L’animo conservò tranquillo e impavido, 

Nè se ne prese mai sollecitudine : 

Perchè i perigli ed i disastri umani 
Per lo più non son lai per li sovrani. 

E tutti i mezzi in suo potere avendo 
Di celarsi, crcdevasi sicuro: 

Ma il ventre il prclatin seco giacendo 
Spesso le tasta, e ognor più gonfio e duro 
Trovando! , dice: In celia io non la prendo, 

Io , cara Santità, penso al futuro: 

Ed ella che sì timido il vedea, 

Di quella sua timidità ridea. 

Perchè così , dicea , con timor vano 
Amareggiare il tuo piacere e il mio? 

D’esser che giovcria papa e sovrano, 

Se tutto ciò che di sinistro e rio 
Suole al basso accader volgo cristiano, 
Distòrre e prevenir non potess’io , 

Con quei che dammi onnipossenti modi 
L'auge papal ? Non temer dunque e godi. 

Ora una notte il prelatin seco ebbe 
Questo discorso invcr straordinario: 

Dimmi, Santità mia, non si potrebbe 
Dichiarare il papato ereditario? 

Perchè allor la tua prole regnerebbe: 

Ed ella: Ben pensarvi è necessario: 

La cosa assai diffìcile la vedo, 

Ma non mica impossibile la credo. 



E per provarti che non c fandonia , 

Come a talun parrebbe nn’idca tale. 

Ti dirò che i calif di Babilonia 
Anch’cssi han potestà pontificale: 

Pure il figlio senz'altra cerimonia 
Succede al genitor, nè v’è alcun male: 

Ma ciò a un calif permette il lor profeta, 

E ad un papa cristian Cristo lo vieta. 

Tai confronti però, tai raziocini 
E qualunque ragion fosse anche addotta, 
Risgu arderebbe i papi mascolini, 

Per cui fu sol tal dignità introdotta: 

Ma risguardo alli papi femminini, 

Saria cosa un po’ più difficilolta , 

Chè della Chiesa i venerati capi 
Non papesse suppongonsi, ma papi. 

Per non incontrar dunque alcun ostacolo 
Nell'introdur sì fatta innovazione, 

Dovriasi immaginar qualche miracolo 
0 soprannatural rivelazione: 

Mischiarvi insomma cielo, tabernacolo, 
Divina volontà, religione, 

Chè tai mezzi impiegando , ognor possiamo 
Da' popoli ottener quel che vogliamo. 

E a te comunicar voglio una mia 
Riflession che meditar tu puoi: 

Vergin , che partorisce, o papa sia , 

Dee portento egualmente esser per noi: 

L’un fra i Bramini in Oriente pria 
Fu venerato, e in Occidente poi: 

E venerarsi non potria nel mondo 
Come il primo portento anche il secondo? 

Lasciamo star, che come sai si gemina 
Anche in talun naturalmente il sesso: 
Grecia cangiato un dì Tircsia in femina 
Credette: or se fra il popolo sommesso 
L’autorità sacerdotal dissemina 
Essere in me seguito anche lo stesso, 

Di che stupir? Crcdetterio i pagani, 

Tanto più il crederebbero i cristiani. 

Il matrimonio poi, che pur si suole 
Suppor come contratto c sacramento, 
Acciocché sia legittima la prole, 

Ecclesiastico egli è ritrovamento, 

Che può un papa cangiar quand’egli vuole 
Giusta le circostanze c a suo talento: 

Ma tai pensier lasciam per ora , e ornai 
Age quod agi » , nè pensare a guai. 

Baldello che gran logico non era. 

Al di lei detto si rassegna e cede, 

Mente inspirata, alta dottrina e vera 
E spirito profetico la crede. 

Nè dubita possa ella in sua maniera 
Manipolar gli articoli di fede: 

Onde ad altro non pensa il giovinetto. 

Che a porre in opra quel latin precetto. 

Chè sì fatti discorsi cd altri tali 
Eran come episodii cd intervalli 
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Frapposti negli affari essenziali: 

Perocché , donne mie, dalli e ridalli, 

Àlfin fiaceansi i messi istmmentali, 

Se anche fossero solidi metalli : 

E spesso , o donne , il noto avete inteso 
Detto proverbiai dcU'arco teso. 

Ora a Fulda torniam, che finallora 
In Bagdad ed in Basso ra si tenne 
Per più di dodici anni , e nifi» dimora 
Di cangiar sì risolse, e a Roma venne, 

Ove sperò trovar Giovanna ancora: 

Ma deH’arrivo suo non la prevenne, 

Nè avendole di sé mai dato avviso , 
Inaspettato giunse ed improvviso. 

In una cognitissima locanda 
Presso un oslier comasco alloggio preso, 
Gran novellista, c tutte da ogni banda 
Solea raccor le vesce del paese: 

Fulda a costui se conoscea, domanda, 

Un certo tol detto Giovan l'Inglese: 

E quei : Signore , ei par che sta mattina 
Giunto siate dall'lndie o dalla China. 

Si veramente, amico, in quest’istante, 
Fulda rispose, io posi in Roma il piede: 
Sono straniero, e vengo da Levante, 

Onde di tutto ciò che qui succede, 

O caro locandier, sono ignorante: 

Uh sì, ripiglia il locandier, si vede: 

Per altro meglio non potreste altrove 
Rivolgervi che a me per aver nuove. 

Pur domando perdo» chiunque siate, 

Io la sorpresa mia non vi nascondo: 

Come possibil fìa che non sappiate 
Ciò che universalmente è noto al mondo? 
Ma giacche, padron mio, incl domandate, 
Questo Giovanni Inglese, io vi rispondo, 

É un uom straordinario, un uom di cui 
Quanto v’è a dir, si può dir sol di lui. 

Questo Giovanni Inglese io mi rammento 
Che dodici anni sono a Roma giunto 
Entrò di san Martino nel convento , 

E fu caro al pontefice defunto: 

E perchè di virtù raro portento 
Lo credean, lo fèr papa, c al trono assunto 
Regna or col nome di Giovanni ottavo, 

E credean d’aver fatto un papa bravo. 

L'aurora inver del suo pontificato 
Fu (non v'c da dir no) splendida e bella , 
Ed era e meritava esser lodato : 

Ma durò poco: or non ticn più cappella, 
Più non esce, e talmente ci se ccclissato, 
Che ornai nessun ne può saper novella : 

Ei giusta i cortigiau sempre è in lavoro , 

Ma chi diavol può credere a costoro ? 

Tutti intanto gli affar vanno in malora, 
Tutte le casse pubbiebe son véle, 

Ciascun ministro sol per sé lavora , 

Nè lai cose al pontefice son note: 



Che se K Saracin tomasscr ora, 

Soldi no, che trovar non se ne puote, 

Ma potrìan portar via statue e colonne, 

Ed insaracinar le nostre donne. 

Corre da un tempo in qua sordo bisbiglio. 
Esservi un prelatin, che non si sa 
Se nipote gli sia, se gli sia figlio. 

Bla motto se ne mormora in città: 

Tatto coll'opra sua, col suo consiglio 
Fossi, nè accorda mai Sua Santità 
Grazie e favor che per lo suo canale: 

In somma, padron mio, stiam molto male. 

Quel che però con questo papa avviene. 
Cogli altri ancor più o mcn sempre è avvenuto: 
Quando talun pontefice diviene, 

Un gran portento di virtù è creduto: 

Poscia il credito in breve a perder viene, 

Ne vai più nulla quando è conosciuto : 

E per conforto dicon , che del pari 
Le cose van ne’ Stati secolari. 

L'orìgine, la patria, il genitore 
Nel papa ciascun cerca e ciascun erra. 

Chi sostien ch’egli sia fratei minore 
D’Etelulf, ebe fu qui, re d'Inghilterra: 

Altri cugin del Greco imperadorc, 

Che si crede annegato o morto in guerra : 

Fanne ciascun la genealogia, 

Ma in fatti nessun sa chi diavol sia. 

D’altri Giovanni inglesi io non potrei 
Dirvi nulla, nè udii parlarne mai: 

E se qui ve ne fosser lo saprei, 

Perchè per dirla io la so lunga assai , 

Bla non dico a nessuno i fatti miei: 

E così francamente io vi parlai , 

Perchè voi mi parete un galantuomo: 

E qui fiato prendea l'osti or di Como. 

A quella chiacchierata dcU’osticro 
Fulda stupido resta, e benché veggia 
Che molto hanno i suoi detti aria di vero, 
Stassi incerto e non sa se creder deggia 
Di tutto quel che dice quel ciarliero, 

E in suo pensicr fra mille dubbi ondeggia : 

Pur lumi ancor trar da colui procura 
Del papa sull'età, sulla figura. 

Onde l’osticr seguìa: Papa Giovanni 
Bell'uomo è inver, pensate in gioventù 
S’ei bel non era, e può esser ch'io m'ingaimi. 
Bla a creder mio egli non ha che al più 
Oltre i quaranta forse tre o quattr'anni : 

Fulda poiché del tutto istrutto fu, 

Prese congedo dal loquace ostiere, 

Poscia si ritirò nel suo quartiere. 

E ciò che intese dall'oslicr loquace 
Colle date c con quel ch'ci sa confronta, 

E l'ardir conoscendo e il perspicace 
Spirto di lei: Quanto costui mi conta 
Fosse mai ver? fra se dima... capace 
Di tutto ella è, tutti i perigli affronta... 
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Sibben... ma poi... per Dio! divenir papa... 

E che non può, se donna tal s'incapa? 

Per ischiarir se falso fosse o vero 
Quanto detto gli avea l'osticr di Como, 

Di presentarsi caddcgli in pensiero 
Il mattin susseguente al maggiordomo: 

Itovi , espose a quei , ch’ei forestiero 
Inglese c un pochctlin pur gentiluomo, 
Chiedea per un affar di conseguenza 
Privatamente al papa un’udienza. 

Tal cosa ad ottener diffìcil era , 

Ma come Inglese e gentitnom l'ottenne, 

E da Sua Santità la stessa sera 
Scnz'alcuna etichetta ammesso venne: 
Giovanna allor di Fulda alla primiera 
Apparizion di lui si risovvenne, 

F. lei, malgrado il pontifìcio manto, 

Fulda ancor ravvisò, ma dopo alquanto. 

E attonito a tal vista : Oh ciel che veggio ! 
Sci tu, diceva, o non sei tu Giovanna? 

È questa illusion ? sogno! vaneggio! 

Cedo sei tu , nè l’occhio mio s’inganna : 

Ma come mai sul pontifìcio seggio. 

Come di Pier tu assisa in sulla scranna? 
Come poffareddio tu le celesti 
Chiavi, tu donna ad usurpar giungesti? 

La sorpresa di quella stravaganza 
Calmata alquanto, in lui dell'abitudine 
Ch'ebber fra lor destò la rimembranza, 

F. postosi d'amante in attitudine, 

Con trasporto le braccia c con baldanza 
Gettò al collo di se a beatitudine, 

E se altri il piè le bacia , egli le scocca 
Un indivoto bacio in sulla bocca. 

L'improvvisa comparsa c non attesa, 

Se Giovanna non pose in brutto intrico. 
Donne , pensatel voi : d’esser sorpresa 
In braccio altrui dal prclatiuo amico 
Temè, ma non osò di far contesa 
Al trasporto primier del drudo antico: 

Narrò poi per quai mezzi ed in qual guisa 
Sul pontificio soglio crasi assisa. 

Di Cristo esercitar sul gran vicario, 

Nè rispettoso assalitor nè casto, 

Di possesso volea l'atto primario: 

Ma Giovanna v'opposc un tal contrasto, 

Che a Fulda parve assai straordinario : 

La man portando allor del ventre al tasto 
Vi ritrovò durezza cd entìamento: 

Turbossi, e disse a lei: Ch'è ciò che sento? 

Ella arrossì e rispose : È un'ordinaria 
Enfiatura che m’è sopravvenuta 
A ragion della vita sedentaria : 

Ed ei: Posizìnn forse bai tenuta 
Da quella che tu dici alquanto varia. 
Supina stata sci più che seduta : 

E il si l'un sostenendo e l'altra il no , 

La disputa a scaldarsi incominciò. 



Non vuol Fulda soffrir ch'ella l'inganni, 

E cruccioso risolse usar del dritto , 

Che con posscssion di quindici anni 
Crcdeasi aver sopra colei prescritto: 

E a forza a lei slacciati i sacri panni , 

■ Sentì nel ventre il corpo del delitto : 

Ella il respinge e il dente adopra e l'ugna , 

Ed egli insiste c vi fur graffi e pugna. 

Ma Fulda assicuratosi del vero 

1 Malgrado di colei la resistenza, 

Fosse zel per la cattedra di Piero , 

O indignazion per tanta incontinenza 
! O per affronto all’amor suo primiero, 

Invaso da improvvisa escandescenza 
Contro lei che parlar più non ardiva , 

Violenta scagliò fiera invettiva: 

Dunque, femmina rea, l'impudicizia. 

Dunque l'iniquità , dunque l’enorme 
Lussuria tua che tutto infetta c vizia , 

Sotto sì sacre e venerate forme 
Celar sapesti , e sulla tua nequizia 
L'ira del Ciel stassi oziosa e dorme ? 

Certo di te parlò l'Apocalisse, 

Quando la grande adultera descrisse. 

Vaso di contumelie in man sostieni , 

Che qual di fogna fetida emissario 
Spande attorno corrotti aliti osceni: 

Tu il tempio profanasti e il santuario 
E l'adorazion del mondo ottieni: 

Tu di Cristo osi dirti ancor vicario, 

Tu della santa fede il vituperio , 

E tu l'obbrobrio sei del presbiterio (31). 

Anzi sci tu la bestia informe c grossa 
Su cui sedea la gran fornicatrice, 

E che la pelle avea lucida e rossa , 

Come Giovanni saviamente dice: 

E come quella i setti capi addossa. 

Di sette vizi sci la peccatrice: 

La fronte come a quella a te contorna 
L'infame serto delle dicci coma (32). 

Te ruoti orati rabbiosamente in brani , 

E come fcr dell'empia Gezabellc, 

Le carni tue divoreranno i cani, 

E te dc'spirti rei lo stuol rubelle 
Afferrerà colle uncinate mani , 

E d'in sull'ossa tue svelta la pelle, 

Te getterà, come a colei già fece, 

Entro un caldaio di bollente pece (33). 

Mentre contro Giovanna in tuono enfatico 
Fulda invcìa con quel fervor profetico 
Che già di Patmo invaso avea Testatico, 

E che alquanto parer potria bisbetico 
A quei che in sacra Bibbia è poco pratico , 

Il volto a lei copri pollor cachctico, 

Mutola, fredda, immobile divenne, 

Stralunò gli occhi, abbassò il rapo c svenne. 
Ecco cosa vuol dir la coscienza , 
j Coscienza di donna è una gran cosa: 
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Giovanna in ogni crìtica occorrenza 
Ferma mostrata sera e coraggiosa. 

Ed eccoti che in quella contingenza 
Perde coraggio ed alitar non osa : 

Un tremito la prende, uno spavento... 

E tutto a un tratto... pafF... un svenimento. 

Laseiolla Fulda allor, clic ben vedea 
Che tosto divulgatasi in palazzo 
La pontificia sincope dovea 
Fra i cortigian far strepito e schiamazzo: 

E uscendo in anticamera , dicca 
Che lieve nello stomaco imbarazzo 
Era a Sua Santità sopravvenuto, 

Che andasser prontamente a darle aiuto. 

Poi sollecitamente alla locanda 
Rendesi , e fa Costiero a sé venire , 

E di portargli il conto gli comanda, 

Clic sull’istante istcsso ei vuol partire : 

Tanta fretta a qual fin colui dimanda, 

E qual ragione n’abbia , e ove vuol ire: 

E nuove gli vuol dar per città sparte: 

Sia Fulda tace, e paga il conto e parte. 

Di là partì, ma si trattenne in Roma 
In un della città luogo rìmoto: 

Finta in capo adattò posticcia chioma. 

Abito cangia, c là rìmansi ignoto, 

E non più Fulda , ma Carlin si noma , 

Per veder, quando il fatto altin sia noto, 
L'effetto che farà la stravaganza 
Di quella pontificia gravidanza. 

Camerieri all'avviso corsi intanto 
Alla Santità Sua fóro assistenza : 

Corse Baldello , c se le assise accanto 
Finch'ella ricovrò la conoscenza: 

Guardando attorno allor disse che alquanto 
Ivi volea starseli tranquilla e senza 
Altra assistenza, indi l’accorso stuolo 
Congeda e con Baldcl rìmansi a solo. 

Ma Baldcl, che conforto ognor le porse, 

In lei più non trovò quella di pria, 

E ogni dì più tetri pcnsicr le scorse 
E profonda covar malinconia: 

Sfavasi mesta e mutola, e già scorse 
Eran più settimane, c chicchessia 
E i cardinali e i camerieri istessi 
Nella camera sua non fur più ammessi. 

La pancia ornai gonfia dal feto c grossa 
Avcnd’clla, fama è che le apparisse 
Un angiol minaccioso in carne ed ossa , 

E d’una mano un calice le offrisse , 

E dall'altra infcmal fiaccola rossa, 

E a lei , come a David l’angiolo disse , 
Scegli, dicesse, pei delitti tuoi 
Qual delle due punizion tu vuoi- 
La fiaccola t'annunzia il foco eterno , 

E il calice l’obbrobrio in sulla terra: 

Giovanna allor per evitar l’Inferno 

Scelse , e nella sua scelta ella non erra (31) , 
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In faccia al mondo scelse obbrobrio c scherno : 
Siccome non la fame c non la guerra , 

Sta peste , acciò Tirato dio si calmi , 

Scelse il rcal compositor de' salmi. 

La cosa non è o tutti manifesta 
Ed aria aver potrìa di favoletta : 

Io non la garantisco, ma Tal lesta 
Più d'un classico autor su cui Elio letta, 

Che certo non cavosscla di testa : 

E in oltre, donne mie, diciamla schietta, 
Sempre più facilmente a un papa o a un re 
Gli angioli appariran che a voi o a me (35). 

Grandi calamità furo in quei tempi : 

Gonfiossi il Tebro e soverchiò le sponde, 

Gli argini ruppe e abbatte case c tempi , 

E colle impetuose e torbide onde 
Cagionò guasti d’ogni intorno c scempi : 

Dalle immobili sue basi profonde 
Crollò la terra ed aumentò il terrore , 

E gli clementi eran di mal umore (36). 

Nuvoli in oltre ed ampiamente estensi 
Di cavallette fetide e maligne, 

Ed altri insetti tai serrati c densi 
I campi devastavano e le vigne , 

E faccan danni alla campagna immensi : 

Con sei ali c sci pie cc li dipigne 
Fama non menzognera , e provveduti 
Di denti duri estremamente acuti (37). 

Il popol tutto, ad un flagcl sì strano 
Che pestilenza e carestia predice, 

Cruccioso contro il santo suo sovrano: • 

Cosa fa il papa? l’uno all’altro dice: 

Perchè egli che il poter del Cielo ha in mano 
Si funesti animai non maledice ? 

Perchè a un «ornando suo non restan tutti 
Quegli animai steraiinator distrutti? 

Crcd'cgli che del Ciel Tira si piacile 
Col tener forse scioperatamente 
Le santissime mani entro le brache? 

E intorno al Vatican plebe insolente. 

Uomini e donne di furor briache 
Di già s'unìan tumultuosamente, 

Quando a Sua Santità si presentò 
Baldello spaventato c a lei parlò : 

Ohimè! Santità mia, noi siam perduti! 
S’attruppa il popol rivoltoso e pazzo: 

Migliaia di birbon son qua venuti, 

E tutto attorno assediano il palazzo : 

Fin di qua non ne ascolti i ripetuti 
Clamor sediziosi e lo schiamazzo? 

Ed agitati da furore insano 
Minaccian metter foco al Vaticano. 

Ed ella: Ebbcn, che vuol che cotaut'osa , 

E ribellanti moti si permette 
Cotesto turba vii, tumultuosa? 

Ed egli: A maledir le cavallette 
Vuol che tu stessa vada. Allor pensosa 
Per alcun poco e tacita si stette, 
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E far parca riflcMÌion profonde: 

Poi risoluta cd in fermo tuoi» risponde : 
Quelle che noi diciam Rotazioni, 

Tosto cominceran pubbliche preci: 

Soglionsi in quelle pie processioni 

I grani benedir, le fave e i ceci : 

Un giorno sulla mula a cavalcioni 

Io stessa andrò , eiò che finor non feci (3fl). 
Ed ci: Nè il ventre ai sguardi espor ti cale? 
Ed ella : Il coprirò col piviale. 

E poiché tai comparse erano rade, 

Fu fatto a suon di trombe c di campane 
Pubblicar per le piazze c per le strade, 

Che alle Rogazion di poi domane 
Ita sarebbe a benedir le biade 
Sua Santità in persona, e alle cristiane 
Sue greggi fca saper, che maledette 
Sariano allor da lei le cavallette. 

Giunto il giorno fatai, l'ansia amorosa 
Celar non puote il povero Baidello, 

Ma Giovanna il conforta, e coraggiosa 
(Oh di papal fermezza esempio bello!) 

Come lascia il gucrrier l'amata sposa , 

Con un amplesso tenero da quello 
Per isccnder nel tempio e cantar messa 
Si separa la gravida papessa (39). 

Sendosi intanto ornai tutti adunati 
Del clero i primi capi in Vaticano, 

Monaci , preti , vescovi c prelati 
S'avviarono verso il Laterano 
Processionalmentc impivialati : 

E fra il clamor del popolo romano 
Sotto un grande ombrcllon veniva dietro 
Su ricca mula il succcssor di Pietro. 

Confuso siegue il popolazzo poi: 

Intuona allor le litanie de’ Santi 

II maggior clero , e i subalterni suoi 
E il volgo c le pettegole e i birbanti 
Stuonando ripetean l’Oro per noi : 

Ma la proccssion gli alterni canti 
Tronca, c del Lateran sulla gran piazza 
S’arresta alfin, che il gran calor rammassa. 

Se giri il guardo attorno, indi ampiamente 
D’alto discopri in vasto circuito 
Le suburbane vigne c le semente: 

Qui stanco il santo padre e rifinito 
Smonta d’in sulla mula e agiatamente 
Sovra un bel faldistorio ivi ammanito 
Posa alquanto, e con quei che stangli attorno 
Parla dell’afa c del calor del giorno. 

Il medico che ognor staragli avanti 
Per tutto ciò che occor potesse: Io lodo, 
Gravemente diceva al padre santo, 

Che la Santità Vostra in qualche modo 
Procuri almen di ristorarsi alquanto: 

Onde una bella ciotola di brodo 
Che a tempo prescntollc un cameriere 
Sua Santità non isdeguò di bere. 



E levatosi poi dal faldistorio. 

Ai quattro venti al canto d’inni e salmi 
Acqua lustrai spruzzò coll’aspersorio , 

E con un cristo, acciò che il Ciel si calmi: 

Le locuste a scacciar dal territorio 
Trincia quattro crocion larghi otto palmi: 

E sulla mula poi ch’era lì pronta 
Per ritornare al Vatican rimonta. 

In dima adusto al declinar di maggio 
In sul fitto merìggio inferocìa 
Del sole ardente l’infocato raggio: 

Onde se nell’andar sofferse pria. 

Molto più nel retrogrado viaggio 
La sua pregnante Santità soffrìa : 

Languor l’abbatte , ed ancorché noi dica , 

Più non regge al disagio e alla fatica. 

La gravidanza sua , la coscienza , 

Le brutte cose ch’eranle accadute, 

Il rimprovcr di Fulda e la sentenza 
Dcll’angiol brusco , avean la sua salute 
Ogni dì più riposta in decadenza : 

Onde spasimi atroci , e doglia acute 
La preser presso al Coliseo di Roma, 

Che dal colosso di Neron si noma. 

Sovra la mula ornai più non si tiene. 
Vacilla, trema e di cader minaccia: 

Dalla mula la scende c la sostiene 
Stuol di prelati accorso , c la dislaccia : 
Perd’ella il lume, impallidisce e sviene 
Dei smarriti assistenti in frallc braccia , 

E immaturo papozzolo in quel mentre 
Le sdrucciolò dai rilassato ventre (40). 

Ciascun là corre e più che può s’appressa 
Il confuso in udir prìmier bisbìglio: 

L’un l’altro spinge e incalza ed urta e pressa , 
Ed il tumulto accresce e lo scompiglio : 

Chi veder la sacrìlega papessa, 

Chi veder vuol l’incestuoso figlio : 

E il popol di furore insano ed ebro 
Lei viva ancor gettar volea nel Tebro. 

Dal feroce disegno alfine a stento 
Color distolse il vcnerabil clero: 

Ma dell'alma agitata il turbamento, 

11 non curato parto, il vitupero, 

Degli spirti il mortale abbattimento 
A lei troncar con spasmo intenso e fiero , 

Fra gli urli della plebe inferocita , 

Il dcbil fil dell'angosciosa vita (41). 

Dal claustro impuro l'alma di colei 
Appena uscita fu, farne lor pasto 
Gl'infernali volcan spiriti rei, 

Ma vi si opposer gli angioli , c contrasto 
Spavcntevol seguì fra questi c quei t 
De» spazi aerei per lo campo vasto 
11 frogor rimbombonne, e violento 
Levossi intanto impetuoso vento. 

Fervca tra i spirti la crude! baruffa. 

Allorché l’angiol che a Giovanna apparve 
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D'improvviso ghermendola l 'acciuffa : 

Com’el facesse non saprei spiegarve, 

E dentro folta nuvola si tuflfa 
E colla combattuta anima sparve: 

Suoi delitti a purgar portolla altrove: 

Questo si sa , ma non si sa poi dove. 

Che l’angiol la portasse in purgatorio 
Naturai sembro, c ch’ivi sia tenuta 
In salutar supplizio espiatorio: 

Ma in purgatorio io npn l’ho mai creduta, 

E faccio un argomento perentorio: 

Dante v’è stato e non ve l'ha veduta: 

Se la vede a fra la purgante schiera, 

Detto l'avria: noi disse, ergo non v’ero (42). 

Giovanna allora al suo papctto unita 
Per ordine special del concistoro 
Nel luogo ove spirò fu seppellita, 

Ma senza pompa di papal decoro; 

Una cappella poi fu costruita 
Con mausoleo di grossolan lavoro 
Rappresentante l’esecrabil caso. 

Ivi ancor per più secoli rimaso (43). 

Sulla tomba di lei diavoli nudi 
Con diavolesse oscene (almen credenza 
Se n’ebbe allor) più notti empii tripudi 
E danze ed atti far d’incontinenza 
Veduti fur: ma di Giovanna i drudi 
Fulda e Baldcl per far la penitenza 
£ i rimorsi calmare aspri inquieti 
Andaron ambo a farsi anacoreti. 

E feron molto ben , che queste sono 
Cose che non convien prendere a scherno: 

Se non ottiene il pcccator perdono , 

Se ne va per lo men giù nell’inferno : 

Spero però, perchè il Signore è buono, 

Che Fulda avrà schivato il foco eterno: 

Ma di Baldcl lo stesso dir non posso , 

Perchè il peccato suo fu troppo grosso. 

Quanto poi alla povera papessa , 

A dirla come penso , io spero bene 
Che salva ella saria: parola espressa 
Dall'angiol ebbe, e alfine alfin conviene 
Degli angioli contar sulla promessa : 

E poi , se alcun posto fra i papi ottiene , 

Chi sa riguardo a qualche sua mal opra , 

Se anche di là non ci si passi sopra ? 

Questo è quanto ragion di dir permetta 
Di Giovanna , di Fulda e di Baldcllo : 

Circa poscia alla povera ammetta 
Del picciol pontificio bastardelle, 

Non trovo alcuno autor che in dubbio metta 
Che un dei lacchè dcU’angioI Gabriello 
Non lo prendesse, e come ogni altro bimbo 
Non lo portasse addiritura al limbo. 

Acciò per altro in avvenir lo stesso 
Non seguisse , fu allor l’uso introdotto 
Del seggiolon che avea forame o fesso , 

Por cui con man tastando per di sotto , 
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Verificar sokan del pHpa il sesso. 

Uso per anni assai non interrotto: 

Ma il sospetto che d’essi allor vi fu 
Su i papi d'oggidì non cade più (44). 

Ma volendo i pontefici seguenti 
Di tal fatto abolir fin la memoria, 

Ne soppressero tutti i documenti. 

Credendo essere cosa infamatoria : 

Quindi tutti i scrittor loro aderenti, 

Dubbia c oscura per renderne la storia , 
Tacquerla, o non ne fér racconto esalto. 

Ed altcraro ower negnro il fatto. 

Io poi, se Roma a screditar s’affanna 
Chi ardisce sol della ragion far uso, 

E ogni scrìtto, ogni autor biosma e condanna 
Che a suo modo non parli, io non l'accuso: 
Anzi, s’ella non sol la mia Giovanna 
Ma il più palpabil ver vieta, la scuso: 
Saviamente il fc’ sempre, e s’io non fallo, 

Pur saviamente in avvenir farallo. 

Non perchè già le cose scritte o dette 
Non siano ower non possano esser vere. 

Ma dal preti esser devono interdette 
Come non favorevoli al mestiere. 

Per ristinto cho all’uom natura dette 
Sè in credito , se può , di mantenere : 

Onde il ver celar tenta il prete accorto, 

S’ei crede possa il vero a lui far torto. 

Ma non può mica simile avventura 
La santa profanar sede apostolica, 

0 torto fare all’illibata e pura 
Religione ed alla fc’ cattolica : 

Da qualunque più sordida sozzura , 

Da qualunque empietà più diabolica. 

Nè maculata esser può mai nè lesa 
L'illibatezza della santa Chiesa (45). 

Se ciò non fosse, uopo saria gli orrori 
Immaginar di gravide papesse? 

Non forse ad ogni passo anche maggiori 
Scandali rincontrò chiunque lesse 
Tanti e poi tanti imparziali autori 
Che il ver non immolare all’interesse? 

Che dian , che diano pur gli entusiastici 
Un colpo d’occhio ai fasti ecclesiastici: 

E vedran fra i pontefici romani 
Un Onorio, un Giovanni (46) ed un Liberio 
Atei, Monoteliti ed Ariani, 

E Teodore e Marozie , oh vituperio ! 

1 lor drudi crear papi e sovrani , 

E i frutti di sacrilego adulterio, 

Quei colto colla figlia in alto osceno (47), 
Questi trafitto aH'altrui moglie in seno (48). 

Vedran la Chiesa in mostro orrido c informe 
Cangiarsi quando a due quando a tre capi, 

E sovvertito l’ordine e le forme 
Dagli scismi dei torbidi antipapi: 

L’orgoglio’, il lusso e la lussuria enorme 
Di forse ancor più scellerati papi , ^ 
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E oltre a tanti vi do per testimonio 
L'autorità del Cardinal Baronio. 

Ma che perciò? Forse roen santa c grande 
£ la Chiesa, e la fé’ men pura e intatta? 
Come raggio del sol chiaro si spande 
Su pantani e cloache, e non s’imbratta: 

Ma non qui di risposte e di dtmande 
Contrasto eterno di piantar si tratta: 

E tutto questo afFar stringo e racchiudo 
In brevissimo epilogo, e concludo: 

Giovanna, detta altor Giovan 1‘ Inglese, 
D’anni quarantadue papa divenne , 

E di Giovanni Ottavo il nome prese: 

Più d'anni due tal dignità ritenne. 



E mori del tcra’anno al quinto mese (49) : 
Regnò un anno con lode, ed allor tenne 
Savia condotta c un viver casto e sobrio, 

Poi cangiò metro e si coprì d'obbrobrio. 

Ciò venne alla metà del secol nono 
Fra il quinto e il settimo an dopo il cinquanta: 
Fu nel cinquanta cinque assunto al trono , 

E tre anni morì pria del sessasta: 

Ma perche so che molti autor vi sono. 

Che per non denigrar la Chiesa santa 
Megan tutto, alle lor ragion far argine 
Credetti , gli autor miei citando io margine (50). 
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NOVELLA TRIGESIMATERZA 



*Mr» 



IL RITORNO INASPETTATO 



Della placida Loira ubertosa 
Vivrà Lindor presso le rive amene 
Con una bella giovinetta sposa 
Onesta e savia, e nome avea Climcnc: 

S'ama van si , ch’era mirabil cosa , 

Amor dapprima unilli e poscia Imene: 

E invcr natura al volto, ai modi, agli atti 
L’un per l'altro parca gli avesse fatti. 

Semplice sì, ma comoda casetta 
Tranquillo dava lor campestre alloggio : 
Davanti ha il fiume e più oltre una valletta, 
K di vigneti sparso ha dietro un poggio : 

La licita coppia ivi vivea soletta 
Senza superfluità di folle sfoggio: 

Un orto attorno la magion circonda , 

E un picciol rio lo bagna e lo feconda. 

Eran pur anche a quel casino annesse 
Circa quattro bifolchc di terreno, 

E un par di buoi e due o tre bucsse: 

Onde all’uopo avean latte e biade e fieno, 
Pomi terrestri ed opportuna messe: 
DcH'agrestc lavor la cura avieno 
Due contadin ch’eran natii del loco, 

E che contenti ambo vivean di poco. 

L'uno era il padre, e Bcrnardon s’appella. 
Che a sperienze unia senno e consiglio: 
L'altro ha nome Rosmin, giovin di bella 
Fisonomia, di Bcrnardone figlio: 

Moglie di quei, madre di questi è Cella, 

E senza mostrar mai broncio o cipiglio, 

I vari! officii e il giomalier lavoro 
Concordemente riparila fra loro. 

Attenta ad ordinar Climcnc prese 
La domestica interna economia, 

E tenne esatto conto delle spese 
Per la cucina e per la biancherìa: 

E l’orto a coltivar Lindoro attese, 

Ed all’utile uni la simmetria: 

Seminò erbaggi, e pergole e spalliere 
Guarnì d'uva, di persiche e di pere. 

La casa per tener pulita e netta, 

E pei servigi lor, eonladinella 
Vivace e allegra avean, figlia diletta 
I)i Bcrnardone e di Rosmin sorella , 

Di lui quattr'anni almcn più giovinetta: 

Con Olimene era ognor, Silvia s'appella, 



E a lei serve di fante e di compagna 
Se soletta sen va per lo campagna. 

Della bella Climcnc e di Lindoro 
Le paterne ricchezze eran sol queste, 

Ne trista ambizion ne' petti loro , 

Ne interesse ispirò cure moleste: 

Godean di contentezza il bel tesoro 
Nelle lor facoltà parche e modeste, 

Piucchc i ricchi e i potenti in mezzo agli agi 
Ne' marmorei magnifici palagi. 

Quando lieta ridea la primavera, 

O nel calor della stagione estiva , 

La bella amante coppia in sulla sera 
La fresca auretta a respirar sen giva 
Agiatamente lungo la riviera, 

O si sedea sovra l’erbosa riva 
Mirando tremolar nell’onda bruna 
Il sol cadente o la nascente luna. 

Mira, dicco Lindor, che già nell’onde 
Il sol si tuffa, e già la notte oscura 
Sopra gli oggetti l’orabrc sue diffonde: 

Cosi se assenza (ognor penosa e dura 
Quantunque breve) il viso tuo m’asconde, 

Par ch'cstinta per me sia la natura: 

Ovunque il guardo, ovunque il passo io movo, 
Altro piacere, altra beltà non trovo. 

Poscia la faccia verso il cicl volgca 
Accennando con man : Vedi le stelle 
Come scintillan co lassù , dicca: 

Ma tu, Climcne mia, non vedi quelle, 

Quelle ch’io veggio onde iì mio cor si bea, 

Di gran lunga più fulgide e più belle: 

Io parlo delle tue luci amorose, 

Ove tanta il Pattorc anima pose. 

Climcne allor: Che ciò che in me prov’io? 
Questo silenzio univcrsal, quest’ombra 
E dell’aura e dell’onda il mormorio 
D’una soavità m’asperge e ingombra , 

E tal diletto infonde al petto mio, 

Clic ogni altra scnsazion lungc ne sgombra: 
Questa dolcezza che mi scende al core, 

Dimmi, caro Lindoro, e forse amore? 

Si, egli è amor, Lindor risponde: ai spessi 
Palpiti del mio cor ben io lo sento. 

Della stessa ragion gli effetti stessi , 

O mia cara Climcne, anch’io risento: 
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E tcstimon dei loro mutui amplessi 
Sopra il candido suo corso d'argento 
Dal ciel fu Cintia, e degli atti amorosi 
Di Climenc c Lindoro amanti e sposi. 

0 campestri delizie, e dall* inganno 
E da corrotta società lontane ! 

Molti odo che di voi gli elogi fanno, 

Ma oh quanto poche son le teste umane 
Che conoscerne il pregio e usar ne sanno ! 
L'uomo amator delle apparenze vane 
Alla tranquillità le romorose 
Turbolente città sempre antepose. 

Non già Lindoro colla sua compagna 
Di tal seduzion vittime furo 
Finché visser tranquilli alla campagna: 

Ma chi speme fondar può sul futuro? 

Non di sorte il capriccio alcun sparagua , 
Anzi appunto allorché talun sicuro 
Della sorte si crede o del destino. 

Ila qualche gran disastro ognor vicino. 

Intanto tra la Francia c l’ Inghilterra 
Gelosie si svegliaro e diffidenze , 

Fonti perenni di perenne guerra. 

D'ostili invasìon, di violenze: 

E volendo sul mare e sulla terra 
Le terrestri e marittime potenze 
Sostener la marittima bilancia, 

Chi s’unì all' Inghilterra , e chi alla Francia. 

Fuggì la pace, ed arse il mondo tutto 
Di marzial combustìon funesta: 

Va l'Anglo e il Franco sull'ondoso flutto 
A sfidare il nemico e la tempesta, 

Per esser distruttore ovver distrutto: 

Sta mal chi muore e non sta ben chi resta: 
Tutto si strugge e ciò che vuol ne nasca, 

E chi ha virtù, che se la ficchi in tasca. 

Era Lindor fin da’ primi anni ascritto 
Al servigio reai della marina, 

Onde gli fu di rendersi prescritto 
Sulla flotta di Brest, che si destina 
A far nei mar d’America tragitto: 

F. Climenc dovea la poverina 
Senza Lindoro suo restar soletta , 

Ed ci lasciar la sposa sua diletta. 

Il Ciel lo sa, dicea Lindor, s'io t'amo, 

E forse meglio ancor, cara Climenc, 

Tu il sai, s'altro che te sospiro e bramo: 
Ma mancare al dover mai non conviene, 
Tutto all'onor sacrificar dobbiamo: 

Ah! no, ella rispondea, se mi vuoi bene, 
Binunzia, o caro mio Lindor, piuttosto 
Che lasciarmi cosi, rinunzia al posto. 

Rimanti, non partir: se poche lire, 
Lasciando tu il servigio , arrena di meno , 
Noi coll’economia polrcm supplire: 

Ahhiam polli, orli, buoi, vacche e terreno, 
Che il necessario ci polran fornire: 

Rimanti, si: vivrò tranquilla almeno, 
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E ad ogni istante non dovrò tremare , 

Che t'avvengon disastri in terra o in mare. 

Cui Lindoro: Ah! che dici, anima mia, 

Delirante a tal segno amor ti rende? 

Il servizio lasciare onta saria 
Allorché nazional guerra s'accende, 

E tacciato sarei di codardia: 

Non cosi da un par mio l’onor s'offende. 

E Climene frenetica d’amore , 

Sia maledetto , ripetea , l’onore ! 

Sdegnosa invan contro l’onor borbotta, 

Chè alla necessità ceder convenne: 

Colla necessità stolto é chi lotta: 

Ed a Lindor frattanto allr'ordin venne 
Di raggiunger sollecito la flotta: 

Chè i segni di partenza in sulle antenne 
Sventolar di già miransi, e il momento 
S'attende sol di favorcvol vento. 

Più che il loro distacco era imminente, 

Più proteste di fe\ d’eterno affetto 
Ella rinnova, e finch’ei fosse assente, 

Promette c giura, che non altro oggetto, 

Non altro mai pensiero avrebbe in mente, 

Che quello sol del suo Lindor diletto, 

E che in oltre in città mai non andrebbe, 

E soletta in campagna ognor sarebbe. 

Non passaron però gli afflitti amanti 
La notte precedente alla partenza 
In inutil sospiri , in vani pianti , 

Ma in dolci amplessi c in amorosa ardenza 
Tutti impiegar quei preziosi istanti : 

Lindoro alfin di córre ebbe avvertenza 
Il momento che stanca ella dormìa , 

E cheto cheto levasi c va vis. 

E Climene in lasciar non mica feo 
Siccome fe* con Arianna in Nnsso 
Più gran birbon che grand'eroe Teseo, 

Che il core avea più duro assai d’un sasso: 

Che se non era il giovine Lieo, 

Colei gettata si saria da un masso: 

Ma per non svegliarla adagio adagio 
Pria di partir le die piangendo un bagio. 

Poi su pronto destricr pertossi a Brest: 

La flotta dopo pochi dì fe’ vela 
Soffiando un fresco vento di nord-est: 

Già il lido s'allontana e già si cela : 

Corre più settimane al sud-ouest : 

La truppa ornai di prender terra anela: 

E a piene vele la francese flotta 
Vèr l’isolc d'America fe’ rotta. 

Felicemente alfin giunto all’Antillc, 

Colonie , piantagion , città , paesi 
Devasterò c mandarono in faville : 

E battendosi in mar contro gl'inglesi. 

Mille restar d’ambe le parti e mille. 

Altri morti, altri naufraghi e altri presi, 

K dieron di valor prove immortali 
i Gii uomini distruggendo e gli animali. 
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Lindor sì fé' fra i Galli onore assai , 

Ed ammazzò colle sue proprie maui 
In varii incontri ch’io non vi narrai, 
l'n Inglese ed un par d'Amcrìcani : 

Scialila, schioppo, cannon noi colse mai, 

E conservò le membra c gli ossi sani: 

Onde il bel privilegio ebbe Lindoro 
D'avere al casco un pezzetlin d'alloro. 

Intanto che facea la sconsolata 
Climenc, che soletta era rimosa 
Sulle vedove piume addormentata 
Nella tranquilla sua campestre casa? 

Apre aIGn le pupille, c abbandonata 
Si vede: da crudcl dolore invasa, 

Proruppe in pianti c si strappò le chiome, 

E invocò mille volte il caro nome. 

Più di tre giorni inconsolabil stette 
Senza veder, scnz'ascoltar persona, 

E Silvia la sua fante appena ammette, 

Che a consolar venta la sua padrona, 

E talor di prosciutto un par di fette 
A lei recava, o un po' di zuppa buona, 

Per darle forze c sostenerla in vita 
Dal pianto c dall'inedia illanguidita. 

Allor che fu di tal partenza istrutta, 

Di quegli agricoltor ch’cran lì accanto 
Accorse tosto la famiglia tutta : 

Padrona mia, non v'afdiggctc tanto, 

Cella dicea , che vi farete brutta : 

E Bcmardon : Deh ! rasciugate il pianto , 
Lindor tornerà presto c salvo c sano, 

E chi sa che non torni capitano. 

Di questa buona affettuoso gcnto 
Alle semplici c rozze espressioni, 

Climenc, ognor gentil naturnlmento 
Quando se le offerian le occasioni, 

Anche allor si mostrò riconoscente, 

E ne lodò le buone intenzioni: 

Rosmino intanto , qual fanciullo in scuola , 
Sta vasi indietro e non facea parola. 

Invcr sempre Rosmin provato avea 
Gran piacere a veder Climenc bella, 

E ogni qualvolta il tristarel polca, 

Col pretesto d’andar dalla sorella , 

Climenc per veder colà correa: 

Che stupir? giovin egli e giovin ella. 

Accadde ad essi ciò che accade in noi: 

0 giovinetti , io me ne appello a voi. 

E or sì mesta in vederla ci prova in petto 
Commozione ed inquictudin tale, 

KÙ che compassion, più che rispetto: 
Qualche timido sguardo trasversale 
Dalle furtivamente il giovinetto, 

Poi bassa gli ocelli, c un palpito l'assale 
Di pena c di piacer: ma che amor sia 
Neppur di sospettarlo ardito avrio. 

Di baciarle la mau partendo oUcuiie 
Da Cliincne la rustica famiglia: 
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La man Rosmin baciandole a lei venne 
Alcuna lacriniclta in sulle ciglia, 

Poiché allor di Lindor si risovvenne 
Che d’anni e di statura gli somiglia: 

S'intenerì Rosmino, c poche stille 
Di pianto anch’ei versò dalle pupille. 

Qual, donne mie, maliziosetto io scorgo 
Sorriso in voi mentre Rosmin s'attrista? 

Ah, furbettc, furbettc, io ben m'accorgo 
Che qualcuna di voi di già s'è avvista 
Clic Rosmino (c ragion fors’io ven porgo) 

Del racconto dividi protagonista : 

Ben v'apponete , sì , donne amorose : 

Udite dunque come andar le cose. 

In fatti da quel dì, poiché gli armenti 
Nella stalla Rosmin chiudea la sera, 

Colse di gir colà tutti i momenti, 

E come io dissi già , Silvia sol'cra 
Pretesto delle visite frequenti, 

Climenc la cagion motrice e vera: 

Ed ella piena ognor di gentilezza, 

Voicnticr sempre il vede c l’acca rezzo. 

E prendendo a star seco ognor novello 
Piacer, spesso a venir l'incoraggia, 

K quanto più negli occhi a lui bel bello 
Una nascente passion scoprìa , 

Tanto di giorno in giorno il garzoncello 
Indifferente men le divenia : 

Nulla di nuovo è in ciò: luce fa luce, 

Foco fa foco, c amore amor produec. 

E giusta l'abitudine per cui 
Baciar partendo a lei la man solca , 

Una sera su quella i labbri sui 
Con dilettoso espresaìon pronità: 

Con sentimento cgual Cliincne a lui 
La man, dolce guatandolo, stringea: 

Smarrissi a cotal alto*, e in lui brillò 
Gioia in volto improvvisa , arse , gelò. 

Del turbamento di Rosmin Climenc 
Chiaramente s'avvide e sen compiacque: 

R disse a lui: Rosmin, mi vuoi tu bene? 

Ed ci guardolla , c si fe’ rosso e tacque : 
Eloquente il silenzio ancor diviene, 

E quel toccr, qucH’arrossir non spiacque 
A lei, clic in quel silenzio, in quel rossore 
Segni scorgea di mal celato amore. 

Poiché donna non v’c, per quanto sia 
Onesta, austera c anche, se vuoi, ingrata. 

Clic malgrado l'esterna ritrosia 
Non risenta il piacer d'esser amata : 

Cosi almcn sempre ho udito in vita mia, 

Ma in materia potrei si dilicata 

Io, non donna, fallar: voi donne siete, 

Saperne il ver meglio di me potete. 

In amorcvol guisa alior portogli : 

Ali povero Rosmin! Tu m'ami, il vedo: 

E al mento in questo dir la man passogli : 
Perchè arrossir d'amarini ? Io tei concedo : 

26 






Digitized by Google 




206 

E il volto al volto intanto ella oppressogli: 
Rosmin, donilo al ribrezzo allor congedo, 

Da forza spinto iofìn elioni ignota, 

Fuggitivo appiccò bacio alla gota. 

dimeno parve scuotersi a tal atto, 

O per decenza abituai lo finse: 

Onde gli disse: Ah brieconccl, eli’ bai fatto! 

K ritrosa con man lieve il respinse: 

Temette egli commesso aver misfatto, 

E tremò tutto c di pallor si tinse: 

Seco ella a rimaner più non rischiosst: 

Addio, disse, Rosolino, c ritirossi. 

Farle Rosmin confuso, e più non osa 
A lei tornar ebe crede offesa ornai: 

Ella intanto dicca sola e pensosa: 

Rada, dimeno , bada ben che fai! 

Se un poco più lasci inoltrar la cosa , 

Vorrai forse arrestarla, c non potrai: 

Rada clic il villancl già prende ardire, 

E un di chi sa come potrai finire? 

Ma possibil non è. Inodoro mio, 
l'ossibil finché avrò quest'alma in petto, 

Non ila mai che tal torto a tc face' io, 

K che dimeno tua l'antico affetto 
E le promesse sue ponga in ohblio: 

Tu sempre del mio amor l’unico oggetto 
Fosti, o Inodoro, c lo santi pur sempre: 

No, queslo cor non cangerà mai tempre. 

Passar più giorni, c più Rosmin non vede, 
K internamente nc senfia cordoglio: 

Vo* frenarlo, dicea, qualora eccede. 

Ma tanto poi mortificar noi voglio: 

Aifin che fece? Un bacio sol mi diede: 

Più noi farà, s'occasion giirn loglio, 

E vorr.< tórsi il villancl di testo, 

E sempre fisso it villancl vi resta. 

E a Silvia disse un di:Xosa mai frulla 
IVI capo a tuo german, che più uni vidi? 
Invcr, colei rispose, io non so nulla, 

Ma tornerà: eh' ci v'ama , io me nc avvidi. 
Sorridendo soggiunse la fanciulla. 

E dimeno: Sciocchino or di che ridi? 
l'cr ine non so chi di venir lo tenga , 

È un pazzarel: ma digli pur che venga. 

Silvia in fatti a Rosmin parlonne, cd ci 
l.n sera dopo a dimette pertosse: 

Creduto, ella gli disse, io non avrei. 

Che la presenza mia sì schifa fosse, 

Clic tanti di curato non ti sci 
Di venirmi a vedere. Allor gettossc 
Rosolino a’ piedi suoi , d’un improvviso 
Vivo eccesso d’amore acceso in viso. 

E le cosce linciandole c i ginocchi 

Che però ‘dal guarnii coperti sono). 

Le lacrime rndcvangli dagli occhi , 

E del suo fallo le chiedea perdono : 

A cui dimeno: Che spaventi sciocchi! 

Tcco irata non fui, nè irata sono: 



E intanto amor, dopo più di d'assenza , 

Tutti gli spirti lor pose in fervenza. 

E sollevando! soggiungea : Tu credi 
Forse gli accenti miei finti c mendaci? 

: Prove ancor ten durò , se prove chiedi : 
j E dirgli in questo dire due o tre baci: 

. Prese coraggio allor già sorto in piedi , 
Quattro o cinque Icn diè caldi c salaci : 

! Perocché Amore è un. ciappolino ardito, 
Che la man prende se gli porgi il dito. 

Allor dimette quasi da un obblio 
Di se stessa rinvenne , e si ristette 
Da quel non decoroso baciucchio, 

F. disse a lui: Prove sicure c schiette 
die crucciata non son darti voll'io: 

Ma in avvenir mai più cose interdette 
Non si permetta mai nè io nè tu, 

Mai più, Rostnin , sovvientene, mai più. 

Mai più. . nmi più è facil cosa a dire : 

Ma quando a sormontar taluno è giunto 
Certi fissi confin, come impedire 
Ch’ottre non passi, c debba ivi far punto? 
Che vo' inferir da ciò? Voglio inferire, 

E di provarvi sol l'impegno ho assunto , 
i Che d'itiespctlcnza egli ò un errore 
j Voler prefigger limiti all'amore. 

F.d in prova di questo io vi dirò , 

Che anche ad onta di quei proponimenti 
Quel loro baciucchiar continuò : 

Poi vennero bel bello ai toccamcnli, 

Ed avanzando ciascun giorno nn po', 
j Fur quasi presso «a divenir parenti , 

| Ma sempre con decisa volontà 

Di non andare un briciolin più in là. 

E trapassato forse avendo un mese 
Baciandosi c toccandosi in disagio , 

A Climcne Rosmin primier richiese 
Di poter stare insieme a miglior agio: 

E poiché molti c molti giorni attese 
Che Climcne accordasse il suo suffragio , 
Gli disse di venir la notte appresso, 

1 Ma che nulla di più gli sia permesso. 

E allora consegnogli la chiavetta 
DeH'usciolin che rispondea sul fiume , 
Dicendo, clic in un'ora un po' tardetta 
Cauto venisse e cheto e senza lume: 
Ch'ella frattanto in camera soletta 
L’attendoria giaciuta in sulle piume : 

Ma che s'ei della connivenza abusa, 

! Radi, per lui non vi sarà più scusa. 

Poi: Mio Liudor, tra sè dicca, perdono, 
Ma tanto a tc questo Rosmin rasscmhra. 
Clic se amo veder lui . scusabil sono , 

*Che lui vedendo, vederle mi sembra: 
Certe fisoiiomic talor vi sono, 

! Alla vista di eui talun rimembra 
Quelle clic fisse ha in cor care sembianze : 
Gran forza liuti sii di noi le somiglianze! 
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La noltc c il dì seguente non polca 
Per la gioia Rosmin capire in se: 

E quel giorno (per darvene ifìi'idca 
Semplice c naturai secondo me), 

Quel giorno assai più lungo a lui pare» 

Di quel famoso dì che Giosuè, 

Per terminar di Gabaon (assalto , 

Ai cavalli del sol fece far alto. 

Di ben lavarsi con acqua di rose 
Da capo a piè suU’imbrunir non manca , 

E con menta c con altre erbe odorose 
Stropiccia il ventre, ipiè, le cosce e l'anca: 

La treccia fc', si pettinò , si pose 
Le brache nuove c la camicia bianca , 

E benché notte fosse e notte buia , 

La casacca si pon dell'alleluia. 

Quando più attorno moto alcun non sente, 

Di Climcnc all'albergo s'incammina, 

E con tremanti passi impaziente 
Vi giunge, e apre bel bel la porticina : 

I passaggi sapea perfettamente , 

Onde monta le scale, entrain cucina, 

E di là nella camera si rende, 

Ove Olimene corica l’attende. 

La viva gioia e le accoglienze liete, 

Lo statti... il dammi... il prendi... il m'ami?... il 
E altre lai cose note c consuete (l'unto , 

Fin dai tempi antichissimi d'Adamo , 

Non starovvi a narrar, che le sapete: 

Onde piuttosto a raccontar passiamo 
Come istanze di qua, di là repulse, 

L'un volle in letto entrar, l’akra l’espulse. 

Vinto alfine l'ostacolo c il riguardo , 

Spogliossi c coricossi il giovinetto , 

E allor s’accinse fervido e gagliardo 
A córre il soavissimo diletto , 

E piantò nella rocca lo stendardo : 

Se da giovini amanti c nudi in letto 
Pretendesse talun che non si macoli 
La castità, protenderla miracoli. 

Cento ottanta c più di dopo aver spesi 
In passar d'una in altra confidenza 
Diffìcili i passaggi avendo resi , 

Ella cesse alla dolce violenza : 

Parliamo or qui di buona fe': sci mesi! 

Sei mesi ! donne mie di resistenza , 

Giovili... liberi... amanti ed egli ed ella... 

Dica chi vuol, la resistenza è bella. 

Allor seguirò i teneri sospiri, 

E i trasporti cd i queruli lamenti, 

E gli affannosi palpiti e i deliri, 

Quando Palme fra stretti abbracciamenti 
S’esalano in dolcissimi respiri , 

E languon di piacere : e in quei momenti 

Stata saria pretension chimerica 

Che si pensi a qualcun che sta in America. 

Nè speranza di mestier, nè quelle 
Finezze avea Rosmin ch’uvea Lindoro, 



E sol qualche avventura e scappatella 
Dopo l’nrc del rustico lavoro 
Potea contar con schivu villanella 
Alla sfuggita c alla maniera loro, 

0 nella grotta o sul pagliaio o dreto 
Al macchion , dentro il fosso o nel canneto. 

Ma Rusmino in compenso, a parlar giusto, 

È di Lindor più giovinetto un poco, 

Perciò alquanto più ardito c più robusto, 

E alquanto ha più d'attività, di foco, 

Cose che sempre a femmina dan gusto: 

Nel gran bollor deU'amnroso gioco 
Nuovo attore egli è inoltre e nuovo oggetto: 

E novità fa sempre un qualche effetto. 

Quando i galli cantar pria del mattino. 

Due volte ripetuto avean l’affare: 

Climcne allor scosse e avvisò Rosmin» . 

Che insieme ornai più non poteau restare : 

Le chiavi gli lasciò dcll'usciolino, 

E lo avvertì ch'ogni tre di tornare 
Dovea soltanto, acciò che la frequenza 
Del fatto altrui non desse conoscenza. 

Che partisse Rosmin Climcnc volle 
Quando non anche il mattutino lume 
Incominciava a biancheggiar sul colle: 
Dall'usciolino ci scese in riva al fiume, 

Il prato traversò di brina molle, 

E al patrio casolar giunge, c il costume 
Tenne di fare in ciuscun terzo giorno 
Al dilettoso officio ognor ritorno. 

Erano intanto undici mesi interi 
Ch'era la flotta allusole passata . 

E mandarsi in Europa i prigionieri 
Che fatti avean sulla nemica armata 
Vollcr per sicurezza: e volentieri 
Imbarcossi Lindor sulla fregata , 

Che a Brest , a Nante o in qualunque altro porto 
Della Francia dovea farne il trasporto. 

Allo spirar d’un favorcvol vento 
In poco più di trenta dì pervenne 
Alla rada di Brest il bastimento: 

Pochissimo Lindor vi si trattenne, 

Ed alla campagna sua lieto c contento 
Vanne, c la sposa sua non nc prevenne, 
Volendo alla consorte in colai guisa 
Grata sorpresa far quanto improvvisa. 

Climcnc di fregala e di marito 
Avuta non nc avea notizia alcuna , 

Anzi la stessa notte il favorito 
Rosmin» ito era seco, c per fortuna 
Pochi momenti prima era partito: 

Talor tai circostanze il caso aduna , 

Da cui cose risultano sovente 

Che spesso sembran fole a chi le sente. 

Tolta Lindor partendo avea la chiave. 

Non so se a caso o per presago ingegno, 

E sempre o sovra terra ei fosse o in nave, 

Come del suo ritorno auspicio c pegno 
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Guardoli» , cd orch’oppo di sè purl’jrve. 

Gli serve a maraviglia al suo disegno: 

Giunge , apre , in camera entra , c non s’avvide 
Colai di nulla, cd ci nc gode c ride. 

Quando giunse Lindor dubbia appari» 

Della nascente aurora ancor la luce : 
Profondamente Climcne domita , 

Che stanchezza c languor sonno produrr : 
Licv'ei la tocca, ed ella non sentia, 

Onde pian pian nel letto s’introduce : 
L’abbraccia, c all’atto coniugai s’accinge, 

E nel solco ancor molle il vomer spinge. 

Ella dolce, languente e sonnacchiosa : 

Caro., dicca, tornasti?... c qual ti mosse?... 
Amor, quegli interruppe, o cara sposa , 

Amor, m'ha ricondotto , ctu... Si scosse 
Ella a tal voce, e stette ancor dubbiosa 
Se Lindoro o Rosmin l'incubo fosse: 

Ma del vero accorgendosi ancor più: 

Come sci tu? sciamò, Lindor, sci tu? 

E chi vuoi tu ch'io sia se non son io? 

Lindor smarrito alquanto allor riprese : 

Mezzo assorto nel sonno il van desio, 

Climenc per Rosmin Lindoro prese: 

Ma dell'crror s'avvide, e disse: 0 mio 
Caro Lindoro, c quale a me ti rese 
Dcstin felice , c in quel momento appunto 
Che in sogno mi parca che tu cri giunto? 

Mentre l'illuslon d'un lusinghiero » 

Sogno l'immagin tua mi fa presente , 

Mi riconduce il Ciel Lindoro vero: 

Che v’c dunque di strano e sorprendente 
Se dal piaccvol sogno il mio pensiero 
Non iscosso per ancho interamente , 



Te ritrovando fra gli amplessi mici, 

Non so se sogno, o il ver Lindor tu sei? 

Benché Lindor restasse un po' sorpreso 
Del primo di Climcne incauto detto, 

Il ripiego da lei d'un tratto preso 
A quel discorso die di ver l'aspetto, 

Ed all'animo suo in pria sospeso 
i dubbi per allor tolse e il sospetto, 

E senza inquietudine a godere 
Continuò del coniugai piacere. 

Svelto han le donne inver, vivace e pronto 
In certe occaslon spirto c talento , 

Da comporre a lor modo alcun racconto 
E estemporanei fatti in sul momento: 

Quel di Climenc per felice io conto : 

Eppur Lindor studio, artificio e stento 
Trovar credette in quei racconti suoi. 
Quando riflession vi fece poi. 

Tanto più che Rosmino ardente e vivo 
Giovine, in simular non anche esperto, 

Di Climenc in vedersi a un tratto privo, 

Il dolor non sopea tener coperto : 

E sorprender fra lor sguardo furtivo 
Talor parve a Lindor, ma funne incerto: 
Pur per tòrsi dal cor sì acuta spina , 
Rosmin fece arruolar nella marina. 

Sposi ed amanti che gelosi siete 
E delle mogli c delle vostre belle, 

E impegno di sorprenderle prendete. 

Vi consiglio a desistere, o da quelle 
Sorpresi voi medesimi sarete: 

0 se infedeli e al vostro amor rubellc 
Giungerete a scoprirle un qualche giorno, 
Non nc trarrete che spiacerc c scorno. 
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NOVELLA TRIGESIMAQUARTA 



L’ARCIVESCOVO DI PRAGA 



Già dissi , o donne , che nei conti mici , 
Poiché vi favellai di frati astuti , 

Di Monsignor pur onchc io parlerei, 

Se a lor tai casi fossero accaduti , 

Di cui il racconto farvene potrei : 

Yo’ che oggi sian gl’impegni mici compiuti: 
Anzi con più solennità per farlo 
D'un primario arcivescovo vi parlo. 

Se del mio novellar dunque s'appaga 
La vostra cortesia, narrarvi io medito 
Una storiella curiosa e vaga , 

Che ho ritrovata in un libretto inedito , 
Toccante un Arcivescovo di Praga, 

Che a tempo suo fama acquistossi e credito 
D’uomo dabbene , ed ebbe sol la taccia 
D'amar troppo la musica e la caccia. 

Com’era scritto in certi suoi giornali , 
Ucciso avea con le sue proprie mani 
Un numero infinito d'animali : 

Cinquemila ccnquindici fagiani, 

Seimila lepri, ottantatre cinghiali, 

E per disgrazia ancor dodici cani , 

E cervi e capre e daini, e non poche 
E pernici e beccacce, anitre ed oche. 

Sonava il corno ed il violin pui; anche, 
Ma se veniva alla smanicatuni , 

Le dita non avea spedite e franche , 

E facca sempre qualche stuonatura : 

In oltre nel toccar le note bianche 
Non osservava troppo la misura , 

Ma se sapea qualche sonata a mente, 

Ei l’eseguiva assai passabilmente. 

Tai cure l'occuparo in guisa tale, 

Che ad altre mai non gli lasciaron loco, 
Onde contro lo stile universale 
S’astenne dalle femmine e dal gioco , 

Lo che alla cattedra archiepiscopale 
Per innalzarlo conferì non poco: 

Chè quei vecchi canonici divoti 
Unanimi gli diedero i lor voti. 

E posciachc arcivescovo divenne , 

Lo stesso proseguì tcnor di vita , 

Ch'anzi di soddisfar più mezzi ottenne 
Qualunque passion sua favorita: 

In oltre ognor costantemente ci tenne 
l'u 'abbondante tavola squisita , 



E un cuoco avea venuto da Parigi , 

Che nel meslicro suo facca prodigi. 

Per pasqua e per notai le consuete 
Solennità facca con pompa ognora : 

In sacri arredi , in camici e in pianete , 

Calici e mitre amava il lusso ancora : 

I mattutini, i vespri e le rùmpicte 
Intonava con voce alta e sonora , 

E nessun dopo papa Bonifazio 
Seppe cantar meglio di lui ’l prefnzio. 

Del resto non facca nè mal ne bene , 

Ed era , a vero dire, un buon vivente: 

Se andava mal, non si prrndca gran pene, 
Acciò le cose andassero altramente : 

E col suo spesso dar di pranzi e cene, 

Erosi folto amar generalmente: 

E in verità quel dar ben da mangiare 
À la sicura via di farsi amare. 

Quanto agli afTari poi del vescovato, 

Gli abbandonava tutti al suo vicario, 

Uom cosi avaro, che per un ducato 
Avria fatto il carnefice e il falsario, 

E occorrendo anche Cristo rinnegato: 

Avea una faccia proprio da sicario. 

Zoppo era e guercio , e avea uno sfregio in faccia : 
Pensate, donne mie, che figuraccia! 

Ma ciò che importa a me, che importa a voi? 
Lasciamolo pur far, ne vi sia greve 
Che scortichi il vicario i preti suoi : 

Un che scortichi gli altri esser vi deve, 

E questo e usato prima e userà poi : 

Solamente dirò, per farla breve, 

Che all'opera e al teatro solit’cra 
L'arcivescovo andar quasi ogni sera. 

Chè i vescovi anche più morigerati , 

Giusta l’univcrsal stile alemanno , 

Senza esser mcn dal popolo stimati, 

D’ire al teatro scrupolo non hanno: 

Ed è una smorGa de’ nostri prelati 
Se al teatro ed all’opera non vanno , 

| Smorfia che fondamento alcun non ha , 

Ne di rcliglon solidità. 

A vantaggiosi patti e buona paga 
Una celebre giovin cantatrice 
Era da molti di venuta in Praga , 

Che pregio aveva d'eccellente attrice, 
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E graziosa al maggior segno c vaga : 
Beatrice avea nome, c tutti Cice 
La chiamarmi per vezzo : indi fu detta 
Comunemente la Rusignuoletta. 

La semplice facea, la modestina , 

Come a fare costor son consuete , 

E contratta ella avea fin da bambina 
Grandissima passion per le monete: 
Possedca l'arte più scaltrita c fina 
Di tirare i merlotti alla sua rete, 

E a fronte potrà star di qualunque altra 
Femmina teatr.il più ardita c scaltra. 

Fin da' prim anni instrutla appien l'uvea 
Con precetti cd esempi in tai maniere 
La brava mamma sua Pantasilea, 

Che un capo d'opra era nel suo mestiere: 
Franca e senza ritegni oprar solco , 

Solea parlar senza riguardi avere , 

E conservavo ancor molti bei resti , 
Bench'avesse otto lustri c cinque sesti. 

Come dalla mia cronaca ricavo , 

Da vasi allora un' opera novella 
Ch’avea per titolo il Giovanni ottavo , 

Che Papessa Giovanna ancor s'appella : 

La musica composta era da un bravo 
Rinomato maestro di cappella , 

Che con gran contrappunto e gran lavoro 
Posta in musica avea la Bolla d'o&o. 

Lo spettacol riusciva a maraviglia , 

Nò in Praga crasi data opera eguale: 

Ma di Pantasilea la bella figlia 
Che faceva la parte principale t 
Attirava di tutti a sè le ciglia , 

Ed incontrò l’applauso universale : 

Ma ciò clic maggior credito acquistollc, 

Fu un'arietta a sordini e in un bimmolle. 

Il tempo di quell’aria era un andante , 
Colli flautini a solo e le viole 
Che alternava» con la parte cantante , 
Espressione dando alle parole 
Che dicean : « Son papessa e sono amante: * 
Poi quest'aria medesima si vuole 
Che un celebre poeta abbia imitata 
Nel dramma, la Didone abbandonata. 

Quell'aria replicar tutte le sere 
Le faccan con gran strepito e schiamazzo : 
Ciascun, fosse uom del volgo o cavaliere, 
Fanatico per lei pareva c pozzo :. 

E Monsignor, che c'ebbe un gran piacere, 
Pensò farla cantar nel suo palazzo, 

E al cembalo ascoltarla , e da vicino 
Un po’ meglio osscr% r ar quel suo musino. 

E a quest’effetto il di di sant'Eufemia , 
Giorno natal della signora zia, 

Diede una solennissima accademia , 

Ed invitovvi molti giorni pria 
Tutta la nobiltà della Boemia : 

Del teatro chiamò la compagnia, 



E sopra tutti la sua nuova fiamma 
Cice gentil colla famosa mamma. 

E non è mica già che fiamma nuova 
Di Monsignor senza ragion l'appello , 

Poiché per lei continuamente ci prova 
Un’ inquietezza ed un calor novello 
Che dal cor non può trarsi c non gli giova 
Tutti i mezzi tentar. Cosi bel bello 
Si già formando l’amorosa piaga 
Nel cor dell’arcivescovo di Praga. 

Vennero molli cavalieri e molte 
Dame vestite in sontuosa gala , 

Con gioie v trine e con le code sciolte , 

E s'empiron le camere e la sala, 

E rinfreschi girarono più volte, 

E si mangia e si chiacchiera c si sciala : 

Qua e là ventagli sventolar tu vedi , 

E smorfie e inchini c un gran strisciar di piedi. 

Comincia intanto a risonar l'orchestra , 

Violini cd oboè, comi c trombette, 

Del cembalo disposti a manca c a destra: 

; Poi duetti si cantano cd ariette, 

E ciascun fa spiccar l’arte maestra : 

Ma il primo vanto a Cice ciascun dette , 

Che parca in mezzo a quel musico stuolo. 

Come fra gli altri uccelli il rusignuolo 
Or poiché di Germania il titolano 
A sentir praticar non siete avvezze. 

Ch'io vi prevenga, o donne, è necessario, 

Che i vescovi colà son tutte altezze: 

Nè però ciò produce un gran divario. 

Che anch’essi hanno le loro debolezze , 

Ed eletti che son dal lor capitolo , 

Di principi d'impero han grado e titolo. 

| Per chiarezza maggior, donne mie care, 

I D’un'altra cosa in oltre v’avvertisco 
! (Questa seconda nota ancor di fare 
I Permettetemi in grazia, c poi finisco), 

| Che per abitualo intercalare 
Dir spesso Monsignor solca : Capisco : 
Gl'intercalari suoi gli han quasi tutti, 

E se ne scnton dei più osceni e brutti. 

Or mentre Cice un’aria sua cantava , 

La grazia e il vezzo accompagnando al canto, 
Tutti a gara gridavan : Brava ! brava ! 

> E lieta s'applaudìa la mamma intanto , 

Che seduta in un angolo si slava , 

Quando a lei Monsignor s'assise accanto , 

La salutò cortesemente , e poi 
Le disse: Mi congratulo con voi. 

Che di si bella c virtuosa figlia 
11 Ciclo volle rendervi felice: 

Lo so ancor io, Pantasilea ripiglia, 

Ne vostra altezza è il primo che lo dice : 

Ma questo è un nulla ancor, la meraviglia 
È di vederla nuda la mia Ciec, 

E ogni parte del corpo anche osservarne: 

Oh clic fattezze! Monsignor, clic carne! 
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In somma ella a sua madre non fa sconto . 
Ch'io son stala bellissima, e uno sciame 
D’ama::ti me ronzato sempre intorno : 

E adesso ancor, se si vuol far Tesarne, 

Si può veder clic in mio confronto un conio 
Non vai qualunque sia di queste dame; 

E scoprendosi il scn, disse: Vedeste 
Due poppe più magnifiche di queste? 

Monsignor, che non era assuefatto 
A sentirsi parlare in stil sì osceno , 

Nè a veder s'aspettava un simil alto, 

Ben vi potete immaginare appieno, 

Se confuso rimase e stupefatto: 

Per carità , deh ! ricoprite il seno , 

Disse a colei, che se taluno il vede, 

Chi sa , madonna mia , che diavol erede ! 

Che importa a me ! Lo vedati pur costoro , 
Che vorran dir? Pantasilca rispose: 
tlan tanto da badare ai fatti loro, 

Che se non laccion queste smorfiose, 
lo scoprirò di molte corna d'oro: 

Son buona buona, ma se in certe cose 
Mi stuzzican, divento un basilisco: 

E Monsignore soggiungea: Capisco. 

L'arietta sua già terminata avea 
Cicc frattanto , ed era alla cadenza : 

Ond'ei dover lasciur Pantasilca 
Crede per suo decoro e per prudenza , 
Temendo con ragion che l'assemblea 
Ai lor discorsi avria fatto avvertenza, 

Quando mancasse lor l'occasione 
Altrove d'impiegar l’attenzione. 

Ma pur siccome quel bizzarro umore 
E quel franco parlar lo divertia, 

Vedendo oltre di ciò, che anche in altre ore 
Col mezzo della mamma egli potria 
Spesso Cice veder, per cui nel core 
Un insolito ardor crescer sentia. 

Per istar seco più liberamente, 

Invitarla peusò pel dì seguente. 

Onde a Pantasilca si volge e dice : 

Per or con voi , cara la mia mammina , 

Più a lungo intrattenermi non mi lice; 

Se bere il cioccolattc domattina 
Meco voleste colla vostra Cicc, 

Venir potrete per la porticina 
Dalla parte didietro del palazzo, 

Acciò non abbia a farsene schiamazzo. 

Oh bravo Monsignore ! rispostila , 

Noi pure l’intendiamo come voi: 

Se di dietro non ha la porticeli» , 
Qualsivoglia qnarlier non fa per noi : 

Diman verrò colla mia Cicc bella, 

Vo' che siam buoni amici d’ora in poi : 

E gli strinse la man , poscia ci lasciolla , 

E cogli altri mischiossi entro alla folla. 

Tutti intorno gli vanno e ciascun falli 
Emilie dogi e mille complimenti : 



SII 

Chi le livree gli loda e chi i cavalli, 

E chi i ricchi equipaggi e i finimenti : 

Altri le porcellane, altri i cristalli, 

Altri i tappeti ammira e i paramenti ; 

Altri il buon gusto esalta e i pcnsier nobili 
Nella scelta e nell'ordine dei mobili. 

Ciò udendo Monsignor, gode, e la pelle 
Per compiacenza se gli già gonfiando, 

E a talun rispondea: Son bagattelle: 

Ad altri poi diceva: Al suo comando: 

Talor la storia degli arazzi, e delle 
Stoffe narrava il prezzo e il come e il quando, 
E lungamente in ciarle e in cerimonie 
I Statisi occupati e in simili fandonie. 

Partono alfìn le dame e i cavalieri, 
i Ch'era la notte ornai molto avanzata: 

; Giù per le scale e torce e candcllieri 
| Accompagnan la nobile brigata: 

I Di lacche, di carrozze e di staffieri 
| Slassi alla porta la turba affollata , 

E tutti se n 'andare alle lor case, 

E solo l’arcivescovo rimase. 

Vasscnc poscia a ritrovar le piume, 

Ne chiude gli occhi già nè s’addormentu , 

Cosa insolita affatto al suo costume: 

Ma Cicc ha sempre in testa, e ne rammenta 
Le vezzose maniere, e invan presume 
i Scacciar questo pcnsier che lo tormenta, 

1 E Tore pigre desioso affretta 
| Per riveder la sua Rusiguuoletta. 

Come vide il chiaror del dì nascente 
Delle finestre pei spiragli entrare, 

| Di letto egli levossi impaziente, 
i E il segretario suo si fc’ chiamare: 

Intimo favorito e confidente. 

Ogni pensiero a lui solca svelare , 

Ogni disegno unicamente a lui , 

E regolarsi coi consigli sui. 

Si chiamav’cgli Cabale Martino , 

Uom portato all' ini rigo e alTartifizio : 

Era a tempo or divoto, or libertino. 

Alla virtude indifferente e al vizio, 

| Sapea il francese, l'italo , il latino, 

1 E facile ne avea , franco esercizio , 

Pieghevoli costumi, umor vivace, 

Scaltro parlar clic insiem lusinga e piace. 

L'arcivescovo allor disse all'abate, 

Come quella mattina a lui verrebbero 
Cice e la madre a bere il cioccolate , 

E che secondo l'ordine che « ebbero, 

Siccome per non essere osservale 
| Dalla parte di dietro esse entrerebbero, 
Prcgavolo d'attenderlc alla porta , 

E al gabinetto suo far loro scorta. 

E gli soggiunse : Caro segretario , 

1 Bisogna dire che qQcsta ragazza 
Ila qualche cosa di straordinario , 

| Poiché tra lei e Tallir di tal razza 
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In quanlo a me ci Irovo un gran divario; 
La mamma poi l’è pur la cara pazza , 

Ride , scherza, motteggia e parla in guisa 
Che in verità fa sbellicar di risa. 

Vedendo don Martin che Beatrice 
Del tutto a Monsignor non dispiacca , 

Ogni bene possibil gliene dice , 

E lo conferma e allctta in quell’ idea , 

E aggiunse clic olla gente osservatrice 
Di tórre ogni motivo ci ben facea: 

Ch’ci prenderla sopra di sè 1’impcgno 
Di fare andar sempre le cose a segno. 

Poiché s’appressò l’ora concertata , 

Alla secreta porticclla ci scende 
Per aspettar la coppia convitata: 

Ed ecco un fiacre clic colà si rende 
A vetri chiusi e tendina calata , 

E smontali esse , ed ci per man le prende , 
E per via d’un angusto corridore 
Le introduce al quorticr di Monsignore. 

Eccovi, gli dicca nel presentarle , 
Eccovi qui la madre e la figliuola : 
Eccomi, ripctca la mamma, a farle 
Veder ch’io sono donna di parola : 

E qui comincia a far racconti e ciarle. 
Come Cicc avea preso il mal di gola , 
Perchè fc’ sforzi la sera preterita 
Per fare a Monsignor l’onor che merita. 

Ma clic il fc’ volontier perchè l’amava , 
Ed avea sempre il di lui nome in bocca: 
Allora Monsignor la ringraziava , 

Poi l’accarczza e le gote le tocca , 

Ed ella tutta timida si stava : 

La mamma intanto le dicco : Via, sciocca , 
Dà un bacio a Monsignor, daglielo bene, 
Ch’cun signor generoso e ti vuol bene. 

Tutti i riguardi ed i ritegni sui 
Scuotere allora e vincerai ci procura , 

E un bacio diede a Cicc e un Cicc a lui 
Vergognosetta e piena di paura , 

E si fecero rossi tutti e dui , 

L’una per arte e l’altro per natura , 

Che non avea tai baci infili allora 
Nè dati mai ne ricevuti ancora. 

Allor Pantasilea cosi favella : 

Monsignor mio , deh ! non vi dia molestia 
Il contegno di questa smorfiosella 
Con quella sua ridicola modestia , 

Chè una giovin di spirito com’elln 
Io non comprendo come sia si bestia : 

Vi giuro, Monsignor, sull’onor mio , 

Ch’a tempo suo tutt’altra cosa er’ io. 

Di me da tutti ancora si ragiona 
In qualunque cittadc ov’io son stata , 

E si ricordan della mia persona 
Come di cosa rara e prelibata : 

Correanmi dietro e mi facean corona , 

E beato chi aver potrà un'occhiata : 



B i poeti più celebri in mia loda 
Facean fino i sonetti colla coda. 

E volca proseguir, ma in quel momento 
Col cioccoiattc il camcrier comparve 
Servito in porcellana e in fine argento: 
Prudente cosa a Monsignor non parve 
Che colui stesse a’ lor discorsi nttcnto, 

Di partir gli fc’ cenno, ed ci disparve: 

E don Martin , che sempre a bella posta 
Stato era alla finestra, allor s’accosta. 

E venner tutti un presso l’altro a porsi. 
Poiché l’altezza sua così comanda , 

E mescendo piacevoli discorsi , 

L’americana gustosa bevanda 
Sorbiscon lentamente a sorsi a sorsi: 

Ad esse poscia Monsignor domanda 
Se buono è il cioccoiattc : e la loquace 
Mamma rispose: Inver non mi dispiace: 

Ma io n’ ho dell’eccellente di Milano, 
Presso cui qualunque altro non vai nulla, 
Cicc quando ha Io stomaco un po’strano, 

Lo prende, e da se stessa se lo frulla, 

Perchè ci ha gusto, e con quel coso in mano 
La povera ragazza si trastulla : 

Su di che domandando Monsignore , 

Se Cice aveva mai fatto all’amore : 

Benché, rispose, della figlia mia 
Principi, duchi ed eccellenze e altezze 
Sicn stati innamorati alla follia, 

E le abbian fatto ognor mille carezze , 

Su quell’afTar che sa vossignoria , 

Per timor di guastarsi le bellezze , 

Modo stato non v’è che la sguaiata 
N’ubbia voluto mai saper sonata. 

Non è però che fin dall'età prima 
Non conosca ella ben con qual strumento 
Nelle donne il carattere s’ imprima : 

Perchè alfin la ragazza ha del talento, 

Lo conosce ella ben, ma non lo stima : 

Nè posso io, giusta il Nuovo Testamento, 
Come madre forzare una figliuola : 

Basta dir madre, ella è una gran parola. 

Ma siccome ella in fondo ha il core buono , 
Nè ha mai voluto disgustar chi spende , 
Perciò se alcun vuol farle un qualche dono, 
Ella non l’ha per mal nè se ne offende e 
Ed io ci passo sopra , e le perdono , 

S’clla ciò che se le offre accetta e prende : 
Perchè cosi , per grazia del Signore , 

Faccioni quattrini e conservi» m l’onore. 

E su di ciò raccontcrovvi un fatto : 

Un tal milord Cockwcll ch’era in Fiorenza 
Di lei divenne innamorato matto : 

Ed ella gli facea buona accoglienza. 
Compiacendolo ancor riguardo al tatto : 

Clic secondo la sana esperienza , 

Per un’onesta giovine prudente , 

Un milord non è cosu indifferente. 
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Non ho mai visto cgual figura , or ecco 
(1 ritratto fedel di quest’eretico: 

Un coso lungo lungo, secco secco, 

Losco d'un occhio e di color cachetico , 

La testa calva e il naso fatto a becco, 
Pochissime parole, umor bisbetico : 

E condirne» quando la borsa apriva, 

Vi giuro, Monsignor, che divertiva. 

Gli venne in testa un di l’idea bizzarra 
Di passar seco lei la nottolata: 

Ella non suonerà questa chitarra, 

Gli disse Cicc allor tutta arrabbiata: 
Duecento doppie ei l’offre, e per caparra 
Le ne diede una quota anticipata: 

Duecento doppie poi nessun le sprezza, 
Duecento doppie! Che ne dice, altezza? 

Sicché vedendol tanto incaparbito , 
Bisognò contentarlo e accomodarsi , 

Ma un patto fra di lor fu stabilito 
Di giacer ambo insicm senza toccarsi : 

E in verità senza toccarsi un dito 
Stettero in letto un l'altro a riguardarsi , 
Cosa che , a dire il vero , io ne stupisco : 

E Monsignore rispondea: Capisco. 

Or non ostante, questo milordaccio 
Vi prese gusto e replicar pensava : 

Ma Cicc allor, per tórsi alfin d'impaccio, 
La fc’ corta, c risposcgli da brava : 

E in ver, secondo il calcolo ch’io faccio, 

Se queU’istoria un poco più durava, 

La sua verginità correva risco : 

E Monsignore rispondea: Capisco. 

Finito il cioccolatte alfin di bere, 

Dopo aver fatte chiacchiere abbastanza , 
Don Martino ebbe il provvido pensiere 
Di condurre la mamma in altra stanza , 
Perocché Monsignor potrebbe avere 
Con Cice qualche affare d'importanza: 

E perciò convenìa senza sturbarli 
A solo a solo in libertà lasciarli. 

Prese colei per braccio , e le propose 
D’andar seco a veder la galleria : 

Si, volonticr, Pantasilca rispose, 

E deve anche saper vossignoria, 

Ch’io me ne intendo un po’ di queste cose : 
Perocché in Lucca ch’è la patria mia. 

Ebbi un fratei, che poi mori di colica. 
Eccellente pittore di maiolica. 

Quindi alla figlia e a Monsignor rivolta, 
Disse lor: Siate buoni in nostra assenza. 
Benché nè gusto Monsignor nè molta 
In pitture egli avesse intelligenza, 

Pur senza scelta e a caso avea raccolta, 
Solo per lusso c per magnificenza, 

Gran quantità di quadri a spese propie , 
Buoni e cattivi , originali e copie. 

Ma il numero maggior rappresentava 
Della Scrittura i fatti principali, 



Che maggiormente convenir sembrava 
Al carattere suo che fosscr tali: 

E Monsignore in tutto si piccava 
Mostrare i suoi talenti episcopali: 

Giunta colà la mamma osserva e chiede 
Schiarimento a Martin di ciò che vede. 

Chi è, dimanda, e a un quadro gli occhi pose, 
Quel vecchion cieco e con le spalle gobbe , 

Che abbraccia un giovin che ha le man pelose? 

Il vecchio è Isacco , e il giovine è Giacobbe 
Che si finge Esaù , Martin rispose: 

Isac lo fece erede , e noi conobbe : 

BcU'Esaù, diss’ella , giuro al cielo, 

Non mi dispiaccion gli uomini col pelo. 

E chi è colei, che fra quei due sbordella , 

Nuda così, ed un sol non le ne basta ? 

Susanna, rispond'ei , la casta è quella 
Che alla lussuria dei vecchion contrasta : 

Voi mi fate pur ridere, diss'ella , 

Ve' gran prova ! Coi vecchi anch’io son casta : 
Vorrei vedere un po’ se fosse stata 
Con un bel giovinotto sì sguaiata. 

E quei che circondato è da sgualdrine , 

Col regai manto e l'incensiere in mano, 

E sembra un gallo in mezzo alle galline ? 
Risponde: È Salomon, nume profano 
Gli fanno idolatrar le concubine: 

Ed ella: lo lo credetti il gran sultano : 

L’appagò tutte? Corpo di Medusa, 

Salomone altro avea che scienza infusa ! 

E quella dama che il mantello toglie 
A un giovine , e par seco aver contrasto? 

Ella è di Putifar la bella moglie, 

Martin risponde, egli è Giuseppe il Casto , 

Che alle di lei s'oppon lascive voglie 
E fogge. Ed ella : Voi toccate un tasto 
Che ad accordarvi mica io non m’induco : 
Scommetto che Giuseppe egli era eunuco. 

Così Pantasilca col segretario 
Propon dubbii e quesiti , ed egli a lei 
L’ interprete faceva e l’antiquario : 

Come le statue , i quadri ed i carnei 
Ed i busti di Siila e Scipio e Mario 
Per l’ampie gallerie, per i musei. 

Al curioso forestiero in Roma 
Spiega colui che ciccron si noma. 

Essendo intanto Monsignor con Cice 
in camera restati a testa a testa, 

Mille tenere cose egli le dice , 

E il suo affetto per lei le manifesta : 

Ella con arte scaltra e allettatrice 
E con vcrgognosctta aria modesta 
In lui le luci languide, amorose 
Fissò, la man gli strinse, e non rispose. 

11 novizio inesperto Monsignore , 

Che questi in lei sinceri e verecondi 
Segni credea di verginal pudore : 

Mi vuoi tu ben? le soggiungea, rispond 

r 
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Cara la mia ragazza ogni timore 
Discaccia : perche temi e ti confondi? 

E coraggio le fa quaut'cgli puotc, 

Nobilmente baciandole le gote. 

Qual sonator di musico strumento 
Ricerca e tocca i vari accordi pria. 

Di tuono in tuon scorrendo or presto or lento, 
E gli animi prepara allarmonia: 

Così pria di formare alcun accento 
La scaltra Cicc disponendo già 
Con sospir, con sorrisi e occhiate tenere , 
Quel mitrato proselito di Venere. 

Poi disse : lo veggio ben che vostr’altezza 
Vuol passar meco il tempo e si trastulla, 
Ch’ella è un signore di tanta grandezza, 

Ed io sono una povera fanciulla 
Priva affatto di grazia e di bellezza , 

E tal sorte non merito per nulla : 

Che se credessi ciò ch’ella m’ ha detto , 
Forse.... E qui l’interruppe un sospirctto. 

E dubitar tu vuoi, Cicc mia bella. 

Ch’io ti voglia ingannar? rispose a un tratto ; 
E mentre Monsignor cosi favella 
L’abbraccia , c a lei pose la man con atto 
Involontario sopra nna mammella: 

E piacevol trovandone il contatto, 

Ve la lasciò immobilmente stare. 

Qual nuovo Muzio Scevola all’altare. 

Cicc ripiglia allor: Fra tutti quei 
Clic mi parlar d’amore, c sono assai , 

Alcun non guadagnò gli affetti miei , % 

L’indifferenza mia non vinse mai : 

Per lei sol , Monsignor, solo per lei 
Un insolito moto in cor provai : 

Ed egli a tal parlar risente in petto 
Di vanità e d’amor doppio diletto. 

Ma Cicc , posciachc bastantemente 
Lo credette e lo vide incalorito , 

Per lasciargli la voglia ancor più ardente 
E vie più stuzzicargli l’appetito , 

Disse che moto e calpestio di gente 
Parente aver presso alla porta udito, 

E timor di sorpresa ad arte finge , 

E da lui si distacca c lo respinge. 

L’arcivescovo allor, pria che altri appaia . 
Un oriuolo d’or da un scrigno prese, 

E : Accettate , dicea , questa civaia : 

E di sua propria mano glie l’appese 
Alla cintola sopra l’anguinaia : 

Ella grazie umilissime gli rese 
Dopo aver fatti i complimenti suoi : 

Non si privi... non faccia... oh questo poi... 

Colà intanto tornando erosi mossa 
Con don Martin la mamma , e nel venire 
E parla e spuuta c fìnge aver la tossa 
(Per farsi meglio da color sentire) , 

Onde improvvisa comparir non possa , 

E alla porta picchiò priu d'apparire , 



Poscia entra , c a primo tratto il guardo fìsse 
AU’oriuolo di Cice , c così disse : 

Oh ! oh ! che c ciò che di costì ti pende ? 

Ed ella : Monsignor mai non si sazia 
Di sue bontà colmarmi. Oh ! si comprende , 
Appese il voto ove impetrò la grazia , 
Sorridendo la mamma allor riprende , 

E in motti c in baie al solito si spazia : 

Disse alfin ch'era tardi, c ehc quel lurco 
Dal fiacre bestemmiava come un turco. 

Oltre di che più non potea restare , 

Perocché avendo licenziato il cuoco , 

Si facca da se stessa il desinare , 

E la pentola avea lasciata al fuoco : 

Pregolla un altro giorno a ritornare 
Monsignor, cui piaciuto era tal gioco : 

Prescr poscia congedo , c dall'abate 
Fino alla porta furo accompagnate. 

E giunte a casa più congressi tennero 
Per consultar su ciò che dovea farsi : 

In quanto a Monsignore , arabo convennero 
Esser egli un pollastro da pelarsi , 

E alla final conclusìon poi vennero 
Ch'ella era occaslon da non lasciarsi , 

E che doveasi allora in ogni modo 
Essendo caldo ancor battere il chiodo. 

E in fatti un altro dì la bella Cice 
Andossene soletta in portantina 
A Monsignore, c giunta a lui, gli dice, 

Che venuta colà quella mattina 
Era ella sola c senza genitrice. 

Perchè sofferto avea la poverina 
La notte scorsa gran dolore e smania 
Per una sua fierissima emicrania. 

In corta veste e in guarnelletto ell’cra 
Di sottil taffetà color di rosa , 

Cui mussolina candida e leggiera 
Posta al di sopra avea mano ingegnosa : 

E smaniglic , monil , scarpetta nera 
Un’aria le accrescean voluttuosa : 

Parte del sen le copre un velo , e parte 
Nudo agli avidi sguardi offresi ad arte. 

Diceva mattutin col segretario 
Monsignor quando Cicc presentossc : 

Egli mostrò un piacer straordinario 
Che soletta colà venuta fosse : 

Onde da banda pose il breviario , 

E frettoloso incontro a lei si mosse : 

Mille feste le fc', per man la prese , 

E di caldo desir tutto s’accese. 

Don Martin, clic sapea quanto importuno 
Un terzo fosse in quella circostanza , 

E quando doro sia restar digiuno 
Ov'allri mangia squisita pietanza , 

Uscì di là , disse , per far che alcuno 
Non sopraggiunga all’improvviso in stanza : 
E ad essi in guisa tal qucll’uom di vaglia 
Lasciò libero il campo di battaglia. 



Digitized by Google' 




213 



Poiché Cice con lui rimase sola. 

Monsignore, che rapidi progressi 
Già fotti avea nella venerea scuola , 

L’abbraccia c bacia, e a' baci ed agli amplessi 
Mescendo qualche tenera parola , 

S'accinge dopo vani attacchi e spessi 
La ròcca nelle forme ad assalire : 

Oh immortai gesta ! oh memorando ardire ! 

Così del marinar comincia il figlio 
Prima a nuotar presso la riva , c tenta 
L'onda più bassa c teme del perìglio : 

Ma seco è il genitor che lo sostenta , 

E colla man l'aiuta e col consiglio: 

E in breve franco nuotator diventa , 

E si getta nel mar dallalta sponda , 

E va per scherzo a contrastar coll'onda. 

Fate adagin, Cice dicea, quand'ella 
Sentì il nemico alla porta del ventre, 

Adagin , Monsignor, che son zitella : 

E la comica vergine in quel mentre 
L'assalitor seconda, acciocché nella 
Ròcca più facil s’introduca ed cntre : 

E destramente quanto può coopera 
Per concorrere al merito dell'opera. 

A voi, dicea, Monsignor mio carissimo , 

A voi consacro il vcrginal mio fiore , 

Che tenni fino ad or rìguardatissimo : 

Capisco , rispondeva Monsignore : 

Via , Cice riprendea , cosi , bravissimo ! 
Stringetemi , baciatemi di core : 

Altezza cara, io per piacer basisco... 

Ed ei : Capisco , ripetea, capisco. 

Intanto don Martin tacito , immoto 
Stavasi all'usciolin del gabinetto 
E un gergo tronco, a lui per altro noto, 

Là dentro ascolta e un tcntennio di letto , 

E conoscendo le leggi del moto , 

La causa indovinò di queU'efTctto , 

E n'ebbe in core una secreta rabbia , 

A d'invidia e desir morse le labbia. 

Ma poiché forza è pur che si determini 
A darsen pace o ch'egli voglia o no, 

Finche il congresso di color si termini 
Nella camera sua si ritirò , 

Chè Io rodean della lussuria i vermini , 

E quel ch'ivi facesse io non lo so : 

Cice alfin, l’ora essendo tarda ornai, 

Parti da Monsignor contenta assai. 

Fingendo nulla avere udito e visto , 

Allora a Monsignor tornò Martino , 

E lo trovò tutto dolente e tristo , 

Col gomito appoggiato al tavolino, 

Siccome Pier dopo negato Cristo , 

Pianger dirottamente a capo chino: 

E crcdendol rimorso e pentimento, 

Gli fece questo bel ragionamento : 

Via , Monsignor, le lagrime tergete , 

Che un uom , per quanto sia giusto c perfetto , 



! Cade , siccome in Salomon leggete , 

Sette volte ogni dì : cd io scommetto 
Che sette volte caduto non siete, 

Poiché voi, sia col debito rispetto. 

Benché siate arcivescovo degnissimo. 

Giurerei che non siete perfettissimo, 

Lasciate pure ai garruli scolastici 
Il rigorismo di dottrine strane: 

Chi può resistere agl’impuUi clastici ? 

Chi affatto è senza debolezze umane? 

Scorrete tutti i fasti ecclesiastici. 

Vedrete croi di qualità sovrane, 

Che parcan di virtù salde colonne. 

Cader quai pere cotte per le donne. 

Peccarono i Daviddi , i Salomonì, 

Di saviezza e gran saper dotati : 

Sol che si mostrin lor l'occasioni , 

Per esperienza il so , pcccan gli abati: 

Peccano i più severi bacchettoni, 

Gli eremiti, le monache cd i frati: 

E per fin della Chiesa i primi capi , 
j Peccano i Cardinal, peccano i papi. 

Ma che parl'io di questo mondo basso ? 

In cielo stesso i spiriti immortali 
Che seguaci si fèr di Satanasso , 

Cose fatte non ban più criminali? 

E voi , c.h’uom siete ben pasciuto c grasso 
E ripieno di stimoli carnali, 

Di fragil senso c di natura labile , 
Pretendereste d’essere impeccabile ? 

Monsignor, che in cervel ben altre rose 
Avea, di cui Martin sembrava ignaro , 

Sollevò le pupille lacrimose, 

E riguardando! con sorriso amaro , 

Crollò la testa , e in guisa tal rispose: 

Di grazia non seccarmi, fratei caro, 

Non seccarmi di più colla tua predica 
Die inasprisce la piaga c non la medica. 

Tu la vera cagion dei miei rimorsi , 

A quel che veggo, non giungi a comprendere: 
Piango perchè di ciò tardi m’accorsi , 

< A cui dovea più di buon' ora attendere : 

Piango i miei giovanili anni trascorsi, 

Che molto meglio avrei potuto spendere : 

E piango alfin la halordaggin mia , 

Di non avere incominciato pria. 

Martin rimase stupido in udire 
Addur da Monsignor motivi tai 
Che lo faccvan piangere e pentire , 

E trovandoli giusti c forti assai , 

Mutò registro c il consolò con dire : 

Meglio è una volta incominciar che mai : 

E soggiunse che avrebbe ancor potuto 
Il tempo riparar che avea perduto. 

Or qui lo scritto mio prosicguc e dice 
Che Monsignor trovò ’1 consiglio sano , 

E diede un grosso assegnamento a Cice , 

Dieci volte maggior che al cappellano : 
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Che Martin si pigliò la genitrice, 

Per non restarsi colle mani in mano, 

E che dai contrattanti furon fatti 
Della quadruplice alleanza i patti : 

Che in vigore il trattato si mantenne 
Per alcun tempo , infin che a Monsignore 
Un certo incomoduccio sopravvenne, 

Per cui con Cice entrò di mal umore : 
Onde il trattato a sciogliere si venne, 

Chè tal deirumone opere è il tenore : 



' E siccome il Petrarca rassicura , 

! a Cosa bella e mortai passa e non dura. * 
Donne che avete spirito c talento, 
ì È un esempio utilissimo per voi 
! Del mio prelato il tardo pentimento: 
Ciascuna nel bel fior degl’ anni suoi 
Pasca il cor di piacere e di contento , 

Acciò non abbia da pentirsen poi : 

Chè assai felice si può dir colui. 

Che a ben vivere apprende a spese altrui. 
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Della brutta avarìzia, o donne care, 
Sempre nemico fui , non perchè io molto 
Abbia su che poterla esercitare , 

Che anzi cosa convengo esser da stolto 
Voler senza ragione il suo gettare: 

Ha gli avari detesto, e quando ascolto 
Che qualche scherzo singoiar vien fatto 
A qualcun di costor, ci ho un gusto matto. 

In proposito tale emmi venuto 
Pensier di raccontarvi un fattarello, 

Son già molt’anni in Genova accaduto , 

Che da un amico mio che avea cervello , 
Villeggiando in Poleevera ho saputo : 

Il qual per spasso in uno scartabello 
Aneddotucci curiosi e molti 
Io Genova seguiti avea raccolti. 

È Genova città ch’è stata ognora 
Di cittadini splendidi provvista: 

Di vastissimo traffico s'onora, 

Chè ricchezza col traffico s’acquista: 

Evvi per altro qualche avaro ancora 
( Chè col fromento la zizzania è mista) : 
Perciò se il nome in mente io ben ritengo , 
Vi fu ricco usurier, detto Barlengo. 

Era il mestiere suo prestar danari 
A giovinastri , a giuocatori , a matti , 

A figli di famiglia e altri lor pari, 

Colle condizion, vantaggi e patti 
Che acconciamente appor san gli usurnri 
Nei loro discretissimi contratti, 

E coll’assicurato emolumento 

Del venticinque e spesso trenta al cento. 

Nè v’è di che stupir, chè a’ nostri tempi 
E in qualche colto europeo paese 
Di prestato danaro abbiamo esempi 
Al quattro , al cinque d’interesse al mese , 
Che al paragon sarian discreti e scempi 
I prestiti del nostro Genovese : 

E in questo mondo ognor le circostanze 
Soglion cangiare e regolar le usanze. 

Barlengo con sì avara anima in seno 
Non biasmo mai disonorante o sfregio 
Curò, purché il forziero avesse pieno: 
Onde a ragion con onta e con dispregio 
Riguardato era da color che avieno 
Di vero onore i sentimenti in pregio: 



Ma i più bassi pensier, le più vili opre 
Presso Palme volgar ricchezza copre. 

Correan sei mesi che Barlengo s’era 
Unito a bella c giovinetta sposa, 

Chè Genova di belle è la miniera , 

Nè colà bella donna è rara cosa: 

D’indole dolce e di gentil maniera 
Er'ella inoltre , e si chiamava Rosa : 

Ed onestadc a tanti pregi nnì , 

Circostanza un po’ rara ai nostri di. 

Peraltro tuttociò l’avaro sposo 
Poco o nulla curava, a parlar schietto: 

Di ricca dote sol fu premuroso : 

Ma benché non potesse alcun sospetto 
Su lei cadere, era un tantin geloso , 

Non essendo gentil nè giovinetto , 

E vedendo ronzare e notte e giorno 
Folla d’amanti alla sua sposa attorno. 

Poiché l'usato stil degli zerbini 
Si della nostra età che delle antiche 
È di far colle belle i damerini , 

E procurare ognor farsele amiche: 

E come sopra i dolci e i zuccherini 
Soglion correr le mosche e le formiche , 

Cosi attorno alle belle ognor per córre 
I piaceri d’amor gioventù corre. 

Avvezzo Amor non sol le altiere belle. 

Ma gli stessi a domar numi immortali. 
Cruccioso allor che femminetU imbelle 
La forza osi schernir dcili suoi strali, 
Scaglionnc uno a colei, che oltre alla pelle 
L'intimo andò a cercar dei penetrali : 

Ma virtù che si stava in guardia al core 
Scemò la forza a quello strai d* Amore. 

Ciò che dich'io meglio a spiegarvi or vengo, 
Come ed in quale occasione avvenne : 
Dell’assedio a parlar non m'intrattengo 
Ch’ella dai giovin liguri sostenne: 

Solo dirò che lettere a Berlengo 
Recò un Inglese che in Italia venne , 

Per vederne i palagi e le colonne , 

Le statue , i quadri , e molto più le donne. 

Er'egli un ricco giovine e ben fatto , 

Che amava grandemente il gioco e il vino , 

E per le belle femmine era matto : 

Bizzarro, impaziente, libertino. 
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Parco in parole e generoso in fatto : 

Barlcngo elicgli un bel desinarìno , 

Per rivalersi poi di spese tali 
Sulla provvislon delle cambiali. 

E se del nome suo ben mi ricordo , 

Ei sir Giorgio Mansfìlzborich nomosse : 

Ma perchè ricco , lo dicean milordo , 
Quantunque in venta milord non fosse : 

Ch’è appo il volgo fra noi, sì d'alto bordo 
Un capitan , che chi minute o grosse. 

Merci barulla o altro mestier professa , 

Ricco Inglese e milord e cosa stessa. 

In qualità di forcstier l'Inglese 
Seduto essendo a mensa presso della, 
Sovente sotto voce a dir le prese: 

« Madama Rosa , voi molto esser bella : » 
Grazie del complimento ella gli rese , 

Che tali elogi complimento appella: 

Ma donna udir di sua beltà la lode , 
Quantunque onesta, internamente gode. 

Finito il desinar , nella vicina 
Stanza a bere il caffè passaron poi : 

A sir Giorgio il caffè porse Rosina , 

Ed egli a lei coi laconismi suoi 
Duro duro dicea : * Voi , madamina , 

« Voi molto bella : ed io molto amar voi : » 
Troppa bontà , con tuon ritroso , incerto 
Ella rispose , io tanto onor non merto. 

La faccenda cosi passò quel giorno 
In ceremonie e superficialmente: 

Ma sir Giorgio Mansfilzborich ritorno 
A lei d’allora in poi fece sovente , 

E più famillar di giorno in giorno 
Seco divenne , e allora apertamente 
Con concise d'amor chiare richieste 
Di Rosa bersagliò le orecchie oneste. 

Ma bench’ella un’interna compiacenza 
Provasse a tai dichiarazion d’amore , 
Gelosissima ognor dell’apparenza 
Mantenne un tal contegno esteriore , 

Che sir Giorgio vie più pose in ardenza : 
Sicché sperando raddolcir quel core, 

Sovente le inviò dei regi lucci 
Di ben forbito acciar cesoie e astucci. 

Di sì poco valor piccoli oggetti 
Rosa accettar difficoltà non ebbe , 

Perchè d'inglesi artefici perfetti 

Mostran quanto l'industria e il gusto crebbe: 

Perciò credette che qualor gli accetti, 

Far torto a sua virtù ciò non potrebbe : 

Invenzlon di moda e opre di gusto 

Che amiate , o donne, e le accettiate, e giusto. 

Una superba catenella d’oro 
Sir Giorgio a Rosa un dì mandò , che un vezzo 
Formava di finissimo lavoro : 

Rosa doni accettar d'un certo prezzo 
Cosa esser non credea di suo decoro , 

E perciò d’accettarla area ribrezzo : 



Ma Barlcngo dicea : Prendila , Rosa : 

Il prender sempre fu lodcvol cosa. 

Quando , malgrado quella sua costanza , 
Sir Giorgio lei vide accettar regali , 

Prese coraggio e concepì speranza 
Di pervenire alfin con mezzi tali 
Di Rosa ad espugnar la repugnanza : 

Onde fc' come fanno i generali , 

Che opron la breccia pria col cannon grosso , 
Poi dan l'assalto ed entrano nel fosso. 

Era nella stagion che più non vibra 
L'acceso raggio , e par che meno scotti, 

E da Vergine il sol trapassa in Libra , 

E nel suo corso alle più fresche notti 

I dì men caldi agguaglia ed equilibra , 

E del suolo il cultor grato i prodotti 
Offre a Bacco, a Pomona ed a Vertunno: 
Stagion che in prosa si direbbe Autunno. 

Ogni sabato sera ire in Resagno 
Solca Barlcngo a un certo suo casino : 

Solo passava ivi la notte , e un bagno 

II di appresso prcndea di gran mattino 
In un salmastro gorgo o picciol stagno , 

A cui lieve ondeggiando il mar vicino , 
L'umor forniva, c ciò, poiché il sapea , 

A sir Giorgio fc’ nascere un’idea. 

Poco esperto scrittore a Rosa scrisse 
In ridicol garbuglio italo-inglesc 
Un bizzarro viglielto, in cui le disse : 

Avere udito dir per lo paese 
Che solea ser Barlcngo in certe fisse 
Notti dormir tre o quattro volte al mese 
Non eon madama, onde vacante allora 
Il toro rimaner della signora. 

Che perciò Giorgio ardentemente brama 
Di supplire una notte al matrimonio 
Con mistriss Rosa , perche» molto l’ama , 

E ghinee cinquecento di buon conio 
Pagherebbe l'incomodo a madama , 

Per gratitudin , non per mercimonio : 
Sperando , s’egli ottien tanto favore, 

Di sostituto sostener l'onore. 

A madama sir Giorgio quel viglielto 
Allor mandò per scrvidor di piazza : 

Oh ve’ insolenza ! appena cbbelo letto , 

Rosa sdamò , ve' che proposta pazza ! 

E con aspre parole e con dispetto 
Daglielo indietro c il servidor strapazza , 

Che non sapendo ben di che si tratti 
Restò stupito e li pigliò per matti. 

Poi sdegnosa a Barlcngo ella si rende , 

Ed : Ecco qua , gli dice , ecco che avviene 
Quando da questi foreatier si prende 
Dono, che prender mai non si conviene: 

Io pur vcl dissi. Ed ei , che non comprende 
Di che la moglie a querelarsi viene , 

Attonito rispose : Or che ti frulla 
Su per la testa? Io non comprendo nulla. 
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Tutto ella raccontagli aliar l'affare: 

E tu , poiché l’affare udito egli ebbe , 

Che hai tu fatto , dicea , che penai fare ? 

Ed ella : Ciocche donna onesta debbo : 
Scacciato ho il messo T e so che più tornare 
Con tai commission non oserebbe : 

Ed ei: Facesti invcr gran scioccheria, 

E convicn tosto riparata sia. 

Doveva io dunque, ella riprese allora , 
L'insultante accettar villana offerta? 

Ed ci : Si , Io dovevi e il debbi ancora : 
Leggicr rifiuto un dono tal non mcrta : 

Ed io m'awcdo ben che tu finora 
Del mondo negli affar sci poco esperta: 
Cinquecento ghinee chi con dispregio 
Rifiutar può, non ne conosce il pregio. 

Sorpresa che i riguardi in tanto obblio 
L'avaro sposo e ogni dover ponesse , 

Rosa proruppe: Ah , non dirassi ch’io 
Abbia cosi per sordido interesse 
11 vostro onor prostituito e il mio , 

E tali turpitudini commesse l 
E che la moglie vostra , oh vituperio ! 
Spinta abbiate voi stesso all’adulterio ! 

Bel bello , moglie mia , non riscaldarti , 
Barlcngo replicò, non tanta furia: 
Intendiamoci ben: nè consigliarti 
Intendo che all'onor tu faccia ingiuria , 

Nè mio pensier fu mai d'abbandonarti 
Per prezzo d’un straniero alla lussuria : 
D’accettar consigliai , perchè con scaltro 
Modo si può far l’un senza far l'altro. 

Ed ella: Se' impazzato? E chi concessa 
Tha facoltà d’unir si opposte cose? 

Or non istarmi a far la dottoressa , 

Da te apprender non deggio , egli rispose : 
Farsi schiavo d'equivoca promessa 
In certe circostanze un po’ gelose 
Non sempre è necessario , signorina : 

Colla destrezza tutto si combina. 

Che porti le ghinee scrìvigli tosto. 

Di' ch'ei giacerà teco e io non saprollo: 
Sotto il letto io starommi intanto ascosto 
Immobil , chiotto: e quando poi vedroilo 
In procinto di ponersi al mio posto, 

Uscirò a un trotto fuori c scacccrolio: 

Ed ceco come puossi, anzi si dee, 
Conservare l’onore e le ghinee. 

Che se oserà parlar con brusco muso , 

E se meco vorrà fare il bravazzo , 

Come di far costor talvolta han l’uso, 

Io sbrigarmi saprò di questo pazzo : 

Vedi là nel canton qucll'archibuso 5 
Senza fare altre chiacchiere , l'ammazzo : 
Ma quantunque Barlcngo in quello stile 
Allor parlasse , er’egli in fatti un vile. 

Dunque volete voi ch'io m'avvilisca . 
Riprese Rosa , ad accettar danaro , 



E la viltade alla perfidia unisca? 

Orsù, interruppe quel marito avaro , 

Orsù , questo garrir fra noi finisca! 

Cosi vo': non son io tanto somaro , 

Che per ribrezzo intempestivo e vano 
Cinquecento ghinee m'cscan di mano. 

Piangendo alior Rosa sciamò : Gran Dio !.... 
Ed ci : Non entran qui nè Dio nc santi : 

Se non t'affretti a far quel che dich’io , 

Amici non sarem d'ora in avanti , 

E giuro al ciel , dovrai paganie il fio : 

Più dei scrupoli vagliono i contanti , 

E se non m'osi ì debiti riguardi , 

Del folle ardir ti pentirai , ma tardi. 

Il tuon ch'ei prese irato e minaccioso 
In proferir quest'ultime parole 
Il barbaro , brutal , ruvido sposo , 

Tuon che si di leggieri usar non suole, 
Produsse in quel cor debole , affannoso 
Tema , cagion che di colà s'invole : 

Parte e soletta in camera si chiude , 

E fin le donne di servizio esclude. 

Qui con serio pensier ponsi a riflettere 
Qual debba in caso tal partito prendere : 

Inviti far , doni accettar per lettere 
Sa ben che troppo è la modestia offendere : 

Ma il marito capace è di commettere 
Ogni atto vii , nè vuol ragione intendere : 
Dunque che far? Per lo quieto vivere 
Uopo sarà di rassegnarsi e scrivere. 

Finche potei , diceva , ho resistito , 

Ma se d'autorità prendesi il tuono , 

Una moglie che può ? S'avrò fallito , 

D'una colpa non mia spero perdono: 

Pur temo un qualche mal: s’un me marito , 

E l'altro c un po’ durotto , è ver , ma c buono : 
Poverino ! scusarlo alfin conviene. 

Non d'altro è reo che di volermi bene. 

Dunque, a tirarne giusta conseguenza, 
Giorgio non era indifferente a Rosa , 

Ma come io vi dicea , dell'apparenza 
D’osservare i riguardi era gelosa: 

La falsità , l'inganno e l'indecenza 
Abborri va però più che la cosa : 

Si scusa qualche debolezza umana : 

Venalità cosa è troppo villana. 

A Giorgio allor la giovine raoglicra 
Scrisse , che del rigor che usato avea , 

Fatta riflession , pentita cH'era , 

Nè più ingrata esser vuole : ond'ei potea 
Nel seguente venir sabato sera : 

E perchè conservare alcun volca 
Pegno d’amore che per essa egli ebbe, 

! Le ghinee cinquecento accetterebbe. 

A sir Giorgio un gran giubilo apportò 
; Qucll'inaspet latissimo viglictto: 

! Lesselo, poi haciollo, e sei recò 
' Due volte c tre teneramente al petto, 
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£ qua! pegno sicuro il riguardò 
Di prossimo dolcissimo diletto: 

Ma poiché del dcsir l'ardente foco 
Alla riflession die' alquanto loco: 

Era ben naturai ch’ei si stupisse 
Che donna poco fa sì ritenuta 
In tutto ciò che fece e in ciò che disse, 

Fosse a un tratto sì facil divenuta, 

Che per prezzo ella stessa altrui s’offrisse: 

Non si repente d’indole si muta: 

E prese a sospettar che il cangiamento 
Inganno non coprisse c tradimento. 

E intanto prescntoglisi al pensiero 
Il vile sposo c l’avido ed avaro 
Carattere di ligure usuricro, 

Pronto a ogni iniquità per lo danaro: 

Che d'un sordido lucro il vitupero 
Pon della stima e dell’onore al paro : 

Ma pure alfin ch'csscr potrà?.... Si vado: 

Un Inglese ai perìcoli non bada. 

E un viaggiator par suo, che per lo mondo 
Vada facendo di professione 
Cavallerescamente il vagabondo, 

E belle in conquistar sua gloria pone. 

Come dell' Ariosto il bel Giocondo, 

Non si lascia scappar l'occasione: 

Cosi per una simile avventura 
Vita non che danaro si trascura. 

Ed avendo una lettera concetta 
Colle solite anglo-itale-parole , 

Giorgio rispose ch’ci l'invito accetta : 

Poi carica due piccole pistole 
Cli’ci possedea di tempera perfetta, 

E che in tai casi ognor seco aver suole: 

Le ghinee prende, e le pistole in tasca 
Ponsi, poi vanne, e quel che vuol ne nasca. 

Barlengo intanto in brache ed in yilet 
Pronto a celarsi ognor convien che attenda 
Di Rosa nella camera , finché 
Di donne il comprator colà si renda, 

Che de’ pagare cd eseguir non de’ 

La pagata illegittima faccenda : 

E quando ode qualcun che all'uscio picchia. 
Si ficca sotto al letto c si rannicchia. 

S'era già Rosa coricata in letto, 

Q ti and Vero ch'entra il venturicr britanno : 
Tosto delle ghinee posa il sacchetto, 

Che all’usuricr tanto appetito fanno: 

S'accosta a lei che con turbato aspetto 
Per ripugnanza dell'ordito inganno, 

L'accoglie , e sembra che timor la punga , 

E inquictudin che olcun non sopraggiunga. 

Quel turbamento in lui sospetto accrebbe. 
Quando udì moto sotto al letto , e allora 
D'insidia occulta certo indizio egli ebbe: 

Le pistole che trae di tasca fuora 

Pon sotto l'orìglier. Che far si debbe 

Con questuarmi? chied'ella. Ed ei : « Signora , 



« Non temer voi , rispose : accostumato 
» Io d'andar sempre in tali casi armato. 

» Saper che vostra signoria non vuole 
* Ingannar Giorgio : buona voi non dubito : 

» Sol per prudenza son proute pistole: 

» Ma se alcuno a turbar nostro concubito 
» Entra , goder* ! io non fatte parole , 

» Ma suo cervello saltar fuora subito ». 

Che risponder può Rosa a tal minaccia? 

Che far? Forza è che si rassegni e taccia. 

Rarlengo , che pria fca rumor bislacco , 
Incominciò a tremar come una foglia: 

Più non pensò d'opporsi al proprio smacco , 
E di mostrarsi gli passò la voglia , 

Si grande era il timor di quel vigliacco : 

Ma Giorgio intanto ad agio suo si spoglia : 

Si corca , e testimonio auricolare 
11 marito è presente al grande affare. 

Bada , Musa , non far la scandalosa , 

Temi il cipiglio di matrone austere. 

Che non forzate già , come fu Rosa , 

Ma di buon grado e per loro piacere 
Col più cauto mister fan quella cosa , 

Frinì in privato c in pubblico severe, 

E con riguardi e provvidi consigli 
Agli assenti mariti accrescon figli. 

Rosa , poiché di Giorgio in braccio fu , 
D’opporsi alla libidine anglicana 
Vide che in tempo ornai non era più : 

Resasi allor la resistenza vana , 

Della necessità ne fe’ virtù : 

Ché ogni maestro di morale umana 
Dice che ciò che far si dee, conviene 
Non già farsi alla diavola , ma bene. 

Onde appena ebbe fatto il paralcllo 
Fra il bell’inglese giovine c robusto, 

E il marito nè giovine nè bello, 

Da donna di talento c di buon gusto 
Dando il suffragio a quel monton novello , 
Perdona a quei che con comando ingiusto 
Lei per avidità , per interesse 
Al piacevo] delitto astretta avesse. 

Col moto il dolce lavorìo seconda , 

E vieta i sfoghi liberi alla voce, 

Poiché ben sa qual sotto lei s’asconda 
Ascoi tator per codardia feroce: 

Mutolo tcstimon, cui l'iraconda 
Gelosa smania il cor roventa e cuoce , 

Il lascivo in udir caldo gazzurro , 

Lo scuotimento e il querelo susurro. 

Qui doppio quadro offresi a voi: l'un sotto 
Al letto invaso e l'invasor di sopra : 

Stassene quegli rannicchiato e chiotto , 

• Che alito o moto alcun non lo discopra : 

E questo , da timor non interrotto, 

, Intento è unicamente a compier l’opra : 

; Nè mai pittore immaginò nei vasti 
Spazi di fantasia più bei contrasti. 
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Barlengo a un tratto sente un grosso flato . 

Da un sospir languidissimo seguito : 

Per disgusto sospira : lo nc son stato 
Il primo autor , dice® fra sò il marito : 

La cara sposa mia non ha peccato , 

Ghinee ! ghinee ! m’avctc voi tradito ! 

Uosa per voi di dispiacer , di noia 
Sospira e 1 angue in mani di quel boia ! 

Di sopra allor segui breve riposo. 

Ma tosto il tuon ricominciò di pria , 

E il fiato e il sospir languido , uilannoso : 

Qui di sintomi v'è monotonia , 

Allor riprese il pecoron suo sposo , 

Certo tutto dolor non par che sia ; 

Ah ghinee! qual dcgg’io crudel martire , 
Maledette ghinee , per voi soffrire ! 

Così colui nell’onta e nel deliro 
Passò tutta la notte e nella rabbia , 

Or l’anelito udendo , ora il sospiro , 

E bestemmiava e si mordea le labbia: 

Non però che osi mandar fuor respiro , 

Fisso sempre in un sito , onde nvvien ch'abbia 
L'osso e le coste indolenzite e rotte : 

0 donne , figuratevi che notte ! 

Già l’ombrc dispariano e giù la bianca 
Aurora comparìa sull'orizzonte , 

Quando la coppia affaticata e stanca 
Cessò dall’opra c s'asciugò la fronte : 

Levossi Giorgio, c i pantalon sull'anca 
Allaccia , e le sue vesti ivi ognor pronto 
Riponsi , e sotto alla notturna cappa 
Le pistole nasconde , e il volto tappa. 

Cosi sfogato il suo desir l'Inglese 
Parte pria che più chiaro il di riluca : 

Ma temendo il vigliaccio Genovese 
Che il diavolo colà noi riconduca , 

Fisso ivi ancor per qualche tempo attese , 
Carpone alfin di sotto al letto sbuca : 

Pinta in volto gli appar la rabbia c l’ira , 

E attorno gli occhi spaventati gira. 

E come il sorcio fa , che per la stanza 
Vede ronzar l’insidiosa gatta , 

Temendo di colei la vicinanza 
Nel solito pertugio entra c s'appiatta ; 

E se all'ingresso ad or ad or s'avanza. 

Fa capolin , poi balza indietro c scatta , 

Nè vien fuor se sicuro ei non è pria 
Che la nemica sua colà non sìa : 

Barlengo esce così di sotto al letto , 

Che rattrappito e quasi rotte ha Tosse: 

Guarda d’intorno, come per sospetto 
Che l'Inglese partito ancor non fosse : 

Quando delle ghinee vede 11 sacchetto , 

E parve allor rinvigorir, si scosse: 

E con avidità , senz'altro dire , 

Corre , l’afferra c già volca partire. 

Credendo Rosa che colui pentito 
Render voglia il sacchetto c le monete : 
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Bravo ! veggio ben io , disse al marito , 

Gite redimer l’onor cosi volete 
Rendendo il prezzo infame , onde avvilito 
A così bassa indegnità vi siete , 

Siccome Giuda , al dir di san Matteo , 

Rese del tradimento il prezzo reo. 

Rosa in tal guisa vaneggiando già, 

E Barlengo a un parlar per lui sì strano , 

Rispose con sardonica ironia , 

Stretto il saccuccio ognor tenendo in mano : 
Dunque mi credi tu’, mogliera mia, 

Sì babbaccion , si poco buon cristiano , 

Che gl'interessi mici ch'io mi deluda 
Per imitar quel traditor di Giuda ? 

Di dar , riprese poi , retta alle tue 
Sciocche suggestioni avrei gran torto : 

Il mio pcnsier sensato e giusto fuc, 

Padrona mia , non che utile ed accorto : 

Non vo' invece d'un mal soffrirne due, 

Danar non renderò vivo né morto : 

11 mio corruccio e la mia rabbia immensa 
Questo sacchetto, sol questo compensa. 

Poscia per non parer d'acconsentire , 

Alia sponda accostandosi del letto : 

Odi , brusco le disse , c non mentire : 
Pcttcgoluzza mia , parlanti schietto : 

Di Giorgio acconsentisti al reo desire? 

Confessalo , pcrch’ io ne ho gran sospetto : 

Rosa udendo! parlare in cotal guisa , 

Potè a gran pena contener le risa. 

Ma pur volendo secondar la scena , 

Scria rispose a lui : Mi maraviglio ! 

A far non m'indurrei cosa sì oscena , 

Por dovessi la vita anche in perìglio: 

Ma in avvenir di darvi si gran pena , 

E farmi torto tal non vi consiglio : 

Se a me cosi da voi l'onor si toglie , 

Giuro che non sarò più vostra moglie. 

E quei creder fingendo a lai parole : 

Di ciò , disse , ben io son persuaso : 

Altrimenti neppur mille pistole 

Non mi tcnean di far ciò che in tal caso 

Un uom d'onor , come son io, far suole , 

Quando le mosche tòr vuoisi dal naso : 

E rimprocciandol Rosa tuttavia , 

Barlengo le ghinee si porta via. 

Quale assurdo offre in sè strano contrasto 
Di mentita virtù , d'obbrobrio vero , 

Citi da sozza avarizia infetto c guasto , 

E insensibile all’onta e al vitupero , 

E di nequizia c di menzogne impasto, 

Rivolge al lucro vii Copre c il pensiero, 

E tenta con ignobile artifizio 
Coprir le turpitudini del vizio ! 

Non è possibil che sì fatta istoria 
0 presto o tardi poi non si scoprisse, 

E forse per ispasso o vana gloria 
Lo stesso sir Mansfilzborich lo disse: 

28 
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Poiché, siccome è cosa ornai notoria 
A chi conversò molto e molto visse, 

Si fatti venturier sono gli scogli 
U* vanno a naufragar donzelle c mogli. 

La cosa dunque per città si sparse, 

E Barlcngo l’oggetto allor divenne 
Di scherzi c di motteggi , onde di farse 
Ornai vedere in società s’astenne, 

E per onta in campagna andò a cclarsc , 

Ove a tutti invisibile si tenne: 

E quella da interesse alma avvilita 
Fu dal disprezzo pubblico punita. 

Alla città però di Rosa increbbe, 

Che buona era, e con sposo onesto e saggio, 



Saggia ed onesta ancor stata sarebbe: 
Ma con uom che ogn' illecito vantaggio 
Cercava , nella colpa altrui part'ebbe 
Forzata a esercitar libertinaggio : 

Dal marito usurier divisa poi , 

Trar potè saviamente i giorni suoi. 

Che colle mie moralità vi secchi , 

O donne , permettetemi talora , 

Chè questo è il dcbol de’ poeti vecchi; 
E qui v’osserverò, che se tuttora 
Fa gelosia gran quantità di becchi , 
Avarizia ne fa più molti ancora: 

Dan gran facilità gelosi e avari: 

Che i dilettanti se li tengan cari! 
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NOVELLA TRIGESIMASESTA 

L’ARCANGELO GABRIELLO 



È solito costume degli amanti 
Di lodar sempre cd adular le belle: 

Chi dice lor mille cose galanti, 

Chi al sole le assomiglia e chi alle stelle, 

E chi sparge per lor sospiri e pianti, 

E chi giura che pena c muor per quelle: 

E con sì fatte iperboli e si strane, 

Vie più le rcndon orgogliose e vane. 

Che se tutte peraltro, o donne mie, 
Fosser savie cosi come voi siete , 

In mezzo a tai svenevoli follìe 
Sarebber più prudenti e più discrete , 

E saprebbero il ver dalle bugie 
Distinguer, come voi lo distinguete, 

Piè al suon di lusinghevoli parole 
Si aggircrebbcr come banderuole. 

Di tal fatta una donna era in Venezia, 
Che di beltà credevasi un modello, 

E si chiamava madonna Lucrezia, 

Nè visto crasi ancor viso più bello: 

Ma ora con una or con un’altra inezia 
Gli adulator le avean guasto il cervello, 

E come che non sian gli esempi rari, 

In lei beltà e sciocchezza ivan del pari. 

Contro il Turco il marito a segnalarsi 
Era ito sopra una squadra navale , 

Quando ella per mangiar, come suol farsi, 
Poscia in grazia d'iddio l'uovo pasquale, 
Andò un sabato santo a confessarsi 
Da un tal padre Pasqual conventuale , 

Che avea nella città credito e loda , 

Ed era allora il confessor di moda. 

Questo fior di virtù nacque in Urbino , 
E dall’età più giovine era stato 
Famoso incorrcggibil libertino , 

Sentina d'ogni vizio c scapestrato , 

Seguace delle femmine e del vino: 

E al fin fu dalla patria esiliato. 

Perche il loco mettea tutto a soqquadro , 

E fama avea di spia, falsario e ladro. 

Onde volendo con pietà mentita 
Continuar le sfrenatezze usate , 

Ricovrossi in Venezia , e cangiar vita 
Astutamente finse, e si fe’ frate, 

E all'esterno mostrando alma contrita, 
Dcvozion spirava e santitatc : 



Solea scacciar da* corpi ossessi il diavolo , 

E accendersi di zcl come un san Pavolo. 

Detto l’avresti alla faccia dimessa 
Di san Francesco il più perfetto figlio: 

Quando in pubblico orava o dicea messa , 

Gli cadcvan le lacrime dal ciglio: 

Monachella non v’era nè badessa 
Che da lui non bramasse aver consiglio: 

Ogni opra sua creduta era un miracolo, 

Ogni detto stimato era un oracolo. 

Oh madre d’ogni vizio, oh maledetta, 

Oh iniqua e scellerata ipocrisia! 

Per tc ogni opra più santa c più perfetta, 

Per te solo divicn malvagia e ria : 

Tu l'anima di mille colpe infetta 
Sotto apparenza ascondi umile c pia: 

Tu la pura virtù guasti c deturpi. 

Nè il nome sol, ma il premio anche n'usurpi. 

Ma finché vi sarà santità vera , 

Santità vi sarà falsa c apparente, 

E con questa tuttor l'iniquo spera 
La divota ingannar credula gente: 

Colla buona moneta in tal maniera 
La non buona veggiam correr sovente , 

E finché al mondo vi saran danari, 

Vi saran sempre falsi monetari. 

Ma riprendendo il fil: sua reverenza 
Le colpe udendo di Lucrezia bella. 

Prese cotal diletto e compiacenza 
D'intrattenersi a favellar con ella, 

Che per seco contrar più confidenza, 

Le domandò se vedova o zitella 
O maritata fosse : e alla fin poi 
Le disse: Un cicisbeo l'avete voi? 

Lucrezia bruscamente a tal richiesta 
Rispose : Eh ! messer frate , in fede mia 
Voi non avete tanti peli in testa. 

Quanti amatori avrei, se bramosìa 
Me ne prendesse pur: ma vi par questa 
Beltà che un uom mortai degno nc sia? 
Veramente potria questo mio viso 
Aggiungere ornamento al paradiso. 

11 furbo ipocriton conventuale 
Con man si copre il viso, c tronfia c sghigna 
Udendo quella zucca senza sale, 

Che bella si crcdca più di Ciprigna , 
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E ii» sè conclude, c non conclude male, 

Esser quello terrei» da piantar vigna: 

Ma vuoi per questa volta apparir santo, 

E finge zelo e l'avvertiscc intanto : 

Che Dio non vuol superbia e vanagloria , 

Ma l'umiltà comanda e la modestia: 

Ella s'empie ognor più di folle boria , 

E sosticn tuttavia ch'egli è una bestia : 

Ond'ei clic vuol continuar l'istoria 
In miglior tempo e non le dar molestia , 

Non se le oppon , curva le spalle e tace , 

Indi l’assolve e la rimanda in pace. 

E con scuse e pretesti impaziente 
Dall’altre donne poi si disimpegna: 

Medita il giorno e la notte seguente 
Come far opra illustre e di sè degna: 

Alfin nobil pensicr gli cade in mente , 

Ed eseguirlo Taltro di disegna: 

E giunta l'ora ch'egli attende e brama , 

Dette principio all'ideata trama. 

E tolto seco un fraticel, che a parte 
Era de’ suoi pensieri , andò a madonna , 

E finse arcani, e trattala in disparte, 

A lei prostrassi e le baciò la gonna: 

E lacrime e sospir spargendo ad arte : 

Pardon, le disse, o ineomparabil donna, 

Perdon vi chiedo , o stella mattutina , 

Perdon , bellezza angelica e divina. 

Ella a sì strana inaspettata scena. 

Che mai ciò fosse interrogava il frate, 

Ed egli: At*c, Lutretia, gratin pinna! 

Se voi il mio fallo non mi perdonate. 

Io troppo , ohimè! ne pagherò la pena : 

Ma perchè meglio la cosa intendiate , 

Tutta per mio rossor, per vostra gloria, 

Vi narrerò la dolorosa istoria. 

La scorsa notte, come è mio costume, 
Standomi in cella orando inginocchione , 

Balenar vidi un improvviso lume: 

Mi volgo e appo mi veggo un bel garzone: 

Le lucid'ali e le dorate piume 
Avea sul dorso e in mano avea un bastone : 
Minaccioso mi guarda , e per la cappa 
Con isdegno e con impeto mi chiappa. 

Indi a' suoi pie' mi trasse , e con quel legno 
Concionami si , che n'ebbi gli ossi pesti : 

Perchè, gli dimand'io, cotanto sdegno? 

« Perchè, rispose quei , tu presumesti 
Riprender di Lucrezia, o frate indegno, 

Le bellezze serafiche e celesti , 

Quai sopra ogni altra cosa amar soglio, 

Eccetto sol m esser Domineddio? » 

Ma voi chi siete? io gli soggiungo. « Io sono, 
Colui riprese, io son l’agnol Gabriello: » 

Colla faccia per terra allor: Perdono, 

Perdon vi chiedo , esclamo , agnolo bello. 

« Vanne , ci mi disse in nutorevol tuono , 
Vanne a Lucrezia, unico mezzo è quello 



Onde calmar tu possa i sdegni mìei. 

Che pria cerchi ottener perdon da lei. 

« Ma se da lei perdon non otterrai, 

Quivi a trovarti tornerò ogni notte, 

Nè di punirti resterò giammai. 

Se Tossa non t'avrò fiaccate e rotte. * 

Queste mi disse ed altre cose assai , 

E altre ragion da lui mi furo addotte, 

Quai per altro da me voi non saprete 
, Se pria del fallo mio non mi assolvete. 

Madonna zucca vota un gran diletto 
Provava entro se stessa a un parlar tale , 

E disse : Inver mi spiace , poveretto ! 

D’esser stata cagion del vostro male: 

Ma Dio v’aiuti, io ve l'avea pur detto. 

Ch'era la beltà mia celestiale: 

Orsù, via, vi perdono, purché voi 
Mi diciate ciò eh 'ci vi disse poi. 

Un grande arcano, ei disse allor, figliuola, 

A svelarvi m'accingo, or che son certo 
Che mi assolvete, e d'una cosa sola 
Per lo ben vostro vi prevengo e avverto, 

Che se di ciò farete altrui parola, 

Tutto dell'opra perderete il morto: 

Che non lice ai mortali ed ai profani 
Entrare a parte de’ celesti arcani. 

Sappiate che quest'agnolo beato , 

Benché a cose divine avvezzo sia , 

È di voi per tal guisa innamorato, 

Che non altro che voi cerca e desia, 

E da gran tempo ha di passar bramato 
Alcuna notte in vostra compagnia: 

Ma per non vi recar tema o sorpresa, 

Per mezzo mio far ve ne volle intesa. 

E poiché, per cagion di metafisica 
Un angiol non si vede e non si tocca, 

Pensa a voi presentarsi in forma fisica , 
j E farsi un uom con pie’, mani , occhi e bocca : 
Ma di farlo peraltro ci non si risica 
Senza il consenso vostro : onde a voi tocca 
Dir quando ci venir deggia e in qual figura , 

E a un vostro cenno ei cangcrà natura. 

Ed ella : un amator sdegno fra gli nomini , 

Ma un Gabriel se l'amor suo mi svela 
L’accetto amante: ei sul mio cor predomini : 
Qualor pinto il vid'io su muro o tela , 

Sempre gli recitai V Angelus Domini , 

0 gli accesi davanti una candela : 

Perchè a dirla con lui ci ho simpatia , 

E mi piace la sua fisonomia. 

Or voi pertanto gli potrete dire , 

Che complimenti meco egli non faccia , 

Che può liberamente a me venire 
Ogni qualvolta di venir gli piaccia: 

Mi troverà soletta , e allor gioire 
Potrà dell'amor suo fra le mie braccia : 

E venga pure in qualsisia figura , 

Ma badi di non mettermi paura. 
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Per miti oogioo peraltro io non vorrei 
Che lasciale la vergine Maria , 

Perchè sempre lo vedo avanti a lei , 

E credo innamorato egli ne sia : 

Altrui toglier non bramo i cicisbei t 
Nè mi piace a verun dar gelosia , 

Nè vo' ch'ella perciò meco si sdegni : 

In somma , parlo chiaro , io non vo 'impegni. 

Questo c parlar con senno , esclamò il irate , 
Questo si chiama aver timor d'iddio : 

Ma fidatevi a me , non dubitate , 

Che seco il tutto aggiusterò ben io : 

Una grazia però vo' mi facciate , 

Ed è ch'ei venga a voi col corpo mio , 

Cosa che a voi non reca pregiudizio, 

E a me rende un grandissimo servizio. 

Poiché per far che nel mio corpo egli entre 
Con unione ipostatica, m’avviso 
Che pria dovrà l’anima trarne , c mentre 
11 corpo mio sarà da lei diviso , 

In fin ch'ella di nuovo ci rientro , 

L'angiolo metteralla in paradiso, 

Ove potrà di quel felice stato 
Godere intanto un saggio anticipato. 

E ben merita un qualche guiderdone 
11 fare ad un arcangelo il mezzano , 

Mentre veggonsi ognor tante persone 
Sensali vili di commercio umano 
Di ricchezze ottener profusione : 

Ed io che già noi fo per uom profano , 

Ma per un angiol del supremo stuolo , 
Dell'anima il vantaggio io cerco solo. 

Or via, tali ragion m’avete addotte, 

Ella rispose, che la grazia avrete, 

E così intendo compensar le botte 
Che a mio riguardo ricevuto avete : 

Or bene , il frate replicò , sta notte 
L'uscio di vostra casa non chiudete : 

Perche un angiol fatt’uom (son cose note) 
Altronde che per l'uscio entrar non puote. 

E ciò detto , da lei congedo prese 
E tornossene ratto al monastero , 

Ove con droghe a ristorarsi attese 
Per riuscir valente cavaliero , 

E procurò di star bene in arnese : 

Chè a gran cammin spronar vuole il corsiero , 
E mostrar che se un uom nelle opre sue 
Fa per un uomo , un angiol fa per due. 

Tutto il dì attende, e non sì tosto annotta. 
Che se ne andò da monna Cornificia 
Sua confidente , assai perita e dotta 
In facoltà lenonia e meretrici» : 

Qui candida si pon lucida cotta 
In vece di mutande e di camicia: 

Ai pie* s’adatta i sandali, e posticci 
Ponsi i biondi capelli e fassi i ricci. 

Si sbraccia infino ai gomiti , c si fascia 
Con trasparente velo alla cintura , 



Si liscia, si profuma: c la bagascia 
Consapcvol di già dell'avventura , 

Si sbellica di risa e si sganascia 
Rimirando com’ci si trasfigura: 

E in un tabarro all'uso di Venezia 
Alfin s’involse e vassene a Lucrezia. 

E l’uscio mezzo aperto c mezzo chiuso 
Trova, guarda d'intorno, e incontanente 
Entra, appiatta il tabarro c sale suso: 

Ed improvviso fassi a lei presente , 

Che di tema un piacer misto e confuso 
AU'apparir dell'angiolo risente, 

E inginocchiossi , ed ci la benedisse , 

La man le porse , sollevolla e disse : 

Sorgete , e a coricarvi ite, madonna , 
Cerimonie tra noi non debbon farsi : 

Ella ben tosto si levò la gonna , 

Ed andò obbediente a coricarsi : 

Poiché nuda restò la bella donna 
Al frate il cintolino ebbe a strapparsi : 
Cominciato ex abrupto avrìa il lavoro , 

Ma il ritenne l'angelico decoro. 

Onde frenò i lascivi desideri , 

E sorridendo : Figlia mia , le dice , 

A che prò tanti lumi e candelieri? 

Nella notturna oscurità felice 

Del nostro amor si ascondano i misteri 

Che alla luce profana espor non lice : 

E i lumi smorza , indi si spoglia , e anelici 
Tosto in letto si corica con lei. 

Era padre Pasquale un colai fusto 
Dì corpo e di persona assai ben fatto , 

Ben complesso, di membra agii, robusto, 
E in lussuria vinceva il micco e il gatto , 

E niun dare alle femmine più gusto 
Sapca con libcrtin lascivo tatto : 

In somma a tutta prova era un campioae 
Per scuotere alle donne il pelliccione. 

Ed a Lucrezia lo provò in effetto , 

Chè tutta notte non istette in ozio 
E più c più volte replicò il diletto: 

Onde conobbe quanto buon negozio 
Stato fosse per lei di avere in letto 
Un angiolo carnai per drudo c sozio , 

E assaporato l’angelico arnese , 

Maggior disgusto per gli uomini prese. 

In quei momenti in cui si riposava 
Per riprender più lena c vigoria , 

Fra Pasquale i misteri a lei svelava 
Della cclestial teologia : 

Veramente gran danno, ella esclamava , 
Gran danno, veramente che non sia 
Quel soave diletto in ciel permesso 
Che nasce solo dal diverso sesso. 

Ecco il giudizio uman come spess'erra 1 
Sciamò il frate con enfasi di zelo , 

Quando l'uom ragionar presume in terra 
De’ misteri ineffabili del ciclo , 
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Che l'eterno volere involge e serra 
Dentro un oscuro impenetrabil velo : 

Ma tu ascoltami , donna , e udirai cose 
A noi sol note , e a voi mortali ascose. f 

A suo piacere , e quand'ei vuol , di sesso 
Cangia uno spirto e fassi maschio o femmina, 
Oppur femmina e maschio a un tempo stesso 
In sè due qualità raddoppia e gemina : 

Nè per quanto ne sia continuo e spesso 
L'uso, non mai l'illanguidisce o effemina , 

Che anzi quella piacevole abitudine 
Forma parte di lor beatitudine. 

Che non commistione materiale 
Nè si usano sensibili maniere , 

Ma un atto puro ed intellettuale , 

E conforme, reciproco volere: 

Atto cotal che a generar non vale , 

Ma dato è sol per procurar piacere : 

Che nè nasce uno spirito , nè muore , 

Nè esser può generato o genitore. 

Poiché fatti non siam d’ossi e di ciccia , 

Ne sangue e vene abbiam , nè fibre e nervi , 
Nè altra materia c’inviluppa e impiccia , 

Che avvinti suol ne’ lacci suoi tenervi : 

Ma voi che avete l'anima posticcia 
Siete del corpo ognor sudditi e servi : 

Noi sesso alcun non lega , e io son un angiolo 
Che amo uno e l'altro sesso , e spesso cangiolo. 

Tempo verrà , come fu a voi predetto , 

Che i corpi a nuova vita sorgeranno , 

E di felicità stato perfetto 

Anch'cssi allora avran , che ora non hanno , 

Gli animi avran spiritual diletto , 

E diletto corporeo i corpi avranno, 

E sarà pienamente soddisfatto 
Gusto, vista , odorato , udito e tatto. 

E ben color che usque ab Ecclesia initio 
11 regno predicar dei millenari , 

Par che avesser di ciò sentore e indizio : 

Ma non piacque a Giovanni e a' suoi scolari 
Che gente si crcdcan di più giudizio : 

Onde Corinto colli suoi settari 
Dal ceto de’ fedeli ebber l’esilio , 

E fur dannati in non so qual concilio. 

Così più volte ripigliò a vicenda 
Or qualche suo teologale assunto , 

Ed or la dilettevole faccenda, 

E alfin cessò dall'opera e fc' punto : 

Poich'è pur d’uopo che congedo prenda, 
Essendo della notte il termin giunto , 

E sorge» n dell'aurora i primi rai 
Gli orli a indorar dell'orizzonte ornai. 

E a ripigliar sen va tonaca e manto 
Da Cornificia, e frettolosamente 
Fece ritorno al monastero santo 
Pria che più rischiarasse il dì nascente : 

La donna in letto ancor rimase alquanto. 
Poiché di riposar bisogno sente : 



■ Dopo un placido sonno alfin si leva , 

! Che il diurno pianeta alto luceva. 

E al buon frate in zcndal sola e in pianelle 
Andò a narrar come stat’era in letto 
Tutta la notte in braccio a Gabrielle, 

E siccome qucll'angiol benedetto 
In confidenza mille cose belle 
Della gloria del cielo aveale detto : 

E di più aggiunge immaginaria e sciocca 
Di fandonie una lunga filastrocca. 

Di voi non so, padre Pasqual rispose , 

Di me so bene che del corpo fuorc 
L'angiol mi trasse l’anima e la pose 
In mezzo d’un chiarissimo splendore , 

Ov’cran tanti gigli e tante rose , 

Che dilTondean maraviglioso odore : 

E suoni in oltre e canti udii si belli , 

Come vi fosscr mille Farinelli. 

Quel che allor divenisse il corpo mio 
In verità non vel saprei ridire : 

Ed ella : Oh che baggeo ! Non vel dich'io? 

Nel corpo vostro l'angiolo a gioire 
Meco si stette per grazia di Dio , 

Finché cominciò l’alba a comparire , 

E per tórvi ogni dubbio , un segno espresso 
Voi ne portate ancor sopra voi stesso : 

Perocché , mentre io me n’andava in brodo 
Pel piacer cui simil non ebbi mai , 

Cotal baciozzo e si solenne e sodo 
Sotto la manca poppa v'appiccai , 

Che viva vi restò l’impronta in modo , 

Che restar vi dovrà dei giorni assai, 

E se meglio chiarirvcne volete , 

Guardate ove v* ho detto e lo vedrete. 

Ed ei : Quantunque io mai non ebbi usanza 
Di nuda rimirar la carne umana , 

Pur questa sera spoglierommi in stanza 
! Per osservar la stimmata sì strana : 
j Intanto alla monastica pietanza 
I frati chiama il suon della campana : 

Onde sortendo fuor del parlatorio , 

L’una andò a casa e l’altro al refettorio. 

E vedendo sì ben la vaga idea 
Riuscir della sua metempsicosi, 

Padre Pasqual già stabilito avea 
Principii proseguir sì avventurosi : 

Sia benedetto pur, fra sè dicea , 

Quando a tal stratagemma il pcnsier posi , 

E benedetta cento volte sia 
La balordaggin della donna mia. 

Ed alla sua mezzana c confidente 
Del giorno aU'imbrunir sen correa subito , 

E trasformato in Gabriel sovente 
Iva a monna Lucrezia: ed io non dubito 
Ch'ella seguilo avria tranquillamente 
A goder tale angelico concubito , 

Se non avesse per poco giudizio 
Di queU’afFar dato ella stessa indizio. 
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Dopo aver colle amiche un dì ciarlato 
Di trine e nastri e d'abiti o di mode, 

E della sua toletta e del bucato , 

E di creste con code e senza code , 

E de' fatti di tutto il vicinato. 

Come far dalle femmine ognor s’ode, 

D'uno in altro discorso andando avanti 
Vennero a ragionar de* loro amanti. 

Chi disse averne due, chi tre, chi più, 

E su gli altri ciascuna i suoi lodò : 

Lucrezia allor tocca da orgoglio fu , 

E disse : Un sol che vai per mille io n'ho : 
Tutte a dir l’incitaro: ed ella: Orsù, 

Se tacer promettete', io vel dirò: 

Sappiate che l'arcangel Gabriello 
Arde per me d'amore il poverello. 

Credean le donne in pria ch'ella scherzasse , 
Ma poiché vider che dicea da senno , 

Ebber forte timor che vaneggiasse : 

E l*una all'altra coll'occhio fe’ cenno 
Sogghignando fra i labbri, e a voci basse 
Disser fra lor: Costei perduto ha il senno: 

Se n'awid'clla cd onta il cor le punse , 

E con rìso sardonico soggiunse: 

Oh ! se una volta sol gustar poteste 
Con un angiolo in carne , in ossa c in pelle 
Le dolcezze del coito celeste, 

Son certa , le mie care scmplicclle , 

Che tutt'altro piacer lo credereste 
Insipido trastullo c bagattelle: 

Ben io lo so che tanto all'angiol piacqui , 

E seco tante notti in letto giacqui. 

La cosa immaginar più o men com’era 
Le donne allor, che conoscean la sciocca, 
Sicché disserlo ad altre , e in tal maniera 
Quella storia passò di bocca in bocca : 

Che arcano in cor di femmina ciarliera 
Non resta , e fuor per la lingua trabocca : 

E in breve se n’empì tutta Venezia , 

E l'intese il cognato di Lucrezia. 

Ei la custodia avea dell'arsenale , 
l'om pronto e scaltro , e si nomò Tommaso , 
Faceto si, ma in zucca avea del sale, 

E le mosche sapea tórsi dal naso : 

Costui narrar sentendo istoria tale , 

Non mostrò darle fede o farne caso. 

Perche volca , send'rgli un buon umore , 
Coll'inganno punir l'ingannatore. 

Più d'un disegno fe\ ma sempre in forse 
Stette se proprio cd eseguibil era, 

Quando dell’arscnal le chiavi scorse 
Che a lui portar solevansi ogni sera: 

Ciò pcnsier nuovo c nuova idea gli porse, 

E già divisa i mezzi c la maniera, 

Che con quelle mandar vuole ad effetto 
Un suo capricciosissimo progetto. 

Di santo Pietro la figura prende, 

Come limmagin sua vediam dipinta: 



Il giudaico manto ài pié gli scende. 

In mano ha due gran chiavi , c dalla cinta 
Al manip lato la coltella pende: 

Tosi ha i capelli e la barbetta tinta, 

E a ben guardarlo dinanzi c di dietro 
Detto avresti : Per Dio ! questi ò san Pietro. 

E poscia a casa andò della cognata 
Intabarrato in cosi strano arnese, 

E trovando che aperta era l'entrata, 

Guardò d'intorno, c poscia su v’ascese, 

E nascostosi in parte inosservata 
L'apparizion di Gabrielle attese. 

Qual fra boscaglie collo schioppo carco 
Attende il caccia tor la lepre al varco. 

Gran calpestio su per le scale sente, 

E vede Gabriel che se ne viene , 

Che spinto da carnai stimolo ardente, 

Negli occhi impresse avea le voglie oscene: 
Se gli fa avanti cd improvvisamente 
Per un braccio Tafferra e forte il tiene, 

E con sdegno scuotendolo , gli affisse 
In volto il guardo minaccioso, e disse: 

Tu qui? Tu ancor senza il permesso mio 
Ardisti uscir dalle celesti porte? 

Guardami in volto ben : Pietro son io , 

Il portinaio dell'eterea corte: 

Ma se non fo' che tu ne paghi il fio , 
Disonor dell'angelica coorte , 

Vo’ questa volta che mi mangi l'orco. 
Angiolo puttanicro , angiolo porco ! 

Le chiavi in questo dir gli die sul muso 
Con forza tal che l’cbbc a sbalordire: 

Indi replica il colpo. E quei confuso 
Scappar volca, e non sapea dov’ire. 

Che ogni passaggio da colui gli è chiuso : 
Or qua s’aggira , or là , nè può fuggire 
Dal tempestar delle sonore c gravi 
Percosse ree delle terribil chiavi. 

Quale in agosto alla campagna aprica 
L'industrioso c provvido villano 
Lieto il frutto in veder di sua fatica, 

Di doppio legno arma la dura mAno, 

E dà frequenti colpi in sulla spica. 

Acciò la paglia separi dal grano: 

Tal con fiere percosse replicate 
Messcr Tommaso pcrcotcva il frate. 

Pel naso e per la bocca il sangue spande, 
L’ossa c la carne in ogni parte ha pesta , 

Ed inutile è ch'ei si raccomandc , 

Che colui non l'ascolta e non s'arresta : 

D’un vcron che sporgea sul canal grande 
Alfin s'avvede, c poiché ornai non resta 
Altro scampo , altra via , là corre in fretta 
E disperatamente giù si getta. 

Allora andò l’apostol benedetto 
Là dove udendo il suon delle percosse 
Stava Lucrezia rannicchiata in letto , 

Ne potendo capir clic mai ciò fosse , 
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Timido il oorlc palpitava in petto: 

Vèr lei con faccia burbera «i mosse , 
Dicendo: E tu non te n'andrai impuniti 
D'aver gli angioli indotti a mala vita. 

E nuda la discopre , indi la chiappa , 

La rivolge sul letto in giù boccone : 

Frena 'ella e si contorce e si rattrappa : 

Ma colui senza usar compassione 
Mena le chiavi , e or l’una or l'altra chiappa , 
Or te reni le scuote ora il groppone : 
Misericordia! con amaro pianto, 

Misericordia ! ella gridava intanto. 

E poscia ch'egli l'ebbe concia a segno 
Che mezza morta è per dolor rimasa, 
Avendo a fin condotto il suo disegno , 

Se ne tornò tranquillamente a casa , 

Lieto d'avere con astuto ingegno 
Convinta la cognata c persuasa 
Di san Pietro per sempre a ricordarsi , 

Piè a più voler con angioli impacciarsi. 

Or quivi , o Conte generoso e degno , 

Cui venerare io mi compiaccio e vanto, 

So ben che a voi non piace c avete a sdegno 
lln tratto di rigore aspro cotanto: 

Chè giustamente lo credette indegno 
D’alma ben nata c molto più di un santo: 
Clic fare offesa a torto al gentil sesso 
Dalla terra c dal cicl non è permesso. 

E ben conviene a voi simil pensiero, 

Che siete di bontà , di cortesia 
E di ogni gentilezza esempio vero , 

Nè vi fa d'uopo della lode mia , 

E odiar solete ogni incivil severo 
Atto di crudeltà, di villania: 

Onde, a riguardo vostro, ad ogni patto 
Meglio mi volli assicurar del fatto. 

E vidi Ì manoscritti tutti quanti. 

Consultai le persone illuminate 
Nelle materie lubriche e galanti , 

E sulle nozìon da me acquistate 
Tutte collazionai le varianti : 

Chi dice che colui , sparito il frate , 

Data a Lucrezia una tremenda occhiata 
Parti, e lasciolia tutta spaventata. 

Chi dice che in scoprir le belle e bianche 
Membra di lei che piange c si desola, 

L'ira ammorzò , s'intencri pur anche 
Della beltà che a riguardar consola : 

Le nude cosce, il corpo, il petto c Tanche 
Sbirciò lascivo c gliene venne gola, 

Ma si vinse e parti , nc la toccò : 

Chi dice ch'altre chiavi adoperò. 

Di queste Iczion ch'io ritrovai, 

Qual vi aggrada, signor, scieglicr potrete, 
Die al vostro gusto son conformi assai , 
Perchè più moderate c più discrete: 

E se il fatto altramente io raccontai. 

Spero che voi scusar me nc vorrete, 



Che in materia cotanto dilicata 
Credei meglio tenermi alla vulgata. 

Ma ritorniamo al nostro fra Pasquale 
Che nel canal caduto era dall'alto , 

E per fuggir più periglioso male 
Erasi posto al disperato salto: 

Cadde giù a piombo, c benché* avesse Tale, 
Non si potette equilibrare in alto. 

Poiché per sollevare umana ciccia 
O poco o nulla giova ala posticcia. 

Non altrimenti che Icaro nel mare 
Al certo il frate nel canal periva , 

Ma buon per lui che sapea ben nuotare: 
Onde il coraggio quanto può ravviva. 

Che a maggior uopo non gli può giovare , 

E tanto fe' che aitili si trasse a riva , 

E con lena affannata ed a gran stento 
Bel bel si ricondusse indi al convento. 

A riprender le vesti c la sottana 
Da monna Cornifìcia ci sarebb’ito , 

Ma la sua casa troppo era lontana , 

Ed egli è sì mal concio c rifinito, 

Che miracol sarà se ne risana: 

Onde credette l'unico partito 
Drittamente al convento andar ben tosto , 

Che non era di là molto discosto. 

Lasciato ha strani segni ovunque ha collo 
La grandine de' colpi a cui soggiacque : 
Livido, pesto c sfigurato ha il volto: 

L'alta caduta e il contrastar coU’acquc 
Le vesti c ciò clic in dosso a vca gli ha tolto : 
Onde rimasto è nudo come nacque, 

E del convento la chiave ha perduta 
Che aveva seco infin jrflor tenuta. 

Onde suonò la campanella , e a un tratto 
Venne ad aprirgli ir portinar fra Elia , 

Che a prima vista lo credette un matto: 
L'osserva poi , nc sa capir chi sia , 

Perch'egli è sì mal concio e contraffatto, 

Che par non abbia d'uorn fisouomia : 

OndVi clic toglier di stupor lo vuole , 

Gli favella con fievoli parole: 

Non mi conosci? fra Pasqual son io. 

Sì, quel pur troppo son, fratello in Cristo, 

10 quel servo indegnissimo di Dio: 

11 diavolo per far di me l’acquisto, 

Come vedi ha ridotto il corpo mio 
In questo stato doloroso e tristo: 

E perchè sii di ciò più persuaso. 

Narrar ti voglio il dcplorabil caso. 

Mentre, guari non è, come ogni sera 
Far soglio, di crislian gli obblighi adempio, 
E fisso son nella mcntal preghiera. 

Il nemico comun perverso ed empio 
Me nudo , e non so dirti in qual mauicra , 
Portò sopra il pinnacolo del tempio, 

Come allo stesso Salvator già feo, 

Secondo scrisser già Marco c Matteo. 
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E di lassù tutte al mio guardo espose 
Le venete ricchezze insiem ridutte, 

In oltre le più belle e più vezzose 
Vedove donne e maritate e putte: 

E disse: « Vedi tutte queste cose? 

Se tu m'adori, te le vo'dar tutte: » 

Io con disprezzo c collera lo guardo, 

Poi gli dico: Eh, va via, clic sef bugiardo! 

Bla quei non fece a me come a Gesù, 

INè volle come a lui riguardi usarmi: 

« Cosi, riprese, mi rispondi tu? » 

E gran pugno awentommi, indi col darmi 
Un calcio in cui precipitommi giù: 

Un angiol credo venne a sollevarmi. 

Poiché a terra cadendo dal pinnacolo , 

Io viver non potea senza un miracolo. 

Nondimen la caduta e le percosse 
Mi han ridotto così, caro fratello: 

Frate Elia che a pietà di lui si mosse , 

Lo ricoprì col proprio suo mantello, 

Poi nella cella sua seco portossc 
E sopra il letto l'adagiò bel bello : 

Sparsasi pel convento la novella. 

Tutti a vederlo corsero alla cella. 

Facevangli corona i frati attorno: 

Un frate gli dicea: Beato tc 

Che ti protegge il Ciel! Beato un corno! 

Tacitamente ei rispondi» fra sè: 
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L’altro: Vedrei» te su gli altari un giorno, 

La palma del martirio ti si de’: 

Ma se tu, disse alcun, martire invitto, 

Battevi la collottola, cri fritto. 

E in guisa tale il giusto premio ottenne 
L'ipocrisia del frate e l’ impostura, 

E poscia infin che visse ei si sovvenne 
Di quella memorabile avventura, 

E non mai più la fantasia gli venne 
Di usurparsi l’angelica figura : 

E le sue falsità fattesi note 

Più non potè ingannar Palme divote. 

Che il fatto, come avvien, si divulgò 
In pochi giorni per tutta Venezia, 

E per gran pezzo ciascuno parlò 
DeU'angiol, di san Pietro c di Lucrezia: 

E altamente da tutti si lodò 
Di Tommaso la provvida facezia. 

Con che dell’un l’inganno a un tempo volle 
E dell'altra punir l'orgoglio folle. 

Benedette pur voi, che m’ascoltate, 

Il di cui cor quanto superbia abbomini 
Io sollo, c quanta, o donne mie garbate, 
Modestia c saviezza in voi predomini : 

Nè per amanti gli angioli cercate. 

Ma siete paghe dcll'amor degli uomini : 

Sì, donne care, stiam quaggiù fra noi, 

Gli angeli li godremo in ciclo poi. 
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NOVELLA TRIGESIMASETTIMA 



LA SPOSA CUCITA * 



Di tutto ciò che avvicn nel mondo e delle 
l'inane passimi disporvi il quadro 
E mio pcnsier con queste mie novelle: 

E con certo racconto assai leggiadro 
Oggi io to’ dimostrarvi , o donne belle , 

Che spesso occasion fa l’uomo ladro: 

Se avanti se gli pon di pesce un piatto, 

Non e a stupir se se lo poppa il gatto. 

Se un, per esempio, acccnditor di lumi 
A uno stoppino accosta il lumicino, 

Senza voler che lo stoppin s’allumi , 

Lo stoppin gli dirà: Io son stoppino: 

Se non vuoi ch'io m'accenda e mi consumi, 
Perchè pormi una fiaccola vicino? 

Ma senza tanti intempestivi esordi , 

Veniamo al fatto pria ch’io me ne scordi. 

Donne, ch'empite di letizia i cori 
Coi dolci modi vostri , or permettete 
Che quanto fra discreti ascoltatori 
Sì gentilmente un dì narrato avete, 

Io pinga con più liberi colorì , 

E ch’io ravvivi con immagin liete 
Cose che voi con reticenze oneste 
Nella giovial narrozion taceste. 

In Corsica è città che detta è Corte, 
Ov’cra non ha guarì una famiglia 
Onesta sì, ma di fortune corte: 

Vera la madre vedova e una figlia 
Della e gentil : ma a’ nostri dì consorte 
Non si presenta , se danar non piglia : 

Della fanciulla il nome era Agalina : 

Sedici anni non ha , ma s’avvicina. 

Avea peraltro un vecchio zio curato 
lfuna pieve che nomasi Eostino, 

Di fcrtil territorio e popolato, 

A Corte miglia quindici vicino: 

Solcv'ei del danar che avea ammassato 
Per li bisogni suoi spender pochino : 

Peraltro insieme avea messo un valsente 
Clic a vero dir non era indifferente. 

Promesso avea perciò di dar per dote, 
Allorché il matrimonio avrebbe loco, 
Quattrocento zecchini alla nipote: 

Lo che per gente tal non era poco, 

Purché di qualità buone e già note 
Fosse, e non giovin discolo e dappoco 



Lo sposo , e sopra tutto buon cristiano , 
Dal gioco e dalle femmine lontano. 

Una tal prospettiva , al vero dire , 

Util esser poteva ed eccellente 
Per chi pensasse solo all'avvenire, 

Ma la madre pensava anche al presente: 

Di che viver le manca, e per supplire 
Dchituzzi contrae dovea sovente: 

E avendo ognor qualche bisogno pronto , 
Bramava aver qualche cosctta a conto. 

Ma in ciò il curato incsorabil era, 

Nè a fargli tirar fuor dalla scarsella 
Un soldo mai ragion valse o preghiera : 

Un marito , dicea , trovi pur olla , 

Se lo trova il mattin , pago la sera : 

Ma di questo la madre e la donzella 
Profittar non potendone un quattrino , 
Risolscr di portarsi ambo a Rostino. 

Preser pertanto in due un somarcllo 
Per su montarvi vicendevolmente, 

E ver Rostin s' incamminar bel bello: 

Ma siccome era estate e il sol cocente , 

A metà del cammin presso a un ruscello 
S’assiscr sotto un pioppo agiatamente , 

E tirar fuor la loro provvisione 
Che seco avean per far colazione. 

Trasser fuor del salame ed un fìaschelto 
Di vin che avean dalla comare avuto: 

Ed ecco che un garzon di bello aspetto 
Giunge a cavallo, e che lor fa un saluto: 
La madre disse allor: Bel giovinetto. 

Buon dì , clic siate pure il ben venuto : 

| Smontate, e qui sedetevi, se a voi 
| Non spiacc far colazion con noi. 

, Le donne a prima vista cransi accorte 
1 Che conoscenza loro il giovin era, 

E di famiglia cognita di Corte: 

E perciò gli parlaro in tal maniera , 

E francamente vennero alle corte: 

Battista , e non saprei la ragion vera , 

Il famoso il dicean comunemente , 

Perche assai forse ardito e intraprendente. 

Venia da Corte, e in non so qual paese 
Allor sen già da un certo prete a scuola: 
Grazie alla madre dell'invito rese, 

E diede un’occliiatiua alla figliuola : 
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Smontò, legò il cavallo a un tronco, e prue 
Le Eue blsacchc indosso, ed: In parola 
VI prendo, disse: orsù, ebe in comunanza 
Metta ciascun di noi la sua pietanza. 

Apre un involto allor, che gli avean posto 

I suoi parenti dentro una bisaccia , 

E mortadella e un bel cappotte arrosto 
Tira fuor, poi di vino una borraccia 
E pan prende, e si pon sull'erba accosto 
Alla giovin che par non gli dispiaccia: 

Ed a mangiar con tanto gusto e a bere 
Comincimi, che a vederli era un piacere. 

Ma il giovin sbircia spesso la ragazza, 

E le usa ogni riguardo e attenzione , 

E or a bere le porge in uoa tazza 
D’argento ch’avea seco, or del cappone 
La serve, la diverte e la sollazza, 

E a cattivarne il cor gran cura pone: 

Nè par ch'ella mcn s’occupi di lui : 

Che stupirne! Erau giovani ambedui. 

La madre che vedea con compiacenza 
Che Battisti» la figlia sua servisse, 

E la loro reciproca tendenza. 

Di lui valersi pei suoi fin prefisse: 

E presa l’opportuna contingenza , 

Rivolta a lui: Se siete voi, gli disse, 

Tanto gentil quanto cen date indizio, 

Rendere a noi potreste un gran servizio. 

A cui con gentilezza e cortesia 

II viandante giovine rispose: 

Bench'io, donne, a giovarvi abil non sia, 
Tutto per voi farò, se vi son cose 
In cui possa valer l'opera mia : 

Tutto il fatto la madre allor gli espose, 

E la promessa del curato avaro, 

E la necessità che han di danaro. 

E soggiunga: Se voi vi compiaceste 
Sino a Rostino di venir con noi , 

Dire al curato mio fratcl potreste 
Che sposo di miu figlia siete voi: 

Che per le savie sue maniere oneste 
Voi la sposaste da due giorni in poi: 

E che dirà mio padre, egli ripiglia. 

S'ode dir che sposato ho vostra figlia? 

Qui non si tratta già che la sposiate. 

Non è per la mia figlia un tanto onore: 
D'esser lo sposo suo basta diciate, 
Quattrocento zccchin metterà fuorc: 

Se dalli a voi , voi poscia a me li date : 
Questo non e che affur d'un paio d’ore: 

Ciò a me sol preme e a questa mia fanciulla, 
E tutto il resto non importa nulla. 

Forse (egli è naturai) se ci acconsente 
Il vostro genitor dimanderà: 

E voi potreste dir che veramente 
V'ebbe in prima un pochin difficoltà : 

Ma intromessasi poi la buona gente , 

Di sposarla vi die la facoltà. : 



L'essenziale è che il danar ci dia , 

Ciocche bassi a dir concerterò») per via. 

Ed ci : Quando saprassi il fatto vero , 
Vostro fralel dirà eh e un tradimento: 

Ed ella : Tutto ciò non guasta un zero : 

Voi dir potrete che nou più coutcnto 
11 vostro genitor starsi al primiero 
Patto non volle e addusse impedimento : 

Ora a trame il danar pensar fa d’uopo, 

A tulio il resto penserassi dopo. 

E il cattivel, cui del bizzarro umore 
L’estro a discorsi lai già in capo frulla : 

Ed io , dicea , che il principale attore 
Son della farsa, e far della fanciulla 
Deggio da sposo , resterò di fuore , 

E tutto voi l’utile avrete , io nulla? 

Nè del pasticcio ch'avrò fatto io stesso , 
Gustare un bricioliu mi fia permesso? 

E madre e figlia il frizzo ben comprese , 

Ne questa o quella in collera si mise, 
Ch’eran superiori a tali offesi*, 

E quella sghiguazzò , questa sorrise: 

Via , non parliam di lai follìe, riprese 
La madre. E quegli : Anzi di ciò precise 
Condizion dobbiain fissar fra noi : 

Ciò preme a me , quanto il danaro a voi. 

Ebben ne parlcrcm, colei ripiglia: 

E dato sesto alle bagaglic intanto , 

In sulla sella Battisti» la figlia 
Pone a cavallo, e per islarle accanto 
In groppa monta e prende in man la briglia: 
SuU’asiucl monta la madre , e quanto 
Restò rammassa , e tutti e tre in cammino 
Si posero bel bel verso Rostino. 

La madre ciò che dovrai) dire e fare 
> la concertar per via pose ogni cura : 
j Altro Battista e non mcn grave affare 
[ Trarre intanto a buon termine procura: 

| E ad Agatinu per poter parlare 
I Grand'agio avendo in quella positura , 

| Paroletlc all'orecchio il giovinetto 
i Le zufolò , che fcron grande effetto. 

11 cavai più dell'asino cammina : 

‘ La briglia ci ticn per farlo andar più piano 
| Avanzando le braccia , onde avvicina 
Sovente al scn la ripiegata mano , 

« E i turgidelti pomi ad Agalina 
t Già tasteggiando , come l’ortolano 
Qualor se son maturi vi vuol sapere , 

Tasta i fichi , le persiche e le pere. 

In guisa tal per via più facilmente 
Potè dar consistenza ai suoi disegni 
Con Agatinail giovinetto ardculc: 

Poiché per preparar galanti impegni 
11 viaggio occasiou porge eccellente , 

0 perchè di riguardi e di ritegni 
È il viaggialor più libero e più vóto , 
i 0 forse perchè allor già il sangue è in moto. 
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E cosi proseguendo il lor cammino 
Ciascuno intento al proprio oliar , pian piano 
Verso la sera giunsero a Rostino : 

E avanti alla magion del parrocchiano 
Agatina , la madre e Battistmo 
S'arrestaro , e fra lor dandosi mano 
Dalle cavalcature dismontaro, 

Quei dal cavallo c questa dal somaro. 

Il parrocchian ch'alia sua porta avantc 
Delle vetture il calpestio sentiva: 

Cos'c questo romor? disse alla fante, 

Va , corri là , va un po' a veder chi arriva : 
Colei va alla finestra , ed esultante : 

Venite, disse , oh bella comitiva ! — 

Chi son ?— Vostra sorella e un giovinotto 
Con Agatina. — E dove son? — Qui sotto. 

Il curato don Giacomo qui scese , 

Nò del l'arrivo lor parve sdegnoso: 
Gentilmente gli accolse , e poi richiese , 
Perchè là fosse Batlistin famoso , 

Che il conoscca. La madre allor riprese : 
Gran sorte , fratei mio : Battista è sposo 
Oramai , grazie al Ciri , della mia figlia : 
Sposo! come? don Giacomo ripiglia. 

Dunque n'è stato il gcnitor contento? 

Ed ella : In pria fe‘ qualche smorfia, c or poi 
Che c'è di mezzo il santo sacramento , 

E può esser in riguardo ancor di voi, 

Tutto s'aggiusterà co! ('intervento 
Di alcuni buon cristiani amici suoi: 

Non è ver , Batlistin , non è cosi ? 

E pronto Batlistin : Signora si. 

Pertanto , se dir deggio il parer mio , 

Ella riprese, in libertà conviene 
Quei santi lasciar far servi di Dio , 

E v'assicuro che faranno bene : 

Facciam dunque, facciam come dich'in. 

Per or non ne parliam nò in mal nò in bene : 
Non è ver, Battistin, none cosi? 

E quegli rispondea : Signora si. 

Matrimonio si strano e inaspettato 
Non poca meraviglia, a vero dire, 

In sulle prime avea fatto al curato: 

Ma udendo poi da tutti e tre asserire 
Ch'egli era già contratto e consumato , 

Come in mente poteagli mai venire 
Dubbio che lo volessero ingannare? 

E fra se : Qui , dicea , non v'è altro a fare. 

Montaron sopra, c la roba rimasa 
Sul bricco e sul cavai la fante prese : 

Ma qualcun che del parroco alla casa 
Dinanzi allor passò, la cosa intese: 

Onde di bocca in bocca crasi spasa 
Di già la nuova per tutto il paese, 

E accorsero in pochissimi momenti 
Gli amici , gli scrocconi ed i parenti. 

Benché non ami far profusione , 

Don Giacomo in veder la casa piena. 



Come suol farsi in tale occasione , 

Fe* portar vino ed ordinò la cena 
Almeno almen per dodici persone : 

La fante fe' venir la Maddalena , 

Che in tutto il luogo non aveva compagne 
Per fare li tortelli c le lasagne. 

Venne mastro Simone calzolaio , 

Che s’intendea di scarpe e di cucina , 

Sbracciato con grembiul scese in pollaio , 

E tirò il collo a più d’una gallina : 

Poi mandò li vicin dal mocellaio 
A prendere un bel tocco di vaccina , 

Che avea veduto il giorno andando a spasso , 

E i quarti dietro d'un capretto grasso. 

Venne pur anche un certo chiericotto , 

Cui per celia diccan don Bestemmino, 

Ma che sapea si ben far lo stracotto 
Che altri a lui pari non avea Rostino : 

E finché tutto pronto fosse c cotto , 

Su due piedi montarono un festino : 

Fèr venir due ghitarrc o un calascione , 

E ballar la furlana ed il trescone. 

Don Giacomo i danzanti alfin consiglia 
Di riposarsi c andare a empir l'addome , 

Onde a mensa ciascun posto allor piglia : 

Ma don Giacomo pria chiamati a nome 
Battistin colla madre e colla figlia , 

Tirolli a parte e disse lor: So come 
Si fatte cose van : tutto disposi , 

È là pronta la camera pei sposi. 

A tai detti al garzon gioia improvvisa , 

Ch'ci non dissimulò , negli occhi apparve : 
Verecondia da quella età indivisa 
Schizzò sul volto ad Agatina e sparve: 

Ma lasciar gir le cose in cotal guisa 
Troppo grande alla madre obbrobrio parve : 

E impedir vuol che insicm non stieno in letto , 
E che scandalo tal non abbia effetto. 

Pongonsi intanto a saccheggiare i piatti , 

E a gara a Battistino c ad Agatina 
Di belli figliuolin sani c ben fatti 
Augurar per lo meno una dozzina : 

Per la bisogna , disse un di quei matti , 

Battista uopo non ha di medicina : 

Se no, senza che aiuto ei ci dimandi. 

Sa ben che noi siem tutti ai suoi comandi. 

Lasciato ogni riguardo allor da canto , 

Caldi dal zurlo e dui vapor del vino , 

Menan gran chiasso, e fan sporchctti alquanto 
Brindisi ad Agatina e a Battistino: 

E don Giacomo stesso alzato il canto , 

Fc’ un improvviso brindisi Ialino 
Con belle frasi dal breviario prese : 

E tutti l’applaudir, niun lo comprese. 

Mastro Simon col berrettino in testa 
In mezzo al chiericotto c a Maddalena, 

Qual prete alla gran messa il di di festa , 
Per riscuoter gli elogi della cena 
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Venne de' commensali alla richiesta: 

Viva mastro Simone! a voee piena 
Concordemente allor la comitiva 
Tutta gridò: mastro Simone viva! 

D'ogni piatto che a tavola fu posto, 

Mastro Simone dimandò alla sposa 
Qual fosse a lei piaciuto più: L'arrosto, 
Diss'ella senza fare la smorfiosa: 

Bravo ! mastro Simon ripiglia tosto : 

Pascol per lei più favorito, è cosa 
Naturai ch'egli sia carne infilzata: 

E scrosciar tutti in una gran risata. 

Quello d’equivocar libero gioco, 

E il doppio senso di motteggi tali 
Al pudor d’Agatina a poco a poco 
Iva sostituendo 1 sensuali 
Stimoli di lascivo occulto foco. 

Ch'orano in Battislin più badiali; 

Ha se davan quei scherzi altrui sollazzo, 
Poncan la madre in critico imbarazzo. 

Onde a lambicco avea posto il cervello 
Durante il tempo della cena tutta: 

Finita ch’ella fu , disse al fratello : 

La gioventù convien sia bene istrutta; 
Intrattenete voi questo puttello, 

Ch'io prima in stanza andrò colla mia putta: 
Che se non s’instruiscono a proposito , 

Son capaci di far qualche sproposito. 

In camera colei colla figliuola 
Ritiratasi allor: Questa materia, 

Cominciò a dir quando con lei fu sola, 

A poco a poco ornai diventa scria: 

Di gioventù contar sulla parola 
Su certi punti so che una miseria; 

E questo afiar che cominciò per celia, 

Non vo’ ch’abbia a finir con contumelia. 

Verrà fra poco il bricconcel , mi pare 
Veder che addosso già ti si strofina: 

E oh! gli bastasse sol di strofinare.... 

Ah tu rìdi, monella!... Ed Agatina: 

No, mamma mia, non lascerollo fare: 

A' tuoi no non mi fido, signorina, 

La madre sogginngea: che troppo io so 
Come vanno a finir questi gran no. 

Ma un felice pensicr tutta ha rimosso 
L’inquietezza e il Umor del petto mio, 

Felice si , che assicurare io posso 
Che ispirato me V ha Domineddio : 

Via su , li panni togliti di dosso , 

E appuntino fa quel che ti dicb'io: 

Sicché ella dispogliossi e in letto giacque 
Nuda, siccome fu quando ella nacque. 

La madre allora in un lenzuol l’involge, 

E come allor nato puttin la lascia, 

Ed intorno il lenzuol sì ben le avvolge , 

Che sol la testa e i piè scoperti lascia. 

Nè a' detti alcuna attenzìon rivolge 
Di lei che si querela e si trambascia, 
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E tira dal taschin del lato manco 
Un gomitolo fuor di filo bianco. 

Qual sacco, che di mummia inaridita 
L'ossa conticn, da capo a piè la cuce: 

E poiché tutta l’ha sì ben cucita , 

Che più carne di sotto non traluce: 

Col dito preme, c dice: In tal ferita 
L’asta ornai Battistin non introduce: 

E bada, io me n’intendo, giuro al Ciclo, 

Guai, se torto o ammaccato io trovo un pelo! 

Ed Agatina: E come farposs’io, 

Se almen le man non mi lasciate fuora? 

La madre allor: Le roani! oggetto mio 
Questo non è, che delle mani ancora 
Abusa chi non ha timor di Dio : 

Star priva d’uso delle man qualche ora 
Mai così gran privazion non fu : 

I bambini ci stan, ci puoi star tu. 

A cui la figlia: E converrà ch'io stia 
Dunque tutta la notte in tal supplizio? 

Merita ben, la madre allor seguia, 

La pudicizia un qualche sacrifizio: 

Verginità è un tesor, ragazza mia, 

E quello che la macula è un gran vizio: 

La figlia allor fra sé fiottando va : 

Sia maledetta la verginità ! 

Il prete a Battistin fe’ intanto l’aio , 

Ed i doveri coniugai gli espose: 

E gli dicca : Quando si può lo staio 
Colmar bisogna e contentar le spose, 

Che non vadan cercando altro operaio: 

S'ella non manca al suo dover, rispose 

II finto sposo sfacciatello e franco , 

Reverendo don Giacomo, io non manco. 

E allor la madre uscendo dalla stanza, 
Battista abborda e parlagli e conclude 
Ch'entrar puote: e il garzon pien di baldanza 
Entra , c col nottolin di dentro chiude. 

E corre a lei con ardita speranza 
Di vederne c goder le membra nude, 

E involta la trovò qual starna o quaglia 
Che il cacciator per conservarla impaglia. 

Bell' Agatina mia, ch’è ciò ch’io vedo? 

Disse, e chi questa fe’ strana faccenda? 

Mia madre, ella rispose, in tal corredo 
M' ha posta acciò con voi io non mi premia 
Non so quai libcrtadi, almen lo credo: 

E quei: Pan per focaccia altrui si renda: 

Tosto, se vuoi, sarà il lenzuol sdrucito: 

Giusto c che sia lo schcmitor schernito. 

In questo dir della donzella abbraccia 
Lascivamente Battistin famoso 
Il torso senza piedi e senza braccia: 

E con caldo desir voluttuoso 
Accosta petto a petto e faccia a faccia , 

Reai posseditore e finto sposo: 

E a suo piacer tre o quattro baci in bocca , 
Ch’ella impedir non può nè vuol , le scocca. 
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E per lo pressioni calcilo ri 
Delle rotondità sporgenti e dure 
In sè risente insoliti calori 
E sensuali stimoli e punture : 

Di tasca il temperin tirato fuori 
A sdrucir cominciò le cuciture: 

Ed Agatina : Ah ! caro Battistino , 

Per pietà rimettete il temperino. 

E Battistino: Eh ! via , non far la pazza : 
Perchè tanto timor? Di voglia io brucio 
Di vederti qual sei , cara ragazza : 

Ed ella : Ah no ! poiché se un solo sdrucio 
Mamma mia trova nel lenzuol, m'ammazza : 
E quei: Non paventar, ch'io ti ricucio : 

Si disse Battistin , perchè vedea 
Che la madre ago chi lasciato avea. 

In fatti nel partir colei lasciò, 

Per troppa fretta e per dimenticanza, 

Il gomito! coll'ago in sul burò: 

Agatina però mcn ripugnanza 
A farsi sviluppare allor mostrò: 

Onde continuò con sicuranza 
Battista , e senza ricontrar più ostacoli , 
Francamente a scoprire i tabernacoli. 

Ed ogni parte clic sdrucendo scopra , 
Come possesso a prenderne , la tasta , 

E la man ponvi avidamente sopra : 

Caro Battista , ella dicea , via , basta : 

Ed ci tuttor continuando l'opra 
Scuce e sviluppa, ed ella non contrasta: 
Finché , tolto il lenzuol che la rinchiude, 
Vede le membra sue libere e nude. 

Qual nelle pompeiane o tiburtinc 
Scavazioni o nelle terme antiche , 

Trova fra le magnifiche mine 
Un Apollo, una Venere, una Psiche 
L’antiquario instancabile , che il fine 
Cosi giunge a veder di sue fatiche , 

Or testa or fianco scopre , or seno or cosce , 
Ed insigne scarpel vi riconosce. 

Ma sculto marmo ella non era mica , 

E Battistin non era un antiquario , 

Nè in contemplarla come statua antica 
Trame ci volca piacere immaginario : 

Cerca premio reai di sua fatica , 

Vista e tatto è accessorio e secondario : 

Ma non però trascura i necessari 
Al compiuto piacer preliminari. 

E nell' impaziente giovinetto 
Tanto s'aeccscr le salaci voglie , 

Che pieno a coglier sensual diletto 
Di dosso in fretta gli abili si toglie , 

E con nuda si giacque nudo in letto. 

Come marito suol giacer con moglie : 
Pos'ella allor le ritrosìe da banda , 

Che l'etichetta vcrginal comanda. 

Non a minuto io vo’ qui riferire 
Di coloro il contrasto ardente e vivo , 



E il languor dolce o il fervido gioire : 

E riferir noi vo’, perchè motivo 
Non vo’ dare agli ipocriti di dire , 

Ch'io prendo stil di narrator lascivo : 

Dirò sol ch'io non so se fu la sera 
Vergin , so che il mattin vergin non era. 

Ditemi in grazia or voi, se tali cose 
Si potrebbero espor con più modestia : 
Scusate in cortesia , donne amorose , 

Se questa apologia vi dà molestia : 

Che certe bocche pari e schizzinose 
Non mi facciano dunque andare in bestia : 
So che parlar si può di checchessia 
Senza prender lo stil di scuderia. 

Pei fessi in stanza entrar già si vedea 
Il primo albor di mattutina luce: 

Ella a sorger lo pressa , ed ci sorgea , 

! E sebben di mal grado ci vi s’induce , 

J Di nuovo nel lenzuol la ravvolgea , 

E pur di nuovo dentro ve la cuce : 

Ma cucitor mal pratico mostrassi , 

E facea punti troppo-larghi e grossi. 

Onde Agatina a lui dicea : Scusate , 

Caro Battista , avete mal cucito , 

Poiché fessura tal qui ci lasciate 
Che facilmente vi si ficca il dito. 

Mcttctevcl , provateci , tastate , 

Ficcatelo pur dentro allo sdrucito: 

! Si... costi... costì presso aU'ombcUico; 

È carne, non è ver?... Se ve lo dico! 

La madre intanto in altra stanzìuola 
Giaciutasi si stava in grande impaccio : 

Or con colui , dicea , mia figlia è sola : 

Chi sa , cosa le fa quel ragazzaccio ! 

Basta , per conservar la mia figliuola 
! lo tutto quel che posso far lo faccio, 

| Come madre dee far colla sua prole: 

! Del resto poi sarà quel che Dio vuole. 

Pertanto si levò di gran mattino 
L’esito per saper di quell'affare, 

Prima che gli abitanti di Rostino 
Colà venuti fossero per fare 
Ad Agatina a un tempo e a Battistino 
L'usata cerimonia di portare 
Ai sposi y-pria che levinsi di letto, 

Un paio d'uova fresche ed un brodetto. 

E sollecita corse e premurosa , 

E picchiò della camera alla porta , 

Mentre Battista entro al lenzuol la sposa 
Ricucia , che però sendosi accorta 
La madre esser colà tutt’afTannosa , 

L’opera ad affrettar Battista esorta : 
Coll'ago allor quei punteggiando innaspa , 
Qual pollo che col piè razzola e raspa. 

Poscia si veste e va l'uscio ad aprire: 
Entra la madre , e nell’cntrar sorride 
La figlia ancor vedendo intorpidire 
Entro al lenzuol: ma tosto poi s'avvide 
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D’eescr delusa: ma che far? che dire? 
Esperta nel mestiere, ella ben ride 
Clic ciò che finzione esser dovcu, 

U gius di realtà carpito avea. 

E perchè pratica era in tai faccende, 

E sa che il fatto non si può disfare , 

Di dissimulazione il tuono prende, 

E franca disse a Batlistin, che andare 
Potea dove don Giacomo l'attende , 

Ch’ella verrìa dopo un suo lieve affare: 

Per la colazion tutto esser pronto , 

Perchè ella tosto di partir la conto. 

Poich'ei partissi , ella la man premendo 
Sopra la cucitura arramacciata , 

Finse sorpresa, o disse: Io non comprendo 
Com'opra abbia falt'io si acciabattata. 

Che quasi si dirìa fatta dormendo : 

Cosi aicea la madre , acciò informata 
Fosse la figlia ch’ella crasi avvista 
Di tutto il lavorìo fra lei e Battista. 

Ben conoscea peraltro esser demenza 
Pretender che inviluppo o fasciatura 
Possa di gioventù l'effervescenza 
E i moti ritener della natura, 

E che freddo ritegno c continenza 
Debba impor d’un lenzuol la cucitura 
Tutta quanta una notte a up giovinetto 
Chiuso con giovin donna , e soli c in letto. 

Onde più su di ciò non s'iutratticnc , 

Nè importanza gli diè più lungamente, 
Perocché del donar sol si sóvvicnc. 

Solo ha il danar nel core e nella mente: 

E snpea ben che quando il fin s’oUicnc, 
Scelta e impiego di mezzi è indifferente, 
Onde scucì la figlia e ri vcstilla , 

E portossi al frotcl lieta c tranquilla. 

Cola con Battistino era il curato , 

E con don Bestemmin mastro Simone, 

E qualche altro scroccon del vicinato: 

Fèr tutti insieme in piè colazione 
Con liberi scherzetti al consumato 
Matrimonio facendo allusione: 

Tace Agatina, ma in suo cor commossa 
Guata il garzon solt’occhio c si fa rossa. 

La madre allor disse al fratcl : Compila 
E la condizion che avete esatta: 

Giusto è, fratello mio, che anche adempita 
Sia la promessa ancor che avete fatta: 

Hai ragion , rìspos’ei , sarai servita , 

Vado , capisco ben di che si tratta : 



i E parte: Indi tornando in man portò 
[ Quattro cartocci, e in guisa tal parlò: 

! Con sudori in venti anni insieme ho messi 
Questi zecchini quattrocento , e in dote 
Pronto essendo io sposo io gli ho promessi 
Fin da gran tempo a questa mia nipote: 
Pongansi a frutto , e godali gl’ interessi 
I sposi ornai più che ntrar sen puotc : 

Intatti a tal effetto io li riservo, 

Son galantuomo c la promessa osservo. 

Nelle tue mani , o suora , io li consegno 
In presenza di questi testimoni , 

Acciocché tu adempisca il mio disegno : 

Lì guadagnai per via di matrimoni , 
D'elemosine fatte al santo legno , 

Di battesimi e di benedizioni , 

Di prediche , di messe c catechismi , 

Funerali , olii santi ed esorcismi. 

Danar che vanta orìgini sì sante. 

Non debbo in profani usi andar disperso. 

Ma dello stato coniugai le sante 
Cure esser debbo a sostener converso: 

E la madre nel prendere il contante : 

Uso , dicca , non sen farà diverso : 

E tutta allor la compagnia giù scende. 

Che l'asino c il cavallo all'uscio attende. 

Le donne e Batlistin lieti e festosi 
In cammino col solito equipaggio 
Poserei, e gli altri accompagnar li sposi 
Fino fuor della porta del villaggio : 

Là gridar con applausi clamorosi : 

Salute, figli maschi e buon viaggio! 
Slontanatisi poi , madre e figliuola 
A Corte ritornar, Battista a scuola. 

Fremè d’ ira c di rabbia il parrocchiano , 
Tosto che seppe che per vie si torte 
Color gli avean tratto il danar di mano: 

Ma la sua suora, appena giunta a Corte, 

Cercò per Agatina, e non invano , 

Pronta avendo la dote, altro consorte : 

E madre e figlia fur contente e liete , 

E il finto sposo e il ver , fuori che il prete. 

Ma dovette calmar l’alma sdegnosa, 

A soffrir ciò che non vorrebbe , astretta : 

E lo sposo novel della sua sposa 
Appicn contento fu , che della strutta 
Verginità non s'intcndca gran cosa : 

Ed Agatina, poiché vera c schietta 
Sposa divenne , fu tutta la vita. 

Quando ìq letto giacca, nuda e scucita. 
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NOVELLA TRIGESIMOTTAVA 



LE BRACHE DI SAN GRIFFONE 



lo , donne care, ho tale antipatia) 

Se ve lo deggio dir come l’ intendo, 

Contro la maladetta gelosia, 

Che l'odio c aborro come mostro orrendo , 

E se odo che una beffa stata sia 

Fatta a un geloso, gran piacer ne prendo: 

Onde a contarven’una or m’apparecchio, 

Che fece un frate ad un geloso vcrchio. 

E sempre frati!.... Frati: ha la fratina 
Progenie in certi casi un grande acume , 

O sia che l'abitudine l’inclina 
Naturalmente al lubrico costume, 

O che nell'ozio ognor vie più raffina 
L'ingegno un frate allor che impegni assume: 
Che far di meglio in camera soletto 
Può che ideare un qualche bel colpetto? 

In oltre, non è ver che sol di frati 
Vi parli ognor, ch'io gli odii c che di brutti 
Vizi io goda in mostrarli ognor macchiati: 
Imparzial rendo giustizia a tutti , 

Anche preti, anche vescovi e prelati: 
D’un’avventura assai fratesca instrutti • 
Vo’ render questa volta i miei lettori : 

Un’altra parlerò dei monsignori. 

Era non ò gran tempo in Benevento 
Un celebre dottor di medicina. 

Il qual di prender moglie ebbe ardimento, 
Benché avesse di lustri una dozzina: 

La donna di bellezza era un portento , 

E si chiamava madonna Almerina, 

Nc in tutti quei contorni infin allora 
Beltà simile crasi vista ancora. 

Il viso di costei era di quelli 
Che a un tempo inspiran maraviglia c amore: 
Soavemente uscia dagli occhi belli 
Una dolcezza che toccava il core : 

Nere pupille avea, neri capelli, 

11 resto delle membra era candore: 

Nc esser potean più belle e più ben fatte 
Le poppe bianche più che neve c latte. 

Ma unito a giovin bella un vecchio sposo , 
Come per molta esperienza io vidi, 

Diviene in breve alla follìa geloso, 

O sia che di se stesso egli diffidi, 

O che di sua natura è sospettoso: 

E sul timor che non sian casti e fidi 



I coniugali affetti della sposa , 

Non le lascia goder pace nè posa. 

E perciò messer Meo (che così detto 
Era il nostro dottor beneventano) 

Alla diletta moglie avea interdetto 
Interamente ogni consorzio umano ; 

E benché fosse fin da giovinetto 
Procurator dell’ordin francescano. 

Tutti di casa aveva esiliati , 

Npn meno sccolar che preti e frati. 

Ma perchè io son della chiarezza amico. 

Che mi dichiari non è mica male, 

Che quando Meo procuratore io dico. 

Non voglio dir procurator legale. 

Perchè come già dissi e or lo ridieo, 

Egli medico fu, non curiale: 

Ma del convento procurò gli affari, 

E la cassa teneva dei danari. 

Or, come piacque al Cicl, frattanto avvenne 
Che un tal fra Niccolò da Frosinone 
In quei paesi a predicar pervenne, 

Del qual s’avea sì buona opinione, 

Che per santo dal popolo si tenne: 

Certe reliquie avea di san Griffone, 

Con cui spessi miracoli operava 
E malattie incurabili sanava. 

Ma benché lo scaltrito zoccolante , 

Umile e picn d’ipocrisia fratesca, 

Col collo torto e colle nude piante 
Dei semplici devoti iva alla pesca, 

Pure nella persona e nel sembiante 
Gli trasparia l’età vegeta c fresca , 

E un tal vigor di gioventù robusto. 

Che alle femmine dà cotanto gusto. 

Potea chiamarsi un uomo universale: 

Sapca la legge e la teologia 
Scolastico-dogmatico-morale , 

E la Scrittura c la filosofia: 

E avea composto un bel quaresimale 
In sul gusto francese, onde venia 
' La genie a gara di tutto il paese 
! A udirlo predicare alla francese. 

I Or mentre ci predicava una mattina , 

La predica sedendo ad ascoltare 
! Discerse la gentil vaga Almerina : 

Nè fra gli astri del ciel si bella appare 
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Di Venere la stella mattutina 
Allor che rugiadosa esce dal mare 
11 vicin giorno ad annunziar, com'clla 
Fra le altre donne apparta vaga e bella. 

Onde il buon fraticel ratto e furtivo 
Talor lo sguardo sopra lei volgca, 

E colla coda dell'occhio lascivo 
Percotcndola spesso, in sé acccndea 
Della carnai concupiscenza il vivo 
Stimolante solletico , e dicca: 

Oh mille volte fortunato quei 

Che il Ciel prescelse a posseder colei! 

E intanto, come delle donne e stile, 
Anchc'cssa il bel prcdicator mirando 
E il ben complesso corpo giovanile, 

Mettea qualche sospir di quando in quando: 
E che il marito fosse a lui simile 
Tacitamente giva desiando, 

E in se stessa dicea spesse fiate: 

Oh che bel frate ! oh Dio ! oh che bel frate ! 

E fissa ognor nel fraticel , per cui 
Tacito amor già le serpea per Tosse, 

Pensò d’andarsi a confessar da lui, 

Tosto che terminato il serraon fosse: 

Nè mica a confessare i falli sui 
Devoto impulso o pia ragion la mosse, 

Ma sol desio con tal pretesto intanto 
Di chiacchierar col fraticello alquanto. 

Onde appena ei dal pulpito discese, 
Presentosscgli avanti e salutollo, 

E poscia il suo desir gli fc* palese : 

S*ei ne fu lieto ognun capir ben puollo, 

E se balzar nel petto il cor s’intese: 

Pur celando il piacer, le spalle al collo 
Strinse, e disse: Madonna, or io non posso, 
Ilo qualche aCTare , ho del sudore addosso. 

E fc’ come suol far l’astuto gatto 
Che siede a mensa del padrone allato, 

E quando un buon boccon vede sul piatto, 
Poiché d'altri si accorge esser mirato 
E il colpo suo non gli verrebbe fatto , 

Fa in vista il non curante e lo svogliato, 

Ed or socchiude gli occhi, or lecca i baffi, 

E intanto pensa al modo onde l’aggraffi. 

Se noi volete far per amor mio, 

Allor diss’ella , e si fe’ rossa in faccia , 

Per messcr Meo di cui sposa son io 
Vi prego, o padre, almcn farlo vi piaccia, 
Chè merito n’avrete presso Dio: 

Oh! per messer, diss'ci, tutto si faccia: 

Ed in confessionario a un batter d’occhio 
L’un si pose a seder, Taltra in ginocchio. 

E mentre ch’egli aperto lo sportello 
Avidissimamente contemplava 
Per mezzo ai bucolin quel viso bello, 

Ella intanto alla lunga gli narrava 
I peccai uzzi suoi cosi bel bello; 

Del vecchio sposo indi a coniar passava , 



Siccome picn di gelosia infinita 
Le faceva menar la trista vita. 

E lo pregò ch’ogni suo mezzo usasse 
Onde tal frenesia trargli di testa , 

Come se fosse un mal che si curasse 
Con sciroppi o con sughi d'erba pesta: 

Non è da dubitar se giubilasse 
Il frate a tal parlar, poiché con questa 
Occasion fatto il scnlicr vedea 
Per eseguir la conccputa idea. 

La confortò, poi disse: Figlia min, 

Di ciò tu non ti dei maravigliare, 

Perocché pormi che assai giusto sia , 

Che chi possiede cose esimie e rare, 

Le guardi ognor con molta gelosia , 

E se le tenga custodite e care: 

Onde ser Meo scus’io se un tal gioiello 
Tìcnsi sì caro, e ha gelosia di quello. 

La donna volcnticr sue Iodi ascolta, 

Perciò Almerina sen compiacque e rise: 

Poscia il frate pregò d'essere assolta 
Di quanto in detti, opre e pcnsicr commise: 
Esalando ci la fiamma in petto accolta 
Dal profondo del core un sospir mise, 

E disse: Come vuoi che solva te , 

Se tu , figliuola mia , legato hai me? 

La donna allor comprese ben Ini frasi , 

Nè avendo mai trattati i claustrali , 

Nè mai trovata essendosi in tai casi , 

Che attendessero i frati a cose tali 
Sorpresa fu , come se mozzi e rasi 
Fosscr lor gli strumenti essenziali, 

Ma assai godè ch'ella lui amando , anelici 
Serbasse in cor simile amor per lei. 

E conoscendo! gallo e non cappone. 

Tutto donargli Tamor suo prefisse: 

E : I lamenti e i dolor con più ragione 
A me lasciate, sospirando disse, 

Clic libera qua venni , or son prigione 
(E un dolce sguardo in questo dir gli affisse), 
Prigion di voi , fra li cui lacci Amore 
Mi ha in breve tempo imprigionato il core. 1 

Perchè , riprese il frate ebbro di gioia , 

Perchè , se i nostri son voti conformi , 

Meco non prendi tu, cara mia gioia. 
Provvedimento, e accordo tal non formi, 

Onde me trar di pene e te di noia , 

E con mutuo piacer nel seno accormi? 

Al che quella rispose , che il faria 
Se per farlo vedesse alcuna via. 

Pur, soggiunse, un pcnsicr m’inspira Amore , 
Che può condurci al desiato intento: 

Poiché una fiera passìon di core 
Mi trae sovente fuor di sentimento, 

E che dalla matrice un tal dolore 
Venga, d’antiche donne e intendimento, 

Chè giovili alta a concepir scinto. 

Atto all’uopo non è lo sposo mio. 

30 
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Or quaudo dunque egli n'andrà in contado 
In pratica di sua professione 
(Siccome avvenir suole e non di rado), 

La solita soffrir convulsione 
Fingendo c smaniando a ogni mio grado 
L'aita invocherò di san Griffone , 

E manderò per voi che le sacrate 
Reliquie portentose a me rechiate. 

E se voi ne verrete in sull'istante. 
Potremo insiem del nostro amor godere 
Coll'opra di una mia fidata fante, 

Nc del mio sposo alcun sospetto avere : 

La futura dolcezza il. zoccolante 
Prevenendo col fervido pcnsiere, 

Or sbirciando il bel viso or le mammelle, 
Pel piacer non capia dentro la pelle. 

Poi disse : Oh come bene hai tu pensato ! 
Che il Ciel ti benedica c san Francesco! 

Cosi farassi , e meco anch'io fidato 
Avrò compagno, clic ozioso al desco 
Non istarà con la tua fante , e grato 
Lavor faralle c scuotcrallc il pesco: 

E con sospiri c dolci parolina 
Le conferenze lor sciolsero alfine. 

Ha dallo scatolone ove sedea 
Uscendo il frate , c per tenere occulto 
A chi osservarlo nel passar polca 
li disordin dell'animo c il tumulto 
(Poiché nei tremoli occhi il foco avea 
E l'estro di lussuria in faccia scullo). 

Calò il cappuccio insino quasi al mento, 

E tutto imbacuccato andò al convento. 

Ed ella intanto alla sua fante espose 
L’accordo fatto col fratin diletto, 

E lutto il concertato ordin di cose 
A prò d'enlrambc e pel comun diletto: 
Rise la fante, e: Vengati pur, rispose , 

Noi lor trarrem la borra dal farsetto: 

E soggiunse che pronta ognor sarebbe 
A quanto quella comandato avrebbe. 

Or come la lor sorte e il Ciel permise , 
Ser Meo andò in contado il dì seguente: 
Tosto ella smaniando in strane guise, 
Come nel vero mal fncea sovente, 

Santo Griffone ad invocar si mise: 

La fante allora: Io stessa immantinente. 
Quando a voi piaccia, n'anderò dal Santo 
Per le reliquie celebrate tanto. 

Va, si, va pur, disse la finta isterica, 
Mostrando stento in proferir parola : 

La fante, che sarebbe ita in America 
Per uopo tal, non corre no, ma vola, 

E allo scozzone dalla larga chierica 
Fé' sua comniission : Vengo, figliuola, 
Ratto vengo , ei rispose : c venne ratto 
Col suo compagno ad uopo tal ben atto. 

Era costui un celebre torzone 
Con collottola larga al par d’un bue , 



F.d eran nel mestiero di stallone 
Regno di storia le prodezze sue : 

Prima che avesse tal vocazione , 

Fé* il vetturin tre anni e l’oste due, 

Gran seguace di Venere c di Bacco, 

Poi si fc' frate e si chiamò fra Tacco. 

Giunto alla stanza della donna , il frate 
S'accosta al letto e dice : Ave Maria : 

E le soggiungea poi: Convien che abbiate 
Viva fe', puro cor, figliuola mia , 

Acciò per le reliquie che ho recate 
Salute il Ciclo e san Griffon vi dia , 

E a confessarsi pria l'esorta c l’anima , 

Ed a guarirsi incominciar dall’anima. 

Contenta ella mostrassi , onde le scuse 
Fattesi ai circostanti ivi adunati , 

Tutti la fante fuor di stanza escluse , 

E dentro si rimasero serrati 
Soli liberamente a porte chiuse 
La serva, la padrona c li due frati: 

Ed a gloria ed onor di messcr Meo 
S'incominciò il quadruplice torneo. 

Siccome a due mastiu stretti in catena 
1 Se due vacche il beccaio addito e mostra. 

Che mugghiano e col piè spargon l'arena 
Poste per caccia entro serrata chiostra, 

Stansi ringhiando impazienti , e appena 
Si senton sciolti, entrano orditi in giostra, 

E ad una vacca ognun di lor s'avventa , 

E un questa , un quella per gli orecchi_addcata : 
1 due frati così , che già in ardenza 
In vista delle donne cransi messi , 

Se trovandosi pria d’altri in presenza 
Umili a forza stavansi c dimessi. 

Or poiché alfin liberi sono e senza 
Alcun timor, come due cani anch’essi 
I S'avventarono entrambi in un istante 
j Alla padrona l’un, l'altro alla fante. 

1 Ma pria coltre c lenzuola il reverendo 
! Tolte, la donna sua nuda scoperse, 

E i famelici sguardi iva pascendo 
In quelle membra dilicate c terse: 

Ed il soave almo piacer suggendo 
Nelle labbia e nel scn le labbia^immcrsc, 

E perfin coi lascivi occhi cervieri 
Veder volle il boschetto de’ piaceri. 

Fra Niccolò in preludi allor non molto 
Svagossi , e venne all'atto principale: 

Già per esser più libero c più sciolto, 

E diletto gustar più sensuale , 

Di dosso le mctamde crasi tolto , 

E gettatele dietro al capezzale: 

Poi sul letto lanciandosi d'un salto, 

S'inchina c adatta all'amoroso assalto. 

E a lei, clic con umore e avidità 
! Dolcemente l'accolse c l'abbracciò, 
i Nel giardinetto della voluttà 
Di Prinpo il vessillo inalberò : 
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Or mentre in letto a sollazzar si sta 
Con Almerina sua fra Niccolò , 

Colla fante il torzon sul canape 
Men vigoroso lavorìo non fe*. 

Tolla (cosi chiamossi la fantesca) 

Era d'allegro umor, scaltra , tozzotta , 

D'occhi brillanti e carne soda e fresca , 

Gagliarda , ben complessa e un po’ brunottn , 

Da 'fiaccar la libidine fratesca: 

Il buon torzon nel cominciar la lotta 
Cala le braciie ed il cordon si snoda , 

E disprigiona la superba coda. 

E l'asta oltre spingendo a un tratto e in piede 
Il campion zoccolante il sogno colse , 

Ma in quelle parti ove il piacer risiede 
Poiché tutto lo spirto si raccolse, 

E indebolito il piè vacilla e cede, 

Caddero entrambi e il canape gli accolse: 

Ma il frate nel lottar perito e dotto , 

Fe' si ch’ei restò sopra ed ella sotto. 

Bello era allor veder la danza doppia 
D'entrambi i frati e delle donne entrambe : 

Bello il vedere Cuna e l'altra coppia 
Scoterc i lombi e dimenar le gambe: 

E mentre i colpi or questo or quel raddoppia 
Con moti sconci e positure strambe , 

Uno sbuffare e mugolar si sente 
E un affannoso respirar frequente. 

Come mossi talor da lunga fame 
Escon dal bosco fuor due lupi ingordi, 

Poiché trovato han cibo ove si sfame 
La fiera lor voracità, còncordi 
Immergono nel sangue e nel carname 
Gli avidi denti e i musi immondi e lordi , 

Nè indi si tolgon mai finche lor paia 
Poterne anche ingozzar nella ventraia. 

Dopo lungo digiun di carne umana 
Non altrimenti dal convento uscita 
La famelica coppia francescana, 

Poiché lauta trovò mensa imbandita, 

Che ognor vie più dell'ingordigia insana 
I stimoli pungenti aguzza e irrita , 

Divora il pasto e gran bocconi ingolla , 

Talché lassa ne vien , ma non satolla. 

Seguite pur le giostre incominciate , 

0 valorosi atleti di Priapo: 

A scozzonar la fante spesse fiule 
Torna , bravo stallon , toma da capo : 

E tu corone , o reverendo frate , 

Del geloso marito intreccia al capo, 

E lena tal Venere e Amor ti dia , 

Da punir l’indiscreta gelosia. 

A lor grand'agio giusta il lor desiro 
Intanto con diletto e avidità 
Ambo due volte il bel lavor compirò, 

E il terzo incouiinciato avean di già : 

Quando all’uscio il cavai giugncrc udirò 
Di ser Meo che tornato era in città : 



Tutti ad un tratto si h-vàro in piè‘, 

Ed Almerina sola in letto stc. 

Onde dovendo non satolli appieno 
Interrompere il pasto saporito, 
Bestemmiarono Ippocratc e Galeno 
Ed il troppo sollecito marito : 

Ed il povero frate in un baleno 
Balzando in pie confuso e sbigottito, 

Per la sorpresa e per la fretta grande 
Scordossi a capo al letto le mutande. 

Sul meglio ella in veder rotto il lavoro. 
Quasi davvero di rancor s'ammala : 

Tolla intanto la porta apre, e coloro 
Richiama in stanza che attendeano in sala: 
Tosto il marito compari fra loro , 

Che in fretta e a salti fatta avea la scala , 
E in veder tanta gente ivi concorsa , 

Stava per domandar cos'era occorsa . 

Ma poi vedendo in camera due frati 
Presso alla moglie e lei distesa in letto, 
Guardandoli con occhi stralunali 
Per gelosia, per rabbia, per dispetto, 

Si scontorceva come i spiritati , 

E sentendosi il cor stringere in petto , 

In viso or si fe’ pallido ed or rosso , 

E fu per porre lor le mani addosso. 

Qual se gatto domestico rimira 
Due can stranieri in casa, e soffia e sbuffa, 
E dagli occhi la rabbia e il foco spira, 

E coda e groppa inarca e il pelo arruffa, 

E in un di gelosia fremendo e d'ira , 

E denti e graffi tien pronti alla zuffa: 

Or tale appunto niesser Meo parca , 

Che apparsi i frati in casa sua vedea. 

Ma scorgendolo tanto ingelosito, 

Almerina parlogliin tal tenore: 

Deh ! ringraziamo il Ciel , caro marito , 

Che liberomini da crudcl malore , 

Poiché il mio caso affatto era spedito, 

Se questo nostro buon predicatore, 

Per cui mandai sollecita la fante, 

Non mi recava le reliquie sante. 

Le reliquie per cui a cento a cento 
Suol miracoli oprar santo Griffone , 

Che applicate al mio corpo in un momento 
Estinsero la fiera passione , 

Qual per molt'acqua un piccol foco è spento, 
Ch’c stato proprio un gran miracolone: 
Miracolo! messere, esclamò Tolla: 

Miracolo! esclamar poi tutti in folla. 

Ser Meo ciò udendo in calma si rimise, 

E poi cogli altri unitamente anch’csso 
Del gran portento a ringraziar si mise 
Pria san Griffone e poscia il frate istesso : 

Ed egli un grave e pio sertuon premise, 

E al fine di partir chiesto permesso. 

Si parti con fra Tacco , e puntuale 
Ser Meo gli accompagnò giù per le scale. 
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Ma guari non andò, che in camminando 
Fra Niccolò s’avvide che il suo bracco 
Liberamente or qua or là vagando 
Iva col capo ciondolone e stracco : 

E la buaggin sua rammemorando. 

Rattristatosi assai, disse a fra Tacco, 

Che avrebbe volenticr dato anche un sandalo, 
Acciò non ne seguisse onta nè scandalo. 

Fra Tacco confortollo a non temere , 

Poiché prima d’ogni altro esser dovrebbe 
La fante, a creder suo, quelle a vedere, 

E vedendole, tolte indi le avrebbe: 

E poi lo motteggiò che per godere 
Scnsazion più dilettoso egli ebbe 
Troppo desio di star senza disagio , 

Qual chi sta con sua moglie a suo grand'agio. 

In quanto a me, soggiunse, allo strapazzo 
Più avvezzo sono e vivo da soldato : 

Dandosi poi su i casi lor sollazzo , 

Il padre confessor disse, che dato 
Gli avea lo penitente un gusto pazzo , 

E protcstossi ancor, che mai gustato 
Simil pietanza non avea in sna vita 
Cotanto dilicata e saporita. 

Per me , il torzon riprese , io della min 
Contento son : non ch’io pretenda mica 
Ch’altri non l’abbia mai gustata pria. 

Ma pur la verità convicn ladies, 

Resiste al dente al par di chicchessia , 

Ne senza una tal qual dolce fatica 

10 l’ho consunta. E in tal ragionamento 
Motteggiandosi giunsero al convento. 

Parliti i frati, della donna al letto 
Accostossi scr Meo , e domandava 
A lei con tenerezza e con affetto-, 

Se noia alcuna il male ancor le dava: 

Ed or la faccia ed or la gola e il petto 
Con molta passione le toccava: 

E stalle attorno e servitù le presta, 

E acconciale il guancial sotto la testa. 

Ma movendo la mano un nastro prese 
Delle mutande di sua reverenza , 

E tiratele fuor, tosto comprese 
Mutande esser di frati , e conoscenza 
Aveanc bene: onde gelar s’intese 

11 sangue nelle tane, e restò senza 
Moto e color nel volto, e la parola 
Racchiusa gli restò dentro la gola. 

Qual se scherzando un fanciullin sul prato 
La man caccia entro un cespo verde e folto, 

E un non so che di molle e delicato 
Sentendo il traggo fuor, vede che tolto 
Ha in man schifoso rospo , onde insensato 
Rijnan per tema e impallidisce in volto: 

Scr Meo tal era con le brache in mano 
Del reverendo padre francescano. 

Ma alfin parlando in tuon d’ira e timore, 
Disse : Madonna , e ciò che diavol mai 



Vuol dir, che di qui sollo ho tratto fuorc? 
Oh! quali brache oggi veder mi fai? 

La donna ch’era saggia, ed or l’amore 
Vie più l’ingegno le raffina assai , 

Pronta rispose : Or che ti salta in capo ? 
lo già tei dissi e or tei dirò da capo. 

Queste le brache son si celebrate 
Fra le reliquie di santo Griffone, 

Che dal buon padre al mio capo applicate 
Mi campar da crude! vessazione, 

E fino a vespro a’ prieghi miei lasciate 
Far qui da lui per mia divozione, 

E a ripigliarsi tal tesoro ei stesso 
Verrà in persona o manderà per esso. 

Ma benché franca ella tai conti ordisse. 
Pare il marito si rimase in forse , 

E al discorso di lei non contraddisse, 

Nè affatto intiera e piena fc’ gli porse, 

E di crederlo finse e altro non disse : 

La scaltra donna ben di ciò s’accorse , 

Che tacito il vedea, mesto e dubbioso 
Ravvolger gran pcnsicr nel cor geloso : 

Ed ondeggiar fra le incertezze sne, 

Qual nave in mare o banderuola in torre. 

Che combattuta e mossa vien da due 
Venti contrarii : onde pensò di porre 
In opra ogni arte e noi lasciar fra dnc , 

E dal suo capo ogni sospetto tórre , 

E loi presente, a se fe’ venir Tolla , 

E a richiamar fra Niccolò mandolla. 

E: Vanne, disse, e di’ al predicatore 
Che venga a ripigliar le brache sante. 

Che d’uopo più non fan , grazie al Signore: 
Tosto comprese il suo pcnsicr la fante , 

Clic conoscca della padrona il core : 

E di casa partitasi all’istante, 

Andò al convento, e il portinar pregò 
Che n’andasse a chiamar fra Niccolò. 

Ei fu chiamato e in porteria discese , 

E ch’ella seco , vista la persona , 

Porti le brache sue speranza prese , 

E disse a lei : Che nuova abbiam? Non buona 
Per la buaggin vostra , ella rispose : 

Che se non era della mia padrona 
La prudenza, lo spirito, il giudizio. 

La cosa andava affatto in precipizio. 

Narrogli il tutto, e: A riportarle via 
Convien, soggiunse, che tosto venghiate: 
Verrò, diss’egli: ed ella: A parte mia 
Caramente fra Tacco salutate : 

Etl ci: Saluterollo, figlia mia: 

Ma per amor del Ciel non vi scordate 
| (/ambasciata a lui far, replicò Tolla : 

, Ed: M'hai rotto il chitarrin : farolla. 

E lei partita incominciò a pensare , 

Clic se privatamente ci vi foss'ito , 

Ogni sospetto non potea levare 

Di testa al gelosissimo marito: * 
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E sol potca la cosa accreditare , 

Se fosse là tutto il convento unito 
Andato con solenni cerimonie , 

Non egli sol con chiacchiere e fandonie. 

Ma per altro ciò far non si potca 
Con la sua propria autorità privata, 

Bla farsi noto al superior dovea , 

Come tutta la cosa era passata , 

Acciò in conformità di tale idea 
Da lui proccssìon fosse intimata : 

E poiché più partiti in se ravvolse, 

Questo eseguir come miglior risolse. 

Onde ito a porsi a pie’ del guardiano , 

Gli espose il fatto, e il suo pcnsier gli disse, 

E per l'amor dcU’ordin francescano 
Prcgollo che tal scandalo impedisse : 

Il padre superior del caso strano 
Rammaricossi molto e se n'afflisse , 

E guardollo con torbido cipiglio: 

Onde proruppe alfin : Mi meraviglio ! 

Ecco , scapati giovinastri , avvezzi 
A operar da balordi , ecco che avviene : 

Fate nascere ognor dei scandalezzi , 

E poi dal padre superior si viene, 

Che le vostre asinaggini rappezzi : 

E ogni giorno sentir degg’io tai scene? 

Vorrei piuttosto esser guardian di buoi, 

Che starmi sempre ad impazzar con voi. 

Ma giacché siete tanto ragazzoni 
Che non sapete fare i vostri afTari 
Senza trarvi le brache ed i calzoni , 

E a che scrvon le tasche e i scapolari 
Se non servono in queste occasioni? 

0 per dirvela in termini più chiari, 

Giacché sbracare ancor vi ci volete, 

Perché su voi le brache non ponete? 

E voi che fate il dotto e l'uom di senno , 

E poi date in sì gran castronerie , 

Ecco le cose che imparar si denno , 

E non tante dottrine e teorie: 

Non so chi mi rattenga che da senno 
Non vi faccia pagar tali pazzie 
Col baston , colla carcere , col nerbo : 

Ma se or noi faccio, ad altra volta il serbo. 

Per or piuttosto che a punir, si pensi 
Simil sconcerto a riparare : e a titolo 
Di carità , come a un guardian conviensi, 
Correttolo da padre ed ammonitolo , 

Con esso lui più a lungo non tratticnsi : 

Ma parte , e ragunar fatto il capitolo , 

Ei pria nel mezzo aH'asscmblca monastica 
Prego prcliminar borbotta e mastica. 

Indi narrò quanto poc'anzi occorso 
Era in casa del lor procuratore , 

La di cui donna inferma ebbe ricorso 
Al bealo Griffon suo protettore , 

E visibil da lui pronto soccorso 
Aveafic ricevuto al rio malore, 



Merce le portentose ed ammirande 
Del glorioso eroe sante mutahde. 

Fra Niccolò, che tai reliquie onora, 

Egli soggiunse, e sempre le maneggia, 

Colà lasciolle , ove. restando ancora , 

Io son d'avviso che per noi si deggia 
Andarle a ripigliar senza dimora 
Pubblicamente e che ciascun le veggia, 
Acciò la lor virtù non si nasconda, 

Bla se ne accresca il cullo e si diffonda. 

E sulla fc' delle parole sue 
Tutta acchetossi l'assemblea adunala, 

E per universal consenso fue 
Piena procession tosto ordinata: 

Tutti li frati in fila a due per due 
Dietro un torzon che avea la croce alzata 
Taciti s’awiaro e a fronte china 
Alla casa di Meo e d'Almerina. 

E in ultimo il guardian con piviale 
DcU'altarc portava il tabernacolo : 

E di Bfeo giunti a casa in ordì n tale, 

E trovatala aperta e senza ostacolo , 

Cheti cheti montar su per le scale, 

E a lui fcron di sé strano spettacolo , 

Che in veder tanti frati in casa a un tratto 
Attonito rimase e stupefatto. 

Poscia il guardian pregò che gli spiegasse 
La cagione di questa novità , 

Ed egli ad alta voce, onde ascoltasse 
Anche Almerina , ed in conformità 
Del proposto suo fin cooperasse, 

Rispose a lui : Con tal solennità , 

Carissimo fralcl, noi siam venuti 
Li nostri ad eseguir santi instituti. 

Che ogni reliquia ognor da noi si deve 
Per le case portar nascostamente, 

E se grazia lalun non ne riceve, 

Andarla a ripigliar tacitamente, 

Acciò che il volgo indotto e di fc' lieve 
Non diventi indivoto e miscredente: 

Perchè se ognor miracolo non siegua, 
Divozlon languisce e si dilegua. 

Ma se il richiesto poi favor si ottiene 
Con opportun visibile portento, 

Allora in forma pubblica si viene 
A prenderla, e portarsela al convento: 

Chò ciò più vivo e fervido mantiene 
Di fede e di pictade il sentimento, 

E con nostro profitto i pii devoti 
Portano offerte al Santo e appcndon vóti. 

Or, poiché da penosa malattia 
Per la reliquia di santo Griffone 
Guarì la donna di vossignoria, 

Con solenne e formai processione 
Siamo venuti a riportarla via : 

Scr Meo , che non credea tante persone 
Per fargli inganno e frode ivi concorse , 
Credette loro e più non stette in forse. 
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E In stanza della donna il buon marito 
Cortesemente accompagnar li volle: 

Ella, che avea tutto il discorso udito, 

Tosto prese le BiucnE ed involtolle 
In un panno fluissimo e pulito , 

Ed al padre guardiano presentile: 

E mentre dato il segno, a cori pieni 
Tutti intuonàr solennemente il Veni: 

Ei con rispetto e riverenza grande 
Prese in mano umilmente e discoperse 
Le maravigliosissimc mutande , 

E ad ambo i sposi indi a baciarle oITcrse: 

E acciò che. a lui ciascun si raccomando, 

Di nuovo ad esaltar poi si converse 
L'insigne operator del gran miracolo, 

E alfin le chiuse dentro al tabernacolo. 

E la proccssion tornò poi fuorc, 

E in casa sol restò Almerina e Tolta, 

E lo stesso m esser procuratore 
Cogli altri circostanti accompagnolla, 

E dietro ad essi sempre più maggiore 
Del popolo seguace era la folta, 

E procedendo i frati a poro a paro, 

Devote preci a san Griffon cantaro. 

O sante brache , incominciò il guardiano, 
E seguivano poscia i frati suoi, 

O sante braciib, che copriste l'ano 
Di quell’eroe che poi lasciovvi a noi 
A prò comune e beneficio umano, 

Acciò vi veneriamo, e acciò per voi 
La minacciosa ira del Cicl si plochc! 

E rispondevan tutti: 0 sante brache! 

O sante braciib (seguitava il padre , 

E le coppie dei frati stavan chete) , 

0 sante braciie, clic d'opre leggiadre 
Miracolose operatrici siete! 



Voi guarite allo donne 11 mal di madre 
Con quel cotal rimedio che tenete , 

Togliendo lor le noie tetre e opache: 

E replica van tutti : 0 sante brachb ! 

Ma voi che tanto pie siete e dabbene, 

So che direte, o donne mie vezzose, 

Che fu mal fatto, e che non si conviene 
Mescer le sacre e le profane cose: 

E anch'io lo dico che non feron bene 
Persone come lor religiose: 

Ma per dirla fra noi spregiudicati, 

Che ei fareste, o donne mie? Son frati. 

Or dunque per seguir, giunti al convento 
Lasciar le brache esposte inaino a sera, 
Perchè ornai divulgatosi il portento, 

Il popol vi concorse a far preghiera: 

Chiuse le porte poi , tutto contento 
Fra Niccolò, quando nessun più vera. 

Fuori del tabernacolo le trasse , 

E di nuovo copri le parti basse. 

E dentro e fuor delta città scr Meo 
La grazia ricevuta e le preclare 
Virtù di san Griffon pubbliche feo: , 

E la divozton per confermare 
Tolta e Almerina fé* quanto poteo: 

E questa col rimedio salutare 
Che le applicava il reverendo padre. 

Procurò di guarir dal mal di madre. 

E come moglie di dottor, si prova 
Spesso alta parte approssimar non sana 
Lo strumento aniisterico, e per prova 
Conobbe alfin ette alta salute umana 
Se alcun rimedio approssimato giova, 

Anche lo stesso replicato sana, 

Siccome ò noto e chiaramente accenna 
11 celebre aforismo d'Aviccnnn. 
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NOVELLA TRIGESIMANONA 






I MISTERI 



Leggiadre donne e giovinetti amanti, 

Voi che i’ccclcsiastica e profana 
Storia saper bramate e le galanti 
Avventure d'ogni epoca lontana, 

Trasportarvi ogg'io to' ne’ più brillanti 
Tempi della Repubblica Romana, 

£ narrar cosa che gran chiasso feo 
Quando vivevan Cesare c Pompeo. 

Eravi in Roma allor giovin , che antico 
Nome illustre vantava c splendor davi, 

Ma propenso alia cabala , all'intrico , 

Bello d'aspetto, e di costumi pravi, 

D’ogni bell’opra e di virtù nemico, 

E reo di colpe le più infami e gravi, 
Impetuoso ncll'amor, nell'odio, 

E questi era il famoso Pubblio Clodio (1). 

Sempre all'onore altrui facendo ingiuria. 

Non v'era donna, o di fortune basse 
(Di cui dovunque non fu mai penuria) 

0 di patricia e senatoria classe , 

Che alla voracità di sua lussuria 
Per pascolo in suo cor non destinasse: 

Ma fu di sue libidinose voglie 
Scopo primicr di Cesare la moglie. 

Io parlo di Pompea figlia di Quinto, 

Suora del gran Pompeo, cui l'Asia doma, 

Cui Mitridate debellato c vinto 
Di trionfali allòri ornar la chioma , 

E allor godca d' immortai gloria cinto 
L’onor di primo cittadin di Roma, 

E colle insigni gesto c memorande 

Fama e nome acquistato avea di Grande (2). 

Roma in Cesare già riconoscea 
La vasta mente e il braccio invitto in guerra: 
Di lui l'ambizion gettate avea 
Di già profonde radiche sotterra, 

E quale immensa pianta ori dì dovea 
Ingombrar l’aria e ricoprir la terra, 

E forse già premea del core in fondo 
L'idea di divenir padron del mondo. 

Di militar tribuno c di questore, 

Indi d’edil la carica sostenne 

Con pompa tal, che il militar favore 

E colle sue munificenze ottenne: 

E per universal volo all’onore 
Di pontefice massimo pervenne, 



Dignità sacra ch'ei ritenne in vita, 

E ognor fu poscia al poter sommo unita. 

Di cui l'eccelso principale offizio 
Ai riti sacri fu la presidenza , 

E a quei ch’erane assunto all'esercizio , 
Ampio assegnato fu per residenza 
Nella Via Sacra pubblico edilizio 
Di splendida, regai magnificenza, 

Ove dovean spedirsi i molti c vari 
Della rcligion solenni alfari (3). 

Colà Cesar locossi e sua famiglia , 
Abbandonando la magion privata : 

Cornelia moglie sua di Cinna figlia, 

Che da lui fu con tal costanza amata 
Che oggetto fu a talun di maraviglia, 
Morte tolta gli avea: sicché sposata 
Avea di già quella cotal Pompea, 

Di cui poc'anzi , o donne , io vi dicea. 

Bella , gentil , leggiadra era Pompea 
Ed ornata d’amabili maniere: 

Coinè le belle anche oggi fan , godca 
Amoreggiare c molti amanti avere: 

Quello che tuttor fossi, allor si fca: 

Gli spettacoli, il lusso cd il piacere 
Le romane matrone amaro allora, 

Come in oggi le nostre amanlo ancora. 

Non era Clodio, a vero dir, sì inetto 
Pietanza da schifar sì ghiotta c buona, 

Ei che riguardo non avea o rispetto 
Di vergin per l’onore o di matrona, 

Ma giovin era di leggiadro aspetto, 

Ben fatto c vigoroso di persona: 

Onde essendo Pompea gran dilettante, 

Iva altiera d'avere un tale amante (4). 

Ma di Cesar la madre austera , Aurelio , 
Conoscendo l'umor della sua nuora , 

Nè volendo in tai punti ammetter celia, 
Tenealc il vigil occhio addosso ognora , 
Infamia riputando e contumelia 
Ciò che appanna l'onore e lo scolora: 
Onde vincer dovean gli amanti estreme 
Difficolta per ritrovarsi insieme (5). 

Di maggio ricorrcan ramine colende, 
Giorni solenni c memorandi, in cui 
Arcano culto a ignota Dea si rende: 
Lungi, o profani! misteriosi c bui 
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I sili son: suo vcl sovra vi stende 
Religion : ne* santuari sui 
La vergin pura, la matrona casta 
E la sacra vestal penetri , c basta. 

Del pontefice allor la residenza 
Si convcrtia della Dea Bona in tempio , 

E necessaria era di lui l'assenza: 

Ne di maschio animale cravi esempio 
Che avuta avesse mai l’impertinenza 
Di porvi il piede irreverente ed empio : 
Ed ogni traccia di sembianza maschia 
O coprcsi o slontanasi o si raschia (6). 

Che varia ognor di nazion diverse 
Fu la rcligion, vario il costume: 

Eieusi c filcmfi, Atene c Roma offerse 
Ignoto culto ad incffabil nume. 

Nè mai lingua i mister ne discoperse: 
Scoprirli invan l'indagator presume, 

Li censura il profan, ma ciò che ignora 
Credulo e riverente il volgo adora. 

D'aurati fregi c di mosaici adorno 
L'intcrior pontificai palazzo 
Con mille faci illuminato a giorno 
Traili ccva da lungi: c il popolazzo 
Sfavasi in folla all’edifizio attorno, * 

E del portico esterno in sullo spazzo, 

E sovra quelle cerimonie arcane 
Facea discorsi c congetture strane. 

Dunque ne’ penetrali intcriori 
S’uni la venerabile assemblea 
Nell’aula pontificia , ove gli onori 
Della magione esercitò Pompea: 
Ch’esclusine assistenti e spettatori , 

Le vergini al mister della gran Dea 
E le matrone e le vestali ammette 
Al minister de* sacri offìoi elette. 

I venerati riti c sacrifici 
Interccssor di prosperosi eventi , 

Ed i fausti presagi e i lieti auspici 
Accompagnavan colli lor concenti 
Pubbliche citartele e cantatrici 
Al suon di varii armonici strumenti , 

E concertatamente inni canori 

Gian ripetendo ed alternando i cori (7). 

Fin dall'età più oscure e più remote 
Religioso culto alla gran Dea 
Con cerimonie a qualunqu'uomo ignoto 
Ed i divini onor Roma rendea , 

E sovra quei mister 1’ctcmc immote 
Della grandezza sua basi ponea : 

Nume ignorato adora , c rispettosa 
Il nome suo pronunziar non osa (8). 

Ma poiché gli empi incensi ed i profumi 
Offri ai Claudi , ai Caligola , ai Neroni , 

E lor tempi innalzò come a' suoi numi , 

A grado e sul model dei suoi padroni 
Si corrupper rider , gli usi, i costumi, 

Ed i rili che pria fur santi c buoni, 



Ed i sacri a quel nome augusti lari 
Si cangiàro in bagordi c in lupanari. 

E questo è ciò che con isdegno attcsta 
Il satirico vate atrabiliario 
Nella piena di ilei satira sesta , 

In cui l’abbominevole c nefario 
Di quei misteri abuso ci manifesta , 

Che di Bona si fea nel santuario : 

Ma non di corruttela a sì alto punto 
Di Clodio ai tempi il vizio er’anche giunto (9). 

La sua per riveder cara Pompea 
Di quell’occasion Clodio far uso 
Volle, e ad effetto por l’ardita idea 
D'insinuarsi in quell'adito chiuso , 

Ove la fcmminil sacra assemblea 
Unia8i , e n’era il viril sesso escluso : 

La sua figura gl’inspirò il felice 
Pcnsicr di trasformarsi in danzatrice (IO). 

A uso sacro e profan , di danzatrici 
Moltitudine grande allor fu in Roma : 

Simili a citaristc e a cantatrici 

Agli ornamenti , all’abito , alla chioma , 

Figlie di senatori e di patrici 
Persino infra di lor la storia noma : 

Voluttuosi i loro abbigliamenti 
Furono e a quel mesticr convenienti (11). 

Candida toga intesta d’oro e pinta , 

Che della gamba alla metà discende, 

Ai fianchi si stringea con ampia cinta , 

Da cui pompa di fiocchi attorno pende: 

La clamide purpurea in Tiro tinta 
Sovra il petto c sugli omeri si stende : 

Sulla toga talar , detta anche palla , 

La clamide s’affibbia in sulla spalla (12). 

Lor verdeggia sul crin serto d'alloro , 

E anche talor di gemme c di gioielli 
Fregiata rilucea corona d’oro: 

In anello rnggruppansi i capelli , 

E aggiungean leggiadria , beltà c decoro : 
Sandali rossi ai piedi svelti c snelli 
Avcan come han le nostre aneli 'oggigiorno , 

E nastri avvolti all'agil gamba intorno. 

Le danze in fatti in sommo pregio aversi 
Fin dai tempi più oscuri c favolosi , 

F. usi farsi solea molti e diversi : 

Gli usar nei riti lor religiosi 
Greci, Egizi, Latini ed indi e Persi 
In esequie , coniugii e apoteosi , 

E danzar pur vedemmo in quest’età 
Intorno all’arbor della libertà. 

Chi può ridir quanto quel moto armonico 
Forme c nomi adottò? guerrier, patetico, 
Pantomimico , italico , laconico , 

Gimnopcdico, bachico, curctico, 

Sabazio , mantinco , pirrico , ionico. 

Frigio, arcadico, lidio, cnoplio, eretico, 

! K altri che il nome dal carattcr presero , 
j 0 varie nazion noti ci resero (13). 
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Godio trattò le danzatrici e amolle 
Fin dall'Infanzia, e il suono, il canto, il ballo 
Apprese , e di coloro imitar volle , 

Siccome Cicerone osservar fallo (14), 
L'abbigliamento effemminato e molle, 
Purpurei stivaletti , abito giallo : 

Onde modi , andamento e vesti prese 
Di danzatrice , ed a Pompea si rese. 

Sull'imbrunir del dì , furtivo e chiotto 
Fu con riguardo grande e con cautela 
Nella prima anticamera introdotto 
Da una schiava di lei chiamata Eumeln , 

E che il disegno e il fin sapea che sotto 
L'insidiosa maschera si cela : 

Che assai scaltra mezzana er'ella , o buona 
Gl'intrighi a secondar della padrona. 

Ivi soletto lo lasciò la schiava 
Ascoso dietro a una cortina antica , 

E partissi dicendo ch'ella andava 
Ad avvertirne la diletta amica : 

Ma poiché di color non si fidavo. 

Ad avvertir Pompea non andò mica , 

Anzi fece a colei la brutta celia 
D'andare in vece ad avvertirne Aureli». 

Forse Eumela temè non quella farsa 
In tragedia per lei si risolvesse : 

Forse pur anche ricompensa scarso 
E non corrispondente olle promesso 
Quella che Clodio diè , sarallc parsa : 

E che non puote avidità e interesso 
In tutte le venali anime ignave? 

Figuratevi poi sopra le schiave! 

Eumela Aureli» non trovò sì tosto , 

Che alcune allor Iacea sue funzioni: 
Trovolla alfine, e da lei fulle esposto, 
Qualmente qualchedun cheto e tentoni 
Erasi In anticamera nascosto, 

E Dio sa poi con quali intenzioni! 

Non nomò Clodio per non esser presa 
Per complice e del fatto anch'essa intesa. 

L’aspettar per gli amanti è oosa dura: 
Onde in punta di piè dal nascondiglio 
Cheto usci Clodio, c per la stanza oscura 
Con ardito ed improvvido consiglio 
Pian pian colà portossi alla ventura. 

Ove di varie voci udì un bisbiglio, 

E ove di schiave in mezzo ad una schiera 
Si ritrovò che ivi adunata sera. 

Invan 1* incauto Clodio allor procura 
Ritrarre il piede c indietro far ritorno, 

Che 1* improvvisa , insolita figura, 

Le rare gemme e il ricco abito adorno 
E il bell'aspetto e la viril statura 
Trasse tutte le schiave a lui d’intorno, 

E gli fèr, come cren fra loro avvezze, 
Familiari e libere carezze. 

Chi con isfrontalczza e con audacia 
(Poiché qual mai contegno aver può serva 



Plcbeia donna In Siria naia o in Tracia?) 
Deposto ogni riguardo, ogni riserva, 

Al scn sci stringe frallo braccia e il bacia: 
Chi ancor più petulante c più proterva 
Seco imprese a far lazzi c atteggiamenti 
Un pocolino anzi che no indecenti: 

E con licenziosa, ardita mano 
Sollcticandol giva , o il banco o il seno 
Palpeggiandogli o il ventre o il deretano: 
Onde da certi più , da certi meno , 

Che fon diverso il sesso in corpo umano, 
Ebbe argomento convincente e pieno, 

Che quei, benché colla femminea gonna 
Sesso mentir volesse, cr’uom, non donna. 

E Clodio, che un Senocratc non era, 

E sì incitato da color si trova, 

Di sua virilità robusta e vera 
Paipabil diede e assai visibil prova: 

Stupì la schiava, ed additò alla schiera 
Delle compagne la scoperta nuova: 

A vista del viril strano sintomo , 

Tutte a gara griderò : Un uomo ! un uomo I 

Lo scompiglio, ii disordine, il tumulto 
Pervenuto al quarticr delle matrone, 

Sparse confusamente , essersi occulto , 
Introdotto un empio uom nella magione, 
Che andar non debbe l'attentato inulto, 

Ma farsene esemplar punizione: 

E acciò l'arcano a occhio profan si celi, 

I mister sacri ricoprir coi veli (15). 

E la madre di Cesare poich’ebbe 
Le cose come sten da Eumela intese, 

L’ indignazion delle matrone accrebbe : 

Disse che l'empio che il gran nume offese 
Unitamente ricercar si debbe: 

S'uniro in fatti , c colle faci accese 
Della vasta magion ricerche esatte 
Per ogni angol recondito fur fatte (16). 

Ma Clodio per incognita scaletta, 

Mercé altra schiava a cui promesse magne 
Fatte avea , già salvato eresi in fretta : 

Così Ccrer per valli e per montagne 
La rapita cercò figlia diletta, 

E scorse alfin le siculc campagne , 

Chiedendo sempre e ricercando invano, 

Sen ritornò col tizzo spento in mano. 

E vergini c matrone, a cui si toglie 
I sacri riti ornai di proseguire , 

Abbandonar le profanate soglie, 

E padri e sposi andaro ad avvertire (17) : 
Costernata di Cesare la moglie 
S’ infinse anch'essa , e procurò smentire 
I sospetti che già s’avean di lei , 

Ch'ella e Clodio ambo sian complici e rei (18). 

Giulia però, di Cesare la suora , 

E la madre di lei rigida , Aureli» , 

Che di Pompea gl' intrighi non ignora , 

Ella che stimò tanto e amò Cornelia 

31 
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La precedente sua defunta nuora , 

Cesare ne instruir , tal contumelia 
Nella famiglia di soffrir sdegnose, 

Ciò clic in grave pensicr Cesare pose. 

Per tutta Roma il fatto il susseguente 
Mattin si sparse, c sen fc’ gran bisbiglio: 

Gran disastro credcvasi imminente • 

E tutta la repubblica in periglio: 

Nè sapean qual dovesse espediente 
Prendersi, qual riparo, qual consiglio 

I gnauli per distor temuti mali, 

E calmar della Dea I' ire fatali. 

Le tresche della moglie a lui i»cn note 
Eran da un tempo , c di tutt’era inteso, 

Ma i gran riguardi clic Pompeo riscuote 
Tcnean l’animo suo dubbio c sospeso : 

Pur non dissimular di Clodio or puote 

II reo maneggio onde il suo onor si offeso : 

E fatto su di ciò serio riflesso , 

Ripudiò Pompea quel giorno istcsso. 

Tanta indignazìon l’empio attentato 
Eccitò, clic aliar pubblico divenuti, 

Affar religioso , affar di stato : 

Onde in formalità grande e solenuc 
Dal tribuno del popolo al senato 
Denunziato il gran delitto venne: 

Delitto che la pubblica vendetta 
Sulla testa del reo chiama cd affretta. 

Cesare interrogar cb'ci nc sapesse : 

Nulla diss’ci. Ragion gli cbieser poi 
Perchè Pompea ripudiata avesse : 

(•mudi elogi gli autor lasciar» a noi 
Del tuou cou cui Cesare allor s'espresse: 
Pannarne, ci disse, onor non soffre, e i suoi 
Non solo dalla colpa immuni ognora 
Esser dovean, ma dal sospetto ancora (19). 

Cesar quantunque, a vero dir, di lutto 
11 maneggio di Clodio e di Pompea 
Già stato fosse pienamente istrutto, 

Con Clodio inimicar non si volca, 

E queU'intrigo scandaloso e brutto 
Finse ignorar : poiché (Issato avea 
Per li disegni suoi grandi e diversi 
Clic già covava in cor, di lui valersi (20). 

1 scnator non voller dar sentenza 
Della gran Dea sovra si gran dilegio, 

Nò crcdcttcr di loro competenza 
Di giudicar si grave sacrilegio, 

E un affar di cotanta conseguenza 
Rimiscr dei pontefici al collegio: 

Che un sacro tribunal fu tra i pagani, 

Qual c l'inquisizion fra noi cristiani. 

Tribunal l’uno e l’altro ecclesiastico 
Con giudici dispolici esclusivi, 

Che bau sull’opinion dritto fantastico, 

Di cui gli csccutor di pietà privi, 

Supposti rei con zelo entusiastico 
Seppellisco!) sovente e brucian rivi; 



Ma picn poter su i sentimenti interni 
Gli antichi non avenn come i moderni. 

S’aprì peraltro in quel sacro consesso 
La forza irresistibile dell'oro 
E il possente favor facile accesso: 

Quindi vcnalitadc infra coloro 
Apertamente s'introdusse, e spesso 
Comprò c corruppe li suffragi loro (SI): 

Ma dir che oggi fra noi lo stesso sia , 

Sarebbe ella bestemmia ed eresia. 

Clodio pertanto nobile , eloquente , 

Di beU’aspctto c amabili maniere. 

Intrigante in città scaltro c potente 
La popolare avvezzo aura a godere, 

Gran modi ebbe , onde quei trar facilmente) 
Giudici venerandi al suo volere : 

S'intiepidì, si spense a poco a poco 
Del generai risentimento il fooo. 

Anzi lo stesso Ciccron che pria 
In qucll'affar mostrò tanto fervore 
Clic il tribuno egli stesso accaloria, 

Il tribuno di Clodio accusatore, 

Indolente ogni di più diventa (22): 

Ma per sparger su ciò lume maggiore. 

Qualche cosetta ancor convien ch'io dica 
! Sulla galanteria di Roma antica. 

Giusta tutte le storiche notizie. 

Le romane matrone ebbero anch’cssc , 

0 plebee ch’elle fossero o patrizie, 

| Gli stessi amor, le passioni i stesse , 
t Le gelosie, gl’intrighi c le malizie, 

; Che porsi in opra anche oggidì ben spesse 
! Volle veggiam, com’io feci c faronne 
Veder gli esempi nelle antiche donne, 
i Di quanto autori insigni alla memoria 
De’ tempi tramandarono, e di tutto 
Ciò che ha rapporto alla romana istoria. 

Debbo il colto lettore esser instrutto , 

Nè ciò sol che auge n Roma accrebbe c gloria 
E cose memorabili ha prodotto, 

. Ma gli aneddoti ancor particolari, 

E le Ior circostanze è ben che impari. 

! Sol della gloria c della patria amico. 

Di violenze ognor fu Cicerone 
I E di malvagi eittadin nemico: 

E di Clodio inveì per tal ragione 
Contro lo scandaloso atto impudico: 

, Ma oltre di ciò privata altra cagione 
lo vi dirò del viccndcvol odio 
Che ognor passò fra Cicerone e Clodio. 

Dal viaggio che in Grecia ci fece, appena 
Tornato Ciccron, sposò Tcrcnzia, 

Donna di gran famiglia, altiera e piena 
D'imperiosità, di veemenza: 

Talché ci scblien l'amasse, ebbe gran pena 
A non perder con lei la pazienza: 

Finché possibil fogli ci sopportila, 

Quando più non potè, ripmliolla (23;. 
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Eravi allor ili Godio una sorella 
Assai nota in città, giovili gentile, 

Lasciva c sensual non mcn che bella, 

E non che del piacer, del lucro vile 
Avida ognor: Godia ebbe nome anch'ella, 
D'indole c di costumi a lui simile, 

E lei crcdean che con incesto ardore 
Godio stuprata avesse e altre due suore (24). 

Poscia, o vanità fosse o stravagante 
Capriccio femminile, o sentimento, 

D'uomini illustri dimostrassi amante 
Per ingegno famosi e per talento : 

E questa passion che dominante 
Essere in lei parca, da quel momento 
L’indusse a ricercar, nè importa come, 

Quei che in quel tempo in Roma avean gran nome. 

Onde non vera alcun fra i più eminenti 
Guerrieri, insigni vati cd oratori, 

Che in quella gran città fur si frequenti , 

Che aspirar non potesse ai suoi favori: 

Ma fra tutti color che per talenti, 

Per merli rari, per distinti onori 
E per dottrina allor fìoriano in Roma, 

Su tutti Ciccron la fama noma. 

Benché giovin non più, bench’egli avesse 
Il nono lustro di sua età compito, 

Benché ornai Consolar, benché vivesse 
In matrimonio con Tercnzia unito, 

Clodia sperò che Ciccron potesse 
Divenirle un di o l'altro alfìn marito, 
Impiegando ogni cura, ogni suo studio 
A indurlo di sua moglie a far ripudio. 

E in opra pose i più efficaci modi 
Per cattivar di Ciccron gli affetti. 

Vezzi, lusinghe, compiacenze, lodi 
E teneri dolcissimi viglietti, 

Acciò ci rompesse i coniugali nodi, 

E così il suo desir porre in effetti : 

Ed era il conduttor di quell' intrico 
Tulio, di Ciccron l’intimo amico (25). 

Con pretesti plausibili, apparenti, 

A Tercnzia però spesso o alla figlia 
Solca Godia far visite frequenti, 

Poiché dcll’una c dell’altra famiglia 
Le magioni eran prossime c attenenti : 

Onde recar non dee gran meraviglia, 

Se il nostro Consolar, grave oratore 
Di lei non isdegnò l’offerto amore. 

Nè gran tempo tal pratica polca 
Alla sagacilà dell’orgogliosa 
Moglie sfuggir, che del domin che ave» 

Sul cor di Ciccron fu ognor gelosa: 

Perciò in qualunque occasion solca 
Irritarlo con anima sdegnosa 
Contro ciascun della famiglia Clodia , 

Che apertamente ella detesta cd odia. 

Se giunge a dominar sovra di noi 
Imperiosa donna, c clic non puolc? 



| Tercnzia, a Ciccron spirando i suoi 
Sdegni, prima cagion fu delle iiote 
I Grandi sventure che gli avvenner poi: 

| Ma scarso cr'egli di fortune, e in dote 
j Ampi beni portati avea Terenzio, 

Onde soffrir dovea con pazienzia. 

E quando Godio le notturne feste 
j Profanò della Dea nella maniera 
| Gic poc’anzi da me, donne, intendeste. 

Con insistenza pertinace c fiera 
Alle testimonianze, alle proteste 
Il marito spingea la moglie altiera: 

Ond’egli alfìn da lei mosso e instigato. 
Contro Godio deposc in pien senato (26). 

Ma facilmente di rattiepidire 
1 II primo ardor trovò ben Godio il modo. 
Come co’ suoi motteggi il fc’ capire 
Lo stereo Ciccron, nel clic noi lodo (27): 

Ciò sol per porre in chiaro i fatti a dire 
Impresi, c dell’affar per sciorrc il nodo, 

E della gran corruzton gli esempi 

Addur volli che in Roma era in quei tempi. 

Le prostituzion, le gozzoviglie 
Di cui per tempo dar solcan preludi 
Nobili giovinette c madri c figlie 
Senza fren di pudore in braccio ai drudi, 
Disonor non spargean nelle famiglie : 

Quindi le mogli allor, dopo i repudi 
Per la lor sfrenataggine seguiti, 

Sempre illustri trovàro altri mariti. 

E le suore di Godio c di Pompeo , 

Ad onta della lor vita impudica, 

Passaron d'imeneo in imeneo: 

Ma negli autor che restatici non mica 
Di questa fc' come di quella feo 
Aperta mcnzlon la storia antica: 

Pur dalle circostanze c dagli indizi 
E dalla lor conformità di vizi 

Dcduciam che Pompea , da quel momento 
Ch’ella d'esser cessò di Cosar moglie, 

Nè sotto l’occhio fu vigile, attento 
| D’Aurclia, c pose il piede in altre soglie, 
Seguì senza riguardi c a suo talento 
Con Godio a soddisfar le impure voglie: 

Nè gl’illustri parenti e le attinenze 
Poser mai freno a tante, incontinenze. 

Ma voi che d’osservar prendete a cuore 
11 corso delle passioni umane, 

Saper dovete clic , finché in vigore 
Costumi c leggi fur repubblicane. 

Alla virtù non vidersi c al pudore 
Rinunziar le femmine romane, 

! Nè distrutta modestia c saviezza 
I Fu daU’univcrsnl dissolutezza. 

Ma poiché brama d’ammassar tesori. 

Lusso e manìa di dominar più doma 
I Non fu da sante austere leggi, e i cori 
Tiranneggiò dei cittadin di Roma, 
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E citar luogo a malvagi imperatori: 

Dei vizi oppressa allor sotto la soma 
Repubblica agonie sofferse estreme, 

E virtù c libertà perirò insieme. 

Cosi finché del Po le tumide onde 
Scorron sul letto lor placidamente 
Fra gli argini ristrette e fra le sponde, 
Del suol vedi i prodotti e la semente 
Prosperar: ma s’ei rompe e si diffonde 
Pei campi attorno in rapido torrente, 



Del misero cullar Tonde nemiche 
Distruggon lo speranze e le fatiche: 

E quando 11 frutto si c redea raecorrc. 
Coi pie* nal fango in mezzo alle inondate 
Messi afflitto sei vede a un tratto torre: 
E sovra le campagne devastate 
Lungi o deserta mira eccelsa torre , 

0 di sparse qua e là querce isolate 
Le alte inutili cime idea sol danno 
Del bene antico e del presente danno. 
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NOVELLA QUARANTESIMA 

IL DIAVOLO NELL’INFERNO 



Non sol nelle cittadl c nei palagi 
Regna Amor , nè di splendide vivande 
Solo si nutre e di mollezze e d’agi , 

Ma si pasce talor d’erbe a di ghiande, 

E su poveri tetti e fra i disagi 
Della rustica vita il poter spande : 

Nè sdegna le capanne e le silvestri 
Inospite campagne e i monti alpestri. 

E non è mica ver che l’astinenza 
E il viver solitario e penitente 
Spenga la naturai concupiscenza, 

Come pur crede la divota gente: 

Che anzi dimostrar puossi ad evidenza , 

Che il fomite carnai più si risente 
Nella stanchezza e dopo la fatica: 

E il mulo, o donne, e l’asino vcl dica. 

E di tal verità ben mi lusingo 
Che persuase molto più sarete, 

Quando la storia che a narrar m’accingo 
Benignamente al solito udirete: 

Storia fcdcl ch'io non invento o fingo, 

Da cui, se noi sapete, imparerete, 

Sull’orme di Alibech e di Giampavolo, 

Come si cacci nell’ixferno il diavolo. 

Nè me taluno ad accusar s’affanni, 

Che in tai spurcide bubbole m’impaccio, 

Nè incolpi me se da messer Giovanni, 

Più noto a noi col nome di Boccaccio, 

Che fu son quasi ornai cinquceent'anni , 

Trassi il racconto ch'or io qui vi faccio, 

E riservato quanto più potei 
(Guardate mo !) l’originai rendei. 

Tanti lo stesso in prosa c in verso han detto, 
Su tutti il purgatissimo Fontaine 
Che passa per autor puro e perfetto : 

E io, che l’idec un pocolino oscene 
Per ischivar, quanto poss’io vi metto, 

No, signore, io fo'raale c gli altri bene: 

Che dunque far per contentar costoro? 

Far ciò che dessi c lasciar dirr a loro. 

Capsa , quantunque ncH’età presente 
Deserta spiaggia e borgo ignobil sia , 

Era però famosa anticamente 
E celebre città di Barbaria: 

Vera esteso commercio e v'era gente 
D’ogni rcligion, d’ognì genia, 



E libero adorava il popol misto 
Chi Maometti», chi Mose, chi Cristo. 

Fra questi un galantuom chiamato Oshccchc, 
Ch'era un ricco e potente musulmano , 

Uom peraltro da bene c senza pecche 
Al paragon di quaisisia cristiano. 

Una figliuola avea detta Alibccche, 

Che un angiolo pareva in volto umano: 

E bocca ed occhi e gote c vita c tette 
Erano tutte in lei cose perfette. 

Or come dalla gente battezzato 
Per la miglior di qualunque altra udia 
La lor rcligion spesso esaltata 
Siccome necessaria, unica via 
Per conseguir l’eternità beata , 

Un di qualche persona dotta e pia 
Ella pregò che le volesse dire, 

Come meglio poteasi a Dio servire. 

E quegli le rispose, che coloro 
Solo servìan perfettamente a Dio, 

Che sprezzando le pompe c gli agi e l'oro 
Ed i vani piacer del mondo rio, 

Alli parenti ed agli amici loro 
Davan per sempre un risoluto addio , 

Come quei santi monaci facevano 
Che là nella Tebaide vivevano. 

La fanciulletta in cor ripone e venera 
Quanto detto le vien da quei santoni , 

Chè semplice era e in quell’età più tenera 
In cui , giusta i consigli o mali o buoni , 
Buono o mal l'appetito in cor si genera , 

Avida in sè le proprie impressioni 
La riscaldata fantasia riceve, 

E di fervide immagini s’imbeve. 

Onde le nacque il folle desidero 
D'andar nella Tebaide, e parola 
Altrui non fé' di cotal suo pensiero : 

Ma in succinto farsetto a' suoi s’invola, 

Mal pratica dei luoghi e del sentiero: 

AU'aer fosco inosservata c sola 
E risoluta c con viril coraggio, 

Si pose al disastroso, arduo viaggio. 

Più volte in ciel vide apparir la luna. 

Più volte il sol quando dal mare uscio, 

E sempre a chiaro giorno c a notte bruna 
Il suo cammino intrepida seguia: 
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E se pastor, se pastorella alcuna 
Vide talora o rincontrò per via , 
Sull'indirizzo loro i passi incerti 
Condusse di Tehaide ai deserti. 

Dall'ulto Nilo alle famose sponde 
DcU’Eritreo cupa arenosa valle 
Fra monti inaccessibili s'asconde, 

Che sparse han sulladustc e nude spalle 
Rupi , massi e spelonche erme e profonde : 
Là non si va che per scosceso calle, 

E ovunque l'occhio stupido s’aggira. 
Tristezza, orror, silenzio attorno spira. 

Questi son di Tehaide i segreti 
Recessi, ove tracan vita monastica 
Anticamente i santi anacoreti , 

Come narra la storia ecclesiastica, 

Che non cran però frati ne preti: 

Zelo di fantasia entusiastica 

Fra noi poscia introdusse e frati e monache, 

E i cappucci ed i zoccoli e le tonache. 

Alfìn giunta colà la fanciulletta 
Di sudor molle affaticata e stanca, 

Rimirando da lungi una casetta. 
L'illanguidita vena allor rinfranca, 

E a quella volta il dcbil passo affretta , 

F. sull’uscio trovò con barba bianca. 

Con raso crine e un crocifìsso al petto , 

Uom grave e venerabile d'aspetto; 

Che di quivi vederla assai stupìo, 

E dimandolle a che colà venisse : 

Io qua ne venni per servire a Dio, 

Così da lui spirata , ella gli disse , 

E per trovar prcccttor savio e pio 
Che nella santa legge m' istruisse, 

E far per sempre in guisa tal divorzio 
Dal mondo iniquo e dal profan consorzio. 

Ma quei, che la vedea giovine e bella, 
Teme che l'ingannasse Belzebù 
S>i rimanesse a solo a sol con ella, 

Nè si volle fidar di sua virtù: 

Poiché gran scttator della gonnella 
E libcrtin famoso al mondo fu , 

E stanco di menar vita sì laida, 

Alfìn si ritirò nella Tebahla. 

Onde le disse clic colà vicino 
Un santissimo monaco vivea. 

Che ammaestrarla nel culto divino 
Coi precetti e coll'oprc assai potea: 

Prima però di metterla in cammino , 

Vedendo che bisogno ella ne avea, 

Die a bere ed a mangiare ad Alibccchc 
Acqua , radici d'erbe e frutte secche. 

Ella di la partitasi trovò 
Un canuto vccchion chiamato Mario, 

E a ritenerla seco lo pregò : 

Per capriccio ci far volle il solitario, 

E per impegno poi colà restò 
Tanto che vi divenne ottogenario, 



E or mezzo rimbambito e sordo e cicco. 

Che avea a far di quella giovili seco? 

Non lungi risconlrossi in un romito 
Che fu dal genitor colà menato, 

Non avendo due lustri ancor compito: 

Morto il padre , rimase in quello stato : 
Costui, rozzo, ignorante e scimunito. 

La giovin rigettò, benché pregato: 

Del che un critico autore il dubbio fc' 

Utrum m fucrit impotcns , nee ne ? 

Poscia seguendo il suo cammin, pervenne 
A un uom famoso per l'austera vita , 

E lo stesso con lui discorso tenne : 

Era costui un giovine eremita 
Che disperato in quegli cremi venne , 

Poiché una giovin nata in Toloraila 
Ch'egli amò assai , morì di emorragia , 

E si fé* santo per ipocondria. 

E ornai nella più slabil continenza 
Ben si crcdea rassicurato e fermo. 

Onde volendo fame esperienza, 

Non fe’ difesa al gran periglio o schermo , 

E tcnncla a far seco penitenza 
In quel deserto solitario ed ermo, 

E di palme e di sargia e altre tai cose 
Un lettuccio in sua cella a lei composi 1 . 

Con ella solo al Cicl porge» preghiera , 

Per quelle piagge già solo con ella: 

I Nel mattin chiaro e nella bruna sera 
In lei sempre scopria beltà novella: 

E alfine, ad onta della vita austera, 

{ Ei s'accese d’amor per la donzella : 
j Tanto è vero che ciccia appresso a ciccia 
È come al foco avvicinar la miccia, 
j E il senso allor con tali assalti e tanti 
j In cor gli suscitò guerre intestine, 

| Che non essendo n contrastar bastanti 
Le forze sue , si die per vinto alfine : 
i E lasciati da banda i pcnsier santi. 

Digiuni, orazioni e discipline, 

Non altro in cor, non altro aveva in mente 
Che la giovane bella penitente. 

E quantunque ben tosto ovria voluto 
| Prender di lei il sensual diletto. 

Non però di lascivo e dissoluto 
Aver volca presso di lei concetto : 

E vedendo che, come ave» creduto. 
Semplice la fanciulla era in effetto , 

Pensò ridurla a' suoi voler con velo 
Di divin culto, di pietà, di zelo. 

Disse, che dopo il gran contrasto antico 
Per cui dal cicl cacciato fu Lucifero, 

Ei di Domineddio fu ognor nemico 
Il più pernicioso, il più pestifero : 

Che chi brama di Dio essere amico 
E servigio a lui far grato e fruttifero , 

Dee rimettere il duvol nell' inferno , 

\ Ov’ci fu condannato in sempiterno. 
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Ed ella domandogli come mai 
11 DIAVOL noli’ INFERNO HI IllcttOSSC: 

Figlia, rispose quei, ben tu il saprai, 

Se esattamente quelle coso stesse, 

Quali io tosto farò, tu ancor farai: 

Quindi spogliossi , e come orar voleste , 
Inginocchiassi , e dirimpetto a sè 
La vergin nuda inginocchiar poi fé*. 

E in cotal atto assai divoto e serio 
Mirando il corpo si ben fatto e bello, 

S'accese di sì vivo desiderio. 

Che s'empì rcrcmitico baccello 
Di vigoroso e fervido elaterio : 

Non sapeala virtù di quel randello, 

Nè distinguca la semplice Alihee 
Clic differenza sia fra i'hic e l' luce. 

Onde con maraviglia e con stupore 
La tensìon mirando e il tentennio 
Dell'ordigno viri! generatore, 

Disse: Deli! padre, nel nome d’iddio 
Dimmi , cos’è mai ciò che tanto in fu ore 
Dal tuo corpo si spigne, e non 1' ho io? 
Questo, figlia, rispose allor Giampavolo, 

È quel di cui parlammo, è questi il diavolo. 

Or vedi come invipcra o s' imbestia 
E divien duro e rigido come osso, 

E tanta inquietudine e molestia 
Dammi, clic appena sofferir lo posso! 

Sia ringraziato il Cicl che cotal bestia , 

Ella rispose , io non mi trovo addosso : 

Tu di’ ben, disse quei, ina in luogo suo 
Ben altra cosa bai tu nel corpo tuo. 

die dunque è ciò che me tu dici avere ? 
Disse Alibcc. L’irferro hai tu , diss'ci : 

E credo ben che per divin volere 
Pervenuta in quest'eremo tu sei , 

Che a Dio far puoi servizio e insicm piacere 
E dar sollievo a' patimenti miei , 

Se ncll'iNFERRO tuo vorrai permetterò 
Ch’io questo diavol mio possa rimettere, 

Se opra questa è sì santa, ella riprese, 
Ove a voi piaccia 1 , io volcnticr farolla : 
L'eremita per mano allor la prese, 

E ad un de’ lor tettucci awicinolla, 

E su quello supina la distese: 

E come far dovesse ammaestrolla , 

E tanto dimenossi e tanto spinse, 

Che il diavol ncll'iNFE&Ro a entrar costrìnse. 

Ella , che nel suo inferro non avea 
Dato a diavolo alcun giammai ricetto, 

Nei diffìcile entrar ch’ci vi facca, 

Si senti qualche noia e doloretto : 

Oh pur la mala bestia, ella dicea. 

Esser dee questo diavol maledetto , 

Se, non che altrui, duole all‘iKFF.RRo stesso. 
Come io sento or clic dentro ci v’c rimesso. 

Non sempre andrà cosi, figliuola min, 
Confortandola il monaco soggiunse: 
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E per provar ch’ci non dicca bugia 
Ben cinque volte ancor l’atto consunsc: 

Onde al suo diavol trasse l'albagia, 

Lo mansuefece, l’umiliò, lo munse, 

Sicché non ebbe per allor più lena 
D'alzar la testa ed indurir la schiena. 

Ma poi tornando al solito ardimento. 

Quel valente scozzon si bene e spesso 
Adoperò il prolifico strumento 
Con introdurlo nel femmineo sesso 
E t ramcl fuorc e ricacciarvcl drente , 

Che si fece più comodo l'ingresso , 

Talché la semplicetta a poco a poco 
Indicibil piacer prese a quel gioco. 

Cosi la prima volta un fanciullino 
Teme se a lui d’intorno e latra e salta 
(scherzoso e festeggiante cagnuolino 
! Venuto da Bologna ovver da Malta: 

! Poi s'assicura e gli va più vicino , 

E alfine ci stesso il provoca e lassali», 
L'abbraccia , l'accnrrzza , e notte e giorno 
Sempre vorrebbe il cagnuolino intorno. 

Comprendo, ella dicea, comprendo or io 
Ciò che da gente santa e virtuosa 
l’dito ho in Capsa, che il servire a Dio 
Era si dolce e sì piaccvol cosa : 

E se schietto dir deggio il parer mio, 

Altra non ne provai più ditettosa: 

L'unico ben che ve nel mondo è questo, 

Sol vanità, stoltezza solo e il resto. 

Onde chi a Dio non presta un tal servizio , 

E nell'iRFERRO non rimette il diavolo, 

Lo stimo un animai senza giudizio , 

Lo stimo mcn d'un vii torzo di cavolo: 

Perciò sì salutevole esercizio 

Non tralasciam giammai , caro Giampavolo : 

E impaziente di riposo ed ozio 
Lo stimolava a far cotal negozio. 

E faccndol diceva: A quel ch’io scorno, 

0 v'entra il diavol poco si trattiene, 

Clic s’ei sì volenticr stesse in inferro, 

Come I’irferro lo riceve e tiene, 

Credo che rimarrebbevi in eterno: 

E così confortando a far ;dcl bene , 

Avea ridotto il povero romito 
Smunto, giallo, snervato e rifinito. 

Nè tuttavia potendo liberarsi 
Dalla rabbia di lei che sì l'infesta , 

Disse che dovea ’1 diavol castigarsi 
Solo quando orgogliosa alza la testa , 

Ma che in pace doveva allor lasciarsi 
Clic umiliato e placido si resta : 

E<1 ora (ci soggiungea) tu puoi vedere 
Clic il diavol , grazie a Dio , stassi a dovere. 

E in guisa tal dell'avida donzella 
Per alcun poco mitigò il furore, 

Mondimeli tuttavia risentcnd’ella 
i Gli stimoli del senso e il pizzicore. 
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E vedendo clic più non la rappella 
Al aolito esercizio il direttore, 

Lussuriosa e intollerante un di 
Andii al romito, e gli parlò coai: 

Padre , se il diavol tuo te lascia ataro 
In pace, me l'i nfiiuio mio non lascia: 

Dcn sconoscente il diavol tuo mi pare 
S'ora il mio muso d'otturar tralascia: 

Se questo non lasciò di castigare 
Il diavol tuo quando ti dova ambascia , 
Vuole pur la fraterna carità, 

Che altrui si faccia quel che a noi si fa. 

Sla colui, che in quegli cremi vivea 
Sol di radici, d'erbe e d'acqua pura. 

Poco alle brame soddisfar polca 
Vi quella insaziabii creatura: 

Non cosi facilmente, le dicea, 

Visnano la voragine si tura. 

Nè forse a ben turarla bastcria 
Vi buvou un' Intera gerarchia. 

Visse però, che qual potea le avrebbo 
Vaio sollievo , c od or ad or giicl dova , 

Ma ciò non era più di che sarebbe 
In bocca d'un leon porre una favo: 

Ond'clla che non può, come vorrebbe 
Servizio a Dio prestar, nc mormorava , 

E a scrupolo melica di coscienza 
Il non poter sfogar l'incontinenza. 

Mentre in quel santo e solitario loco 
Erano fra quei due tali contese, 

Ch'ella troppo esigeva, ci dava poco. 

In Capsa, c il come io non saprei, s'apprese 
Un improvviso spaventevo) foco , 

Clic quasi inceneri mezzo paese, 

E incendiò la casa d'Alibec 

Coi fratelli e sorella e il padre Usbec. 

Arsa la rasa c tutta la famiglia. 

Restò erede c padrona universale 
Velie paterne facoltà la figlia : 

Un de' primari allor, detto Nerbalo, 

Ciovin bello c leggiadro a meraviglia, 

Che dissipali fruiti e capitale 
In conviti, tornei, cavalli c cocchi. 

Vi debiti ero pieno infin agli occhi : 

Sperando clic Alibec tuttor vivesse, 

Tensò cercarla, e fece al fisco istanza,’ 

Pria clic d'L'sbec l'eredità prendesse 
V altri eredi legittimi in mancanza. 

Che ogni atto possessorio sospendesse : 

Lo che se gli accordò, poiché in sostanza, 
Siccome ho letto in un antico tomo. 

Vera in Capsa un fiscale galantuomo. 

E tanto dimandò, tanto ccrcolla 
Per città, per contrade e per castella. 

Che in quella solitudine trovolla, 

Che quei romiti gl'inscgnnr la cella : 

E tanto fu’ clic in Capsa rimeuolla, 

I>i che gode Giampavolo e non ella , 



Poiché eredea che lungi da Giampavolo 
Non si saria per lei trovato un ma volo. 

Gli amici di Nerbale ed i parenti 
Vennero incontro alla novella sposa , 

E per più di vi fur divertimenti 
Per tutta la città lieta e festosa , 

E in lode degli sposi i bei talenti 
Fecero epitalami in versi e in prosa : 

E congiuntisi poscia in matrimonio , 

Goderò insiem del ricco patrimonio. 

Pria però , donne mie, che tra lor due 
L'atto matrimoniai si consumasse , 

Frolle amiche di lei taluna fue, 

Che iutcrrogolla in ch'ella mai passasse 
Fra quei deserti le giornate sue , 

E qual gencr di vita ivi menasse : 

Sospirò Alibcc a tal quesito, 

E rammentassi il diìvol del romito. 

Poi disse: Un eremita santo c pio 
Per acquistare la beatitudine 
E insiem prestar grato servigio a Vio , 
Rimcttea spesso in quella solitudine 
11 diavol suo dentro Pianano mio : 

Ora a Dio più non servo, ed inquietudine 
E rimorso nel cor quindi ne pravo: 

E qui si tacque e sospirò di nuovo. 

Non compresero allor le donne a un tratto. 
Che strano favellar quello si fosse, 

Onde con gesti e con parole il fatto , 

Come meglio potè, da lei spiegosse : 

E soggiunse che reo di tal misfatto 
Era Nerbai ohe di colà la mosse: 

Compreso tutto: nella vera guisa , 

Ebber le donne a smascellar di risa. 

E le dissero poi : Deh! non ti porro 
Di tristo umor per tal ragion , che al certo 
Questo Nerbai che devi in sposo tòn-e. 

In cotali servigi è molto esperto, 

E sa in lassano il diavolo riporre 
Quanto quel tuo sanfuom là nel deserto : 

Nò mai finché nel mondo uomin saranno 
1 diavoli all MFEnno mancheranno. 

Tai cose poi dall’una all’altra dette, 

Origin diero a quel motto volgare, 

Che fra l'opre più sante c più perfette, 

Opro più grata a Dio nessun può fare 
Di chi in insculto il diavolo rimette: 

Lo che passato poi di qua dal mare , 

Fra noi proverbio univeraal divenne, 

E fino a' nostri giorni si mantenne. 

Quest'istoria fin qui messer Boccaccio 
Valente prosator scrisse in toscano : 
lo per altro ho veduto un scartafaccio 
Tradotto dal linguaggio egiziano , 

Di cui l'originai, se errar non faccio. 

Esiste tuttavia nel Vaticano: 

Queste un'antica cronaca d'Egitto, 

Ove ancor d’Alibec il caso è scritto. 
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La prima volta che con lei Nerbale 
Giacque (e ciò da quel codice ricavolo), 
Cominciò appena l’alto coniugale, 

Che ella lieta esclamò: Questo tuo diavolo, 
Caro marito, ci par fratcl carnale 
Di quel che nel deserto il buon Giampavolo 
Dentro I'infeuso mio rimcttca spesso: 

Or lode al Cielo, anche tu fai lo stesso? 

Tal cosa inaspettata egli in udire , 

Che a prova conoscea pur troppo vera, 
Turbossi in prima, e volca fare e dire, 

Ma pensò che qualor della muglierà 
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Colla dote talun cerca arricchire, 

Nel qual medesmo caso appunto egli era, 

Se poi l’otticn , sul resto aver non dee 
Si dilieate e scrupolose idee: 

C che riguardo alta verginità. 

Ella è al piacere un ostacol di più: 

Onde calmossi , e di necessità 
Da savio c prudente uom ne fc* virtù: 

E scusando la sua semplicità , 

Le disse: In avvenir vorrei che tu, 

Quando ti vìcn di diavoli desio , 

Ti contentassi almcn del diavol mio. 
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NOVELLA QUARANTESIMAPRIMA 

IL CASO DI COSCIENZA 



Siam giusti, donne mie, siam tolleranti , 
Nè stiamo o condannar le costumanze 
De’ Turchi, degli Ebrei , dc‘ Protestanti : 

Ma le sacerdotali intolleranze 
Lasciate a parte, rimanium costanti 
Nelle nostre ecclesiastiche osservanze. 

Noi che siam, grazie al Ciel, buoni cristiani 
Cattolici apostolici romani. 

Nei sacerdoti la verginità , 

L’estinzion delle cannili voglie 
Son tutte buone cose in verità : 

Dagli altri culti poi se non si toglie 
D'ammogliarsi a color la facoltà, 

Che si godano pur la loro moglie: 

Temete voi che quella tal faccenda 
I sacramenti ancor carnali renda? 

Non ho in capo però l'idea fantastica , 

Nò son'io tanto indocile c arrogante, 

Che osi di disciplina ecclesiastica 
Le savie censurar pratiche sante: 

Nella sacerdotal, nella monastica 
Classe la castità pura e costante 
Col sentimento più sincero c tenero 
Approvo, ammiro, amo, rispetto c venero. 

Ma ragionar volendo in giù dai coppi, 

Ter giovili prete, in cui lo stittiol ferve 
Del senso, obblighi tai sono un po' troppi: 
Onde se tiensi governante o serva 
Per iscansar gli scandalosi intoppi , 

S’ei la decenza estcrior conserva 
E la sua dignità sacerdotale, 

Non vi trovo po’ poi cotanto male. 

Ciò con fatto che dicesi accaduto 
In Spagna io proverò : ma già prevedo 
Che da taluni non sarà creduto, 

Anzi dirò che neppur io lo credo. 

Ma narrcrollo , perchè l’ho saputo 
Da persona ch’io stimo c talor vedo: 
Tacerne il uomo io vo* per or, ma poi 
Io voi dirò quando careni fra noi. 

Qualche storico o crìtico sofìstico 
Forse vi troverà difetto logico , 

Vorrà forse cercarvi un senso mistico 
Allegorico forse o tropologico : 

Ma il mio racconto è assai caratteristico 
E del tutto d’un gcner teologico : 

E in oltre supponendovi miracolo. 
Qualunque obbiczion non fanno ostacolo. 



In un picciol castcl d'Estrcmadura 
Un parroco vivea con una fante , 

| Ch'era una bella e buona creatura , 

; E l’officio facea di governante, 

! Avendo della casa attenta cura: 

; Ella chinmossi donna Violante, 

| Ed egli si chiamò don Rntmondo , 

: Ed era in vero il più buon uom del mondo. 

Coi loro modi affabili ed umani 
; Procurando di renderli contenti, 
j Si facean ben voler dai terrazzani , 

J E perchè copiosi emolumenti 
1 11 parroco traca dai parrocchiani 
Che mezzi gli fornìano sufficienti , 

Egli ed ella potean con mezzi tali 
Benefici mostrarsi c liberali. 

Io non dirovvi già che insiem giacere 
Talvolta non amassero, c che inetti 
Allor l’un l’altro stessersi a vedere. 

Ma fursu punto tal sì circonspetti. 

Solcano ognor tante cautele avere 
Per slontanar lo scandalo e i sospetti , 

Che se passeggier dubbio a talun venne, 

O non badovvi o conto alcun non Tenne. 

Poiché diccano: Queste due persone 
Si danno ognor per noi cotante pene, 

Son si caritatevoli c sì buone, 

Ci amano tanto, ci fan tanto bene , 

E noi dovremo andar senza ragione 
Immaginando ciò che non conviene? 
Solenne ingratitudin manifesta 
E gran malignità sarebbe questa. 

Ma come in questo mondo chi gioire 
Crede a lungo d’un ben, non l’indovina, 

E disgrazia vedinm spesso avvenire 
Clic lontana crediamo ed è vicina : 

Perciò (il come e il perchè non vi so dire) 

Il parroco e la fante una mattina. 

Che il giorno avanti erano sani c forti , 

L’un presso nll’altro si trovnron morti. 

E far sembrò con essi lor la morte. 

Come in agosto il siculo villano 

Far suol talor clic due gran bisce ha scorte : 

Arma di mazza la robusta mano, 

E dove quelle ammagliate c attorte 
Sul cespo insiem raggruppansi , pian piano 
; S'appressa , ed improvviso alza la mazza 
! E ambe le bisce ad un sol colpo ammazza. 
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Non tanto si dispera c si desola 
Nelle lacrime immersa e nel dolore 
L’orfana sbigottita famiglinola 
Ch’estinti trova e madre c genitore , 

Come per tutta quella terricciuola 
Si levar grida e querulo clamore, 

Quando estinti trovàro in un istante 
Don Raimondo c donna Violante. 

Chi di streghe la disse una malia , 

Chi carbon, verderame o morbo estraneo, 
Morso di serpe velenosa c ria, 

O malefici funghi o subitaneo 
Colpo d'attaccaticcia apoplessia: 

Chi qualche grande sforzo simultaneo 
Che rottura causò d'interni vasi, 

Come talora avviene in certi casi. 

Chi disse, ragionando all'impazzata, 

Che inghiottito venefico animale 
O bruco o ragno aveau nell’insalata. 

Chi porzion d'arsenico nel sale 
Credette ch’essi avessero ingoiata , 

Ovver di solimato od altro tale : 

Ma il parer più comun fra gl'infiniti 
Fu che fosser dal fulmine colpiti. 

Imperocché la precedente notte 
Stat’cra un temporal sì violento 
Ed uno scroscio tal d'acque dirotte , 

Che a forza avea di grandine e di vento 
Tetti e finestre fracassate e rotte, 

E sparso pel castello alto spavento : 

E colpito cadendo arcano i fulmini 
Torri, cammini, campanili c culmini. 

Ma interno fu se mal non l'indovino. 

Non fulmine caduto di lassù: 

Corpo di donna a corpo d'uom vicino 
L'un può montarsi in meno e l'altro in più , 
Come provan le tavole d'Epino 
E del magico quadro la virtù : 

11 fluido attraversa il conduttore , 

Onde il sangue evapora, e allor si muore. 

Comunque fosse, quelle buone genti 
Stavansi afflitte, nè di pianger sazie , 

Chè più non hanno ornai chi le sostenti : 
E come in tutte fean le lor disgrazie . 

Con caldi voti e flebili lamenti 
Pregavan la Madonna delle grazie . 

Ch'era di quel castel la protettrice 
E di quei terrazzan benefattrice: 

Pregavano con anima contrita 
La miracolosissima Madonna, 

Onde a pietà si muova e torni in vita 
11 loro buon curato e la sua donna : 

E acciò sia la preghiera esaudita 
Niun di lor dal pregar si stanca e assonna , 
Anzi s'immagiuar quei balandrocclii 
La Vergine veder storcere gli occhi. 

Di sensibilità si chiaro seguo 
Di celeste favor prese per prova , 
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E avanti quell’inunagine di legno 
Fervide istanze il popolo rinnova 
Con maggior zelo e con più vivo impegno : 

Clic giova, o Vergili , ripelea , che giova 
Che Vcrgin delle grazie vi chiamate , 

Se sì piccola grazia non ci fate? 

Avemmarìe fur dette senza fine : 

E acciocché un circttm circa io ve ne mostri, 
Furori dodicimila e più dozzine, 

Che forse stancherian gli orecchi vostri : 

E quattromila almcn salve regine , 

Senza contare i credo c i jMlcmostri , 

E cencinqnanta volte K a dir pochino, 

Le litanie cantar, tutto in latino. 

Gran che! se prieghi udir d'uomini e donne 
S’annoian prenci , che figura fanno 
Di sostegni del mondo c di colounc. 

Voltano il tergo c più retta nou danno : 

! Ma li poveri Santi e le Madonne 
• Immobilmente ad ascoltar si stanno 
Coll'orecchio in udir mai sazio o stracco , 

Finché color non han votato il sacco. 

Colla solita sua bontà c clemenza 
La Madonna santissima ad udire 
Gli stette, e in pria fc' lor buona accoglienza : 

Le stesse cose poi dire c ridire 
Sentendosi , perde la pazienza , 

E disse : Quest’affar con vie» finire , 

Se no costor non la tìniscon più , 

E andò in persona a ritrovar Gesù. 

Lo ritrovò colle altre due persone 
! Che fan tutte c tre insieme un ente solo : 
j L'eterno venerabile vecchione 
| Dio padre ha fra le gambe il suo figliuolo , 
i E sul petto il divin santo piccione , 

E d'angioli d'attomo immenso stuolo , 

Come la trinità d’angioli cinta 
t Da classici pittor veggiam dipinta. 

Quei dell'alto mister simboli chiarì 
I Espose al culto pubblico, c li fe’ 

' La chiesa collocar sovra gli altari , 

! E se lo fece, ella sa ben perchè : 

' Oggi san tutti , e chi noi sa l'impari , 
i Che tre non fan clic un sol, clic un sol fa tre : 

! Ma chiaro colassù ciò si comprende 
i Che incomprensibil fra di noi si rende, 
j Come apparir la vide il divin Verbo , 

Segno le fc’ di farsi a lui più presso: 

Madre mia , poi le disse , io per voi serbo 
La tenerezza mia , l'amore istesso 
Ch’ebbi essendo mortale , c mi riserbo 
A darven prove ognor, quando e si spesso 
Che a voi piaccia. Ella fece un bell’inchino, 

E poi parlò in dialetto palestino : 

Caro Domineddio, Tesservi madre 
Che appo voi sia non picciol pregio io penso, 

I E al corifeo delle celesti squadre 
L’avere io dato libero consenso 
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Di concepir senza opera di padre, 

E il portarvi nel sen con rischio immenso 
Che la filosofai posterità 
Dubiti della mia verginità : 

In prologhi con voi non mi diffondo : 
Gl'incoli d'un castel d’Estrcmadura 
Mi pregan colaggiù nel basso mondo 
Di voler contro l'uso e la natura 
Risuscitar Violante e Raimondo; 

Deh ! levatemi voi la seccatura : 

Risuscitar due morti è cosa scria, 

Ma per voi, figlio mio, l'è una miseria. 

La vedova di Naim so ben che invano 
Pel morto figlio non pregovvi, mentre 
Laggiù passeggiavate in corpo umano , 

Di cui fomivvi il vergina! mio ventre: 
Risuscitaste il già quadriduano 
Lazzaro : e a far che un'anima rientro 
Nel morto corpo vi costò sì poco , 

Che per voi non parca fosse che un gioco. 

Che a una vedova , ad ima Mndalena 
Facciansi e non a me le grazie istessc , 

A me che delta son di grazia piena. 

Se anche queirinfallibile il dicesse 
Che in terra fa le veci vostre, appena 
Gradente trovcria che lo credesse: 
Consolate quei poveri Spagnuoli, 

Che son buoni cristian, buoni figliuoli. 

Sibbcn , ma prima, il figlio Dio rispose , 
Sappiate , madre mia , che la Natura , 

Che alla del inondo economia si pose 
Dal voler nostro , c a cui si diè la cura 
Di conservare c propagar le cose 
Sempre in numero, pondera « mcnsura. 
Rimostranze ci fc* contro i miracoli, 

Che al suo libero oprar son tanti ostacoli. 

Che i miracoli in oltre, ella ci disse , 
Inerte la rendeano c paralitica, 

E distruggenti le leggi a lei prefisse : 

De* miracoli poi con giusta critica 
Le conseguenze pessime descrisse, 

E aggiunse ch'crau contro la politica : 
Poiché impostura che ragion deturpa 
Di miraeoi sovente il nome usurpa. 

« Se me, soggiunse, conservar volete , 
Abolirsi i miracoli dovranno : 

Se i miracoli poi conserverete, 

Miracoli c Natura insicm non stanno: 

Nel mondo oltre di ciò perpetuerete 
Pcgl’impostor la furberia, l'inganno: » 

Io benché sia la stessa sapienza. 

Che dir non ebbi contro l'evidenza. 

Postici a tai ragion dunque a riflettere , 
0 Ottime le trovammo e convincenti, 

E promettemmo di non più permettere 
Che si faccian miracoli c portenti, 

Nè altrui di farli facoltà commettere : 

E per crollar perfiu dai fondamenti 



Ogn'impostura e opporci ai suoi progressi , 
C’impegnammo a neppur farli noi stessi. 

Ma voi, Vergine santa e immacolata 
Madre del Verbo c di Dio padre figlia , 

Sposa del santo Spirto c imparentata 
Con tuttala divina alta famiglia, 

Dalla regola siete eccettuata : 

E a natura non dee far maraviglia 
Che donna Molante e don Raimondo 
Vivi e sani per voi tornino al mondo. 

Con atto maestrevole c benigno 
L'eterno Padre allor la testa mosso , 

E fece un dolce approvator sogghigno : 

Battè tre volte il becco c l'ali scosse 
Il colombo divin: Satan maligno 
Con pugna il ceffo per dolor percosso, 

Ed ai dannati diè maggior molestie , 

E tremar del zodiaco le bestie. 

Nel tempo stesso angelica armonia 
D'ogni intorno s'udì di suoni c canti 
Che lieti ripetean : Viva Maria ! 

E il divin figlio allor: Fatevi avanti, 
Teneramente disse , o madre mia : 

La man le strinse ch'era senza guanti, 
Soggiunse poi: Quando di voi si tratta, 
Tutto tutto si fa : la grazia è fatta. 

Ciò detto a sé venir fc' il messaggiero 
Angiol Michele, et Vanne e in sull'istante, 
Busca, trova, dicea con volto austero. 
L’anima di Raimondo c di Violante : 

E di’ lor, che nel fodero primiero 
Ricntrin tosto. Il messagger volante 
Ratto parte : c in partir fc’ penzolone 
Strascinandoli suonar lo sciabolone. 

E mentre insicm qucll'anime son vanno 
Nude c incerte pel vasto aer vagando , 
Poiché assegnata stanza ancor non hanno, 
Si presenta Michel col nudo brando, 

Come quando dal cicl scacciò Satanno 
Al Creator rubcllo , o come quando 
D'Eden la prima donna cd il prim’uomo 
Scacciò a cagion del maledetto pomo. 

E non men che in quei casi memorandi 
Brusco sempre un ministro eseguir suole 
Negli affar tanto piccioli che grandi 
Di principe che repliche non vuole, 

1 dispotici burberi comandi : 

Perciò con minaccevoli parole 
Così Michel con sciabola alla mano 
A quell’alme intimò l’ordin sovrano: 

Anime vagabonde e scioperate 
Che ite a zonzo per queste aeree chiostre , 
Di qua partite tosto e ritornate 
Le fredde ad animar vagine vostre, 

0 che vi ci rimando a piattonate, 

Se attendete il rigor dell'ire nostre. 

Qual non fu di Michele al brusco umore 
Di quelle pover'animc il terrore? 
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Prese fur da sì gran sbigottimento , 

Che rcstaron stordite e stupefatte: 

Perdetter conoscenza e sentimento , 

Ed un paio parean d’anime matte: 

Fuggirono più rapide del vento, 

Onde sottrarsi alle minacce fatte , 

Ed all'abitual geografìa 

Dovettcr sol, se non smarrir la via. 

Dall’aerea region sino al castello 
Scorso llmmensurabile intervallo, 

Del curato pervennero all'ostello 
In mcn di tempo che il pcnsier non fallo: 
Esposti i corpi erano ancor: ma il bello 
Del caso e, che commiscro il gran fallo, 

Che l’anima dell’un con poco scaltro 
Avvedimento in corpo entrò dell'altro. 

Così se il cacciatore o in giugno o in luglio 
Di passere lascive un folto groppo 
Posato rimirò sopra un cespuglio. 

Quando nè poco esser vicin nè troppo 
Si crede al bisbigliare, al tafferuglio. 

Spara contro di lor colpo di schioppo: 
Levansi, e nel terror, nello sbaraglio 
Nel nido altrui talune entran per sbaglio. 

L'anima di Violante entrò in Raimondo, 

E quella di Raimondo in Violante : 

Talenti e qualità di Raimondo , 

Vizi e virtù passàro in Violante , 

E quei di Violante in Raimondo , 

E si mischiar Raimondo e Violante : 

Di questo in quella allor, di quella in questo 
Strano si fe* maraviglioso innesto. 

Dal grosso sbaglio fatto da coloro 
Talun forse vorrà trarre argomento 
Contro l'inerzia e storditaggin loro, 

Ma la confusione e lo spavento... 

1 corpi un presso all’altro in quel mortoro... 
La fretta grande e lo sbalordimento... 

Eh !... se in tal caso io mi trovassi , o voi , 

Chi sa se non sbagliassimo anche noi? 

Si furo appena i circostanti accorti , 

Gli uomin , le donne , i vecchi ed i ragazzi , 
Che a muover cominciavansi i due morti , 
Fecero grandi strepiti e schiamazzi : 
Accertatisi poi ch'cran risorti , 

Parean per gioia divenuti pazzi : 

In collo se li posero e bel bello 
Portarli in proccssion per lo castello. 

Calmato alquanto il giubilo ambedue 
A convivere insicm , come pria fèro , 
Ricominciar: ma in ciaschedun de’ due 
Non le solite idee, non il pensiero 
E non le stesse avean tendenze sue: 

Fcan gli organi corporei il lor mestiero, 

Ma più non eran dagl'istessi affetti 
Nè dalla stessa volontà diretti. 

Agl’impulsi d'un'anima straniera 
Che un non suo corpo informa c lo governa , 
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La materia a obbedir facil non era: 

Della menta! percezione interna 
Tolto l’accordo e l’armonia primiera 
Parve coll'azìon dei sensi esterna: 

L'anima c il corpo di diverse tempre 
In contraddizion quasi cran sempre. 

Se talor, per esempio , ei dicca messa , 

Ostia, calice offria, messal leggen. 

Ma non già coU’intclligenza istessa : 

Tutto per abitudine facca 

Negli organi corporei innnnti impressa: 

E quanto prima ei letto o udito avea 
Di Gesù, di Mosé, de* Maccabei, 

La Violante Io sapea , non ei. 

E d'altra porte qualor già la mensa 
Violante in cucina a preparare , 

Se filava o cucia , sempcc propensa 
Sentivasi a dir messa c a confessare: 

Opra altrimentc ed altrimentc pensa 
Ciascun d’essi , e per più particolare 
Fenomeno, ella d’uomo avea le voglie 
E di donna Raimondo o sia di moglie. 

S’awide tosto allor tutto il castello 
Color non esser più quei ch’eran pria : 

Si credette intaccato il lor cervello 
Da qualche resto della malattia: 

Anzi sostenne un certo saputello 
Che ambedue lor la Vergine Maria 
Dal brutto mal da cui furon colpiti. 

Risuscitati avea, ma non guariti. 

Ma l'arcangiol Michel che presso presso 
Dietro le spaventate anime er’ito 
Finché di nuovo fèr nei corpi ingresso, 

Vide lo scambio c ne restò stupito, 

E capì che ridicolo complesso 
Di strani effetti ne saria seguito : 

E a lor vicino di veder voglioso 
Ciocché poi nc avverila si tenne ascoso. 

11 contrasto osservò, le inconseguenze 
Che apparìan sempre più ciaschedun giorno 
Nelle loro azioni cd incombenze: 

Onde fatto colà breve soggiorno, 

A prevenir peggiori conseguenze, 

Fece alla santa Triade ritorno 
Per farle fedelissimo rapporto 
Di tutto ciò di che sera egli accorto. 

Tenne la santa Triade un segreto 
Consiglio, a cui fu la Madonna ammessa , 

E sul seguito sbaglio in sul tappeto 
La gran discussione allor fu messa : 

Caso di coscienza inconsueto 

Era il risolver, chi de’ due dir messa , 

Se la donna con anima pretesca 
Debba, ovver l’uom con anima donnesca. 

Per la mora! discnssion sublime 
Primo de’ punti fu fondamentali : 

11 carattcr nell’anima s’imprime, 
j Secondo : a funzìon sacerdotali 
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Lo donna ognora esercitar s'esime. 

Terzo: delle virili e naturali 

Parti esser dee, che nominar non posso, 

Fornito il prete o almcn portarle addosso. 

Di tai principii applicazion facendo, 

Violante avea l'anima di prete, 

Ma non di prete il corpo, e non avendo 
Quai debbo un prete aver parti complesse, 
Riguardar non si può qual reverendo 
D'ostie consacrator per le segrete 
Parole che han possanza operatrice 
D'alto mister che a donna oprar non lice. 

Don Raimondo , al contrario , e ben provvisto 
Di quell’essenziale ed integrante 
Che aver dee l’uom maneggiator di Cristo, 

Ma l'anima egli avea della sua fante, 

Ed era anch'ci d'uomo e di donna un misto, 
Non men di quello fosse Violante: 

Marchio saccrdotal nell'alma impresso 
Ei non avea, solo avea d'uomo il sesso. 

D'anima eterogenea e pellegrina 
Che in un corpo stranicr si fosse intrusa 
Parve alla santa Triade divina 
Discussìon diffidi tanto e astrusa , 

Che dell'alta famiglia unica e trina 
La seconda persona, avendo scusa 
Chiesta a Maria di quanto dir volea, 

Parlò nella natia sua lingua ebrea: 

E disse: Caso tal di coscienza 
F. strano sì, che imbarazzar potria 
Fin del Verbo divin la sapienza, 

Nè ipostasi simil dopo la mia 
Si vide mai di tanta conseguenza : 

Credo però che indispcnsabil sia , 

Ne ripiego migliore io ci ritrovo, 

Se non che farli ambo morir di nuovo. 

Madre, soggiunse poi, voi ci chiedeste 
Che fosser Violante e Raimondo 
Per noi risuscitati, e voi vedeste 
Risorger ambo e tornar vivi al mondo: 

Se il miraeoi fallò, voi l’intendeste. 

Nostra colpa non è. Fece un profondo 



Inchino, e coll'innata umiltà sua 
Il Fiat, pronunziò, volutila* tua. 

Allor si venne subito alle corte, 

Ed al solito arcangiolo Michele 
Commission scn diè. Fuor delle porte 
Del cicl volando il messaggier fedele , 

Fra questa bassa regìon la Morte 
Trovò, l'ordine diclle: e la crudele. 

Che ha mille d'ammazzare e mille guise , 

Ambo di nuovo in un sol tratto uccise. 

Di tomisti teologi e scotisti 
Le dotte sottigliezze ammiro e lodo 
Casi in risolver non più intesi o visti : 

Ma le difficoltà di sciorrc il modo 
Ch’ebbe Michel non ebbero i casisti. 

Nè fu del gran Macedone che il nodo 
Tagliò di Gordio, come si racconta, 

Si efficace la sciabola e si pronta. 

1 villan del costello e dei contorni 
Ricominciar con ave e paternostri 
La Madonna a pregar che in vita tomi 
Quei già due volte morti: 1 favor vostri 
Duran dunque, diccan, sì pochi giorni/ 
Movetevi di grazia ai preghi nostri: 

Se dovean per si poco esser risorti. 

Non era ci meglio di lasciarli morti? 

Ma inutil furo le preghiere e vane, 

E l’eflctto al desir non corrispose: 

Così fur sempre le preghiere umane 
Se chieser strampalate, assurde cose: 

D'un folle prego alle dimande strane 
L'inflcssibil Natura e il Ciel s’oppose: 

Onde donna Violante e don Raimondo 
Morir per non mai più tornare al mondo. 

Qui, donne mie, storcer vi veggo il muso: 
Ciò peraltro che io dissi or vi ripeto : 

Far della vostra compiacenza abuso 
lo non pretendo mica, e son discreto: 

Creder da voi si vuol? non vcl ricuso: 

Non lo volete credere? noi vieto: 

Io favello a chi erede e a chi non crede , 

E non prescrivo articoli di fede. 
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Ora che il sol s’è coricato in mare 
E sorgo» l'ombre taciturne oscure, 

Per lungi discacciar, donne mie care, 

I pensier gravi e le noiose cure, 

Vi voglio brevemente raccontare 
La bella storia e le strane avventure 
O'uii gentil cavalier detto Roberto, 

Che ne’ tempi vivea di Dagobcrto. 

Appena la lanugine nascente 
Gli cominciava a ricoprir la guancia, 

Che punto da desìo di gloria ardente , 

S'armò da capo a piedi , e usci di Francia , 

E in mille incontri valorosamente 
Si battè colla spada c colla lancia: 

Nè avendo ancor compiti i lustri quattro, 
Distese il nome suo da Tile a Battro. 

Il generoso errante cavaliero 
Viaggiava come i paladin suoi pari : 

Non aveva che un can, l’armi e il destriero, 
E soleva portar pochi danari: 

Era per altro un giovinetto altiero 
Di pregi veramente singolari, 

E somigliava il nobile garzone 
Marte alla forza e alla bellezza Adone. 

Mentre lungo la Senna un di sen già, 

Vide Martuccio a Charcnton vicino, 

A cui le bionde trecce in gruppo unia 
Bizzarramente un nastro porporino, 

E la snella gambetta si scopria 
Sotto il candido e corto guamellino: 

Se le accosta Roberto, e vede un viso 
Che d'un angiol parca del paradiso. 

Un lieve moto palpitar facea 
I rotondetti pomi alabastrini, 

E in mezzo a quelli accomodato avea 
Un mazzetto di rose e gelsomini: 

Nè sì bella giammai Niufa nè Dea , 

Nè si pingon sì belli i serafini: 

Portando in braccio una cestella nuova 
Iva al mercato a vender burro ed uova. 

Il buon Roberto non isterie saldo 
A così seduttrice prospettiva , 

E il sangue si sentì divenir caldo 
Da passione violenta c viva: 

Dal destrier smonta , c coraggioso c baldo 
Corre incontro al piacer che Auior gli offriva : 
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Avidamente la fanciulla abbraccia, 

E la bacia nel petto e nella faccia. 

Indi le dice: Anima mia, perdona 
A un trasporto invincibile d'amore. 

Che a chiederti mercè m'instiga e sprona: 

Ah ! se in tc bello e se gentile è il core , 
Come gentile c bella è la persona, 

Dolce mia vita, ah! non usar rigore: 

Ilo venti scudi là nel mio bagaglio , 

E qualche soldo più , se non isbaglio : 

50 che tal dono al tuo gran mcrto è poco. 
Ma t'offro questi ancor, se tu gli accetti: 

Si fc' Mari uccia del color di foco, 

E abbassò gli occhi a terra a questi delti: 

Poi sollevolli, c sorridendo un poco, 

Se tu d'amarmi e di tacer prometti, 

Accetto, disse, quanto offerto m'hai, 

E del tuo amor grato compenso avrai. 

51 fatto ed accettato il dolce invito, 
Cercando un campo all'amorosa guerra , 
Entrano insiem nel vicin bosco, e ardito 
Il cavalier la giovinetta afferra , 

E dove folta è l’ombra e il suol fiorilo 
La prende in braccio e la distende a terra , 

E mille baci fervidi le scocca 
Sulle nude mammelle e nella bocca. 

Indi alzandole il bianco guarnclletto , 

Il tcmpiercl di Venere scoperse, 

E la fanciulla per provar diletto 
II molle ingresso languidetta aperse , 

E sovra essa l’ardente giovinetto 
Tutto si stese e nel piacer s' immerse : 
Romponsi Ino va, c nel calor dell'opra 
Si spande il burro, e va il panier sossopro. 

Al cominciar della strana battaglia. 

Come ne’ fieri avvicn veri litigi , 

Spaurato il destrier per la boscaglia 
Sen fugge col bagaglio e le valigi , 

Nè incontro v'è che a trattener lo vaglia : 

Ma un certo fraticel di San Dionigi, 

Che a caso sopraggiunse in quel momento. 

Vi salta sopra e trotta al suo convento. 

Ma tutto intento all’amoroso gioco 
Forte stringe» la villanella al seno 
Roberto , e a ciò non bada assai nè poco , 

Nel colmo del piacere assorto appieno : 
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E poscia clic l’ardor, lu forza e il foco 
Fur vinti dal diletto e venner meno, 

Prcser lassi amemliic sul suolo erboso 
Dopo il dolce lavor breve riposo. 

Levasi alfin Martuccia e il crin rassetta, 

K fa di nuovo il cappio al nastro rosso : 
Poscia dice a Roberto : Or via, raffretta , 

Che più a lungo indugiar tcco non posso, 
Dammi il danar che di ragion mi spella: 

11 cavalier, che non ha borsa in dosso, 
Guarda, cerca il destrier, gira e non trova, 
Chiama, fischia, bestemmia e nulla giova. 

Sicché toma a Martuccia c fa sua scusa: 
Ma udir scuse e ragioni ella non vuole, 

E gli dice ch’c un furbo e l’ha delusa 
Con false e lusinghevoli parole : 

E avanti al re vuol ire a espor l’accusa , 

Sì vivamente l’ingiuria le duole , 

Ed è soverchio ch’ei la preghi o siegua , 

Che alfin da lui si stacca c si dilegua. 

E corre a dame parte a Dagoherto , 

Avanti a cui la sua quercia espone: 
Qualmente un certo giovinastro esperto 
Scduttor delle semplici persone , 

Il di cui nome sente esser Roberto , 

Le ha fatta una co tal sporca azione , 

Lei forzando onestissima fanciulla , 

Le ha rotte l'uova e non le ha dato nulla. 

Il saggio prence a Martuccia rispose: 

Qui si tratta di stupro a quel che io sento: 
Ite a Berta mia moglie, ella in tai cose 
Ha molla esperienza c scernimento: 

Berta ha maniere affabili, amorose, 

E faravvi cortese accoglimento : 

Poi disse a’ suoi baron : Non è così? 

E tutti replicar: Maestà sì. 

Marta con bella grazia al re s’inchina, 
Poiché di grazie non avea penuria , 

Poi vanne drittamente alla regina , 

E le racconta la sofferta ingiuria: 

Berta era umana invcr, ma da piccina 
Nemica sempre fu della lussuria , 

E facca severissima giustizia 
Sopra il gran punto della pudicizia. 

E le divote sue fe'pcl mattino 
A consiglio intimar, che puntuali 
Venner col mantiglione c lo scuffino, 
Ponendosi a seder prò tribunali: 

Fu citato anche il reo , che a capo chino 
Comparve senza spron , senza stivali , 
Standosi in piedi in abito di duolo 
Senza cappello e senza ferminolo. 

Come cane talor che ingordo c ghiotto 
La pentola con avida zampata 
Per qualche avanzo di minestra ha rotto. 

Se il padron mira con la verga alzata , 
Stassene a coda bassa umile c chiotto , 

E s’aspetta una buona bastonala : 



Cosi Roberto pensieroso e cheto 
Stava attendendo il femminil decreto. 

Poiché l’accusa avanti a lui fu letta, 
Confessò chiaramente il suo peccato , 

E disse , che in veder la forosetta , 

Il diavolo l’avea forte tentato, 

E la ragion fece all'amor soggetta : 

Che volentieri invcr gratificato 
Dei venti scudi la fanciulla avria, 

Se non era il cavai che fuggi via. 

Poi volto a Berta disse: 0 degna moglie 
Del magno succcssor di Clodoveo , 

Chi può sottrarsi all’amorose voglie? 

Se delitto c l’amor, chi non c reo? 

Ben io ne provo e pentimenti c doglie , 

Ma il fatto mai disfar non si potco ; 

Dopo discolpa tal , della gran Corte 
Le donne austere lo dannaro a morte. 

Roberto era si bianco e sì vermiglio , 

Di maniere sì dolci e si ben fatto , 

Che pianse la regina c il suo consiglio 
Allor che fu di sentenziar sullatlo : 

E a lui Martuccia stessa, umido il ciglio 
Volgca furtivamente c di soppiatto: 

In somma in tutti i cor destò pietà 
La grazia di Roberto c la beltà. 

Ma Berta che del sangue era nemica , 

Di salvarlo evvi , disse, anche una strada , 
Perche una legge abbiam solenne , antica , 
Che vuol che un reo da morte assolto vadu , 
Ogni qualvolta schiettamente dica 
Ciò che alla donna in ogni tempo aggradii : 
Ma lo dica per altro in guisa tale, 

Che nessuna di noi se l’abbia a male. 

A Roberto la cosa fu proposta , 

Nè molto a lungo in chiacchiere si mise , 

E Berta che era in suo favor disposta , 

A pensarvi otto giorni gli permise: 

Ei mille grazie resele in risposta, 

E fra otto giorni comparir promise: 

Preso congedo poi dall’assemblea , 

Parli tutto pensoso , e in se dicea : 

Io lo so ben ciò che la donna vuole , 

E lo dico se alcun lo vuole intendere , 

Che panni cosa chiara al par del sole : 

Ma come diavol mai si può pretendere 
Che abbia a dirsi in schiettissime parole , 

E nessuna di lor se n’abbia a offendere? 
Perche se fisso è ch’io debba morire. 

La morte esacerbar con differire? 

Ad ogni donna che incontra per via , 

O maritata o vedova o zitella , 

Domanda che gli dica in cortesia , 

Che cosa sopra tutto amcrcbb’ella? 

E conforme pel capo le venia , 

Chi questa cosa rispondea, chi quella, 
Mcntivan tutte e non venìano al punto , 

E il termine prescritto era ornai giuulo. 
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Già sette volte il portator del giorno 
Àvea scorsa la lucida carriera , 

Quando in un praticel di piante adorno 
Vide di voghe giovani una schiera 
Danzare in cerchio e volteggiare attorno , 

Cui le trecce movea l'aura leggera , 

E sotto i panni lievi ed ondeggianti 
Fattezze si vedeBn ch'erano incanti. 

Attonito fermossi il paladino 
A mirar tal spettacolo in distanza : 

Fattosi poscia un poco più vicino , 

Ebbe qualche pensicr d'entrare in danza: 

Ma tornandogli in niente il suo destino , 

Di trarne lume concepì speranza , 

Consultandole sopra il noto aiTarc , 

Quando tutto in un attimo dispare. 

E si vide apparir vecchia canuta 
Che il mento avea schiacciato e il naso aguzzo , 
L’occhio sanguigno c la palpebra irsuta , 

E lungo c secco il collo al par d'un struzzo. 
Grinzosa in faccig e nelle spalle ossuta , 

Zoppa, curva, sdentata , e lungi il puzzo 
Dalle schifose sue carni esalava , 

E dalla bocca uscia sordida bava. 

Dal petto si vedean nudo c scabbioso 
Due zinnaccic cader rugose c flosce , 

E un giubboncello sudicio e cencioso 
A metà le copria le nere cosce , 

E appoggiando a un bastone il piè dubbioso 
Moveva il passo con affanni e angosce: 

Jn vederla bruttissima figura 
Roberto ebbe a morir dalla paura. 

Ella si accosta , e con tremola voce 
Gli dice : Figlio , in viso io ben ti veggio , 

Che grave affanno ti tormenta c cuoce : 

Ma parla , chè tacer nel male è il peggio: 

Tutti soffriamo, ognuno ha la sua croce, 

10 molto vissi , e il senno agli anni deggio : 

Agli infelici ch’cbbervi ricorso 

Spesso i consigli miei dicron soccorso. 

0 vecchiarclla mia , per me vicina 
È già l'ora fatai , tutto turbato 
Rispose il cavai ier: se domattina 
Non saprò dir nel fcmminil senato 
Chiarissimo e lampante alla regina 
Ciò che alla donna in ogni tempo è grato , 

E non lo dica senza darle noia , 

Impiccalo sarò per man del boia. 

Son sette di che invan cerco consiglio: 

Vedi or tu s’è ragion che afflitto io stia? 

La vecchia allor : Deh ! non temere , o figlio , 
Disse , che certo il Ciclo a te m'invia , 

Non temer, dico, c rasserena il ciglio: 
Andianne a Corte insieme , e per la via 
I)a me tutto per ordine saprai 

11 gran segreto che cercando vai. 

Ma tu , poscia che vita e onor ti rendo, 
Giurar d'essermi grato ancor mi dei : 



L' ingratiludin , figlio , è un mostro orrendo 
Dagli uomin detestato c dagli Dei: 

Di compiacermi ognor che giuri intendo, 

E che lo giuri pei begli occhi miei. 

Giurò Roberto e rise: ed essa allora: 

Non rider, disse , non è tempo ancora. 

Verso Parigi poi s’ incamminaro , 

E parlando ella , c attento egli l'orecchia 
Porgendo , nel real palazzo entraro 
Il giovili bello colla brutta vecchia : 

Tosto le donne a corte s'adunaro , 

E tutto pel consiglio s'appareechia : 

E poiché in trono si fu Berta assisa , 

Entra Roberto, e parla in simii guisa: 

Madame, io torno qui per farvi istrutte 
Sulla proposta nota questione: 

Schietto dirovvi ciò che piace a tutte , 

Di qualunque esse sian condizione: 

Donne giovani e vecchie , o belle o brutte , 
Vogliono in casa ognor far da padrone : 
Vuol comandar la donna e non dipendere , 

E se non dico il ver , fatemi impernierò. 

McntrVgli così parla , ognuna è certa 
Ch’ei da saggio ragiona c coglie il segno : 
Ond’cgli assolto, umilemente a Berta 
Bacia la destra, e di partir fa segno : 

Ma la cenciosa vecchia a bocca aperta 
Grida , Giustizia ! c senza alcun ritegno 
Urta la folla c traballando corre , 

E in mezzo all'assemblea cosi discorre : 

Odi , o regina , onor del nostro sesso , 

E voi che proteggete il giusto c il vero: 

Per me fu solo al paladiu permesso 
Di spiegare il proposto arduo mistero, 

K per li miei Itegli occhi egli ha promesso 
Far tutto ciò che da lui bramo c spero : 

O per se a compiacermi egli s’accinga , 

O la fede a serbar per voi s’astringa. 

Roberto schiettamente confessò 
Clic la cosa pur troppo era cosi : 

Ma poiché armi e cavai , bagaglio e ciò 
Uhc in sua ragion gli apparteneva un di 
Il tonsurato ladro gl'involò , 

Quando Mariticela bella egli assali, 

Con tutta la sua buona volontà 
Il beneficio onde pagar non ha. 

Del frataccio l’ indegna opra impunita 
Non andrà , disse la regina , c resa 
Fia ben tosto ogni cosa e tripartita : 

E la giustizia c l’equitadc attesa, 

Avrà dei venti scudi la partita 
Martuccia, clic nell’iiova o in altro è lesa : 
Avrà la buona vecchia la montura , 

E resti per Roberto l'armatura. 

La vecchia allor riprese : 0 generosa, 
lo non voglio il cavai , voglio il suo core , 
Sol di questo tesor vivo gelosa : 

Amo il suo bel sembiante, amo il valore, 

3;i 
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Vo' questa notte stessa esser sua sposa 
E da lui córre ogni piacer d'amore: 

A un parlar così strano e inaspettato 
11 povero garzon restò gelato. 

Indi alla brutta vecchia il guardo fisse , 

E in contemplar la sconcia creatura 
Inorridì, segnosse in fronte e disse: 

Meritato ho dunqu* io sì rea sventura ? 

() tal pena a’ mici falli il Ciel prescrisse , 
f.h* io dovessi sposar simil figura? 

E la versiera e il diavolo vorrei 
Sposar piuttosto che sposar costei. 

Ma la vecchia, in un tuou di tenerezza: 
Udite, disse, con qual tirannia 
L’ingratissimo giovine mi sprezza, 

E i bencficii e le promesse obblia : 

Ma vincer con amore e con dolcezza 
Procurerò sì ingiusta antipatia : 

Io l'amo troppo per poter soffrire 
Che non m'ami il crudel, senza morire. 

È ver eh’ io non son più giovine e bella , 
Poiché cogli anni la beltà minora: 

Bla sarò qual mi vuole, o sposa o ancella, 
Sempre più fida e più amorosa ogtioru : 

Lo spirto coll'età s'orna e s'abbella , 

E la ragion s’assoda e s’avvalora, 

E il senno vien col tempo, e Salomone 
La saviezza alla beltà prepone. 

Vivo sotto un umil povero tetto. 

Ma più felice che in reai palagio: 

Non molli piume già, ina strame il letto 
E paglia m'offre, in cui le membra adagio, 
E nel mio stato altrui vile e negletto , 
Tranquillitadc trovo e non disagio: 

Tal Dauci e Filemon per lustri venti 
Nelle campagne lor visser contenti. 

Dei boschi ubitator voti sinceri 
A lui porgiam clic d’ogni bene è padre : 
Non ci opprimono il cor tristi pensieri, 

K alle campagne ed alle regie squadre 
Formiam gli agricoltori ed i guerrieri : 

E nlmcn se il caro titolo di madre 
Il Ciel mi niega, infino ai giorni estremi 
Raccoglierò d'amore i dolci semi. 

L'assemblea fcmininil così sensata 
Arringa approva, e il cavalier condanna 
Clic a sposar, suo malgrado, la sdentala 
Per giuramento è astretto e per condanna: 
Ella sopra un cavallo esser menata 
Volle fra le sue braccia alla capanna 
Per compir quella sera l’ imeneo: 

E quanto ella bramò tanto si feo. 

La vecchia orror spirante e sudiciume 
Per via si stretta al giovine si tenne, 

Ch’ci scordò quasi il suo docil costume, 

E più e più volte in fantasia gli venne 
O di strozzarla o di annegarla in fiume: 
Ma poi non ne fc'altro e si ritenne. 



Perche il dover della cavalleria 
Vieta d’ofTcnder donna, sia chi sia. 

Mentre così marciavano i due sposi , 

Ella sovente a lui si rivoltava , 

E le nobili gesto e i gloriosi 
Fasti del franco impero gli narrava. 

Come il gran Clodovco con generosi 
Atti e amici e parenti assassinava , 

E coll'asluzic e colla forza estese 
La formidahil monarchia francese. 

E meritossi la grazia divina, 

Con che vinse ogni guerra, ogni litigio. 

F. aggiunse ch'ella, essendo ancor bambina. 

Si ritrovò presente al gran prodigio. 

Quando il santo colombo l'ampollina 
Col balsamo del ciel portò a Remigio: 

Onde s’unse il gran prence, e tutti poi 
Unger doveansi i successori suoi. 

La vecchia in varie guise orna e condisce 

I graziosi suoi ragionamenti, 

E bei tratti di spirito vi unisce, 

Rificsslon , consigli e sentimenti , 

Onde alletta chi ascolta e l'instruisce: 

Roberto che tcnea gli orecchi attenti. 

Iva tutto in piacer quando l’udia, 

Quando poi la guardava inorridìa. 

Giunta la strana coppia alla capanna , 

La gonna ella ripiega, e colle sozze 
Mani la cena a ammanir s'affanna , 

E dispon tutto a preparar le nozze: 

Quindi sopra incgual tarlata scranna 

Che reggean tre asticciuole informi e mozze, 

I/affacccndata ed anelante vecchia 

II rustico e frugai cibo apparecchia. 

Su logrc, antiche panche i sposi appena 
Poserei a mensa l’un dell'altro a fronte , 

Ei basso gli occhi, e dell'intema pena 
Scolpite in faccia avea le triste impronte: 
Ella all* incontro rallegrò la cena 
Con motti e con facezie argute e pronte. 
Talché rise Roberto, e in quel momento 
Parve del suo destin meno scontento. 

Poiché la parca mensa ebber finita , 

Che di vivande fu semplici e scarse. 

La vecchia il giovin sogghignando invita 
Nel letto nuziale a coricarsc, 

F. gentilmente di sua man l'aita 
Con bei giocosi scherzi a dispogliamo : 

Bla quando al fine gli slacciò le brache. 

Egli accorciossi come le lumache. 

Stese sopra d’un ruvido pagliaccio 
Ermi due sporche e vecchie lcnzuolette , 

E sopra esse una coltre, anzi uno straccio: 
Fra quelle rannicchiandosi si mette 
Il giovili muto e freddo come un ghiaccio . 

■ Col capo rabbuffato e cosce strette, 

I Immoto, ad occhi chiusi, e in quella forma 
Il misero non dorme e par che dorma. 
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A lui .sotto un aspetto il più terribile 
Il maritai sacro dover s’offria , 

E dice» : Hello c il cor, ina tanto orribile 
È In figura della donna mia , 

Che il peso coniugai fammi insoffribile , 

Se il Cicl sua forte grazia non m'invia, 

E, malgrado le forze oppresse c macere, 

Non dammi a un tempo istesso il velie et furerò. 

D'un lumicin che accanto al letto ardca 
Allo splendor lugubre e moribondo 
Che al tugurio un orror nuovo accrescen. 

La vecchia intanto il giubboncello immondo 
Di dosso c la camicia si togliea, 

E restò nuda come venne al mondo , 

Con che del giovinetto al guardo espose 
Tutte le parti oscene c vergognose. 

E Tossa c i nervi miransi c le scaglie 
Sparse sopra la grinza , arida cute , 

Ed in mezzo dell' ispide boscaglie 
Che da più lustri ornai rese canute 
Coprono il pctlignone c languì tingi ic , 

S’apre il grotton che sempre stilla e pule : 

A vista di sì orribile spettacolo, 

Se non morì Roberto, fu miracolo. 

Quale incauto fanciul ch’entra c s’ interim 
In catacomba sotterranea oscura , 

Se al tremolar di funebre lucerna 
D'improvviso qualch’orrida figura 
0 scheletro fra Tombrc avvicn discerna , 
Impallidisce c trema di paura : 

Tal Roberto , in veder la vecchia nuda . 

Di pena e di spavento agghiaccia c suda. 

La decrepita allor lasciva sposu 
Si caccia in letto c ficca il capo sotto, 

Facendo la modesta c vergognosa, 

E stassi un poco ferma e non fa motto : 

Poi se gli accosta, e con man timorosa 
Lo tocca lieve lieve, e quei sta chiotto: 

Di nuovo ella lo punge e lo tormenta, 

E quei pur dormir finge e par non senta. 

Con un sommesso e tremolo vocino 
Ella in tai detti alfin la lingua scioglie: 

Dormi? dunque, ah! tu dormi, o mio sposino, 
Nè euri della tua tenera moglie 
Che sospira c languisce a tc vicino 
E si disfacc in amorose voglie? 

Ma se tu regni sul mio cor, tu dèi 
Sul mio corpo regnar, su i sensi mici. 

yna tal fiamma entro il mio cor s’acccndc , 
Che mi consuma c mi conduce a morte, 

E contro il senso invan ragion contende, 

Che inferma è la ragione , il senso c forte : 

E or che il destili sì presso a te mi rende , 

Più misera c infelice è la mia sorte: 

Qual chi si trova a un ampio fonte appresso , 
Nè bagnar l'arse labbra è a lui permesso. 

Non trovo pace , ohimè ! non trovo loco , 

E il sangue entro le vene s’ accalora : 
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Quni stimoli! quai smanie! oh Dio, qual foco 
Mi rode internamente e mi divora ! 

E tu del mio penar ti prendi gioco , 

Ed a pictadc non ti muovi ancora ì 
E ancora ni preghi miei fai resistenza? 

Va: che lo metto sulla tua coscienza. 

Di coscienza e di religione 
Roberto era un pochctto delicato : 

Onde sentì di lei compassione, 

E sul timore di non far peccato , 

Disse: Signora mia, Tinlenzìone 
Io ben l’avrei, ma ra’è il poter negalo: 

Tu potrai tutto, ella rispose, a tempo 
Con gli aiuti dell'arte c un po' di tempo. 

Deh ! pensa quanto onor raccoglierai 
D'aver tentato l'amorosa lutta : 

10 veggio ben che per me amor non hai , 

Perchè ti sembro alquanto vecchia e brutta , 

E irresoluto c timido ti stai , 

Forse per l’odor mio che ti ributta, 

Ma non debbon gli eroi di ciò far coso : 

Via dunque, chiudi gli occhi c tura il naso. 

Il cavalicr che amante era di gloria , 

A tal discorso si piccò d’onore, 

E un'impresa a compir degna d'istoria 
Risvegliò tutto il suo natio valore: 

A tentar cosi nobile vittoria 

11 Cicl l'aiuta e il giovami vigore : 

Ella si assesta, e quei le monta sopra , 

E chiude gli occhi ed incomincia l’opra. 

Con ogni sforzo c bocca c naso c gote 
Svia dall’incontro della brutta faccia , 

E tiensi sopra lei per quanto puote 
Su i polsi sollevato c sulle braccia: 

Ma ella lo stringe e l'agita c lo scuote, 

E vuole che al suo dovere ci soddisfaccia: 

Il giovine vorria ben soddisfarla , 

Ma lo vorrebbe far senza toccarla. 

Par che sotto gli crocchi un sacco d'ossa 
Ogni qual volta egli la preme c tocca , 

E inutilmente il misero si spossa, 

Chò quel pigro troncon mai non imbrocca : 

Gli vien meno lo spirito c la possa , 

E amarissimo ilei si sente in bocca , 

E dal volto un sudor freddo gli cade, 

Perla pena che il cor gli opprime c invade. 

Basta così, disse la vecchia allora. 

Vidi qual tengo sul tuo core impero, 

Altro da tc non desiai finora : 

Or vedi , o figlio, s'io diceva il vero, 

Che in propria casa esser padrona ognora 
Vuole la donna: or tu di te il pensiero 
A me ne lascia c a maggior bene aspira , 

E di ciò in prova apri le luci e mira. 

Mira Roberto, c incontro a se supina , 

Allo splendor di cento faci c cento , 

In gran palagio c sotto aurea cortina, 

Su ricco letto di massiccio argento, 
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Vide giacere una beltà divina , 

Cui non si vide mai sirnil portento , 

Nè Fidia sellilo mai, nè piuto A pelle 
Fattezze aveo si dilicate e belle. 

Da meraviglia e da stupor conquiso 
È in estasi rapito il paladino , 

Mira il celeste incomparabil viso. 

Mira le membra d'alabastro fino, 

E aprirsi in un dolcissimo sorrìso 
La graziosa bocca di rubino , 

Mira sparse le grazie a mille a mille 
Nell'amoroso, tremolo pupille. 

Così forse d’aroor la bella Diva 
Colle trecce in disordine c disperse 
Soavemente languida e lasciva 
E nuda in braccio al Dio gucrrìer s’olTersr: 
Tal vinta dal piacer che il cor l’cmpiva 
Colle pupille di dolcczaa asperse 
La bella donna un molle sguardo fisse 
Teneramente a) suo Roberto e disse: 

A te, cor mio, questo palagio e quest r 
Rari , superbi , preziosi arredi 
Vagamente di perle c d’or contesti, 

A te serbai ciò che d'intorno vedi , 

E so deforme a sdegno non m'avcsti. 

Bella qualunque io sono or mi possiedi : 
Vieni al mio seno , c dopo i giorni amari 
Gusta i frutti d'amor più dolci e cari. 

Siccome reo che col capestro al collo 
,Salì al supplizio in compagnia del boia. 

Se mentre sta attendendo il fatai crollo, 
n sovran prence ode gridar : « Non muoia , 
L'accetto amico e gran signore io follo ! » 
Resta insensato per l’immensa gioia, 

E alfin deposta la tristezza antica. 

Gode dei doni della sorte amica: 

Così Roberto, che la vecchia impura 
Avea sotto poc'anzi, or che si vede 
Possessor di sì bella creatura, 

Istupidisce e agli occhi suoi non crede : 

Ma, poich’è certo della sua ventura. 

Nel sangue il caldo ed il vigor gli riede, 



Ed obbtiando ogni malor di pria, 

S'abbandona a) piacer che amor gli offrii. 

Or chi potria ridir le veementi 
Compressioni e i fervidi desiri 
E i queruli susurri e i tronchi accenti 
E gli affannosi palpiti e i sospiri? 

E chi le languidezze e i sfinimenti 
E l'estasi e le smanie ed t deliri, 

Chi il sommo soavissimo diletto 
Che a* due felici sposi inonda il petto ? 

« Giovani amanti e donne innamorate • 

Che siete dolci e tenere di core, 

Se dopo l'ora travagliose e ingrate 
Di lunghissima pena e di dolore 
Giungeste a respirare aure più grate 
In braccio del piacer che dona amore, 
Pcnsatel voi, che non vogl'io i profani 
Labbri ingolfar negli amorosi arcani. 

Or io nel raccontar questa novella 
Vidi che spesso, o donne mie, vi vaine 
Fantasia di saper chi fosse quella 

I co? favóri il buon Roberto ottenne: 

0 sappiate che fu la *ata Ueoclla , 

Che in tutta Francia a tempo suo si tenne 
Per la beltà famosa e per gl'incanti , 

E fé* del bene ai cavalieri erranti. 

Avventurosi tempi cran pur quelli. 

Ne' quali suecedcan sì belle cose 
Per opra degli spirti e farfarelli ! 

Allor nelle stagion fredde e piovose 
Narrava per le ville e pei castelli 

II parrocchiano alle novelle spose 
Intorno al focolar strette e aggruppate 

1 conti delle streghe e <lelle fate. 

Ma gli austeri filosofi recenti 

Le fate hanno bandito c gli stregoni , 

E per spacciarsi dotti e sapienti 
Non credono agli spiriti e ai demoni , 

Ed i noiosi lor ragionamenti 
Riempiono d'insipide ragioni : 

Gran pregi ha il vero , anch'io lo so , ma spasa 
Un grato «nrora ba li suoi pregi anch'csso. 
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NOVELLA QUARANTESIMATERZA 



LA PACE DI PASQUALE 



Di paci* ragionar generalmente, 

Elogi tuttodì far della pace , 

Pace ciascun desiderar si sente : 

Pur sappiam che non tutti il ben verace , 
Non il pubblico ben , ma in lei sovente 
Ricercan sol ciò che lor giova e piace : 

E questa verità , donne mie care , 

Con una novelletta io to’ provare. 

Le politiche idee del secol nostro . 

Non però censurar voi m’udirete: 

Sarò qual sempre in fatti io vel dimostro , 
Placido narrator di cose liete: 

Nè la gaiezza mia , nè il piacer vostro , 

Ne’ miei carmi obbliaf mai mi vedrete : 
Importuno non esservi e molesto 
Bastami sol: mi rido poi del resto. 

Un tempo fu , che monsignor Clemente 
Di La tesa alla chiesa presiedeai 
Pigro era oltre ogni credere e indolente: 
Insino quasi a mezzodì giacca 
In sulle piume scioperatamente: 

Un par d'orette a mensa poi sedea, 

E il restante del dì, senz'altro fore, 

Steso sopra un sofà solcasi stare. 

In Bitonto canonico stat'era, 

Benché a lui quel mesticr poco piacesse , 
Chè qoell’in coro andar mattino e sera 
Mattutini a cantar, vesperi e messe, 
Annoiato l’avea per tal maniera, 

Che temè di dover, se a lungo avesse 
Continuato in esercizio tale , 

Crcpar cantando come le cicale. 

E dalle noie alfin canonicali 
Propostosi d’uscir, l’idea gli venne 
Di procurarsi gli agi episcopali : 

E tante a colai fin pratiche tenne , 

«A forza d’insistenza e di regali, 

Che di Latcsa il vescovado ottenne: 

Latesa è cittaduccola d’Abruzzo , 

Che ha cattedra! con un vescovaduzzo. 

Recandosi a Latesa un tal don Mario 
Seco condusse da Bitonto, a cui 
Titolo inver diè sol di segretario, 

Ma tutti ei maneggiò gli affari sui : 

Fe’da mastro di casa e da vicario, 

Onde solean ricorrer tutti a lui , 



Come foss’ei sua signoria medesima, 

Fuorché per gli ordin sacri e per la cresima. 

Era don Mario un prete molto astuto , 

E sommamente esperto in azienda : 

Di Monsignor fu sempre amico, e aiuto 
Prcstogli sempre in ogni sua faccenda: 

Ned altri avria meglio di lui potuto 
Amministrar la vcscovil prebenda : 

Onde per Monsignor che amava l’ozio 
Don Mario seco aver fu un bel negozio. 

Don Mario fé’ per suo divertimento 
A se un frate venir domenicano, 

Per le buffonerie raro talento, 

E si chiamava il padre Gaetano , 
Enormemente grasso e corpulento 
E ghiotto quanto un gatto sortano : 

Ma la maggior qualità sua fu quella 
Di fare a maraviglia il Pulcinella. 

Il Pulcinella a far dalla natura 
Parca formato fosse espressamente , 

Che oltre l’enorme sua corporatura , 

Alcun bitorzo avea molto apparente 
Sparso sulla ridicola figura : 

E avea nel naso adunco e prominente , 

Nel parlar rauco c nelle schiene arcate, 

Un non so che fra il gallinaccio c il frate. 

E don Mario che amò quello spassetto , 
Spesso l’introducea da Monsignore , 

Quand’ci starasi ancor sdraiato in letto , 

Per metterlo un pochin di buon umore: 

E a quel nobil mestier d’essere eletto 
Il frate si recava a grande onore, 

E allora in quelle sue pulcinellate 
Scoppiava Monsignore in gran risate. 

Era il padre Gaetano un capo ameno , 

Ma non però molto erudito e dotto : 

Poco avea studiato c letto meno , 

Fuorché Bertoldo ed il Pievano Arlotto, 
Qualche lunario o libriccino osceno: 

Ed esscnd’egli estremamente ghiotto , 
Qualche erudizion per la cucina 
Apprese, e qui finìa la sua dottrina. 

Pur come in un casso n rimugginando 
D’un frate che morì nel suo paese 
Trovò un quaresimal, di quando in quando 
A mente qualche predica nc apprese, 
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Di guadagnare in modo tal sperando 
Per li bisogni suoi qualche tomese : 

Chè han tutti il lor bisogni o poco o assai , 
Ma ad un frate ghiotton non roancan mai. 

Parlarne con don Mario si prefisse. 

E della sua apostolica istruillo 
Santa vocazione. E quei gli disse 
Che se ne stesse pur quoto e tranquillo . 
Che come occasion se ne offerisse , 

L'avria servito, c in verità scrvillo: 

E a predicar mandollo a Tomariccio, 
Pulpito da non dargli un grande impiccio. 

Fra i borghi di Latesa non lontani 
Ve il picciol Tornariccio : avvi un curato 
Con otto o nove cento parrocchiani : 

V’c pel predicator fondo assegnato 
Di ducati ventun napoletani: 

Vero è però ch’egli non è obbligato 
Di far per quella gente popolana 
Che due prediche al più la settimana. 

Un certo ricco mastr' Andrea beccaio 
Era del luogo fi primo personaggio: 

E il vescovo alloggiar dal macellaio 
Solca nelle sue visite nel maggio: 

Tutto brillante allor, tutto era gaio. 

Tutto in festa e in baldoria iva il villaggio : 
E mastr’ Andrea non risparmiava spese, 

E dava a bere a tutti del paese. 

Facea rogali in oltre ad una tale 
Epoca a Monsignore c al segretario: 

Verbi grazia, capretti il carnevale, 

Per pasqua coi granelli all’ordinario 
Grasso c tutto dorato agncl pasquale: 

E fra l’anno talor straordinario 
Regaluccio , un bel coscio di vitello , 

0 prosciutto o salcicce o mortadelle. 

Quindi con raastr’Andrea , per aver preso 
Si savie ed opportune provvidenze, 
Riguardo delle carni al prezzo e al peso 
S’usavan tutte quante le indulgenze: 

Cosi arbitro del tutto crasi reso, 

Nè pcrmettea che in pubbliche incombenze 
S’ingerisse alcun mai punto nè poco , 

E assoluto parca padron del loco. 

Tutti gli appalti pubblici eran sui , 

E il venditor del sale e il pizzicagnolo 
E il pescivcndol dipendea da lui: 
lo non mica dirò ch’ei fosse un agnolo, 

Nè intaccasse talvolta il dritto altrui: 

Dalla taccia comun non isparagnolo , 

Ma con chi il suo danar sa porre in opra , 
Su tai minuzie ci si passa sopra. 

Or don Mario per far quanto potea 
Per l’apostolo suo domenicano , 

Scrisse di proprio pugno a mastr’Andrca: 
Raccomandando il padre Gaetano, 
Pomposissimi elogi ne (acca , 

Numerando i suoi mcrti a mano a mano, 



| E non dimenticò la sua più bella 
; Abilità di fare il Pulcinella. 

; Lieto col letterin commendatizio 
. 11 padre Gactan venne al castello : 

1 Giuntovi smonta in piazza , e dell’ospizio 
; V'olendo ricercar, vede fi macello: 

Felice incontro! Egli è sicuro indizio 
| Che alloggia mastr Andrea vicino a quello: 

; E per lui quel macello ha più attrattive , 

Che le prediche sue persuasive. 

Colà s’appressa, e mastr* Andrea non vede: 

Era in bottega sol lo scortichino, 

E nuove a lui di maslr’Andrea richiede , 

Perchè dee consegnargli un lclierino : 

L’avviso quei tosto al padron ne diede , 

Poscia ritorna, e in un bel salottino 

Menò fi predicator per un ingresso 

Fuor del macel, ma che al macello è annesso. 

Mastr’Andrca gravemente era seduto 
Su seggiolon coperto di corame 
Con frange di vecchissimo velluto, 

E bullette in bell’ordine di rame , 

Che d’alcun magistrato in pregio avuto 
La memoria fra lor par che richiame , 

E che di merto dia la stessa dosa 
A chi sopra le natiche vi posa. 

Avca la pipa in bocca , e in testa un bianco 
Berretto col suo fiocco e contornato 
Di nastro verde, un gran coltello al fianco, 
Nudo fi nervoso braccio e scamiciato. 

Ed un bel fior sopra l’orecchio manco. 

Le brache di color rosso incarnato : 

Le scarpe allaccian due grandi e malfatti 
Fibbion d’argento che parean due piatti. 

Fe’ il padre a mastr’Andrea la riverenza , 

Poi diegli fi foglio che don Mario scrisse: 
Aprirgli c legge, e il guanto con clemenza 
Nel padre ad or ad or leggendo fissa : 

! Poscia alzò il capo , e in tuon di compiacenza 
Guardollo in faccia sorridendo c disse: 

Per fare il Pulcinella, a quel ch’io sento. 
Padre predicator, siete un portento. 

E il padre: Oh! circa a questo, padron mio, 
Senza intaccar la debita modestia, 

E dirlo e insuperbirmene poss’io: 

Come predicator sarò una bestia , 

Ma come pulcinclla, giuraddio ! 

Nessuno m’ha finor dato molestia : 

Da me brighelli ed Arlecchini e cola 
Per farsi onore hauno a venire a scuola. 

11 macellaio a così bell’orgoglio 
Strinse le labbra ed inarcò le ciglia: 

Si pose in tasca di don Mario il foglio: 

Bravo! poi disse pien di maraviglia. 

Bravo , poffareddio ! così vi voglio : 
lu questo mondo , padre , indi ripiglia , 

Gli uomini come voi , la brava gente , 

Fon sempre fi lor dovere allegramente. 
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Allegri dunque , padre mio , coraggio, 
Noi ci divertiremo alcune sere 
Con queste ragazzottc del villaggio: 

Sono un po' rozze, è ver, ma non altiere : 
Vi sarà del prosciutto e del formaggio, 

Ne mancherà quanto si vuol da bere, 

E so che voi le spasserete in guisa, 

Che le farete scompisciar di risa. 

Ma prima di pensare a tai materie 
Bisogna che alle prediche pensiate , 

Che cose sono più importanti e serie : 

Qui (convien, padre mio, che lo sappiate) , 
Qui son tutti nemici , e per miserie , 

Per un nulla si dan le coltellate : 

Ed ammazzare (a tanto va l'eccesso) 

Un uomo o un pollo è per costor lo stesso. 

Or dunque , padre mio , è necessario 
La pace predicar nel caso nostro , 

E far qualcosa di straordinario 
Da gran prcdicator, da pari vostro: 

Come con mastr' Andrea c con don Mario 
Possiate farvi un grand'onor vi mostro.- 
Poscia or che viene il tempo degli agnelli 

10 vi farò mangiar buoni granelli. 

Fra il padre Gaetano e il macellaio 

Così passò la prima conferenza, 

E allora l’evangelico operaio 
Cominciò l'apostolica incombenza , 

E il sarto , il falegname , il calzolaio , 

11 fabbro e il conladin , per deferenza 
A mastr'Andrca , lodar concordemente 
Prcdicator si bravo cd eccellente. 

Poiché convien saper che mastr'Andrea 
A tutti i terrazzani il tuono dava: 

Piantarsi avanti al pulpito solca 
Quando il prcdicator su vi montava, 

E da* suoi moti il pubblico pendea , 

E se approvava o se disapprovava: 

E se alto o cenno ei fa clic mostri tedio , 
Più pel prcdicator non ve rimedio. 

Ma se il sacro orator qualche passaggio 
In latino scrmon spara talvolta, 

Affatto incomprcnsibilc linguaggio 
A chi lo proferisce c a chi l’ascolta , 
Mastr’Andrca l’occhio ai primi del villaggio 
E il ghigno a pprovator d’intorno volta: 

Nò dubbio v'è che lingua ci non conosca 
Greca cd ebrea , non clic latina c tosca. 

Onde quantunque al primo farsi avanti 
La voce chioccia cd il buffone aspetto 
Alle risa eccitasse i circostanti , 

Pur Tesser ci da mastr'Andrea protetto , 

Di grand'uom presso tutti gli ascoltanti 
Gli procurava credito c concetto : 

K dalli terrazzani principali 
E slimat’cra e ricerca regali. 

Mastr'Andrea fece intanto un bel convito 
Ove chiamò diverse giovinette : 



Cui fu da bere c da mangiar fumilo , 

E chiasso fèr sino a inoltrata notte : 

E il padre ch'era d'ottimo appetito 
Le sue rare spiegò qualità ghiotte : 

E come in tante occasion , fu in quella 
Piucchè prcdicator gran Pulcinella. 

Follia non nuoce ncll'obblio rimasa , 

Dicca nel congedarsi, o se pretesa 
Debolezza fra noi lalor travasa , 

Purché pubblica poi non siasi resa : 

Perchè io che sono un Pulcinella in casa , 

10 stesso son predicatore in chiesa : 

Puossi indulgente in casa esser pei sensi , 

Tosto che in chiesa all'anima si pensi. 

Ma il grande oggetto , onde la mente ha pregna, 
È la predica far sopra la pace, 

Che cosa sia sublime e di se degna. 

Per far veder di che non è capace 

11 padre Gaetan quando s'impegna: 

Idea vecchia c comune a lui non piace. 

Un colpo di teatro, un tratto scenico 

Vi vuol per un figliuol di san Domenico. 

Alfin credette over trovato un giorno 
Modo di porre a effetto un pcnsier tale , 

Poiché al villaggio passeggiando intorno 
Gli venne avanti un certo don Pasquale, 

Che non lungi di là facea soggiorno : 

Era costui un grosso e madornale 
Badalone imbecille e scimunito, 

Notissimo c da ognun segnato a dito. 

Fiso lo guarda, e pc' disegni sui 
Lo credette opportuno , c si propose 
A tempo di valersi di colui : 

S'appressa c seco a favellar si pose: 

Nè sondo altri colà fuorch’cssi dui , 

Se il conoscca , gli chiese, c quei rispose : 

Io si , vi conosch’io, voi siete un frate, 

V’ho visto in chiesa quando predicate. 

Dunque in chiesa vi vai, soggiunse il padre : 

E quegli: lo sì, vi vo, quando c’è Telia: 

Credendo il frate Telia esser sua madre , 

Seco sopra di ciò più non favella : 

Ma con dolci parole c con leggiadre 
Maniere più clic può se gli affralel la : 

E poiché mcn salvatico lo rese: 

Senti, Pnsqual, sentimi ben, riprese: 

Domenica alla predica v'andrai? 

E a lui Pasquale: Oh ! signor sì , v'andrò: 

Telia le feste non vi manca mai: 

E il padre allor: Quand’ io ti chiamerò, 

Alle domande mie risponderai? 

E quei : Risponder ! bella ! c che dirò ? 

Io ti dimanderò cosa ti piace, 

Prosieguo il padre , e tu dirai : la pace. 

E quei : La pace ! Si . sempre T ho aiiiala ; 

Sì . si , la pace ! ah ! ah ! la pace , intrudo : 

La risposta cosi T hai preparata , 

Non Tobbliar, ripiglia il reverendo: 
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Rcn disposta in tal guisa e concertata 
La cosa con Pasqual , parte e partendo 
La pace ancor ripete a quel balordo t 
E quei : La pace , si , non me la scordo. 

Qui forse, donno mie , potrei sembrarvi 
Peccar d’ inesattezza c d‘ imperizia , 

Se tosto della predica parlarvi 
E su la pace c su ('inimicizia 
Yoless'io , senza prima alcuna darvi 
Preliminare istorica notizia 
A fTatto necessaria a ben capire 
Ciò che si è detto e ciò che si dee dire. 

Contadinotta in quei contorni vera 
Belloccia si , ma non gentil tenuta : 

Arca nero capei , pupilla nera , 

E volontà decisa e risoluta , 

Ardito il portamento e la maniera , 

Vigorosa , tarchiata e naticuta , 

E le sporgean dal sen duri , ampii c tondi 
Due globi che parcan due mappamondi. 

Nel dialetto suo fu detta Telia : 

Telia dicon colà ciò che si suole 
Agata dir nella comun favella: 

In caldo clima c sotto ardente sole 
Nelle vene crcd' io foco avess'ella : 

E in tal caso si vuoi quel che si vuole: 
Costei vide Pasqual , che benché matto'. 

Era un forte gorzon , grande e ben fatto. 

E in rimirar quel fantoccion robusto. 

Che fermo di persona e ben complesso 
Di se assai promettea, piacquele il fusto: 
Onde sci pose ad osservar più spesso , 

E più guardandol, più prendeavi gusto : 

Se gli appressò per civettar con esso : 

E si propon trame partito , e agogna 
Di scozzonarlo per la sua bisogna. 

E diceva fra se : Di cotal rocchio 
Di carne io potrò far quel che mi frulla , 

Che certamente non darà nell'occhio 
Se qualcheduna seco si trastulla : 

Ed egli è un certo stolido marmocchio 
Che capace non c di ridir nulla : 

Seco intanto prendea dimestichezza, 

E a fargli incominciò qualche carezza. 

In lai casi lo stoico e l’ascetico , 

Non che fresco garzon di primo pelo 
Risentir non dovrà carnai solletico? 

Che ove non sia chi nelle vene gelo 
Abbia , non sangue , egli è pcnsicr bisbetico 
Pretender che talunper fatuo zelo 
O per isciocca bacchettoneria 
Abbia umau senso ed inscnsibil sia. 

Telia in Pasqual quei primi eccitamenti 
Espertamente accalorò coi rari 
Suoi lussuriosissimi talenti : 

Fér saggi e tentativi , e dopo vari 
Fisici non compiuti esperimenti, 

Fecero ciò cho in circostanze pari, 



Se impotente non è , nè babilano , 

Si suole far da ogni fede! cristiano. 

Così per alcun tempo avidamente 
L’un dell’altro da pria diletto prese , 

Ma il giuocolin piacque a Pasqual talmente , 

E di desir sì fervido s'accese , 

Che per l'insana sua foia sovente 
Molesto a Telia ed importun si rese : 

Telia allor corrucciavasi , ed a lui 
Bruscamente negava i favor sui. 

Pasquale allor resta ingrugnito e muto , 

E Umido divien quanto fu audace : 

Piagne, poi prega , ed il favor perduto 
S'aflanna a ricovrar : ma pertinace 
Persiste ella nel cruccio e nel rifiuto : 

Vinta dai prieghi alfln cede c fa pace , 

E il pacificatore atto scguìa , 

Che rendeva a Pasqual l'umor di pria. 

Pur tuttavia con modi inetti e sconci 
Disgustar Telia ed istizzir solca , 

Onde seguìano i sparlò usati c i bronci , 

Che ognun sua dose di rozzezza avea: 

Ma tosto quei toma alle istanze, c ponci 
Un tal calor, che pace pur si fea : 

E allor sempre i più teneri discorsi 
Condìa Pasqual con sgraffi e pugni e morsi. 

Giaccan talor l’uno dell’altro in braccio 
O dietro folta siepe o dentro un fosso. 

Quando getta alto grido , c dal covaccio 
Balza ella a un tratto fuori, e dir non posso. 
Che diavol mai le fca quel gaglioffaccio : 

Così cagna veggiam scuoter di dosso 
Il can, cui par sue compiacenze accordc, 

E il perchè non sappiamo, e ringhia e morde. 

Ma troppo fra di loro eran frequenti 
Le paci vicendevoli e le risse , 

Perchè il bifolco che pascea gli armenti 
La cosa da lontan non Scoprisse , 

E a modo suo facendovi commenti , 

A qualche altro paslor poi la ridisse : 

Ma quei fatti accaduti in ermi lochi 
Non eran noti, a vero dir, che a pochi. 

Il padre Gaetano ebbe gran cura 
Il pubblico frattanto a prevenire 
La domenica prossima futura 
Alla predica sua d'intervenire, 

Ch'à cosa di grandissima premura : 

Onde il popol la predica ad udire 
E di dentro c di fuori del paese 
In chiosa la domenica si rese. 

La domenica in aJóit era quella 
(hi albi» giustamente il rituale 
Dai candidi neofiti l’appella) , 

Ed i predicatori in giorno tale 
Sogliono far la predica più bella , 

Cioè l'ultima del lor quaresimale : 

Della pace la predica a quel di 
Per far colpo maggior si differì. 
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Monta in pulpito il padre , ed alla follk 
Che colà vcQUt'era ascoltatrice , 

Girò rocchio d'intorno, e salutolla : 

Tacito prega , e poi la benedice , 

Toltosi pria di dosso la cocolla: 

E raschia e sputa c apre la bocca c dice: 
Pax vobis ! Mastr' Andrea ch’cragli avanti , 
Fé’ allor segno d’applauso ai circostanti. 

Corrisposto gli fu dall’uditorio , 

E il padre Gactan di caldo zelo 
S’acccse tutto c d'impeto oratorio , 

E provò colla Bibbia e col Vangelo 
E con sant’Agostino c san Gregorio, 

Esser la pace il più bel don del Ciclo: 

E contro chi fomenta e chi cagiona 
Inimico rnneor fulmina e tuona. 

Le cavalle, dicea, le vacche, i buoi, 
Asini, porci, pecore ed agnelli, 

Ciascun sta in pace coi compagni suoi , 
Stanai in pace tra lor pesci ed uccelli : 

E soli insieme non potrete voi 
Starvi, senza che l’un l'altro sbudelli? 
Cerca pace ciascun , ciascun l'approva , 

So? nella pace il vero ben si trova. 

E qui forse potrei , qualor volessi , 

Come il mio san Vincenzo e sant’Antonio, 
Far parlare i bambocci e i bruti stessi : 
Anch’io potrei costringere 11 demonio 
Che per via d'energumeni ed ossessi 
Serva alla verità di testimonio : 

Ma vo’ che il ver si manifesti c brilli 
Sulla bocca perfìn degl'inibecilli. 

Pasqual conosce ognun , non altro in lui 
Parla se non natura e verità: 
Pubblicamente interrogar costui 
Vo’ sulla pace, c udrem cosa dirà, 

E vo' ci rapportiamo ai delti sui. 

Pasquale, ove sei tu ?E quei: Son qua: 

Ed il predicatori Cosati piace? 

Cosa brami. Pasquale? Edei: La pace. 

Appunto da tre dì, e non mai tanto 
Erosi Telia con Pasqual stizzita, 

Perchè la morse non so dove, intanto 
La gonna nel fervor le uvea sdrucita : 

E per quanto avcss’ci pregato e pianto, 

La pace non peranchc era seguita : 

Onde creder vo’ ben , ch’ci non mentisse , 
Quando tanto bramar la pace ei disse. 

Telia che colle sue compagne in chiesa 
Vcnut’era la predica ad udire , 

La chiesta avendo c la risposta intesa, 
Stupida resta e non potea capire 
Qual mai sotto vi sia trappola tesa : 

E vuol vedere ove la va a finire , 

E teme ben che fatto avria colui 
Qualche grosso sproposito de’ sui. 

Tutti sorpresi fur da maraviglia , 

Tutti applaudirò c mastr' Andrea primiero : 



Eccovi, il padre Gactan ripiglia, 

Incontestabil testimon del vero: 

Pasqual da passion non si consiglia , 

Non ha egli oggetto ni delti suoi straniero , 
Spontaneo il ver di bocca sua vien fuore , 
Come spunta dal suol spontaneo fiore. 

La pace il mondo allegra e la natura , 

E consolar l'umanità sol può : 

La pace ai stati che fatai sventura 
O crudel guerra afflisse e desolò, 

La pace sol felicità procura... 

Ma in pie’ Pasqual si leva , c dice : Oibù ! 

La pace che bram'io, non è già quella : 

Di far la pace io bramo sol con Telia. 

Telia, che nominar pubblicamente 
Per la scimunitaggine d’un matto 
E svergognare in guisa tal si sente , 

Dalla scranna levandosi di scatto , 

Gli corre addosso impetuosamente 
Di sdegno insana e d'onta piena : e a un tratto 
Gli affibbia un gran ceffòn, pel collo il chiappa, 
Pugna in faccia gli mena e il crin gli strappa. 

Pietà ! grida Pasqual , m'ammazza, aiuto !... 
Son qua, giacché col nome mio mi chiami , 
Telia dicea , son qua, matto cornuto : 

Ora la paci io ti vo' dar che brami... 

Ma il concorso a quei strepiti venuto 
Sciama : Alto là , profanatori infami ! 

In chiesa siamo. E da Pasqual distacca 

Lei , che con pugna il muso ornai gli ammacca. 

La moltitudin degli ascoltatori 
Che peranchc non sa di che si tratta, 

Nè sa che Telia i suoi stizzosi amori 
Fa con Pasqual come col can la gatta, 

Alla strana baruffa, a quei clamori 
Attonita rimansi e stupefatta : 

Ciascun dimanda ed il silenzio rompe , 

E un gran chiasso la predica interrompe. 

Ma il padre Gactan più s’arrovella , 

Che la predica sua a un tratto vide 
Predica divenir da Pulcinella : 

Ma della scena si diverte e ride 
Chi sa gli amori di Pasquale c Telia : 

Ed il buffon prcdicator deride, 

Chè col predicator mettere a paro 
Il bravo Pulcinella è un dono raro. 

In iscompiglio il popolo si pone, 

Onde il padre Gactan discender giù 
Dovette , c buon per lui che quel sermone 
Del suo quaresima! l’ultimo fu : 

Chè forse colla sua protezione 
Mastr’ Andrea non gli avria giovato più. 

Ma frattanto la Pace di Pasqualb 
U n motto diventò proverbiale. 

E se della selvatica sua diva 
Il rozzo cicisbeo lo sdegno incorre , 

Onde de’ suoi favor colei lo priva , 

Tutto a un tratto gli ostacoli per tórre 

34 
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Alla ritrosa villanella schiva 
La paci di Pasquali ei suol proporre : 

E di proposta tal Tigrata forza 

Gli riunisce, e ogni rancor ne ammorza. 

Mi si permetta qui che pochi accenti 
In politica aggiunga, e poi mi zitto: 
S'odo» pace bramar spesso i potenti , 

Ma pel comodo lor, per lor profitto , 
Senza di che del tutto indifferenti 
Che il mondo sia da crudel guerra afflitto : 



Desio di pace allor fìnger si suole , 

Ma sol la paci di Pasqual si vuole. 

Qual reo trattasi il debole , se brama 
Pace talor non vantaggiosa al forte: 

Talor pace segnando occulta trama 
Ordisce perchè sian le paci corte. 

Il mestier che politica si chiama. 

Acciò ogni pace un qualche lucro apporle , 
Nè cal se son pei popoli funeste : 

Ma tutte paci di Pasqual son queste. 
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O donne mie , passò quel tempo In cui 
Si credea che in virtù d'incantamenti 
Venissero i demon dai regni bai 
Sopra la terra ad operar portenti , 

E cangiasser talora gli ordini sui 
E la stessa natura e gli elementi , 

E facesser le magiche parole 
Scurar la luna e impallidire il sole. 

Or voi sapete ben che errori e inganni 
Fur del credulo e cieco gentilesimo , 

Che seguitaron poi molti e molt'anni 
Fin quasi a’ nostri di nel cristianesimo : 

Ond'io vi narrerò, come don Gianni 
Fingendo di voler per ihcantesimo 
In cavalla cangiar di compar Checco 
La bella moglie, lui converse in becco. 

Un parroco in Barletta , a cui la cura 
Più non rendea di trenta giuli al mese, 

Una cavalla sua dava a vettura 
Per così guadagnar qualche tornese, 

Oppur facendo un po' di mercatura , 

Con quella ei stesso in questo e in quel paese 
A vender giva e a comperar legumi , 

Fichi secchi, cipolle, agli e salumi. 

Secondo il gius canonico dispone , 

Io so che i preti a mercantar mal fanno , 

Ma se talor sì povere persone 
I preti son che da mangiar non hanno, 

Necessità non ha legge e ragione , 

E da mangiare i canoni non danno : 

Onde industria non è di biasrao degna , 

Se alcun la vita a sostentar s'ingegna. 

Che se i preti non debbon far negozio, 

Abbian di che campar dai loro offizi: 

Disonor fan piuttosto al sacerdozio 
Colo r che ricchi son di benefizi, 

E l'opulenza a impoltronir nell’ozio 
Gli avvezza solo e a fomentare i vizi: 

No , che non è disparità si enorme 
Alla giustizia e all'equità conforme. 

Ma sei veggia chi dee, che non vogl'io 
Di satirico fiel tinger le labbia , 

Nè perchè non va il mondo a modo mio, 

Vo’ che mi punga il cor collera e rabbia : 
Stiamccne lieti e lasciam fare a Dio: 

Chi ha il ben sei goda e chi ha il malan se l’abbia, 



E vada il mondo pur come vuol ire: 

E del nostro piovan torniamo a dire. 

Andandoci dunque, come io vi dicea, 
Pei mercati di Puglia e per le fiere , 
Frequentemente riscontrar solea 
Un terrazzan, che lo stesso mestiere 
Con un suo somarei spesso facea 
Per guadagnar le spese giornaliere , 

Ed era un co tal uom mal fatto e secco : 

E tutti lo chiamavan compar Checco. 

In un castel che Trcsanti s’appella, 
Abitava costui colla sua sposa, 

Ch'era una giovin ben tarchiata e bella, 

E bianca c rossa come mela rosa, 

Chiamata monna Zita Caramella: 

Ma creder tosto ogni credibil cosa 
Ambi facili troppo , e in ambedue , 

A ver dir, v’era un tantin del bue : 

Don Gianni , che così il piovan chiamossi , 
Collo spesso vedersi c rincontrarsi , 

Talmente con costai dimesticassi , 

Che spesso ad agio lor senza invitarti 
L'uno in casa dell'altro ritrovossi , 

Siccome suol tra buoni amici farsi , 

Ed un all'altro si rendean servizio , 

E davansi fra lor libero ospizio. 

Non avea Checco che una cameretta 
D’attrezzi piena, e un letto ov’ei dormìa 
Colla sua bella moglie, e una stalletta 
Che ad allogarvi il somarcl scrvia : 

Or quivi il buon curato di Barletta, 

Quando in Trcsanti a pernottar venia, 

Presso alla sua cavalla un letticeli o 
Facea di paglia, e si giacea su quello. 

Egli è vero però che monna Zita, 

Al piovan cortesia volendo usare, 

Dicea sovente a lui che sarebbe ita 
Ella a dormir con una sua comare 
Chiamata Pepporella Beliavita , 

Perchè in letto giacesse egli e il compare : 

Ma per quanto ella ognor l'importunasse 
Possibil mai non fu ch'ei Faccettasse. 

E in celia un di le disse: In questa stalla 
Deh ! lasciami , ti priego , o Zita bella , 

Che incantesimo io fo’ che mai non falla , 

Per cui in leggiadrissima donzella 
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Trasformo a mio piacer questa cavalla , 

E tutta notte giacciomi con ella, 

E quando vedo avvicinarsi il giorno , 

Nella naturai forma io la ritorno. 

Zita di ciò maravigliossi alquanto, 

Ma lo credette c diaselo al marito , 

E aggiunse: Se egli è ver che amici tanto 
Siete, come do te più volte ho udito, 

Che non ti fai insegnar cotale incanto , 

Da cui trarremo un ottimo partito , 

Poiché guadagnerai doppio danaro 
Con me fatta cavalla e col somaro? 

E a casa ritornata poi la sera , 

Me potrai rifar femmina qual sono : 

E Checco allor, che un bietolon pur era 
A cui d'ingegno il Gel fc’ scarso dono , 
Credette ciò che disse la muglierà : 

E tal pcnsier stimando utile c buono, 

Pregò don Gianni pel santo battesimo 
A volergli insegnar tale incantesimo. 

Udendo ciò stupì don Gianni e rìse , 

E tal follia trar gli volea di testa. 

Ma colui nè ragion nè scusa ammise, 

E vie più l’ importuna e lo molesta : 

Onde il pievan , poiché tentò in più guise 
Disingannarlo , ed altro a far non resta : 

Orsù, disse, giacche cosi tu vuoi , 

Forza è pur ch’io compiaccia a'desir tuoi. 

Dunque doman noi ci dovrem levare 
Prima che spunti il di, come sogliamo, 

E mostrerotti allor che d'uopo è fare, 

E da questo veder tu puoi s'io t’amo, 

Che se per altri che per te, compare, 

Ciò mai facessi , il Ciel mi faccia gramo : 

Ma ti deggio avvertire, e tu il vedrai. 

Che in appiccar la coda stanno i guai. 

Checco e Zita dormir mai non poterò, 

E quella notte parve lor dieci anni , 

Talmente fissi erano In quel pensiero, 

E innanzi dì postisi indosso i panni, 

Con vivo impaziente desidero 
Andare entrambi a risveglino don Gianni , 

Che in camicia com'era si levò, 

E in camera con essi si portò. 

Poi disse lor : Quantunque io ben ravvisi 
Non esser questo arcano tal che altrui 
Dcbbasi accomunar , pur lo promisi , 

E amici siamo, onde il farò per vui : 

Ma alcuna cosa pria convicn v'avvisi : 

Poi pose un lume in mano a Checco , a cui 
Statti qui , disse , c non ti muover mai , 

Se compito l’incanto non vedrai. 

E a parte a parte tutta la faccenda 
Osserva, e a mente tien motto per molto, 
E per qualunque cosa o veda o intenda. 
Dada di non parlar, ma attento e chiotto 
Mira In metamorfosi stupenda : 

Che se, tu aliti sol, l'incanto c rotto, 



Ma Sopra tutto pregar ti conviene 
Che la coda, .compar, s'appicchi bene. 

E cornar Zita poi fc* dispogliare, 

E nuda nata , a guisa di giumenta , 

Coi piedi c mani a terra la fe' stare, 

E poscia l’awcrtisce e le rammenta 
Che non faccia parola, c lasci fare 
Qualunque operazione o veda o senta: 

Poi le girò tre volte intorno, c intanto 
Con tai parole incominciò 1* incanto. 

Voi Baalim ed Astaroth io chiamo, 

Clic i corpi trasformate in forme nuove. 

Voi scongiuro per lacinia d’Àbramo, 

Voi che faceste le stupende prove 
Di far parlare l’asin di Baiamo, 

E Nabucdonosor cangiaste in bove. 

Spirti di sesso e natura difformi. 

Per voi Zita in cavalla si trasformi. 

Allor toccolle c faccia e testa , e disse : 
Questo sia muso e testa di cavalla: 

Indi toccolle c braccia e schiena, e disse: 
Queste sien gambe e schiena di cavalla: 

Poscia toccolle e petto e pancia, e disse: 
Questo sia petto c pancia di cavalla: 

E toccando ogni parte tuttavia 
La stessa frase replicando già. 

Ma in palpeggiar la ciccia fresca e soda . 

Di fervido desir s’acccsc, c intanto 
Drizza la testa, se gl* ingrossa c assoda 
11 piantator degli uomini, e all* incanto 
Più non mancando che appiccar la coda. 
Alzata a un tratto la camicia alquanto. 

Entro il solco il piuol pianta o non falla. 
Con dir: Questa sia coda di cavalla. 

Così di Pisa alla campagna ameno 
Su i verdi prati di Collano erboso, 

Lungo il sentiero che a Livorno mena , 

Vidi talora lo stalion foioso 
Alla cavalla ghermire la schiena 
Sbuffando nel furiar lussurioso , 

Mentre la villanella inosservata 

Dietro al macchion morde le labbra c guata. 

Ma Checco, che secondo il convenuto 
Attento c fìsso a ogni parola, a ogni atto, 
Stat’cra fino allor , poiché ha veduto 
Qucll'appiccar di coda , e ciò mal fatto 
A lui parendo, ornai più restar muto 
0 non seppe o non volle, e ruppe il patto: 
E rivolto al pievan la lingua snoda, 
Gridando: lo non vo'coda, io non vo’ coda. 

Così se a nn bambolin pera o albicocca 
Togli per scherzo, ed ei ti guarda e ride, 

E teco si trastulla e si balocca 
Godendo a* lazzi tuoi : ma se poi vide 
Che vuoi inghiottirla c te la poni in bocca , 
Cruccioso a te si volge, e piange e stride 
Tutto ri pien di fanciullesco sdegno. 

Nè soffrir sa la celia a rotai segno. 
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Posa il lume , e a don Gianni in fretta viene, 
E per staccarlo il tira per le braccia, 

Ma alia donna vie più stretto si tiene. 

Se le incurva su i reni, e i fianchi abbraccia, 
Finché dell’opra al termine perviene: 

Fuor del fodero allor lo stocco caccia 
Cruccioso , qual se alcun la sete ammorza 
A un fonte, e altri di là Io tragga a forza. 

E volto a compar Checco: Ohimè! gli dice, 
Or che hai tu fatto? Mentre al compimento 
Le cose gian con esito felice, 

Per non aver taciuto anche un momento 
Tutto hai guastato, c ornai più non mi lice 
Di nuovo incominciar l’incantamento. 

Per aver trasgredito al gran divieto, 

Con quel tuo favellar sciocco ed indiscreto. 

Tutto questo sta ben, Checco risposo, 

Ma quella coda io non ce la volea, 

Poiché, caro compor, queste son cose 

Ma se appiccarla alfin pur si dovea, 

Perchè tal opra a me non si propose? 

Al par di tc appiccarla io non potea? 

Compare, allor prese don Gianni a dire, 

Chi comincia V incanto il dee finire. 

Quanto alla coda poi saper conviene 
Il punto d appiccarla e la maniera, 

Nè maestri alla prima si diviene , 

Onde la prima volta egli non era 
Possibil mai che fappiccassi bene: 

In pie’ levo&si intanto la moglieru , 

E si fatto contrasto avendo udito, 

Disse piena di collera al marito : 

Alla croce di Dio ti sviserei : 

Bestia nascesti e bestia morirai : 

Ecco guastati ed i tuoi latti c i mici 
Per volerti impacciare ove non sai: 

Dimmi, sciaurato grigi ioffon che sci, 

Cavalla senza coda hai visto mai? 

Tu sci povero in ver: ma a quel che veggio 
In fede mia meriteresti peggio. 

Di coda me n'intendo un poco anch’io, 

Checco riprese, ed il compar pievano 
Troppo bassa appicchila, a parer mio: 

Coda s'è vista mai sotto del fa no? 

Ed ella : Sto a veder , poffareddio! 

Che tu ne sappia più del parrocchiano: 

Ma vi sia pur qualche divario, c vuoi 
Per tre dita guastare i folti tuoi? 



Ma don Gianni , che avea prudenza e zelo , 
Volendo tòr fra i coniugi le risse, 

Siccome inculca ai parrochi il Vangelo , 

Entrò fra lor , stese la mano e disse : 

Pax vo bit! Ei non era scritto in ciclo 
Che in cavalla costei si convertisse: 

E voi dovete da cristiani veri 
Uniformarvi ai suoi santi voleri. 

Così le differenze ed i litigi 
Interamente infra di lor finirono, 

Ed ambi furono ubbidienti e ligi , 

E in santa pace poi si rivestirono : 

E ridendo il pievan sotto i barbigi , 

Con compar Checco a caricar sen girono 
L’un la cavalla e l’altro il somareilo , 

E andare in fretta ad un vicin castello. 

Checco con Zita essendo poi la sera, 

E tornando a parlar di queir incanto , 

Le disse che capace egli pur era 
Di fare , ella assestandosi , altrettanto : 

E la fe’ star nella stesso maniera 
Che star lei fatto avea don Gianni , e intanto 
Nell'atto d’appiccar la coda : Or ecco 
Come facea il pievan , le disse Checco. 

Ma , o ch’egli così ben non gliel'affisse , 

O ch'ella, non trovandola ben soda, 
uclla del parrocchia!: le preferisse , 
che la varietà piace e si loda , 

Zita voltossi motteggiando, e disse: 

Oh ve' che bravo appiccator di coda, 

Che aria pur si vuol dar d’esperto c pronto, 
Ed osa col pievan porsi a confronto ! 

Io sarei pur la cavalluccio amabile 
Da muover risa c da mostrarsi a dito 
Con quel codia che appena è in ver palpabile: 
Convinto allora il semplice marito 
D'esser di coda appiccatore inabile, 

D’aver quell ' incantesimo impedito 
Tutta sopra di sè prese la colpa , 

E come meglio può si scusa e scolpa. 

E non mai più parlò di aotal fatto: 

Ma l’aneddoto poi più singolare 
È che il pievan , come gli venne fatto, 

Spesso appiccò la coda alla comare 
Senza cercar che intervenisse all’atto 
0 fosse consapevole il compare : 

Ma non già più l' impegno egli contrasse 
Ch'ella in cavalla mai si trasformasse. 
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NOVELLA QU AR A NTESIM AQUINTA 






LA SCOMMESSA 



Vira pur, donne mie, Tira la moda! 

Non quella che alle cuffie ed ai cappelli 
Varie forme preacrive, e increspa o annoda, 

O scomposti cader lascia i capelli, 

Ma quella che del biasmo e della loda 
Le leggi impone agli umani cervelli 
Di ciò che ad altri e a sè ciaschedun dee , 

E de'mutui dover fissa ridee. 

Ella il ben cangia in male e il male in bene , 
Spesso il vizio per lei divien virtù, 

B ciò ch’era virtù vizio diviene : 

Per lei nulla di fisso or non v’è più : 

Ridicolo è per lei quei che sostiene 
Dei costumi e di ciò che un tempo fu 
La noiosa, servii monotonia, 

E gl’insulsi anticati usi di pria. 

Le gravi cure e le maniere antiche , 

11 contegno c il pudor derisi sono , 

E lasciansi le femmine pudiche 
Ai pregiudizi loro in abbandono , 

Che del piacer, di libertà nemiche 
Non han quel far che chiamasi bon tono: 
Scrupolo, erubescenza, onta, rimorso. 

Nel commercio mora! non han più corso. 

Tempo già fu che col ferro omicida 
Fiero marito vendicò l’oltraggio 
Che all'onor suo facca la moglie infida : 

Più mansueto or divenuto e saggio, 

Sovente avvien che sen diverta e rida , 

E applauda al coniugai libertinaggio: 

E ciò più chiaramente io vel dipingo 
Nella novella che a narrar m’accingo. 

Non io qui parlerò d’usi vulgari 
E di costumi ignobili c plebei. 

Che non prendendo lustro dai denari 
Restansi oscuri : parlerò di quei 
Che appartengono ai primi luminari 
Che son gli eroi del volgo e i semidei : 

State la novelletta ad ascoltare , 

Che è corta corta e non vi dee noiarr. 

Vivean due cavalieri a una gran Corte, 
Ambo belli , ambo giovani e dei doni 
Ambo forniti dcM’amica sorte, 

E grandi della moda ambo campioni : 

Di fresco un di costor tolto consorte 
Avea, non per amor, ma per ragioni 



Di famiglie e di dote : e al parer mio 
Fe’ male: almeno non l’avrei fatt'io. 

Onde sebben la sposa sua potea 
Dirsi gentil bastantemente e bella , 

Raro don Beniamin seco giacca 
(Don Beniamin lo sposo suo s'appella), 

E una giovin robusta intraltenea, 

E come con moglier vivea con ella, 

Ed a sua moglie far ciò che a lei piace 
Lasciava , purché lui lasciasse in pace. 

La moglie, detta donna Madalcna , 

Amava il lusso e la galanteria : 

E modi avendo, all'adunanza e a cena 
Tutte le sere avea gran compagnia , 

E notte c dì n'era la casa piena , 

Nè mai don Beniamin v’intcrvenìa : 

Onde affollati ognor d'intorno a lei 
Vedeansi damerini e cicisbei. 

Ella a tutti facea viso benigno, 

E ora a questi una dolce parolina, 

Ed ora a quegli un lusinghier sogghigno 
O un vezzo dispensava o un'occhiatina , 
Nulla curando di ccnsor maligno 
L'occhio severo che tutto scrutina : 

Anzi se strano mai capriccio c folle 
Ebb’ella, sempre soddisfar lo volle. 

Nè vi crediate già ch'ella accordasse 
Sol lusinghe, promesse e cortesie, 

0 che sol d' impiegar si contentasse 
L'esteme fcmminil civetterie: 

Più concludenti e di più seria classa 
Eran sempre le sue galanterie: 

E se conquista fea di nuovo amante, 

11 ricevca nel talamo vacante. 

Poiché nè dolce mai nutrì nel core 
Tenera passion, nè sentimento 
Mai risentì di dilicato amore. 

Ma sensual, lascivo incitamento 
0 smania eterna d’uterin furore, 

Cose che a udirle sol vi fan spavento : 
Onde alcun non vi fu che non credesse 
Che un volcan di lussuria in corpo avesse. 

In quell'indccentissimo bagordo 
Che la consorte sua si permettea , 

Cosa diceva quel capron balordo 
Di suo marito o cosa mai facca? 
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Non cieco mica egli si Anso o sordo, 

Ma i drudi della moglie deridea , 

Ch'eran così per amorosa insania 
Quai merlotti caduti entro la pania. 

La censura, per tal libertinaggio. 

S'indignò che alla pubblica decenza 
Facesse apertamente un tanto oltraggio 
Una dama di Corte, un'Eccellenza: 

Ma donna Madalena ebbe il coraggio 
Di non curar l’altrui malediccnza, 

E intenta solo a contentar sè stessa, 

Continuò nella carriera istessa. 

Onde il pubblico, a cui pria tanto spiacquo 
Scandalo tal, bel bel vi si assuefece, 

E stanco alfin più non badovvi e tacque: 

Ella peraltro una riforma fece 

Di tanti drudi suoi , come a lei piacque , 

E solamente ne ritenne diece: 

Ditemi , donne mie , che ve ne pare 
Di modcrezìon così esemplare? 

Di Bcniamin veniamo ora all’amico 
Di cui fin da principio io vi parlai : 

Dirò ch’ei nome avea don Lodovico, 

Giacche di dirlo allor dimenticai: 

Benché foss’egli d‘un casato antico , 

Benché solo in famiglia ci fosse ornai, 

Benché padron di ricco patrimonio, 

Sempre nemico fu del matrimonio. 

E se alcun consigliaralo a tòr moglie, 
Rispondea cosa tal non far per lui, 

Chè a creder suo ben sciocco è chi la toglie , 

E a vincoli assoggetta i giorni sui : 

Ch’ei sempre soddisfar potria sue voglie 
Infin che durcrian le donne altrui : 

E in fatti non faceva altro mestiero 
Che quel di donnaiol, di bordelliere. 

E ricco essendo e di figura bella , 

Raro era che il suo fin non ottenesse, 

Or questa seducendo cd ora quella 
Con danar, con lusinghe e con promesse , 

O maritata o vedova o donzella , 

Perocché tutte eran per lui le stesse, 

E per trofei di vanità , d'orgoglio , 

Registro ne tenea nel portafoglio. 

V'è la schiva plebea , la dama altiera , 

La semplice , la scaltra e la divota , 

La giovin sposa e la matrona austera , 

La brusca , la sacente e l'idiota: 

Vedesi il luogo , il tempo e la maniera 
Distintamente espressa in quella nota : 

E fra le molte avvi più d'una ancora 
Castissima creduta infin allora. 

Dei giovinastri poi fra le brigate, 

Tutte da lui passavansi in rivista 
Con liberi motteggi c con risate 
Coloro di cui fatta avea conquista, 

O vedove o donzelle o maritate, 

Com'era scritto in queirinfame lista : 



E ponevasi al par colla sgualdrina 
L’onore della dama alla beriina. 

Eppur chi il crederia? Colai soggetti , 
Seminator di scandali infiniti , 

A cui gli onesti circoli interdetti 
Esser dovrian , sovente i favoriti 
Delle femmine sono e i prediletti : 

E quei ch'esser distinti c preferiti 
Meriterian , solTron rifiuto ingiusto , 

E par che il libertin dia lor più gusto. 

Ancor noi, donne mie, Io scherzo amiamo, 
Il riso e la gaiezza , e col mistero 
Certe innocenti libertà copriamo : 

Ma d'ogni oscenità fare un mestiero , 
Dissolutezze son che detestiamo , 

E a udirle orror ci fan : non è egli vero ? 

Ma certi dilicati sentimenti 
Si comuni non son nè sì frequenti. 

Perciò voi tanta cura ognor ponete 
Gli amici nello scegliere c gli amanti , 

Poiché non già, come altri fan , prendete 
Quei che primier vi si presenta avanti , 

Ma saviamente pria saper volete 
Se sono galantuomini o birbanti: 

L’indol ne scandagliate , il cor , la testa : 

E così l’onor vostro intatto resta. 

Ma chi non sa che savie siete e accorte? 
Dunque torniamo, o care ascoltatrici , 

Ai nostri eroi , che insicm vivendo a Corte, 
Vedeansi spesso , ed eran tanto amici 
Quanto si vuol da gente di tal sorte : 
Nell'adempir di cortigian gli offici 
Soli un di si trovaro in anticamera, 

Sondo ambo gentiluomini di camera. 

E dovendo ivi star di permanenza 
Immobilmente tutto quanto il giorno. 

Per iscuotcr da lor la sonnolenza 
E la noia alleviar di quel soggiorno, 

Facean di frivolezze e maldicenza 
Spesso ai discorsi soliti ritorno: 

Togli malediccnza e frivolezza. 

Somma sempre è in costor d'idee scarsezza. 

Parlaron di birocci e di cavalli , 

Di mode mascoline e femminine, 

Delle cravatte e de’ calzoni gialli , 

Dell'uso d'aggruppar sugli occhi il crine: 
Parlarono dell'opera e dei balli , 

E delle gambe delle ballerine : 

Parlar del ministero e del ministro , 

E tutto interpretarono in sinistro. 

Per esaltar le sue galanti imprese 
Don Lodovico a più sonora tromba 
Diè fiato , ampia materia , onde il paese 
Di bordelliere fama alto rimbomba: 
Qualunque bella osasse oppor difese 
Uopo è pure, a suo dir, ch'alfin succomba: 
Poiché egli si credca più assai d'ogni altro 
Di donnear nell’arte esperto e scaltro. 
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Mentre gonfio cosi di vanagloria 
Don Lodovico i gesti suoi narrava , 

Onde de' greci croi l’antica istoria 
Non tanto celebrò l'erculea clava : 

Don Beniamin con aria derisoria 
D'ironica pietà lo riguardava, 

In lui tenendo le pupille fisse. 

Alquanto alfin scosse la testa, c disse: 

Cessa di grazia da coteste tue 
Vane millanterie, veniamo ai fatti, 

E tranquilli vediam chi di noi due 
In un tempo minor più becchi ha fatti: 
Punto da ciò don Lodovico fuc, 

E disse : Esser tu devi il re de' matti , 

Che ti poni in cervcl la prctcndcnza. 

Ed osi d'entrar meco in competenza. 

A cui don Beniamino: Ebben, se vuoi. 
Giacché d'insania incorrcggibil pecchi, 

Cento luigi scommettiam fra noi, 

Chi in nn tempo minor fatti ha più becchi, 

E di ciò che vorrai parlercm poi : 

Ebben, scommettiam pur, giacché mi secohi, 
L'altro rispose, la scommessa accetto 
Sibbcn. — Cento luigi? — È detto. — È detto. 

Ma sentimi: a rubar non sono avvezzo, 

Tu lo sai, soggiungea don Lodovico, 

Cento luigi a vincerli ho ribrezzo, 

Pensaci ancora , io te li rubo , amico : 

A cui don Beniamin: La rara apprezzo 
Delicatezza tua, ma pur ti dico, 

Sia la coscienza tua tranquilla c paga: 

Pago, s’io perdo, e tu se perdi, paga. 

Benché d'un gcntiluom sian le parole 
Equivalenti a un qualsivoglia giuro. 

Pur si dieron la man, come si suole: 

E posciachè ambedue d’accordo furo , 

Le prove addur don Lodovico vuole, 

E del fatto credendosi sicuro, 

Picn di fiducia e di nobile orgoglio 
Tirò fuor della tasca il portafoglio. 

Il portafoglio, in cui segnate a nome 
Le donne son, di cui l’erubescenza 
E le repulse egli avea vinte cdomc, 

E con insolentissima impudenza 

Vavea notato il dove, il quando, il come, 

La serva, la padrona e l’Eccellenza , 

E più deciso per aver vantaggio. 

Scelse in quel repertorio il nove maggio. 

In quel mese sappiara quanto predomini 
Per la gcncrazion stimolo forte, 

E gli uomini non mcn che i gentiluomini 
Par che naturalmente inclini e porte 
AU'azion che uopo non è ch'io nomini: 

Ero in villeggiatura allor la Corte, 

E dame e cavalier dalla città 
Al seguito venuti cran colà. 

Don Lodovico uopo è che vi si trove 
Qual ciamberlano in attuai servizio: 



Ed appunto di maggio il giorno nove 
Mise i suoi gran talenti in esercizio: 

E con insigni e memorande prove 
In quel gran dì portò in trionfo il vizio: 

Ed in compendio tutto ciò contiene 
Il libriccin delle memorie oscene. 

Da più dì il gentiluom fca l’amoroso 
Con Silvia bella e giovin contadina, 

Moglie di Cecco assai di lei geloso : 

Datosi appuntamento una mattina, 

Sendo in città per affar suoi lo sposo. 

Godette in casa d'una sua vicina 
Il ciamberlan della moglicr di Cecco, 

E il fa, di quel bel giorno primo becco. 

Più tardi andò dalla contessa Ordonia, 

Cui fca la corte, e non trovolla in casa: 

Vera però la cameriera Antonia, 

Moglie d’un cafTctticr, sola ri ma sa: 

Don Lodovico senza cerimonia 
Facilmente l'avcndo persuasa, 

Stesela: e il cavaliero inverecondo 
Quel dì fc* il cafTctticr becco sbcondo. 

Ritornò poco dopo la contessa. 

Poiché essendo buonissima cristiana 
Nel vicin tempio er’ita ad udir messa: 
Essendosi da qualche settimana 
Dimesticato il ciamberlan con essa, 

Le cose loro andavan per la piana: 

E il conte Ordonio in quel venereo scherzo 
Fu quel di confermato becco terzo. 

Pria della mensa alle ore tre di sera 
Da un sarto andò che avea moglie assai bella: 

11 sarto per ventura allor non v’era , 

Ond’ci si pose ad ischcrzar con ella : 

E alle lusinghe, ai vezzi, alla preghiera 
Breve ostacolo allor fu la gonnella : 

Colse il piacer della moglicra , e il sarto 
Così ottenne l'onor di becco quarto. 

Vi fu quel di gran desinare a Corte , 

E nel boschetto , dopo il desinare, 

Del marchese Olivier colla consorte 
Andò don Lodovico a passeggiare: 

Era ivi un laberinto , ivi alle corte 
Venne ardito , e con lei compì l'aliare 
Sovra erboso sofà nel laberinto : 

E il marchese divenne becco quinto. 

Dopo il teatro , circa alle undici ore , 

A casa in cocchio il ciamberlan condusse 
Certa duchessa c le parlò d’amore : 

Sempre il molo del cocchio in lei produsse 
Irresistibil sensual prudore 
Che dilettosamente la sedusse : 

Cominciò il cocchio , e il ciamberlan fc’ il resto: 
E il duca fu creato becco sesto. 

Delle avventure sue nel taccuino 
Notate il ciamberlan don Lodovico 
Al collega così don Beniamino 
Già mostrando il catalogo impudico : 
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In me, poi disse, riverente e chino 
Dei becchi il creator rispetta , amico : 

Di Venere oi campion cedi , e confessa 
Che con onta perduta hai la scommessa. 

Don Reniamin stettesi attento c muto 
A udir, nè mai da lui furo interrotte 
Le note di quel computo cornuto : 

Malgrado , disse alfin , le prove addotte , 

Ti deggio annunziar che tu hai perduto. — 
Ma come ! — Eccoti il come: io l'altra notte 
Giacqui con mia mogliera, e cosi feci 
Non , come tu , sci becchi sol , ma dieci. 

Di crear becchi la moda recente 
Perì del vantator la fantasia : 

Quei se n'avvide, e convincentemente 
Riprese : Io sosterrò la causa mia , 

Poiché non siegue necessariamente 
Che ciascun becco ognor marito sia: 

Becco sei, se talun l'uso ti toglie 
Di donna qualsisia, moglie o non moglie. 

Con donna Maddalena io mai non giaccio , 
Tolgasi cicisbei quanti ella vuoisi : 




: De' suoi galanti affari non m'impaccio, 

' E se seco a giacere io mi risolai , 

Non quegli me, ma becchi quegli io faccio, 
Ond'io ad un colpo sol dieci ne colsi : 

La forza quei sentìa dell’argomento , 

| Ma gl'increscca pagar luigi cento. 

Non tu , dicca , cnm' io si molte e spesse 
Prodezze oprasti. E quegli: Essere esatti 
Su i termini si dee delle scommesse, 

Non andiamo vagando: i nostri patti 
Son che produrre il vincitor dovesse 
Pluralità di becchi e non di fatti : 

Se in una volta io fo' piucchc tu in sei , 
lo vincitore e perditor tu sei. 

Io non so se nel numero di diecc 
Compreso fosse o no don Lodovico , 

E se al marito anch'ci facesse il vece : 

Che pagò la scommessa io sol vi dico : 

Or ciò più non si fa che un di si fece, 
Cangiar fra noi l'idee del tempo antico : 
Tutt'oggi c moda , ed i capron mariti 
Or son gli schernitor , non gli scherniti. 
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NOVELLA QUARANTESIMASESTA 

IL QUINTO EVANGELISTA 



fo so che ne’ conventi , o donne mie , 
Alberga virtù vera e vero zelo , 

E persone vi sono oneste e pie 
C1T esattamente osservano il Vangelo : 

E come consta dalle litanie 

Vi fur quei ch'ora veneriamo in cielo, 

Anzi fra lor che ne' conventi or sono. 

Vi posso assicurar che v'è del buono. 

Ed io conosco un certo fra’ Francesco 
Detto per soprannome fra’ Cuccagna , 

Che spesso nel giardin Testate al fresco 
Tira fuor del prosciutto di montagna 
Con frittate , vin vecchio e pane fresco , 

E lì cogli altri e ride e beve e magna: 

Ed è un umore amabile e giocondo, 

E il più buon uomo che si trovi al mondo. 

Ma questi stansi nei lor monasteri , 

Ed io non ho che dir contro costoro: 
lo T ho contro quei frati venturieri 
Che abbandonan per sempre officio e coro, 
E van ronzando come gli sparvieri 
Per tórre altrui Tonor , lo roba e Toro : 
Secoslor, donne mie, vengonvi avanti. 
Cacciateli da voi, che son furfanti. 

Per satollar le voglie oscene, avare , 
Adoprano ogni frode, ogni perfidia: 

E acciò non vi crediate , o donne care, 
Ch’io parli per rancore o per invidia , 
Giacche siete qui pronte ad ascoltare , 

Vi narrerò la fraudolenta insidia 
Che tese ad una povera ragazza 
Un certo frutacchion di questa razza. 

Tempo già fu che in un costei del Norie 
Vivea un signor d'assai nobil famiglia , 
Dello il baron di Trunckenkclterfortc: 
Rosalba si chiamò Tunica figlia 
Natagli di legittima consorte. 

Che bella e ornala essendo a meraviglia 
Di maniere dolcissime e leggiadre , 
L'amore e lo delizia era del padre. 

Costei mostrato avea fin dalla culla 
Uno spirito semplice e divoto, 

Onde ciò che diverte e che trastulla 
L’altro bambine, era a Rosalba ignoto: 
Anzi tacitamente da fanciulla 
A Dio di sua verginità fc' voto, 



0 fosse in lei vocazTon del cielo, 

0 sconsigliato fanciullesco zelo. 

Cresciuta poi sino al l’età trilustre 
E divenendo ognor più vaga e bella , 

Ciascun poneva ogni sua cura indurre 
Per cattivarsi il cor della donzella , 

E ogni signore, ogni baron più illustre 
Di maritarsi ebbe desìo con ella : 

Ma al pari dell' inferno e del demonio 
Ella odiava l'amore e il matrimonio. 

E perchè dal buon padre era istigata 
A scegliersi uno sposo a suo talento, 

Per non esser da lui più tormentata, 

Ella svclogli il suo proponimento : 

E fu nel suo pcnsicr tanto ostinata , 

Che con lei non valendo arte e argomenta. 
Il padre importunar più non la volle , 

Ma la sua intera libertà lasciolle. 

Allor non più dal suo pcnsicr distolta 
Rosalba si rinchiuse in un stanzino , 

Ove divotamcntc e in se raccolta 
Faceva orazìon sera e mattino : 

E con digiuni ed astinenza molla 
Macerava il suo puro corpiccino , 

E affiiggea con cilizi e discipline 
Le dilicatc membra alabastrine. 

La fama di cotanta santitade , 

Talmente in breve tempo si distese 
1 Per le alemanne e italiche contrade. 

Che da ogni banda e da lontan paese 
Un stuol di frati d'ogni sorta e dado 
Inverso quella volta il cammin prese 
Per ingannar Rosalba ed il barone 
Sotto pretesto di divozione. 

D'or’in ora apparian carmelitani , 
Benedettini , servi di Maria , 

Barnabiti , scolopii , francescani 
E sino i padri della compagnia , 

Come corrono i lupi , i corvi , i cani 
Al bue disteso morto in sulla via , 

Che tratti dal sentor di quel carname 
S'affollano a sfogar l’ingorda fame. 

Fra questi un certo padre Paolo Uo 
Di fresco in quei contorni era venuto. 

Che sopra ogni più celebre e più dotto 
Predicator famoso era tenuto , 



Digitized by Google 




27 'J 



Non ostante ch’ei fosse un giovinotto 
lidi fatto , bianco , rosso e nerboruto : 
Nome e patria di lui non vo’ svelare 
Per qualche mia ragion particolare. 

Fra molte divotissimc anticaglie 
In forma autenticale c benedette, 

Di quel mistico pesce avea le scaglie 
Che illuminò Tobia , e le basette 
Di Dima il buon ladrone, e le tanaglie 
Che strapparono ad Agata le tette , 

Ed il coltello ancora insanguinato 
Con cui Bartolomeo fu scorticato. 

Con queste c con cent'altrc cosettine 
Di loco in loco il nostro reverendo 
Per tutte le città circonvicine 
E per tutti i villaggi iva scorrendo , 

E miracoli oprando senza fine , 

Frasi fatto un credito stupendo, 

E gli uomin buoni c le persone basse 
Un santo lo credean di prima classe. 

Poiché all'orecchia di Hosalha giunse 
Di così gran prcdicator la fama , 

11 semplicetto cor forte le punse 
Di vederlo e parlargli ardente brama : 
Ed inviò per lui, c al messo ingiunse 
Al frate espor confella ambisce e brama 
Che le sia guida un direttor si esperto 
Di questa vita nel cammino incerto. 

La Riverenza sua tosto si mosse 
Alle premurosissime richieste, 

E alla bella Rosalba prrsentosse 
In aria d'uom pien del favor celeste: 

Per modestia ella fe’ le guance rosse , 

E poi con atti e con parole oneste 
Il proposito suo gli fe’ palese, 

E consiglio ed aiuto a lui richiese. 

Mentre così dicea la verginella, 
Bassava gli occhi ed urrossìa nel viso, 

E divenìa nell'arrossir più bella: 

Onde il buon fraticello intento c fiso 
Tenca lo sguardo immobilmente in ella , 
Da meraviglia e da piacer conquiso: 

E già serpeagli in seno a poco a poco 
Di lascivo desìo l'avido foco. 

Fra le più regolari c più perfette 
Bellezze avea Rosalba il primo onore: 

In giro rivolgca due pupillclte 
Cosi vivaci che fonano il core, 

Ed alquanto sporgean le bianche tette 
Con innocente negligenza fuorc: 

Di terso avorio erano i denti , c il labbro 
Colorito di porpora e cinabro. 

Tanta bellezza a tanta grazia unita 
Portò sì forte colpo al cor del frate , 

Ch’ei restò colla mente sbalordita : 

Nè il fulmine che cade a mezza estate 
Sopra un mucchio di paglia inaridita 
Fiamme cosi improvvise ha inai destate , 



Quanto improvvisamente e al primo botto 
Amor destonne in cor del Paololto. 

Poiché affili si riscosse, c poiché alquanto 
Il nostro patricel si fu rimesso 
Dallo stupore e da quel dolce incanto, 

Clic rapito l’avca fuor di se stesso, 

Lodò il proponimento onesto c santo, 

E confortolla a proseguire in esso, 

E benedisse il Cicl che arcasi eletta 
Si degna c virtuosa donzellata. 

Ed acciocché la mente al Cicl rivolta 
Fra i profani tumulti cd il clamore 
Dal diritto calumiti non sia distolta , 

Nè il pravo esempio le perverta il core, 

La consigliò con eloquenza molta 
Separarsi dal mondo ingannatore, 

E colla scorta de' consigli sui 
Salvar se stessa e farsi guida altrui. 

E seppe si ben dire c si ben fare 
Colla fanciulla c colli suoi parenti. 

Che un monastcr gl’ indusse a edificare 
Con tutti i necessari assegnamenti, 

Ove insieme con lei d' illustri e chiare 
Famiglie altre donzelle incirca a venti 
Chiusersi : e al verginal sacrato coro 
Fu direttore il frate e confessore. 

Qui perfetto a osservar santo insti t u lo 
Cominciar sotto gli ordini di lui, 

Talché non altri avrebbe mai potuto 
Investigare i rei disegni sui , 

Se non quel Dio che d’ogni occulto e astuto 
Cor discopre i pcnsicr più cupi c bui , 

E con occhio infallibile discerne 
Le segrete dcU’uom latebre interne. 

Costui a quelle semplici dicea, 

Per scoprirne il pensicr, l' intenzione, 

Clic per scacciare ogni perversa idea 
E ogni iniqua infcmul tentazione, 

DÌ continuo ricorrer si dovea 
Alla sacramentai confessione: 

E dispostele tulle a suo talento , 

Volle alla trama sua dar compimento. 

QhcI lupo, fatto ornai guardian d'agncllc, 
Entrare e uscir liberamente ognora 
l’otca pel monastero e per le celle: 

Onde opportun cogliendo il tempo c l'ora 
Che insiein con tutte le altre verginelle 
Era Rosalba in refettorio ancora, 

Entrò in cella di lei guardingo c solo 
Per compir 1’ ideato iniquo dolo. 

E in girar l'occhio < incontrò a vedere 
Sull’ inginocchiatoio un libriccino 
Ov’cran divotissimc preghiere: 

Vera un Daviddc d'ottimo bulino , 

Che cantava sull’arpa il MUerert: 

Vera il presepio del santo Bambino, 

E in forma di colombo al consueto 
Più in alto vera il santo Paracleto. 
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Dritto «1 becco di cai vi scrisse a visi* 
Con lettre d'or;« Rosalba, il di coi zelo 
Ognor vie più di Dio la grazia acquista , 
Concepirai dell’uom diletto al Cielo, 
Partorirai il quinto evangelista 
Che pienamente compirà il Vangelo, 

E restando incorrotta e immacolata , 

Nel cospetto di Dio sarai beata *. 

Ciò fatto e il libriccin posto al suo loco , 
Partissene di là tacitamente : 

Rosalba in cella ritornò fra poco , 

E poscsi a far prego immantinente, 

E incominciò: Te, divin Spirto, invoco, 

Che il core accendi e illumini la mente : 

Ed il solito foglio aperse intanto 
Per baciare il divin colombo santo. 

Ma le strane io veder non consuete 
Righe dorate, alto terror la prese , 

Qual fra le tazze e fra le mense liete 
Nella sala reai babilonese 
Vedendo comparir sulla parete 
Le parole temute e non intese, 

Restò per lo stupor qual uom di stucco 
Lo sbigottito figlio di Nabucco. 

Letto poscia il tenor della scrittura 
E la prcdilezion miracolosa , 

Tremò per lo stupor, per la paura: 

E in contemplando pur sì strana cosa, 

Nell’ innocente cor non si assicura 
La verginella attonita e dubbiosa, 

Ed assalita da penosa ambascia 
L’ incominciala orazion tralascia. 

E preso il libriccin scn corse ratto 
Tremando c lacrimando al confessoro , 

E posciachc in disparte cbbelo tratto, 
Mostragli il libro c la scrittura d'oro : 

Ei sorpreso si finse c stupefatto 
A quel misterioso aureo lavoro , 

E vi fé’ sopra il segno della croco , 

Indi parlò con autorovol voce : 

Io credo che con questa illusione 
Il diavo), figlia mia, voglia ingannarti, 

('.he geloso di tua perfezione 
Dall’ottimo scntier tenta sviarti, 

E occiò ncirctcmal perdizione 
Tu vinta cada , usa la solit'arte: 

Ma tu resisti , e serba puro il core , 

Nè prestar fede all'empio seduttore. 

Però facesti saviamente e bene 
Tutto a svelarmi , e te ne lodo assai : 

Anzi se d'ora in poi altro t’avviene, 

Nulla di ciò nasconder mi dovrai , 

Perocché in vervi n conto si conviene 
Su periglio simìl dormir giammai : 

Su dunque alla battaglia, e pronta c aH'ci'ta 
In Dio confida, e la vittoria è certa. 

Poiché della fanciulla ebbe riposto 
L'animo in calma coi discorsi sui, 



Partì da lei l'astuto frate e tosto 
Fc'a sè venire un chierichetto , e a lui 
Consegnò con premura e di nascosto 
Alcune azzurre carticelle, in cui 
Scrisse a lettere d’or le righe istesse 
Che avea di già nel libriccino impresse. 

E nella stanza poi della donzella 
Sulla soffitta il chierichetto ascose, 

Instrutto pria come dovea da quella 
Gettar le cartoline insidiose : 

Indi a poco tornò Rosalba in cella, 

E a far l’orazìon tosto si pose , 

Quand'una delle azzurre cartoline 
Ruota per l’aria e in sen le cade alfine. 

A spettacolo tal la semplicetta 
Di nuovo si confonde e si rattrista, 

! E ivi l'aurea scrittura avendo letta 
Che nel suo libriccino avea già vista , 

In cui la portentosa era predetta 
Concezion del quinto evangelista , 

Di dubbiosi pensieri una tempesta 
i L'animo le sconvolge c le molesta. 

E con turbalo cor dalla preghiera 
L'impaurita vergine si toglie, 

E altre vede cadérne , alla maniera 
Che cadono dagli alberi le foglie 
Al cominciar della stagione austera: 

Onde con man tremante le raccoglie , 

E parla al confessor che in quelle affisse 
Stupido il guardo, inarcò il ciglio e disse: 
Ornai questa faccenda a poco a poco 
Divicn , figliuola mia , sempre più scria : 
Ornai cosa non è da farne gioco , 

Orar sempre si dee , nè far mai feria : 

Or dunque io vo' che nello stesso loco, 
Cioè in tua cella, sopra tal materia 
i Preghiamo unitamente il Re de' Cieli 
I Clic manifesto il suo voler nc sveli. 

Poscia il seguente di sul gran mattino, 
Essendo la fanciulla andata in coro 
| A recitar colle altre il mattutino. 

Sulla stessa soffitta il confessoro 
; Al solito occultar fé’ il fralicino 
Provvisto di cartuzze azzurre e d’oro: 

■ Tornar poi in cella un dietro l'altro, cd ei 
j Entro si chiuse a solo a sol con lei. 

E poi di seno incominciossi a trarre 
| E a por sul tavolino due vaselli , 
Assicurando che di Baldassarre 
Un’unghia intera si chiudeva in quelli , 

E un dente di Melchiorre c un di Casparre, 
! E il prepuzio d'Àbramo , ed i capelli 
D'Anania, d'Azaria, di Misacle, 

Ed un pezzo d ’efbd di Samuele, 

E un po' di barba del profeta Aronne. 

E altre antiche reliquie insiera con queste : 
E appena egli intuonò l’eleisonne, 

Le cartoline di color celesta 
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A piover comineiaro, e in giù gettonne 
Si spesse il fraticin, che sulla veste 
Della fanciulla e sulla testa e in grembo 
Di cartoline crasi sparso un nembo. 

Ed ella nel veder la cosa stessa 
Da tanti c tanti segni confermata , 

Se ne compiacque e s’allegrò in se stessa t 
E incominciossi ad estimar beata : 

Ed ei che tcnca fìtti gli occhi in essa , 

Poiché l’orazion fu terminata, 

In pie’ levossi , e con allegre ciglia 
Le disse: Dio ti benedica, o figlia! 

La volontà del Ciclo ornai mi pare 
Si chiara , a 'dire il vero , c si palpabile , 

Che il volerne peranche dubitare 
Diffidenza saria stolta e colpabile: 

Non ostante vediam se in questo afTaro 
Ve passo relativo ed applicabile : 

E tolta in man la Bibbia aperse a un tratto 
Un foglio , ovo un segnale avea già fatto. 

E di Giovanni al capo ventunesimo 
Trovò queste parole : « Nel cospetto 
De’ discepoli suoi Gesù medesimo 
Molte altre cose in oltre e ha fatto c ha detto , 
Delle quali neppur scritto è un millesimo: » 

E poiché ad alta voce ebbe ciò letto : 

Qual maggiore, esclamò, vogliam certezza 
Se questo sol ci toglie ogni dubbiezza? 

Quei che dirà ciò che il Vangel non dice , 
Certamente sarà l'evangelista 
Che il Ciclo in tante guise a te predice: 

Un dubbio solo il mio pensicr rattrista. 

Che a un fin sì santo adoperar non lice 
(Jom di comunion profana e trista, 

Ma un’alma pura, un giusto al Ciel diletto 
Nei portentosi annunzi a te predetto. 

Ma dove mai trovare alma sì pura 
In questo mondo iniquo e menzognero? 

Al che quell'innocente creatura: 

A voi, rispose, del divin mistero 
Il compimento incombe, a voi la cura: 

Voi sol, che direttor del monistero 
E siete il padre mio spirituale, 

Voi dal Ciel siete eletto ad opra tale. 

Sebben, riprese quei, di castitade 
Solennissimo voto al Ciclo ho fatto , 

Pur temendo non sian contaminate 
Da man lasciva c da profan contatto 
Le verginali membra a Dio sacrate, 

E per mancanza d'uomo all'uopo adatto 
Fatta non sia la volontà del Cielo, 

E il quinto illustrato* manchi al Vangelo : 

Sono pronto a prestar l'opera mia, 

Tanto più che dispensa il Ciel talora , 
Siccome insegna la teologia, 

E lo suol praticar la Chiesa ancora : 

Sol ti drggio avvertir che per te sia 
Il gran segreto custodito ognora: 



*8' 

Che se con altri il palesassi mai , 

L’ira del Ciel provocheresti assai. 

Ed ella in solennissima maniera 
Giurò silenzio eterno. Oud'ei le disse , 

Che tornato saria la stessa sera 
A compir l’opra santa , e le prescrisse 
Intanto col digiun, colla preghiera 
Di prepararsi, e poi la benedisse: 

E da lussuria intollerante invaso 
Sen va del giorno ad aspettar l'occaso. 

E in attendendo desiosamente , 

Il sangue tutto di nel sen gli bolle, 

E scorrere per Tossa un foco sente 
E serpeggiar per entro le midolle, 

E par che smanioso, impaziente 
Del vivo immaginar non si satolle, 

E colla delirante fantasia 
Il futuro piacer già prevenìa. 

E nel vivo pcnsier tutto rimembra , 

Le grazie c la beltà della donzella , 

Ed esser già con essa e già gli sembra 
Mille volte baciar la bocca bella, 

E palpeggiar le dilicate membra 
E avviticchiato starsene con ella : 

E il fervido desio tanto s'infoca , 

Che lei oomc presente abbraccia c invoca. 

E acciò nell'uopo non sian pigri e stracchi , 

I lombi suoi , ma forti c vigorosi , 

Nè al primo corso il suo destrier si stracchi , 
Confort ossi con cibi calorosi. 

Con pepe, con garofani e pistacchi 
E con vini potenti e generosi : 

E cautamente aU’imbrunir del giorno 
Alla cella di lei fece ritorno. 

E lei digiuna e inginocchion rinvenne. 

Che tuttodì da orar non si ristette, 

K solo quando il frate sopravvenne, 

Rizzossi e riverente il ricevette : 

In rimirarla appena ei si contenne 
Di venir seco lei tosto alle strette, 

E il piacer sol da lui fu ditTcrito 
Per goderlo più a lungo c più compito : 

E lascivo veder se nuda fosse 
Bella così come vestita agogna : 

E con arti e lusinghe da lei scosse 
La verginal modestia c la vergogna, 

E dispogliar la fece, c anelici spogliossc: 

E sebbene altro spron non gli bisogna 
O incentivo più forte c più sensibile 
Per irritare la concupiscibile : 

Pur di lascivia mastro c professore , 

| Vuole che appieno pria sian soddisfatte 
| Le impudiche pupille, c allo splendore 
D'accesi torchi quelle membra intatte 
I Ponesi a contemplar, che nel candore 
i Alabastro vinccano e neve c latte, 



j E d’ogni parte U delicatezza 
• E la proporzione e la bellezza. 
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Non così lidia a Perseo ctl a Ruggiero 
Andromeda cd Angelica sembrare, 

Quando amcndue dal volalor desinerò 
Legate a un scoglio nude leiniraro: 

Nè le Dee lai comparsa in Ida fero , 

Che nude la beltà si disputaro: 

Nè tale apparve ad Atteon Diana 
Che nuda si bagnava alla fontana. 

A tal vista ebbe quasi a venir meno 
Pei forti di lussuria impulsi fieri 
L’oscenissimo frate: e nondimeno 
Occultando i lascivi desideri , 

Posto all'ardor libidinoso il freno, 

Iu maestà seder fra due doppieri 
Fé’ la nuda fanciulla e inginocchionc , 
Poscia n man giunte avanti a lei si pone. 

E dice: Dio li salvi, o vergin pia , 

Kd inchina la testa in questo mentre. 

Fra le altre donne benedetta sia, 

E benedetto il frutto del tuo ventre. 

Che concepir dovrai coll’opra mia , 

E la grazia del Ciel t’adombri ed entro 
Il santo germe nel tuo scn fecondo, 

Che venir debbe od illustrare il mondo ! 

Mentre così quel furfanton dicca. 

Dal fondo di sua pancia il generante 
Strumento ardito e turgido sporgea, 

E coll'altera testa rosseggiante 
La verginella minacciar parca , 

Clic nel vedersi quell’ordigno ovante 
Stupida al frate dimandò cos'era, 

Ed egli le rispose in tal maniera: 

Questa (avvezzati, figlia, a riguardarla) 

E la famosa radica di Gessc, 

De’ germogli di cui tanto si parla 
Nelle sante profetiche promesse: 

A vespro e a mnttutin spesso invocarla 
Soglion le monachelle c le badesse , 
Questa fu eletta, ah aquilone , ab austro , 
Del santo germe a fecondarti il riaustro. 

Quando dunque divicn turgida e tesa 
La parte a generar fatta da Dio, • 

Con ciò visibilmente assai palesa 
Il Ciel sua volontà, che l'atto pio 
Promuove c dona forza a tale impresa: 
Perciò concessa avendo al corpo mio 
Tal virtù , tal poter, tu scorgi bene 
Che l’opra differir più non conviene. 

Ciò detto in piedi levasi c l'abbraccia , 

E le appicca le labbra in sulla bocca , 

E con si dolce peso infra le braccia 
Slendela in Ietto, c il teso dardo incocca, 
E abbatter coll’ariete procaccia 
L’nrgin primier della virginea rocca : 

Ma qunnd'clla sentissi il claustro frangere. 
Pel duol si mise langu bietta a piangere. 

E mentre al replicato urto possente 
La vergin, non più vergine, si duole. 



L'infame ipocriton che iniquamente 
Tutto a un’empia mora! riferir suole, 

La sbigottita giovine piangente 
Prese a riconfortar con tai parole : 

Non sgomentarti , e il picciol duol che soffri 
Al Ciclo, o figlia, lo consacra c l’offri: 

Poiché quest'opra ell’è del maledetto 
Dcmon , che non vorrebbe avesser mai 

I celesti disegni il loro effetto: 

Ma tu soffri anche un poco, c t’avvedrai 
Che il lieve c passeggierò dolorctto 
Sarà ben tosto comp rasato assai 
Con sì grato piacer, con tal dolcezza , 

Che in paragon di ciò tutto è stoltezza. 

E in fatti , poiché il frate a poco a poco 
Di Venere gli angusti aditi aperse, 

E di scnsazion l’intimo loco 
Di gcnital tiepido umor cosperse, 

Alla giovine piacque a segno il gioco , 
Ch’ella se stessa a nuovi assalti offerse , 

E pregò istantemente il confessoro 
A replicar sovente il bel lavoro. 

Ed ci sempre instancabile c indefesso 
Allora c poi con essa un tal contegno 
Tenne, finché in virtù del gioco stesso 
S'avvide finalmente a più d'un segno. 

Che la fanciulla avea del già promesso 
Evangelico feto il ventre pregno: 

E prevedendo clic fra qualche mese 
La cosa si dovea render palese: 

Conobbe ben ch’ornai non potea senza 
Suo grave inevitabile periglio 
Più a lungo ivi restarsi, e in conseguenza 
Nel provvido pensier prese consiglio 
Far prudente e sollecita partenza, 

E darsi a un tempo volontario esiglio: 

E pria di fatto tal s’avcssc indizio , 

Colla fanciulla ordì nuovo artifizio. 

E disse a lei: Tu vedi ornai clic il tanto 
Atteso evangelista entro il tuo seuo 
E già concetto : irmene io vo’ pertanto 
In Roma il papa nd informarne appieno: 

E dar supplica intendo al padre santo 
Ch’egli venga in persona , o almeno almeno 
Mandi coU'opportunc facoltà 
Due cardinali a Intere fin qua : 

Acciocché fin dal nascer suo primiero 
Da lor si canonizzi il santo germe, 

E venerato sia dal mondo intero , 

E il celeste voler più si conferme : 

Di nuovo ella a un parlar sì lusinghiero 
Senti nel cor di vanagloria il verme. 

Né il momento vedea che a lei mandati 
Fosscr gli eminentissimi legati. 

Dopo di ciò da sette volle in otto 
Prese carnai congedo da Rosalba 

II nostro reverendo Puolotlo, 

E rifinito e colla farcia scialba 
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Poscia andossenc in stanza a far fagotto , 

E si partì pria che spuntasse l'alba: 

Ma verso dove il suo cammin prendesse 
Persona non vi fu che lo sapesse. 

Poiché Rosalba invan gran tempo attese 
Che il santo padre o i suoi collaterali 
Giungessero, alla fin del nono mese 
Partorì senza papa e cardinali: 

Ma ciò che sommamente la sorprese 
Fu allor che, come ho letto in certi annali , 
Del sospirato evangelista in vece , 

Oh ve’ che scambio, una bambina fece. 

Poiché il baron di Triinckenkcllerfortc 
Ciò seppe , pria che fosse ad altri noto, 

Tosto alla figlia procurò un consorte, 

E per tòme lo scrupolo divoto, 

Ottenne pria dalla romana Corte 
A lei dispensa amplissima dal voto, 



E poi sposolln ad un signor tedesco 
Di ricco stalo e gioviti bello e fresco. 

Egli creduto avea gustar pollanca 
F. di chioccia inghiottir brodo gli tocca, 

Clic donna mai non assicura e affranca 
Ne raonaster, nò carcere, nè rócca. 

Sicché non sia dalla rapace branca 
D’impuro insidiator raggiunta e tocca: 

Ne pinzochera v’c, ne santarella, 

Di cui si possa dir: qucst’è zitella. 

L’autor che ci lasciò questo racconto. 
Aggiunge in fine certa circostanza 
Che trasandar non deggio in vcrun conto: 
Ed e ch’ella mantenne ognor l’usanza 
D'avere un frate a’ suoi bisogni pronto 
Per confessore, in grata ricordanza 
Che a toglierle era stato il primo un frale 
Il magro gusto della castitate. 




I 

1 

I 
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IL MAGGIO 



Folle colui che spende i giorni interi 
E le vigili notti in più gran parte 
Fra giochi perigliosi e lusinghieri 
Col dado incerto e le fallaci carte : 

Folle chi in gozzoviglie e fra i bicchieri 
E fra le mense il viver suo comparte : 

E più folle colui che l’orc tutte 

In opre impiega ancor più indegne e brutte. 

Ma saggio quei che fra i più cari amici 
Ai stanchi spirti alcun rìstor permette . 
Dopo compiuti i doverosi ofGci: 

E saggie voi che udir le novellette 
Vi compiacete, o care ascoltatici , 

Dopo le cure a cui voi siete addette : 

Onde dirò per fare anch'io da saggio 
La novelletta intitolata il kaccio. 

Marcuccio Mignameo salernitano , 

Da un tempo a stabilirsi ito in Sicilia, 

Ivi facca l'incettator di grano : 

La moglie sua che si nomò Basilia 
Ancor giovin morì d'un male strano , 

E una figlia lasciò detta Cecilia 
D'otto in nov'anni incirca , ma beltà 
Fin d'allor prevenuta avea l'età. 

Marcuccio spesso per affari urgenti 
Or iva in uno ora in un altro loco , 

A Siracusa, a Trapani, a Girgenli, 

E là presso ove l'Etna erutta foco 
Per innarrare e comperar formcnti: 

Ed in Palermo trattenessi poco, 

E allor le sue faccende erano tante, 

Ch’ei non avea di libertà un istante. 

Onde alla figlia non potea badare , 

Nè volendola in casa lasciar sola, 
Raccomandolla ad una sua comare 
Di volerla tener come figliuola, 

E neU'arti donnesche ammaestrare 
E per tempo a trattar l’agn c la spola: 
Ch'ei pel vitto, vestito ed altre spese 
Assegnato le avrebbe un tanto al mese. 

Cornar Cesaria, che con nome tale 
Ella chiamata fu generalmente 
Era una donna allegra e cordiale , 

E di Basilia fu la confidente: 

Per marito ell'avea certo sensale 
Dello Peppe Barbaggio Spaccadcnte, 



E Marcuccio lalor nel suo negozio 
L’interessava c l'ammcttca per sozio. 

Cesaria, col consenso del marito. 

Di Marcuccio compiacque al desidero * 

Prese in casa Cecilia, ed un pulito 
Camcrìn d'asscgnarlc ebbe pensiero 
Di tutti quanti i mobili fornito : 

E in ogni onesto fcmminil mestiero 
Con molto affetto e con materna cura 
Ammaestrarla il più che può procura. 

La Cesaria c Btfrbaggio un ragazzetto , 
Frutto de* loro coniugali affari , 

Avean per nome Stefanuccio detto , 

Che in età con Cecilia iva del pari : 

Stando amendue sotto un istesso tetto , 
Divennero fra lor familiari , 

: E fra innocenti semplici sollazzi 
ì Passa van l'orc a guisa di ragazzi. 

Ora in ascoso loco egli s'intrude , 
i E in ogni parte ella ricerca e mira : 

Àlfin lo trova e il motteggia c delude , 

I E tutto polveroso indi lo tira: 

! Or egli in bianco lin gli occhi a lei chiude , 
1 Poi lieve la percuote e attorno gira : 

Ella per acchiapparlo a braccia tese 
Là corre ove la voce c il moto intese. 

Fanno talora in mezzo della stanza 
Vari mucchi di noccioli di pesca , 

E ciascun con suo nocciolo in distanza 
Tira su quei, finche a un di lor riesca 
Abbatterli e scomporli: e quei che avanza 
I Di destrezza in colpir, con fanciullesca 
Letizia esulta , e vincitor di poi 
: Coi nocciuoli dell’altro accresce i suoi. 

Spesso un dritto per legge stabilita 
Acquista il vincitor sopra il perdente. 

Sotto il mento scoccando delle dita , 

0 alla gota il percuote leggermente: 

Ma la condizion più favorita 
E che fra lor solcano usar sovente. 

Era che al vinto il vincitor potea 
Dar baci e quanti e dove egli volea. 

Or mentre lieti in guisa tal spendeana 
Del dì la maggior parte in sollazzarsi, 
Cercavan sempre c sempre più prendeauo 
Reciproco piacer d'insiem trovarsi, 
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Nè seuza noia e dispiacer poleauo 
Un senza l’altro lungamente starsi: 

Tanto (qui esclamerebbe un moralista). 

Tanto è il poter che in noi ’l costume acquista ! 

So) che un di lor movesse i passi sui , 
Abituale involontario moto 
Lui spesso a lei c lei guidava a lui 
Per qualunque di casa nngo! remoto : 

E ognor prcndea più forza in amendui 
Di mutua simpatia l’impulso ignoto: 

E s’cgli non è amor che han già nel core, 

È qualche cosa che somiglia amore. 

Trapassavan così la pùcrizia 
Con altri conversando o nulla o poco , 

Sicché d’apprender la cornuti malizia 
Avuto non avean tempo nè loco: 

Quando impensatamente ebber notizia 
D'un nuovo ad essi inusitato gioco, 

Che d’occuparsi poi die lor materia 
Assai più dilettevole c più scria. 

Fra il basso volgo universol costante 
Costume egli è del primo dì di maggio 
Drizzare in piazza spaziosa , o innnnti 
Ad un rustico tempio di villaggio. 

Fra gli evviva del popol festeggiente , 

Qualche altissimo pino , abete o faggio : 

Ed uso tal nella comun favella 
Piantare il miccio dn ciascun s’appclln. 

Di salami c prosciutti ni rami pende 
Gran copia in premio a chi vi monta prima : 

Il contadin robusto, erpica, ascende 
Pel mondo tronco alla frondosa cima: 

Giuntovi la saccheggia c poi discende 
Carco c superbo della preda opima: 

La folta turba ni vincitor villano 

Con grida applaude e batte mano a mano. 

Stefanuccio che ciò veduto aven, 

Gbc cosa fosse in termin lilterale 
Il piantar m vocio molto ben sapea: 

Ma non sapea ch’espressione tale 
In equivoco senso si volgea 
Per dinotare l’atto coniugale, 

Nè*lo polca saper, che finallora 
La cosa stessa egli ignorava ancora. 

E perciò il primo di del quinto mese , 
Trovandosi egli sol ne) suo stanzino, 

Rider scherzando i genitori intese 
Nella stanza da letto ivi vicino, 

Ove , secondo l’uso del paese , 

Per poter tranquillarsi un pochettino 
Ed il calor del mezzodì passare. 

Fransi chiusi dopo il desinare. 

La voglia di saper che mai ciò fosse 
Glie cosi riderli facca là drcnto, 

La ragion fu che di colà si mosse 
Cheto in punta de’ piedi a passo lento. 

E all'uscio della camera accoslossc. 

Vi giunse per l'appunto in quel momento 



l Che alla moglicra sua dicca Rarhnggio : 

| Ccsaria, vogliam noi piantare il scaccio V 
Piantiando , sì , rispose la mogliera , 
j Egli è ben giusto d'osservar l’usanza : 
i Non capìa Stefanuccio in che maniera 
Yolesscr piantar m iccio in nna stanza : 

Intanto a quel parlar succcdul'cra 
Un mugolio ch'ei non udìa abbastanza , 

Voci tronche , un fregar di panni addosso , 

Un baciucchiar frequente, un fiato grosso. 

Che diamin mai colà fansi costoro? 

Diceva Stefanuccio : e non fu tardo 
Di porre l'occhio della chiave al foro 
Per poter sincerarsene col guardo: 

! La portiera al di dentro avean costoro 
| Tirata avanti all’uscio a buon riguardo : 

Ma che non può una semplice c minuta 
Circostanza negletta o impreveduta? 

Era nella cortina un buco eguale 
Del buco della chiave a dirimpetto : 

| Per quei due buchi il raggio visuale 
Di chi poncavi l'occhio iva diretto 
Tutta quanta la parte laterale 
Interamente ad investir del letto: 

Onde vide assai chiaro e senza ostacolo 
Un insolito a lui strano spettacolo. 

I La Ccsaria osservò sotto a Barbaglio 
Sulla sponda del letto a pancia all'aria : 

(Estranio gruppo !) e vide lui clic il maggio 
‘ Piantava nella pancia alla Cesario : 

Ond’ei che danno le facesse e oltraggio 
, Tcmrttc in pria : ma n'ebbe idea contraria, 
i Quando vide l’attonito fanciullo , 

I Che ambo prcndean diletto a quel trastullo. 

Qual egro, nel bollor più travaglioso 
D’acuta febbre , inusitate forme 
Di terribil centauro mostruoso 
E di chimera orribile e diffórme 
I Rimira , c nel suo torbido affannoso 
Vaneggiar non sa ben s’ci veglia o dorme : 

Tal Stefanuccio stupido rimane 
Mirando quelle positure strane. 

E ad osservar con molta attenzione 
Stette finché l'affar fosse compiuto : 

E terminata alfin la funzione , 

Ritornò là di dove era venuto, 

E ivi soletto a far riflessione 
Si mise sopra ciò che avea veduto , 

E tutto quanto assorto in quell'alca, 
Tacitamente fra di sé dicca : 

Dunque v’è un altro maggio e un’altra buca, 
E anch’io senza saperlo ho il maggio mio : 

Lo pianta il babbo a mamma e le l'imbuca , 
Affi* di Racco io vo’ piantarlo anch’io ! 

E intanto il cor gli rode e gli manuca 
Di far lo stesso anch’ci voglia e desio : 

Chi: alla scimmia un funciul somiglia spot 
Che quel che vede far vuol fare anch'ess 
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L'unica c gran difficoltà ch'egli cbhc , 

E che assai lo sconcerta c l'imbarazza. 

È che non sa se buca troverebbe, 

Che non si trovai! di tai buche in piazza: 

Pur pensa che Cecilia aver la debbe, 

Ond'ei può piantar maggio alla ragazza: 

E su di ciò fé' un raziocinio tale , 

Del tutto pucril , ma naturale: 

Da maschio io vesto e Cecilia da femmina, 
Stefanuccio io mi chiamo, ella Cecilia, 

Dunque io son maschio e la Cecilia è femmina . 
Nè altro divario v’è fra me e Cecilia : 

Or se mamma ha una buca, ella che femmina, 
La sua buca aver debbe anche Cecilia : 

Dunque perchè piantar non posso anch'io 
Nella buca di lei il maggio mio? 

S'egli è così , non ve difficoltà , 

Ma sella per disgrazia fosse senza? 

Ebbene... alfìn che diamine sarà! 

Cosa costa di far l'esperienza? 

Comunque sia, mi vo' provar: se l'ha. 
Pianterem maggio: e se non l’ha, pazienza: 

E risoluto in questo suo progetto, 

Va Cecilia trovar per dargli effetto. 

E a caso rincontrò in sul passaggio 
La Filippa, di casa antica fante: 

Dimmi, Filippa, hai tu piantato maggio? 

Le disse Stefanuccio in un istante : 

Ed ella: Che vuol dir questo linguaggio? 

Non mi far la novizia e l'ignorante, 

Le rispos'ei: lo so. lo so, Filippa, 

A voi si pianta magcio nella trippa. 

Filippa allor si mise tutta in cruccio. 

Che da un fanciul ciò non credea d'udire, 

E disse: Stefanuccio, Stefanuccio, 

Se un'altra volta ciò vi sento dire. 

Guai a voi ! Ora ve' se un ragnzzuccio 
Dee si fatte parole proferire? 

Badate ben , non vcl prendete a scherno , 

Che chi dice tai cose va all'inferno. 

Stefanuccio s'ammutola c strabilia 
Mentre cosi Filippa lo sgridava, 

Clic ragion non ritrova, e non concilia 
Con ciò che visto avea ciò che ascoltava : 

Pur sicguc il suo disegno , c va a Cecilia : 
Soletta la trovò che ricamava , 

E disse a lei : Cecilia mia , se vuoi , 

Vo* che oggi piantiam maggio ancora noi. 

E dove c come il pianterai ? diss'ella : 

Ed ei : Lasciami far ch'or tei vedrai : 

La mano Ihlànto sotto la gonnella 
Le caccia : ed ella : Or che frugando vui ? 

Ma quei trovando alfìn la bucherella : 

Eccola qui! gridò, tu l’hai, tu l'hai! 

Stupida allor soggiunge la faneiulla : 

Per me finor non ci comprendo nulla. 

Su) punto principale il giovinetto 
Schiarilo ormai, nulla più a lei rispose, 



Ma sulla sponda l'adagiò del letto. 

Ed iu quell’altitudine la pose 

In cui vide Cesario , e il guarnelletlo 

AIzollc, e a piantar maggio si dispose, 

Trattol di dove star solea rinchiuso 
Spirilosetto colla testa in suso. 

Spesso a Cecilia avevano inculcato 
Da' primi anni la madre c la nutrice* 

Clic la pancia con tutto il vicinato 
A una fanciulla discoprir non lice, 

F. che altrimenti fassi un gran peccato, 

K all'inferno si va, come si dice 
Alle bambine per far lor timore, 

E avvezzarle al contegno cd al pudore. 

Onde il respinse, indi da lui si lancia: 

Non vo’, dicca, far queste cose brutte.. . 

Questo è il tuo piantar maggio? Ella è una ciancia 
Che tu inventasti , e bugiacele tutte : 

Come? non sai tu dunque che la pancia 
Non devono mostrar le buone putte , 

Che spiacciono tai cose al Padre Eterno? 

E sappi che chi falle va aU’inferno. 

Qual fanciul che famelico dal piatto 
Lodola o tordo avidamente acchiappa, 

Mentre alla bocca se l'accosta , il gatto 
Stende la zampa c a lui di man lo strappa : 

Tal riman Stefanuccio stupefatto, 

Poiché Cecilia di sotto gli scappa: 

Pur sperando bel bel mansuefarla. 

Per man la prende, indi così le parla: 

Or che son queste smorfie e timor sciocchi ? 

E credi tu che far ti voglia oltraggio ? 

Perchè non vuoi che il m ìccio mio t'imbrocclu? 
Se l’imbrocca a Cesa ria anche Rarbaggio , 

Come poc'anzi io vidi coi propri occhi , 

E dicean essi che pianta van maggio: 

S’clle son cose che far non si debbono , 

Credi clic mamma c babbo le farebbono ? 

Ma veggio , il tutto bene esaminato , . 

D'onde nascer l’equivoco potrebbe: 

Concedo che talun faria peccato 
A dir tai cose ed all'inferno andrebbe, 

Chè la Filippa me l'ba confidato, 

F. se non fosse ver me lo direbbe: 

Ma se facciam le cose cheti cheti , 

Non v’c difficoltà che ce lo vieti. 

La docile Cecilia allor s’arrende 
Di tai ragionamenti all’energia: 

Se cosi, come dici, indi riprende, 

Fa tu , ma bada di non dir bugia : 

Stefanuccio di nuovo allor la stende 
In quella guisa clic avea fatto pria , 

Indi si pone aH'opra, ed ambo fanno 
Tutto quello che possono e die sanno. 

Sebben l’opra non fér compiutamente. 

Pur ciò che fér di tal desio gli accese. 

Clic a piantar «aggio ritornar sovente. 

Benché non fosse il primo di del mese: 
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La natura fu lor mastro eccellente . 

Sotto il cui magistcr che non si apprese; 

E in pochi dì quella faccenda poi 
Fccer si ben come faremmo noi. 

Il piantar magcio commendare assai . 

E tal piacer quei giocolili lor fece. 

Che da banda lasciar tutt’altro ornai , 

E di qualunque passatempo in vece 
Lo fecer spesso e non lo disser mai , 

Essendo persuasi che non lece, 

Secondo la morsi della Filippa, 

Parlar di piantar maggio nella trippa. 

Qualora a sollazzarsi insieme sono, 

Ogni occupazion pria dilettosa , 

0 gioco o mensa o canto o ballo o suono. 
Ad essi in breve diventa noiosa , 

E dicean: Tutto questo è bello c buono. 

Ma il piantar maggio ella è ben altra cosa: 
Con piantar macgio allor finìan la storia. 
Come ogni salmo suol finire in gloria. 

Erano in qucM’clade in cui si rendono 

1 sessi in caldo clima idonei ed abili, 

E s'assodano i nervi , e vigor prendono 
Con guise assai visibili e palpabili , 

E gli appetiti scnsual s’accendono, 

E i muscoli divengon più irritabili. 

Ch'ivi più vigorosa è la natura , 

E più che altrove l’opre sue matura. 

Poscia in età crescendo ed in malizi» , 

La coetanea gioventù bel bello 
Trattando , con più d'un fòro amicizia , 

E quindi ora da questo ora da quello 
Delle cose del mondo ebber notizia, 

E disti user la fava dal baccello: 

Onde poi, visd causò et re cognitd, 

Fèr quella cosa che pria a lor fu incognita 
Avea Marcuccio da sci anni in sette 
Una lite civile in Vicarìa , 

Onde portarsi a Napoli dovette 
Per veder se sbrigarla alfin potria : 

Pensò in breve tornar, ma poi vi stette 
Assai più che creduto ei non avrìa , 

Poiché quanto Marcuccio avea più fretta . 
Tanto men par che n'abbia il suo pagliktta. 

In Napoli si suol comunemente 
Paglietta nominare un uom legale : 

Quel di Marcuccio un bindolo eccellente 
Era nella città noto per tale , 

Che di pelare un sì ricco cliente 
Avendo occasion , se ne prevale : 

1 fatti intriga e la lite prolunga, 

Acciò la borsa più che può gli munga. 

Costui chiamato fu messer Imbroglio 
Mozzorecchi famoso in quella curia, 

De' quai Monte Citorìo, e il Campidoglio, 

De* quai la Vicaria non ba penuria : 

Costor, siccome al bnon frumento il loglio, 
All'onesto legai fan torto e ingiuria, 
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E per guadagno vii cogli infiniti 
Raggiri lor fanno eternar le liti. 

D'un fier vainolo allor per la Sicilia 
S’era un'epidemia manifestata , 

Clic attaccò Stefanuccio e la Cecilia: 

Ma l'uno in pochi dì l'ebbe scampala , 

L'altra fu di morirne alla vigilia , 

E i medici la dicr per disperata , 

Onde Barbaggio che per tal la tenne . 

Per lettera a Marcuccio avviso dienne. 

Questo crude! stcrminator vaiuoh: 

Vittime innumerabili sotterra 

Pria mandava , e facea più stragi ei solo 

Che insieme unite e peste c fame c guerra , 

. E degli altri malor 1‘infausto stuolo 
j Che infestano e desolano lo terra : 

I Ed a talun che non restava ucciso , 
j Lasciava osceni butteri sul viso. 

I Gli esperimenti lor non avean fatti 
Sull’Amo, sul Tamigi e sulla Senna, 
tiamby, Tissot, Franklin, Targioni c Gatti, 

Nè peranchc Inghenaus noto era in Vienna : 

Nè questi ed altri tolti avean coi fatti 
L'antico pregiudizio c colla penna, 

Ed i Giorgiani cd i Circassi soli 
Costume aveano d'inocular vainoli. 

Marcuccio voto fe‘, se al periglioso 
Vaiuol la figlia sua sopravvivrebbe. 

Ch'ella solennemente al divin Sposo 
La sua verginità consacrerebbe, 

E che abito vestir religioso 
Dentro d’un sacro chiostro ci la farebbe: 
i E acciò il miraeoi fosse a tutti noto, 

Appeso sempre al collo avria Vex voto. 

Faro a proprio profitto e a danno altrui 
Voti ed offerte è invcr comoda cosa : 

Per certo , donne mie, volea costui 
' Con far la figlia sua religiosa 
Sacrificarla agl’interessi sui, 

Acciò gli fosse men dispendiosa, 

E forse in guisa tal volea levarsi 
Quell’imbarazzo, e poi rimaritarsi. 

Costringere una semplice c innocente 
Che ancor non sa la libertà che sia, 

Nè di natura i moti ancor risente, 

E a chiudersi in eterna prigionia 
Per ignoranza e per timor consente, 

È un’ ingiustizia cd una tirannia 
Che umanitade offende c disonora: 

Eppur si approva c si sostiene ancora. 

Padre del cicl, che dalletcme sfere 
Volgendo il guardo a questo basso mondo 
| Pesi e giudichi » voti e le preghiere, 

E gli umani pensier penetri a fondo: 

Tu che l'opre se son false o sincere 
Discemi, e il nostro cor s’è puro o immondo, 
So ben che queste ingiuste offerte e questi 
Voti crudeli * abbonimi e detesti , 
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Ma che specie mi vien di ghiribizzo 
Di volere esclamar contro l’abuso? 

Non e retto il costume, io non raddrizzo, 

Che spesso la ragion vinta e dall'uso: 

Anzi mentre m' incollerò e mi stizzo, 

Tutti quanti mi ridono sul muso: 

Dunque tornando in sul sentier di pria, 

11 fil riprendo della storia mia. 

Marcuccio intanto, a cui messer Imbroglio 
Oltre al solito suo grosso stipendio 
Portava ogni tre dì di spese un foglio, 

Per terminare alfin tanto dispendio 
DÌ quel processo si fc’ far lo spoglio, 

E hine inde le ragion viste in compendio, 

Ebbe coU'avversario un testa a testa, 

E si compose e terminò la festa. 

Terminate così le sue faccende, 

Fece ben tosto di colà partenza: 

Sopra un sicilian naviglio ascende, 

E dopo un anno o poco più d'assenza , 

Sano e salvo a Palermo alfin si rende , 

E la figlia trovò libera e senza 
Segno alcun di sofferta malattia, 

E più forte e più bella ancor di pria. 

Dopo gli amplessi soliti, in disparte 
Un giorno la fanciulla avendo tratta, 

Mille carezze n lei facendo ad arte, 

Le disse: O amata figlia, o di mia schiatta 
Caro unico rampollo, io vo'svclartc 
La grazia special che il Ciri l* ha fatta , 

Clic quando cri in pericolo di vita, 

Per mirncol del Ciri tu sci guarita. 

Quando la nuova a Napoli mi vennr 
Del tuo vaiuol si periglioso e fiero, 

In tanta inquietudine mi tenne, 

Che stetti senza cibo un giorno intero: 

Dio m’inspirò di far voto solenne, 

Che se guarivi, dentro un monastero 
Ita saresti a chiuderli, e al Signore 
Sacrato avresti il vcrginal tuo fiore. 

Fatto appena ebbi il voto, in quel momento 
(Tientclo a mente), in quel momento istcssu 
Con chiaro evidentissimo portento 
La grazia ottenni, e un ordinario appresso 
Ebbi nuova del tuo miglioramento: 

Or dunque che altro a far ti resta adesso 
Che provvederti di velo e di tonaca, 

E adempir tosto il voto e farti monara ? 

E, o fortunata te! soggiunse poi, 

Che del divino Amor sposa sarai, 

Che ti ricolmerà de* doui suoi , 

E per sempre beata in cicl godrai : 

In questo mondo rio resterem noi 
Fra li perigli, le miserie e i guai: 

0 fortunata figlia ! Il Cicl ringrazia 
Che t’ha voluto far sì bella grazia. 

Come fanciullo in Spagna o in Portogallo 
A Luca avvezzo a credere o a Matteo , 



Se il giudaico padre istruir fallo 
A un tratto nella fc' di Mardocheo , 

Ed ode dal rabbin squallido e giallo, 

Ch’ei Giudeo nacque e dee morir Giudeo, 
Del nuovo culto e delle leggi strane 
Al primo annunzio attonito rimane: 

Cosi Cecilia , che di già formata 
Avea di questo mondo idea diversa, 

Del padre alla proposta inaspettata 
Che i suoi disegni tronca ed attraversa. 
Riman pallida, muta ed insensata, 

E in sasso par qual Niobe conversa : 

Timor, rabbia, dispetto, ira, dolore, 

Insiem le fanno un fiero assalto al core. 

La prima cosa che gli venne in mente 
Fu ch'ella non potria piantar più luccio , 

E quel pcnsier la conturbò talmente. 

Che alfin si scosse, e fattosi coraggio. 

Risolse dir la cosa schiettamente, 

Benché dovesse ogni strapazzo e oltraggio 
Dall’ irritato gcnilor soffrire, 

E in questa guisa incominciogli a dire: 
Padre, sapete ben se mai rimossa 
Io mi son dalla vostra volontà, 

E lo farò tanto clic far lo possa: 

Ma Stcfanuccio la verginità 

Qui tacque, bassò il volto, e si fc' rossa : 
Marcuccio a quel parlar turbossi, e: Olà 
Spiegati, disse, cose questo intrico? 
Com'entra Stcfanuccio in quel eh' io dico ? 

Dirò , ma non vorrei clic ne prendesti* . 
Dissella , contro me collera e cruccio : 

La mia verginità, che prometteste 
Al Ciclo , se 1‘ ha presa Stcfanuccio 
Tre anni pria che il voto voi faceste: 
Pensate, donne mie, come Marcuccio 
Questa gentil bagattelluceia udisse! 

D’ira freme, sbuffò di rabbia e disse. 

A questo segno, muso di civetta, 

Della verginità fosti nemica, 

Che avesti di privarten si gran fretta , 

E ti pareva addosso aver l'ortica? 

Ma non la passerai per Dio si netta, 
Sfacciatella pettegola impudica! 

E corse a dar di piglio ad un bastone. 

Che in girar l'occhio vide in un cantone. 

Cecilia rimirando la tempesta 
Che sopra a lei veniva a scaricarsi , 

Qual lepre avanti al can fuggesi presta : 

! L’inscguc il gcnitor, ma a riscontrarsi 
: Venne colla Ccsaria che l’arresta, 

• E die tempo a Cecilia di salvarsi, 

1 Che per paura tutta la giornata 
In un buio stanzia stette appiattala. 

Poi s’ unì con Ccsaria anche Barbaggio . 
j E procurarmi d'acquetar Marcuccio. 

, Dicendo clic partito era più saggio 
| Schiacciar la cosa e non mostrarne cruccio: 
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Tornò in mento a Filippa il piantar maggio 
Di cui le avea parlato Stefanuccio: 

Onde soggiunse: Stefanuccio è un tristo, 
Questo affar da gran tempo io V ho previsto. 

Poscia anche il parrocchian ci «'interpose, 
Uom che sapea coll’opra e col consiglio 
Trovar compensi e rimediar le cose, 

E per torre lo scandalo e il bisbiglio 
A ser Marcuccio d'accordar propose 
Cecilia in sposa di Barbaggio al figlio: 

E così il matrimonio, contro l'uso, 

Fu prima consumato e poi conchiuso. 

Or benché per natura, a parlar schietto, 
Della pedanterìa io sia nemico, 

Pur questa volta un utile precetto, 

Donne mie , vi vo' dar da buon amico : 

Se non v'aggradirà sia per non detto, 

Bla se giusta ragione è in ciò ch’io dico, 
Secondo che opportun lo crederete, 

A tempo prevaler ve nc potrete. 

lo non approvo la soverchia cura, 

Onde celare alle fanciulle c ai putti 



Sotto vcl di mistero si procura 
Cose che presto o tardi sappiaqn lutti : 
Dell'oggetto c del fin della natura 
Vorrei che fosscr destramente instrulti, 

E a formarsi per tempo idea discreta 
Di ciò che legge od uso ordina c vieta. 

Poiché in ciò l'ignoranza esposta é spesso 
Alla sorpresa ed all'altrui nequizia: 

Che se un fanciullo o d'altri o da se stesso 

Per indirette vie prende notizia 

Della ragion per cui diverso è il sesso, 

Un destre inquieto il cor gli vizia 
D’aver di quegli arcani spcrienza. 

Di cui tòr se gli vuol la conoscenza. 

Oltre alle molte autorità di quei 
Che hanno già scrìtto sopra tai materie, 

E che la verità de' detti miei 
Bfostran con prove convincenti e serie. 

Per tòr qualunque dubbio addur potrei 
D'cscmpli quotidiani ampia congerie: 

Ma vi debbe valer per cento milia 
Quello di Stefanuccio e di Cecilia. 
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NOVELLA QUARANTESIMOTTAVA 

L’APOTEOSI 



PARTE PRIMA 



Sognai E perchè no? De’ vati regno 

1 sogni son, regno sovente invaso 
Da innumerabil stuol: chi il capo ha pregno 
D'ambiziose idee, chi persuaso 
De’mcrti suoi sè di gran sorte degno 
Crede, e ha per scorte sol fortuna c caso. 
Sogna , e la regìon de* sogni ancora 
Filosofi perfin scorron talora: 

Nè sognare io dovrei?... Dunque sognai 
D’andar per l’aere a volo c ascender suso 
Fin al eie! più sublime, ove sperai 
Gioia e pace trovar: ma ben deluso 
Rimasi allor che colassù trovai 
Sol tumulto e clamor vario e confuso, 

Sediziose voci e mal contento , 

E di ribelllon germi e fermento. 

E mi sovvenni dell'antica guerra 
Che fra i celesti insorse augioli buoni 
E quei che or i'infcrnal baratro serra, 

E delle che poi fér fiere tenzoni 
I temerarii figli della Trrra 
Quando assalir del ciel le regioni: 

Onde temei che per la terza volta 
Non seguisscr nel ciel risse e rivolta. 

Mentre qua e là l'occhio e il pensier volge» 
Sorpreso allo spettacolo improvviso, 

E di ciò la ragion saper volea, 

Alcuno io vidi che in disparte assiso 
Malizioso osservator ridca, 

E gli apparta l’umor beffardo in viso. 
M’appresso, e: 0 tu, diss'io, che in mezzo a* stridi 
Siedi costi tranquillamente e ridi: 

Chiunque sei, in cortesia tei chiedo 
(Poiché di tutto inteso esser tu dei), 

Deh ! spiegami ch’è ciò che intendo e vedo. 

Ben fai veder che in ciel stranier tu sci, 
Rispose quegli , e che non sai m’avvedo 
Qual contrasto oggi insorto è fra gli Dei: 

Tosto dileguerò gli stupor tuoi, 

E ti dirò ciò che saper tu vuoi. 

Monto son’io, che sugli altrui difelli, 

Sulle umane follie, sul vizio ottenni 



Ridendo e motteggiando utili effetti 
Finché fui fra i mortali: in ciel poi venni, 

E qui di mia direzlon gli oggetti 

(Noi crederai) più grandi ancor rinvenni: 

Ed i clamor che a te spavento fanno 
Ampia agli schemi miei materia danno. 

Perocché il grande strepito che ascolli , 

Dal malcontento di color proviene 
Che mal soffron che in ciel gl'inetti , c stolli , 
Ipocriti, impostor, bagasce oscene 
E furbi sian tuttor fra i numi accolti , 

E ornai ne sian del ciel le sedi piene: 

E or s'indegnan vie più , perchè far Dea 
Donna si vuol di mille infamie rea. 

E saper dèi pur tu , che tali esempi 
Colaggiù fra di voi non son sì rari , 

Che a malvagi tiranni atroci ed empi , 

Ai Tibcri , ai Ncroni , e altri lor pari , 

Siccome a’ numi s'innalzaron tempi , 

E a lor fumano incensi in sugli altari : 

E or di Faustina far I’afotiosi 
V uoisi i, i vizi di cui son sì famosi. 

Ma siccome costei fu figlia e moglie 
Di due possenti imperador romani , 

Certo l'accoglieran fra queste soglie : 

E io che non men gli Dei che i cori umani 
Conosco , c so che gente tal s'accoglie 
Ovunque e sempre , e che perciò son vani 
Gli sforzi della loro opposizione , * 

Rido: che te ne par? non ho ragione? 

Pur la forza , il voler sovrano e regio , 

La venerazion dell' ignorante 

Volgo, che sempre il portentoso ha in pregio, 

Esser forse potria scusa bastante : 

Ma dei sommi pontefici il collegio , 

Sacro custode delle leggi sante , 

Deificar bagasce in cotal guisa ! 

Questo poi smascellar mi fa di risa. 

Ma vien... Tu stesso or puoi d’attorno udire 
Rinforzarsi gli strepiti e i contrasti 
E i lieti plausi ai sdegni misti e all'irc: 

Va là, strilla tu ancor, giacche qui entrasti : 

E diè in scrosci di risa in questo dire : 

Mi desto , e pieno di quel sogno i fasti 
Romani in mio pensier scorro e il bizzarro 
Culto reso a Faustina, e a voi lo narro. 
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Filosofia, dall'opprcssor bandita, 

Da supcrstizion perseguitata , 

Dall'altera ignoranza ognor schernita , 
Temuta dal tiranno ed odiata , 

E perfìn da color che 1* bau seguita 
Scontraffatta sovente c sfigurata , 

Ch’ove in pregio maggior fu già tenuta 
L'ostracismo ebbe in premio e la cicuta : 

Astretta sotto emblemi ad occultane , 

A trar vigili notti alla lucerna, 

Profuga a gire errando c a ricovrarsc 
In solitaria inospita caverna , 

Filosofìa pur una volta apparse 
Di poter cinta e di grandezza esterna , 

E ritirato il piè dal fango immondo , 

Il più eccelso occupò soglio del mondo. 

Io vo’ parlar del saggio imperadore 
Pien di filosofia la lingua c il petto (1) , 
Siccome scrisse il lirico cantore , 

I)i Marc'Aurclio io parlar vo' , ch'eletto 
Per adottivo figlio c successore 
Fu dal buono Antonio che Pio fu detto , 
Sposò Aurelio la figlia e in dote ottenne 
L'impero , a cui dopo Antonin pervenne (2). 

Non parlerò delle guerriere imprese 
Onde l'ardir de’ Barbari represse , 

K in armi formidabile si rese , 

Ne della saviezza ond'egli resse 
L’ impero, e di virtù l'amore accese 
Negli altrui petti e il vizio ognor corresse : 
Non dell’alto saper, nè qui mi garba 
Parlar del pallio suo , della sua barba. 

Della sua moglie favellar vogl'io. 

Di Faustina la giovine , la figlia 
D'altra Faustina e d'Antonino Pio : 

Di donne impudicissime parìglia 
E di sfrenato lubrico desio. 

Che fòro il disonor della famiglia : 

Ma questa in vizi superò la madre , 

Scbben si savio ebbe lo sposo e il padre. 

Che d'un marito la filosofia 
E l'austera moral ritegno forte 
Ed efficace fren par che non sia 
1 vizi a contener d'una consorte , 

Qualor licenziosa indole ria 

Fuor di seuticr la tragga e la trasporte. 

Se d'educazion l'attenta cura 
A tempo non corresse la natura. 

Era Faustina di leggiadro aspetto , 

Di grazie adorna c di gentil maniera , 
Lusinghiera in ogni atto e in ogni detto, 

E ver tutti benigna c affabil era: 
Candidissimo il volto, il cullo, il petto , 
Neri i capelli e la pupilla nera , 

Sguardo nvea lusinghier, dolce sorrìso, 
Languida voluttà pinta sul viso (3). 

Sovra la fronte il crin si parte in due. 
Gemme in ordin disposte ornan la testa: 



Molli , eleganti son le vesti sue , 

Su cui d'oro e di porpora contesta 
L'ampia palla cadendo a manca giue, 
Sull'omcr destro si ripiega , e resta 
Oltre il gomito nudo e senza impaccio 
Con gemmata maniglia il tondo braccio. 

Scoprasi allor la tunica, che pinta 
Di fior diversi infino al piè discende 
Con strascico pomposo , e ricca cinta 
Dai rilevati fianchi attorno pende 
D'indiche perle e fila d'or distinta, 

E svelto il corpo e la persona rende: 

E l’attillato borracchia si vede 

Con vaghi nastri avvolti al sottil piede. 

Tanti non ebber mai Taide nè Frinc 
Caprìcci vari ed ingegnose idee 
Di spiegar lusso o di disporre il crine, 

Come Ninfe talor pingonsi o Dee : 

Nè si bizzarrrc fogge e pellegrine 
Sihari vide: nè le assire o achee 
Donne, com’ella, usar si seducenti 
Delle arti femminil raffinamenti. 

Talor per far su i cor maggiori brecce , 

In nuove forme acconciasi e s'abbiglia : 

Nuda talor le braccia c il sen , le trecce 
Orna c inanella, e Venere somiglia: 

Sugli omeri talor turcasso e frecce 
Ponsi, e sembianze di Diana piglia , 

In man ticn l'arco, agii trascorre, ed ambe 
Succinto farscttin scopre le gambe. 

Benché a veder nella famiglia avvezza 
Grandi esempi di belle opre leggiadra , 

Nè dello sposo suo la saviezza 
Ella imitò, ne le virtù del padre , 

Ma ognora si studiò la sfrenatezza 
A superar dell'impudica madre , 

Che parve nella figlia aver trasfuso 
Della scorretta libertà l'abuso. 

Poiché de' favor suoi se telun degno 
Anche fra la più vile infima gente 
All’aspetto credè , senza ritegno 
A’ suoi drudi nggragollo immantinente: 

Nè ciò mai Roma in biasmo tolse o a sdegno , 
Che anzi lei rande da censura esente 
11 poter che ciascun sol. vede in ella, 

E che i difetti asconde e il vizio abbella. 

Oltre però agli amanti oscuri, ignoti 
Di cui non han gli antichi autor parlato , 
Altri ella anche ne avea pubblici e noti, 
Come Ofito , Tertullo e Moderato , 

Che assunti fur senz'altro merlo o doti 
Ad importanti cariche di stato , 

Su di che forti critiche e lamenti 
i Fcr contro Marc’Aurelio i malcontenti (♦). 

Spiacevol caso una tal sera avvenne 
Che per Roma di lei parlar fe' molto: 
j Seco , come solea , Tertullo tenne 
A tarda cena, ogni riguardo tolto; 
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E dall’impcrador che sopravvenne 
L’infida moglie e il commensal fu colto , 
Sfontanatine i servi , a testa a testa 
In famigliarità poco modesta (5). 

D’Aurelio a vista tal fu alquanto scossa 
La fredda filosofica indolenza , 

Ma l’inquictudin sua quasi rimossa 
Fu dalla femminil pronta avvertenza : 

Nè credo altra ragione addur scn possa, 

Che quella clic su lui piena influenza 
EU’ckbc, onde con modi e tuon scaltrito 
L'indifferenza sua rese al marito. 

E quasi di bcrlon per lei penuria 
Nell'ampia Roma e ne’ suburbi fosse, 

Per soddisfar queU'uterina furia 
Che ha ncU’intimc viscere e nell’ossc , 

Ed all’insaziabile lussuria 
Dar più solido pascolo , portossc 
Spinta da tal libidinosa insania 
Sulla spiaggia di Baia e di Campania : 

E coll’occhio impudico ed assuefatto 
A qualunque indecente osceno oggetto , 

Ivi il più vigoroso e il più benfatto 
Fra i nudi marinar cercando , eletto 
Era da lei fra lor quei che più adatto 
Parealc ad occupar l'augusto letto (6) : 

E cosi frutto d’adulterio immondo 
Dare al governo univcrsal del mondo. 

SÌ vedea da ciascun con meraviglia 
Filosofo di tanta saviezza , 

Che nell’augusta imperiai famiglia 
Con indolente apatica freddezza 
Donna d’impcrador consorte e figlia 
Lasciasse in preda a tal dissolutezza, 

E il proprio onor sì poco avesse a caro , 

Che di por non pensasse al mal riparo. 

Ma quei dicca che la sua sposa in vero 
S'abbandonava troppo al sno buon core , 

Cosa che non altrui fea vitupero , 

Perciocché personal pregio è l’onore (7) : 

Che la figlia in isposa e che l’impero 
Avuto in dote avea dal precessore , 

Che lei però ripudiar non puotc, 

Se a un tempo ci non rintinzi anche alla dote (8): 

Che se a lui del poter l'uso non vieta 
Ella che dcU’impcro e la padrona , 

Ben saria cosa ingiusta ed indiscreta 
L'uso a lei proibir di sua persona: 

Cbè bcc a suo grado Apollo e si disseta 
Al castalio suo fonte in Elicona , 

Né però vieta che in quel fonte immerga 
Altri le labbra , e il volto e il scn s'asperga : 

Cbc dai carnali sol crcdcsi immune 
Amor non esser mai da gelosia; 

Che in fatti amor volgare, amor comune 
Sovente avvici! che tormentato sia 
Dalle gelose ognor cure importune: 

E quei eh’ hanno in amor tal frenesia , 



Temono che talun lor non involi 
L’oggetto ch’cssi amar vorrebber soli : 

Ma che il saggio che ha in sen nudrita e piena 
L’alma di filosofico vigore, 

Ama con mente ognor chiara e serena 
E con cgual tranquillità di core , 

Ne amando soffre ansia , sospetto e pena : 

Ama ci con puro e generoso amore • 

Scevro di passioni , e gode e brama 

Clic quell’oggetto ami ciascun ch’egli ama. 

1 filosofi invcr son belli e buoni , 

Ma in un sol punto , o donne, io li condanno . 
Che a sostenere assurde opinioni 
Certi sofismi lor pronti sempr’ hanno , 

Chcjian poi coraggio di chiamar ragioni : 

E se dicon sproposito o lo fanno , 

: Per sostenerlo poi si credon scaltri , 
j Se ne fanno e ne dicono cent’altri. 

Comunque fosse , in lei l’ incontinenza 
Ognor vie più rinvigorir sembrava , 

E dcll’incomprensibilc indulgenza 
Del filosofo sposo ella abusava. 

Ed ornai nella laida licenza 
Di lungo tratto indietro si lasciava 
Quante per vizi e per costume impuro 
Famose in Roma impcradrici furo. 

Infamia eterna ! Femmine possenti , 

Che sorte o caso in cotant’auge pose 
Quai di prima grandezza astri lucenti 
Ed agli sguardi attoniti l’espose 
Dei popoli sommessi e riverenti , 

Costoro immerse ognor d’obbrobrioso 
Sordide oscenità nel lezzo immondo, 

Costor gli omaggi riscuotean del mondo. 

0 tu , che i petti di virtù riempi 
E ne togli i difetti e le sozzure , 

Santa cducazion de’ nostri tempi , 

Prosiegui, come fai , prosiegui pure 
A slontanar si scandalosi esempi 
E a collocar su i troni anime pure , 

Torreggiaci fanali, il di cui lume 
Accenni il porlo al naufrago costume. 

In ampio d’arte monumento ardito , 
Maraviglioso anfiteatro vasto 
Ch’edificar Vespasiano e Tito , 

* Di cui il grande scheltro è a noi rimasto , 

Dar solea Roma ol popolo agguerrito 
Di fiere e gladiator crudcl contrasto, 

Per nudrimc lo spirito feroce 
Collo spcttacol sanguinario , atroce. 

Van colà per vpdcrc ed esser viste 
Le romane matrone e le donzelle , 

E a far di drudi e d’amator conquiste, 

E in confronto delle altre a parer belle 
Tutta la loro ambizìon consiste: 

Qual Sol fra gli astri risplcndca fra quelle 
Faustina , e ciascun l'occhio in lei sol fisa 
In mezzo a gran corteggio in alto assisa. 
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Poc'anzi le romane cittadine 
Educate con fier, nobile orgoglio 
Disdegnavano i regi e le reine, 

E qualunque stranicr sedesse in soglio : 
Poppca poscia , Agrippine c Messaline 
Scguiron servilmente al Campidoglio, 

E a Faustina tributa or tutta Roma 
Gli omaggi suoi , delizia sua la noma. 

Io sull'arena allor nudo mostrosse 
Quadrato il gladiator, le nerborute 
Braccia agitando , gran plausi riscosse : 

Girò attorno quel fier le ciglia irsute , 

E i gran muscoli ai guardi c le grandi ossa 
Espone, e tema a sol vederlo incute: 

Alle ampie spalle , olle massicce membra , 

Al vigoroso aspetto Ercole sembra. 

Ecco sul campo il suo rivai si rende , 
Dall'altro lato Mirmillon gagliardo: 

Fmno quegli e Imperterrito l'attende: 

Tic l’un nè l'altro ad attaccar fu tardo 
La fiera zuffa : alle percosse orrende 
Gli ansiosi spcttator tengono il guardo 
Immobil fiso e con tremante corc , 

E al barbaro piacer misto c il terrore. 

Imbraccian scudo gallico , e la testa 
Copron con picciol elmo , il resto nudi : 
Rapido avanza, assai, cede, s’arresta 
Or questo , or quei : dei disperati c crudi 
Colpi scende l'orribile tempesta , 

E gli elmi ne risuonano e gli scudi , 

E spesso lampi gettano e faville , 

E fuoco i gladiator dalle pupille. 

Ed ecco Mirmillon che un gran fendeute 
Cala a due man , ma guai per lui se sbaglia : 
Lo scudo oppon Quadrato , e destramente ^ 
Raccolto in sè sotto il rivai si scaglia , 

E la daga nel cor profondamente 
Gl’immcrge e pone fine alla battaglia : 

Quei cade , c questi il piè sovra la testa 
Pongli ferocemente e lo calpesta. 

E in man tenendo il ferro insanguinalo 
Alto lo leva , cd alla impcradrice 
L'avversario accennando al suol prostrato , 

Le dedica la vi ttima infelice : 

Plausi raddopp ia al vincitor Quadrato 
Lìnnumcrabil turba spettatrice : 

Per l'ampia arena intanto egli si spazia 
E i clamorosi spcttator ringrazia. 

Sogghignando Faustina il guardo volse 
Lascivamente al gladiator robusto , 

F. la cruenta oblazione accolse: 

F. talmente colui trovò a suo gusto , 

Che fin d'allor d'accomunar risolse 
Seco l' imperiai talamo augusto': 

Che qualor venne a lei capriccio , c strano 
Foss’cgli pur, mai non le venne in vano 

L'erculea forza , i moti picn d'ardire , 

La fierezza perfin del gladiatore , 



Lussurioso fervido desire 
Della salace impcradrice in core 
Talmente acceser, che mandogli a offrire 
Dell’augusto concubito l’onore: 

Tosto si rese allo sfrontato invito 
Della sovrana putta il pro-marito. 

D’ incomodi riguardi intollerante , 

Stesa col corpo discoperto c nudo 
E di calda libidine anelante 
Stava attendendo, cd al venereo ludo 
Dell' impero roroan la dominante 
L’atletico invitò feroce drudo , 

Che non minor bravura e minor lena 
Nel talamo mostrò che sull'arena. 

L’instancabile sgherro io vo' tacere 
Qual sull’augusta adultera torrente 
Rovesciasse di lubrico piacere : 

Dirovvi sol che insieme ambo sovente 
D’allora in poi giacqucr le notti intere : 

Di lui prcs’clla passion si ardente, 

Che seco ognor tenacemente unita 
Voluto avria tutta passar la vita. 

E la foia di lei fu da Quadrato 
Ad ora ad or compressa sol , non doma : 

D Aurelio allor la moglie in cocchio aurato 
Scorrer si vide per le vie di Roma 
Col gladiator costantemente allato 
Sparso d'aromi l'abito c la chioma : 

E il popol, degli adulteri al passaggio 
Rendere ad ambi obbrobrioso omaggio. 

Altre volte la rigida consorte 
Di Collatin, rea dell'altrui delitto 
Non soffrendo apparir, si diè la morte: 
Altri per vendicar l'offeso dritto, 

Con intrepida man , con alma forte , 

Alla propria sua figlia ha il scn trafitto: 
Altri in angusto avel la vergi» serra 
Per dubbio incesto , c viva aitcor sotterra. 

Ma estinto amor di libertà in quei tempi 
Non era ancor ucllc anime romane: 

Tempi succcsscr poi corrotti ed empi 
In cui sembrar tai cose assurde c strane , 

E di quei memorandi illustri esempi 
A noi fredda memoria or sol rimane: 

Ma nello stato vii di servitù 
Folle sci , s’cncrgia cerchi o virtù. 

Frutto di frenesia che il cor le vizia , 

E dì sfrenato ardor Coiti modo nacque 
Mostro di crudeltà , d'impudicizia : 
Commodo a cui l'impero poi soggiacque, 

E che fin dalla prima puerizia 
Sol di vizi nudrissi c si compiacque , 

E come dalla storia si desume, 

Ebbe di gladiator l'alma c il costume (9). 

E Lucilla, di Commodo sorella, 

In tutto degna di cotal fratello , 

Anch'olia al pardi lui malvagia c fella, 
D'oscenità , di crudeltà modello , 

37 



Digitized by Google 




994 

C forse figlia di delitto anch'ella , 

Commercio incestuoso ebbe con quello : 

Tali obbrobri peraltro avvenner poi , 

E in conseguenza non rìguardan noi. 

Ma sarebbe a Faustina un fare ingiuria 
Dir che da lei l’atroce ereditata 
Indole avesse quella coppia spuria : 

Ch'ella nè fu crudel nè scellerata, 

Ma natura le die troppa lussuria 
Dnll'cducazion non moderata, 

E sol si può di lei dir, che persona 
Casta c pudica inver non fa, ma buona. 

E veggiamo tuttor talune donne 
D'un eccellente cor, d'ottima pasta, 

Che han dolci e umani sentimenti: ed honne 
lo conosciute , a cui nessun contrasta 
Non comune bontà, ma non potranno 
Dir la condotta estremamente casta: 

Le povcrucce un pochcttin lascive 
Fc' la natura inver , ma non cattive. 

Chè codesta natura i semi ha sparsi 
Di sensibilità di donna in petto: 

Se a tempo c saviamente a coltivarsi 
S’imprcnd'ella , produce ottimo effetto: 

Se di buon'or comincia a abbandonarsi 
A scorretto desir, divien difetto : 

Comunque passion pende ab inizio 
Al bene o al mal , virtù diventa o vizio. 

Giunte a segno peraltro eran le cose , 

Che Aurelio alfin , quantunque apata fosse , 
Quantunque ogjior per lei d'nmor gran dose 
In cor serbasse , a farle pur s' indusse 
Rimostranze paterne cd amorose : 

E preghi aggiunse alle ragion che addusse , 
Acciò osservasse almen certi riguardi 
Fer non urtar del pubblico gli sguardi. 

Ella fc'allor confession sincera 
Dcll'invincibil suo mal nato amore (IO) : 
Disse che a lei cosa inipossibil era 
Di poterselo ornai sveller dal core , 

E pianse in così dir: Della mogliera 
Sentì compassion l'imperadorc, 

E tale commozion quel pianto fegli. 

Che mancò poco non piangesse anch’egli. 

Tentò quei modi in fatti cd in parole 
Che credette opportuni c necessari, 

Poiché lasciar nulla intentato vuole: 

E dopo esperimenti c molti e vari 
Fennc un più degno inver di donnicciuole , 
Che d'un si gran filosofo suo pari : 

Ed io vcl narrerò, ma mi protesto 
Che in ciò fede agl' istorici non presto. 

Eranvi in Roma allor figure Strane, . 
Maghi, astrologhi , adclti, professori 
Di teorie misteriose, arcane, 

Dell'oscuro destin conoscitori , 

Rcgolator delle vicende umane. 

In somma ciarlatani cd impostori : 



Zingari or detti son dagli Europei, 

E i Romani nomavanli Caldei (11). 

E il buon imperador, che a un tempo smesso 
Che gran filosofo era c fatalista , 

Fu superstizioso anche all'eeccsso, 

Che fc 1 ? mise a costor l'affare in vista , 

E adunatine alcuni in un consesso , 

Da quei furbi impostor, se modo esista 
Da sveller passion si assurda c folle 
Dal cor della sua donna, intender volle. 

La turba vii (ne corse almen la voce) , 

Turba che iniquità non isparagna t 
Rimedio suggerì nefando , atroce : 

Cioè che l’ infedel di lui compagna 
La sfrenata libidine feroce 
l Calmar mai non potrà , se non si bagna 
Quando in foiosa febbre ard'clla c languo , 

Dello svenato gladiator nel sangue (12). 

Y’è chi sostien che il gladiator la sorti 
Da coloro proposta ebbe in effetto, 

Come bastante non fosse la morte 
Sola a romper qualunque impuro affetto: 

Ma nè lo sposo uvea nè la consorte 
Un cor sì fiero, alma sì cruda in petto: 

Nè probabilità perciò vi vedo, 

I Sicché il creda chi vuole, io non lo credo. 

Perocché amabil , buona e compiacente 
Era Faustina, c in fatti Aurelio amolla 
Malgrado i vizi suoi teneramente: 

E trar di là volendola, mcnolla 
Seco quando parti per l'Oriente, 

E MADRE DEGLI ESERCITI clliainolla (13). 

Gaio umor nel viaggio ella mantenne, 

E la delizia universa! divenne. 

Poicfec ai feroci popoli alemanni 
I CoH'armi formidabile si rese, 

E l'Impero roman' dai Marcomanni 
E dai Quadi e dai Sarmati difese, 

Ne ampliò il dominio c riparonne i danni. 

Vèr l'Oriente Aurelio il cammin prese 
D' Avidio per punir la fellonia , 

Che ribellato allor s'era in Soria (14). 

Che passasse segreta intelligenza 
Tra Faustina ed Avidio alcun l’ha scritto (13), 
Ma in ciò di ver non trovo ombra o apparenza : 
Perchè ella farsi rea di tal delitto 
Dovuto avria senza ragione c senza 
Speme di trar nel cambio alcun profitto* 

Ove sposo trovar per l'indecente 
Condotta sua più facile c indulgente? 

Alle falde del Tauro Aurelio alfine 
Colla sposa e col seguito pervenne 
Di Caramania alquanto oltre il confine, 

Ed in Alala alcuni dì si tenne, 

Finché Tannata sua dalle vicine 
Province ad adunar colà si venne: 

Un brutto allor, ma veramente brutto 
Caso segui, ragion d’immenso lutto. 
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la nubilosa notte • d'ombre folta 
Cadde rovescio d’acqua repentina 
Con venti e lampi e tuoni e grandln molta : 
E mentre immersa sta vasi Faustina 
In profondo sopor, da fulmine colta 
Fredda esanime giacque, e la mattina 
In sulle piume e non di sangue tinta 
Trovata fu l'imperadrice estinta. 

Chi disse che non fulmine, ma gotta 
Tosto al petto montatale : chi disse 
Che apoplessia l'cstinse o vena rotta, 

E chi asserì ch'ella velcn sorbisse 
(Falso però per la ragione addotta) 

Acciò sua tradigion non si scoprisse (16): 
Comunque sia però, di morte subita 
Ch'ella morisse, oggi nessun ne dubita (17). 

Delle dolenti ancelle il tristo stuolo 
Aliò grida e ululati, e fra le squadre 
Ch'eran colà , si sparse il pianto e il duolo, 
Come fra figli che perdon la madre: 

Se ne obbliàr tutti i difetti , c solo 
Della dolcezza sua , delle leggiadre 
Maniere che brillar vidersi in essa, 

La memoria restò nc* cori impressa. 

La pubblica censura è ognor coi morti 
Indulgente, ognor rigida coi vivi: 

Di quei par che non più rammenti i torti, 

E questi par di guiderdon li privi: 

Oh! se i buoni attributi in voi son corti, 

Se pochi son, moltissimi i cattivi, 

Aedo spariscan questi e appaia il resto, 
Sgombrate dalla terra e fate presto. 

PARTK SECONDA 



Un dottor della Chiesa che ciascuno 
Di noi conosce e come santo onora, 

Della Chiesa un dottor (poiché qualcuno 
Di quei dottori ho legicchiato ancora) 

Dice» (e parLava da par suo): « Più d'uno 
« Arde dov’è, dove non è s’adora (18): » 
Parole pregne ! c volea dire : Oh quanti 
Dannati son che passano per santi ! 

Se ciò è ver di cattolici cristiani 
Muniti di battesimo c di cresima, 

E imbevuti di dogmi veri c sani , 

Quanto più si potrà dir la medesima 
Cosa degl’ infedeli e dei pagani , 

E di quei che neppure bau la millesima 
Parte di quel bel gius d'andare in ciclo, 
Che hanno color che seguono il Vangelo? 

Questa riflessione io vi ho fornita T 
Perchè parmi applicabile a colei 
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Di cui poc'anzi vi narrai la vita 
E gli andamenti scostumati e rei: 

Ed oggi l'udirete al ciel salita 
Con pompa annoverata fra gli Dei , 

E ossequiosi popoli devoti 

Tempii innalzarle c porger preghi e voti. 

Ma che stupire? I favolosi numi 
Quali un tempo adorò la gente achiva 
D’indol eran malvagi e di costumi, 

Razza altera, crudcl, vendicativa 
E immersa nc* più osceni sudiciumi : 

Ladro Mercurio, e Venere lasciva, 

E Giove che il suo trono ha sulle stelle, 
Adultero e rattor delle donzelle. 

Vedovo e desolato Aurelio ornai 
Contro il destin si lagna e si corruccia (19), 

E dando sfogo ai dolorosi lai 
Cantò il « blanditili vagula animuccia, 

Che per cammino ignoto ora ten vai 
Errando fuor della corporea buccia , » 

Col resto della flebile elegìa 
Che Adriano intuonò quando moria. 

E acciò più vivo il sovvenir quei popoli 
Conservin della sua diletta sposa , 

Cangiò d* Alala il nome in Facstikopoli , 

E a fame ancor più mcmorabil cosa, 

Ordin diè che si fabbrichi c si popoli 
E divenga città grande e famosa (20): 

E dagli senatori ossequiosi 
Le fece decretar I’apoteosi (21). 

Già di costor furo i decreti augusti 
Pieni di dignità, di saviezza, 

Venerati dai freddi ai climi adusti: 

Ma il nobile coraggio c la fermezza 
Delitti or son per essi , c de’ più ingiusti 
Arbitrari comandi alla stranezza 
La vii sommissìon, la servitù 
Per essi or sono meriti e virtù. 

Sovran capriccio i più corrotti elegge 
Ad occupare i scnatorii scanni, 

Acciò quel mercenario e schiavo greggo 
Consacri il vizio e la virtù condanni, 

E servilmente dia forza di legge 
A folli volontà de’ suoi tiranni , 

E l'adulazion più infame ed empia 
Di giustizia c dover le parti adempia. 

D'altra parte convicn che Aurelio avesse 
Delia divinità ben tristi idee. 

Poiché divini onori a quei concesse 

Cui sol dispregio, obbrobrio sol si dee (22). 

E culto rese c templi c altari eresse 
A impure donne e le converse in Dee : 

Pur gran dottrina e stoici costumi , 

E grande avea venerazion pei numi. 

Di questo è la ragion, che la teorica 
Ben raramente insiem va colla pratica : 

È inalterabil quella e categorica, 

Questa dubbia sovente e problematica: 
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Perciò vcggiani più d’on che di rellorica 
Scolastica fornito c cattedratica, 

Predica la più rigida morale, 

E quando ai fatti veniam poi , stiam male. 

Non tali son le pratiche d'adesso, 
Diversamente ora da noi si stila , 

E pria che sia talun fra i santi ammesso , 
Passare e ripassar dee per trafila: 

Parsegli dee strettissimo processo, 

Nè se ne intrude un sol fra cento mila : 
Portenti, profezie, vita esemplare, 

Tutte cose esser donno aperte e chiare. 

Più facil è che un bambolo, un pigmeo, 

Di natura un aborto, un embrione 
Passi per un Encelado o un Anteo, 

Per un Achille, un Ercole, un Sansone, 

Più facil che uno stupido, un babbeo 
Dotto si creda più di Salomone, 

Che chi santo nell'anima e nell'ossa 
Non è, per tal canonizzar si possa. 

DÌ tutto fassi esame rigidissimo 
Avanti i consultori e i cardinali : 

Le sessioni si fan coram sanctitsimo , 

E avvocati prò c contro c curiali 
Parlano c fanno il lor dover benissimo : 

E fatti allor s'odono addurre, i quali 
Impossibili sembrano c improbabili, 

Eppur son provatissimi, innegabili. 

Chi facile così, coin'io vi parlo, 

Predica ai pesci, e in mezzo all'onde e ai finiti 
Sta quel muto uditorio ad ascoltarlo 
A bocche aperte, e si convcrton tutti: 

Questi s’affoga in mar? Tosto a salvarlo 
Va un santo sovra Tacque a piedi asciutti : 

Quei d'alto cade ? In aria un santo il peso 
Nc arresta, c un por d’orelte il tien sospeso. 

Chi quarantanni sopra una colonna 
Sta qual cipresso sopra una collina: 

Chi fa nascer le penne in volto a donna 
Che nega aver rubata la gallina: 

Chi in estasi sen va, ma non assonna, 

E fa in aria una bella volatina : 

Cose tulle che un numero infinito 
Attestar può di tcstimon d'udito. 

Che dir di chi assoggettasi alle gravi 
Doglie di parlo, a.ciò senza dolori 
Partoriente femmina si sgravi (23) ? 

Chi sul letame giace e fra i fetori : 

Chi per scacciar le voglie e i pensier pravi, 

Fa un ziffe nelle parti inferiori: 

Chi in pnscol dossi a schifi insetti. K tanti 
Chi dubitar può mai che non sian santi ? 

Vengasi or qui Tuzia a vantar, che al Tibro 
Per ripurgarsi dalla contumelia, 

Attinse l'acqua che portò nel cribro, 

E il fiume a nuoto traversando Clelia, 

E i portenti clic narra il sacro muro 
Che fero i preti egizii c quei di Delia, 



E quelli dei dervis che i ferri ardenti 
In Scutari vid’io stringer coi denti. 

Ma non facciam di grazia paragoni 
Fra i genuini croi del cristianesimo , 

E i ridicoli apocrifi campioni 
E le impudiche idee del gentilesimo: 
Confrontar delle due religioni 
Canonizzati Diri, egli è il medesimo 
Che comparare il Sol col suo parelio: 

Ma torniamo a Faustina e a Marco Aurelio. 

Forse si chiederà, donde avvenìa 
Che nella Grecia dell'apoteosi 
Concesso solo il grande onor venia 
Ad alcuni per merito famosi , 

E che Roma conversa in monarchia 
Donne adorasse ed uomini viziosi: 

Chiara , evidente la ragion vi osservo, 

Là il popolo era libero, e qua servo. 

Colà, quei per la cui beneficenza 
S'apprese a coltivar vite ed oliva 
E a spargere sul suolo util semenza, 

La Grecia adora , e Dio nc forma o Diva: 
Adora quei che d'arte o di scienza 
I rozzi animi imbevve c il cor nudriva : 

Adora quei di cui Topre, il consiglio 
0 disastro rimosse ovver periglio (24). 

Qua , nei corrotti susseguenti tempi , 

Non quei che sparse le dottrine c i lumi 
Avean vivendo, luminosi esempi 
Di virtù dicro e dottimi costumi, 

Ma oscene impcradrici e atroci cd empì 
lmpcrador Roma converse in numi, 

E adorò quei che dell'umanità 
Furon l'obbrobrio e la calamità. 

Trafitto da dolor pungente cd acro 
Resesi Aurelio in Roma, e ciò ch'uopo era 
Per Tatto preparò solenne e sacro: 

Fc’ di pura formar candida cera 
Dell’estinta Faustina il simulacro. 

Simile in tutto alla sembianza vera: 

Di regie adorna poi vesti pompose 
Su ricco eburneo talamo si pose (25). 

Della gran funzion nel di solenne 
Bel bello sollevandolo dal suolo , 

Sugli omeri il feretro imposto venne 
Di quattro scnator vestiti a duolo: 

Le falde della coltrice sostenne 
Degli austeri pontefici lo stuolo, 

E con pie cerimonie adagio adagio 

Tutto il convoglio usci fuor del palagio (26). 

Precede di stendardi una dozzina , 

Ov'eran pinti uomini illustri e donne 
Clic rapporti di sangue han con Faustina , 
Come i nonni , gli zii , le zie , le nonne 
Delle famiglie Annia, Elia cd Antonina (27), 
Le cui flsonomic vive serbonne 
Statua, busto, moneta ower medaglia , 
Sarcofago, cammeo o altra anticaglia. 
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Stansi matrone del feretro ai fianchi 
Mogli dei cittadin piu rignardevoli, 

Coperte sino ai piè di veli bianchi, 

E proccdon con passi maestevoli (28): 

Tibie e cantor vanno in distanza e a branchi 
E di suon gravi e nenie lamentevoli 
Riempion l'aere : e univorsal tristezza 
Desta palpiti in scn di tenerezza (29). 

Sieguono poscia I consoli e i pretori , 
Tribuni, edili in abito di Intto, 

E flamini ed aruspici e questori 
E i magistrati ed il senato tutto, 

E prefetti e prccon , scribi e littori : 
S’incamminano al Foro , ove costrutto 
Pinto a foggia di marmo ergesi un palco , 

Che in oggi noi diremmo catafalco (30). 

Quindi una legìon d'infanteria 
Vicn dietro sotto i suoi centurioni, 

E il generai della cavalleria 

Chiudea la marcia alfìn con due squadroni, 

E qualche colpo ad or ad or s'udìa 
Di timpani scordati o di tromboni : 

Segue la pompa inntimcrabil follo, 

E sino al Roman Foro accompngnolla. 

Giunto che fu colà tutto il mortoro, 

Sul palco collocarono il feretro , 

E di fanciulli e di donzelle un coro 
Cantaron nenie in vicendcvol metro: 

E tosto sui gradin che attorno al Foro 
Bassi davanti ed elevati indietro 
Disposti fur d'anfiteatro in guisa , 

Tutta la moltitudin si fu assisa (31). 

Vezzosa intanto estremamente e bella, 
Come farsi in tai casi era il costume, 

Stassi presso al feretro una donzella, 
Agitando un flabcl di bianche piume, 

Le mosche attenta a discacciar da quella 
Effigie, ch'esser dee fra poco un nume (32): 

E tutti i spcttator che stanno in piazza , 
Gnaffe! diccan , bel tocco di ragazza! 

Allor sui rostri Aurelio stesso ascese , 

F. sulle più cospicue inclite donne 
La sua Faustina ad esaltare imprese, 

Ne ascose i vizi e le virtù mostronne (33) : 
Sul carattere suo molto si estese , 

E per poco il pudor non commendonnc : 

E impiegò più d'un’ora d'orologio 
Dell’augusta defunta a far l’elogio. 

« Cari Quirini, e valorose squadre, 

Dicea, destino incsorabil tolse 
A me la fida sposa , a voi la madre : 
L'immortal donna che in se tutti accolse 
1 rari pregi e le virtù del padre , 

Che sue tenere cure a noi rivolse , 

Quella (ahi quanto fra noi la gioia è corta !) 
Cari Quirini, quella donna è morta !» 

Con sospiri e singulti a quel funebre 
Sermone filosofico, oratorio, 



Largo cadca daU'umidc palpebre 
11 pianto airafflittìssimo uditorio (34): 

Onde ciascuno empi d'amare e crebre 
Lacrime il suo vascl lacrimatorio, 

Che per qualunque tal caso che nasca 
Tutti solean pronto aver sempre in tasca. 

Ma sopra tutti il buono imperadorc 
Più che altri afflitto per l’infausto caso. 

Di piagnoloso imperiale umore 

Che a lui giù per le gote e per lo naso 

Scendea, send'egli tenero di core, 

Capace empi lacrimatorio vaso 
Tutto d’un pezzo inticr di calcedonia , 

Fatto a posta per quella cerimonia. 

Ma siccome sappiam quant'astio alligni 
Ne’ cori umani, e che fra numerosa 
Turba i buoni ognor son misti ai maligni , 
Perciò a voi non parrà si strana cosa. 

Se si osservar beffeggiamenti e ghigni, 
Quando s'udì nomar la fida sposa : 

Poiché sapete ben che i panegirici, 

Se esagerati son, scmbran satirici. 

Se di lenta testuggine che sbuca 
Di sotterra, talun volesse dire 
Che corre snella come una feluca , 

0 s’cgli s'ostinasse od asserire 

Che un pazzo ha gran criterio entro la nuca, 

Che direm noi? Di che dunque stupire 

Se di certi orator le dicerie 

Si prendono per satire e ironie? 

Ma un fatto per parentesi sentite: 

Un dilettante d'arte architettonica, 

Della mole ndriana le smarrite 
Memorie in ricercar, dice la cronica , 

Che trovò picn di lacrime impietrile 
Un bel vaso di pietra calccdonica : 

Quelle lacrime poi persona esperta 
D'Aurelio esser provò. Bella scoperta! 

In corpo allora il vcncrabil clero 
Gentil-politclstico-pagano , 

K condotto dal gran cerimonicro 
Lo stesso Aurelio impcrador romano , 
Accompagnato dal suo gran scudiero , 

Dal primo gentiluom gran ciambcrlnno. 

Dal maggiordomo e dal gran siniscalco , 
Girarono tre volte intorno al palco (35). 

E i pontefici allor coll’aspersorio 
Il feretro spruzzar d'acqua lustrale , 

E fér le funzlon di quel mortorio 
Giusta la liturgia del rituale : 

Poscia alterno lugubre responsorio 
Cantarono, e dier fine al funerale, 
Mormorando fra Ior garbugli arcani 
Affatto incomprensibili ai profani. 

D'in sul letto di poi tolser la donna , 

F. poso ri a su zoccolo dorato, 

I Come statua veggiam d'una madonna , 

0 di particolar santo avvocato , 
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0 (l’un Cristo legato alla colonna 
In proccssion per la città portato, 

O come nella China il mandarino, 

0 il Lama del Tibet nel palanchino. 

Tolsero allor di nuovo in sulle spalle 

La statua in pie’, come quand’era in letto , 

1 quattro senatori , e per lo calle 
S'incamminòr che oggi Marforio è detto : 

Ma come quindi al Campo Marzo, ed alle 
Sponde del fiume il tratto e un po' lunghetto, 
Perciò si cangiar spesso i portantini , 

Che i senatori alfìn non son facchini. 

Nel campo che dicean Campo di Marte 
Maestosa s’eleva eccelsa pira , 

Ove magnificenza e gusto d’arte 
E pittura emblematica s’ammira: 

Lusso di vaga drapperia la parte 

Infcrior ricopre e intorno gira 

Di pintc colonnette ampio recinto 

Che vero marmo par, ma il marmo è finto (36). 

D'attorno all’alta pira i ricchi strati 
Con ampie frangie e con ricami d'oro 
Si stendono perfino agli steccati , 

Come i Veneziani al Buccntoro 

Aurei drappi appcndean da entrambi i lati , 

0 come fòr nelle regatte loro , 

Onde corrcan della gran pompa al grido 
Gli spcttator d’ogni più stranio lido. 

Riti, forma, credenza in sua maniera 
Ogni religion sparge c dissemina : 

Or come in ogni specie, acciò non pera. 
Negl’individui il sesso ognor si gemina. 
Dall'aquila , se maschio , in ciel tratto era 
Il nuovo nume, e dal pavon se femina: 

E or volendo crear non Dio, ma Dea 
Perciò in alto il pavon già s'ascondea. 

L’ordin pontificai l’incarco assume 
Di collocar dentro l'eccelsa mole 
La venerata immagine, che in nume 
Cangiare e farla al ciel salir si vuole, 

E in gran formalità giusta il costume 
Le arcane mormorar sacre parole: 

Poiché senza il mister del sacerdote 
Nulla di portentoso oprar si puote. 

Poiché quei venerabili dier sfogo 
Alle mistiche lor pie funzioni, 

Sbarazzaron la piazza e si fc' luogo 
Ai giovin cavalieri ed ai squadroni. 

Che a seguir cominciàro intorno al rogo 
Le così dette lor dccursioni, 

E nei rapidi loro avvolgimenti 
Mostrar destrezza c militar talenti (37). 

Mossesi allora, ed affollatamente 
Turba divota dei novelli numi 
Pria che le basi delia pira ardente 
La fiamma voracissima consumi, 

Dell’Arabia c di tutto l’Oriente 
Vi rovesciò gli aromati e i profumi : 



Onde per l’aere attorno in copia grande 
Il vapore odorifero si spande (38). 

Ritiratisi poscia i decursori, 

Scese l'impcrador dall'alto loco 
Ov’era fra ministri e ambasciadori , 

E all'accensibil macchina die foco (39).' 
Incominciàro allora i gladiatori 
Intorno al rogo ardente il crudo gioco, 

E or uno or l’altro gladiator cadea 
Scannato a onor della novella dea (40). 

Rapidissima fiamma in un istante 
Tutta la parte inferior distrugge: 

Flamine allor ben istruito avante 

Slaccia il pavone, e quei dà un strido r fogge * 

Ma fra la turba credula ignorante 

Che la superstizìon col latte sugge, 

Talun giurò aver vista a cavalcione 
Volar Faustina al ciel sopra un pavone (41). 

Ma forse non avvien la stessa cosa 
Alla Mecca, aBcnares, a Pechino? 

Qualunque assurdità più mostruosa 
Asserisce mollali, bonzo o bramino. 

Venera ognuno , c contrastar non osa 
Influsso a lor profetico c divino : 

L'impostor stia tranquillo e si consoli , 

Parli , e ognun crederà che un asin voli. 

Che fia se dal pontificai collegio , 

Cui dal popol romano era accordata 
L'infallibilità per privilegio. 

Cieca credulità venga ordinata , 

| Non men che dal voler sovrano c regio ? 

Forse ancor noi con fantasia scaldata 
Colei giurato avremmo aver veduta 
Volare al ciel sovra il pavon seduta. 

Poiché quanto più assurde cran le cosa 
Che da credersi il flamine impostore 
Al popolo ignorante obbligo impose , 

Tanto il credere un morto era maggioro : 

Perciò di creder disse e sottopose 
Al sovrano voler d’impcradorc 
E al dogma d’ideal religione 
L’evidenza , il buon senso c la ragione. 

Chiunque escrcc autorità in altrui , 

Politica, moral , religiosa, 

Oltre spinge i supposti dritti sui : 

La persona da lui, da lui la cosa, . 

Dipendere i pcnsier deggion da lui : 

E daU’autoritadc imperiosa 
Sostanza , vita , detti , opre ed idee 
E quanto ci apparticn dipender dee. 

Forse nel turbin della cieca gente 
Stavvi talor chi il ver conosce e vede: 

Ma come opporsi al generai torrente 
Del popol che ne' suoi deliri eccede , 

Pronto a far sempre irremissibilmente 
Strazio di chi ciò che cred'ei , non crede? 

Se non puoi creder dunque alla menzogna, 

Pur di crederla almcn finger bisogna. 
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Ma senta to in udir dubbio o ragione , 

Se il popol tosto non si porta ai scempi , 
t’ascolti in tuon di pia compassione , 

Oh corrotti, esclamar, malvagi tempi! 

Gli uomini non han più religione , 

Son divenuti miscredenti ed empi : 

Nessun ci crede ornai : pietà , virtù 
Sparir fra noi , non ci si crede più !.... 

Se un imbecille poi d'aver veduto 
Fatto dicea stupendo , assurdo c strano , 

0 miraeoi di Venere o di Plulo , 

Di Pallade , di Giove o di Vulcano : 

Questi , diccano , ha degli Pei saputo 
Acquistarsi il favore : oh il buon pagano ! 
Questa è vera pietà , queste l’idee 
E la fé’ sugli Dei che aver si dee. 

Pur Roma di filosofi era piena 
Chìtalia , Asia forma , Grecia ed Egitto : 

Come in impura femmina Toscena 
Incontinenza adorano c il delitto? 

A cosi enorme avvilimento mena 
Strana usurpazlon d’assurdo dritto 
E di religion l'abuso indegno 
Promosso da chi regge impero o regno. 

Resi gli estremi officii alla defunta, 
Pubblicamente ed in solenne guisa 
La pira dalle fiamme arsa e consunta, 
Visibilmente sul pavone assisa 
Stata essendo Faustina in ciclo assunta , 

Qua e là la moltitudine divisa 
Andò sbandata , e lieta e persuasa 
D’aver fatto una Dea, tornossi a casa. 

E nei privati crocchi di famiglia 
Lo sposo nc parlava alla mogliera 
E il genitor pariavane alla figlia : 

Non più , diccan , sovra la terra impera , 

Sul pavon senza staffe e senza briglia 
Volò Faustina alla celeste sfera : 

La santa incorruttibile pretaglia , 

E un principe filosofo non sbaglia. 

A lei l’imperadore eresse un tempio 
Cui diè sacerdotesse e sacerdoti , 

Che come di virtù sublime esempio 
La proposero ai popoli di voti : 

E il volgo cieco sempre e sempre scempio 
A colei preghi porse e incensi e voti , 

Gli scandali di cui detestò Roma , 

Ed or suo nume tutelar la noma. 

Il cenere di lei , che fin d’allora 
Che Aurelio imperador dal Tauro venua 
Appo di sè con gran rispetto ognora 
Nel sacrario domestico ritenne (42) , 

Pc' al tempio in cui la nuova Dea s'adora , 
Con pompa trasportar grande c solenne (43) : 
E sotto'baldacchin fu collocata 
Su piedestallo d'or rupi» gemmata. 

Fiaccole attorno all'urna ardean perenni , 

£ alla custodia di quel sacro cenerà 



Fronte di gran sacerdotessa ai cenni 
Pose leggiadre donzellelte tenere (44) : 

Ed annue institul feste solenni : 

Come a Cibele , a Giuno , a Palla , a Venera 
E alle primarie Deità romane , 

E feste si chiamar Faust inlane. 

Le lontane provincie e i tributari 
Dcirimpero roman , tutti costoro 
Doni al novello nume e molti c vari 
Mandaro e candelabri e statue d’oro (45): 

Voi che i potenti, o vili o mercenari, 
Idolatrate, ed i deliri loro , 

Se siete ancor sovra la terra , o sciocchi 
Popoli, alfin quando aprirete gli occhi? 

Ma l'uom saggio che il prò d'opinar schietta 
Con quel di simular confronta e bilica , 

0 l’indignazlon racchiude in petto , 

0 a Faustina veggendo erger basilica, 

B stuol di verginelle esserle addetto. 

Fra sè di risa si smascella e sbilica: 

E rammentarsi qui fa di bisogno , 

Di ciò ebe Momo già mi disse in sogno. 

Altri tempii ed altari in cui profuso 
| Fu a larga man Timperìal tesauro 
| Sacrò Aurelio a Faustina , onde diffuso 
| Ne fu il culto dal Caucaso e dal Tauro 
j Della divinità con empio abuso 
| lutino all’Istro c al lido ispano e al mauro: 

E perchè novità s’ama e si loda , 

Faustina diventò nume alla moda. 

Ma oltre agli altari pubblici , a Faustina 
Più d’uà privato tempio ancor fu eretto , 
Come quel che di là da Tcrracina , 

Giusta un* antica lapide che ho letto (46) , 
l’n tal Attico presso alla marina 
Non lungi dal castel Triopio detto , 

Edificò , dove adorata er'ella 
Sotto nomedi Cerere rovella. 

Il tempio era daU’Appia il quarto miglio, 

E fuor di questo altro di lui non s’odc 
Dagli storici dir, se non ch'ei figlio 
Fu d’altro assai più noto Àttico Erode , 
Commendabii per senno e per consiglio , 

Che sotto Nerva imperador con lodo 
L’ampie provincie governò dell’Asia , 

Attico detto per antonomasia. 

L’Attico che a Faustina eresse il tempio , 
Figlio di quei che in Asia acquistò gloria , 

Fu un imbecille insigne e senza esemplo , 
Senza punto cervel, senza memoria: 

Basta dir per saper quant’era scempio , 

Che non potè giammai , giusta la storia , 

Di dieci anui nel termine discreto 
Le lettere apparar dell’alfabeto. 

Onde il suo genitor dirovvi come 
A superar tanta durezza ijnprcse : 

A ventiquattro servi in sull’addoma 
Le ventiquattro lettere sospese , 
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E a ciascun d'una lettera diè il nome: 
Onde bel bel dell'alfabeto apprese 
La gran scienza in nominando i servi (41) : 
0 talento immortai ! Dio glicl conservi ! 

Che in mezzo ai furbi ed agli adulatori 
Prova un ebete dia di stupidezza , 

Pronto i paterni a dissipar tesori , 
Meraviglia non è , non c stranezza : 

Ma che quei d'esscr guide e precettori 
Dovrian di verità, di saviezza, 



Meraviglia non sol , ma è pur vergogna , 
Se autorizzan l'iiiganuo e la menzogna. 

Ciò Gnor dissi per mostrar fin dove 
Della rcligìon giuuga l'abuso. 

Se a retto fin non tende , c s'ella muove 
Da bassa passion , non di là suso : 

Ma se rcligion farti di nuove 

Deità brami, ogni empio culto escluso, 

Virtù , sol la virtù per nume prendi , 

In cor l'alloga, c culto poi le rendi. 
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NOTE 



LA DIAVOLESSA 

(•) tp<K«liiM, upo duodecimo, vrrio quarto. 

L'ORIGINE DI ROMA 

PARTE PRIVA 



il) f-iluo era un bitloiir ricurvo clic tritivi «i pouufu i 
massimi, « t cui successe il pastorale. 

(<; L»one Imo. 

(10) Corto Migno 

(11) Crrgorio quarto. 

(is) lx>d<j«ico Pio. 

(iJ) Gre* onn »rl limo. 
i»t) Alesoondro Moto. 

(li) Pio hm«. 



(•) Si sirgoe la croaolo|ta di Tito Livio. Lib. i,rf«r. I. 

(») Fuor del delitto di sacrilego «Hi prò. ette tolcvasi pu- 
mir* pubblicamente e soleoin-nieute con «eppellire viva la 
drlwquvute , le altre colpe nel monidero commeite erano 
in privato aeveramente punite dall* irte tao pontefice , che 
nude, nella umilia o altro luogo recoodilo, le batteva collo 
••aflile . tirata una cortina aulla porta acciò neaauo occhio 
profano e lascivo polene oaaervare. 

Fiutar, in Ifuma Fompit. 

Rari non sono gli esempli nella storia romana di flamini 
e di pontefici che abusarono del loro credilo aeducendo e 
corrompendo le vestali ebe erano «otto la loro enitodia e 
tutela: onde talvolta Roma colmò d'elogi e d'onori il I ri- 
ho no ebe accusò il venerato sacrilego stupratore. 

(i) Chi desiderane di pienamente conoscere I* analogia 
che piata fra gli antichi tempii di Vrata e i nostri moni- 
ti* ri di religiose, fra le coatumanae, le cerimonie, le pre- 
ghiere. gli abili, la tonditura e la manirra di vestire e di 
♦ •vere delle vestali, e quella delle monache moderne, veda 
Du Boulay. Tkiiior dea Antiquitàs R ornarne «. ckmp. *V, e 
■n altri. 



PARTE SECONDA 



(4) Tactua est ilte etiam qui haoe urbein condidit . Ro- 
nsuiua. quesn inanralum in Capitolio parvero atque lactao- 
Um ube ribua lupinia inbiantem fuisae meminiatis. 

Creerò fu Ce/., tu, «. 

Hic sjlvetlrii erat romani nominit altria 
Marita qu* parvos Ma tori la acni me nalot 
Cbcnbus gravidi* vitali rorc rigabat,' 

Qua- tua» curo pueris, fiammato fulmini! ietti, 

Concidil, atque avulsa pedum veatigia liquit. 

D« Divinai., I, 1». 

(5) Quantunque Livio, lib. t,cop. i 3 , e Dionisio d'Ali- 
r aroesso, lib. 11 , cap. io, parlino solo del ratto delle ver- 
gini sabine: qui il poeta eirgne l'opinion comune, ebe ra- 
pile fossero doooe di qnalnnque stalo. E in vero sembra 
difficile che In quel tumulto e in quella confusione potet- 
tero distinguerai e sceglierti seicento ottaotstre vergini, 
conte asserisce Dionisio, da quelle che vergini non erano. 
Ma forse 1 * imrosgioasiooe degli soliebi autori, pieo* della 
grandesxa di Roma , in favor di essa portossi facilmente al 
warivigUoao. 

(6) Anche qui il poeta s’attiene alla comune opinione. 
cb« Mutui ardesse la mano in pent dello sbaglio preso uc- 
cidendo il segretario iotece del re Pursena : ma Livio, 
ft*. 11, cap. is, asserisce che Musio ciò fece per dare al re 
eaa prova della forimi romana. Veramente, secondo Dio- 
auto d'Alicaruaaao , quello che fu da Scevola ucciso io 
ùombio di Pociena, e che da altri autori nomasi scriba 
rrgir, non era un segretario, ma on commutarlo ordinatore: 

rrcensens. et pecuniam quam tpta prò stipendio 
lumerabat . in tabulai referens. Ltb. v. cap. %S. 

(7) Dibafo, Otbaphut. era un manto di porpora due volle 
Itela, osato da' pontefici, auguri e aruspici. 

Huflibolo era anche un abito sacerdotale . in forma di manto 
<co borchia al peno, usalo anche dalle scalali. 



IL DIAVOLO PUNITO 

(1) Il fatto esposto dall'antore A esattamente conforme 
•Ha relaaion* lattane dai giornali citali nell* ultima ottava, 
e da »llre lettere particolari, eccetto alcune vari attuo 1 per 
comodo della poesia , ma che non alterano il fondo delia 
cosa. 



DIANA E ENDIMIONE 



(«) Platone, in conviv., cap. vii. 



IL LOTTO 



(1) S. Nicola in carcere , ove il Baroniu ed altri scritturi 
di antichilii cristiane pretendono fossero le antiche Latomie. 
Non ò da confonderti questo antico carcere con quello di 
San Pietro, dello Carcere Mamcrlmo ed anche Tulliano. 

fa) Augusto fece fabbricare un Portico ed un Teatro ma- 
gnifico. Dedicò il Portico ad Ottavia sua sorella, ed il Tea- 
tro a Marcello figlio d'Otlavia, erede presuntivo dell' im- 
pero, e del quale cantò 1 'itmoatnra morte Virgilio- 



ffeu. miserande puer.' si qua fata aspera rum pai. 

Tu Morxellus eru. 

Onde ti denominò Teatro Marcello , aopra di cui , come 
■opra solido fondamento à oggi fabbricalo il palatso Savelli 
Orsini. 

I dilettanti d’ antichità romane perdoneranno all'aolorr, 
ae ba proposta la veduta del Teatro Marcello al Carcere di 
San Nicola. Egli è difetto della sua lunga satensa da Homi 
in paesi esteri, ed in Parigi ove ba scritta la novella. 

( 3 ) Il Tempio di Vesta è nella forma descritta da Ovidio, 
rotondo come la Terra. Molle medaglie mostrano essere 
esao all* intorno stato cinto di colonne. Questo tempio c 

E resio alla Cloaca Massima, sila Scuola Greca ed al Vela- 
re. ove Veala ebbe ancor atrio e bosco. Oresio lo pone in 
quell' rateato aito, vicino al Tevere. 

Vidimo* flavum Tiberini, retorti» 

Littore etruico violeoter uodis, 

Ire deiectum monumenta regia 
Temptaque Vestir. 

Od. 11, lib. f. 



(4) Tarquinio Superbo fabbricò o ingrandì questa Cloaca, 
noo solo per incanalar le acque dal Foro al Tevere . m# 

r at incanalarvi eaiaodio quelle de' monti Viminale , Ekjui- 
ino . e parte del Quiriuale accresciuti alla città. Fu fab- 
brica di tal magnificeusa che meritò il ueme di Massima - 
Foros 1 n Circo faciendos. Cloacamque A lai imam, recepì a- 
culum omnium purgamento rum Urbis , sub terram agrn 
dam. quibui duobus operibus vix nova luec maguificentim 
quidquam ad liquore potuti. 

Li*ins, lib. I, 56. 

( 5 ) Arco marmorro. piccolo, ma di (orma elegante. Elio 
fu nel Foro boario, dai argoaiauU iunalsalo in onore di 
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so* 

S-Munio SiWO, di ('iridili tuo Aglio . e di Giulia Pi» 
•ua muglia, coma li» dimostra l iictiitune ivi collocala - 

ihp. caca. !.. settimio. severo. pio. pertinaci. avo. 

Alt ABIC. ADIABCNIC. 

PARTII MA* TORTISSIMO. PELICISSIMO. 

PONT. M. TRI». PuTEsT *11. IMP. 11. Co». III. Pimi. PATRI VE. ET. 

IMI*. CIU. H. AVREMO. Affittii IM>. PIO. TELICI. AVO. 

TRI*. POT EST- VII. 

co*, ni. p. p. pnor.os. Fortissimo pelicissimoija’E. Mine, et. 

IVLIAE. AVO H.VTRI. A Vfi.N. ET.CASTROBOM. ET. SENATV». ET. 

PATRIAE. ET.’ 

IMP CAES. M. AVREI.il . ANTONINI. PII. FELICI*. AVO. 

PARTIIICI. MAH MI. BRITANNICI. M ASINI. 

ARIJKNTUIJ ET. NEOOTIANTES. BOARI. LVIVS. 

DEVOTI. NVMlNI. EORVM. 

(A) Arco di Cimo Quadrifronte : di un Ciano ili quel 
< lir Vittore dice essere siali per ogni rerione , i quali , 
siccome anche i bifronti, n* 1 lunRhi de’ Iranici servivauo di 
comodili ai nrgosianli. |V*rrfi»i toma antica. 

(7) F Orsini sostiene eh- la Rocca. Sasso Tarpeio, o Rupe 
Tarpria («ne ove è oggi Monte Caprino in fama al Iralro 
Marcello. Quella rupe, sppiombala fmo al piano della porla 
l'.irmealale . era di ceuto gradini alla . e de il a va orrore ai 
riguardanti. Da quella rupe soleansi precipitare i condan- 
nali a peni capitale : Unde caputi damnalos prtrcipitari 
solitos contini. Piliieo, voce RUPE*. 

(8) Le Scale Genionie erano a piede del Campidoglio , 
vicino al carcere Tulliano. Dione, parlando di Seiino . dieci 
Cnmqttr in Capitotio sacrificane! , ac deinde in Forum de- 
scenderei, seroi ejus sltpalores. cnm proplrr tur barn rum 
selliti non posteni . in inani quia ad Carcerrm dttcil. diver- 
irrunt, ac per Scala % Gemomat, in qtiat damnati propcte- 
Lantiir. descrndenirs prolapsi situi et ceciderunt. Da quelle 
Scale il carnefice precipitava i rei di pena capitale, e indi 
ritraeva i loro cadaveri con un uuciuo per (trascinarli sino 
*1 Tevere. 

L* OSSESSA 

fi) Si allude all'opera di Teologia minici e ascetica at- 
tribuita p"r mollo tempo a suor Maria d'Agreda , e che 
consta ora estere del suo confessore padre narrinolo. 

(a) E qui «I allude a ciò che rapportano i Rabini ri- 
guardo all'osceno culto che i Moabiti rendevano all idolo 
Belfegor. 

( 3 ) Termine usalo dal Rituale Romano . che può eomul 
■ ani per vrd-rvi la rossomiglianaa che l'esorcismo eccle- 
siastico ba col presente. 

LA PAPESSA 

PARTE PRIMA 

(1) Sono circa mille anni che si è sempre disputalo sul- 
l'eiitlenia d una papessa Giovanna, che si suppone esser 
succeduta a Leon IV nel serolo li dett erà cristiana. Ciasche- 
«tuno ha . conforme alla «ua persuasione o prevmaione , 
procurato di sostenere la sua opinione con argomruii aio- 
nn e cronologici, r coll'autorità de’ scrittori più rispetta- 
bili, e di autentiche cronache e autografi gelosamente con- 
servali in celebri archivi e biblioteche. La singolarità 
iteli' avvenimento, che ha tutta I" apparenta et' immagina- 
rio r d'assurdo, e la grande moltitudine di scrittori che 
hanno avuto interesse di screditarlo, parendo loro che fa- 
reste troppo torto alla sede apostolica, e la preponderaota 
finalmente che nel mondo cristiano ha ottenuto la rrli 
gione cattolica romana, ha fatto dimenticare questo punto di 
alena ecclesiastica, e lo ha fallo riguardare come uua ca- 
lunnia introdotta dai novatori per avvilir la dignità del 
aogiio pontificio. 

I» non pretendo di risolvere questa questione, e lascio 
a ciascheduno la libertà di creder ciò ebr siima più ron- 
furme alla ragione c alla sana critica ma siccome ho Im- 
preso a porre in poesia questo soggetto clip mi sembrò 
«-sterne suscettibile: acciò non si creda ch'egli sia del tutto 
privo di appoggi e di autorità dei più rispettabili arrit- 
turi ecclesiastici, oltre alle noie indicate nel corpo della 
poesia, ove mi parve che cadessero opportune, e che qui 
«otto sì troveranno esposte , ho creduto di dover ad esse 
permettere : 

Primo: alcune delle antiche cronache e autentici mano- 
scritti che fanno rhiara meniione della papessa. 

Secondo : aleuui antichi scrittori di storia ecclesiastica , 
assai conosciuti per li loro dottrina in simili materie, e 
p-r lo loro telo per la cattolica religione. 

Terso gli scrittori più moderni si, ma non meno cospicui 
e rispettabili degli antichi, e che uè hanno sema passione 
t» prevensioue parlalo sino ai giorni (Otiti. 

Mi lusingo clie 1 discreti lettori 1111 avranno gentilmente 
perdonato gli ornamenti portici, di cui ho ili trailo in tratto 
livellila la nirraaione, ore io gli ho creduli convenevoli al 
1 -getto. 



I. CRONACHE R MANOSCRITTI CHE ASSERISCONO L" ESISTEN7 A 
DELLA PAPESSA GIOVANNA. 

r. Antica cronaca manoscritta esistente nella Biblioteca di 
San Paolo di Lipsia, acrili» prima da Martino il Polacco e 
finisce all'anno i»6i calai- pa g 3i|, a. 47. 

1. Cronaca d Angelusio, pubblicata da Lebinìvio: Scriptoret 
Urumivicentes, toni. I, p. 106S, edizione d tirimi tal, 1671, 

3. Cronaca manoscritta di Si Arido sacerdote di Mimi», dal 
principio del mondo sino ali'aono i3o6 : nella Biblioteca di 
Lipsia . calai, p. 116,314. 

4. Cronaca aitnbuila a Martino Francese ino manoscritta. 
Flores tempo rum. anno iiya, esiliente nella Biblioteca del 
Senato ili Lipsia. 

5. Cronaca manoscritta, nella Biblioteca Reale di Berlino, 
la quale arriva sino all'anno 1K1.VG. li. n. n. 

h. Cronaca intitolata Pomarium di Gerv. Pocubaldn di 
Ferrara, canonico della chiesa ili Ravenna, e cardinale, ma 
noscrilta, nella Biblioteca di Wolb-nbutlrl. Ella finisce al- 
l'anno 1297. 

7. Cronaca di Sotomeno sacerdote di Pistoia, citalo da To- 
lomeo di Luce». Ella finisce all’anno 119». fu vedula da Ma- 
bilione in Dalia in due grossi volumi. Imi Ila!., pag 17J. Ella 
fa mensume delta PAPESSA all’anno 8i3. 

8. Cronaca di Tolomro di Lucca domenicano, e confessore 
di papa Gio«jnui XXII. indi vescovo di Tnnurlla circa l’anno 
liao. Egli riferisce d'aver letto la storia della papessa in Mar- 
tino Polacco. 

9. Cronaca de’ Papi scritta da Amatane» d'Auger priore del- 
l'ordine di t- Agostino, e dedicala a Urbano V, anno si6a. 
Pietro Scrivano ue avea un esemplare, da cui Vossin ha es- 
tratte molle linee ma Lcibnitio ti lia particolarmente con- 
servato ciò che riguarda la papessa, e la sua gracidatila. 

10. Due esemplari della Cronaca di C-douta , cosi delta 
perchè colà impressa iu vecchia lingua tedesca l'anno 1499, 
logl. 1 19, 

11. Cronici di Norimberga, perchè ivi aurora stampala 
l'anno 1 4^3, e composta da llerlam 9rhrdel dottore di Pa- 
dova. In ambedue quelle cronache v* è la figura della pa- 
rcssA col figlio fra le braccia. 

is. Cronaca di Alsasia e di Strasburgo, citata da Wollio, 
e da Svvntgrro. e stampata a Strasburgo , 1696, da Scbil- 
tero. 

i3. Cronaca di Costami in vecchio linguaggio (vissero , 
anno 1400, citala da Wolfio e da Ftaccio. Ella dice che la 
papessa fu incinta da un cardiuah-. 

■ 4. Matioscrilto di Bernardo Guy vescovo di Ttiy, l'anno 
i3ai,e poi di l^tdeve, dichiaralo da Giovanni XXII inquisi- 
tore, contro gli Albigcii. esistente nella biblioteca di Leida, 
d'Avignone, e di Collier! Flores Chronuorunt 

(5. Fra le lettere dell' Università d'Osford. di Parigi, e di 
Praga, havvenr una del 1 38o ad Urbano VI. m cui si parla di- 
Stiniamrtitr d ulia Giovanna succeduta a Leon IV, ed mgra- 
vidala nel tempo del suo pontificato, tu il. 1 5ao, ab Ueldr. 
Hit Ite no. 

II. SCRITTORI ANTICHI DI STORIA ECCLESIASTICA. 

1. Martin Polacco peiiitrniirre de’ pontefici Giovanni 
XXI. et Nicolò III, et indi arcivescovo di Goesna in Polonia 
riferisce ebe Giovanni Inglese, cioè la papessa Giovanna, 
tenue il punlificato due anni, cinque mraie quattro giorni. 
Egli parla della sua gratulatila . del suo parlo, della mono 
e della alla tepolluia. e pone Giovanna dopo Leone IV. 
firfil fìmìl. l5S9 . typ L. Oporini, curante Hrroldo. 

a. Mariano Scoto, avvedutissimo <-d antichisti ino scrittore, 
monaco di Fulda, difese Gregorio VII contro Enrico |V, e 
perciò impegnato a sostenere l'onor della sede di Itomi. 
Cronaca, lib III, all'anno 814: ove asserisce che Giovani. a 
successe a Leon IV, e tenne il pontificato due anni, riuqnn 
mesi e quattro giorni, tome lo asserisce il suddetto Marlin 
Polacco. 

3. Rodolfo, monaco di san Germer, circi l'anno 900, cioè 
cinquanta aum dopo la papessa, citalo da Tritcmio, de 
Script. Eccles ., pag. aSq. 

4. Odone vescovo di Frisinga, fratello uterino deU'int- 

r eradore Carlo III, che ha portato la aua cronaca sino al- 
iano 1146: Golii edo di Viterbo, efie mori vcrao l'anno 
noi, nel su<« Pantheon, ed altri parlano della papessa. 

». .Sigiberto mouaco di Grmliloui, scrittore accredita- 
tissimo. che fu circa allauno 1100. Nella sua cronaca al- 
l'anno 8»,, dice che vi fu una PAPESSA Giovanna, la quale 
diventò gravida, e partorì essendo papa. 

6 Giovanni di Parigi dottore in teologia, Sifftido sacerdote 
di Mutua, Landolfo de Columna canonico di Chartrrs, Gio- 
vanni Vilodurauo minorila, Barliamo monaco calabrese , 
Guglielmo Occam francescano inglese, e lauti altri autori 
del i3oo, parlano tutti della papessa. 

f 

iti. autori moderni. 

1. Torrrcremits cardinsle letanlv e inuuisilor furioso, e 
$«io domenicano, drpulalo al Concilio di Trenlo, e con- 
fessor di Carlo V. ambo Spaglinoli, parlano della papLsm 
coinè di cnsa uota. 
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«- Pel rare J . Vite degl' Im per a dori e dei Papi. Lluiu 
Fi<tf rullìi a 147A, e di Geuova »<>»-'•- 
I. Giovami 1 (toccacelo. De clan s multenbuj. 

Coccio Salicilico, vcneaiauo, uellc Enneadi , cdixiotie 
1 ,o*. Vtonia. 

ì. Nauclcr» prepollo di Tubiilga. in un gran volume di 
tra, neh*, parla diffusamente della PAPESSA, eoi. Il, Gen. 2 9 
Calatile. 1 i-*j. pag "Jlì. 

A. Celio llodigiuu. nella Lctioui aopra le antichità. Ub. 



Tim. cap. t . 

1 Plilim, Vile de' Papi dedicale a Siilo |V, lladio d'A- 
fceucio , baimuiugo, Strila uclle Vile de' Poh Ir /iti al palei- 
arra di Veoeaia, e ». Antonino arcivescovo di Firtoie, Dui. 
t mi II, cap. / Federico dì girili segretario di più papi, 
Marlin» Fr*uro segretario di Felice V, Genoa cancelliere 
drll'Univeraiia di Paniti e uno dei pulii del concilio di Co- 
■laura. Calcocoudila, Pannimi» «««covo di Cinque-Chiese in 
Ungheria. il Cardinal Giacobino- Continui, Vogo Giardino. 
1 lolite altri accreditai» auion, totii parlano deU'csilteuu 
4* Ila p spesi 

» Il celebre Spani. firn. primo professore drllTui versili 
di Leida, con inoltUiilna erudicìoue e dolirina traila «opra 
talli di proposito questa roggi- tl» in un ampia e compì u- 
u»iiD4 dissertinone ialina de Papa la-min, 1 inler foonrm 
IV et Beardieium III. cantra Onophrium, Altatmm , Lab 
l-fnm, BtondrtUim , Lannojum et tìabillonrm .^dedicata al 
fatUos» pensionano tleuiaio. grau proiettore de’ letterati, c 
gran le iterato egli «tetto, e «eraalisiimo nella alorta eccle- 
•unica, lu questa duser taaioue ha egli esaurito quanto può 
difu in questa maleria. e da questa dissertinone ba poi 
Leafan ricavala la sua accurata Storia delta Papessa tìia- 
vanna, stampai) u la Heye t;J6, tomi due, cb egli dedicò al 
fratello del sopra lodalo Spaubetm, allora ministro distalo 
dvllVIetlor di Braodeborgo. 

ik Un altra stona sulla paressi fu pure pubblicala in 
tumuliamo da Egbefl Griui professore a Wesel . al quale 
cita ceuto ireuta ciuque autori, I* miglior parte de' quali 
tuan 1 11 r ugnili atl'apulngist* Illondrllo. Alessaudn» tu.iU 
fece un Dialogo sulla ptrESSi Giovanna, pieno d’erudiaioui 
e di critica, London, i6)5, 

io. Lu grande argomento dell 'esislrnia di delta PlPKSSA 
npnb esiandio dedurre dal stlenaio del concilio di Costami, 
il issale Ira i delitti eli esso oppose a Giovanni llua, e elle 
««a, ma e confuta nel condann*rlo al fuocn.non fa niroaione 
alcuna d'aver egli sostenuta la estileiita della PiPISSi, come 
• •ni pubbbe aulente e COllanleiiieiitr fallo in molle sue opere 
a arile tue risposte. Opera toh. Un* de ecclesia. cap. Vili e 
SUI. tom. 1. Onde è prova chiarissima che i doti! padri di 
quella venerabile assemblea non credettero condannabile 
lab opinione poiché se lai* essi l'avesiero creduta, essi , 
tee rraa» si mal prevenuti ed inaspriti contro di lui. inni 
•irebbero certamente omesso di citarla come un errore, e 
di riporla fra t Ululi esposti nella sua condanna. 

Passiamo ora alle note indicate uri coulcsto della nar- 
rammo. 

;i Fi;, nardo. vili di Carlo Magno. 

[JÌ Giacomo Curio, detto Hofeinio. medico d'uu cardinale 
di Magni»». sul principio della sua cronaca. 

Claudio Faucbcl. prdsident, sur tei Antu/uiles Cala- 
fatare et Francmses. Ilare n, «nS»|. 

(Vi Quantunque Giovanna si dica nativa di Migonaa, ella 
ostque nella piccola città d'I iigelhr ina poco di la distante, 
e nel PaUtmato ove nacque Carlo Magno. 

Taluno l'ha chiamala Gillaerta, annali d Augusta: altri 
Sgarse , e aliri Julia, come io una crouaca letleaca stam- 
pala 10 Coloni* l’anno 1499. 

(6) Elle avoit l'espnl fori aigre, e» elle sv.nl la prie* de 
Lira et proniptement parler Fs dispute» etleom» publique», 
ri plusieurs i'émcrveillèreot graudeuieot de so» ***ui». un 
(bacon fot tassi aMrctioone eu»ers elle, et g'gna si bten l-s 
«eurs de lous r|u'»pr«s la mori de Leon, elle lui duo parie. 
Da H iillan , ti moire de Frante, Pani, ii-j<j. pag. t-q. Si- 
to de Oille. Chromques et Annalei de Francr. un H5). 

J Ouiim adolesceilS admodum, r> Angli* Albeuas esuli 
{u/rGm dori a»st ino amasio suo profrata. Filippo da ller- 
(. !■!, Supplem. Chron., Iib, xi.au. AVA. 

■he fremena filli, el in puellari fetale sb amatore virili 
babnua A 1 Ite 11 as ducta. Sic in divcrsia seimtiis proferii, ui 
mutui sibi par iiiveuireiur. Grò. Snuderò. Ckronica men - 
4 i< tublatit e.vcui* Colonne, 1.179 &en. 19, pag. 7»J. 

s <qunleiii uiu Iter virile«a« incutila aesuiii. virum queni- 
da<n impelile doctnin, cui consuetudine Irurbalur, Albeuas 
trruia rst. Coc. Sabelluo, Enneade IX, lib. I. Aed. A- 
*'«t 1 V17. fot. 107. 

I* Mauascritlo Vossiano, 

!•>: Du Haillau. 

(10) Concilio secondo Maguntino, in. 819. 

Annali d'Aupusts. Giambattista Iguasio vernano uri 
suolibm Itegli Esempi. 

(sa) Stona de’ Gallili di Babilonia. Vedi la Storia Uuiver- 
Mi», o t'Arl de vènfier ter date*. 

\i3) Amalartco dAoger, Cliassaneo. Tettor, Du Haillau. 

(14) Cale. .rondila. Storia de' Turriti. 111». V| Quod mare* 
finn per Italiani . timi regione 1 pene omnes Occidenti/, bar- 
bai radermi Valeriane*, Autore del secai» XVI, prò tacer- 
totum barbi* ad Ca d % ile, lut imi fot. ai, mi. |5ÌJ. 
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PARTE SECONDA 

(|5) Malleolo, Allindo, Compilation Cronologica. Fulgoro 
Curio. 

Legende autem et disputando docte et acuir tantum be • 
nevolculiie ri auetoritatii aibi comparivi! . ut inorino 
Leone, in ejus lacuna [ ut Martmui all) omnium coose nsu 
ponlifeX crcareluri Platina, nella vita di Giovanni VII/ 
poni. mb. 

Uree in puellari letale consimili, artibns liberalibus rs- 
crllenter imbuii, grrens se prò clerico . et quuoi esse» 111 
urbe magme opininola, lo pipam eligùur Chron. Ep. Ver- 
dentami S'cripior. Brnnsw., toni. II. pa g. aia. 

liooarum arliuni prieceptures Athenis audiebdo tantum 
profreit, ut Romani vcoirus paiicos admodum eliam in sa 
cns litlrril haberet può ea quippe legrndo. disputando 
el doceudo orandoque laulam beiicvnleuliaiti et grattai silo 
comparavi!, ut rnorluo Leone io e|usdem locum. ut multi 
affirmanl. omnium cooseusu pootiln ere, retur. Stella, sa- 
cerdote veneto. Vite a3o Pont. Hom .. papa 10A, anno Ai». 

Delude Rumaiii vriiient Irgli, maguris virus duci 

pulot et auditnres liabinl. Taulnm vero beoevolcuM-e et 
auctoritalis sibi comparavit. ut mortilo Leone, in rpit In- 
cuoi onitnum consenso crearvi ur. 6i«. Sonderò , Chron. 
Colonne. 1S79: 19. pag. *1?. 

[16) Soprannmui dati a quei greci imperadori. 

(17) Anastasio, nella vita di Lenite IV papa, annali disili 
Berlin di Fulda • di Mela Sigiamo, de Seguo Ita tua. tib.V. 

(iS) SSnius Leo papa IV. otsdurmivlt iu Domino .Anali. 

(19) Sigunio, de Seguo /tatui-. Ub. V. 

(so) Fermi n». petre tua quondam ausa sedere cathedra. 
Orbi lerrarum tura verendo d.-dit, 

Jok. Panno» ini, Ep. Qutmt/uecle*. 

(ai) Elle conferà le* sainls ordres. hi prètres et diacres. 
ordonna évèques et abbi 1 *, chini» messei, coiuarra tempie» 
et aulels, adiuiiiiitra sacienieni, prrvenla sei pieds pour 
etre baisés, et lil loules Ics autres choses que Ics pape» 
de Home so ut aecoslunu-s de faire. et fui au aiégv par lea- 
pace de deal aus Du l/.tiilan, Uistoire de Franca, edit. 
Parli, 1^7 ti, pag, ajy. 

(aa) Sabellico. la Cronaca di Sassonia: Bochio all'anno 
A j i e Usi- card. Barnnto all anno Sii, unni. »X. 

(sì) Matteo di Westminster. Rodolfo di !)■ ce»o, RromptOu. 
e Asserio, autor della vita d'Alfredo figli» d Fielulfo, rap- 
portano il viaggio, e il tributo da questo re fatto a Sau 
Pietro all'aDiio *14. 

(14) Parla di iiuesta liberalità la Cronaca di Norimberga, 
e s. Antonino Gli alti di queata liberalità sono siati inseriti 
nelle colleiioui de' eoucilii stali c«nserv»ii da Ingolfo, e da 
Guglielmo di Malmesbury e da Matteo da WeslminsU-r, au- 
tori inglesi. 

(a5) Dii Haillau, Bab-o. Ccnlunilore di Mogdeburgo,* 
Orini, od altri. 

(x6) Ludovicus II Lothari fitms iniperalor in imperio pa- 
renti succedi!, a Pouiifice Opt- Mmmo Jobsune unclusi 
hoc anno Jnaniira Poulifei in vi< publira, inque processioni! 
•olemni ad Latenuensem Batilicam mstituta parlut dolori - 
bus oppressa, infautem sub din par 1 1 : poli partum 11101 cs- 
tinguilur unde fipuiinani iuisse. virique sesum menili »m 
eonslitit. Georg. Fabrtcii Chennicensis , Reruni memor. un. 
BS 6 . 

fa») Parte II, causa XVI. q. Ili, cap Senio. 

(a*) L'histoire de |» psrrssB Jeanne on l’a tenue cimi cents 
aus diiraiil |iour uoe vdrllii cootlanle. Mezerai, Abrégé chre- 
notogufuo . /i*g. ai ti: Ep. Par. 

(*9’ Amatane». Roccact 10, Filippo da Bergamo, Teodurico 
di Nieni, de privilegia et juribui Imperli. 



PARTE TERZA 

(lolFllll est biinc Johannem fieminam fuissc, et uni soli 
familiari tantum cngit'lain, qui eam ampbius est, et gravida 
facla peperà. paptestsleus.i)«Ì6«rf, Chromron ad aa. *V, 
Veiuin postea a servo compressa, cuoi aliquaiidiu occulte 
ventrem lulissel . laudemdum ad Lstrraueoiem ecclesiali! 

R roftcìscaretur . iuter Thestrum (quod Coloseum vocant a 
erouis colosso) el laudum Clemrntrni, dolnribus circuoi- 
vrula. prdrrit. Platina , arila vita di Giovanni Vili, poni. ioti. 

Veruni poste* a familiari compressa gravidaiur . et papa 
etistrns pr perii Stetta tacer do, vei ». , Filar Poni. Som., 
papa io!, ais. Aia; e Fil. da Bergamo, Supplem. chr. Ub. is, 
anno AVA. 

Sed in papatu, per fantiliarem suum impregnatur. et cimi 
de S. Pelro in Lateranum tenderei mler ecclesiali! S. Cle- 
menti! el Colisrum peperit in via pulitici. G10. Snuderò , 
Ch' omea. Colonine, 1Ì79; Gru. 19, pag. ;i 3 , 

( 3 t) Et nsulier crai circuiudata purpura, et coccino , et 
inaurala auro, et lapide pretivao, et margarini, babens 
poculum iu tuanu sua plemim aboniiiiatione, et iminuudili* 
fornicai inni» rjus. Apoc.cap. »vn, si. 4. 

( 3 i) Et vidi iiiiilicrem s**dent>-m super bestiain cucciami), 
plf-nam iioniinibus blaSpliensiar , battente, n capila sepleiu 
et coruua decem. Apvc cmp. sVH, v. J. 
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(33) Hi odicsl foroicaHsiss . et deiokataru facreirt illam, 
et nudani. et carnea eju* mandar abuol, et ipsim igni eoo 
cremabunt. Apoc. cap. IVU, r. 16. 

Formcaloribu* et venefici» et idolatrìa et omnibus mrn- 
dacibus para illorum erit m alagno ardenti igne et aulphure. 
Apoc. cap. iti, v. 8. 

()|) Prout clegerat in remissiunem peccalorum tuonilo, 
et morlua fuit ibidem arpulta. Malleolo, volgarmente detto 
Hemmerltm , de nobiht. et runici late , Dialog. cmp. xttrii , 






(Ji) filane, et Libar lodulgentiarutn Rom. , num. 44, So, 
Si, impresso in Roma nel iaiS- 
(3'i) Sigiberio, Schede!, Annales Fuldentes. 
ìij) Petrarca. 

(38) Uode quum quodam die de Aogalionibos curo clero 
romano, aicut lune moria erat, in solenni processione in- 
cederei, papalibut ornata divalli* et ornamentia, edidit fUium 
auum priinogenitum. et quodam suo cubiculario concepii! in. 
Thepdoric. de Si em,lib. de privtlegiis et juribus /esperii. 

Le Rogationi poi corrispondouo ai sacrifici! dai Romani 
detti Ambsrvalia, che i sacerdoti fratelli Areali facevano a 
Cerere e Bacco per implorare una stagione ubertosa , una 
fertile raccolta, una meste abbondante t prò frugibus rei 
divinar causa hostiam etreum arva dncebaat. Pilitco, Le tic. 
Aut. Rom., voce filtrar.*, et awbskvalb. 

Terque novas circum frlii eat bostia froge*. 

Omni* quam chorot et socit comitentnr ovante*: 

Et Cererem clamore vociai in tecla: neqae ante 
Ftlcem maturi* quisquun tupponat ariatis. 

Quam Cereri, torta ndimitus tempora quercia, 

Del mutui incompositos. et carmina dicat. 

Fi rgil. Georg. /., e. 3 %S. 

Foemina Johannes trìplici praecincta coroni 
Tu musa celebrai papi puerperium. 

Mollerò, Rom. Pont, vi Use et morti 
dittici s descripti. 
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(4*) Papa pater Palrum peperit unni papellnm. 

Scnptor. Bruntw. tom. ///, pag. ibi. 

Johannes Anglicui papi fait foemios , et peperit inter 
Coloteum , et s. Clementem. Compitano Chron. Scriptor. 
Bruntw. tom. ff, pag. A3. 

Sed procedente tempore per qaemdtoi (ibi fatmlisrem 
impraeguitnr, et certuni tempus parlus ignorans, quum de 
Sancto Petro in Laleranum leaderet, aogustìora ìnter Colo- 
scum et etclesum a. Clementi* peperit , et poste* mortua 
ibidem, ut dtcilur, et sepulla. Ckromicon Bpltcop. Ve eden - 
tinm Scriptor Reunswicen num tom. //, pag. aia 

Nani ea Vaticano ad Lateraneniem Baailicam aliquiodo 
ad litania* profccta, intcr Colise»!» et Sanctum Clementrm, 
praeter sp«*m doloribut circumveola. line obsletrice aliqua 
publice peperii ; et eo loci ab omaibus mortua ; ibidem 
aine ulto bonorr cum foetu misera sepolta eat. Stella sa- 
cerdote veneto. Vita* Pont. Rom , papa ioS, un. Sia. 

Celie (emme devint eoceinte du fall d'un sten cbapelain 
cardimi, qui co abutoil depula fori long tempi, et corame 
elle alloil en quelque procrasion soleouelle 1 l'égliae de 
Lalran. elle acconcila de cet eufaot ainsi coocu en palliar - 
dite, entre le Colotce et le tempie de Saint-Cléraent , et 
mourut en la méme place, en rendaot son enfant, l'an de 
N. S. SS;. Un Maillan , His taire de P rance. Sdii. Paris , 
1S7S, pag. *79 

Maia cornine Dìeu n ‘enduri? paa toujnurs les abuseurs et 
mécbaots longuemenl régner sana leur arracher le maique 
du visage , il adviot qu'élsnl grosse du fait de ioa vaici 
de chambre, allant en procesaion, elle accoucha en pleine 
rue pré* le Coliaée de Rome , et mourut tur le lieu deus 
stu, un moia, et quilre |ours aprii ton électkoo. Claude 
Pauchet. Antiquati Caldaisti, ho, li, an. li*. 

(41) Lantani , Hisluire de la Papesse Jeanne fidèlement 
tirer de la Disaerlatioa laliuc de M. de Spanheim. Tom. t. 
ckap. 1. 

(41) Un poel a della pitria di Virgilio e generai de’ Car- 
melitani . rappresemi Giovanna impiccala col suo amante 
all'ingresso dell’inferno, oode la mirassero gh infelici ebe 
vi entravano. 



Hic pendebat adbuc sexum mentita virilem 
Formuli, cui triplici phrjgiam diademate mitrato 
Sospendali apex: et pontificali! adulter. 

S. R. Miniamo. Alphonsus, tom. Ili, lib. Ili, fol. 44. 

Edit. Frane., 1S7J. 

(|3) Filippo da Bergamo, de Claris mulieribui ; Hlane, Oe 
Ki'iu, 1. Anlooino. A melerò, Mefite ialoriografo di Carlo V. 

Eoque loci morlua, pootificatns sui anno secando, dirbus 
nuatuor, «me ulto honore arpellitor. Platina , nella vita di 
Giovanni Vili poni. 106. 

A cause d’un lei forfait, et qu’elle avoli alasi enfinié en 
public . elle lui privée de tout I’ bonneur qu’on avoit ac- 
coulomb de fura *ux papes, enterrée sana aucune pompe 
papale, et n’est pomi mise su catalogne dea papes. Du 
Heillan. Mutare de Trance. Sdii. Paris, 1Ì76, pag. 179. 

Dappoi fatta gravida da uon familiar suo, et sudando da 
Santo Pietro a Santo Giovaani Lateraoo fu sorpresa da le 
doglie, nou essendo giunto anchora il tempo del partorire, 



partorì in presemi dei popolo tra il Culiseo e San Cle- 
mente , e parlurendo mori, et fa senta bonore alcuno se- 
polta. Cronica di Marco Guasto; Ventila, i553, /*eg. 17A. 

(44) Fu in quei tempi al grande l’orrore e lo traodalo , 
che una rtruik ti losae intrusa nella cattedra di San Pie- 
tro , ed avesse amministrato i sacramenti e celebrato pon- 
tificali, che Benedetto III, Suo immediato tucccisore, ilabsfl 

j l'uso e la cerimonia d’una aedi* forata di marmo bianco 
sotto il portico della basilica di S. Giovano! Laurino, ove 
il papa clatto prendeva possesso a cedere , e nell' atto che 
riceveva il pastorale e le chiavi, I ottimo Cardinal diacooo 
gli tastava sotto agli abiti pontificali le partì geoiiali par 
ataicurarai della di lui virilità , c per cautelarsi contro la 
sorpresi d' uu' altra rirtMt: Et e^usdem vi tamii errori » 
cauta , dum primo in tede Petri collocarne , ad eam rem 
perforala, geminila ab ultimo diacono attrectamtui\ Platina, 
■ella vita di Giovanni Vili poni. 106. 

Et ad eviiandua sirmlet errore* , slilutom fui! , ne qui* 
do celerò io beali Petri collocarrtur eròe . priuiquam per 
perforaUm sedei» futuri pontificia genitali» ab a limo dia- 
cono cardinale allrectareotur. Stella sacerdote veneto, Vitae 
Pont. Rom. papa lofi, an. 85a, e Pihppo da Bergamo . Smp- 
plem. Chron. hb. li, an. 838. 

Le cardimi diacre lui téle les parties hootecises poar 
itre usure du scie. Claude Fatte he l , Amiquil/s Gaedoisa», 
tir. la, am. 8.S4. 

Post baec Roma diu simili sibi cavi! ab asta, 
Ponlifleum arcano* quiercre socia «inai, 
ftoa poterai quiaquam reserantc* attirerà clave* 

Non esplorati* sumera testicoli*. 

Cur igitur nostro noi bit nunc tempore cessai* 

Ante probit . quod se quilibet, esse marini. 

Joh. Pannomus RpttC- Quimquecl. 

Du Plessit , Mul. de la Pepatile , p. 164. 

Pooiifieem pronuotialum intidere )ubent aedili foramen 
habenli, ut teste* ex eo pendente* atiquks, cm hoc numeri* 
injuactum est, Ungst.qui apparasi pooiifieem virai» esse.. 
Quapropter ne decipianlur ileruro . sed rem eognoscanl . 
ncque ambiganl, pontifici* creati virili* tingimi. Et is qui 
tangit acclamai: Mas numi domino» k.st. Chaicoctndlle, de 
rebus Ture. lib. vi; Paris, typ. reg.pag 160. 

Questa cerimonia di esplorare le parti virili all'eletto 
papa e di divulgare ad alta voce Ausiamo vn rara masceio, 
usava anche nel secolo XIV. Urbino VI fu istallato colle 
medesime formalità secondo il rito della Chiesa di Roma. 
Lue. d'Achert, spiai, tom. IV, Misceli. Ep ■ pag. 3o6. 

Alessandro VI Borgia, benché avesse figli, ed una figlia 
chiamala Lucreaia , celebre per essergli al tempo stessa 
sposa e nuora, Lucretla nomine, sed re Thaii , Alexendri 
fitta, spoeta, nitriti, fu pure, come altri pontefici, sogget 
tato sili medesima formalità e cerimonia della ricogmaiooe 
della virilità; Finalmente etsendo fomite Ir solite solerne 1- 
lo ir in Sanctm Sanctorum. e dime incarnente toccatoli ti le- 
tticeli, e dota la benedicitone , ritorno al Palmeto E entrò 
al Pontificato Alessandro Sesto, imansueto come bove. L'ha 
amministrato come leo ». Bernardino Corio. Hisl. MedioL 
fol. R. 1111, e aeq. ove elegautenseote descrive il di lui so- 
lenne possesso preso >6 agosto 1491 dal Valicano a 9. Gio- 
vanni in Laterano. 

L* illetta allusione fu pure dal vescovo Panoonio fatta * 
Piolo 11 di vita molle e formoso, eletto l'anno 1464. 

Pontifici s Pauli testai ne Roana req turai. 

Il poeta Marmilo, in un epigramma satirico contro Inno- 
cento Vili delia famiglia Cibò, pontefice portato ai piaceri, 
e carico di figli spuri e bastardi cui doni! riccbeiae c titoli, 
disse ebe questo pontefice non svea di bisogno d’ essere 
esposto a dare altre marche di sua virilità t 

Quid tfnaerit leste!, sii mas an fotmlna. Cibo? 

Resptce matorum, pignora certa, gregom. 

Vedi » consulta eaiandio: Relsaione del Maestro dì ceri- 
monie di I^one X. Pari* Cassio, sulla eonsacraaione di detto 
papa, ^sbellico Enneadi, Tarcagnola Storia del mando. Mar- 
tino Franco segretari» di papa Felice ▼; Cerimoniale Ro- 
mano, ediriou* di Colonia iSS' fatta per ordine di Grego- 
rio X; cardimi Giacobaaio nella vita di Celestino V. e il 
cardimi Paudulfo, il «piale ne fa menaioue nella consacra- 
si una d Onorio II, e di Pasquale II. 

(45) Je trouve que de li manière qne celta bistoire est 
rapporti, elle fait plus d'bonnenr an siege romain qn'il 
n'en mèri Ir. On dii que cette rsrts.se avalt biro eludiè , 
qu Vile était savaote. tubile, éloqoenle; que tea beaux dona 
ia firmi admirer à nume... Je dia qne c’est fair* beaucoup 
d’Itonneur su aiége d- Rune. Dana le siècle oh l'on pose 
celle P ve rs.se. la qualné de bsrdacbe, ou celle d’amant de 
quelque dune rotoline , disi! le aeul ménte qui condui - 
sai' su pontificai. Jurieii. Hist du Papiime , pari, ni ,chap. II. 

(4A) Giovanni vigesunoterso. 

(47) Alessandro sesto. 

(48) Giovanni duodecimo. 

(,yì Leo pipa IV oblìi kal. Aug. Huie tueressil Juhanoa 
mulier: annx dimbua. menaibut quinque , diebus qualuor. 
Mariano Scoto, hb Sia, Aetat. iv. ad an 834. 

Post bunc Leuueoi , Jwbiunes Anglicus , nstione Magun- 
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Hdl , irdìl anno* duos , mrowi qoinqne , diri qualnnr. 
Mjftin Polacco, in ebrea. crf nnnum S»5. 

(so) Vedi qui aopra, p. *66 , U itola prima olla novella 

LA Fi FESSA. 



I MISTERI 



(•) Essendo P. Clodio stato la prima cantone delle disse - 
«eoluro del primo Padre della pairia. nrssnoo può megliu 
di Ini farne il ritrailo morale t politico : 

Esorta tal illa Rrjpnblicae , sacria religiooibus , a udori - 
lati veatrae , (udiciii publicis , fuaesla quaestura . io qua 
tale Deoa. bomioeaqoe, pudorem. pudiciliam. aenalua aurto- 
ntatem , jua , far , leges , judicia violavil. Ormi, de Arutp. 
responsi*, so. 

(а) La fama e la celebrilli di Pompeo il Graode mi ha 
dalo occasione a dir ebe Pompe» moglie di Creare fosse di 
lai sorella. Està era aorella di Q. Pompeo Rufo, e Pomp-o 
era figlio di Q. Pompeo S'rsbon# . ond'era di diverto co- 
gnome , ma dell'iateiaa famiglia. Una aorella di Pompeo il 
Graode fu maritata a Memmio. GUndorpio , Onomatt. Nat 
Hom 

( 3 ) Plntarco aoatieoe collantemente ebe le cerimonie alla 
Doa Boa» ai facessero in casa del console o del pretore; * 
che perciò fossero in quell’anno celebrate in cita di Giulio 
Cesare come in casa del pretore; sna Cicerone autor con- 
temporaneo, e testimone e intercalato io questa singolare 
a**eolnra , asserisce che furono esse celebrate In casa di 
Cesare , come in casa pubblica e del pontefice massimo 
Plntarco visse aolto Adriaco, e non conoaceva a fondo gli 
■vi latrai. Egli non cooobbe o non lece uso delle lettere 
di Cicerooo ad Attico. le quali possono chiamarsi memorie 
de' tuoi tempi, tanto piò che dal suo consolalo sino all'ul- 
timo ano fine esse componevano sedici volumi. Couvieu 
dunqne attenerli si scritti di Cicerone, ebe non solo era 
il testimone, ma l'atlor principale che parlava: 

In Clodium vero noo est hodic meum msjui odiarti, quatti 
ilio fot! die coni illum ambnstom religiosissimi! ignibui, 
cognovi muliebri ornata es incello llupro, atqae et domo 
pontifici! msiimi eminum; (una , inquini, tuoi vidi, ac 
malto ante protpeti quanta tempestai ncitaretur, quanta 
un penderei procella reipnblicae. Cicerone de drutp. retpom- 
iu. 3 . 

P. Clodinm Apii filium, credo le sudine com veale mu- 
liebri deprrbensum domi C. Cartaria cu m prò populo fiere!, 
eumqne per mioui aervulae servataru , rem ene insigni 
infamia. Cicero ad Atticum; H 6 . I, epitt. alt. 

(4) P. Clodiut fuit nobili genere orina, divlliii et faeuu- 
dia praecrlleni, sed insolentia et audacia nulli improbis- 
simo secondus. Hic utorem Caesaris Pompejsm amabsl, 
ncque I IV V tT 4M Fiutare o. in Catara. 

£>) Aureli! discendente dai Cotta Aselii detti poscia Au- 
relii, rileoeva aocora la severità e la disciplina degli antichi 
costumi; onde vigilava in maniera e faceva al ebe la casa 
pubblica e luminosa di Celare ino figlio fosse esente dagli 
intrighi galanti, e ai rendesse degna del pontefice massimo! 

Veruni multerem Caessr acri septeraf custodia , rjusqoe 
tnaler Aureli», foemina h noesi a. perpetuo Uteri a dii arreni 
Pompejse, arditimi et periculosum eis congresaum efficiebat. 
Plutarco , in Catara. 

(б) Era al grande lo scrupolo e la cautela che ai cenaer- 
vava in questi misteri rispettabili , che non solo ne usci- 
vano di casa gli uomini , ma se ne coprivano euandio le 
figure e le immagini* 

... Obi velari pletora jubetur 
Quaecumque alterius sema imitala figuram est. 

Giovenale, Satira vi. t>. 33 y. 

(7) Osor sola domani psrat, peragiturque fere uocte per 
lissnrn pervigilio commisi um ioter maguum concenlum. 
Plutarco, in Catara. 

(li Eteniai quod sscrificinm lam vetustum quam hoc, 
qnod ■ regibus acquale buie urbi acceuimus ? Quod autrm 
lam occultarvi quieti id quod non soluai curioso» oculos 
escludi!, sed etiam erranies.’ Quod qnidetn sacrificium uemo 
ante P. Clodium in orooia memoria violevit, seno unquam 
aditt. oem<» neglesit, nemo «ir adspicere non borruit- Quod 
fu per virgrars «esialea, fit prò populo romano, fil io ea 
domo, quae est in imperio , fil incredibili caerrmoeia , fit 
ei l)e» e . cujua ne nomea quidem viro» seire fai est. Da 
Arutptcutn rat ponti». 17. 

(y) Piota Bonae secreta Deae. curo tibia lumboa 
Incitai, et corno pariter vinoque feruntur 
Attonitae, rnnenique rotant. ululantqur Priapi 
Mienade». O quanius lune illis menlibus ardor 
Coocubilus! quae vos Ballante libidine ! quantua 
Il le meri veleria per crura madenlia torreos! 
Lenonucn aocillaa posila Saufeia corona 
Provocai, et tollit pendenlia praemia cotae.. . 

Giovenale. Saura Vi, e. lite seq. 

fio) Clodio fi travesti da sonalrice di lira : vasti tu atcultu 
tumulo psattriar . accoliti eo j uve nenia ni facia refera ni l 
Plutarco in Cesare. Ma a quei tempi le Mostrici aucor bal- 



lavano . e muovevano, sonando la lira, il corpo in mille 
modi e atteggiamenti diversi : 

Quia sub illorum aupercilio noo drfuit qui psaltriam in- 
tremitìi pelerei , ut Duella ri industria sopra naturarli 
mollior canora dulcrdioe, et saltinomi lubrico eserceret 
illecebria philosophaolea. Macrobio. .Salumai, il, l. 

fu) Macrobio ebbe a scandalisaarsi del numero grande 
de’ giovani ingenui e delle ingenue dontelle che frequenta- 
vano le scuole de' ballerini uniiameote alle charme ed agli 
istrioni: 

Euot, inquini . in Indum saltalorinm inler cinaedoa esr- 
giues puenque ingenui. Haec qnum inibi quisquam narra - 
bai non poteram immuni inducere, ra liberei ino* nobile! 
homioea decere; sed quum dnctus aum in ludum lallalo- 
rmm plus, Medius Fidimi io eo ludo vidi puaris virgmi- 
busque qoingentis. In bis unum (quo me reipnblicae ma - 
lime snisertum est) pnerum bnllaluin pelilona filium non 
mioorem suoi» duodecim cuoi crutalis saltare: qnam tal- 
tatiooem impudica* servalo» honesle saltar* non poasel. 
Saturasi, tu, 14. 

(is) Ut cilbaroedas quum prodieril optiate vestitut. palla 
inaurata indulus cum clamide purpurea coloribut varila 
inietta, cum corona aurea citharam trneaa auro et ebore 
distiactam... Eique prorsus cìiharoedicus status. Oeam eou- 
ipiena canenti similit, tunicam picluris vartegalani deonum 
ad pedes drjerlua ipso» . graecanieo cingolo clamidi velai 
utruinque brachimi». Bulenparo . da Tkaatra, liò. ìl.cap. ai. 

. . . Capii ille coronarli. 

Qoae possil crioet. Phocbe, decere tuo*, 
loduerst lyno bis tinctam murice pallsm. 

Rcddidil iets auos pollice chorda sono». 

Ovidio, Fati. iib. Il, a. 106. 

(1 3 ) Chiunque amaste intlruirsi delle diverse qualità delle 
dante degli amichi . può consaltare Gio. Osare Rulmigero 
da Tkaatro, lib. I, e Gio. Cesare Scaligero de ComoaUia ri 
Trafordia. cap. nv. 

(14) Clodins a crocila, a mitra, a muliebribut soldi pur 
purcitque fascinila, a strophio. a flagitio.a stupro eal factua 
repente popularis. Cicerone . de Arutp . retponm . ai. 

(1 5 ) Otisiupr fieli» mulierlbus, sacra Deae Aureli* inhibel 
et ob velai. Plutarco, in Catare. 

(16) Mu* |u*so observan forra, ad face» domum lustrai , 
Clodium quaerent. Plntarco, de Catare. 

(17) Cogoli in a mulierlbus engilur forai. Hoc factum mu- 
lterei confealim de nocte domum digreaaae viri* sui» nuo- 
tiaverunt. ac rumor poatridie civitateu» pervasi!, rem a 
Clodio tealatam nefariam, pornasque noo laesorum tanium, 
verum reipnblicae etiam et Deorum nomine eiigcodum. 
Plutarco .in Catara. 

(iS) Livio però riferisce che seguisse realmente adulterio 
nella casa del pontefice, e in quella fetta istrtsa. 

Pubi. Clodiua accusatus, quod io habilu mulieris in aa- 
crarinm. quod virnm intrsre nefaa eat, latraste! ; quum<«ne 
uaorem maiimi pontificii slupravisael , sbsolutut est. Tu. 
Livio, Eptt., so 3 . 

(19) Rrgavit se qnidqnam comperiste, qnsmvis et mster 
Aureli*, et (orar Julia apud roldem indice* es fide rei «ba- 
ie ni : interroga tusqur , cur igitnr repadiasset otorem? Quo ■ 
niam, inquit, mcoi tam suspicione, quam crimine judicio 
carere oportere. Suatonio, 1 * Jut. Coti. 

Quod quum videretur mi rum. quaesivit accutalor. quam 
ob rem ergo uion nuotium renati iste t. retpoadil : Domani 
mesi» volo et suspicione carere. Plutarco , in Catare. 

(in) Giulio Cesare, il quale pareva dovesse esaere il più 
interessalo in nn affare accaduto in su» casa . e ebe faceva 
tanto rumore per lotta la città, ed oscurava l'onestà di sua 
moglie, rispose con troppa freddeaaa e indìfl'vrenaa. di non 
esserne inteso. Forte . dice Middlvlon nella vita di Cicerone, 
lib. IV. egli prevedeva l'eaito del giudisio futuro, e nelle 
aure che aveva per l'avvenire, egli voleva cattivarti l'iuioio 
d'un uomo ardimentoso e violento. 

(ai) Cicerone racconta, che di cinqnanlasei giudici venti- 
cinque furono forti e onoriti , e ebe trentuno furono più 
trasportati e mosti dalla fame . che dalla fama. Q. Lulsaio 
Calalo, uomo gravissimo e consolare, disse ad uno di (turi 
giudici corrotti I quali dnmandarouo una acorta di aoldatii 
Avete forse a noi domandilo che vi mandassimo la guardie, 
perchè temevate vi portassero via il danaro, che avete ri- 
cevuto da Gladio ? 

Viginti quioqtte j urite et ila fones (amen fueruot , ut , 
summo proposito perle u lo , vel perire malueriut , quam 
perdere omuia. Trìgmta uuus furruut quos fame* magi» , 
quain fama commoverit. Quorum Catulua quum vidiisrt 
quemdam: Quid vos. inquit. praesidium a nobis postula- 
balia? su. ne nummi vubis eripereutur , timebaiis. Ad Al- 
ticum , hb I. epitt IVI. 

(sa) Nosmeiipii, qui Lycurgei a principio foistemus. quo- 
lidie diuiitigimur : inalai et mget Calo. Ad Atlicum.lib. 1 , 
epitt. su. 

(ai) Ritornato Cicerone dall'esilio trovò l tuoi affari do- 
mestici disordinati qusol» quelli della republica. Trovò che 
Terenaia sua moglie, e la moglie di Quinto suo fratello 
svelagli cagionalo degli intrighi; onde ai risolvette a cer- 
carsi una nuova parentela , che lo dileudcssc contro i tra- 
dimenti passati - 
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Primum morena repudiavi! Terentiam. qaod aeglcclua 
in bello fuisset ab ea , ut dimillerelur aloè necessario via- 
tico , rt quum recepisse! »c tu Italiani, psruni benevola 
nana... Imo vero domum Ciceroni deiolatam, et piane ina- 
tieni reddidit, mulio<|ue opprntam et gravi aere alleno. 
Plutarco, in Cicerone. 

(>t) Fama divulgata erat, ut cuoi duabua aororibav alili 
«uni con luevme. qutrum Marliui Kei Terenliain. Clodiam 
duierat uiorein Metellua Celerò, qusni Quadrarilulam appel- 
labanl, quod quidam amaloruin ejus prò argentei! minila 
aera in loculo* rjui iminiiiiicl. Mimilissnnuni arrruin 
numinum. quadrali lem vocabaul. Plutarco, ut Cicerone. 

Quii uiiquam uepui lam libere eli rum irortn. quam 
bic cuni loruribui volutatui ? Cicer., de Aruspicum ree 
ponili. a;. 

(aS) Quod licei veruni foret, teitimonium duine Unirò 
• iiui rii Cicero non veiiialii cauta, ini muri ut satisfa - 
ceret Terenliae. Simulili buie rum Clodio er»t cauta io- 
rorn Clodia*. quia) ambire Cicrrouii uupliai luipicabalur, 
ut eiui ad reni luterpreie Ull Tulio quoJam. cui familia- 
rilai cum Cicerone et cooiueiudo iuiercedebat arctissima, 
qui quod ad Clodiam frrquena ventitaret. et colerei, vici» 
unii, tu luipiciuuem veuil Terenliae. Plutar.o . in Cicerone. 

(»6) Acerba auleni mulier. rt viri poleiii. itimulavil Cice- 
rourm ad ciiapirandum conira Clod.tirii, et ad euiu tetti- 
molilo iuo premeiidum. Plutarco, in Cicerone. 

(a?) Clodia, dama ricca di apiritu e d' iulrigo, fu di mollo 
giovameulo al (niello Clodio. perché lo patrocinò presto i 
«• naturi colle tue buone grasir e co' tuoi allettamenti. 
Costei ambi rtiandio le none di Cicerone; c ciò lo sappia- 
ino, perche questi io rinfacciò a Clodio, che usò censurarlo 
di galanteria in un pungente dialogo che con lui ebbe in 
ieno senato. A che rimprovrri tu, gli nipote Cicerone, i 
agni di Baia all'uomo d'Arpmo? Racconta li die» cotesto 
alfare a tua sorella, a colei che li difende co’ tuoi lenocinli 
e colle tue grane, e che ricercò le notar dell' uomo d'Ar- 
pino: Quid, inquit . homi ni Arpiuati curri aqms calda f 

Narra , mquam. patrono tuo . qui Arpinates aquas concu- 
pirli. Gretto, Giunto, e Malrapinl commentarono quello patto 
coti. Patrono tuo. id etl Ctodiae loron lune, qua e te, ut pa- 
tron ut, ma grana defendit... Clodiae. gu. te Ciceroni» nuptias 
appetirti. ■ me, licei nrum Arpmatrm, concupirli. Ad AHI- 
cum, lib. I, (piti, ivi, et receot Graovii; Amatclodaiui, 178 4. 

L’APOTEOSI 



PARTE PRIMA 

(1) M. Aurelio Antonino, principe che ba pochi eguali , 
molto amò e multo ancora aMeiiò la pratica della filosofia. 
1 Iranimenti delle tue opere, la tua collante indulgenti 
verso i cospiratori, l'avvrrtiuue alle stragi ed alle prvtcri- 
• ioni, e tulle le aue imprese e lutti i tuoi biografi parlano 
a lullìcieuta delle massime e del cantiere filosofico di questo 
principe. Frequentò i licei pubblici essendo imperadorc , e 
vivnò e onorò di statue c di altari i tuoi maestri e i suoi 
amici dopo la loro morte; 

Plulotopbiae operarli vebemenler dedit, et quidem adbuc 
puer. Nani duodccimuni auuum lugressus babilum plnlu 
soplu aitumptit... Tantum aulem ttudiuni in ro philuto- 
pbiae fuil . ut adtcitui jam in imperalonam digmlaleui , 
lameii ad doiiium Apollonii (Incendi causa venirci... Era! 
aulem Ipte tanlae Iranquillilalis, ut vulium nunquaiii mu- 
la veri t moerore vel gnidio , plulotopbiae deditui aloicae , 
quam et per oplimot quosque magisiroa acceprrat. et undi- 
que ipte collcgerat... Apud multa» provmciat etiam pbi lo- 
to phiae «citigli reliquil. Apud .Egypliiu cucili se egli et 
philotopbum tu omnibus tlidiit, lemplit, locit. Capitolino, 
nella diluì rifa. cap. 11, In, lavi. 

Solusque unperatoruru tapienliae tludium nou vrrbit, aut 
detrelorum seleniti, ted gravitale morum, viiaeque eonti- 
uenira uturpavil. Quo factum rsl. ut macaoni aapienliuni 
«irurum provenlum actat illa eituleril. Et odiano , liti. I, 
cap. 111, nella rita di Commodo 

Fhilntophiac deditua itoicae, ipte etiam non aolum vilae 
•nonbui, t<-d etiam erudiiiona philotopliut. Eutropio, Iti. 
Ront. l,b Vili, in il. Ani. X VII 
(1) l’ost bare Fautlinam duxil uiorem, et aulcepla Mia. 
iribunitia poletlale doualui etl, alque imperio extra urbem 
procontuiari, addito jur« quietar rclaliooi*. Capitolino . ivi 
cap. VI. 

3 } Faustina giovine, una delle più belle ed eleganti dame 
de tuoi tempi. Vedi le tue medaglie, e sopra lutto il suo 
butto nel Musco Capitolino, Tom. Il, Tar. 

(|) Crimini ri datimi etl, quod adultero* utorit pronto- 
veni Terlullvm, et Uiihum, ri Orpbnmu. et Modcraium 
ad variot houoret. Capitolino , in. cap. ultimo. 

(j) A fronte della depravinone de' costumi era troppo 
rimiro IVticlietta di i|iiri trmpi, e contro il rispetto dovuto 
.•Ila reggia imperiale, che un'Augusta, figlia, moglie e oudrr 
da' Cesari , desinaste a a» tu a solo con un amante: Quum 
Ter hit Inni mani prandi-mene cum uxore drpi ebendi nt. 
Capitolimi, ivi, cap. ultimo. 

l<») Quae io lauluiu perniatili** pror operai , ul in Cani 



pauia tedeot , amofua litlorum cbiidcrrt ad legendot rt 
uauiicit , quia plerumque nudi agunl , llagitiii avtiumk». 
Sesto Aurelio Tutore, dei Cc». cap. ivi. 

(7) Che nei più bei li-ropi di Ruma l' infedeltà e l’ impu- 
dicizia della moglie non disonoraste l'onesto e savio ma- 
rito, lo dimostra Capitolino nella vita di M. Aurelio; 

Tantum sane vaici boni principia sancltlaa. tranquillila*, 
pietas, ut rjut funai» iiulltut prosimi decoloret invidia. I)e- 
ntque Antonino, quum suos morri temper tonerei, nrque 
alicujus insusurralione mutaretnr, non ubimi gladtaior filma, 
ttsor mfa ons; Deus ncque etiam nuoc babetur. Capitolino, 
Vita di If. Anton, il Filosofo, cap. sta. 

(8) Siqutdem Fluttuimi salit cuutiat apud Cijetaru roo- 
ditiones tibt et nautici!, et gladiatore* rlrgivte; de qua qnuo» 
dicrretur Autunni» Mirro, ul repudiarci . si non ucciderei, 
diviste fettur, Al CtOftEK IIIVll invil i. MFDDvMt 3 ET DOTtM. 
Dot aulem quid erat. itisi unpcMum . quod ille ah torero, 
volente Adriano adupialut, acerperat? Capitolino, in. cap. ut. 

(y) Aiunt quidam {quod vrritkoile voletur) Cuuittiodum 
Anloiiiuum successorem illius ac fihurn n»n ette de ri 
■latuui, ird de adulleriu. ac tilnn fabellaiu volgari sermone 
eouieiunt: Fausiiuam quondam Pii filiam , Marci uiorem, 
quuin gladiatore! trantire vidisset, umus ri his amore suc- 
censim... Quod quidem vrrismule n eo habeiur. quod imi 
sancii priuripii hlius bit moribut fui! , qtiihus uulluv la- 
nista . nullut acculata, nulliis arenariut . nullut putiremo 
ri omnium dedecorum ac tccleruiu colluvioue concreto « 
Capitolino, tri, cap. tu. 

Auriga* tubi tu currut retti, gladialorìbut convitti, squali» 
gc«vil, ul letiouuui ininister, ut proferì* naium magi», quam 

ci loco crederet, ad queir* fortuna provetti. Elio Latti- 

pndio. Vita di Commodo. cip. ili. 

(10) Quum lunga segni Udine liborarel , viro de amore 
ClWftls* EH T. Capitolino, in. cap. ili. 

(11) Era laiilo grande la sfrontate!» e l'audacia di pre- 
dire, indovinare, presagire e sconvolger le rose naturali di 
iunu'uera bili aruspici, matriunici, «noli, indovini, vali, cal- 
dei , maghi e malefici , che furouo coulru essi tauiiouate 
delle pene severissime: 

Neon» aruspice») cumulai aut malhenisticum, nemo bario- 
limi. Auguruiii et valum prava cunfessio conliceicat. Chal- 
daci ei magi, et caetcri. quos malefico* ob latinorum ma- 
guitudinem vulgus appellai. Dee ad bine parlem aliquid 
muliantur. Stirai omtiibus perpetuo divmandi curiosità!. 
Eternili supplirlo»! capili! frrel gladio ultore protlraluv , 
quicum(|ue lussi! obtrquium denegaverit. Lege ìV,hb. IX, 
li t. XV|, Cod. Teodot. de Matef. et Uathrm. 

(la) Quod quum ad Cbaldams Marcus rctulisset. illorunt 
funsi- cuntilium , ul occist gladiatore, saoruinr illius sete 
Faustina subii, arri, alque ila cui» viro cuncumbeiei. Quod 
quum essel factum, toliilut» quidem arnorrni, naturo vero 
Ctmnnoduui gladi itorrni esse, non principe!»: qui mille 
prope pugnas publice. pnpulo inspectanle, gladiatunss issi- 
peralur rv lubuit . Capitolino, ivi, cap. III. 

Salmitiu è qui d opinione ebr Fausl.ua non si bagnaste 
nel sangue del gladiatore; ma clic ne bevesse la linfa in 1111 
bicchiere per rimedio alla passione, che aveva per il gladia- 
tore concepita, c legge perciò sublerarrt , voce propria « 
adattala a coloro che sperimentano 1 medicamenti. Ma si 
oppongono Cstaubono e Groicro. i quali spiegando uri scoto 
grammi l ic ab- sublararet. Sosieogouo ebe Faustina ai lavata* 
col sangue del gladiatore le parli inferiori, e r r,t f on*. 

f* 3 ) Quam secum in iettivi! liabueral, ut Multi CUTHO- 
Rl’M appellarci. Capitolino , in , cap. uvi. 

Faustina quoque mi rea rumar ut;* appellala est. Xtjì - 
lino. Vita di U. .Intonino 1 1 Filosofo. 

(14) Rr lieto ergo Strinatici) M irconiannicoqoe bello, con- 
tri Cisnum profectus est. Capitolino , in, cap. xiv. 

(1 5 ) Qui AviiIius imperatorem sr apprllavil (ut quidam 
dicuuQ FauAiua volerne, quie de marni valetudine drape- 
rarrt. Capitolino, in, cap. mv. 

li ic imperatorem sr iu Oriente appellavi! , ut quidam 
d ir 11 ti t , Faustina volente, qure valetudini Marci jam dilli - 
drbai, et inurbai ne infante* film* lucri fola nou possel. 
alque aliquit enaleret qui. capta alinone regi», mfiuiea 
de medio i.-llerel. Vale, Gallicano, Vita di Amdio Cassio, 
cap. 7; e Xifihno. Vita di Uarco Antonino il Filosofo. 

(16) Sub id ir input Fiutimi monlur aive doloribus po- 
dagra**. quibiu laborabat, sivr aita ei causa, ne ob ri. da 
quibu« rum Ciano convellerai, argurrctur. A (filino. Viltà 
di M Antonino il Filosofo. 

(17) Fluttuimi ulorem suini in radicibus tr.unlia Tauri 
in vico Ila lo Ice cianimatam tubilo morbo animi. Capitolino , 
in, cap. xxVI. 

PARTE SECONDA 

(18) Coluntur ubi non sunt, cremsnlur ubi sunt. S. Ago- 
stino. 

(ty) M meni Faustina- veliemmler lutti, «rripiiliine ad 
sruatum, tic qui eorum qui opem Cassio iulissent, mori* 
iHircrciiir, tamquam in ru dolore, quei» rrpnat et interi' u 
Finsi in. r hoc uno solatio uli possel. Xijth no. Vita di , 1 / . 
Antonino il Filosofo. 

(10) Frcil et cdunjam viiuin llalabi', iu quu obiti Fan- 
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itini. e» jt lem illi nlrsiil. Capitolino. Vit a >/i M Anto 
amo il Filosofo , cap iivi. 

Ndl llini'nrjo d Antonino questa coloni* *im chiamai* 
Fu *risoFOU. 

(ai) Pelèi! a senatu , ut bonoret Faustina. sHemqne d<- 
remeresti . laudala ead«m, qaum tamen pudicili*- fama 
(milrr Divorasse! : qui» Anloninu* vel «eterni, vel dmi- 
•nqlavit... Divani eliam Faustinam a «inala appellatati! gra- 
talatu* est. Capitolino. IVI, Cop. ». I. 

(la) Tutti i grandi di Botila deificavano i loro parrati. « 
credevano sentire un aollievo drl dolor della loro morte 
deificandoli- ma Marco Aurelio deificò tutti i auoi più vi- 
tinti parenti, e rendetie onori divini agli amici e martiri, 
ed a coloro «he meritavano piuttoito un pruceaio per t 
delitti e per infamie loro- 

Taotar autem ««aditali» fuil Marcus, ut Veri viti* et ee- 
lavertl. et defendertt, quum ei veementissime dùplice- 
reni, mori uumque rum Divum appella vr rii: amitssque . jua 
et lororea hononbus. et «slam* decreti* «ublcvaveru alque 
proveierit ; «arrisqne rum plorimi* honoraverit , naminem 
et Antoaioiano* «odale*, et omnr* huiiorr* qui Divi* ha- 
b*ntur, rider» dedicavi!.. Parctiiibu* coi» «ermi km em d*ere- 
»M. Amico* parrniurn eliam morluo* (tatui* oruavil. Capi- 
tolino, ivi, cop. avi. 

'*31 * Bealo Bernardino da Corleooe. 

(ai; Diversa era la marnerà di contecrare in Grecia gli 
uomini virtuoii. E«ai non ai conieci^vsno publicauirnle . 
mi privatamente dando loro onori divini, ed era ciò a 
talli permeato. Coti furono conterrai Ercole . Bacco , Ca- 
liere . Polluce ed altri eroi. Onde i nomini deificavano il 
% ilio, e i Greci la virtù e i Mommi avevano una molti- 
tudine di Dei infami, e i Greci avevano deificato gli uomini, 
i quali «'erano eolie loro impreie rendali eroi cti/ns vita 
tir nitri nunquam deseruit, srmper exercml. Microbio, nel 
Sogna di Scipione, lih. Il , cap. «VII. 

Aleisandro il Macedone . avendo superilo Dtrio e occu- 
pilo il regno de’ Pertiani. fu preso dal l ambii». ne e vaoiià 
d'eiier decretato Dio. Molli Greci posero in ridicolo quella 
domanda , perché dicevano ebe la dcfiraiione Doli diprn- 
drva dalla volontà degli uomini , ma dilla natura e dalla 
«irti* che li rende divini. 1 Lacedemoni peraltro lo fecero 
Dm nel tempo *lr**o che gli rinfacciarono la tua ambinone 
e la su* si olirli*: Qnoninm Alexander vutt esse Deus , 

etto f>eu f laconico simul , et patrio s ibi more rei targar n - 
tibus l.acedrmonttt verecondiam Alrxandrt. Ebano . varia 
Storia. Itb. II. cap. sii. 

Anaisarco scherniva Alessandro, perché voleva da se Steno 
annoverarsi nel numero degli Dei. Il medesimo . hb. IX, 
cap. istvil. E Demsde usò in un assemblea d Alrnirai pro- 
p >rrr che Alestandro fosse scritto il decimolerto nume. 
Ma queti* propoimoae sembrò tinto indegna e contraria 
ai costumi de' Greci, che Demade isirssu fu condannalo ad 
nua multa di cento taleuli. // medesimo .Uà. V, cap. sii. 

(j5 ) Orr»rn imaginem, defuncto quatti eimillimam . fin- 
gu»i . ramque in palatii veslibulo proponunl sopra eliur- 
neum Irci uni. maximum, alque sublimem veslibus instra- 
tun. aurei* loca banl Et quidem imago illa ad legroli spe- 
orm pallida rrcumbebst. EroJiano, Storia de’ suoi tempi , 
hb IV. Fila di Caro calta e di Gela. 

(ali) Il corpo dell’ imperadore nei tempi di Settimio e 
di Pertinace era portato dai più scelli e nobili giovani 
dell'ordine equestre e senatorio; Dem ubi jam virus obiti se 
diem . Ir cium humerxt allottimi rqucslrn irnatonique or- 
dì vii mobilissimi oc lecùssimi juvemes , perque Fi am Sa- 
cram in Felli* Forum deferunt. Erodiano, ivi. Mi il corpo 
di Augusto fu da Nola a Homi trasporla!» sopra gli omeri 
degli nomini di tutti i gradi e di tulli gli ordini, e dalla 
reggi* imperiale al rogo fu solianto portato sopra gli omeri 
dr senatori ■ Conclamami Potrei, corpus ad rogum A umerit 
senalorum ferendum. Tacito, aunali. lib. I, cap. vili. Onde 
M. Ant. Mùreto disse che Augusto aveva vivo oppresso la 
libertà, e morto a*ea calcato gli omeri di tatti: ha qui 
in’ui omnium libertatrm appresserai, mortimi omnium 
knmerot pressi t. Tacito, ivi. 

(«-' Posi ha* e imaginrs nisjoriim curribus vehebantur, 
sm ferculi* eliam portabanlur, si ju* imagioum defuncto* 
h»br rei . In fronte prseposita thoro elligirs. quie mortui voi- 
io.» e apri userei. Gmc. (intera, de jnre manium, Itb. I. cap. 
Stili. , . 

Veli ebani ur ferrbanturque slaluie majorum ip*iu« atque 
propinquo rum. qui e vila discessrranl , ri ab ipso dormilo 
ad et Bique lenipora fuiiieiil. Dempstero, Antichità Romane, 
Uh. Hi, cap. svili. 

. . . Celti* de more feretri* 
Prreccdeo» priin r*er|uia* dec.rabal imago. 

Sii. ftalico, lib. X. v. 567. 



'1%) C<rea leclum vero utrinque magnarti parlem diei te- 
dmi » lieva quidcfll Miniai ornai* vesiibu* atri* trnidus; 
a de itera vero* matrona* . qua* virurum aut pareli tuia di- 

Il .rum.,,., nuli. ••nrn. ..I 

M»au mooilibu» coiispicilur ; fed veslibus albi* esibbus 
„„i ulr mrereiibnm speciem pireb b-ul. Frodiamo , Stona 
de suoi t misi. ,v - 

l 1 T uiu* veru ad nirmain der aiitandam tibirinum nu 
mcrui adfillt . ut ad deceoi rcducriCiilur l< gibus SII uri 



uuendi «umptus causa, fini sili « abrogali* . m*|nr potlei 
| libicinum , c ornici 11 u in , ornuisque generis irne»ii>runi tuba 
| peti., nabal Tibicinsc prupler leclum rum prieliea incede - 

| banl : at tu ine rrinotinres . qusr sui* clsngnrihui memi* 
1 plangorem aepclissriil. Giac. liniero, dr /lire manium, lib. I, 
i cap. gli. 

Sic mrrstir ceeinere tubi*, curri subdila nostrum 

I Deliaberet letho fac mimica caput. 

Prepertio . lib. IV ,eteg. sili. v. 9. 

(lo) Eslruclum erat in lp*o Mainino Foro colori* lapidei 
| tribunal ligneum . super quod irdifinum quoddam fibre - 
| factum era! . qu»i Calumine undtque SUilinebant , eratqne 
| ebore ornai urti ri auro. Dempstero. ivi. lib. Ili, cap. ssvill. 
(3t) Utrinque autem gradua suoi sd scalarum timilttu- 
diucut estrudi, in quibus altera es parie puernrum c borir s 
I est e nolo lutimi* atque pitriciis; alierà firimnaruni tllu- 
itrium hyinnos in defunclum p.-raoasque canrntiuin. «erendo 
ae lamentabili carmiue einodulalos. Ercdtano , Stona dei 
suoi tempi, lib. iv. 

(3a) Siccome nel funerale e spoleosi degl' impcradori era 
un giovine di hcU'aapetlo scelto a discacciar le mosche 
dal volto delle loro immagini di cera; cosi è presumibile , 
ebe in quella delle imperadriei , dì cui non ne abbiamo 
drtcrisioue separata , fosse scelta una giovine di bellrtsa 
rara. 

In coque sistuain ceream principi* comecrandi , ut disi, 
es palano allslam, oroatu triumphali collocabili! . a qua 
ptirr egrpgia forma, ila ut itnpertlor dormirei, pentii* pi* 
vouis musces agcb.it. Dempstero, Ant. Romane, hb. Ili, 
cap. svili. 

Questo lusso di usare I flabelli componi di penne di p* 
vom, e di altri uccelli ran e vistosi, è ne' secoli posteriori 
stato messo in pratica da altri sovraoi, come da! Gran Tur- 
co, dal Gran Lama e dal Papa. 

(33) Defuncto* 111 evequDrum periecutinnei drflebinl in 
Foro, laudali ani prò rostri*. In Foro tubie drplurationrnt 
furici is penonabant. Forum dico Magnum. per qnod pompa 
ornai* ducebtlur. A Foro in rostr* ascenderai qui laudi 
tioue funeri* viri viriute* eaarrabal... Pater filium, bbui 
patrem , mirilui uiorem . aut qui proiimior, vel amico* 
essrt, mnrluum laudabsl e* velcri inditulo.Tiberiu* annua 
natus novem patrem defunctum prò rostri* , C.abguta pia: 
teslatus Livisni proaviain . Julius Ciessr Corneliam usuri-m 
laudavrrunt , Nero Puppream . vel certe illius formarli (irò 
virtulibns munera fortume Guferò, de jure manium, Itb. I, 
cap. *xiv. 

Ac tandem quum leclum de loco movrri oporiel . 
Olimpi simili lamrntall aumus ac llevimut. Leclum lulere 
de tribunali ponlificea et magistraius. Pars autem leclum 
■ nteibant , et nunnulli plaugrban t , elii lugubre quiddarn 
suhmisse libili accincbanl. Dione , Stona Romana Ub 
LXXI V , cap. v. 

(3S) Postquam cadavrr rogo in Campo Martio Imposilom 
fuit, primum oinnes ponlificea rogarti circumieruut deinde 
equiles t*m qui milil*b*nl . qusm alia, et et urbano prie, 
sidio legionari! circa ni inde m rogum 10 orbeni cursitarunt. 
fi medesimo, ivi, lib. LVI. cap. sui. 

(36) Quibus prraclis tollunt ilerum leclum. alque extra 
urbem perfrruut in Campom Martium - ubi qua latissime 
Campus palei, suggrstus quidam specie quadra ligula . lare 
ribus requis assurgi!, nulla pr*terquam lignorum igenliuni 
materia compaelus in tabrrnaculi birmani. Id quidem inte- 
ri US totom est aridi* fomitibus oppb-tum. extra rogum in 
testi* auro (traguli*, atque eboreia sigili* variisque picluris 
clorosi uni. Erodiano , Storia da' suoi tempi, lib IV. 

Ita in Cam pur» Martium vroimui. lite estruditi era! 
rogus inalar turris cum triplici cooligiialione ebore, et auro, 
ac nonnullis statuii ornstua. Dione, ivi, Itb. LXXI V. cap, v. 

(37) Ubi vero mgena aromaltim acervus aggesiiis est , ac 
Incus omnis esplectus, lum circa sedificium illud adequi 
lanl , universi* equestri* ordini* certa quadam Irge ac re 
cursu , mnluque pyrrbichio , numcro<|uc in orlimi detur 
reniibu*. Erodiano, Storia de’ suoi tempi, Itb. IV. 

Pedile* quoque circa ipium rogum cursus urbano* , et 
couficio* peragrbsnl. Dempstero , Ant. Romane, hb III , 
cap. svili. 

Armatseque r»gnm celebranl de more eohnrie* . 

Asl prde* cip quii* reddit. equesqup duci. 

G. P. Atbmovano, de morte Orlisi ad Liviam. 

Ter cirrum accento* cuncti fulgentibus armi* 

Deturrere rugo*: ter nursluni funeri* igurm 
Lusiratere in equi*, ululatusque ore dedete. 

Spargitur et Irllut lacrymi*. sparguniur et arma, 
ti cielo clainurque virum, clangorque lubnuin. 

FirgiltO, Eneid. XI, v. iHA e se<f. 

(.ÌH) Igitur ledo in «ecundum labernaculum tuMalo, am- 
mala et sufli'sicnle ninni* geiieris, frudus, berbasque, sue 
cosque «mite* adorato* compii* uni, atque arervalim rlfun- 
dunl ; quippe ncque geli* c*i , ncque Civita*, ncque qui 
liuiim c olio, aut dic»iiale pnevrllal. qniii certalmi prò ir 
ijuisquc supremv illa numera p'innpia hoin-ii dcleiaul. 
Erodiano Stona dr' moi tempi. Itb. IV. 

(V Quie ubi celebrala «uut, facciu cjpit impelli succo - 
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•or, «-inique libcrucalo admovet. Tura ouliuUi primo 
ccteriqise orane* ougiltratui, al ali! urtila** noduiua iguein 
subjiciuat , cuuclaque litico fomitibu* illi* aridi* adora - 
ineuliiquc retarla , igni valido corripuiutur. Erodiamo, sui, 
hò. IV. a 

III* peractia, pyram inerbdebant qui aranl morlao cogn»- 
tiooe protimi , i«<l vuliu ai eapiitbui averti*. Mometuilo , 
Pomp. Pmnebr. Hb. IV. cap XII. 

(40) Pud ln*tr*tionera gladiatore* anta rogum dimicabant, 
qui a Draio U intuirti »nt appallati... ad rogum paria ali- 
quol gladiatorum depugnavrruol , ut rogo* ipae sanguine 
perfundereiur. Galero, de iure aiaaunn, hb. \,cap. tiri. 

Quidam miliiam jutla rogum iulerfecere *e . uoo uoxa , 
tia<|H« ab raduni, *ed teiuuUlioue decont, el carilalo prin- 
cipia. fmeno, Untar. Ub. II. cap il'u. 

(ti) Mot ab ealremo minimoqo* labe maculo tanqaain * 
fastigio quodatu . limul cura aubjeclo igni , aaceoiura iu 
leiherem aquila drraitiebalur, qui* in corlmii ereditar ipaaiu 
priocipti animata deferr* ; ae }in et ilio qua cura cinteci* 
uuiuimbui l'iiprraiur colebalur. Erodiamo , Stona do’ tuoi 
tempi. IH». IV. 

Pavone* aulera Jirannl . ot aquila Jo»i. «acne , Angusta* 
iu co: lutti fern oli illaruuique rujnecraituuein designati!. Gu ■ 
Uro. de ptre manjum II. C*p. VI. 

. linde dura iu punirai» quibuiJayi aquiiw vel pavone* 
espressa: dvfuucioi Imperatorea , vel Augusta* In calura 
ferente*. Dementerei. Ani. Ramarne, Lb. HI . cap. tvm. 

Rogm duip abiumereiur. aquila et eo evnlii» »ur*urn evo- 
lavil. quid avimam Augniti iu ccelutn fereu*. [Home, Storia 
Roma**, Ub. LVI. cap. tLil. 

(4») pare che abbiamo imitati gli antichi noilri évi nel- 
I riporre i morti, e le reliquie di ean negli uraioni privali; 
poiché Ailguilo espose al pubblico il cadavere della aorella 
Oliavi* nel «aerano d'ila famiglia dulia: Qqi Octaotam so 
rare 'ii otta defumctam t* Sacrano Jitlio pubhce ex potuti. 
Dione, Stori* Romeo*, isb. I.IV. cap. ttx*. 

(4]) Le ceneri degl* jpuperadori e delle imperadrlcl morte 
fuori, erano in R «ras accolte c trasportai* eoo pompa n 
lutto aliai maggiore 4> quello ebe Vediamo oggi nelle prò- 
cessioni portanti in giro le reliquie de tanti, * nelle cliteie 
di Roma , ove aucqra oggi intervengono i Couserviion del 
Popolo Romano : 

Poatquam vero iu urbcixi perieotooa , popalu* eo* ani 



vrraat laureami etcepil. el lenalna comalulavit. Pranbam 
igitur principe* ipn cura pur pura èraperaliiria; poti sequo 
binior consistei umani cara Severi reliquiia gettaulta. Qn t 
aulera oovoi imperatorea conialulaveraut, progreni deinde, 
umani quoque iptara supplice» adorabanl. Ita comitati 
magna pompi conipomcrnut ipaam 10 tempi*, ubi Marci , 
ac aupenoriam peincipum nera viiuulur mouumeuta. Ero 
diamo. Storta d& tuoi tempi , hb. IV, cap. S7. 

(4i) Nova* pnellaa Fausliniauas iuilituit in honorem uxo- 
ria mortale. Capitolino, Vaa di M. Alton, il Filotofo , 
cap. *6. e Lampn-Uo im AUn. Severo, Cap. S7. 

(| 5 ) Seoatui Marco et Fauatinae dccrevit itatuaa argen - 
tea* Romae in tempio Veneri! collocari , aramque cttrui . 
in qua vtrgioes, quae uuberenl in urbe, una cura mia apatiti* 
Sacrificarmi prillerei ut in tbeairo statua Fausliuae aurea 
in iella ette! aera per , quae qumies Marcu* apectaret iu 
principali loca, unde ip«« apectare couaueveral viveni, po- 
neretur, eique orane* praticanti stssnae foeminae aaaidcreul. 
XiJUino, Vita di M.Antomlao il Filotofo. 

(46) Ucnaiooi Trtopee d'Erode Attico, Roma, 1794, fot. con 
otiervaaioni di Ennio Q. Visconti romano, e Note di Claudio 
Salmaaio nelle (stesse due itcriùpui. Verto seguente n al- 
trove, 

TOTTO AE ♦ATTTEtNH UKAPOMEMON HIT Al 

ATAAMA 

AUMQ EX! TPIODEQ. 

(47) Moreri, nel ano Dixiooario , dice che Erode Attico 
prucuntole dell'Atta *cel*e veniiqnaliro ••rvè per fare al - 
(' imbecille Aglio apprendere le lettere dell'alfabeto. Filu- 
tlraio. nelle Vile de' Sofisti, dicq ch'egli «celie ve uliqnaliru 
fanciulli coelaaci, acciò conversando con etti, e vedrudoli 
e chiamandoli spesso col uorae dulie lèttere, ebe loru *0- 
ipeae al petto, le un parasse , e ne futa* esiaudi® coitreilo 
ad aaercilar la memoria. Ma qneaiu figlio imbecille d' un 
padre unto rinomato realò sempre ignorante, e fn *1 vio- 
lento e al dedito ad uno atollo amore , che il padre cuti 
profetissò delle ampie tue ricche*** : 

En tolut, alnllutqoe rebnquiiur aedibnt ampli*.’ 
Filoslrate, Vita de' Sofitli, lib. Il, 5 a. 
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POEMA TARTARO 




PREFAZIONE ° 







iV el dare la presente te non sontuosa , almeno corretta edizione di una satira unica nel 
suo genere , di cui le stampe tutte che sono finora a mia notizia si possono a buon titolo 
chiamare deplorabili , e in cui pare che gli stampatori abbiano fatto a gara a chi più vi 
metteva omissioni, strapazzi e spropositi così falli, che spesso spesso è quasi impossibile 
poterne raccapezzare il senso: nel dare, dico, quest'edizione, ho avvisato che sarebbe 
gradevole cosa ai lettori se il poema fosse accompagnato da alcuni schizzi storici, che 
facilitandone l'intelligenza e le allusioni, ne rendessero più piacevole ed amena la lettura. 

Adempiendo io, come ho potuto, a questo desiderio, credo inutile di premettere, che non 
mi sono assunto di scrivere una storia compiuta de' Mogolli, de' Russi e di Caterina II; ma 
più presto di toccare in iscorcio e colla maggior brevità possibile quelle sole parti che 
hanno un' immediata relazione all intreccio del Poema Tabtaro, e che possono giovare a 
dar ragione dei principii e delle opinioni sposale dal Casti. Non credo per questo che 
nessuno , sia anche russo , se ne debba offendere. Pietro il Grande aveva ordinata una 
traduzione in lingua russa dell opera di Puflendorfio ; ma il traduttore omise alcuni tratti 
pungenti pei Russi, della qual cosa sdegnato il monarca lo riprese, e disse che voleva 
queir opera tradotta in tutto com'era nell originale , acciò leggendola i Russi conoscessero i 
loro difetti e pregiudizi, e se n' emendassero. Altronde la Russia dai tempi di Cotenna II 
a' dì nostri t’è molta cambiata : lo scettro in mano d’un uomo nel vigore dell età è ben 
altrimenti posto che in quelle di una donna galante , in balìa agli intrighi dei favoriti e alle 
fragilità del suo sesso. 

(*) Per la ristampa di questo poema abbiamo fatto ricorso all’edizione di Londra del 1842 , riveduta 
da Bianchi-Giovini, coll'aggiunta di una Chiave Storico-Critica del medesimo. 
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Ciascuna nazione ha il suo periodo di puerilità e di errori; ma quasi tulle lo hanno in 
tempi così meschini e tediosi, che la storia vorrebbe nè manco registrare. 

Alla Russia è intervenuto il contrario: il secolo di Caterina li fu un secolo di gloria, 
e la fama celebrando le cose grandi e più del dovere anche le mediocri, era ben naturale 
che dovesse trarsi dietro le frivole e degne di biasimo. Ed è ancora un infelice destino di 
chi tutto può di non poter costringere gli uomini o a tacere o a parlare a modo suo. 
Petronio sferzò i costumi di Nerone , Procopio rivelò cose turpi di Giustiniano, Butler 
chiamò in ridicolo il governo di Cromtoel, e Barclajo fece la satira di tutte le corti del 
suo tempo. L’oscurità sola è illesa dall'audacia degli scrittori. Del resto il Poema Tartaro 
fu letto con piacere e onoralo delle osservazioni del più illustre contemporaneo di Caterina, 

10 po’ dire dell imperatore Giuseppe IL 

Gian Battista Casti viaggiò in Russia nell anno 1778 insieme al principe di Kaunitz , 
figliuolo del ministro di Maria Teresa, spedito a Pietroburgo in qualità <T inviato straordinario; 
ma il Casti non aveva seco lui nè impegno nè funzione alcuna. Dall imperatrice Caterina II 
fu accolto assai bene; la quale avendo conosciuto la somma di lui capacità nel maneggiare 
la poetica sferza, se ne servì per scrivere le sue satire contro Gustavo III re di Svezia , le 
quali riuscirono, come ciascun’ altra di il fatte bizzarrie dei re, con una guerra, e Gustavo 
fu sul punto di cavare a Caterina II la voglia di mai più scriver salme. Casti scrisse ad 
insinuazione della stessa imperatrice il suo dramma giocoso del re Teodoro ir Venezia, 
posto m musica dal celebre Paesiello, dove nella persona del re de' Corsi mette in ridicolo 
la strettezza di danaro, e l affettato fasto del re di Svezia. Molti hanno a memoria il 
seguente lepido monologo del locandiere Taddeo , che dal buco della chiave ha sentito 
chiamar re l incognito suo ospite, il quale nondimanco non ha con che pagargli il conto : 

Che ne pensi tu, Taddeo, 

È un birbante, un conte, un re? 

Qual Berlich, qual Asmodco 
Mi sa dir che diavol è? 

Egli è un re: se re non è, 

Perchè mai chiamarlo re? 

Qui v’è certo il tuo perchè. 

Ma l'entrate non son troppe: 

He di picche, o re di coppe? 

Ma Tcntrate non son ricche: 

Re di coppe» o re di picche? 

Qual Berlich, qual Asmodco 
Mi sa dir che diavol c? 

Questo pungentissimo dramma che formava la delizia dell imperatore Giuseppe II, 
fruttò al Casti una superba pelliccia e sei mila rubli, che T imperatrice Caterina II gli fece 
pagare in buoni contanti. 

L'azione del Poema Tartaro è sufficientemente regolare ed adorna di vaghissimi episodi. 

11 Ginguené trova che la lettura non è sempre cosi piacevole come sembra annunciarlo il 
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soggetto , e che avrebbe potuto esser più ricco di aneddoti : ma quanto a me sono di 
to' opinione diversa: f intreccio più narrativo che eroico è variato abbastanza, e di tempo 
in tempo interrotto da utili riflessioni che è la parte in cui il Casti maggiormente si solleva ; 
m maggior cumulo di episodi non avrebbe fatto che confondere e renderne la lettura più 
stucchevole. 

Questo poema non costò al Casti che pochi mesi, lo ritoccò m più parli quando 
Giuseppe II desiderò di vederlo , ma non perciò si può dire che abbia avuto Cultima mano. 
Vi sono non pochi versi assai mal costrutti, molle ottave di soverchio pedestri, e che fanno 
tino strano contrasto con altre dignitose e sublimi. Dicesi che m Francia esistano presso i 
suoi amici esemplari manoscritti assai più corretti di quelli a stampa ; ma finora le mie 
indagini sono riuscite a vuoto: due manoscritti che mi capitarono alle mani gli ho trovali 
poco dissimili dalle edizioni stampale. 

Dicesi che C ambasciatore rtssso a Vienna siasi lagnato coll imperatore Giuseppe II 
rispetto al Casli e al suo poema, ma par cerio che Caterina II non ne abbia fatto alcun 
caso , come può ben desumersi dall'indifferente e generoso suo contegno osservato in altre 
simili occasioni, e Ira le altre perdonò una volta ad un soldato che F aveva pubblicamente 
chiamata sgualdrina, e rivolta ai circostanti disse sorridendo : « Chi sa che non abbia detto 
il vero » . Indi con dignità soggiunse. « Caterina non si cura di queste dicerìe » . 

Il Casti continuò a vivere tranquillamente e senza alcuna molestia a Vienna e sotto 
Giuseppe II e sotto Leopoldo e sotto Francesco sin al 1 794 in cui rinunziò alla sua pensione 
di due mila fiorini annui, e si ritirò a Firenze. Dopo la calata dei Francesi w Italia si 
recò per qualche tempo a Milano , e nel 1798 andò a Parigi, dove morì nel febbraio H 803. 
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Accar Conle Souvarow. 

Aitoi»e. Gustavo III, re di Svezia. 

Almansor. Ultimo califfo di Babilonia. 

Apua. Marescial Pannino. 

Araba lingua. Lingua francese. 

Arabi*. Francia. 

Asia. Europa. 

Ataja. G)nte Alessio Orlow. 

Atima. Principe Poniatowski, poi re di Polonia 
AzoniNo. Federico II , re di Prussia. 

Azum. Principe Galilzin. 

Bam burro. Conte Ackerman, direttore dell'Acca- 
demia. 

Battù. Conte Suao, nipote di Pietro il Grande. 
Bibrac. Conte Cobeotel, spedito da Giuseppe II 
ambasciatore a Pietroburgo. 

Bozzone- Giuseppe Bergler, calzolaio tedesco, dive- 
nuto confidente di Pietro il Grande. 

Cajccco. Paolo Petrowitz, granduca- 
Caracora. Pietroburgo. 

Ca6I,ucco. Principe Orlow , primo favorito e despota 
dell'impero, a cui l'imperatrice doveva la corona. 
Catai. La Crimea. 

Cattura. Caterina II Alexiowina, imperatrice delle 
Russie. 

Cuructù II vescovo. 

Ccs Conte Orlow, direttore dei conservatorii. 
Cutzai. Conte Bisbarotb, gran cancelliere dell’im- 
pero. 

Farreoino Nunzio dell’ultimo califfo di Babilonia. 
Fo b Tao. Deità tarlare. 

Fra Pian-Carpino. Padre Gian Carlo francescano, 
nunzio pontificio spedito a Pietroburgo. 
Gkngis-Kan. Pietro il Grande. 

Gspparo. Kerson. 

Goatù. Principe di Repnin. 

Lama. Prete semplice in Pietroburgo. 

BIbmma. Lisa Bergler, moglie di Bozzone, creala 
dama di corte da Pietro il Grande, e sua favo- 
rita. 

Mengo. Nome ideale. 



Mogoi.i.ìa. Russia. 

Muli. Conte Romatizow. 

Naseh- Il re di Danimarca. 

Ocamor. Nome finto. 

Orenzebbe. Giuseppe II , imperatore 
Obi.one Maresciallo Ivastriz. 

Ottai. Pietro III , gran czar. 

Pala. Conle Souvarow. 

Papa Innocenzo. Papa Gaogaoelli. 

Patup. Conte Orlow, direttore degli studi. 

Pier delle Vigne. Mousieur de Voltaire. 
Renodino. Principe Enrico fratello del re di Prussia, 
Federico lì. 

Siterò- Nome ideale. 

Sogno. Il Gran Turco. 

Scltar d’Egitto. Acbmet IV, Gran Signore. 
Tacab. Conte Astermann , amministratore delle forze 
marittime. 

Tappar. I due fratelli Orlow, iocorsi nella disgrazia 
della corte. 

Taico- Principe, conte, marchese. 

Timi bar a. Monsieur de la Ville, eccellente scrittore 
francese fatto venire da Parigi dall’imperatrice. 
Tommaso Scardassale. Nome ideale , che serve per 
intreccio della storia , e primo eroe del poema. 
Totii.La. Madamigella Engelard. 

Toto, Toctabei. Principe Poterakin, favorito e 
despota. 

Turcan- Conte Wanderlow, ribelle. 

Turfana. Madama Souvarow, grande maitresse. 
Turracchina, Toi.bicona. Vedi Cattura. 

Usuar. Principe d’ lsemboarg. 

Vogliamisa. Sofia Dorotea di Vurteroberg , gran- 
duchessa. 

Zelmira. Nome ideale. 

Zigri. Nome ideale. 

Vi sono altri nomi diversi , i quali sono finti dal 
poeta per l' intreccio del poema , ed altri cbe vengono 
notificati colla sola carica cbe coprono, o con qualche 
estranea circostanza! , ma cbe però non sono relativi 
ad alcuno. 
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ARGOMENTO 

Turarono Scardassai pasta io Soria 
Sotto Tibaldo, ■ da Melech sultano 
Fatto è prigion, che al gran Calif l'invia; 
Ood'ei per cvitaro oo taglio strano 
Sea fogge eoo Zelmira io Ctrcaasia, 

E al campo tratto vien di Battù Kano. 
Giuoge coli Fra Pian Carpino, e allora 
Tatti prendoo la via di Caracarà. 

Donne, che a tante qualità palpabili 
Il senno unite ed il giudizio sano, 

Voi ben sapete, che fra i memorabili 
Traviamenti dello spirto umano, 

Ch'ora in pensarvi sembrano improbabili, 
»l gran giro de* secoli, il più strano 
Fu quell* in ver, che nelle età passate 
Offriron le famose crociale. 



Spingcan torrenti d'armi alle rimole 
Regioni per recar stragi c stermini 
Ad estranee nazioni, a genti ignote, 

I regi, abbandonando i lor domini, 

E le provincic d'abitanti vuote, 

Alla balìa d'assai peggior vicini: 

E ciascun rovinava i stati sui, 

Per depredare e devastar gli altrui. 

Univansi a que' bellici apparecchi 
Non solo le persone ecclesiastiche 
E frati bianchi, c neri, c altri precebi 
Usciti dalle lor celle monastiche, 

Ma persino le donne , i putti , i vecchi 
Pieni d’illusioni entusiastiche, 

Ed in truppe a perir correan contenti 
Sotto il ferro nemico c fra gli stenti. 



I 
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Or mentre dell'Europa in ogni banda 
Erasi sparso un fanatismo tale, 

Venne anche voglia a un gentiluom d’ Irlanda 
Nominato Tommaso Scardassale, 

Con qualche impresa grande c memoranda 
Di farsi un uomo celebre e immortale: 

Vendè tutti i suoi beni, e fé* contante 
Per andar coi crociferi in Levante. 

Era grande e bel giovine, c dell'aio 
Dalla tutela uscito era di poco: 

Forte , complesso , capei biondo , c un paio 
D'occhi di nobiltà pieni e di fuoco: 

Un carattere franco, un umor gaio 
E colle donne jvea sempre un buon giuoco : 

E se qualche difetto era in Tommaso, 

Fu che un po' troppo grosso aveva il naso. 

Si provvide di scudo e di destriero , 

S'armò di stocco, di spada, di lancia, 

E con buona corazza e buon cimiero 
Coprì il capo , lo stomaco c la pancia , 

E accompagnato sol da uno scudiero. 

Andò a imbarcarsi a Cori , c passò in Francia , 
E giunse in tempo appunto # che adunata 
Ivi s’era una nuova crociata. 

Vera Monfort, c Pietro di Bretagna, 

Ed i conti di Bar c di Vandomo, 

Ed altri di Borgogna e d'Alemagna, 

Valenti cavalicr ch'or io non nomo: 

Re di Navarra c conte di Sciampagna, 

Tibaìdo, ch'era un capo d'opra, un tomo, 
Pctit-maitrc , poeta, amante c matto, 

Di quelle squadre condottier fu fatto. 

Qucst’è quel tanto celebre Tibaldo, 

Primo vassal della corona franca , 

Guerriero ardito c cortigian ribaldo, 
L'ambizione di cui non fu mai stanca: 

E cicisbeo galante c d'amor caldo 
Versi cantò per la regina Bianca; 

Or sotto duce tale la crociata 
Fu nel due cento trenta raunata. 

Parte , ad istanza di Gregorio nono , 

Portossi alla città di Costantino 
Per sostener sul vacillante trono 
Di Bisanzio il secondo Balduino: 

Ma tutti gli altri, a cui non parve buono 
Di deviar dal primo lor cammino, 

In Terra Santa baldanzosi e lesti 
Portaronsi, c Tommaso unissi a questi. 

Giunti quei giovinastri in Palestina, 
Cominciarono a far delle insolenze 
A ogni donna cristiana o saracina, 

Ed a commetter grandi violenze, 

Vivendo senza freno c disciplina : 

Onde le necessarie conseguenze 
Fur clic non mcn sprczzevoli ai nemici 
Si rcscr, che insolTribili agli amici. 

In questo mentre presso Gaza avvenne 
Che da Sala-Mclcch sultau d'Egitto, 



Che Mclech-Sala ancor nomato venne. 
L'esercito cristian restò sconfitto 
Con rotta memorabile e solenne: 
Tommaso nel calor di quel conflitto 
Essendogli il cavai caduto sotto, 

Fu prigioniero, e al gran Cairo condotto. 

Mclech per celebrar colai vittoria 
Risparmio non usò, nè parsimonia, 

Ed o fosse per lusso o vanagloria, 

Fosse per etichetta o cerimonia. 

Che ciò non lo specifica la storia, 

Mandò in dono al calif di Babilonia 
Dodici de' pia giovani c più belli 
Prigionieri, e Tommaso era tra quelli. 

Del calif babilonico il destino 
Fu a quello cgual del Dairo al Giappone : 
Era ei già dell’ impero saracino 
Spirituale c temporal padrone: 

. Perduto poscia il temporal domino. 

Fu capo sol di sua religione, 

E riguardato fra i maomettani 
Qual papa fra i cattolici romani. 

E soltanto in Bagdad regnava alfine, 

Che già del Tigri appo la sponda aprica 
Il califfo Almansor sulle ruine 
Edificò di Babilonia antica 
Della Mesopotamia sul confine. 

Onde ancor Babilonia awien si dica: 

Il Califfo colà tenea sua sede, 

E dccidca gli articoli di fede. 

La qualità pontificai gli dava 
Di Macon sui seguaci un tale influsso, 

Clic d’ infinito popolo attirava 
Su Babilonia un gran flusso c riflusso. 

Il che ampli mezzi ognor gli procurava 
Per ispiegar magnificenza e lusso , 

Ond'ci vivea da effemminato e molle, 

E se voglie ebbe mai , tutte appagolle. 

Tenea splendida corte, e numeroso 
Tren di muli , cavalli e molta gente' : 

E siccome era assai lussurioso, 

E portato pel sesso estremamente, 

S’era fatto un serraglio sontuoso 
Delle più belle donne d’Orlcnte, 
Esercitando il sommo sacerdozio 
Con viver sempre infra le donne e l'ozio. 

Meriti tai non eran poi si rari , 

Ch’a dir vero non fossero comuni 
Anche ad altri pontefici suoi pari: 

Ma inoltre a questi, egli n’avca taluni 
Ch'erano affatto suoi particolari: 

Già per esempio in tutti i pleniluni 
A far prieghi con pompa c cerimonia 
Nella moschea maggior di Babilonia. 

Dal mento gli scendea fin sotto il petto 
La barba maestosa e veneranda, 

| Onde a- guardarlo iinpor solca rispetto , 
i Cosa tanto importante a chi comanda: 
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Da interprete fedel di Macometto, 

Risponde» sulla fede a ogni domanda: 

In pubblico era assai religioso, 

E di sua dignità molto geloso. 

E benché quasi ornai senza domino, 

Del mondo si crcdea supremo sire, 

E su ogni prence turco o saracino 
Si volca sovran dritto attribuire: 

Ma quei senza scomporsi il lor cammino 
Seguivan sempre, e lo lasciavan dire: 
Costui, come sapete, Al-Monslansér 
Fu nominato, ossia Bclluhi>Dacr. 

Ei per mostrar quel dono a grado avere, 
La benedizion pontificale 
Spedì a Sala-Mclcch per un corriere : 

Ma frattanto Tommaso Scardassale 
Per la figura e per le sue maniere 
Acquistossi la (Tetto universale, 

F. 'I favor del califlo in breve ottenne: 

E in corte uom d'importanza allor divenne. 

Poscia il calif gli confidò la cura 
Dei pensili giardini deliziosi, 

Che un califfo amator della verdura 
Fece far sul model di quei famosi 
Che già di Babilonia su le mura 
Si decantati e sì maravlgliosi 
Far fatti costruir da Semiramide, 

Che in forma d'uom vesti la regia clamide. 

Sul giardino maggior ch'è lungo il fiume 
Rispondeva una lunga ampia ringhiera 
Con vasi intorno di fiori e d’agrume, 

Ove venire al fresco sulla sera 
Le donne del sultano avean costume: 

E intanto Scardassai , che solit'cra 
Trovarsi pel suo officio là sovente, 

Le potea contemplare avidamente. 

Ma i sguardi suoi principalmente attira 
Una leggiadra giovine circassa, 

La vaga amabilissima Zclinira 

Che tutte in grazia ed in beltà sorpassa, 

Ed il piacer ch'ci prova, se la mira, 
Un’ansia inquieta intorno al cor gli lassa : 
Ed ella intanto (e questo è ’1 bel del caso) 
Non mcn godeva in rimirar Tommaso. 

E quindi spesso con desir lascivo 
Davansi alla furtiva avide occhiate , 

Che in cor di donna amor tanl'c più attivo 
Quant’esse son più chiuse e riguardate, 

E sempre avvien clic più talun ne privo , 
Più le cose da lui son desiate : 

Perciò cercò Zclmira la maniera 
Come Tommaso a lei venga una sera. 

E siccome al sultan la fantasia 
Prendea sovente di giacer con ella. 

Un di gli tolse, mentre egli dormia, 

La chiave d’una certa porticeli». 

Che nel giardin contiguo rìuscìa, 

E ch'ei solca tener sempre in scarsella : 



Ne fece in fretta un modellili di cera , 

Poi destramente la ripose ov’era. 

Indi scrisse a Tommaso, ed indicogli 
Tutto ciò ch’ella fece e ch'ci far debbe 
Acciò non nascan imbarazzi e imbrogli : 

E poiché nel giardin veduto Celibe, 

Il modello e la lettera gittogli: 

S’ei ne godè, superfluo il dir sarebbe: 

Prese il biglietto , il lesse e lo baciò , 

E a farsi far la controchiave andò. 

K quando poscia il sol nel mar s'immerse 
Inosservatamente al giardin venne , 

E la segreta porticclla aperse, 

E sul scntier notatogli si tenne. 

Finché per scale e gallerie diverse 
Di /rimira alla camera pervenne, 

E accolto fu come un amante è accolto 
Da giovin donna innamorata mollo. 

E Zclmira provò che un servo spesso , 

Se forte ha ’1 lombo e vigoroso il muscolo , 
Più del vecchio pndron piace al bel sesso , 
Che merito più sodo e più maiuscolo 
In lui ritrova clic lo scettro istesso: 

E partì pria del mattut in crepuscolo, 

E benché spesso ci tornasse poi. 

Nessun mai sospettò de’ fatti suoi. 

E con tanto maggior facilità 
Polca ciò far, che ') grande eunuco addetto 
Del luogo a custodir la castità, 

Vecchio e malato ancor stavasi ili letto, 

E della malattia e dell’età 
i Sotto il peso soccombere fu astretto, 

| E vacante lasciò colla sua morte 
La piò distiuta carica di corte. 

! Il benigno sultan che di Tommaso 
i Costantemente era a favor disposto, 

| Dimostrarglielo volle anche in quel caso , 

E desi inolio a rimpiazzar quel posto: 

Essendo sommamente persuaso 

Ch'egli a tal grazia avrin ben corrisposto : 

A sé lo fé* venir, lo benedisse, 

La man gli pose in testa, indi gli disse: 

Per mostrarli vieppiù che oguor desio 
Compensarti, e premiar per quanto io vaglio, 
La tua fede, il tuo zelo, a te vogl'io 
La custodia affidar del mio serraglio: 

Tu sarai dunque grand’eunuco mio : 

Va, ti prepara al fortunato taglio 
Per adempir senza più diluzioni 
Della carica tua le gran funzioni. 

Ad un siffatto annunzio inaspettato, 
Considerate voi, donne mie care, 

Com'ei restasse stupido e insensato : 

Volca risponder, si volca scusare, 

Ma il sultano con tuon determinato 
Non volle scuse o repliche ascoltare , 

E disse: Olà, pensa chi son, chi sci, 

1 E quando eli’ io comando obbedir dèi. 

40 
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A tacer dunque astretto c a ritirarsi, 
Ordinata gli fu ramputazione: 

Incominciò frattanto a divulgarsi 
La nuova della sua promozione: 

E a fargli complimento e a rallegrarsi 
Vcnner le più cospicue persone, 

0 gli lasciar, come l'usanza porta, 

1 biglietti di visita alla porla. 

E venne ancor con l'incisorio ordigno 

Derlef primo chirurgo della corte , 

Dicendo che per ordine benigno 
Del sultan , di servirlo avria la sorte: 
Tommaso lo guardò con viso arcigno, 

E d'accopparlo uvea stimolo forte: 

Ma con riflesso a ogni cristiano analogo 
Pensò ch'era un peccar contro il decalogo. 

Pertanto ch'altro far può l'infelice, 

Che porre un freno all’ impeto dell'ira? 

Che tomi il terzo giorno a colui dice , 

Perche allora il fatai termine spira 
Oltre il qual differir più non gli lice : 

Chè tutti consacrar vuole a Zelmira 
Di sua virilità gli ultimi istanti, 

Scarso sollievo ai sventurati amanti. 

E come tosto il cicl divenne oscuro, 

Vanne a Zelmira, e ncll'undar si tasta, 

Ornai de' fatti suoi non ben sicuro , 

Tanto la fantasia gli turba c guasta 
La spaventosa idea del mal futuro: 

Giunto a lei , narra ciò clic gli sovrasta: 
Tommaso io non son più: Tommaso è stato: 
Eccoti un grand’eunuco designato. 

Tu non cercasti in me l'oro c l'argento, 

E non la nobiltà de’ mici natali: 

Non cercasti lo spirto ed il talento 
Ed altre qualità intellettuali: 

Ma trovasti a piacerti atto strumento 
Solo i meriti miei materiali, 

E questi per crudel sventura mia 
In breve con un ziffe andranno via. 

A Zelmira cosi dicea Tommaso 
lagnandole di lacrime la mano , 

K dal dolore e dalla rabbia invaso 
Bestemmiava il destino ed il sultano: 
Anch'ella sospirando al tristo caso 
Contro il costume barbaro, inumano. 
Sdamava : Oh gamautte ! oh gamautle ! 

Degli uomini nemico e delle putte! 

Cosi dolcansi mesti, e alfine a stento 
Poterò ai spirti lor la calma rendere: 

Disse Zelmira allor: Dunque in lamenti 
Vanamente cosi vorrem noi spendere 
Quc’ che restatici ancor pochi momenti , 

E non piuttosto alcun partito prendere? 
Coraggio or via , le lacrime rasciuga , 

E pensiamo a un'ardita c pronta fuga. 

Tu dèi saper che Albuinazar mio padre 
E principe possente in Circassi», 



Che in premio di valor sposò mia madre 
Figlia del re defunto di Georgia: 

Di masnadieri alcune erranti squadre , 
Mentr'iva a spasso, mi portaron via, 

E ritrovando in me bcltade c vezzo , 

Mi venderò al califfo a caro prezzo. 

Là dunque andrem , là ci darem la mano 
Di legittimi sposi , e tanto più 
Che mio padre è una specie di cristiano , 

E crede un tantinelto anche in Gesù : 

Onde non troverà nulla di strano 
Che colla figlia sua ti sposi tu : 

E si cara io gli son , che , s’ci mi vede , 
Dichiarcrammi universale crede. 

Ricco è di biade , ed ha molini c forni , 

Nutre cavalli con stallon parecchi, 

Oche, anitre, galline c bestie a corni, 

E vacche, buoi, pecore, capre e becchi : 
Ampiamente fornisce a que' contorni 
llova , latte , formaggio c pesci secchi : 

Fuggiam da questo carcere, c colà 
Andiam l'aurea a goder felicità. 

I custodi ingannar fia cosa lieve, 

Che sogliono dormir come marmotte. 

Ma periglioso è 'I passo, il tempo è breve : 
Tutto è d'uopo compir domani a notte : 

Onde misure tai prendersi deve, 

Che non ci sicno attraversate e rotte: 

Qualche cosa io torrò , fa tu lo stesso , 

Che in circostanza tal tutto è permesso. 

E perchè in pria s'era egli alquanto opposto, 
La cosa ella sì ben gli spiega e narra , 

Che 'I partito a pigliar da lei proposto 
Alfln lo persuade, c lo incaparra: 

Di provveder promise di nascosto 
Arco, freccio , turcasso e scimitarra , 

E armatura finissima c leggiera , 

Con abito succinto alla guerriera. 

Poich’ebber ben disposta e concertala 
La fuga per la notte susseguente , 

Preser congedo alla maniera usata, 

Che essendo a solo a sol comunemente 
L'amante si congeda dall’amata : 

Ch'egli è un cerimonial su cui sovente 
In congedarsi un amator si regola , 

Queste son cose che già vanno in regola. 

Tommaso da Zelmira alfln si parte, 

Volgendo in suo pensier l'arduo progetto, 

E divisando i mezzi a parte a parte 
Per poter meglio poi porlo ad effetto: 

Pur d’uopo gli è del gran segreto a parte 
Ammetter Zigri il suo fcdcl valletto , 

Acciò con tre corsieri al fiume scenda , 

E a una tal ora, a un passo tal gli attenda. 

Indi a raccor gioie c danar s'aflrcttn, 

E Zelmira facendo il suo bagaglio , 

Come avviene in tai casi in furia, in fretta, 

Per innocente equivoco e per sbaglio 
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Confuse anche col suo qualche cosetla 
Spettante all'altre donne del serraglio , 

E in fatti allor non si sarta potuto 
Le cose esaminar tanto al minuto. 

Poiché la lampa del diurno lume 
Si spense interamente entro l’occaso , 

Ponsi il turbante al sarnein costume, 

L'abito e Tarmi clic arrecò Tommaso, 

E seco lui scendendo in riva al fiume 
Con scale e corde, senza avverso caso, 

Dal muro che ’l giardin circonda e chiude 
Calasi al basso , ed i custodi elude. 

Col bagaglio c i dcslrier, colà vicino 
Come convenner, ritrovaron Zigri: 

Ciascuno allor montò sul suo ronzino. 

Ed a menar di spron non furon pigri , 
Seguendo verso borea il lor cammino 
Lungo la sponda orientai del Tigri 
Per traverso l'Armenia, c drillo dritto 
Di là far poscia in Circassia tragitto. 

Vaga cosa il veder Zelmira bella 
In arnese guerriero e in viril veste , 

Che si tenea leggiadramente in scila, 

E creduta un’amazzone l’avreste 
Se avesse avuta meno una mammella , 

Come sapete ben , che avean cotcstc : 

Ma guardandola bene alla gorgiera, 

Chiaro apparta che amazzone non era. 

Corser la notte e parte ancor del giorno 
Senza prender riposo ognor per via, 
Volgendosi a guardar dietro e d’intorno 
Se alcun tenea lor dietro c gl’inscguìa : 
Per ristorarsi c far breve soggiorno 
Si ferman finalmente a un’osteria, 

Ch’era del babilonico domino 

Più di sei parasanghe oltre al confino. 

Or frattanto il sultan del favorito 
Aver volca novella: e per un messo 
Mandò a veder come l’affare er’itu, 

E sul suo stato a interrogar lui stesso , 

E se Berleffe avea fatto pulito: 

Non trovandolo in letto , ogni recesso 
Ricercarono, ogni angolo, ogni buco. 

Nè mai potè trovarsi il nuovo eunuco. 

Anzi sul far ricerche di Tommaso, 
S’avvider che mancava anche Zelmira, 

E disserto al sultan , che persuaso 
Fu di ciò ch'era in fatti , e fremè d' ira : 
Amara bile gli montò sul naso, 

Morse le dita , e bestemmiò l’Egira , 

E ordiu diè d’inseguire i fuggitivi 
E prenderli a ogni costo o morti o vivi. 

E giuramenti fc’ barbari c strani, 

Che se mai in poter giunge od averli , 
Vuole impalarli colle proprie mani , 

E alberare i cadaveri sui merli 
Dcll'alte mura, c poi gettarli ai cani: 

Ma quei clic fur spedili a trattenerli 



Tornar confusi come can da caccia. 

Che la fiera perduta abliian di traccia. 

Non potendo sfogar Tira a hizeffe 
11 sultan contro quei ch'eran fuggiti, 

Vuol che la pena ne paghi Berleffe, 

Che non ha in tempo gli ordini eseguiti , 
Pena cotal da non pigliarsi a beffe, 

Col cassarlo dal ruolo dclli mariti: 

Fu condannato in luogo di Tommaso 
Nelle parti virili ad esser raso. 

Cosi s’inferocisce e s’indemonia 
Per vendicarsi il mussulman pontefice: 

Ma lasciamo il califfo in Babilonia, 

Che troppo ho in odio quel crudcl carnefice , 
Troppo detesto quella cerimonia 
Che deU'umanità schianta l’artefice : 

Andiamo a ritrovar nell'osteria 
La nostra fuggitiva compagnia. 

Speditamente seni lor la cena 
Il cuoco , che già fu guattcro in Francia : 
Dormiron poi per racquistar la lena: 

E nella stalla intanto a crcpa pancia 
Fu fornito ai destricr l’orzo e l’avena: 

Pagàro Toste, al fante dicr la mancia, 

E poscia si rimisero in viaggio 

Con più tranquillità , con più coraggio. 

Ebber varie avventure, e ben difesi 
Dovettersi tener dalle lAansade 
Del Corasmin, che allora in que’ paesi, 
Abbandonando la natie contrade 
All’ordc vincitrici, eran discesi, 

E assaltava!! la gente sulle strade: 

E in tali incontri fcr sì gran bravure, 

Ch'oggi si prenderian per imposture. 

Dopo diversi c strani avvenimenti, 

Che a volerli narrar lungo saria, 

A Teflis arrivar sani e contenti , 

A Teflis capitai della Georgia 
Sulle sponde del Ciro: a’ suoi parenti 
Qui Zelmira scoprissi c alla sna zia. 

Che del prence regnante era sorella, 

Nè gentile, nè giovine, nc bella. 

Ciò nonostante un tempo ragionevole 
Ella qui s'arrestò: Zigri c Tommaso , 

Poiché il viaggio divicn più malagevole , 
Vollero prepararsi ad ogni caso: 

Provvisti alfin di tutto il bisognevole , 
Cominciàro a montar per il Caucaso, 

Che dal mar Nero al Caspio mar s’avanza , 

Di fiere c nugei grifoni orrida stanza. 

Oggetti assai curiosi , c varia scena 
Quivi natura ai sguardi loro espose: 

Qui valle aprica , verdeggiante c amena 
Videro fra pendici erte e nevose: 

Là sgorgar acque da perenne vena , 

E spumeggiar fra scogli impetuose , 

Ora in copia cader dalTalte roccie, 

0 stillar dentro gli antri a goccie a goccie. 
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Dalle caverne spaventose e cupe, 

Vidersi incontro uscir di quando in quando 
Orse rabbiose, ed affamate lupe: 

Allor fu d'uopo usar l'arco ed il brando: 

Videro ancor di Prometeo la rupe , 

E gli avoltoì che intorno ivan ronzando , 

Per veder se vi fosse al fiero pasto 
Qualche pezzo di fegato rimasto. 

Allor Tommaso arrestò alquanto il passo 
E parlò da filosofo a Zrlmira, 

E le diceva: Il memorabil masso 
Del miser Prometeo colà rimira, 

Clic avendo osato d'animare un sasso, 

Del Creator geloso eccitò l'ira : 

E a far c’insegna tal memoria tetra. 

Creature di carne e non di pietra. 

Ragionavan costoro in guisa tale. 

Ed cran dove il Caucaso distende 
Verso Borea la balza orientale, 

Che nel circasso suol già si comprende : 

Qui da lungc adocchiar col cannocchiale 
lln infinito numero di tende , 

Qua c là pei campi errar cavalli c schiere , 
Lampeggiar aste e sventolar bandiere. 

Disse Zrlmira allor: Che mai vuol dire 
Cotanta moltitudine? Mio padre 
Avrebbe mai voluto insieme unire 
Le forze perse c le circasse squadre 
Per ritenere in freno , e per punire 
Le confinanti nazioni ladre? 

0 forse d’uopo v'è che l'armi ei volga 
Contro i Tartari del Tanni c del Volga? 

Or mentre al declinar della giornata 
Calavano color dal monte al piano, 
l’na banda incontrar di gente armata , 

Di lingua ignota e vestimento strano. 

Che circondar la piccola brigata, 

E alla tenda maggior del capitano 
Trattala, il capo della truppa entrò, 

Ed i tre prigionieri presentò. 

Fiero in sembianza stavnsi costui 
Le gran membra appoggiando alla lunghista , 
Cinto da' primi duci , e sopra altrui 
Di corpo come di poter sovrasta : 

Accampa la grand'oste intorno a lui 
Per la pianura spaziosa e vasta: 

Chi siali eostor pria che vi faccia intendere , 
Convicn la cosa più da lungi prendere. 

Poiché al gran Gengis-Kan suddite fersi 
Del soggiogato orientai paese 
L’orde vaganti e i popoli diversi 
Da gioghi Aitai infino al marcliinese, 

Il tartaro gucrrier su gl'indi e i Persi 
L'alto tcrror deU’arrai sue distese, 

E fondò vasto impero, e innanzi a lui 
Tutta l'Asia deposc i scettri sui. 

Quindi regnando Ottai nelle rimote 
Regioni dell’ultimo Oriente, 



TARTARO 

Il ficr Battìi di Gcngis-Kan nipote 
Impetuoso rapido torrente 
Di nazioni insino allora ignote 
Condusse alla conquista di Ponente: 

Piegar credette allor sotto il Mognllo 
Giogo l'Europa servilmente il collo. 

Ma del secondo Federico il figlio 
Il germano valor contro gli spinse. 

Fé’ del tartaro sangue il suol vermiglio, 

E fuor d'Europa I* invasor rispinse : 

Ond’ei per savio univcrsal consiglio 
In Oriente a ritornar s'accinse , 

E per raccorrc insiem le truppe sparse 
Venne fra 'I Tanai c ’1 Volga ad nccomparse. 

È seco il bello c giovinetto Mengo, 

Della prosapia imperiai germoglio , 

Clic a gran deslin si serba (io ven prevengo): 
L'Asia il vedrà di Gengis-Kan sul soglio: 

Or più a parlar di lui non mi trattengo , 

Che alti tre prigionicr ritornar voglio, 

Ed a Battù, ch'ai cavalicr d’Irlanda 
| Chi egli era, e d’onde, e dove già, domanda. 

Con nobile franchezza il prigioniero 
Liberamente al Tartaro rispose : 

Tutto per ordin raccoltogli il vero, 

Della lor fuga la cagion gli espose , 

E ’1 sesso di Zclmira , e ’l suo pensiero 
Di sposarsi con lei non gli nascose : 

Piacque a Battù del cavaliero erranti! 

Il parlar franco e ’1 singoiar sembiante. 

Mengo godette allor, che giovin bella 
Sotto manto viri! si ricoprisse , 

Àrse nel cuor di vivo foco, c in ella 
Pien di concupiscenza il guardo fisse : 

Vide Battù la passion novella 

Di Mengo, e a Scardassai si volse e disse: 

Con noi verrete , io te per me ritengo , 

E la bella Zelmira abbiasi Mengo. 

Gelò l’amante coppia a simil nuova. 

Ma tacque c cesse al suo destin ruhello, 

Cli’c van lagnarsi c il contrastar non giova: 
Zclmira poi del suo signor novello 
Contenta fu, che in lui virtù ritrova, 

E seppe consolarsene bel bello: 

Per or non più di lei, che forse un giorno 
Farà a Zelmira il canto mio ritorno. 

AI campo giunse allor di Rattù-Kano 
In qualità d’ambasciator papale 
Fra Giovnn Pian-Carpino francescano, 

Che con autorità pontificale 
Dovesse indurlo a farsi cristiano, 

E al popolo fedel non far più male , 

Con facoltà , secondo le occorrenze , 

Di sfoderar scomuniche o indulgenze. 

Poiché forse avverrà, donne mie care, 

Che nel corso di questo poemetto 
Talor dohhiani di Pian-Cnrpin parlare, 

Perciò su lui fermiamoci ini pochette. 
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IVr formarcene idee distinte e chiare: 

Poiché quando vi nomino un soggetto, 

Non amo sol che ne sappiate il nome, 

Ma i fatti ancora, il dove, il quando, il come. 

Nel fior degli anni suoi più verde e fresco, 
Non avendo tre lustri ancor compito , 

Piati-Carpi n prese l'abito fratesco 
E si fé’ francescano . e favorito 
E amico diventò di san Francesco, 

E passò pel più dotto ed erudito 
htorico, politico e geografico 
Di tutto quanto l'ordine serafico. 

Parlava ed intcndea molti linguaggi, 

Conoscca gl'usi ed i costumi vari , 

Onde a molti e diversi personaggi 
Fu spedito a trattar di grandi affari, 

E in ogni sua commission diè saggi 
De' suoi talenti portentosi e rari , 

Ed utile fu molto a tutto l'ordine 
lo que’ tempi di briga e di disordine. 

D'Europa in Asia, e prìncipi e privati 
Ivan per conquistar la Santa Terra: 

E Sanici ni , e Tartari , e pirati 
Infeslavan d’intorno e mare e terra: 

Allor non si vedea ch'armi ed armati, 

E si faccan un’ostinata guerra 
Del sacerdozio e dell’impero ì capi, 

10 voglio dire imperatori e papi. 

Papa Innocenzo ai Tartari volca 

Oppor l'autorità pontificale. 

Ma per uopo siffatto ei non polca 
Trovar soggetto a Pian-Carpino eguale: 

Che fra i suoi requisiti ancor sapea 
Cinguettar qualche lingua orientale: 

Per tal ragion sua santità mandollo 
Ambasciatore al generai mogollo. 

Pria però ohe ver l’Asia il piè rivolga , 
l'opo e pur che d’Italia e di Germania, 

D'uffizio e di cammin compagni tolga 
Frati ancor lor: poi traversò l'Ucrania, 

11 Boristcnc, il Tonai, ed al Volga 
Battè trovò con moltitudin strania: 

E formalmente chiestone l’ingresso, 

Fu di quel duce all’udienza ammesso. 

Con aria allor di dignità ripiena. 

Come da un tanto ambasciator si deve, 

Scritto in latino su gran pergamena 
Gli consegnò del papa un lungo Breve : 

Batto si degna di guardarlo appena 
E con dispregio barbaro il riceve: 

Ma Carpin die principio a un panegirico 
Misto d'arabo, tartaro ed illirico. 

E con tanto parlò zelo apostolico 
Quanto non n’ebbe mai forse san Favolo , 

E persuaso a divenir cattolico 

Avria, non dico un infedcl , ma un diavolo: 

Ma Battè con ischerzo diabolico 

Ridea , perchè non intendeva un cavolo : 



I Onde Carpin, che il vuol far catecumeno, 
Parla e gestisce come un energumeno, 
j Battè che del buon frate i sensi bui 
I Non ben comprese e lo credette un matto, 
Fc' tosto a se venir Tommaso , a cui 
Disse: Deh tu, ch’csser dèi meglio al fatto, 

! Di grazia senti tu che vuol costui: 
j Imperocché discorso tal mi ha fatto, 
i Clic se non voless' io spassarmi seco , 
j Gli nvrei fatto insegnare a parlar meco. 

I Per ispiegargli in clic l’affar consista, 

| Tommaso fc’comc far meglio erede 
| All’ignorante duce il catechista : 

| Parlogli dei mister di nostra fede, 

{ G procurò di porgli in buona vista 
j Del papa i dritti e della santa sede : 

E in tutto secondò da buon cattolico 
Le mire del roman nunzio apostolico. 

Battè richiese se regali avea 
Recati il messo pontificio, e quali: 

Ma Tommaso mostrò che l’europea 
Etichetta e le pratiche cran tali , 

Che il capo de’ cattolici dovea 
Ricever sempre e non far mai regali: 

E che un punto una volta stabilito , 
Cangiato esser non può , nè trasgredito. 

Ma che in compenso dell’argento ed oro 
E di tante altre vanità profane 
Spesso fatali ai possessori loro, 

E che posson mancar d’oggi in domane, 

Ei concedea spiritual tesoro 
Di ricchezze immortali e sovrumane: 
Indulgenze, perdoni e giubilei 
E dispense e reliquie ed Agnus Dei. 

Ma non ben comprendendo ei stesso i sui 
Detti , perchè non ben mogol ne asiatico , 
Schietto gli confessò ch’ci piè di lui 
Non era in tai materie instrutto e pratico: 
Guerricr son io, dicea, nè son, qual lui, 
Teologo, scolastico, dogmatico: 

So ben ch’elle son cose buone e sante, 

Del resto non cerc’altro e tiro avante. 

Pur malgrado qualunque rimostranza , 
Volle Battè che il pontificio messo 
Direttamente andasse a espor sua istanza 
Al ministero ed al gran Rane istcsso: 

Partir dunque ed armarsi di costanza 
Fu d'uopo al frate: e Scardassai con esso, 
Mentre al campo mogol quei si trattenne , 
Visse sovente e amico suo divenne. 

Fra Pian-Carpino tutto pronto essendo, 
Da Scardassai prese congedo allora: 

Addio, figlio, dicea quel reverendo: 

Addio, padre, dicea Tommaso ancora, 

Ed ambi s'abbrocciaron ripetendo : 

Amico, a rivederci a Caracora: 

Mesto restò Tommaso, e Pian-Carpino 
Ver Caracora misesi in cammino. 
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Di grazia, donne mie, lasciando andare, 

E per sì lunga e disastrosa via 
Dio laccompagni e l’angel tutelare : 

Chi sa che giunti un giorno in Mogollia 
Di nuovo non dobbiam di lui parlare? 

Or di Tommaso favellar vo’ pria , 

E seguitarlo alle contrade Eoe, 

Poiché di questi carmi egli è l’eroe. 

Dal campo era Carpin partito appena , 

Che anelante vi giunse una staffetta , 

Ed a Battìi con affannata lena : 

Signor, diceva, estinto è Ottai, t’affretta: 

Te Caracora e la concorde e piena 
Voce comun te chiama sol, te aspetta: 
Vanne, o di Gcngis-Kan degno germoglio, 
Deh vanne ad occupar dell'Asia il soglio. 

Tusco di Gcngis-Kan figlio primiero, 

Di Batlù genitor , più non vivea, 

Onde Battù del soglio e dell’ impero 
Esser l’erede c il succcssor dovea: 

Ma non però quell’animo guerriero 
Vasta di regno ambizion rodea : 

E a Mcngo di Tulai figlio maggiore 
Fino d’allor ne destinò l’onore. 

Nella tenda maggior lo stesso giorno 
A gran consiglio i primi duci appella: 

E a lor, poiché gli fér cerchio d’intorno, 
Della morte d’Ottai dié la novella, 

E ordinò pronto in Mogollia ritorno: 

Non si sente alitar mentre ei favella: 

Quei batte il suol coll’asta, ed a quel cenno 
Tutti chinar la testa c partir denno. 

Poi dell’ immenso stuol che lo circonda 
Parte distribuì per le campagne 
Che il Giassaratc, il Jaico c l’Oxo inonda: 
Parte del Cora san fra le montagne, 

E del gran lago Arai lungo la sponda , 

Cui nome dicro Tequile grifagne : 

E seco per tornar là d’onde venne 
Parte del grand’ esercito ritenne. 

Levare il campo c ripiegar le tende 
E porsi in marcia alfin Battù comanda, 

E verso Ponente il camniin prende: 

Tragitta il Volga ed alla destra banda 
Lascia i lidi del Caspio , indi discende 
Ai regni di Bocara c Samarcanda : 

Fu patria di filosofi Bocara, 

L’altra è per Tamcrlan superba e chiara. 

Inoltrandosi poscia ognor più avanti, 

Della gran Buccaria Torde diverse 
Già trascorrendo ed i calmucchi erranti: 

E vide in solitudini converse 
Le città diroccate e ancor fumanti, 

Onde d’Asia al cammin la via s’aperse 
11 gran Gengis, qual fulmine che lassa 
Le spaventose traccio ovunque passa. 

Varcando poi lauri-fecondo Aitai, 

Dall’altc vette rimirò le amene 



Vaste campagne del Cara calai : 

Poi le trascorse, c le deserte arene 
Dell’arso Cobi traversate ornai, 

Di là dal lago Mano a scoprir viene 
La capitai del tartaro domino, 

Termine del lunghissimo cammino. 

Di Tommaso frattanto ogni andamento 
Piacque al duce mogol, che in lui rinvenne 
Valor guerriero c militar talento, 

Onde presso di sé sempre lo tenne : 

E a qual segno di lui fosse contento 
Most rollo in guisa autentica c solenne, 
Poiché tenente colonnello a un tratto 
Ed aiutante di Battìi fu fatto. 

Giunto il gran duce a Caracora appresso, 
L’esercito lasciò fuori attendato. 

Ed ei nella città fece l’ingresso 
Dai principali duci accompagnalo: 

L’aiutante Tommaso era con esso 
Bizzarramente alla mogolla armato: 

Quello che avvenne io mi riserbo a dire 
Un’altra volta a chi vorrallo udire. 

CANTO SECONDO 



ARGOMENTO 

Gii morto è Oliai, pii Torracbina impera. 
Quando Battìi fa in Mogollia ritorno: 

Fra prenci e duchi f nobiltà primiera 
Elia il riceve, c gita fa in quel giorno: 

A Tommaao, Sire» conietsa intiera 
Dà di color che Minai al Irono intorno: 
Poscia a mensa ei rinvila, e io qurita forma 
Del governo mogol lo appien l'informa. 



Gonfiami Apollo , gonfiami i polmoni , 
Acciò eh' io dia più fiato alla mia piva : 
Tu dettami le belle espressioni , 

Tu mi riscalda T immaginativa, 

E tu fa che nel canto non isluoni , 
Rinforzami la voce e l’estro avviva : 

E voi, se il bel racconto udir volete. 
Donne, per carità, statevi chete. 

Tempo già fu che delti regni Eoi 
Famosa capitai fu Caracora, 

Dal tartaro furor distrutta poi : 

Ora nel luogo ov’clla fu signora 
Gengis fondolla , c i successori suoi 
Ne fcr la loro principal dimora , 

E l’adornàr di monumenti egregi 
E l'arrichir di molti privilegi. 

Eran venuti alla città novella 
I principali tartari del regno , 
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E gran palagi fabbricóni in quella 
Colle colonne e i cornicion di legno: 

E fin da Como a renderla più bella 
Venncr scultor famosi , c diè il disegno 
Dell'ampia reggia ove la corte alberga 
l’n bravo intagliator di Norimberga. 

Quando il gran Gcngis-Kan venne n morire. 
Per succcssor si elesse Oliai suo figlio: 

Circa la morte poi di questo sire 
Vari discorsi fur, vario bisbiglio 
Si sparse allor , che sana lungo a dire : 

La cosa non fu liscia. Io sol m'appiglio 
Al puro fatto , che dopo la morte 
Del kan Ottai regnò la sua consorte. 

E benché del defunto imperatore 
Ella avesse un fìgliuol detto Cai ureo 
Vero crede del trono c successore. 

Pur per opra di Toto c di Cuslucco 
Essendo il figlio anche in età minore. 

Dal popolo mogol lo c dal calmucco. 

Che non sapea ciò che lice o non lice. 

Si fece proclamare imperatrice. 

Turrachina , Cattuna altri l'appella , 

Altri chiamala ancor Tolcicona, 

Del gran kan de' neuriani era sorella : 

Laonde affatto estranea persona 
Nella famiglia imperiai scnd’clla , 

Non aveva alcun dritto alla corona , 

E tanto avea che far con Gengis-Kano, 

Quant' ha che fare il ccrcbro coll’ano. 

Nulladimen montata poi sul trono , 

Qualità dispiegò sublimi c altere: 
lo animo gentile, umano c buono. 

Generosi pensier, dolci maniere, 

Core sempre all'amor facile c prono, 

Fibra sempre sensibile ai piacere: 

E secondo dicevano i maledici, 

Aruti avea quindici amanti o sedici. 

Ma siccome per uso e per natura 
V servigi d'araor troppo csigea, 

Forzandosi essi di mostrar bravura. 

In pochissimo tempo li rcndea 
Grassi di borsa e magri di figura : 

Onde amante cangiar spesso solca 
Senza ritegno di servii vergogna, 

Per supplir pienamente alla bisogna. 

Era pur bella e ridicola cosa 
Veder talun ncll’attual favore 
Andarsen colla testa alta , orgogliosa , 

Carco di gioie di sommo valore, 

Nel mezzo della turba ossequiosa : 

Cedendo poscia il posto al successore , 

Restarsi oscuro, c non far più figura , 

Nessun mostrar per lui riguardo o cura. 

Cosi se avvien talor che un istrione 
Grand'eroe rappresenti in sulla scena , 

Tutta tien fissa in lui l'attenzione 
L’ampia platea di spettatori piena : 



Ma quando poscia calasi il tendone. 

Non se gli guarda o se gli bada appena, 

O al più se alcun lo vede a un tempo istcsso : 
Ecco, gli dice, un istrion dimesso. 

Tra questi mantenuto avean sol due 
L’n costante favor , Cuslucco c Toto , 

Che colle gran beneficenze sue 
Tarruchina innalzò da stato ignoto : 

Era Cuslucco un grande c grosso bue, 

I Che le brache allacciar, per non far moto, 

E tener si facea sin l’orinale: 

Del resto non facea nè ben nè male. 

Bla Toto era , per Dio ! ben altra cosa : 

Non v'era in tutta quanta Tartarìa 
Anima più superba ed ambiziosa: 

L’ immensa avidità , la furberìa , 

La maniera sprezzante , imperiosa , 

La pompa, il lusso, e quindi l'angherìa , 

Che co’ suoi creditori usar solca. 

Dell’odio universal scopo il rendea. 

Parlator franco e cortigian sagace , 

Con la maligna abilità buffona, 

Che tutto il di si disapprova c piace , 

Piaceasi a censurare ogni persona , 

E collo slil satirico c mordace 
Soleva divertir Toleicona: 

E per siffatti mezzi in stabil modo 
Fissato avea di sua fortuna il chiodo. 

D'ogni Mogollo era in sua man la sorte , 

Ei dispotica dettarmi c dello stato : 

Al merto , alla virtù chiudca le porte, 

Ed era il vizio sol ricompensato : 

Contro i rovesci deU’inslabil corte 
Tcncasi ognor di Turrachina a lato, 

E acciò non sia chi dargli possa impaccio , 

Le poneva egli stesso i drudi in braccio. 

Correan vilmente a corteggiar uom tale 
Principi e duchi c nobiltà mogolla : 

Piene cran ('anticamere e le sale : 

Ma il basso volgo e la vii plebe in folla 
Assediando il vestibolo e le scale , 

Insulti c scherni ognor soffre cd ingolla : 

E le mule, e i cavalli , c gli equipaggi 
Circondan gli atrii c ingombrano i passaggi. 

Fra putti e fra buffoni ci giace intanto 
Sconciamente sdraiato in sul sofà : 

Negli inaccessi penetrali c accanto 
Il pigr’ozio e la noia ognor gli sta: 

Stannonsi alla rinfusa in ogni canto 
Fogli e memorie a fasci in qua c in là , 

E di mercanti c d'operai le liste , 

Ancor da lui non lette mai nè viste. 

Dopo lungo indugiar dal gabinetto, 
Nlordcndo ad ora ad or canditi o frutta , 

Esce in mutande c in berrettin da letto: 

Allor s'incurva a lui la turba tutta: 

Non la degna l'altier d'un guardo o detto, 

E col cipiglio i supplici ributta : 
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E se vi ha alcun che d’onorar gli piaccia , 

Gli getta bacche e torsi in sulla faccia. 

Costui l’impero a suo capriccio, e come 
Più aggrada e giova a lui , governa e regge : 
Quei eh' han d’autorità titolo e nome 
Sol ricever da lui dchbon la legge: 

Gli altri di tirannia sotto le some 
Gemon , turba negletta e schiavo gregge: 

E se lagnarsi d’avanìa sofferta 
Osa talun, la sua rovina è certa. 

Di Caiucco, sebben non più fanciullo, 
Sebben cresciuto in forza ed in salute , 
L’influsso nel governo e affatto nullo: 
Tcncanlo in guardia , e quasi in scrvitutc, 
E perche avesse almen qualche trastullo , 
Dièrgli una moglie delle più polpute, 

E mostravanli sol quai burattini, 

Per ricevere e rendere gl’ inchini. 

Eran sposi da qualche settimana , 

E dessa Voliamisa chiamat'era, 

Bambollona , belloccia , pasticciona : 

Ma Caiucco ebbe prima altra moglicra , 

Clic parca fatta per esser sovrana : 

Spirto , talento avea , grazia , maniera , 

E se vivea chi può saper? ma un di 

Le venne un certo mal di cui morì. 

Voliamisa d’idee meno elevata , 

Viveva e partorita felicemente, 

Perchè mai d'altro affar s’era occupata: 

Per concertare astute e turbolente 
Cabale , e per ordir tela intralciata , 

Nè assai propensa indole avea nè inente : 

Ed all' inquiete ambiziose voglie 
Preferì il vanto di tranquilla moglie. 

Tal fu lo stato della corte alloro. 

Quando Raltù dopo una lunga assenza 
Ritornò d'Occidcnte in Caracora: 

Tre giorni appresso gran pubblich'udicnza 
Da Turrachina, che lo teme e onora. 

Ebbe di tutti i grandi alla presenza: 

E quel dì s’adunò nella gran sala 
Tutta la corte in abito di gala. 

Sovra altissimo soglio ella sedea 
Maestosa negli atti e nel sembiante: 

Nel diadema imperiai splcndea 
Il rubin, lo smeraldo ed il diamante: 

Lo scettro ha nella destra , e in giù scendea 
Pompeggiando dagli omeri alle piante 
Porpora intesta di ricami d'oro, 

E vinta e la materia dal lavoro. 

Per online si stan del trono ai lati , 
Secondo i gradi loro e le lor cariche, 

1 personaggi più qualiGcati : 

E di lucide gemme ornate e cariche 
In altri si vedean posti assegnati , 

Vestite nelle lor foggio barba riche. 

Con pennacchi , con veli in su le zucche , 

K le dame mugolio e le calmucche. 



Battù che di persona era un colosso , 

Allor comparve innanzi a Turrachina 
Con un caftan di cerimonia addosso, 

E pettinato avea quella mattina 
La barba e le basette di pel rosso : 

Un berrettone ha in testa, e gran squarcino 
Lunga e ritorta gli pendeva a lato, 

Coll'elsa e ’1 cinto tutto brillantato. 

Gigantesco di membra e di statura , 

Nudo a metà mostra il nervoso braccio: 

Ha truce aspetto e turva guardatura , 

E bitorzoli e sfregi in sul mostaccio: 

Le donne nel vederlo ebber paura , 

E dissero: Oh che brutto animalaccio ! 

Quei con barbari gesti il parlar move , 

E parlando parca muggisse un bove. 

E tutto gonfio d'ampollosa boria , 

Fe’ il racconto di sua spedizione : 

Magnificò de’ suoi trofei la gloria , 

Die nome di portento ad ogni azione , 

Ogni perdita sua chiamò vittoria: 

Dopo una lunga insulsa orazione , 

Il cancelliere a cui risponder tocca 
Lesse una lunga insulsa filastrocca. 

Poscia tutte esaltò di Turrachina 
L’eccelse qualità, l’altc virtù , 

Che dalla special grazia divina. 

Di Gengis>Kano al trono eletta fu , 

Distrutta dal gran Fo nella dottrina, 

E incoronata poi dal Cutuctù : 

! E così buoni lombi il cicl le dia 
Per la felicità di Tartarìa. 

Con formolari e cerimonie tali 
Mentre la cosa in lungo si traea , 

Tommaso, che agli alloggi imperiali 
li treno di Battù seguito avea , 

Con numeroso stuolo d’ufficiali 
Tutto osservare il più che può volca : 

Si mischiò, si confuse entro la folla 
Dell'indistinta nobiltà mogolla. 

Mentre ciò che scguia con occhio attento 
Tra la calca spingc.vasi a vedere, 

Trovossi presso uu tal, che al vestimento, 
Alli trotti del volto, alle maniere, 

Al parlar dubbio , al non conforme accento , 
Purcagli a prima vista un forestiero , 

E riputando! perso o franco o greco, 
Salutollo, e discorso attaccò seco. 

E disse : Deh ! perdona in cortesia , 
Signor, la libertà de* detti miei: 

Ma se l’aspetto e la fisonomia 

Non fanno abbaglio al vero , io crederei 

Che «erto non sii nato in Mogol lia : 

Certo come son io stranicr tu sei. 

Me dunque accetta amico , e a me le cose 
Ch’io veggio esponi. E quegli a lui rispose: 

Poiché fondò l'impero in Trebisouda 
La fuggitiva stirpe di Comtirno, 
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Me dellEosino mare in suiia sponda 
Latin produsse « mi nomò Siveno : 

Trassi un tempo colà vita gioconda 
Fra studi ameni alla mia patria in seno, 

Finché giovanil brama in me s'accese 
Di scorrer l’asTatico parse. 

Vidi cittadi e popoli diversi , 

Gli usi , i costumi, l'indole osservai : 

Gli Arabi trascorrendo, gl'indi, i Persi, 

Giunsi all'estremo mete del Catai: 

E ne’ propizi casi e negli avversi 
Gli oggetti a valutar m'accostumai : 

E dalla saggia esperienza ottenni 

Più che dai lunghi studi, c allr' uom divenni. 

Dell’impero mogol, che ancor nascente , 

Dell'Asia i regni tatti ornai divora , 

E di (jucsta città ch’empia , possente 
È divenuta, ornai nascente ancora: 

F della donna che presentemente 
Soslien scettro c corona in Caracora, 

La fama onde risuona ogni confine, 

Volge l’anno che qua mi trasse alfine. 

Ma tu , se lice, soggiungea, chi sei? 

Come giungesti in si lontan paese ? 

Me di là dai confini europei 

Qua trasse il mio destili , l’altro riprese : 

Tommaso ho nome, e a le de' casi miei 

La storia , se vorrai , farò palese : 1 

Per or, se tanto osar poss* io , chi sono , 

Dimmi , color che stansi intorno al trono. 

Quei più si strìnge a lui, poi dice: Io voglio 
Che pria d’ogni altro tu colui conosca, 

Che tronfio e pettoruto è presso al soglio , 

E occhi ha infossati c guardatura losca : 

Ve’ i] u aiit'al tura ostenta c quanto orgoglio 
Velia fisonomia torbida c fosca : 

Ve' clic Cattuna a lui sorrìde, c ch’ei 
Non appar men famiiiar con lei. 

Egli è il cotanto ornai famoso Toto , 

Che di Cattuna otticn gli alti favori , 

Che ancor di Toctabei col nome è noto, 

Sovra di cui tante ricchezze c onori 
Versò cieca fortuna: egli è il dispoto 
Dissipator de’ pubblici tesori : 

Vigliacco in guerra c scioperato in pace , 

Volge l'armi e gli affar come a lui piace. 

Ve' quei che stagli incontro , e in strana forma 
F. dogli altri c di sè con trascuragginc 
S’appoggia alla parete e par che dorma, 

Tal stupidezza ha in volto c melensaggine : 

Ciisluccoc quei, che l'ozio ha sol per norma, 

F. sacrifica a indegna infingardaggine 
L’onor, la gloria e gl’interessi sui: 

Nè più cura had'alcun, nc alcun di lui. 

Gli dee Cattuna in parte e vita c regno, 

E noti in Caracora i fatti sono : 

Frutti d'amor n’cbb’clla , e nmollo a segno, 

Che fin seco pensò talamo c trono 



Accomunar , ma le falli il disegno : 

D’altr'oggetto invaghito , ei prese un tuono 
Alfin di noia e non curanza , ond'clla 
Cercò all'cdaci brame esca novella. 

Così passò d’uno in un altro amore, 

Finché Toto di lei la grazia ottenne: 

Costui geloso del sommo favore, 

Cuslucco in breve a screditar pervenne , 

Tacciandolo di stupido torpore, 

E lungi ognor dei grandi affar lo tenne : 

Ed ci che all'ozio ambizlon pospose. 

Cesse il campo al riva) , né se gli oppose. 

Quei che a servirsi è astretto da podagra 
D’indica canna a sostenersi in piedi . 

E nei viv'oechi e nella faccia inngra 
Giovanil foco in vecchia età gli vedi , 

Che ad affettata umanità consagra 
Le attente cure , c si gentil lo credi , 

Che di Cattuna ai detti c ride e applaude. 

E spande a tempo omaggi , inchini c laude : 

Quegli è Tacar: la gentilezza esterna 
E il labbro adulator non è conforme 
Al cor fallace , c alla nequizia interna : 

Sa, qual Proteo, cangiarsi in nuove forme: 

Le marittime forze egli governa , 

Vittima smunta dal dispendio enorme 
Del capriccio cdel lusso: e se del suo 
Supplir non può, confonde il mio col tuo. 

Mira colui clic ripiegato in su 
Ha il picciol naso , c par sì officioso , 

E quel fier che canuto in gioveutù 
Par della bella gamba orgoglioso: 

L’uno è il duce Muli, l'altro Goatù : 

Cesare o Scipio è men di lor famoso : 

Tcmon l’orde fuggiasche il corpo imbelle, 

Il ritorto nasin , le gambe snelle. 

Muli le gesta c i gran trionfi sui 
Esalta , e nome s’acquistò d’invitto, 

Sol perchè l’inimico in faccia a lui 
Fuggi vigliacco ognor, ma non sconfitto : 

Goatù, benché ministro e duce, a cui 
Ambizìon cotanta c orgoglio è ascritto , 

Pur servir per mercè non sdegna il fiero 
Agli interessi di prence straniero. 

E quel pancion che in modi triviali, 

E con quell'aria sua dinoccolata , 

Tentenna il capo, c legge cogli occhiali 
La risposta del duce alla parlata, 

Con tuon di voce tal , che pei canali 
Del naso angusto cscir sembra schiacciata , 

E ha bianche chiome c con gran cure acconce , 

E riverenze fa si goffe e sconce: 

Quegli c Cutzai, che per sagace c degno ■ 

Saggio ministro odi esaltar cotanto : 

Le molli piume cd il vii ozio indegno. 

Tavola c gioco assai nc oscura il vanto : 

Languon negletti i gravi affar del regno . 

E il destino de’ popoli frattanto 
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Resta in balia del caso e alla ventura , 

E il mondo costa all’uom sì poca cura! 

Gli incliti croi son questi , onde ascoltavi 
Le eccelse lodi celebrar sovente : 

Conoscili or quai son barbari e schiavi, 

0 venduti o venali , e anche al presente 
Nella rozzezza lor simili agli avi : 

{/ignoranza vedrai fiera, insolente: 

Vedrai col labbro il cor sempre in contrasto. 
E la viltà mista all'orgoglio e al fasto. 

Cosi dicea l’osservator straniero: 

E Tommaso frattanto ai franchi detti 
Tenca l'orecchio attento ed il pensiero, 

E l'occhio fisso ai disegnati oggetti, 

Salde colonne del niogollo impero 
Di cui la fama consacrò i difetti: 

Poi soggiunse: Tu che si ben di tutto 
Ragioni, e sei non mcn gentil che istrutto: 

QtirU'insulso garzon squallido e teso, 

Che si vagheggia, e tante miro in lui 
Gemme che appena ci ne sostiene il peso. 

E che sembra accattate aver da altrui , 

Dimmi , Siven, chi e mai? Perchè compreso 
Fra li ragguagli tuoi non fu colui? 

Pur stassi al fianco di Cattuna anch'ei, 

E goder sembra dui favor di lei. 

Sappi ch'ogni anno, allor Siven ripiglia , 

Di questa corte nppar sull’orizzonte 
Fenomeno caudato, il qual s'abbiglia. 

Di luce al nascer suo : stupide e pronto 
Fissano in lui gli spettalor le cìglia , 

Finché un altro ne sorga e quel tramontc : 

E tosto allor più non badando a quello, 
Volgonsi tosto al luminar novello. 

L’intrepido Narciso, il damerino 
Di cui domandi , ò una cometa appunto, 

Che de’ suoi processor segue il destino ; 

Del periodo usitnlo al tcrmin giunto 
Sta sull'occaso a tramontar vicino : 

Tolto alle cifre il vcl , spossato e smunto 
Di Cattuna il favor 1' ha reso a segno, 

Che dell' impiego suo non e più degno. 

Quantunque ei sia di membra « di statura 
Inferiore a Toto ed a fusi ureo. 

Che perla colossal corporatura 
Rasscmbrano la statua di Nabucco : 

Pur piacque a lei Cospetto e la figura , 

E sei volle tener per badalucco, 

Perchè rassomigliava al prence Atima, 

Che già ella amato nvea moll'anni prima. 

Lunga è la storia di questo buratto 
Che di sua nazion capo divenne. 

Perche Cattuna il volle ad ogni patto, 

E la violenza usò. finché l'ottenne: 

Si noto è in Asia e strepitoso il fatto , 

Che ti basti per or ch'io sol l'accennc. 

Che a fartene il crude! racconto intiero 
Troppo ci mencria fuor di sentiero. 



È questo il tempo in coi regolarmente 
D’amante ella a cangiar s'accostumò : 
i Come Roma coi nomi anticamente 
Dclli consoli suoi gli anni segnò. 

Gli anni del regno suo non altrimentc 
Col nome degli amanti segnar può, 

Ed invece di dir — console tali — 

Dicasi — tali amanti — e sono uguali. 

Pur se talun non è cosi dappoco 
Che profittar non voglia del favore 
O non s'ingolfi in rovinoso gioco, 

Puole un fondo ammassar di tal valore. 
Mentre di favorito occupa il loco , 

Da viver poi con lusso e con splendore: 

Qui tacque ed in Tommaso il guardo fìsse , 
Lo contemplò , l'esaminò , poi disse : 

Se non mentisce il ben formato busto , 

■ E quell'aria maschil che in te si scorge . 

Esser tu devi un fantocchion robusto: 
L'occaslon propizia il crin ti porge , 

Tenta la sorte tua : d’un simil fusto , 

j Credi , Cattuna invan mai non s'accorge : 

• Di farti a lei veder solo si tratta : 

Piacile sol , la tua fortuna è fatta. 

Alle parole del sagace Greco 
Risc Tommaso e in guisa tal rispose : 

Io veggio, amico, che tu scherzi meco, 
j Poiché ni un pregio in me natura pose 
j Pel Mogol , pel Calmucco e per l'Usbeco, 
Avventure lasciam sì luminose : 

Stranier negletto e sconosciuto io sono , 

E troppo e il grado mio lungi dal trono. 

Perché stranier tu sci, Siven riprese, 

' L'intempestiva timidezza io scuso : 

Se stranier tu non fossi , e del paese 
Tu conoscessi li costumi e l’uso, 
i Sapresti ch'altri a cotal grado accese 
Mcn di te, che non inerti esser confuso 
Nel comun, come par tuo volto il dica: 

Osa : la sorte è degli audaci amica. 

I Intanto l’udienza era finita , 

E Cattuna sccndea dal trono al basso 

■ Giù pei gradini dal braccier servita, 

; Ed il corpo movea pesante e grasso , 

Per mezzo a moltitudine infinita : 
j Baffuti alabardier sgombrano il passo , 
i L’accompagnano i grandi e le fanno ala 
Per raffollata spaziosa sala. 

Ciascun si prostra a lei, ciascun s' inchina : 
Ogni alma fiera ed ogni ceffo arcigno 
S'ingcntiliscc in faccia a Tumichina : 
Mostr'ella un volto placido e benigno, 

E (piando ai primi è nel passar vicina. 

Questi d'un detto onora, e quei d'un ghigno. 
Siveno allor scosse Tommaso , e : Presto 
Fatti oltre, disse, il gran momento è questo. 

Ma vedendolo incerto e titubante, 

E del consiglio ancor non persuaso, 
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Con un urto Siyen lo spinse avanti: : 

Cattuna , a moto tal , volta a Tommaso , 

Dii capo lo guardò sino alle piante : 

Sorpresa fu dal macstevol naso, 

Che fra i Mogolli è aliai to fuor d'usanza , 

E fra se riputollo uom d'importanza. 

E a Toto , che in seguirla era il primiero, 
Diede, non vi so dir quai commissioni , 

E avanzando gettò sullo straniero 
Un sguardo che mostrò le sue intenzioni : 
Siren che tutto andar pel buon sentiero 
Vide, giusta le sue predizioni, 

A Tommaso dicea: Tirato è il colpo: 

Se effetto non avrà , te sol ne incolpo. 

Nelli privati appartamenti poi 
Ritirossi Cattuna a riposare, 

E andosscnc ciascun pc’ fatti suoi , 

Poiché colà non v’era più clic fare: 

Il gran Battù con altri primi croi 
Fu trattenuto in corte a desinare, 

Onde in partir cortesemente il Greco 
Invitò l'aiutante a pranzar seco. 

lo una era ci delie miglior locande , 

Onde assai ben trattati fùr dall’oste : 

Varie materie, in mezzo alle vivande, 

Furon da entrambi al ragionar proposte : 

E l'ano all’altro fé’ delle dimande, 

E Tono all'altro diè delle risposte , 

E l'uno all'altro, e ciaschcdnn dei due, 

La storia fc’ delle avventure sue. 

Sai, Tommaso dicea, con quanta cura 
D mondo a quest’impero il guardo ha teso: 
Tu, che con savia ed imparziul censura 
Sai dar sempre alle cose il giusto peso. 
Deh. 1 ti piaccia, o Siven, della natura 
Del governo mogol rendermi inteso, 

Ch’io, per anche qui nuovo ed inesperto , 
Giudizio non formai sicuro c certo. 

A cui Siven : L’aspetto tuo, gli onesti 
Nodi, il tratto gentil, la cortesia, 

Di nobil alma indizi manifesti, 

E non ti saprei dir qual simpatia, 

Fèr si, che al primo istante mi paresti 
Uom degno assai della fiducia mia : 

Nulla dunque di ciò che in queste parli 
Udii, vidi, osservai, io vo’ celarti. 

Vidi i] fasto regnar, vidi negletto 
D merto, c rari i gran talenti e ingegni: 
Splendide idee prive osservai d'effetto, 

Sol brillar nei volumi i gran disegni , 

E traspirar sotto il pomposo aspetto 
Vidi della natia barbarie i segni : 

Fosforo tal fra l'ombre un chiaro lume 
Spande da lunge e presso è un sucidumc. 

Se da un vano splendor, tu che straniero 
Qua giungesti, abbagliar non ti farai , 

Di chi la monarchia fondò primiero 
Languir gl'illustri sforzi osserverai : 



| (Togli il favor) degna dell'ampio impero 
Sarìa forse la vedova d'Ottai , 
j Ma il ben promove appena: c opporsi al male... 

! La cabala e il favor tosto prevale. 

Nò però mi stupisco c maraviglio 
j S’ella il mal non riforma e non corregge, 

I Clic per lei fora improvvido consiglio 
Opporvi o vigoroso impero o logge: 

! Ben da lunge ne scorge ella il periglio , 

Che mal fermo è il poter, se ’1 gius non regge: 
j Quindi cri mi impuniti in questo stato 
| Sono lo impudicizie e il peculato. 

Per oslcntazlon , per fasto vano , 

E più per i suoi drudi , ampi tesori 
Spande Cattuna in ver con larga mano, 

Di che stupidi son gli ammiratori: 

Ma senza premio è il merto, c sparge invano 

* Su gli studi c fra Tarmi opre e sudori : 

! Che per giusta mercede c per salari 

j Son poveri ed esausti i regi erari. 

1 Lo scandal siede sopra il trono e regna , 
j E il pubblico riscuote applauso e omaggio : 

! E la man protettrice indi non sdegna 
; Stender sovra il comun libertinaggio: 

| L’alto esempio il scnticr del vizio insegna , 

E al timido pudor fa scherno e oltraggio : 

E i primi dì virtù semi nascenti 
1 Dalle tenere estirpa alme innocenti. 

; Indivisi compagni alla profana 
Licenza , a lato stansi orgoglio c lusso , 

E sulla nazion superba c vana 
Spargono ognor contagioso influsso : 

Quindi di gemme e d'or, di pompa insana 
S'orna il Mugolio indebitato e scusso : 

* E chi sulla lor fè credulo vende , 

Fallisce mentre la mercé nc attende. 

Qui la ragion di stato c vaga c incerta , 

Qui sistema non v’ò su stabil piede : 

Cieco favor, che a quei clic men lo merla 
Illimita facoltà concede, 

Le politiche massime sconcerta : 

Sotto di lui tutto ognor piega c cede : 

Dal capriccio di quei clic in auge sono, 

Pende il pubblico ben , l'onor del trono. 

Quindi ciascun scaltro impiegar procura 
La vile adulazion, l'ossequio indegno. 

Ch'ella è Tunica via, la via sicura 
Per adempir qualunque rio disegno : 

Torto c oscuro scnticr prende , c trascura 
Rendersi per virtù di premio degno: 

Quindi merto ed onor pousi in non cale, 

E sol menzogna e falsità prevale. 

Giorni tranquilli il cittadin non mena 
Sicuro all’ombra delle leggi sante, 

Nè legittimo vincolo raffrena 
L’enorme abuso del poter regnante : 

Curva lo schiavo popolo la schiena 
; Sotto dcll'oppressor giogo pesante: 
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Wcu clic il giumento e il bue Tuoni si valuta, 

Si compra, si rivende e si permuta. 

Quindi il germe d'onor ne’ petti vili 
O non alligna o tosto in lor si spegno. 

Che non appreser mai gli usi gentili 
E le norme d'agir nobili e degne: 

Ma succhiarmi col latte idee servili. 

D'ingenuo cor, d'alma ben nata indegne: 

Col debole il potente e ognor tiranno, 

E il deboi col potente usa l'inganno. 

Pur, sulla propria base immobil resta, 

E se stessa soslien l'immensa mole. 

Come alta rupe in mar della tempesta 
Sostener l’urto impetuoso suole. 

Tommaso clic l’orecchio attento presta 
Del critico censore alle parole: 

Deh! soggiungea, poiché a saper m'invogli. 
Tutto mi svela e i dubbi mici mi disciogli. 

Ignorar tu non puoi che lo straniero 
Attribuisce alla mogolla gente 
La gentilezza ed il valor guerriero: 

E certo, ci par che si rapidamente 
Fondato non avrìa si vasto impero , 

Se inclita in arnie non fosse o valente ; 

Ch'ella poi sia gentile, umana, istrutta. 

Oggi quasi e parer dell'Asia tutta. 

So che sovente mal giudica il mondo. 

Se vana illusion gli occhi gli appanna : 

Di' dunque tu, che sai le cose a fondo. 

Se il tuo Fatimi giudizio approva o danna: 

Ed io, Siven rispose, a te rispondo: 

Se l'Asia tutta il erede, Asia s'inganna: 

E lo splendor di fortunati eventi 
D'ignara gente abbacinò le menti. 

Il freddo in ver, la fame e la fatica 
Soffra la plebe alli disagi avvezza: 

Nè per coraggio o per ragion non mica , 

Ma per servile istinto e stupidezza 
Va contro i strali dell'oste nemica. 

Non conosce il periglio e non (apprezza, 
Mentre a perir l'ignaro e brutal duce 
Le vilipese vittime conduce. 

Ne il difiìcil rncstier di capitano 
Ei seppe , o apprese mai geografia , 

E quando di trovar si erede il piano. 

Trova lagune, o in mezzo della via 
Incontra un fiume clic credca lontano. 

Ne d'arte militar la teoria, 

Nè calcolo , nè tattica comprende : 

Dal caso il fatto e l'esito dipende. 

Passa l'intera notte e il giorno intiero 
Immerso nella crapula e nel gioco: 

Della scienza e del valor guerriero 
La barbara ferocia occupa il loco: 

Quasi consista il marzial sentiero 
Tutto por d’ogn' intorno a ferro e a fori». 

E usar le crudeltà più atroci e felle 
Contro l'inerme volgo e il sesso imbelle 
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Clic non dover, ne della patria amore. 

Non di gloria il magnanimo desire 

Gli anima a grandi imprese e sproti d'onore . 

Ma valisene, poiché forz’è pur d'ire: 

DclTarmi al primo marzial fragore, 

Già disposti a nascondersi, a fuggire, 

E indegni per l'onor cinger la spada, 

Comprano chi in lor vece a pugnar rada. 

Ma come mai costar posson far stima . 

Come sentir gli stimoli possenti 
Di quelTonor che gli animi sublima , 

Se a’ lor rozzi costumi e sentimenti 
Assuefatti, dall'infanzia prima 
Visser fra inculli e zotici parenti , 

Ne voce mai di precettar, nè cura. 

Diede agli spirti lor forma e coltura? 

Passali poscia al marzial mestiere , 

Quai sien gl'impieghi lor se mi domandi , 
lo ti dirò, che le giornate intiere 
Starisi nelle anticamere de’ grandi , 

Confusi co’ lacchè , col cameriere , 

Sonnolenti , oziosi : e a fier comandi 
Soggetti, ed ai capricci ed alle voglie 
Dcllaspro duce o dell'altera moglie. 

I E montando sguarnita e ignobil rozza , 

Li vedi galoppar pubblicamente 
| Cogli staffieri presso alla carrozza , 

| O far commission vile, indecente, 

Portando a dozzina! sgualdrina sozza , 

A nome del signor, carta o presente : 

Dei mogolli guerrier quest'c la degna 
Scuola dcU'armi ove il mestier s’insegna. 

Colpo di sorte o di favor gli estolle 
Talor dall'imo al sommo, e li riveste 
Dei primi onori e dignità mogollc: 

Perciò lian compagne ognor nelle lor geste 
La viltà, la superbia e il fasto folle: 

Ed inver come mai polrian con queste 
Cure cotanto ignobili e plebee, 

Nobilitare ed ingrandir le idee? 

Più d'un vid’io dal militar servizio, 

O per vecchiezza o infermità rimosso, 

Ovver per codardia, per crime o vizio 
Porsi, con militar divisa addosso, 

A esercitar vituperoso uffizio: 

E ciò che parrà forse un paradosso. 

Far mezzano, aprir bettola o macello, 

E «Fogni oscenità pubblico ostello. 

Poiché di Gengis-Ean spento e il mio primiero 
Genio superior, clic il gran colosso 
Non ha guari innalzò di quest'impero 
Sui regni ch'egli ha rovesciato e scosso , 
Degenerar dal capo lor primiero 
Veggio i tralci, e, il pomposo error rimosso. 
Veggio, che non reggendo al paragone. 

Sol coll'immensa massa altrui ne impone. 

Udii sovente dir che Turrachina 
Contrasse pei romanzi orientali 
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Fisso e deciso gusto da bambina : 

Piena perciò d'impressioni tali. 

Non pria le giuste idee pesa c combina , 

Ma sempre giganteschi e colossali 
Forma i progetti, c romanzesche imprese, 
Onde nc parli ogni lontan paese. 

11 panico timor degl'inimici, 

Ch'ordì n non hanno e militar scienza , 

E degli stati o confinanti o amici 
La tranquilla c secura indifferenza , 

Gli eventi agevolò pronti c felici: 

E l'ardir temerario e l'imprudenza, 

E il caprìccio del raso c di fortuna ,* 

Par che s'ostini a prosperar Catluna. 

Aggiungi ancor di più, che la barbarie 
Di questi incolti popoli feroci, 

Le maniere inumane c sanguinarie, 
Gl’incendii, gli sterrainii c i fatti atroci, 

Fùr sovente cagion che molto c varie 
Conquiste fcr si facili e veloci , 

Che la mogolla crudeltà spavento 
Fra gl'inimici sparse c avvilimento. 

Che se il numcr, la sorte, il caso o amica 
Serie di circostanze e di vicende, 

Dà vantaggio talor sull’inimica 
Oste a) Mugolio e vinci tur lo rende: 

Il duce sullo stil di Roma antica 
Dal popol soggiogato il titol prende, 

Onde gli odi nomar con fasto insano 
Il Corcse, il Tanguto, il Corasano. 

Tu ai Romani, o Mugolio, osi uguagliarle? 
Tu Mogollo ai Romaui? c tentar puoi 
Nelle marche di gloria entrare a parte 
Coi sommi duci e cogli eccelsi croi , 

E coi tremendi fulmini di Marte , 

Che dall'ultima Tuie ai lidi Eoi 
Di valor sommo e di saper profondo 
Sparser gli esempi e dicroti leggi al mondo? 

Alme illustri , alme grandi e luminose 
Dei Scipion, de'Mctclli, ovunque siete. 

Se ai giorni nostri c se all umano cose 
Qualche parte tuttor colà prendete, 

Oh come esasperate e disdegnose 
A si presuntuoso ardir sarete, 

Vedendo cosi porsi in Tarlarla 
Le romane onoranze in parodìa! 

Ma s* io distinguo ben dal bianco il nero , 

E s’io ben di costor l'animo squadro , 

Dando a ciascun di lor suo nome vero , 

Fame potrei più fedelmente il quadro: 

Perchè non dir piuttosto il menzognero, 

11 vigliacco, il crudele, il furbo, il ladro: 

Ed usar simil altra antonomasia 
Per caratterizzar gli croi dell'Asia? 

Di gentilezza poi se mi ragioni , 

Ti dirò che del Perso c del Chinesc , 

Qui più d’uno lo stil , le espressioni , 

Le mode , i vezzi ad imitare attese: 



Se tu però la gentilezza poni 

Sol nelle altrui maniere ad arte apprese 

Nei moti, negli scorci c negli inchini , 

Chiama gentili pur scimmie c orsacchini. 

Gli inchini , i scorci ed il soverchio omaggio 
Clic vedi praticar non sol fra quei 
Che si spacciali d'illustre alto lignaggio , 

Ma fin fra il basso volgo e fra i plebei , 
D’anime avvezze al giogo ed al servaggio , 

Usi e pratiche sol creder le dèi : 

Che nobil alma ad alto vii non piega , 

E discendere a ossequio indegno niega. 

E non l'esterne già smorfie del volto , 

Nc lo straniero tuon di gentilezza , 

Ma il costume gentil , l'animo colto 
Alma ben nata giustamente apprezza : 

Qui gentilezza vai poco , nè molto: 

Non troverai che di delicatezza 
Un’ombra: e un’apparenza di virtule 
Non penetra al Mogol dentro la cute. 

Guardati da talun clic il dolce riso 
Sempre ha sul Inbhro , c placida e soavi 1 
Aria d'ingenuità dimostra in viso, 

E sembra Gabriel che ti dica Ave : 

Se in suo cuor d' ingannarti egli ha deciso , 

A lui le più malvage opere prave 
Non costan pena , e se a lui torni il conto, 

La nera frode c il tradimento è pronto. 

Vedi il Mogollo fuor di Mogollìa , 

Dirai che al Perso c all'Arabo somiglia: 

La tartara rozzezza asconde e obblìa , 

E di posticcia umanità s'abbiglia: 

Qua torna, c tosto l’indole natia 
Ed il natio carattere ripiglia : 

La vernice depon falsa c straniera , 

E ritorna Mogol più che non era. 

Pur di que' pochi io parlo, a cui di colti 
Vanto o titolo dassi, c che per sorte, 

Per grado o per natal nomare ascolti. 

Che fra gli agi tuttor visscr di corte , 

0 paesi osservar diversi e molti , 

Che precettori infin , custodi c scorte 
Ebber fin dalla prima giovinezza , 

Per apprender virtude e gentilezza. 

Ma quei custodi, oh Dio ! quai precettori ! 
Straniere donne da lontan venute 
A tentar sorte, e di lor patria fuori 
Espulse, come infami c dissolute , 
Vagabondi, spregevoli e impostori , 

1 fonti son da cui la giovcnlutc 
Apprese le maniere c i sentimenti , 

A chi inspirolli lor sol convenienti. 

Che fia poi se osservar vuoisi il costume , 
E della nazion la massa intiera 
Abbandonata al suo natio costume, 

E alla selvaggia sua natura vera? 

Tutto è fetor, schifezza e sucidumc, 
Stolidezza brutal, sembianza fiera: 
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E palesando ognor l'indole prava , i 

Torpe nei pelli loro anima ignava. 

Nell'ampia folla il numero de' buoni 
È scarso si, che vi si scorge appena : 

E sì rare ne son le eccezioni , 

Che di parlarne inver non vai la pena : 

Pur se tal un di rette intenzioni * 

Talor montar si vegga in sulla scena , 

La cabala possente all'erta stassi. 

Le vie gli tronca c gli attraversa i passi. 

Non fia però che nei giudizi lui 
Me fra i caustici Munii ingiusto annoveri: 

Tolga il Cicl che ombrar voglia il merto altrui, 

E cosi basse in petto idee ricoveri : 

Mi si mostri il malvagio, e incontro a lui 
M'udrai tosto scagliare aspri rimproveri : 
L’oncsl'uom mi si mostri , e ovunque sia , 

Avrà gli applausi miei , la lode mia. 

CANTO TERZO 



ARCOIIKSTO 

la metto ai vari lor ragionitaeoli . 

Fioilo l'amichevol domar# , 

Vta Tommuo e Sivra pei più frrqatuli 
Quartier della cillk, per ammirar# 

I pubblici editili e i tnooomeoii . 

E le più belle cote e le più rare ; 
Tommuo ottervt e interroga, a di tulle 
Vira pienamente da Siveno ialruiio 



Or cosi favellando i due stranieri 
Strinser fra lor reciproca amistà : 

Dopo il caffè, pei principal quartieri 
Andàro a passeggiar della città , 

Vider dei Bonzi e Lama i monasteri, 
Vider ponti e canali in quantità , 

Vider palagi e templi c porticati, 

E torri aguzze c cupolin dorati. 

Qui veggio ben, Tommaso allor dicea , 
Oggetti di dispendio c di grandezza, 

Ma non vegg'io della romana e achea 
Simmetria la beltade c la giustezza : 

Delle nostre arti han pur costor l’idea , 
Ma non genio , non gusto e solidezza : 
Dimmi, chi mai in sì rimole parli 
Portò si guaste c sfigurate farti ? 

A cui Siven rispose: Allor che sorse 
Questa gran capitai nel nuovo impero , 

Da lontani confin tosto v'accorse 
L artista errante c il venturier straniero : 
S’abbandonàro i grandi a chi si porse 
Ai lor disegni e all'uopo lor primiero: 



TARTARO 

E allor gli scalpellini e muratori 
Passar per architetti e per scultori. 

Dal Tartaro ignorante ogni più vile 
Bifolco contadin fu allor costretto , 

A forza di bastone c di staffile, 

A divenir scultore ed architetto: 

Poiché credcan che imitator servile 
Lo stesso sia che artefice perfetto : 

Cosi ciascun divenne universale, 

E tutti fèr di tutto , e tutto male. 

Poi soggiunge» : Mira il ridicol fasto 
Delle dorate fulgide carrozze , 

A cui con funi per gentil contrasto 
Non sdegnano attaccar le magre rozze , 

Le vecchie mule c gli asini col basto : 

E con cosacchc grossolane c sozze 
Da cocchieri servir villan barbuti : 

E di sì strano lusso odi i statuti. 

Sia mulo , sia cavallo, asino o bue , 

Egual numero a ognun non si permette : 
Exempli grazia , più che bestie due 
11 capitano al cocchio suo non mette , 

Ne attacca il colonncl quattro e non piue , 

I generali poi, chi sei , chi sette , 

Ed i gran prenci , c del gran Kan parenti. 

Altri dicci, altri quindici, altri venti. 

Osserva or quell'eccclsa e vasta mole , 
Destinata è di Palla a esser dimora , 

Poiché la saggia Turrachina vuole 
Chiamar qua farti e le dottrine ancora , 

Acciò gli studi c le famose scuole 

Rendano la città di Caracora 

Per l’Asia tutta , celebre c ammiranda , 

Non meno di Boccara e Samarcanda. 

Ma poiché senza Tradimenti primi , 

Senza metodo e senza emulo ardore. 

S'inizia alle scienze ardue e sublimi 
Gioventù piena di natio torpore, 

Qui mai non brilleran talenti esimi : 

Uom che dal fango esorto a gran splendore. 

Che non apprese a scriver mai nè a leggere , 
Questi illustri licei fu scelto a reggere. 

Patuf s'appella : e i grandi onor ch'egli ebbe , 
E il ricco stato a cui salir non hai 
Visto altr'uom forse, a’ inerti suoi non debbe , 
Ma del german che n’ebbe meno assai : 

Vii bifolco tra boschi c nacque e crebbe, 

Or duce è sommo, c non fu in guerra mai : 
Regge studi, e non sa studio che sia : 

E così van le cose in Mogollìa. 

Quindi vedrai dell’ignoranza antica, 

E volgi ovunque il guardo, impressi i segni : 
Torpe la nazion dell'ozio amica, 

Non proteggono i grandi i chiari ingegni: 

Non ne premiamo il merto c la fatica , 

E del commercio lor stimanti indegni : 

Perciò Mogol per lettere non sorse 
Chiaro giammai, nè sorgerà mai forse. 
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Forse veduto avrai memorie ed alti. 

Clic parto de' lor studi esser tu credi : 

Ma se ne togli alcuni pochi tratti, 

Ai Mogolli l’onor non ne concedi, 

Ma ai fìsici stranicr, che qui fur tratti 
Per illustrar questi licci che vedi, 

Da Samarcanda, da Bocara c Baie*, 

E ciò dal merlo loro assai diffalca. 

Spesso evvi alcun taico e capo d’orda. 

Ch’essere scritto infra di lor permettere 
Si degna , e l’alto onor benigno accorda, 

E parer vuol patrocinar le lettere: 

Nè importa s’egli è un'anima balorda. 

Se insiem non sa parole e idee connettere , 

Che il bidello accademico non manca 
Ci pregarlo a onorar la dotta panca. 

Vedresti in quelle pubbliche assemblee 
Bamburro il direttor, che si consiglia 
Espor sue sciocche e mal conccttc idee 
In mezzo a filosofica famiglia : 

Che al suon di quelle insipide miscee 
Chi storce, chi sonnecchia c chi sbadiglia : 

E ciò che disse , al fìn di quel congresso 
Non lo san gli uditor, non salto ci stesso. 

Che se v’è alcun Mogol che per ventura 
Sugli altri alquanto i suoi pensicr sublima. 
Mostro che non produsse ancor natura , 

Da’ studi suoi qual frutto mai, qual stima 
Ritrar può? Chi ne parla c chi ne cura ? 

Onde nella comuu massa di prima 

Ritorna , c come intempestivo fiore 

Ch'è in suolo ingrato, a un tempo nasce c muore. 

Quanto dissi finor delle dottrine, 

Stender sulle belle arti ancor lo puoi: 

Da queste scuole il giovin sorte alfine , 

Nè mezzi , e aiuti , e scorte avendo poi 
D’artista insigne entro il mogol confine 
Che dia l'ultima norma ai sforzi suoi, 

Pennel , squadra , compasso ei getta a terra , 
ludi cinge la spada e va alla guerra. 

Pur se talento in lui fassi palese. 

Acciò perfetto nel mesticr si renda , 

Talor Cattuna il manda a proprie spese 
Fuori di Mogollìa, acciò che apprenda 
Il bel dell’arte in forestier paese : 

Ma se areico che i vantaggi ivi comprenda 
Che sui Mogolli han quei fra quai soggiorna , 
Addio , dice, mia patria , e più non torna. 

Per queste c altre ragioni , e forti e mollo 
Ch'or io per brevità non li spiegai, 

Perchè potrem discorrerne altre volte , 

E da te stesso ancor le osserverai. 

Se l'impressa del ver voce s’ascolte, 

Conoscer puoi distintamente assai , 

Che ai magnifici annunzi c al grand'oggcllo 
Corrispondente mai non è l’effetto. 

Stupore intanto allo straniero ispira 
Il nome vano che lontan rimbomba 



Ma se poscia s’appressa c addentro mira , 
Forze che al ver la prima idea soccomba : 
Perciò si compra cara e qua si attira 
0 penna mercenaria o venal tromba 
D'arabo autor, che a prezzo esalta e loda : 
Poiché l'araba lingua oggi è alla moda. 

Se l'occhio a riguardar lungi si tiene, 
Picciol l'oggetto appare , ma qualora 
S’appressa più, quello maggior diviene : 
Dimentica tal legge : in Caracora 
Giudicar con altr'ottiea conviene: 

Se qua lo sguardo tuo volgi talora , 

Tutto in grande da lungi s'appresenta : 
Appressati , e minor tutto diventa. 

Una gran moltitudine di gente 
Videro intanto trapassar da un Iato: 

Quegli , dicea Sivcno, è un delinquente 
Che conducono ad esser fustigato : 

Questo è il supplicio uni versai: sovente 
Persino a mille colpi è il reo dannato : 

Qnindi colui, pria che per man del boia 
Mille colpi riceva , avvien che moia. 

Era l’uso crudcl pria stabilito 
Che il cadavere allor battuto fosse 
Finche il numcr de' colpi era finito : 

A pietà Turrachina allor si mosse: 

Tolse l'abuso , e legge ha stabilito 
Che, poiché sotto Torride percosse 
Esanime la vittima è rimasta , 

Dianscle sol trecento colpi e basta. 

Che se sotto il flagel non cade esangue , 

0 non l'uccide il rio dolor, la pena, 
Semivivo c grondante ancor di sangue 
In carretton s’uffigc e s'incatena, 

E mentre agghiaccia , intirizzisce c langur . 

A travaglio inuman lunge si mena, 
j Sicché o pere per via, o con più lento 
, Supplicio poi more d’inedia e stento. 

E poi grandioso elogio a me si faccia. 
D’uso che vieta ch’uom s'impicchi o strozzi , 
Se le sue membra più lacera e straccia 
Sferza crudcl : poi sfigurati c mozzi, 
NelTorccchic , nel naso c nella faccia, 

A perir vanno in cavernosi pozzi , 

0 in nudi scogli cd orridi dirupi. 

Sui ghiacci esposti in cibo agli orsi e ai lupi. 

Passaron poi sui pubblici lavacri, 

Ove un sesso coll’altro era confuso : 

E indi sortendo , entrato in un de* sacri 
Templi , ove gli ebbri Bonzi a terra il muso 
Battcano avanti a certi simulacri : 

E videro trofei conforme l'uso 
Aste, bandiere e code cavalline, 

Monumenti di stragi c di rapine. 

Talor , Sivcn dicea , Cattuna in questi 
Templi , in gran cerimonia , o anniversario 
Viene o solenni a celebrar di fesli , 

E sollevar l'immenso tafanario 
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Colla faccia per terra la vedresti. 

Indi sul limitar del santuario 
Baciar la mano con smorfie divole 
Al sucido arruffato sacerdote. 

Il popolo mogol, di cui non scemo 
Il più superstizioso e più ignorante, 

E a pratiche più adetto c a culto esterno , 

Ammira la pietà della regnante: 

Santa rcligton, quel di tc scherno 
Fa ipocrisia , c in quante guise e quante 
T’awilisce, ti sforma c ti sfigura , 

La politica rea c l’impostura ! 

Poscia in una cappella ottangolare 
La statua rimiràr d'un giovinetto 
Entro una nicchia in un marmoreo altare . 

Che avea ritratto di Cattuna in pollo: 

Era là esposta al culto popolare, 

K ardcan lampadi accese al suo cospetto , 

E parevan del lutto opra novella: 

E Tommaso chiede : Che statua è quella? 

È quegli un santo , allor Siven gli disse , 

F. giovin fu da Turrachina amato : 

Morì di consunzione, c mentre visse 
Abbastanza non fu rimunerato: 

Per compensarlo morto , ella prescrisse 
Che fosse come santo venerato: 

Or lampadi gli accende, c morti ancora 

I drudi di Cultuna il volgo adora. 

Poiché tu dèi saper, che Turrachina 
Ila di religione un culto misto, 

E sembra indifferente alla dottrina 
Di Fo , di Tao , di Maomct , di Cristo : 

F. perciò della podestà divina 
Oltre l’umana avendo fatto acquisto. 

Pontefice supremo ella è stimata 

Fra i santi, c assolver può dalle peccata. 

Or Cattuna le fé segue di Fo , 

K un tempo essa di Tao seguì la fé , 

Che qui montar sul trono alcun non può 
Seppur di Fo seguace egli non è : 

E credo ben che se fosse a suo prò. 

Lo farebbe per Cristo e per Mose, 

E se dovesser poi fruttar di più, 

Adorerebbe ancor l'asino e il bù. 

Non lungi intanto udìan risa e schiamazzi , 

E babbuassi in strane pelli involti 
Videro, e appresso lor correr ragazzi : 

Quegli , disse Siven, che agli atti, ai volti 
E all’abito gli credi un stuol di pazzi , 

Che han piume in capo ed hau capelli sciolti 
Che sccndon dalle spalle insino al podice, 

Sappi che son compilatordcl codice. 

Stupì Tommaso, che non ben comprese 

II chiaro senso degli oscuri detti: 

Stupisci, c n’ hai ragion , Siven riprese. 

Edi stupirti avrai qui sempre oggetti : 

Apprendi dunque, che in questo paese 
Dalle leggi non son gli uomin protetti : 



TARTARO 

Qui dall’arbitrio c dal capriccio altrui 
Pendon l’onor , la vita e i beni tui. 

V’è d’ordini c d'editti informe massa. 

Cui legger mai ne consultar non lice , 

E spesso l’un l’altro abolisce e cassa , 

E spesso l’uno all’altro contraddice, 

Sparsi c confusi , e qui si chiaman tassa : 

Or con autorità legislatrice 

Vuoisi gli ordin raccor di Gengis-Kano , 

E il codice formar Turrachiniano. 

Quei che coperti son d'ispide pelli , 

E di straccio e di piuma hanno la toga , 

Che arruffate le barbe ed i capelli , 

Tu vedi uscir da quella sinagoga , 

Per assistere al codice son quelli 
Deputati di Goga e diMagoga , 

E di contrade barbare e lontane, 

Fra quali non vorrei mandarvi un cane. 

L'orde lor rappresentano, ed al cenno 
Or dipendono qui di Turrachina : — 

Dunque dotti e filosofi esser denno ? — 

Non distinguon la destra e la mancina ! — 
Dotati almen di saviezza e senno? — 

No: ma tutti di furto e di rapina 
Visscr tra' boschi ognor, nc d’altro han cura , 
1 Barbari per costume e per natura. 

Quei che debbon del diritto e del costume 
Le regole fissar, non vidcr mai 
Di Temide e d'Astrea il sacro lume : 

Pur d’ogni intorno alto risuona ormai 
L'alto disegno e l'immortal volume 
Della famosa vedova d’Ottai , 

Ch'ella scarabocchiò di propria mano , 

Sacro più della Bibbia c del Corano. 

Tommaso allor: Deh ! più distintamente 
Sopra tal punto in cortesia m’informa , 

Poiché in Bagdad udii parlar sovente 
Di codice , di leggi c di riforma , 

Onde una gran regina d’Orientc 
Dava alla Tartaria novella forma , 

E ben stupiti fin colà nc fummo: 

Or come tutto s’è risolto in fummo? 

Cui Siven : Nè tal codice sussiste , 

Nc qui sussister mai forse potrebbe : 

Ma spiegherotti ove Ferrar consiste : 

Di formarlo Cattuna il pcnsierehbc, 

E questa è la miglior di sue gran viste , 

Nè mai negherò lode a chi si debbe: 

Sicché volle a color darne l’idea , 

Cui commetter la grande opra volca. 

E a tale effetto avendo insiem raccolto 
Quanti pcnsicr, quanti precetti e quante 
Frasi e sentenze avea d’autori tolto , 

E da savi stranieri udito avantc , 

Fennc un volume : e ciò per donna c molto , 
Più ancor per donna del piacere amante : 

F. moltissimo ancor, se si combina 
Amante del piacer donna c rrgiua, 
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Che se nel (atto la total mancanza 
Di filosofi e di giureconsulti. 

Li natura dei luoghi e la distanza , 

La tema d’eccitar lagni e tumulti , 

L'indomita barbarie e l’ignoranza 
Di popoli selvaggi , erranti , inculti , 

Vano l’assunto e impraticabil rese , 

Pur non toglie la gloria a chi l’imprese. 

Vero è però ch’ivi non già di stile 
Scorgi la nobiltà, la robustezza , 

E non legislator genio virile , 

E non d'idee sublimità e giustezza , 

Ma di scriver prurito femminile , 

Debil , non franca piuma c non avvezza 
A trarre alla virtù gli umani petti , 

Col tuon di filosofici precetti. 

Ma perche, per costante istinto innato, 
Cattano nelle idee più grandiose 
Che interessano il pubblico e lo stato , 

Di vanità ripone una gran dose , 

Vuol clic con pompa e splendido apparato 
Si rcndan note al mondo c strepitose: 

Questo è il gran punto , e poscia poco importa 
Se lode o biasmo , utile o danno apporta. 

Volendo dunque pel motivo istcsso 
Gli alti disegni suoi far manifesti , 

Ordinò il rispettabile consesso 
Di que’ belli scimmiotti che vedesti , 

Acciò ciascun (risibil cosa !) in esso 
Proponga il suo parer , l’assenso appresti : 
Caduceo vi presiede , il qual di legge 
S’intende quanto un guardian di gregge. 

So li diaria poi tutto è deforme, 

Tutto cangia di titolo e d’aspetto : 

Di leggi vi si parla c di riforme, 

S'ingrandiscc , s’esagera ogni oggetto : 
DiTnrracbina ni zibaldone informe 
Dassi nome di codice perfetto, 

E una ciurmaglia vii di mascalzoni 
E un’assemblea di stato e di ragioni. 

Or tu, che da te stesso e coi propri ocelli 
Le cose come sono e come stanno 
Presente vedi , e colle man le tocchi , 
Tudisccmere il ver puoi deU’ingaouo : 

Tai bazzecole lascia e tai balocchi 
Al volgo, ai putti, ma color che danno 
A ogni oggetto il valor di ch'esso è degno , 

Là rimirati con sprezzo c con disdegno. 

Se il Mogol rispettoso indora e innostra 
11 venerato autografo , e talora 
Gelosamente al forcstier lo mostra , 

Sarete, o Grecia, o Roma, illustri ancora , 

E non ccclisscrà la gloria vostra 
Ea legislazlon di Caracora : 

Sulla mia fc tranquille riposate , 

Di Solon , di Licurgo ombre onorate. 

Quanto diversa mai da quel che sode 
È questa nazion , questo paese , 



E quanto liuti della bugiarda lode. 

Il vero merto a ravvisar s’apprese ! 

D'aura vana il Mogol si pasce e gode : 

Lo strepito c la pompa delle imprese 
Sol ama : e l’util pubblico non cerca , 

E applauso adulator compera c mcrca. 

Giunsero in mezzo a tai ragionamenti 
Presso un vasto edilìzio, c dalla via 
I>i canti colà dentro c di stromcnli 
Interrotto talor suono s'udia : 

| Soffcrmossi Tommaso , e: Quai concenti 
Od' io ? dicea : la musica armonia 
Quivi apprendon, crcd'io, putti e donzelle, 
Per fornire i teatri e le cappelle. 

Questi , Siven rispose , alloggi sono 
Di nobili fanciulle , ond'esse prendono 
Quel non so che, che chiamasi il bel tuono, 

E i soavi costumi e gli osi apprendono , 

Il disegno , la danza , il canto , il suono , 

Glie orna» lo spirto e il sesso amahil rendono; 
E importa assai che a recitar commedie 
Istrutte siano , e a declamar tragedie. 

Nei diversi linguaggi c nei dialetti 
Deggiono inoltre a ciò rendersi esperte , 

Onde nella gran folla degli oggetti 
Idee non formati che confuse e incerte : 

E sotto il peso di tanti precotti 
Dividi l'ingegno lor torpido e inerte : 

Gilè se in più studi l’animo è distratto , 

A ciascuno di quelli è meno adatto. 

Vero c però, che se fra lor taluna 
1 In siffatti esercizi appar più destra, 

I Si rivolge la cura a lei sol una , 
j Ella sol s'instruisce e s’ammaestra , 

Acciò quando concorso ivi s’aduna , 

Brillarsi veggio in pubblica palestra: 

L'altra, o più inette o più d'ingegno ottuse , 
Empio» la scena infra lo stuol confuse. 

Alle adunanze lor vedrai talora 
I Intervenir Tolcicona stessa : 

Gonie i pulci» fan colla chioccia , allora 
Gorron le fanciullcltc intorno cd essa : 
llid'clla , scherza seco lor , per ora 
L'infantil libertà vicn lor concessa: 

Sotto giogo terrallc adulte poi , 

Nò più le degnerà de’ guardi suoi. 

Nubili poscia c di colà sortite, 

Poche tranne, se vuoi, da lor che puotc 
Altro sperarsi mai, se non che unite 
A tartaro marito ime in remote 
Inculte ragion , d'onde bandite 
Le leggi son di gentilezza, e ignote 
i Di civii società le costumanze , 

! La musica , la comica c le danze ? 

Ma grande è l’opra , c il grande in Caracora 
Più che l’ntile e il buon s’ammira c apprezza : 
! Pur donzelle di qua sorton talora, 

I In cui scorgi talento e pulitezza, 
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E fanno al paragon più ingrate ancora 
L'altre apparir, che la selvatichezza 
Visibilmente impressa han nella cotica , 

E col latte succhiar l’indole zotica. 

Cus qui presiede , c benché d'anni carico, 
Pur non gli fia la lode c il merto tolto 
Di sostenere con onor l’incarico : 

Dall'invido Mogol ben io l'ascolto 
Por sovente in deriso , c n’ ho rammarico: 
Bla quando fia che i giorni sui , nè molto 
Lungi il momento è ornai, recida il fato, 
Tutto ricadcrà nel primo stato. 

Che imporla se di Cus prende il cognome 
Dal padre Orcus , perchè gli spurii in fascia 
Prendo» del padre la metà del nome? 

Clic importa a me se dominar si lascia 
Della garrula Trulla, c quando e come. 

Se bastarda è di lui serva c bagascia ? 

E in fin che importa a me se la sovrana 
Le fa la levatrice c la mammana ? 

Spazioso giardin poi traverserò 
Destinato pel pubblico passeggio : 

Fonti, statue, colonne, assai denaro 
Ai Alogolli costar , s'io ben conteggio, 

Ma fra l’opre deU'arti , a parlar chiaro, 
Ovunque andrai , non puoi veder di peggio : 
E misti in truppe gìan per quo’ viali , 

Le donne , i cavalieri e gli uffìziali. 

Tommaso allor chicdca : Le vicendevoli 
Che fra i sessi veggiam propensioni , 

La facil compiacenza e le amorevoli 
Lusinghiere opportune espressioni , 

Ed i giocosi equivoci piacevoli , 
fili ossequii c le eortesi attenzioni , 

K ciò che i»Hn galanteria s’appella , 

Dimmi, Siveno, è quivi in uso anch’ella? 

Siven sorrise, e: Or io, dicea , ben veggio 
Il gusto in te dell’europeo paese: 

Ma il grand’oggetto rammentar ti deggio , 
Acciò il tutto ti serva a più alle imprese. 

R allusivo scambievole motteggio 
Si fòro entrambi , c alfin Siven riprese : 

Su ciò finor molto ti dissi , ed ora 
Ti dirò quel che a dir mi resta ancora. 

La fonua c la natura del governo , 

Sai ben che sul costume influir suole : 

E perciò se le idee, se ogni atto esterno 
Di questa gente esaminar si vuole , 
Schiavitù e dispotismo ognor discerno 
Nell’opre, nei pensicr, nelle parole: 

Questi i caniini son su cui costrutta 
È della monarchia la mole tutta. 

Quei che rcndonsi a femmine primarie , 
Che cortesie tu credi officiose , 

Di schiavitù son tratti , e necessarie 
Son fra i Biogol li indispcnsabil cose: 

I San poi con plebee donne ordinari* 
Dispotiche maniere imperiose; 



E a chiari segni , o in quella guisa o in questa , 
Sempre l'animo vii si manifesta. 

Ben vorrebbe Catuna in Mogollia 
Gli usi introdurre e i modi europei , 

E illustre esempio di galanteria 
In se stessa propone a' cicisbei , 

Bla la natura mai non si disvia: 

Perciò all'intento e al bel desio di lei 
Il carattcr mogol di rozze tempre 
Sempre s’oppose, e s'opporrà mài sempre. 

Il sesso femminil , ch’io quivi apprezzo 
Più che il viril , quantunque al tartaresco 
Costume sia fin dall'infanzia avvezzo , 

Nè tratto abbia soave o gentilesco, 

Nè di donna europea le grazie , il vezzo. 

Bla un tal maschi! contegno e soldatesco , 

E l'aria alquanto, anzi clic no, feroce. 

Ardito il passo , il gesto, il tuon di voce: 

Pure essendo egli qui siccome altrove 
Di più mite c più docile talento, 

Dal consorzio comun se si rimovc , 

E riceve opportun ripulimento, 

Acquista , come noi veggiam le prove, 

Più fino c delicato sentimento , 

F. alla fine le femmine ancor quivi 
Alla galanteria sembran proclivi. 

Ma le ritiene certa timidezza , 

Ch'esser pur suol di schiavitù l'cITelto , 

E che passa sovente in ruvidezza: 

Pur, che ne eccettui alcuna io ti permetto 
Nelle scuole di Cus o a corte avvezza , 

Che eoi moti dell'occhio e col ghignelto 
La voglia del piacer fa manifesta, 

E men ritrosa al forcsticr s’appresta. 

Vedrai pur anche damerin galanti 
Che si piccati di vezzi c di maniere , 

K sempre attenti son le più eleganti 
I primi a dispiegar mode straniere , 

Che ad acconciarsi collo specchio avanti 
Soglion passar le mattinate intiere : 

Ma se li miri ben da capo a piedi , 

S'accoiicin pur, sempre il Mogol ci vedi. 

Sol però nella capitai si osserva 
Più d'una zucca tal di usi moderni 
Ridicolmente imitatrice c serva : 

Ma se nella gran massa il guardo interni , 
Vedrai che ancor la nazion conserva 
La naturai rossezza, c in essa scemi 
Nelle idee, nei costumi c nel linguaggio, 
Galanteria non già, libertinaggio. 

Amor, la bella passion che i petti 
Empie di soavissima dolcezza, 

Che qualor si solleva a degni oggetti , 

Fonl'è di cortesia , di gentilezza , 

Che sublima i pensicr, l’idce , gli affetti, 

E ne depura la natia rozzezza : 

Ainor che può negli antri e nelle selve 
Mansuefar le più feroci belve: 
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Se in seno di costor s'apprende e alligna, 
Sfrenatezza divien , furor, licenza: 

Gingia l'indole sua mite e benigna, 

E in feroce brutal concupiscenza 
Degradando degnerà e traligna , 

Minacce impiega , inganno c violenza , 

Per espugnar la ritrosìa , il pudore. 

Di donna imbelle, e pervertirne il core. 

E poiché le hanno in lor balìa ridutte 
Con forza ed ingannevoli artifici , 

Tolte le asprezze e le sevizie tutte 
l’san contro le vittime infelici : 

Talor di ricchi don carcan le putte : 

Yoglion che sotto i lor beati auspici 
Per la città mostrinsi in aurei cocchi , 

Spettacol scandaloso agli oncst'occhi. 

Ma a un tratto poi sottraggono i promessi 
Trattamenti magnifici e pomposi, 

E di lor frenesia nei pazzi eccessi, 

Scussi per gioco infausto, ebbri c gelosi , 
Strappali di dosso a lor quei doni isfessi , 

Coi d'esporre alla vista ivau fastosi, 

E dira insani, onta non han sovente 
Contr'esse incrudelir barbaramente. 

E come esempi ognor ne vedi e n’odi , 
Che orrore all'oncst'uom fanno c ribrezzo, 
Non usan sol di si spietati modi 
Co® femmina volgar comprata a prezzo : 

Ma anche con quelle che con «acri nodi 
Si sceber per compagne, han tal disprezzo, 
Che contro lor spesso il flagcl s' impugna , 

E s'adopran sferzate, e calci c pugna. 

Ma a che da loro umanilade esigo , 

Se la barbarie del governo istesso 
Per femminil pettegolezzo c intrigo, 
Perdonabili colpe al dcbil sesso, 

Ignude a infame e pubblico castigo 
Le nobili matrone espone , e spesso 
Suonar su lor, come sui schiavi, intendi 
La sanguinosa sferza c i colpi orrendi? 

Qui forse altre domande, altre risposte 
Seguìan fra i due stranieri osservatori, 

Se non che vider poco indi discoste 
Carrozze in gruppo e guardie e servitori, 
Turba affollata , e strepito c batoste : 

Onde: Che voglion dir mai quei clamori, 
Chiedea Tommaso , là volgendo gli occhi , 

E quella moltitudine di cocchi ? 

A cui Sivcn rispose: È colà presso 
Il teatro pc’ .pubblici spettacoli: 

Ne difficolta allo stranier l'ingresso 
Il ruvido portier, quesiti e ostacoli 
Facendo, acciò non s'introduca in esso 
Chi del rango mogollo il lustro macoli : 

Nè i primi posti contro la prammatica 
Osi ingombrar non graduata natica. 

Perocché tu sai ben che tra costoro 
Ciucbedun , dal più vile e più volgare 



I Bagaglionc al più eccelso barbassoro, 

Si distingue per rango militare: 

Ma qual esser può mai lustro e decoro 
In rango sì comun, sì popolare. 

Che perfino i cocchieri e i servitori 
Di capitani han rango e di maggiori? 

Degli avi lo splendor me non abbaglia 
Che sul trono seder di Costantino, 

Non pertanto crcd'io che assai più vaglia 
Un rampollo del sangue bizantino , 

Che tutti i ranghi che questa canaglia 
Introdusser nel tartaro domino: 

Non io fra lor mi mischio , e ranghi alcuni 
Non cerco , e molto mcn fra lor comuni. 

Per spettacoli splendidi c brillanti 
Largamente Cattnna c dona e spende. 

Ma di scelta e di gusto ognor mancanti 
Stranio c imperito dircttor gli rende: 

Karo ella v’iutervien, che a suoni e a canti 
E a merto tcatral piacer non prende : 

Non è l'orecchio il principal sentierc 
Onde in lei trionfante entra il piacere. 

Ve dell’alma il piacer, ve della mente 
Piacer nobile c puro e assai più degno 
D'eroina ammirabile , eminente , 

Che le redini ha in man di vasto regno 

— Basta, interruppe il colonncl tenente, 
Basta così: malgrado il corto ingegno, 
i Tu mi hai d'arcana c di sublime il seno 
| Filosofia platonica ripieno. 

Lungo un ampio canal gìan per un calle 
D'onde scopriano in su l’opposta riva 
E sacelli e ceste a mucchi , e botti e balle , 

E gran concorso che tornava ed iva, 

E facchini con pesi in sulle spalle, 

Gran moto c turba affaccendata e attiva: 

E qua e là carni rovesciate c carchc, 

E in sul canal legnami c zattc c barche. 

Vedi , dicea Sivcn , la gran dogana , 

Uso che Mogollìa d’Europa trasse: 

Ma non principio di commercio o sana 
Economia ne regola le tasse , 

Nè provvidenza, onde di propria o strana 
Merce o prodotto il prezzo accresca o basse : 
j Ma principio dispotico c tiranno 
! Che calcolar non sa l'utile o il danno. 

Dai rapaci csaltor d'imposte c dazi 
I Invano fede c probitade attendi : 

D'angariar non mai contenti e sazi, 

Dalle stranezze c arbitri! lor dipendi : 

È d’uopo ancor che li premii e ringrazi , 

E invan sottrarti a le avanìc pretendi , 

Invan le sacre leggi implorar puoi , 

Che alcun non ve che ascolti i lagni tuoi. 

Di dogane , al dir lor , non son gravati 
I barbari e selvaggi , ed uso tale 
È fra popoli sol ben governati : 

E in quanto a ciò non dicou poi si male; 
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Pur le gabelle e i dazi io tutti i Stati 
Assoggettano in ver la naturale 
Pubblica libertà, ma in Mogollìa 
Fanno troppo sentir la tirannìa. 

A tal punto il discorso hai tu condotto, 
Tommaso soggiungea, che ornai mi rese 
Desideroso ancor d'essere istrutto 
Dell'industria e commercio del paese. 

Se su di ciò, come uopo esige , il tutto 
Ti volessi spiegar, Siven riprese. 

Lungo sarebbe, onde bastar ti deve, 

Che idea per or tcn dia succinta c breve. 

Per promovere industria , arti c mestieri 
Quanto fe’ Gongis-Kano è noto assai: 

Chiamò maestri c artetici stranieri 
E da Persia e d'Arabia e dal Catai : 

Ciò che s oppose ai vasti suoi pensieri 
Combattè e vinse, c non stancossi mai. 

Finché fra* suoi per vie di pene e premi 
Sparse aitili dell' industria i primi semi. 

Ma poiché a ingegno uman posto è il contine 
Acciò di quello fuori ei non s’inoltrc, 

Perciò i Mogolli in mezzo del cammino , 

Siccome bestie neghittose o poltre , 

S’arrestàro , e l'esempio peregrino 
Con lor non valse a farli andar più oltre : 

Onde l’arti c il mestier re staro allora 
In quello stalo , in cui li vedi ancora. 

Che se lo sciocco orgoglio di costoro 
Mostra per lo stranicr sprezzo e disdegno , 

Pur se vedi eccellente opra o lavoro 
Di meritarsi approvameli degno , 
D’intendimento e de’ talenti loro 
Parto non è , ma di straniero ingegno. 

Cui il Mogol suo malgrado accordar debbo 
Merlo superior ch'ei mai non ebbe. 

Dir puoi circa la loro agricoltura 
Ed il commercio interno anche lo stesso: 
Coll’ordinaria sol fac.il coltura 
L'ampio impero mogol basta a se stesso: 

Chè nella vasta estension natura 

I vari doni suoi sparge sovr’esso , 

Sol che ne siano i generi e i prodotti , 

Ov'uopo il chieda, dal mogol condotti. 

Ma di buon cuor rid’io dentro il mio interno, 
Quando gli odo parlar sonoramente 
Sui grnn progetti del commercio esterno 
Da questi lidi a l'ultimo occidente, 

E sul serio occuparsene il governo : 

E intanto per scempiaggine sovente 

II vicin lago in tragittar, le barche 
Perire io vidi n ciel sereno e scarche. 

E in fatti, che altro mai sperar conviene 
Da un tartaro villan , che in tutto scemo 
D’ingegno e di destrezza a un tratto viene 
Dal campo al mare, c dalla zappa al remo, 

E in su due piedi marinar diviene? 

Ond'io, clic più d’una burrasca temo , 



So anco dovessi ir sempre a piè , per Bacco 
In naviglio mogollo io non m’insacco. 

Perciò sol navigar per fiume o stagno 
Suol ei , nè molto abbandonar la riva : 

E intanto a lo stranier lasciando il magno 
Commercio esterno, in guisa tal si priva 
De' nautici vantaggi c del guadagno 
Che dall'estero traffico deriva: 

A vender sol limita i suoi comincivi . 

Nè imprende a estrarre ed a introdur le merci. 

Ma s’hai con esso a negoziar, ti tocca 
Startene all’erta ed aver l'occhio ai muchi : 

Se accoccartela puolc, ei te l'accocca , 

E gli uomini dabben son qui sì pochi, 

Che centenaria vecchia ha denti in bocca : 

E al dir di chi conosce questi lochi 
E che le cose addentro bene annasa. 

La buona fede non sta qui di casa. 

Bada a chi affidi i capitali tuoi, 

Che, o creditore o debitor, dovrai 
Soffrir gl'intrighi e i sotterfugi suoi: 

Se debitor, tregua da lui non hai: 

Se creditor, trarlo a ragion non puoi : 

Le informi leggi lor, di cui parlai. 

S’armano contro il debitor straniere , 

E assolvono il mogol da ogni dovere. 

Cosi dicendo , per le vie più corte 
Tornàro indietro, c si trovàro avanti 
A la facciata principal di corte : 

E vider tratta da destricr spumanti 
Aurea carrozza uscir daH'alte porte, 

E carica di perle c di brillanti 
Bella e giovane donna entro sedea , 

Che due donzelle a fronte assise ove*. 

Siveno allor; Vedi colei? Cuslucco 
Contro il voler di tutto il parentado, 

E contro il gius canonico calmucco , 

Sposolln e dichiarassi averla a grado 
Più che la grassa mamma di Caiucco: 

Questa il sofferse , e ciò che avvien di rado , 
Non contro la rivai crucciossi mica , 

Ma la distinse e la trattò da amica. 

E le due putte, che con lei rimiro, 

Figlie di padre son che fe’ fortuna, 

Perchè tenne in famiglia c mandò in giro 
Un figlio di Cuslucco e di Cattuna 
Tra’ suoi confuso, come Achille in Sciro, 

E cura ebbe di lui fin dalla cuna: 

Cattuna il fatto allor tenne nascosto , 

Ma poi tutti gli scrupoli ha deposto. 

Ora a colei, che vien pensosa e sola 
Nel cocchio appresso, volgi i guardi tuoi, 

A cui traversa il scn purpurea stola: 

Più intrigante trovar donna non puoi 
Dcll'ambizion nell'Intricata scola : 

Giovò a Cattuna ed a' maneggi suoi: 

E or partir seco autorità Torna , 

Ma non regna chi regna in compagnia. 
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Bello fu da guerricr vederla annata 
A lato cavalcar di Turrachina 
In quella tragicomica giornata 
In cui costei si fc’ chiamar regina : 

E ha la parte si ben rappresentata 
D’aiutante di campo e d’eroina: 

Ma certo io son che per timor le chiappe 
A entrambe intanto facean loppe lappe. 

Pur ciò che ti parrà più strano ancora, 

È che mentre costei della partita 
Era di Turrachina , e l'altra suora 
Era d'Ottai l’amante favorita : 

Dubbia fra lor stette lu sorte allora , 

Ma pur lo stesso di In fu finita : 

Ottai mori, quella rimase oscura, 

Regna Cattuna e questa assai figura. 

Matrona in nobll cocchio in vo’ mostrarti 
Lasciva c ricca : a lei se vai straniero. 

Baciala in volto, come l’uso , e parti : 

Sia facchin, sia beccaio, sia staffiere , 

Se di sangue mogol dodici quarti 

Non provi almeno, i suoi favor non spere : 

Vecchia, alle putte spesso il campo cede, 

A ai loro amor facilità concede. 

Ora tre vaghe giovani sorelle 
Mira colà in quel cocchio , ch’io ti noto : 

Forse oneste sarian non mcn che belle , 

Se per cugino non avesser Toto : 

Del griffo impuro alla balìa son elle: 

E ne' stravizi suoi compito il vóto , 

Poiché al terzo tinel mano mess’ebbe , 

Della bell’opra a la memoria bebbe. 

Ma vedi il carro del bestiai) parente 
Che lor ticn dietro c seguene la traccia: 

V ’è la turba a cavai che pazzamente 
Corre c il precede , e a nessun bada in faccia : 
Scansia ine i , o che la ruota impunemente 
Con l’urto fiero ci rovescia c schiaccia : 

Cosi per via fiacchisi il collo e pera, 

E il diavol se lo porti e la versiera ! 

Infanto venian cocchi e gente assai , 

Chi per ire ni teatro e chi al passeggio : 

Ch’era Cattuna ritirata ormai 
E congedato avea tutto il corteggio : 

Pur Tommaso chiedea: Deh ! tu se sai, 

Quei due che in cocchio fuor di schiera io veggio 
E semhran favellare in basso tuono 
D'arcano e grave affare , eglin chi sono? 

Siven gunrdolli e con ciglia turbate, 

Qual uom che mira orrendo mostro e brutto, 

Poi disse : Le più vili e scellerate 
Anime non vedrai nel mondo tutto : 

Dell’atroce delitto ancor macchiate 
Godon d'iniquità l'infame frutto: 

Ma il cicl gli abborre e li detesta il mondo : 

E qui dal sen trasse un sospir profondo. 

E seguì : Lascia pur ch’io non rammenti 
Cose esecrate ornai per ogni lido , 
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Ond’ Imn del seco! nostro onta i viventi 
E n'alza umanitade il lagno c il grido : 

Oh Caracnra, obbrobrio delle genti, 

D’ogni scelleratezza asilo e nido ! 

Sul tuo capo a cader perche più tarda 
Fiamma dal ciel che ti consumi ed arda? 

Siven, dopo tai detti, in disdegnoso 
Fosco silenzio in gran pcnsier si tenne: 

Tommaso a quel tacer misterioso 
La naturai curiosità trattenne, 

Ed ancorché di più saper voglioso, 

Dall'indiscreto interrogar si astenne : 

Stettcr mutoli alquanto, e attìnsi scossero , 

E altra materia al ragionar promossero. 

Siven volle Tommaso accompagnare 
Fino al palagio ove Battù dimora , 

Perche come stranier potrebbe andare 
Smarrito per le vie di Còracora : 

Ragionando arrivar sul limitare , 

Che del di rimanea gran parte ancora : 

E fattisi tra lor cortesi uffici 
Si diviscr contenti c buoni amici. 

CANTO QUARTO 
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Toto amico divien di Scardatale . 
Cbe di Caltona ollieo gli alti favori : 
Ella ori fausto di del suo ostale 
Distribuisce titoli ed onori , 

E a Tommaso di quel di generale: 
Poi riceve ì coresi ambasciatori. 

E albo Tolo io onor della padrona 
Con magnifica festa il di corona. 



A vero dire , o donne , in Tartaria 
Si vede ciò che mai si vide altrove , 
Onde nel corso della storia mia 
Cose udirete inusitate e nuove : 
Continuate dunque in cortesia 
A dare d’attenzion costanti prove: 
Ciò ch'io narrai tenetevi a memoria, 
E non perdete il filo della storia. 

Nella camera sua tranquillamente 
Breve riposo Scardassai prendea, 

Ed ogni detto di Siven presente 
Al memore pcnsier frattanto avea : 

E gli oggetti riticn profondamente 
Impressi ancor nella tenace idea , 

E le ascoltate c le vedute cose 
Tutte parcano a lui maravigliose. 

Finito intanto a corte il desinare, 
Battù tornato era agli alloggi sui , 
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E fattosi Tommaso a se chiamare : 

Di te , disse , iìoor contento io fui : 

Toto or ti chiede a me , so ch’ei può fare 
La sorte tua : vanne , io ti cedo a lui. 

E per memoria gli- donò uno stocco 
Coll'elsa d'oro e con superbo fiocco. 

Al prete Janni già quello appartenne, 

Glicl tolse Gengis-Kan quanto lo vinse : 

In dono poi da Gengis-Kan l’ottenne 
Tusco suo figlio, che Battìi ne cinse 
Quando in ponente con grand’oste venne, 

E tutta Europa a conquistar s'accinse : 

E or Tommaso acquistò, dopo molt'anni, 

Lo stocco che già fu del prete Janni. 

A Battù fe’ Tommaso un complimento 
Alquanto sullo stile orientale: 

Poscia andossene a Toto sul momento : 

Giunto che fu al palazzo imperiale , 

Ov’era di colui l'alloggiamento, 

Ei disse al cameriere: Io sono il tale! 

Tosto fu fatto entrare in gabinetto 
Ove travolto in camera soletto. 

Candido farscttino indosso avea 
Con nastri di gentil roseo colore, 

Bianca fascia la fronte gli cingea , 

Un ciuffo in testa, e sopra il ciuffo un fiore: 
Polifemo stessissimo parca , 

Ma Polifemo in obito d’amore : 

Tommaso riguardò con l’occhio losco , 

E raddolcì e compose il muso brusco. 

Poscia gli disse: Amico , buona sera : 

M’ò noto il tuo valor, la tua virtù , 

Onde un uom per aver della tua sfera 
T* ho chiesto in grazia al marescial Battù : 

Sarà fra noi un’amicizia vera: 

Io sarò tuo sostegno, e sarai tu 
Aiutante maggiore e colonnello, 

E t'assicuro ch'egli è un posto bello. 

Sappi che questa è l’ora in cui mi soglio 
Ogni giorno bagnar: tu vieni meco, 

Finche insieme saremo usar non voglio 
Ritegni mai , nè mai riserve teco , — » 

Tommaso che in un uom di tanto orgoglio ' 
Tal dolcezza vedea, pensava al greco: 

E ciò, fra sè dicea, che mai vuol dire? 

Stiamo a veder come s'andrà a finire. 

Toto intanto ci seguìa, che alfin si rende 
In solitaria parte ad altri ascosa: 

Nel tranquillo silenzio ivi risplende 
Copia d’accese faci, e dilettoso 
Scnsazìon soave al cor discende 
In quell’oscurità misterioso: 

Pregno è l’àcr d'odori, e tutto spira 

Qui il lusso perso e la mollezza assira. • 

Ogni piacer qui regna altrove ignoto, 

Se stessa qui la voluttà raffina: 

Sacro a Venere è il loco, c a quel remoto 
Recesso mai profano s'avvicina, 
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E n'è permesso sol l'adito a Telo ; 

Questi li bagni son di Turrachina: 

Nè mai simili a questi, a parlar serio, 

Capri voluttuosa offrì a Tiberio. 

Cristalli nitidissimi e perfetti 
Pendon sopra le vasche , c col riflesso 
Van raddoppiando del piacer gli oggetti; 

Ed in leggiadre camerette appresso 
Ergonsi intorno in varie foggio i letti. 

Ove giacer vorrebbe amore istesso : 

Toto a Tommaso alior fece un sogghigno , 

E in tuon parlogli affabile c benigno: 

Spogliati tu che anch' io mi spoglierò , 

E lavati anche tu mentr'io mi lavo: 

E tosto che Tommaso si spogliò: 

Bravo, Toto dicea, ma per Dio, bravo! 

E poi complimentandolo esclamò: 

Colonnello Tommaso, io ti son schiavo. 
Restar qui alquanto, e con Tommaso poi 
Toto tornò ne' gabinetti suoi. 

E andò in disparte ed un vigliclto scrisse, 
E quel che scrisse investigar non voglio, 
Indi a Tommaso conscgnollo c disse: 

Va, porta a Turrachina questo foglio, 

E tien le mie parole in mente fisse: 
Turrachina altr'è in camera, altra in soglio, 
E deve un cavalier nelle lor brame 
E prevenire c compiacer le dame. 

Quindi con volto imperioso e fiero: 
Pensar, soggiunse, e rammentar tu dèi. 
Qualunque sia tua sorte in quest’impero, 
Che solo a Toto debilor ne sci, 

E non t'abbagli un lampo passaggero : 

Pende tua sorte dai voleri mici. 

Poi ripigliando un tuon più mite e umano. 
Nel congedarlo strinsegli la mano. 

Vassen Tommaso, e volge in sè per via 
Ora di Toto i non ambigui accenti, 

Ed ora di Siven la profezia 
A cui conformi son gli avvenimenti: 

S’arma alfin di coraggio acciò gli sia 
Di scorta in tutti i suoi non visti eventi : 
Giunto intanto al quartier della sovrana, 
L'annunzia il gentiluom di settimana. 

Per introdurlo sul vcstibol viene 
Turfana, venerabile matrona. 

Che i favor primi e i primi onori ottiene : 

E presso l' immortai Toleicona 

Fida compagna al fianco ognor si tiene , 

Ed a nuovo piacer sempre la sprona , 
Agguerrita d'amor nella palestra , 

E nelle scuole sue dotta maestra. 

Quest c Turfana tanto nominala 
Amazzone di Venere e d’Amore, 

Che in mille incontri avendo già fiaccala 
Di più atleti la lena ed il vigore , 

Restò alfin da Battù vinta c sforzata 
Ad implorar mercé dal vincitore : 
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È nolo il fatto, e ne parlàro ancora 
1 galanti giornal di Caracora. 

Dunque incontro venutagli costei , 

Introdusse Tommaso a Turrachina , 

Che il ricevè benignamente , ed ei 
Profondissimamente se le inchina, 

Ed il foglio le dà di Toctabci: 

Ella il prende , e mentr’ci le si avvicina , 

Con maggior agio contemplò Tommaso, 

E poi si confermò ch'egli era al caso. 

E mentre che leggea quei scarabocchi 
Facea spesso a Turfana un cotal atto, 

E parea s'intendessero cogli occhi 
Ghignando alla furtiva c di soppiatto: 

Dissegli poi : Pria che con lui m'abbocchi, 
Ritiratevi seco , infin che fatto 
Abbia riflession sulla proposta, 

E che ritorni poi per la risposta. 

Turfana, a cui la cura ella commise, 

In un bel camerin, ch’era là presso, 

Seco menò Tommaso, e ivi s'assisc 
Sovra un agiato canapè con caso: 

E girato il discorso in varie guise, 
lo fece poi cader sopra lui stesso, 

E disse: lo credo in ver, che fortunato 
Voi siate colle dame, e da esse amato. 

Veramente io non son di quell'impasto, 
Sorridendo Tommaso soggiungea, 

Di cui dicon che fu Giuseppe il casto: 

E non amo di far com'ei facea 
Colle galanti femmine contrasto. 

E chi è questo Giuseppe? Ella chicdca: 

Ed egli in breve c come meglio seppe 
La storia raccontolle di Giuseppe. 

Ebbcn, Turfana ripigliò, fingete 
Che la consorte io sia di Putifarro, 

E si vedrà se voi Giuseppe siete. 

E intanto , non avendo egli tabarro , 

Nel rinto presso alle parti segrete 
L'afferra con lascivo estro bizzarro: 

Era costei, benché in età un po' seria, 

Tuttavia un bel tocco di materia. 

Con Tommaso in siffatte occasioni, 

A vero dir , non era necessario 
Adoperar gli stimoli e gli sproni : 

Onde a colei mostrò quanto divario 
Fosse tra lui, per tutte le ragioni, 

E quell’ebreo coglion celibatario: 

Eccoti, Turrachina, un gran sussidio, 

Esclamava Turfana, io tc l’invidio. 

Poi soggiungeva: O cavalicr valente, 

Tu il campione sarai di Turrachina, 

Ed io far soglio precedentemente 
Saggio di quei cui suo favor destina, 

Per riconoscer se coll'apparente 
Aspetto il merto radicai combina: 

Nè la carica ottien chi da me stato 
Non è prima provato cd approvato. 
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Seguimi, e intanto ascolta i detti miei, 

Oh' io ti farò la cerimonia uota : 

A Cattuna baciar la man tu dèi, 

Ed essa allor ti bacierà la gola: 

Ardisci c fa tu ancor lo stesso a lei, 

E se la scorgerai starsene immota, 

Prenditi tutta allor la libertà , 

Ch* insicm non stanno amore e maestà. 

Poi tornati a Cattuna, un tal ghignetto 
Le fe’ Turfana , ch'ella ben comprese , 

E con una cert'aria di diletto 
Guardò Tommaso , indi per man lo prese 
E '1 menò seco in un bel gabinetto 
Superbamente ornato a la chinese: 

Perchè fra gli altri gusti Turrachina 
Avea pur anche il gusto della China. 

Sculti qui si vedean gruppi lascivi 
In peregrine forme c positure, 

E davano al desir caldi incentivi 
Voluttuose lubriche figure: 

Quivi il campion vinse se stesso e quivi 
Diè d’invitto valor prove sicure: 

E di sua memorabile e sublime 
Sorte gettò le fondameuta prime. 

Cattuna fu di lui contenta a segno , 

Che atleta incomparabil reputollo: 

Nè alcun stimò del suo favor più degno 
Nell' impero calmucco e nel mugolio: 

Onde di sua riconoscenza in segno 
Carco d’oro e di gemme rimandollo , 

Il comando aggiugnendo alla preghiera 
Di ritornar da lei mattina c sera. 

Lasciando indietro il tartaro, il chincse, 

Era di già passato il dio di Deio 
A illuminar l'europeo paese: 

E la notte , ammantata in fosco velo, 

L'ombrc su Caracora avea distese: 

E ardean lampade in terra e stelle in cielo, 
Quando Tommaso affaticalo ornai 
Si parti dalla vedova d’Ottai. 

Da profondo pensiero ivanc invaso: 

E quanto di un sol di nel breve giro 
Accadut’era, c l’incredibil caso 
Tutto sembrava a lui sogno, deliro: 

Son io , diceva , o non son io Tommaso ? 

È forse illusion ciò ch’odo c miro? 

E spesso per stupor, per meraviglia, 

Strinse le labbra cd inarcò le ciglia. 

A Toto giunse alfin, ch'essere istrutto 
Volle di ciò ch'eresi detto e fatto, 

E l’obbligò per l’avvenir di tutto 
A rendergli ogni giorno un conto esatto: 
Temendo ognor che il suo poter distrutto • 
Non sia da qualchedun, che di soppiatto 
S’insinui nei favori di Cattuna, 

Che ni drudi suoi non nega grazia alcuna. 

Pria che sovrnn potere o splendor regio 
Circondasse costui, fra i memorandi 
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Suoi pregi di buffon prevalse il pregio: 

E negl' infimi gradi ognor de' grandi 
Il favor mendicò , Tonte c il dispregio, 

E gli scherni ingoionne e i ficr comandi : 

E infìn di donne imperiose, irate 
I rimproveri acerbi c le ceffate. 

Ma come ognor malnata frenesia 
Di pazza ambizione il cor gli rose, 

Per ogni indegna ed indiretta via 
Fabbricarsi una sorte in se propose: 

Di Cattuna Tumor, la bizzarria 
Ardita in mente e furba idea gli pose: 
Languido c sospiroso ognor la guarda, 

Come tutto d’amor ne avvampi cd arda. 

Tosto l’atto svenevole e la strana 
Smorba eccitò le risa a chi lo sccrne: 
Fuggendo nllor la società profana, 

A pratiche divote si converse, 

E nel mistico culto c nell'arcana 
Lamica liturgìa tutto s' immerse: 

E brillò Toctabci da quel momento 
Per mistico liturgico talento. 

E dimostrò la religiosa brama 
D’abbandonare il mondo ingannatore, 

K farsi dichiarar cucuctu o lama: 

Sperando che in tal guisa avria nel corc 
Potuto insinuar de la gran dama 
Almcn pietà, giacche non puote amore: 

E ben fu saggio e provvido il consiglio, 

Chè spesso amor della pietadc è figlio. 

Ma l’odio antico risvcgliossi appena 
Fra T impero mogollo ed il Calai , 

Tosto il nostro islrlon cangiò di scena, 

E d’ascetiche idee satollo ornai , 

Vanne ove disperato amor lo mena: 

Chè vuol sortir dagli amorosi guai, 

Far prodezze a bizeffe, e finir poi 
Nel letto della gloria i giorni suoi. 

Vii bagascion non v’ebbe in tutto il campo 
Pusillanime c imbelle al par di lui: 

D’un acciur bellicoso al primo lampo 
Nel veloce destrier, ne’ piedi sui 
Ponca la sua salvezza cd il suo scampo: 

Onde perchè non fosse esempio altrui 
La vergognosa codardia, gli dicro 
Dispacci per recarli al ministero. 

Contento ci fu d'uscir da quell’ impaccio 
E abbondanar del campo la dimora, 

Che diventato ornai n'era il pagliaccio, 

F. da corrier pertossi a Caracora : 

Qui, poiché consegnato ebbe il dispaccio, 
Prescntossi alla tartara signora, 

Ed ella il ricevè con volto umano , 

E gli porse a baciar l'invitta mano. 

Ei fisso ognor nel principal suo scopo. 
Fervidi in qnclhi man baci imprimea , 
CoH’occhio losco la sbirciava , e dopo 
Un profondo sospir dal sen Iraca: 



Tal era forse il siculo ciclopo 
Quando fea l'occhio dolce a Gaiotea, 

Mentre i satiri ascosi nel macchione 
Scorbacchiandol diceano: Oh che birbone! 

Allor, chi ’l crederla? la fervorosa 
Sua passion trovò il momento adatto: 

Tanto la donna è varìabil cosa! 

Lungi è Cuslucco, in altro amor distratto, 
Cattuna è in caldo, e d’amator vogliosa: 

Viva il campion , eh' il suo gran colpo ha fatto! 
E voi di Tartaria, ninfe amorose, 

Inghirlandalel voi di mirti e rose. 

Tosto le gemme preziose c rare, 

I sommi gradi, i primi onor di corte, 

E le marche d'onor più illustri e chiare, 

E treni cd equipaggi e guardie c scorte. 

Tutto di Toctabei concorse a fare 
Più strepitosa c splendida la sorte : 

Nè sorte eguale altri ebbe mai, nè vanto 
Di profittarne ed abusarne tanto. 

Voi che i nemici eserciti affrontaste 
In mezzo alle fatiche, alle paure: 

Voi che del ministcr tutte ascoltaste 
E dei pubblici affar le seccature: 

Voi che gli archivi ognor scartabellaste 
E protocolli c rancide scritture: 

L’aver speso sì mal la vita tutte 
Dite, ah! dite per Dio! cosa vi frutta? 

Appendete, o guerrier, T inut il spada: 
Deponete, o scriltor, piume ed inchiostri: 

Se vuol cader la monarchia, che cada, 

Voi dormite tranquilli i sonni vostri : 

Facil s'apre a gran sorte a ognun la strada. 

Pur cli’uom d'intrigo c damerin si mostri: 

Alla malvagità che in auge siede 
La timida virtude il campo cede. 

Cosi alcun tempo dcll'amor di Toto 
Arse Cattuna c a' suoi piaceri il tenne: 

Lo scaltrito bertone allor dispoto 
Dell'impero e di lei tosto divenne: 

E rimanendo ognor nclTaugc immoto, 

A sciorsi dai grand'okhlighi pervenne, 

Altri sostituendo all'esercizio 
Di qiicll'assiduo ed operoso uffizio. 

E quando stanca poi d'un amatore 
Novello oggetto desiar la vede, 

Tosto pascolo ci porge al nuovo ardore, 

Pronto alimento a quel desir provvede : 

E ritenendo il principal favore , 

Ad altri il faticoso impiego cede: 

Ed egli in mezzo a incestuosa tresca 
Agli stravizzi suoi cerca nuov'esca. 

E per siffatti modi un tale impero 
Sovr’essa ottenne ed un poter sì cstcnso , 
Ch'ella mai non anlia formar pensiero 
Senza l'intesa sua , senza il consenso : 

Di Turfuna talor col ministero 

Orco al capriccio passaggicr compenso : 
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Ma se Toto scoprila gl' intrighi occulti, 

Soffrir dovea da lui minacce e insulti. 

Onde acciocché Tommaso aver potesse 
A’ suoi servigi pronto, necessario 
Fu che per man di Toto il ricevesse , 

Cioè pel canal solito e ordinario: 

Pria pertanto che il pubblico il sapesse, 

Tommaso con valor straordinario 
Compiti quasi per due mesi interi 
Avea della sua carica i doveri. 

Ma Cattuna volea che i favoriti 
Fossct locati in risplendcvol posto. 

Conosciuti dal mondo e riveriti, 

E come in scopo a tutti ì sguardi esposto : 

Onde ad effetto tal gli ordin spediti, 

Non più il nuovo favor tenne nascosto: 

Si sparse in corte allor la novità, 

E cominciò a parlarsene in città. 

In quanto al preccssor di Scardassale, 

Direnuto era smunto c quasi tisico, 

E i dover della carica annuale 
Posto quasi l’ovean di vita in risico: 

Onde per lo consiglio universale 
D'ogni esperto dottor-mcdico-fisico, 

Andò a viaggiar negli stranieri stati, 

E il numero aumentò dei riformati. 

Il giorno anniversario intanto venne 
Del natal di Cattuna , c appunto in quello 
Essa lacca promozion solenne: 

Più d'un buffon, più d'un cortigiancllo , 

Tolto dall'anticamera, divenne 
A un tratto brigadiere c colonnello: 

E quei che ai strali del nemico i petti 
Sovente esposto avean, restàr negletti. 

Promossi al grado fur di generalo 
Un eavalier, che del piacer di Toto 
Colle nobU^Jutte era il sensale, 

E un baralUcr per tal famoso c noto: 

E poscia di Tommaso Scardassale 
Fu letto il nome fin allora ignoto: 

Nè avendo udito mai parlar di lui. 

Tutti diccan: chi diavolo è costui? 

Ma Toto stesso, allor Toto s’incarica 
Di presentare il generai novello 
in qualità di favorito in carica: 

Porta tessuta d'or veste e mantello, 

Di gemme il cinto e la collana c carica , 

Cd ha per ogni dito un grande anello: 

Ed il riflesso lor lucido e vario 
Pareva un ostensorio , un lampadario. 

Cattuna istessa in quel mattin deporre 
Volle le gravi cure, e intorno a lui 
Le gemme in vaga simmetria disporre: 

Ella i consigli, ella i servigi sui 
Alla chioma prestò, nè all’opra porre 
Sdegnò la mano, quella man coti cui 
Rrgge d'Asia lo scettro, c al di cui cenno 
Mille popoli e mille ubbidir denno. 
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Tutti gli fan sommissione e omaggi, 

1 Tutti mostransi seco ossequiosi: 

• E i primi e più distinti personaggi, 
i Che han per massima ognor che i luminosi 
! Titoli e gradi, gentilezza oltraggi, 

Onde pria li vedea fieri e orgogliosi, 

S’inchinan tutti in servii modo c basso: 

Da superbia a viltadc c un breve passo. 

; Le dame contemplavano Tommaso, 
j E taluna dicea : Che ferme coscie ! 

! Me ancor costui avrebbe persuaso, 

' Cbè non mi fan piacer lo membra floscie. 

, Tal altra soggiugneva: Oh che bel naso ! 

Di grande un non so che vi si conosce. 

E tutte conchiudeon: Degna è del trono 
Cattuna, che sì ben distingue il buono. 

Veggionsi intanto aprir le interne porte, 

E impor silenzio alle affollate genti 
S'ode Acapù, cerimonier di corte: 

Ecco apparir con ricchi abbigliamenti 
Del corteggio reai le prime scorte : 

Il passo apron le ruvide insolenti 
Guardie, e la turba curiosa e tarda 
Spingono indietro a colpi d'alabarda. 

Con tutto quanto l'accompagnamento 
De’ grandi suoi Cattuna il piè movea 
Per la gran sala maestoso c lento: 

Sovra il sublime soglio indi ascende», 

Per ricever l’omaggio e il giuramento 
Di dieci ambasciator della Corca, 

Che poc’anzi eran giunti in Caracora 
Per riconoscer lei donna e signora. 

Di quel regno fra i rozzi abitatori 
Da gran tempo fervean guerre c tumulti 
A ragion di due kan competitori: 

Quei che vinti restar, gli alteri insulti 
Disdegnando soffrir dei vincitori , 

E sotto il giogo rimanersi inulti. 

In lor soccorso, disperati e folli, 

Chiamar nella penisola i mogolli. 

Questi v’accorscr tosto, e un tristo gioco 
Su gl’inimici e sugli amici fero: 

Miscr tutto il paese a ferro e a foco, 

Giusta il costume lor barbaro e fiero: 

E sui miseri popoli fra poco 
Eserciterò un assoluto impero: 

E spacciando tutela c patrocinio, 

Li ridussero all'ultimo sterminio. 

Con lusinghe e minacce allor forzati 
Fur dal duce mogol quegl* infelici 
Di mandare a Cattuna i deputati 
Per porsi sotto i suoi possenti auspici, 

E dichiarar che, sua mercè, tornati 
Eran di nuovo liberi c felici: 

Così al debole il forte insulta : e spesso 
Serve di gioco nll’oppressor l’oppresso. 

Dunque quella medesima mattina , 

Preceduta da quattro introduttori, 

43 
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Venne di mascalzoni un decina, / 

Col titol d’inviati e ambasciatori, 

A rendere gli omaggi a Turrachina: 

Cangiaron lor le vesti esteriori. 

Sostituendo all'unle pelli e ai cenci 
Aurate toglie : e li nomaron prenci. 

Ma nei sconci atti e nelle oscene facce, 

Nella fisonomia selvaggia e strana. 

Chiare appari van l’indelcbil tracce 
D'ignobil alma e d’indole villana: 

E ravvisata in quelle figuracce 
Avresti appena la sembianza umana: 

Nelle tane nutriti e fra le selve , 

Più che all’uomo, cran simili alle belve. 

Lesse un foglio f interprete in lor vece, 

Ch 'essi nè fogli conosccan nè lettere: 

Poscia con certa formula di prece 
Felli innanzi a Cuttuna genullcttcrc, 

E con varie etichette indi li fece 
Solennemente fedeltà promettere: 

(ìiiiramcnto alla cieca essi prestarono, 

Senza punto saper cosa giurarono. 

In altra stanza poi furon condotti 
Ove splendida mensa era imbandita : 

Vi si assisero intorno , e avidi e ghiotti 
Trasser dalla terrina arroventila, 

Senza tirnor che il gorgozzul si scolli, 

01’ interi polli, c intriscrvi le dita, 

E imbrodolar colle bisunte maui 
1 ricchi manti c i serici gabbani. 

Poiché ripicn l’ingordo ventre assai 
Kblier di cibi, c saccheggiati i piatti. 

Ornai mezz’ebbri c sonnacchiosi ornai, 

Credendo che nessun badi ai lor fatti, 

Le forchette intascarono c i cucchiai: 

Finsersi ad altro i sprltalor distrutti, 

E non aver la trufferìa osservata 
Per salvare il decor dell’ambasciata. 

Poscia persone a tal uffizio elette 
Serisscr la nuova nei stranier paesi, 

E gloria a Turrachina c onor scn dette : 

Ne parlò l'Asia tutta , c per due mesi 
Muguilicnr le pubbliche gazzette 
L'ambasciata de' popoli coresi: 

Così il Mogol d'imposturar scmpr'tisa, 

E dell'altrui credulitade abusa. 

Perciò vera mi par la teoria 
D’un certo autor, che vuol clic in tulli i stati 
Regni un certa ciarlataneria , 

La ciarlatanerìa de’ letterati, 

Di quei che spacciar voglion mercanzìa, 

La ciarlataneria de' preti e fruii, 

De’ duci e de* ministri, e v’c talora 
La ciarlatanerìa de' prenci ancora. 

Donne, che m’ascoltate, io vi protesto 
Che non parlo de’ principi presenti: 

Quei , grazie al ciel , cui serve il mondo m quest 
Secol son discretissimi c pi-udenti, 



| Anzi prendono un tuon savio c modesto 
Come ne abbiamo mille documenti : 

Ma al tempo di Cattuna, a parlar giusto, 

* Crasi un pochcltin sopra quel gusto. 

Candida verità, figlia del ciclo, 

Ofi ! se vederti occhio mortai potesse 
Senza ornamento alcun , senza alcun velo , 

Oh! se scriver la storia ognun volesse 
Al par di quei che scrissero il Vangelo, 

Nè tanto il ben col mal si confondesse. 

Oh! quanti, che di grandi il titol ebbero. 
Piccoli agli occhi nostri apparirebbero. 

In questo mentre al suo quartier privalo 
Cattuna crasi resa, ove a segreta 
Mensa s’assisc al nuovo Adone a iato , 

Della conquista sua contento e lieta 
Più che se avesse domo c soggiogato 
Il mondo inticr sino all’erculea meta: 

Scaccia ogni altro pensiero, c nel suo cuore 
: Solo rimane il libertino amore. 

E mostrando il desiro avido e caldo 
| Nei tremoli occhi c nell’accesa faccia, 
j Con trasporto talor fallace e baldo 
Licenziosamente il bacia c abbraccia: 

! Egli in postura tal parca Rinaldo 
j Quando giacca d'Armida in fra le braccia . 

' E somigliato Armida avrebbe ancbr'ella, 

1 S’cra mcn grassa c vecchia e po’ più bella. 

Non è già lo splendor clic mi circonda, 

! Egli non è, dicca, Tommaso caro, 

| Che fa la vita mia lieta c gioconda: 
j Or sempre più per esperienza imparo, 

! Clic il mondo intcr di pregiudizi abbonda, 

' E negli animi ognor del volgo ignaro 
Rispetto imprimer suol la pompa esterna , 

: E il fasto cstcrior di chi governa. 

Perciò con pompa c con reai corteggio, 
i Che darmi suoi non già piacer, ma impaccio: 

| Spesso mostrare in pubblico mi deggio , 

Spesso ciò voler fingo, c dico, c faccio, 
i Che in cuor m’incrcsce, c quel clic v’è di poggio, 
Mille cure e pensici*, che invan discaccio, 

M' ingombrali l’alma, c viver sol mi credo 
Quei pochi istanti che all'amor concedo. 

Il cielo appello in testimon, se mai 
Da vana amhizlon mossa mi sono 
Quei mezzi ad impiegar ch* io più stimai 
| Pronti c sicuri per salir sul trono: 
i Deh! se m’udite, del mio sposo Ottai 
Inonorate ceneri, perdono! 

! Perversi fin, disegni rei, lo giuro, 
j Istigator dcll’opre mie non furo. 

Ma se «l’oggetto amabile in' invoglio . 

Poterlo amar senza che alcun costringa 
Gli affetti miei, per desiare il soglio 
Troppo ella fu per me dolce lusinga: 

Regni amor nel mio sen , nè so, nc voglio 
Soffrir eh altra catena il cor ini striga: 
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Amare e premiar l'amato oggetto 
Solo è per me felicità e diletto. 

Me di fibra sensibile e di vive 
Tempre, come ben sai, formò natura: 

E diemmi ancor molle e al piacer proclive 
Cor, che invan di resistere procura 
Alle dolci invincibili attrattive 
Di bella , qual tu sci , maschil figura : 

E o fanciulla foss'io, vedova o moglie, 
lann m'opposi alle amorose voglie. 

Or perchè sol regnando amar poss' io 
Liberamente, c premiar chi degno 
Panni de' premii miei, dell'amor mio: 

Perciò sol di regnar formai disegno : 

Rè inai sott’altro aspetto a me s'offrìo 
D diadema reai , lo scettro , il regno, 

E tutt’altro che il trono ha in sé di pregio 
Miro con filosofico dispregio. 

Par ciò che di regnar l'arte richiede , 

Dicea Tommaso, in te l'Asia ritrova : 

L'eccelse imprese tue stupida vede. 

L'alto consiglio c i gran disegni approva. 
Sorrise ella c seguì : So eh' Asia il crede, 

E ’l creda pur clic T creder suo ini giova : 

Ma a te , mio dolce amore, io non ascondo 
I miei pensieri e del mio core il fondo. 

Il peso del governo altri sostiene, 

E ho sol d'udir l’ indispensa bil tedio, 

Perche ciò nel dover più li ritiene : 

Non perchè ponga al mal norma c rimedio , 
Ma per schivar tutt’ i pcnsicr, le pene, 

E dei ministri c dcgl’atTar l'assedio , 

Elevai Toctabci che più d’ogn'altro 
Avveduto mi parve, attivo c scaltro. 

Egli eh* ha iu mano il principal potere, 

Per sempre mantenersene iti possesso , 

Veglia il credilo mio a sostenere , 

Che sostenendo me, sosticn se stesso : 

Cuslucco in braccio all'ozio , alla moglicre , 
Langue d'inerzia e non è più lo stesso : 

Strano capriccio ! preferir gli piacque 
All'alta speme c die un sospiro c tacque. 

Di tempo in tempo qualche strepitosa 
Gesta immagino e imprendo, indi soggiunge : 
Serve il mogollo , c esaminar non osa , 

E ancora esaminando al ver non giunge - 
Stupisce lo straniero alla pomposa 
Venale rclazion ch'ode da lnngc, 

E del resto aU'amica mia ventura,’ 

Ch'ognor fcdcl mi fu, lascio ogni cura. 

1 vasti oggetti e l’esito felice 
Al saddito ne impone e allo straniero , 

Ed io di saggia e grande imperatrice 
U nome acquisto presso il mondo intero : 

La voce alla censura alzar non lice, 
S'avvezza intanto al giogo mio l’impero: 
Onde sicura ornai siedo sul trono, 

E all’amore c al piacer tutta mi dono. 



Titrrachina cosi tutto il suo core 
Al novello amator facca palese: 

Che simular non sa l'incauto amore , 

E il politico tuon mai non apprese : 

Ma dopo il desinar le calid’orc 
Dirvi non so come impiegate e spese 
Fùr dagli amanti, che a me il tutto è ignoto: 
Perchè qui nel mio codice v'è un vóto. 

Seguita ornai la pubblica e solenne 
Prescntazion , di Scardassai la sorte 
Cognita iu tutta Mogollìa divenne , 

E gli equipaggi e la livrea di corte 
E nella reggia ampio quartiere ottenne: 

E per alcune sconosciute porte 
Un segreto passaggio crnvi u caso 
Fra quel di Turrachina e di Tommaso. 

Con magnifica festa in quella sera 
Toctabei celebrar volle il natale 
Di Turrachina, come solit'cra 
Di far chiaschcdun unno in giorno tale: 

E tutta v’invilò la forestiera 
Oltre la nobiltà nazionale, 

E la festa onorar di sua persona 
Volle la stessa ancor Tolcicona. 

In padiglion delizioso e vasto. 

In mezzo ad amenissimi giardini , 

Toto diè lor con rcal pompa c fasto 
Spettacoli ingegnosi c peregrini, 

E allegre danze , e sontuoso pasto 
Tutto di cibi più squisiti c fini: 

E non lasciò disimpegnato alcuno 
Comico o artista, e non pagò nessuno. 

Con Tommaso Catluna allor comparse, 

E Turfana con Toto in manto acheo , 
Pomposamente vennero a inostrarse 
D'Arianna in sembianza c di Teseo*. 

Tommaso diè l'idna di mascherarsc 
Con vari emblemi all'uso europeo, 

E coperti cran d'oro c di brillanti 
Da capo a piè gl'inverecondi amanti. 

Per desìo di veder l'Adon novello 
D'ogni banda ciascun tosto s'c mosso: 

Ov’è egli? ove egli?... eccolo là... si quello, 
Ah , ah quel bel zerhin dal naso grosso : 

Oh che bel tocco d’uomo ! oh hello ! oh hello 1 
E ognun l'osserva e gli ticn l'occhio addosso , 
E un all'altro chicdca la pntria c il nome, 

E perchè venne, c d’onde, e quando, e come. 

Chi dicco ch’era greco c chi latino , 

Chi venturicr, chi cavaliere errante. 

Chi sostenca ch’egli era un pellegrino 
Ito per visitar le terre sante, 

Che per distrazlon sbagliò il cammino 
E per ponente avea preso il levante: 

Chi figlio lo dicea d’un Kan francese, 

E chi nipote d’un tatto inglese. 

L’amante coppia intanto ivanc in volta 
Pei gran viali e la verdura amena, 
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Ove di color vari e in copia molla 
Lampadi accese ofTrian notturna scena: 

E dietro si traean la turba folta 
Quai capre che ’l capron dietro si mena, 

E nel gran padiglion dopo il passeggio 
Entràro alfin con tutto il lor corteggio. 

S’assidon tutti in spaziosa loggia 
E miran come a un cenno arda ed avvampi 
Macchina eccelsa , ed in mirabil foggia 
N'escan globi di fuoco c tuoni c lampi : 
Miran di luce sfavillante pioggia 
Ampiamente ingombrar gli aerei campi: 

La docil fiamma aspetto c forma piglia 
Or di pianta, or di fonte, or di conchiglia. 

Ecco a un tratto cangiar la prospettiva , 
E vedesi apparir d’Amor la reggia : 

Alzano allor gli spcttator gli evviva, 

E al lieto grido il bruno aere eccheggia , 
Poiché nel centro epigrafe allusiva 
In lucidi caratteri fiammeggia : 

Applauso fate , o popoli felici , 

Che Amore c Maestà si fero amici. 

Dramma giocoso c lepida commedia 
Stuol di comici attor poi rappresenta: 
Poiché grave armonia Cattuua attedia, 

E a lei la fantasia turba c spaventa 
Lo spettacolo d’orrida tragedia , 

Che atroci fatti e triste idee rammenta : 
Toto perciò , che n’ ha contezza certa , 

Vuol che tutto l'allegri c la diverta. 

Allo splendor di cento faci c cento 
Ripercosse da lucidi cristalli, 

Clic alla gran sala fan rioco ornamento , 

Di già i ritorti armonici metalli 
B le sonore corde alzan concento 
Annunciator di liete danze e balli: 

A spcttacol primiera allor s'offerse 
La galante quadrìglia , c il ballo aperse. 

E fòro in quattro certa contraddanza 
Che pria Tommaso insegnò loro, ch’era 
In Francia c Italia all^r molto in usanza : 
Fc' applauso allor la spettatrice schiera: 

Ma in mezzo alla festevole adunanza 
Caiucco c Ynliamisa , sua moglicra , 

Fra gli urti nella calca ivan confusi. 

Nè ve chi ossequio o cortesia lor usi. 

Pur dopo Turrachina c dopo quegli 
Che il sovrano favor distingue e onora , 
Strisciando i piè danzò Caiucco anch'egli. 
Dipoi la pingue Voliamisa ancora : 

Poi, giusta il rango c l’etichetta, i vegli 
Capi del minister di Carocora : 

E i rozzi antichi duci c le lor donne , 

Che diresti ballar gli orsi e le monne. 

Poi le giovani spose c le zitelle 
Ch’ han già abbastanza intelligenza ed arte 
Per acquistare il titolo di belle, 

Danzaron della notte una gran parte 



Coi nobili garzon, che l'ozio imbetle 
Agli studi di Pallade e di Marte, 

E folli amori e fcrominil mollezza 
Preferir nella prima giovinezza. 

Turrachina, giuliva in quel convito. 
Presso di sè tenne alla mensa e al gioco 
Pubblicamente il nuovo favorito , 

E il fe' seder nel più distinto loco : 

Venìan tutti a vederli in circuito: 

E s'ei da lei si discostava un poco , 
Correagli attorno a corteggiarlo in folla 
L’ossequiosa nobiltà tnogolla. 

Siven ch’era cogli altri ito alla festa. 
Come potette avvicinarsi a lui, 

Con detti tai nel trapassar farresta : 

Mi riconosci? o già fortuna i tui 
Occhi abbarbaglia c il tuo ccrvcl dissesta ? 
Guardami e mi ravvisa, il primo io fui 
Che la propizia occuslnn t’offersi , 

E all'auge, ove or tu sci, l'adito apersi. 

Ben riconosco il mio Siven, diss'ci. 

Ed un ingrato in me non troverai : 

Di ricchezze c d'onor se vago sei , 

Onor per me, per me ricchezze avrai : 
L’opra or compisci, c guida i passi mici 
Nel dubbioso scntier che m'inoltrai. 

Ed alle grate offerte e generose 
11 viaggiator filosofo rispose: 

Tratto da vanagloria io qui non venni 
A tentar perigliosa instabil sort«* , 

Nè me ingolfar vedrai fra li perenni 
i Tumultuosi vortici di corte: 

1 Soggettarsi agli altrui superbi cenni 
Sdegna un libero cuore, un'alma forte: 

| La procella mirar godo dal lido, 

E alle follìe del mondo or piango or rido. 

Tu al tuo stato primicr volgiti spesso , 

I E non fidarti a un passaggicr favore : 

Ma se costretto a rimanere oppresso 
Sarai sotto la cabala e il livore , 

Sempre in me troverai Sivcno istesso. 

Clic ama fainico e non il suo splendore. 
Poi tacque, e fra la turba retrocesse 
Ed ai gemmati adulator lo cesse. 

Finito della festa era il sollazzo, 

E partìan nazionali e forestieri : 

Onde Tommaso anch'egli ito a palazzo 
Trovò tanti staffieri c camerieri, 

Che gli dicr più che comodo , imbarazzo , 
Si che se ne sbrigò ben volentieri, 

E si rinchiuse in camera soletto , 

E si pose a giacer nell’aureo letto. 

E delle sue vicende il corso strano 
Meditando dicea: Guari non fu 
Che di Sorìa nel sanguinoso piano 
Caddi de' snracioi in schiavitù , 

E venni poi per vari casi in tuano 
i Di Melcch , del califfo c di Baltu : 
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Anzi , che Dio nc scampi insino un bruco , 

Poco mancò che divenissi eunuco. 

E giunto poscia in si lontan paesi, 

Tosto la sorte mi cangiò di scena, 

£d a cotanta altezza a un tratto ascesi , 

Che agli occhi mici creder lo posso appena: 

Per quai senlier non preveduti o intesi 
U lor cieco destin gli uomini mena ! 

Commedia è il mondo, e Tuona dal caso pende: 
Chi sa qual fine la mia sorte attende! 

Gli spirti intanto allctta alla quiete 
La solitudin, il silenzio e l’ombra : 

E Tali sue movendo umide e chete. 

Il pigro sonno i stanchi lumi adombra , 

E colla verga sua tuffata in Lete 
Di soave liquore i sensi ingombra, 

E i lusinghieri sogni in varie forme 
Gl'empion la fantasia mentregli dorme. 

Talor parcagli in man lo scettro prendere , 
Sposar Cattuna e divenir gran Kane: 

Talor l’impero gli parca contendere 
A un rege di certe isole lontane: 

E le conquiste sue poscia distendere 
la contrade asiatiche c africane , 

Sul Monocmugi e sul Monomotapa, 

Farli cristiani e assoggettarli al papa. 

CANTO QUINTO 



ABGOMEISTO 

Tommiw a corteggiar corrono in folla 
! frandi e l primi duci a fargli omaggio? 
Origin della tartara tracolla, 

Ordin ch'ero* distingue * peraonaggio 
Della famota nobiltà mogolla? 

Per Ponente Siven pomi in viaggio, 
Tolta, merci Tommaao, ogni ragione 
Che lo ritarda e ai ano partir a'oppone. 



Già sparita dal ciclo era ogni stella 
E i colori tornavano alle cose : 

E innanzi al sol fuggendo aurora bella 
Àvea vuotato il canestrin di rose: 

Tommaso allor suonò la campanella 
Ed apri le pupille sonnacchiose: 

E quattro camcricr daU’anticamera 

Tutti insieme a quel segno cntràro in camera. 

Tutti insiem gli son sopra, e chi gli mette 
Fna cravatta intorno della gola. 

Chi le brache gli pon , chi le calzette , 

Chi le pianelle e chi la camiciuola : 

Tommaso d'un assalto in pria temette, 

Poi si sbarazza, e scuza far parola 
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Quei ritiransi, e in mezzo della stanza 
Si ferman ritti ritti in ordinanza. 

E qualora ei gli guarda, essi in cadenza 
Ossequio profondissimo gli fanno: 

Ei gli congeda alfin: la riverenza 
Fan color fino a terra e se nc vanno: 

Cosi Tommaso della lor presenza 
Sbarazzatosi, parve uscir d’afTannn; 

Poscia in pianelle c coi capelli sparsi 
A passeggiar si pose c a tranquillarsi. 

Per la camera intorno il guardo gira, 

E ciò che di più raro in se raccoglie 
Asia, Africa ed Europa ivi rimira, 

Di regni e di città le ricche spoglie: 

L'opre dell'arti c di natura ammira , 

E gli aurei palchi e le marmoree soglie: 

E di seriche stolTe e di tappeti 
Coperti i pavimenti e le pareti. 

Vasi di minerai , cristallo e d’oro 
Entro armadi, che fùr dei più eccellenti 
Artefici stranier opra e lavoro , 

Chiudono essenze cd elisir possenti 
Alle smarrite forze atto ristoro : 

E quanti aromi cd odorosi unguenti 
Ebber per profumar le membra e il crine 
Le toelette di Taidc e di Frine. 

Ogni angolo ofTcrìa gruppi di fiori 
Di porcellana dentro anfora immensa, 

In cui d'inimitabili colori 
Il brio , la forza c la vivezza intensa 
(Arte anco ignota agli europei pittori), 
L’incorretto disegno assai compensa : 

Ma l’industre Calai se ci pervenne , 

Ivi arrcstossi , nè oltre più nc venne. 

Questi oggetti e altri assai , ch’or io non dico. 
Guardando , ripetea: La sorte mia 
Quanto è diversa dal mio stato antico ! 

Io dunque generai di Mogollia? 

Io di Cattuna favorito c amico? 

Io possente in sì vasta monarchia? 

10 lo splendore e il grado in cui mi veggio, 
Veracemente a’ inerti miei non deggio. 

Di cicca sorte a un lusinghicr barlume 
So ben che un saggio insuperbir non suole : 

So che sua brama ad ogni donna è nume , 

Per lei tutt’altro è tìtol vano e fole: 

11 capriccio , il carattere , il costume 
Di femmina che può ciò ch’ella vuole , 

Di far la sorte mia sol ebbe il vanto : 

Il valor, la virtù non giunge a tanto. 

Parvegli intanto udir colà vicino 
Non so qual cicaleccio e tafferuglio : 

Apre l’uscio e bai bel fa capolino , 

E di gente osservò strano miscuglio, 

Che al suo apparir gli fanno un grande inchino : 
Come le spichc al cominciar di luglio 
Flettonsi tutte in pari movimento 
AU’improwiso transito del vento. 
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In fretta si ritira , e non più ascolta 
Bisbiglio alcun l'attomto Tommaso: 

Onde fuor mette il capo un'altra volta , 

E vede che ciascuno era rimaso 
Colla faccia ver l'uscio ancor rivolta : 

E appena vider comparire il naso, 

Tutti in un tempo s'inchinar di nuovo, 

Come i pupazzi fan del Mondo-nuovo. 

A si ridicol lazzo da commedia 
Di sghignazzar gli venne un gran prurito, 

E si lasciò cader sopra una sedia 
Pel troppo rider lasso c rifinito: 

Turba quella è di cortiginn che assedia 
L’anticanicra ognor del favorito , 

Fin dalle fascic a ossequio indegno avvezza 
Per servii genio c naturai vilezza. 

Eravi il tamburino , il caporale, 

E l’alfiere , il tenente c il capitano, 

Eravi il colonnello e il generale , 

Eravi il mercatante e l’artigiano, 

K i nobili garzon Cosnì c Narsale, 

Che cercan sorte dal favor: ma vano 
Se riesce poi lor l'intento , c cade , 

Assnliran la gente in su le strade. 

Ve Balivcrso , clic la notte intiera 
Passa in giuochi , in bagordi , in gozzoviglia , 

E il di vii cortigian cogli altri in schiera 
Russa per le anticamere c sbadiglia : 

Vi c Pala il gran bcslion, che all'aria altiera, 

Se noi conosci , nom d'alto affar somiglia : 

Ma pei merli di sua moglie Turfuna 
È duce c al lato sta della sovrana. 

Oh genio ! oh mente ! oh nobili pensieri ! 

Oh generoso core ! oh l’uom di vaglia ! 

Ben palesasti i spirti tuoi guerrieri 
Il memorabil dì della battaglia, 

Che ti trovar gli attoniti staffieri 
Entro il fieno appiattato c fra la paglia : 

Onde per l’atto vergognoso e bratto 
Fosti favola c scherno al mondo tutto. 

Vi erano i due Nojan , che della corte 
L'aria sol respirare han per costume, 

Nè credon sia fuor d'essa onor nè sorte : 

Essa c il loro alimento , essa il lor nume , 

E se lor se nc chiudono le porte , 

Son come i pesci tratti fuor del fiume : 

È l'uno un magro adulotor sornione, 

E l'altro un grasso adulator bulTonc. 

Toto col erin disordinato e spaso 
Venne in veste da camera frattanto 
A visitare il generai Tommaso: 

Tutti fan largo c tiransi da canto. 

Passa egli in mezzo c di nessun fa caso : 

E sol quando al minor Nojan fu accanto, 

Tutto ad un tratto pel tuppè l'acciuffa, 

Gli scarmiglia la zazzera e l'arruffa. 

Tutti applaudendo al gentil estro, al vezzo, 
Lodar lo spirto di sì buon signore : 
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E lo stesso Nojan , che Vera avvezzo , 
Rìngraziollo umilmente del favorv : 

Egli con fiero insultator disprezzo 
Non bada a quel susurro adulatore : 

Apri la porta , e francamente entrò 
Nel quartier di Tommaso, c poi serrò. 

Trovò ch’ei sulla sedia ancor disteso 
Per le risa potea parlare appena : 

E a Toto , che pur volle esserne inteso , 

Come vista l’avca, narrò la scena: 

Questo, Toto allor disse, in lor si è reso 
Uso c dover : tu non nc prender pena , 

Che noi cosi quella marmaglia onora : 
L’anticamera mia n’è piena ancora. 

Or sorgi , c meco intanto a Turmchina 
Vieni per queirincognito passetto. 

Credè Tommaso , ch'era in casacchinn , 

Offender la decenza ed il rispetto : 

Ma Toto l'avvertì che la mattina 

Dee presentarsi a lei sempre in farsetto : 

E Tommaso , che in petto un core avea 
Generoso c gentil, poi soggiunge» : 

Sarìa ben giusto ch'io prima intendessi 
Color clic in anticamera si stanno : 

Forse da ingiusta prepotenza oppressi 
Soffron taluni a torto ingiuria c danno : 

Nè al trono avendo facili gli accessi , 

Suppliche forse a presentar verranno: 

Ella è gloria c piacer d’alma ben nata 
11 soccorrer la gente sventurata. 

Imbruscossi allor Toto , c: Dimmi , ei disse , 
Più non rammenti ciò che Toctabci 
Per legge invìolahil ti prescrisse? 

Di natura ai servigi eletto sei : 

Mal per te se desìo mai ti venisse 
Di cabala c d'intrigo : e se per lei 
Godi ricchezze c onor, ti sembri assai , 

E non osar d'altro impacciarti mai. 

Anzi, se awicn che Turrachinn stessa 
Ti proponga talor dubbio o quesito , 

Non inoltrarti a ragionar con essa , 

Se pria l'oracol mio non abbi udito : 

Nè ti fia mai la libertà permessa 
, D’indicar mezzi o suggerir partilo : 

O quella man , clic a eotant'augc ascendere 
Ti fc’, d’un colpo tcn farà discendere. 

Tommaso mal soffrì di queU'alticro 
Le parole superbe, imperiose. 

Ed il caratter dispreizante e fiero : 

E fin da quel momento in sò propose 
Scuoterne il giogo al disparcr primiero : 

Ma il malcontento cuor cauto nascose 
Sotto rispetto docile e tranquillo , 

E ai bagni di Cattuna indi scgnillo. 

Con Turrachina, al giunger di qiic’ dui , 

Già chiusa in quel misterioso loco 
Era la bella Tot ila , di cui 
Toto fervea d’incestuoso foco : 
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Collima {stessa acconciamente i sui 
Offici presta a quel lascivo giuoco : 

E offrian sovente le due coppie unite 
Duplice sacrificio a Gpafroditc. 

Onde la putta ornai portava in seno 
Yisibil frutto dell'indegno amore : 

E a poco a poco alfin scosso ogni freno 
Di natia verecondia e di pudore , 
la pubblico trionfo iva l'osceno 
Scandal protetto dal sovran favore: 

Così all’ombra del trono il vizio esulta, 

E alla virtù sfrontatamente insulta. 

Nell’atrio estcrior stati due donzelle 
Nude le braccia c '1 petto in corta veste : 

Vezzose agli atti estremamente e belle , 

.Vi servigi del luogo attente e preste : 

Non fisseria no impunemente in quelle , 

Le pupille più austere c più modeste : 

Anzi sedotto avrian (Dio mcl perdoni) 

Paoli , Antoni , Macari c Barioni. 

Colà giunti color cbicser l'ingresso 
Alle belli custodi: e desse allora 
Per lo passaggio non altrui concesso , 
lotrodusser gli croi di Caracora 
Nel sacro inaccessibile recesso 
Ove Cotitto ha libera dimora : 

E ove gli addetti sol , le sole addette 
Alti misteri suoi Volupia ammette. 

Di lascive delizie ivi è l'asilo: 

Nè mai delizia più voluttuosa 
Raffinar seppe in più forbito stilo 
Del saggio impcrator l'impura sposa , 

0 la regina splendida del Nilo , 

0 la figlia di Belo incestuosa , 

0 altra donna che ha vanto d'impudica 
Nella moderna storia c nell’antioa. 

Santissima onestà, che non t'accendi 
Di nobil sdegno c generoso zelo? 

Sulla corrotta terra ornai discendi 
Dalle sedi purissime del ciclo: 

L'esempio ascondi ai casti sguardi, c stendi 
Sopra i nefandi arcani un doppio velo : 

E i riti , altrove ancor non visti e intesi. 

Occhio non scema c lingua non palesi. 

Così vivea Tommaso, e più che dava 
Di maschile valor non dubbi saggi , 

Di maggiori ricchezze ella il colmava: 

Onde in superbi c splendidi equipaggi 
Per le pubbliche vie già si mostrava 
In mezzo a stuolo di staffieri c paggi : 

Sorride c applaude adulnzion bugiarda , 

E con occhio traverso invidia il guarda. 

Per celebrar di Turrachina il nome 
Solenne ricorrea giorno di gala: 

Onci di Tommaso andato a lei, siccome 
Eranc l’oso, traversò Insala, 

E dalle acconcie profumate chiome 
D'odoriferi effluvi un nembo esala; 
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| E in dosso ha in maggior copia , oltre li soliti , 

! 1 rubini , i diamanti ed i crisoliti, 
j A traverso del petto c sulla veste 
| Arca d’onor novello insigne marca. 

Serica fascia di color celeste 
Di preziose gemme ornata c carca : 

Poiché sappiam che mai Cattuna in queste 
Occasion de' doni suoi fu parca : 

E un cotal dono origin diede a quello 
Cavalleresco emblema , ordin novello. 

A Scardassai sua maestà mogolla , 

Mentre sul lato manco un dì ponca 
Aurato stocco appeso a una tracolla , 

Che obliqua del dcstr’omcro pendea, 

Per gli gemmati fregi ond'essa omolla 
Ricca e pomposa , Scardassai dicca : 

Non so che altre diranne : io sol dir posso , 

Che un zodiaco mi par d’avere in dosso. 

Dolce sorrise allor Tolcicona , 

Cui piacque cotal motto , c disse : Io voglio 
Che uno stuol di zodiaci corona 
Mi faccin d'ora in poi attorno al soglio : 

E che cagion dell'onorata zona 

Tu fosti , aver potrai ben giusto orgoglio: 

E quei che di tal fregio adorni andranno , 

Cavalicr del zodiaco saranno. 

Gloria al genio immortai di Turrachina , 
Gronde e sublime in tutto ciò che imprende, 
Che un ordin nuovo instituir destina 
E dallo stesso cielo idea nc prende: 

Ben vorranno imitar di sua divina 
Mente i disegni e l’oprc sue stupende 
Imperi e regni ne’ futuri tempi : 

Nc uguagliarne sapranno i grandi esempi. 

Vedrassi un di che quadrupedi c uccelli 
Marche d’onor saranno , onde premiato 
Fia l'alto morto c la virtù di quelli 
Che gran servigi avran reso allo stato: 

E si lorran le norme ed i modelli 
Dall’ordin di Cattuna immaginato : 

Che tutti emblemi fc' cavallereschi 
Del zodiaco i segni animaleschi. 

La grande promozion de' cavalieri 
Cattuna il dì del nome suo far volle, 
j E i più dediti al lusso cd ai piaceri 
Nomò fra tutte le classi roogollc, 

Clic vendettero i mobili e i poderi 
Per comparir con splendide tracolle, 

E partito stimar migliore assai 
Il prender gioie, e non pagarle mai. 

E perchè, come s'usa in Mogollìa, 

Il sol favor distribuì le zone, 

A quella singoiar cavalleria 
L'adulator fu ascritto ed il buffone : 

Sen dicro nondiincn tanta albagia 
Da far ridere Eraclito c Catone: 

Chi nel petto non ha l'obliqua fascia 
Tra la plebea oscurità si lascia. 
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Ma Scardassale in quel mattili comparse 
Colla tracolla oltre ogni modo adorna : 

Le astronomiche bestie cranvvi sparse 
Coll'orlo di rubin che le contorna : 

Vedi il toro, il monton sul petto starsc 
Coll'aurea coda c con gemmate corna, 
Rappresentar, giusta i voler supremi, 

Dcll'ordin nuovo i principali emblemi. 

Le donzelle di corte c le matrone 
Tutte allor se gli affollano all'intorno, 

Per sapere il valore c l'occasione 
Dei ricchi doni ond'ei scn giva adorno. 

Queste gemme, ci dicca, son guiderdone 
D’una tal sera: c queste d'un tal giurilo: 

E quest altro gioiel lucido e magno 
L’ebbi ier l'altro quando uscia dal bagno. 

Il , vigoroso aspetto e la figura 
Contemplavano allor del cavuliero, 

E del merito il peso e la misura 
Scandagliavan coll'occhio e col pensiero , 

Che si brillante sorte a lui procura : 

E senza farne scrupolo o mistero 
Il padre ne parlava alla famiglia, 

E la madre mostra vaio alla figlia. 

Sivcn , che ivi era , aprir la calca invano , 
luvan di approssimnrscgli provosse : 

Ma Tommaso, che il sccrsc da lontano. 
Subitamente incontro a lui si mosse: 

Cliiamollo amico c persegli la mano, 

E l’indiscreta folla indi rimosse: 

Signor, Sivcno allor gli disse, io venni 
Sovente a parlar teco c non l'ottenni. 

Quei che soglion per uso o privilegio 
Di tua dimora assediar l'ingresso, 

Non so se per durezza o per dispregio 
A me, straniero, ne vietar l'accesso. 

Sai , Tommaso rispose , che io mi pregio 
I)i tua amicizia , c ognora son lo stesso : 

Scusa il tratto incivile, c d’ora in poi 
Liberamente a ine venir tu puoi. 

D'ogni condizion giovani e vecchi, 

Niuu de’ quai per Lavanti a lui badava , 

L'uno all’altro parlandosi agli orecchi, 

Chicdcan chi cr'egli e come si nomava : 

E di dietro tcncvangli parecchi 
Spiando dov’ei già , dove alloggiava : 

Anzi lo stesso di molte persone 
Vennero a domandargli protezione. 

Caltuua a mensa pubblica c solenne 
l'n di fra nuovi cavalicr s'assise: 

Di zodiaco adonta n nell'essa venne, 

Poiché due preziose eguai divise 
Formato uvea, Luna per se ritenne, 

E l'altra indosso a Scardassai la mise: 

Ed ammucchiate sulla lor persona 
Tutte le gemme avean della corona. 

Dell'ordin fondatrice c gran maestra, 

Pria della mensa , ella nomò se stessa : 
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Toto a manca sedea, Ctislucco a destra, 
Tommaso a fronte, e multitudin spessa 
Stivasi attorno , c v’eran canti e orchestra : 
E qualor l'aurea coppa ai labbri appressa, 
Tutto al rumor di barbari stroinenti 
S'inchinan curvi a terra e riverenti. 

Forse cosi di violini c bassi, 

Di timpani, di corni e di trombette, 

Di tamburi, fagotti c contrabassi. 

Di cetre, di salteri c di spinette, 

Ai romorosi musicai fracassi 
Le genti fùr pel regio editto astrette 
Ad adorar con pompa e cerimonia 
La statua di Nabucco in Babilonia. 

Spesso lo stuol de' cavalicr promossi, 

Ma senza tal formalità bevea, 

Onde -chi piu chi meno ubbriacossi : 

Perciò Catluna , che ciò ben veden, 

Al desinar die fine c in pie levossi , 

E sotto voce a Scardassai dicca: 

Amico, io perdo di mie cure il frutto, 

Ilo pur bel far, costor mi guastan tutto. 

A Tommaso Cattuna ampia campagna 
Donò quel di , ricca d’armenti c biade, 

Che si stendea dalla Chcntea montagna 
Per popolose e fertili contrade, 

Che la limpida Tuia c l’Orgon bagna 
Fin colà dove nel Selinga cade: 

Selinga che più fiumi in scn ricetta, 

E d'acque pien nel Baìcal si getta. 

E per vieppiù beneficar l'amico 
Cattuna aggiunse al don titoli c onori : 

Capo d’orda il creò, lo fc' laico 
Ed eguagliollo alli piu gran signori , 

Lo che gli procurò piu d'un nemico, 

Ed eccitogli contro odii e livori : 

Ma di ciò a tempo suo parlerem poi. 

Per non mettere il carro avanti i buoi. 

Poiché m’udiste, o donne mie, talora 
Parlar di kani, di talchi e prenci 
E della nobiltà di Caracora, 

Perciò in acconcio il ragionarne or vicnci : 
Vasto campo scorriamo, c vari ognora 
S'offron gli oggetti onde trattar conviene! : 
Della mogolla nobiltà l'articolo 
Molto ha dell’importante c del ridieolo. 

Quando l’Asia inondò d’orde un profluvio 
D'origin , di natal , di nome ignoto , 

Chi razza la crcdea dopo il diluvio 
Nata dalla putredine c dal loto: 

E chi dall’cruzion d’Etna e Vesuvio 
Sovra il suol vomitata, c dal t renili oto : 

Ma il parer più comun fu che i lor avoli 
Fossor sozza genìa di streghe c diavoli. 

Sull’ampio lago Ko-ko-nor chiamato 
(ìiace un'isola inospita c infeconda: 

Difficil nc è l'accesso, c d'ogni lato 
Scoscesa e impraticabil nc la sponda : 



Digitized by Google 




CANTO 

Fra rupi, entro uu vallon, su picciol prato 
Scorgo usi in forma d'ampia chiostra e tonda 
Resti di vecchie mura, e intorno a quelli 
Clulan gufi e stridon pipistrelli. 

L'arido tufo, i sparsi massi, il muro, 

Quel tetro luogo eternamente adombra: 

Avvi nel centro un diruto abituro, 

Da cui sortendo fuor grand'aere ingombra 
Antichissimo noce, e immenso c scuro, 

Spande intorno feral pcstifer'ombra: 

Quivi da lunge a mille a mille leghe 
I maghi si radunano e le streghe. 

Il sibilo acutissimo dei draghi, 

L’orrendo digrignar delle mascelle 
Di tigri, di lion , le streghe, i maghi 
Annuncia, che sui venti c le procelle 
Vengono attraversando e fiumi c laghi : 

Chi scuotendo funeree atre facelle. 

Chi sotto strane viene orribil forme 
0 di grifagno augello o d'orca informe. 

Con corna e code lunghe a dismisura 
Escono allora dai tartarei abissi 
Mostri di spaventevole figura: 

L'alma luce del ciel, lugubri eeclissi, 

Nella eonvulsion della natura. 

Soffoca e assorbe, e gli astri erranti e fissi 
Ricopre nebbia tenebrosa e bruna , 

E or pallida or sanguigna appar la luna. 

Dopo osceni esecrabili tripudi. 

Dopo le abbominevoii vivande, 

Tra l'empie putte e gli infernali drudi 
Sfguon le nozze e le union nefande, 

Lordi di sangue orribilmente c nudi: 

Quindi argomenta il critico Giornande , 

Che nell’origin lor mogolli ed unni 
Sien di commercio tal figli ed alunni. 

0 che racconto tal senso simbolico 
Racchiuda , perchè in quei popoli fieri 
Ravvisasi non so che di diabolico, 

0 clic diffatti si credesser veri: 

Noi, che amanti non siam dell'Iperbolico, 

Ad altri lascierem ben volontieri 
Del favoloso immaginar la gloria, 

E ci atterremo olla verace storia. 

Dacché csiston mogolli e Mogollia, 

Contando da Graffette a Gcngis-£ano , 

Nessuno fra la tartara genia 
Ebbe di nobiltade il ticchio strano: 

Ed cran nomi ignoti tuttavia 
Tra quel popolo barbaro e villano. 

La chiarezza del sangue ed i natali, 

1 gentilizi stemmi ed altri tali. 

Non conosceano ancor le differenze 
Di nobile e plebea condizione , 

Titoli ereditari e preminenze, 

Nè per anco impinguavano il blasone 
Mogolle altezze o tartare eccellenze: 

Nè di rango esigean distinzione. 
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| Solo in grazia e per merito degli avi, 
j I spregevoli nipoti e i figli ignavi, 
j E non credean che tutta si concentra: 

| In pochi rami del comune stelo 
! L'umana nobiltade, e ch'esca ed entre 
j 11 puro sangue di Nino e di Belo 
Senza macchia contar, di ventre in ventre: 

! Come raggio del sol che vien dal cielo, 

E, senza che il cammino arresti o torca, 

Passa fogne c pantani, e non si sporca. 

! Altri vivean fra boschi, o in mezzo a un fiume 
| Sotto tugurio o misera baracca , 

Sdraiati nel fetor, nel sucidume, 
t In su lo strame o in su schifose sacca : 

Come molti anche in oggi han per costume 
1 In compagnia del porco e della vacca , 

! Nè masserizie altre giammai gl' impaccia 
| Che attrezzi per la pesca e per la caccia. 

Altri con lor famiglia in carra o in tregge 
D'uno in altro vallon faccan passaggio, 

; Pascol cercando al patrio armento, al gregge, 
j Sola ricchezza , unico lor retaggio : 

1 Esercitando, senza fren nè legge, 

Come ogni popol nomade o selvaggio, 

Contro le non men rozze orde vicine 
« Le reciproche stragi e le rapine. 

Se alcun per qualche barbara virtù , 

Per ardir, per astuzia o in altre guise 
Capo talor divenne di tribù, 

E al voler suo l'altrui voler sommise, 

| Duce e taico nominato ei fu, 

! E il grado spesso ai posteri trasmise: 

E se ampio stato al suo voler soggetto 
Avea talun, regolo o kan fu detto. 

Quando in man di costor venne il dominio, 
Divenncr di quel popolo i tiranni , 

Che sperando goderne il patrocinio. 

Il collo al giogo accostumò cogli anni: 

Quelli intenti un dell'altro allo sterminio, 
Ciascun si armava ognor dell'altro ai danni, 

! Ira sua ragion fondando e i dritti sui 
| Sulla sorpresa c debolezza altrui. 

! Queste soltanto fùr ne’ teippi antichi 
. Le gerarchie delle tribù mogolle, 

Ma Gengis soggettò kani e taichi , 

E fe' taichi c kan sol quei che ei volle: 

Allor gli erranti a wenturier mendichi , 

Il visionario entusiasta c folle, 
furbi, i progettisti, i ciarlatani. 

In corte s'affollar del kan dei kani. 

Da questa rispettabile genìa 
Cinto fu sempre Gcngis-Kono magno: 
j Ella gli fomentò la fantasìa 

Di farsi al gran macedone compagno: 

Ella tutta inondò la Alogollìa 
Per desio di profitto c di guadagno : 

Di nobiltade ella introdusse i fumi , 

E imbastardi gli originai costumi. 

44 
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D'essa acquisii) al Mogol le prime idee 
Del feudal sistema, c d’essa intese 
Nomar famiglie nobili c plebee, 

E titoli di conte c di marchese, 

E gerarchiche classi europee, 

Armi, stemmi, divise, emblemi, imprese, 
Per eternar prodezze c geste esimia, 

E di tutto il Mogol fece la scimia. 

E nella frenesìa, nella vertigine 
D'aerea nobiltà, ciascun si dette 
Prodigiosa immaginaria origine: 

Ciascun trovar qualch'avo suo credette 
D'antichità per entro la fuliginc, 

Chi di Turk, chi di Oguz, chi di Giaffettc 
Spacciossi per nipote o discendente , 

0 di ladron famoso in Oriente. 

E sulla lor genealogia fu d'uopo 
O favola udir spesso o fanfaluca, 

Che immaginata non avrebbe Esopo: 
Aggiungi a ciò, che la famosa Juca 
Di Gengis moglie, e Turrachina dopo, 

Dei drudi lor chi conte fèr, chi duca: 

E i nobili appallano in quella foggia. 

Che suol fungo apparir dopo la pioggia. 

Allor gl'aurei cordoni e le tracolle, 

E i fregi in cui marca d'onor si stampa: 
Allor le gentilizie armi mogollc, 

La montagna che fuma, il pin che avvampa, 
Le tre stelle, i tre iior, le tre cipolle, 

Il boli che la spada ha nella zampa, 

L'aquila, il grifo, l'orso, il porco, il toro, 

K le tre teste e la corona d'oro. 

Ma siccome al mogol negò natura 
Gentil costume c nobil sentimento. 

Nò virtù la mal indole depura, 

Nè domestico esempio o insegnamento: 

La dignità chimerica procura 
Sostener coll'altrui avvilimento, 

Con altura ed orgoglio, c con manieri' 
brusche, sprezzanti, imperiose, altere. 

Mu benché stia fastoso in aureo cocchio 
Carco di gemme preziose c rare , 

O con gl’adulator standosi a crocchio 
L'uom di gran stirpe affetti c d’alto affare : 
Pur se in lui (issi attentamente l'occhio, 
Sempre di fuor l’animu vile appare, 
benché nascosto e imprigionato a forza 
Di spuria nobiltà sotto la scorza. 

Cosi l’asino ancor, che scolla pelle 
Di feroce lìon si ricoperse, 

Al suo primo apparir pecore e agnello 
Con quella spoglia impuurì e disperse : 

Ma ai ragli, ai lunghi orecchi, al core imbelle 
Per asino ben tosto si scoverse, 

Che l'asino non può cangiar mai tempre , 

Ed è sol fogni aspetto asino sempre. 

Purché i giudizi, purché i sguardi tuoi 
Vano splendor non abbarbagli c appanni , 



I Se il nobile mogol definir vuoi , 
j Definiscilo pur che non t'inganni , 

| Un vii tiranno degli schiavi suoi , 

! Ed uno schiavo vii de’ suoi tiranni , 

Clic oppresso ed oppressor, render procura 
L’oppression ch'ei soffre altrui più dura. 

Quindi il nobil mogol prendendo a scherno 
11 più sacro dover , l’onor , la fede , 

Scialacqua in vizi pria l'asse paterno. 

Pazzo dissipator, prodigo erede: 

! Poi debitore universale , eterno , 

Sembragli che chiunque il suo richiede , 

0 di danar sfornito apporti il conto. 

Ch'alia sua dignità faccia un affronto. 

Quindi , nò rari son gli esempi, avviene 
Che mogollo guerricr di nobil schiatta 
: Appena del nemico a fronte viene , 

D'armi al primo fragor fugge c s'appiatta : 

] Se gregario soldato noi ritiene, 
j Acciò lo guidi e seco lui combatta, 

E motteggiando! non ispinga avantc 
l 11 duce pusillanime c tremante. 

Quindi è che può soffrir pubblicamente 
Percosse , villanie, pubblico smacco : 

Parassito, bufimi, del più potente 
Spregevol servo, adulator vigliacco, 

Per costante sistema inganna e mente: 

E o ruba ei stesso , o tiene ad altri il sacco , 
E dove aperta forza usar si nega , 

L’ascosa frode c T tradimento impiega. 

Quindi i soprusi cd i solenni torti 
Ch'ogtior fatisi all’onesto , al giusto , al vero : 
Quindi contro le drude c le consorti 
L'abbomincvol trattamento fiero, 

Le violenze e i procurati aborti : 

Quindi nè in sul cammino il passaggicro , 

Nè in mezzo alle ciltadi all’acr scuro 
Dal nobil ladro è in Mugolila sicuro. 

D’ogni opra alfin, d'ogni viltà più indegna, 
Ond'uom del volgo arrossirebbe altrove , 

Il gcntiluom di Mogollia non sdegna 
, Di dar solenni c replicate prove : 

Crime impunito in altro crime impegna , 

| E l'esempio couiuii vince c rimove 
L'altrui rihroszo, ed il contagio islesso 
Dall'uom si estende sul più fragil sesso. 

Perciò vedrai sovente illustri dame 
Che vantan rango, titoli e natali. 

Esposte alla miseria ed alla fame 
Dai lor mariti barbari c brutali, 

Traffico far vituperoso, infume 
Di prostitute femmine venali , 

E le nefande scuole e i seminari 
Aprir d'oscenità nei lupanari. 

Or questa venerabile cd egregia 
Razza di genlil uomini, quantunque 
Di chiara antica origine si pregia*, 

E di se stessa ai paragon, qualunque 
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Eterogenea nobiltà dispregia: 

Pure omaggio servii presta a chiunque 
Gode il sovran favore , cd in quel caso , 

Come dicea pocanzi , era Tommaso. 

Colai digression fatta in conciso, 

Ben c dover ch'ai punto mio rinvenga : 

Tommaso il giorno istcsso orditi preciso 
Diè, che qualor Sivcno a lui ne venga. 

Senz'altro annunzio o preventivo avviso 
Tosto si faccia entrar, nè si ritenga : 

E nel medesmo tempo egli s'espresse 
Chi far entrare o non entrare dovesse. 

L'altro dì venne a lui di buon mattino 
Osmida primo medico di corte, 

Osmida al cui saper cede il destino 
E le febbri ubbidiscono e la morte : 

Spilorcio c parlator che da Nanchino 
Seo venne in Caracora a cercar sorte : 

E sorte ivi trovò , cariche ottenne , 

Ed alla gran catastrofe intervenne. 

Le cronache segrete c scandalose 
Di que' tempi parlaron di costui , 

Come se avesse un pocolin di dose 
Su certi fatti alquanto ambigui c bui. 

Onde a molti divenner sospettose 
E le sue droghe ed i farmaci sui : 

Donqu’cgli prcscntossi a Scardassale, 

Poiché porta non v’è chiusa ad uom tale. 

Signor, se non di vista , aimcn per faina 
Certamente , dicea , conosci Osmida , 

Alla cura di cui la tua gran dama 
I preziosi giorni suoi confida: 
lo quello sono , c la sincera brama 
Ch'ebbi ognor di servirti a tc mi guida: 

Se non venni linor, pria lasciar volli 
Tempo a sfogarsi ai cortigian mogoili. 

In vigorosa sanità perfetta 
A quel ch'io veggio or, grazie a Dio, tu sei, 

E così mai nel caso il cicl ti metta 
D'aver bisogno de' soccorsi miei : 

Ma creder si comune e sì ristretta 
La sfera de’ talenti in me non dèi : 

Otre alla mia dottrina e a’ miei rimedi, 

Esser utilposs’io più che non credi. 

Nè persona ban di me più necessaria 
lllavorito, il ministcr, lo stato: 

Perciò la corte e nobiltà primaria 
Spesso di sua fiducia hammi onorato : 

Se d’alcun che t’annoia e ti contraria 
Restar brami tranquillo e vendicato, 

Per me, senz'altro strepito c schiamazzo. 

Uscir puoi di molestia e d'imbarazzo. 

Tommaso a tal misteriosa offerta 
Non sa che dirsi, e stupido rimane: 

Ma non vuole cercar più chiara e certa 
Spiegazion delle parole strane: 

E qual uom che non badi o non avverta 
A dubbia allusici! di cose arcane, 
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. Sviò il discorso, c di risposta invece 
Sovr’altrI oggetti altri quesiti fece. 

E domandò se molti e gravi allora 
j Sotto la cura sua fosser gl* infermi : 
i Risponde: — Alcun non avvi in Caracora 
1 Che per medico suo non brami avermi : 

1 Ossia che ’l fortunato esito ognora 
i L’opinione a mio favor confermi, 

0 che chiunque ’l prence e i grandi medica 
Sovra tutti ’l cornun l'esalta c predica. 

Ma quivi inoltre a malattie reali 
Prodotte per lo più da Bacco e Venere 
, 0 da stravizi o intemperanze tali , 

Onde poi morbo abituai si genere , 

Curar m’accade simulati mali , 

Cui fan d'uopo rimedi d'altro genere: 

E in ambo i casi v’c chi si compiace 
Di creder l'opra mia molto efficace. 

Quei cb’in pubblici impieghi, cxcmpli grazia , 
Contro il dover, contro la le prevarica, 

E T giusto e l’innocente opprime e strazia , 

Onde a ragion perde salario c carica, 

E del principe incorre in la disgrazia t 
Per qualche testa infin balzana e scarica , 

Che scialaquatc ha le sostanze tutte 
In crapule, in bagordi , in giuochi , in putì? 1 

Poiché in misero stato c senza speme 
Mezzo e compenso alcun più non ritrova, 

I Onde risorga dalle angustie estreme , 

! Dell’ industria tentar le vie gli giova : 

1 Di finto accoramento nngesi e preme, 
j Acciò il cuor di Catluna a pietà movn , 

; K sollievo gli din straordinario, 

J O gli renda la carica o il salario. 

Talun per non marciar contro il nimico 
1 E fuggire il periglio c l'inquietudine, 

(stinto all’uoni sì naturai , si antico , 

Pronto ha ognor qualche incomodo o egritudine: 
Ed io buon uom , per compiacer l'amico, 

' 0 d'offerto profitto in gratitudine , 

I Colfattcslato e colla fede mia 
Non sdegno autenticar la malattia. 

Mentre così quel ribaldon favella , 

Recava il camericr, eh’ ivi si rese . 

Entro aureo vaso acqua fervente, c in quelia 
| Infuse avea dell'arbosccl chinese 
Le aromatiche foglie , e thè s'appella 
Dall’europeo, che l’uso poi ne apprese: 

E per l'immenso mar fin da quel sito 
Gliel reca in oggi il mercatante ardito. 

Di confortar lo stomaco digiuno 
Propose a Osmida il cavalier d'Irlanda: 

Onde con latte e burro nllor ciascuno 
Sorbi la diuretica bevanda: 

Quando in camera entrar videro alcuno , 

Lcvossi Osmida c si tirò da banda : 

E Tommaso clic vide esser Siveno , 

Corsegli incontro e se lo strinse al seno. 
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Osmida all'amichevole accoglienza , 

Conoscendo che amici e confidenti 
Eran essi , fe' lor la riverenza 
E partissi senz'altri complimenti : 

Siveno che a postai fatt’avvertenza 
Non avea alcuna in sui primi momenti , 

Nel partir ch'egli fe\ gii occhi in lui fisse, 

Lo riconobbe e a Scardassai poi disse : 

Signor , che veggio mai! tu con colui 
Osi a mensa sederti? E seguir puoi 
La comun voce c ’1 tristo esempio altrui? 

Oh ! se te a fin funesto espor non vuoi. 

Fuggi l'infausta compagnia di lui , 

0 ch’io non fo’ sicuri i giorni tuoi : 

Che chi una volta ad opre inique è avvezzo. 

Vende la scelleraggine a vii prezzo. 

Tommaso che a se stesso bada ognora, 

Del medico l'equivoco parlare 
Coi detti di Siven combina allora , 

E in guisa tal comprender può l’afTarc 
Più che compreso non l'avea finora : 

L'amico ringraziò del salutare 
Avviso, e gli promise che del falso 
Osmida mai non si saria prevalso. 

E poscia domandogli in che potria 
Mostrargli mai la gratitudin sua, 

Che tutta ancor la sua fortuna avrìa 
Ben volentier seco divisa in dua. 

Siveno allora: Intenzion la mia 
Non fu mai d’impiegar l'opera tua, 

Pur m'è d'uopo impiegar nel duro caso 
Tutto il poter del generai Tommaso. 

Soggiunse poi : Dieciotto lune ornai 
11 giro lor fòro alla terra intorno, 

Dacché qui venni, ed i Mogolli assai 
Ed assai questo imperiai soggiorno 
Vidi c conobbi, e alfin determinai 
Alle contrade mie di far ritorno: 

Ma facile è l'ingresso in Caracora, 

Ed ardua e dura impresa è uscirne fuora. 

Giusta i lor stravaganti usi arbitrari 
Nove volte annunziai la mia partenza 
Ne’ pubblici cartelli e ne' diari : 

Poi di partir segnaron la licenza 
Circa dieciotto o venti segretari , 

Ed altri che hanno simile ingerenza. 

Onde per cosa rara in tasca io porto 
Trenta volte segnato il passaporto. 

Ma pria voller saper la patria e ’1 nome, 

E ciò che avea pensato, fatto e detto, 

Famiglia, rango, c dove, e quando, c come, 

E s’ io credeva in Cristo o in Maometto : 
Osservàro il colore, il pel, lo chiome, 

L’abito, li calzoni, il fazzoletto. 

Il portamento, gli atti e la statura, 

E d'ogni membro prcser la misura. 

Perchè qui venni ancor vollero intendere , 

E la ragion per cui volea partire, 
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E qual era il canimin ch'io volea prendere, 

E ove di qua partendo io volea gire: 

E voller tutto per iscritto stendere 
Ogni parola , ogni atto , ogni desirc , 

Ed in siffatte seccature strane 
Passaron più di quattro settimane. 

Poi tutta scombussàr la roba mia. 

Libri, memorie, portafogli e carte, 

Mantelli, abiti, scarpe e biancheria, 

E d'ogni capo fér licenza e parte. 

Acciò tutti potessi portar via: 

E alfin , siccome è astretto ognun che parte , 

Di tor meco i cavalli ebbi il permesso, 

Con ordin di partir quel giorno istesso. 

Ma quello stesso di partiva Jeco, 

Duce mogol , che già verso il Catai , 

E duecento traea cavalli seco , 

Perchè '1 bagaglio non finiva mai, 

Sicché un sólo cavai da prender meco 
Per quanto seppi dir non impetrai: 

Onde dovetti necessariamente 
Differir la partenza al di seguente. 

Ma di partire allor non fu possibile, 

Perchè ornai la licenza era spirata, 

E convenia per legge impreteribile 
Andar di nuovo per la strada usata : 

Io bestemmiai vessazione orribile, 

E Caracora e chi Fovea piantata, 

E quindi venni a te, ben persuaso 
Che a mio favor tutto farai , Tommaso. 

Dicon che tai cautele adopran quivi 
Acciò che il debitor furtivamente 
Di qua partendo il creditor non schivi: 

Ma non provveggon poi che , pienamente , 
Partendo, i creditor non restin privi 
Di ciò che lor si dee somma o valsente, 

Quindi non debitor, per tal soffr'io, 

E creditor ritrar non posso il mio. 

Soffri che il dica: il popolo mogollo 
Par che fatto non sia per esser culto : 

Natura è a lui matrigna, e destinollo 
D'altier dispoto a sostener l'insulto, 

E a servii giogo assoggettagli il collo: 

Tal resti, e tal sarà barbaro, incolto, 

Ma s'esser poi legislator pretende, 

Ridicolo c spregevole si rende. 

Basso gli occhi Tommaso, e assai grillerebbe 
L’angustia dell'amico e la stranezza 
Del barbaro costume, ed onta n’ebbe: 

Ma per mostrargli quanto lama e apprezza , 
Disse, che a suo favor tutto farebbe: 

Quei ringraziollo della gentilezza. 

Congedandosi poi partir volea. 

Ma Tommaso arrestandolo dicea: 

Dunque parti, Siveno, c lasciar vuoi 
Me fra l’ insidie avvolto e fra i perigli , 

Senza la scorta de’ gran lumi tuoi , 

Senza il soccorso degli tuoi consigli? 
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Ove amico potrò ritrovar poi, 

Che in savio avvedimento ti somigli? 

Ila se fisso hai partir , potessi pria 
Mostrarti almen la gratitudin mia. 

A cui Sivcn: Tu divenisti ornai 
In MogoUia troppo importante oggetto: 
Conversar teco è periglioso assai: 

Poiché il livor, la gelosia, il sospetto 
Ti stanno attorno e non ti Iascian mai , 

E scandagliano ogni opra ed ogni detto, 

Pronti a involger neU'ultima mina 
E te in un tempo e chi ti si avvicina. 

Per altro assai sicuro e persuaso 
Del generoso animo tuo son io, 

Nè la grata memoria di Tommaso 
Mai si cancellerà dal petto mio: 

Cosi d'ogni funesto e avverso caso 
Ti scampi, amico, il eiel: rimanti, addio: 

Ti lascio in braccio alla propizia sorte, 

S'ella cangia , tu opponle un'alma forte. 

Tommaso diegli un foglio, in cui la gente 
Di governo , e dogana , e d'ogni classe 
Pregava che passar liberamente 
Col seguito e bagaglio si lasciasse 
Il latore e ostensore del presente. 

Sircno nel partir di tasca il trasse , 

E aperto e steso se lo pose al collo , 

Che legger lo potesse ogni mogollo. 

Del favorito al rispcttabil nome. 

Piò che alla stessa autorità sovrana , 

S'inchinan tutti, e T dove e 'I quando e '1 come 
Più non cerca il governo e la dogana, 

Di contrabbando passin pur le some, 

Ch'ove parla il favor, la legge è vana.* 

Cosi Siveno alla novella aurora, 

Mercè Tommaso, usci di Caracora. 

E rivolgendo alla città le ciglia: 

Scooter, dicea , la polve tua mi pregio: 

Non conosciuta inspiri maraviglia, 

E conosciuta inspiri sol dispregio : 

Graxie all'amor del ver che mi consiglia, 

Pesai del giusto alla bilancia il pregio 
D'ogni tuo vanto , d’ogni tua persona , 

Felice l'oncst'uom che t'abbandona ! 
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Muove guerra il Mogol contro il Geppaoo 
E tutto arma il poter della marina 
De' ribelli alla teata il Ber Torcano 
Contrattar oaa il trono a Turrachina 
E pene e fame allor di Gengia-Kaoo 
All'impero miaaccia alla ruina: 

Grande emigratlon teguo, e la flotta 
Ditperaa è in mar, disalberata e rotta. 



Veggo che attorno l'aere s'imbruna, 

Odo da lungi il tuon che romoreggia, 

Globo di nere nubi insiem s'aduna 
In Caracora, e folgora e lampeggia: 

Alto sterminio, alta fatai sfortuna 
Ornai sovrasta alla superba reggia : 

Ecco squarcian le nubi il fosco velo, 

E spettacol lugubre appare in cielo. 

Veggo gran carro uscir fra i tuoni e i lampi 
Dal sen deH’ombrc tenebrose e oscure, 

Che trascorrendo per gli aerei campi 
Carco d’abbominevoli sozzurre, 

Par ch'orme di terrore imprima e stampi : 
Stansi tre spaventevoli figure 
Orribilmente d'uman sangue intrise, 

Vista crudeli sul ferreo carro assise. 

Colei che d’armi sovra una catasta 
Siede con sparse e sanguinose chiome , 

E scuote accesa face e vibra l’asta, 

Ella abbattuti ba i grandi imperi e dome 
Le monarchie famose: ella devasta 
La terra tutta, e fra noi guerra ha nome: 
Come a lor nume, a lei le genti insane 
Scannan sull'empio aitar vittime umane. 

E colei che di buoi, pecore c agnelli. 

Colle pupille torbide c funeste, 

Sovra fetide giace e lorde pelli. 

Pallida in volto c lacera la veste, 

E di sordido lin fascia i capelli , 

1 E mostra sebife piaghe, ella è la peste: 

Nè la falce di morte in altre mani 
Eccidii fé* sì barbari e inumani. 

L'altra, che sembra squallido scheletro. 
D'arida cute e di scarnito ossame, 

E collo sguardo illividito e tetro 
Divora osceno cibo e cibo infame, 

E morde umane membra in sul feretro. 

Ella, esecrabil mostro! ella è la fame: 

Cieca e rabbiosa a ogni delitto corre , 

E il delitto e se stessa odia ed abhorre. 

Queste son le Tisifoni e Megere 
Uscite fuor dalle tartaree porte: 
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Queste son le spietate e le piu fiere 
Ministre inesorabili di morte: 

Mal or non ve che alle provincie intiere 
E a’ vasti regni più gran stragi apporle, 

Nè sotto altro flagri più crudelmente 
Gemette mai l’umanità dolente. 

L'angel stcrminator guida e conduce 
Il feral carro per l’eterea strada: 

Riconosco ben io l’ infausta luce, 

E il balenar della fulminea spada , 

E le grand' ali al tergo e il guardo truce: 

Guai dunque il gran colpo a cader vada ! 
Temete, o regi, l’ultima ruina , 

L’angel stcrminator già s'awicina. 

Egli è che i primogeniti d’Egitto 
Percosse , c il sol di tenebre coperse : 

Egli punì di Sodoma il delitto, 

E le cittadi in cenere converse: 

Ei dopo il memorabile tragitto 
Di Faraou gli eserciti sommerse: 
L’onnipossente sdegno a lui commette 
Le grandi formidabili vendette. 

Al gran fragor dell’ampic ruote , al fiero 
Scontro della volante orribil mole, 

Poco mancò che fuori di sentiero 
Gli spaventati corridor del sole 
Non errasscr pel ciel, come già fèro 
Per non mirar l’incestuosa prole 
Che a Tieste servi , nella nefanda 
Mensa, la detestabile vivanda. 

Ma già il tremendo carro a terra scende 
Con torti giri, e sovra Mugolila 
Gettasi: e ovunque van le larve orrende 
Seccan l’erbe e le piante, e in sulla via 
Guerra ver Caracora il cammin prende: 

E forieri alla reggia intanto invia 
Ambizione c orgoglio, e a lor fu dato 
Tilol di gloria c ragion di stato. 

Non già l'altera vedova d'Otlai 
Della brillante illusion s'accorge, 

E allora fu che incomiuciàro i guai 
Che or qui narrare occasion ci porge. 
Popolosa c possente oltre il Catai 
Alquanto verso Borea isola sorge, 

Or Zipangri, or Gcppan l'Eoa favella 
Chiamolla un tempo, ed or Giappon s'appella. 

Toto per qualche sua segreta vista 
O per qualche suo fin privato , ascosto , 
L’impresa progettonne e la conquista : 

Quando in consiglio fu l'afTar proposto, 
Contraddittor non ebbe o antagonista. 

Fu di consenso unanime risposto: 

Toto propon, Toto lo vuol, si faccia: 

Cosa ingiusta non v’ha sol che a lui piaccia. 

E fino a quando, o consiglier, che savi 
Discussori del giusto esser dovete 
E di ragion sostegni, i vili schiavi 
Del poter, del favor, delle monete, 



E degl’ingiusti altrui disegni pravi 
I mercenari approvator sarete? 

E fino a quando voi , vii stirpe rea , 
li sacro coprirà manto d’Astrea? 

Cuslucco, a vero dir, nel primo istante 
Mostrassi alquanto di parer contrario. 

Ma fermezza non ebbe c cor bastante 
D'opporsi al potentissimo avversario: 

Perch’egli avea per massima costante. 

Non essere l’onor si necessario 
Quando non è il dover, che si prescrive, 
PraticahiI fra quei con cui si vive. 

L’alTar deciso , Toto c Turrachina , 

Ch'orano due politici coi fiocchi , 

Chiusisi in gabinetto una mattina 
E fra lor discorrendola n quattr'occhi , 

Misero fuor tutta la lor dottrina 
Empiendo un foglio intier di scarabocchi , 

E con sensi confusi e con stil rozzo 
Del manifesto stesero l'abbozzo. 

E poi lo consegnerò a Tiribara , 

Eloquente scrittor, che per cotesti 
Aflar fcron venir fin da Bocarn, 

E per comporre editti c manifesti 
Avea tal arte e abilità sì rara, 

A forza di sofismi e di pretesti. 

Che quelle filastroccolc c chimere 
Si prendean per ragion solide e vere. 

Egli un bel manifesto allor compose 
Con rcttorica fina c gran perìzia, 

K cercò palliar con sontuose 
Frasi la violenza c l'ingiustizia, 

E per tal guisa raggirò le cose, 

Da sedur l’altrui credula imperizia, 

E per darvene idea conveniente 
Egli era incirca del tenor seguente: 

* L’invitta, l’immortal, l’onnipossente 
» Turrachina, gran Kan di Tartaria, 

» Più a lungo ornai con occhio indifferente 
» Non potendo veder che tuttavia 
* Il regno del Geppano indipendente 
» Osi restar da sua gran kancria , 

» Si vede astretta alfin contro il Geppano 
« Quei mezzi a usar che Dio le ha posti in mano. 

« Ma per istinto a lei connaturale, 

« Che ognor la porta a procurare il bene , 

» E per amor d'umanità, del quale 
» Le materne sue viscere son piene, 

» Desiderando prevenire il male 
» Che da’ moti di guerra ognor proviene , 

» Lusingarsi ella vuol che il geppancsc 
» AU'armi sue non opporrà difese. 

« Che se contro ragion s'ostineranno 
» Quc’ popoli a una vana resistenza , 

» E con siffatte guise stancheranno 
» Del suo cor la bontadc e la clemenza , 

» Distor non potrà i ma’ che ne saranno 
» Trista , ma necessaria conseguenza , 
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» F. a $c stessi imputar dovran, se tutto 
• Vedranno il lor paese arso e distrutto ». 

Con tali raziocini e tai proteste 
Turrachina Cattuna in quello scrìtto, 

E con altre ragion simili a queste , 

Sogli altri stati s'arrogava il dritto , 

E colle espression miti c modeste 
Copri* l’insulto e raddolcìa l'editto: 

Poi Tiribara a leggerlo si rende 
Al ministro dell'estere faccende. 

Già declinava il sol verso la sera, 

E al lor Cutsai sortia dal desinare, 

Ed in queirora accostumato egli era 
Sol sola porsi alquanto a riposare : 

Dava ordin sonnecchiando, e in tal maniera 
Solca spedir qualunque grande affare , 

E in verità che il povero Cutsai 
Pei gravi aflur non avea tempo mai. 

Perocché il giorno s'imbruniva appena. 

Che giocar quattr'orelte avea costume: 

Quindi a lauta sedeasi e lunga cena , 

Poi crocchio c giuoco ancor, finche il barlume 
Trasparia dell'aurora, c a pancia piena 
Andava allora a ritrovar le piume: 

3è Icvavasi infili che il sol non era 
Giunto quasi a metà di sua carriera. 

E con bevanda c lieve cibo allora 
Solca refocillur gli spirti un poco, 

E poscia in cavalcar spendea qualch’ora , 

Poi pranzo , c spesso avanti il pranzo, il gioco: 
E se gli affari andavano in malora 
Ti*mpo a pensarvi ei non avea nè loco , 

Ed odi intanto dir, se chiedi ascolto. 

Cubai non può, egli è occupato molto. 

Credi allor ch'egli immerso abbia il pensiero 
In vasti oggetti c meditar profondo , 
bi mole in sostener di tanto impero : 

Ei regola il destin d'Asia e del mondo, 

Mentre le carte in man tiene c il bicchiere. 

E d ogni grave afTar deposto il pondo, 

Con sonnacchiose ciglia e con satolle 
fauci, trac le lunghe ore in ozio molle. 

Quanto i giudizi vostri, o menti umane. 
Quanto lungi dal vero errando vanno! 

Quanto il baglior delle apparenze vane 
'oi facilmente indur può nell’inganno! 

Spesso paiono a voi sublimi c arcano 
Cose, che orma di grande in se non hanno. 

E lo straordinario c portentoso 
Trovate in tutto ciò clic v’ò nascoso. 

buon» grande in ogni sfera ò ognor si raro . 
fhe quei clic per divini alti intelletti 
fosso sovente presso il mondo ignaro. 

Il de boi conoscendone e i difetti , 

Trovansl col comune andar del paro, 

E Cantore voi tuono c i gravi delti 
bell' imperilo ammirntor che gli odo. 

Attira lor non meritala lode. 



Inver lo sregolato, intemperante 
Tcnor di vita che Cutsai tenca. 

Ornai non atto alle diverse c tante 
Care del minister quasi il rendea: 

E corpulento e picn d'umor peccante 
Bisogno d'ozio c di riposo avea, 

E perciò quando quella dicerìa 
Tiribara leggea, Cutsai donni». 

Pur si destò sul fin della lettura. 

E per mostrar superior talento, 

Sbadigliando osservò che alla scrittura 
Doveasi fare qualche cangiamento: 

E con tuon decisivo c con altura 
Suggerì le parole e il sentimento 
Che si dovea sostituire invece 
Di quel che Tiribara in prima fece. 

Tiribara a Cutsai mostrò umilmente 
Che ciò l'ordine e il senso invertirebbe. 

Ma Cutsai ripigliò: Taci, insolente, 

Ogni ordin mio da tc eseguir si debbe. 

Al pover Tiribara estremamente 

L’ordine e il tuon con cui si dette, increbbe, 

E fra se disse : Oh il gran ministro è questo : 
Dormendo ci fa meno assai mal che desto. 

Ma poiché quei ch'è in dignità maggiore. 

E sia quanto si vuol d’ingegno corto, 

Crede talento aver più del minore, 

E l'un sempre ha ragione c l’altro ha torto: 
Perciò il noslro politico scrittore 
Il pcnsier di Cutsai, sconnesso c storto, 

Al pcnsier suo , benché opportuno c drillo . 
Sostituendo , sfigurò l'editto. 

Poi d’ordin di Cutsai quella scrittura 
Portò a Cattuna , come fea sovente , 
j E com’era di assai gentil figura, 

| (/uzzolo in lei solleticò talmente, 
j Che, per quanto il mio codice assicura, 

| Coll'opra della scaltra confidente, 

! In quello stesso dì col segretario 
Cattuna ebbe un aliar straordinario. 

0 fu a Tommaso allora il fatto ignoto, 

O se non 1‘ ignorò finse ignorarlo : 

Ma il vigilante c perspicace Toto 
Guari già non istette a traspirarlo. 

Che per tutto avea gente, e «fogni moto 
E d'ogni novità pronta a informarlo. 

Che gelosia c timore assiduamente 
Lo rcndean sospettoso c diffidente. 

Tosto egli il seppe e al vivo glien’ increbbe , 
Perché Cattuna (e ciò piccollo assai) 

Glifi nascose c fiducia in lui non ebbe, 

E perché Tiribara da Cutsai, 

Ch’ei non ama, dipende, e che potrebbe 
Fargli del torto c procurar de’ guai: 

Che può in suo danno del favor far uso. 

Da quei diretto, un favorito intruso. 

E com'è dì ragion si mise in furia 
Contro l’infame complice Turfana, 
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E la minaccia e la maltratta c ingiuria 
Come fomentatrice e vii mezzana 
Della regnante imperlai lussuria, 

E fc* brutto sembiante alla sovrana: 

E la mogolla maestà suprema 
Di Toto a un guardo impallidisce c trema. 

Geni, che della tartara regina 
Fidi custodi al fianco ognor sedete, 

E ogni remota piaggia e peregrina 

Del suo gran cor, del suo gran nome empiete, 

Del mondo ai sguardi l'anima piccina 

E il timor pusillanime ascondete: 

Voi Toto a lei tornate in pace, e intese 
Per voi sian le lor cure a più alte imprese. 

Cattuna allor si die gran pena c moto 
Per non mancar de’ mezzi necessari : 

Circa al tesor, che confidato a Toto 
Si riserbava agli usi militari, 

Fu ritrovato adatto esausto c vuoto, 

Che in proprio uso ei distratti avea i danari : 
Che diderenza non ponea quel bue 
Tra le pubbliche entrate e tra le sue. 

La cassa che Tacar, delle marittime 
Forze amministratore, avea in deposito. 

Per spese ora supposte, ora illegittime. 

Vuota trovassi ancor: ma in un esposito 
Tacar provò che state eran legittime, 

E a tempo e a luogo lor fatte a proposito: 
Visitar l*al tre casse, e parimente 
Danaro vi trova ron poco o niente. 

Furo arrestati allor novantasei 
Cassieri e segretari subalterni, 

Di furto e infedeltà complici e rei, 

E ne’ stranieri adari e negl' interni: 

E come ancora ne’ stati europei, 

E negli antichi tempi e nei moderni 
Spesso è accaduto, in simili processi 
Vi fùr trovati rei li capi stessi. 

Anzi, mentre una tal revisione 
Si già continuando e il sindacato 
Per scoprir le colpevoli persone, 

Si generai trovossi il peculato 
Fra i grandi di maggior distinzione. 

Che sottoman fu l'ordin invocato 
D'inquisir sopra il pubblico danaio. 

Per non istuzzicar troppo il vespaio. 

Ma fecondi in compensi, i progettisti 
Immaginar per riempir le casse 
E sugli agricoltori e sugli artisti 
Nuove imposizioni e nuove lasse, 

E dispogliar de’ suoi stentati acquisti 
La più laboriosa ed util classe: 

Molti allor per sottrarlo agli esattori 
Il frutto seppellir de' lor sudori. 

Poiché qual altro scampo in pace o in guerra 
A quella schiava e miserabil gente 
Rimaner può, se non celar sotterra 
I poveri guadagni, il lor valsente, 



Che non custodia mai ben chiude c serra 
Contro l'avidità fiera, insolente. 

Degli esattor del pubblico testatico, 

O del padron scorticator più pratico? 

Poscia a forza i villani e i contadini 
Al servigio arrolàr della marina : 

Quei diserterò a truppe, onde assassini 
D’ogni loco s'udian, furto e rapina. 

Ed infettati fùr tutti i confini 
Da gente dissipata e malandrina: 

E benché dato fosse ordin sopr'ordine, 

Porre invan si tentò freno al disordine. 

Capo si fé* Turcan dei malcontenti , 

E di quelle masnade vagabonde: 

Barbari avea i costumi e i sentimenti, 

Ma la mente all'ardir mal corrisponde: 

E perchè in breve liberi e contenti. 

Come nell’aria augei , pesci nell’onde. 
Promette farli, © d’ogni vincol sciolti. 
Seguaci egli ebbe e risoluti c molti. 

S'uniron tosto al tartaro ribelle 
Quei che d'aspro padron gemeano sotto 
Il duro giogo, e quei che le novelle 
Gravezze alla miseria avean ridotto, 

E di sorte miglior le vane e belle 
Lusinghiere speranze avean sedotto, 

E altri d'umanità privi e di fede 
Tratti sol dal desìo di furti e prede. 

Alla testa Turcan di simil gente , 

Borghi e villaggi a saccheggiar si pose : 
Devastò le campagne e arditamente 
Nel centro dell’impero entrar propose , 

Come improvviso e rapido torrente 
Che gonfio d'acque torbide e fangose. 

Scende da alpestri balze, e argine e sponda 
Urta, abbatte, soverchia, e i campi inonda.. 

Ciascun temendo l’ultima ruina. 

Crede che nulla ornai resister deggia 
Al feroce Turcan che s'avvicina: 

E per fin dentro alla mogolla reggia 
Il cor palpita in seno a Turrachina , 

Benché affettar tranquillità si veggia: 
Costernata è la corte epicurea , 

• E venne a Toctabci la diarrea. 

Benché ogni moto da ciascun si osservi 
Per prevenire ogni improvviso insulto , 

Pur temean che in città gli schiavi c i serri 
Non eccitasser subito tumulto, 

Poiché Turcano intelligenza avervi 
E possente potria partito occulto. 

Onde nessun dentro le proprie mura 
Il ben, la vita sua crcdea sicura. 

Nè tal timore, inquietudin tale 
F.rano figlie di sospetto vano: 

Ma si scorgea il fermento universale 
Nell'inquieta plebe e nel villano, 

Che vuotando la ciottola e il boccale 
Applaudia nelle bettole a Turcano 
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E il graduato celo pauroso 
Tremava a quel clamor sedizioso. 

Toto e altri pusillanimi ed imbelli 
Cortigfan, che non avean disegno 
Nè coraggio d'opporsi a quc* ribelli, 

Consiglio suggerir vigliacco, indegno: 

Di raccorre il danar, l'oro, i gioielli, 

E abbandonar la capitai del regno, 

E trasportare in parti più lontane 
La sede dell’impero e del gran Rane. 

Non sì tosto sentor Tommaso n’ebbe, 

Che portossi a Cattuna, c dal pensiero 
Di fuga la distrasse, il qual potrebbe 
Il ribellante stuol render più altero: 

E in lei il coraggio c la fiducia accrebbe 
Di sostener la dignità d'impero , 

Ma tranquillar gl'impauriti c molli 
Spirti non può dei cortigian mugolìi. 

E se in quel primo e generai scompiglio 
Dritto alla capitai Turcan venia, 

E con prudente c provvido consiglio 
Ai disgustati grandi c al Song s'utiìa, 

Cattuna, impero e trono era in periglio, 

E gran rivoluzion forse scguìa : 

Che la plebe mogolla oppressa c schiava 
Qual suo libcrator lo riguardavo. 

Ma invece d'ir dove interesse il chiama , 

E rivoltoso popolo l’attende , 

Secondando de' suoi l’ingorda brama. 

Gli opportuni in predar momenti spende : 

E se magnati incontra o bonzi o lama , 

O impender falli, o di sua man gl'impende: 

E con si truci modi c Violenti 
Contro i grandi irritossi c i più possenti. 

Coi più famosi generali allora 
E coi duci minor delle diverse 
Guerriere imprese, entro l'impero e fuora 
Le militari forze cran disperse: 

E iu quelle che per uso in Cnracora 
Rimaser, non potea fiducia everse: 

Onde al periglio esposta e mal difesa 
Era contro la forza e la sorpresa. 

Pieno di marzia! nobile ardire 
Tominaso allor si presentò a Cattuna : 

Che più s'attende? incominciollc a dire, 

K non armi e non gente ancor si nduna ? 

Nè duce ancor veggio disposto a gire 
Contro il fellon , che resistenza alcuna 
Non incontrò Gnor , che degli infesti 
Assidui ladronecci il corso arresti? 

Eccoti il braccio mio, poiché ripugna 
All ri esporsi al cimento , ceco la spada 
Che ove uopo il chiede c onor pronta s’impugna: 
Lascia con piccol stuol , lascia ch'io vada 
A dissipare, c in breve c facil pugna 
Slerminar la spregevole masnada, 

Pria che la troppo ornai lunga indolenza 
E l'audacia n 'accresca c l’insolenza. 
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E se pur anco io son quel ch'esser soglio , 

De' tuoi il valor risveglierò che langue, 

E te tranquilla rivedrò sul soglio: 

Che se fiss’c nel ciel ch’io resti esangue, 

Degno sarà d’un glorioso orgoglio 
| Che i benefici tuoi paghi col sangue . 

! Cattuna alquanto sta pensosa c incerta, 

: Poscia abbracciollo , c ricusò l’offerta. 

Da chi , dicea , da chi , Tommaso mio , 
Qualche conforto almcn, se il tuo mi tolli, 

Da chi consiglio avrò? Ben conosc’io, 

; Forse più che non credi, i miei mogolli : 

Tu solo in tempo sì perverso c rio , 

Tu 1’abbattuto mio coraggio estolli : 

D'ogni intorno cercare invan ini provo 
; Valor, fermezza e solo in te la trovo. 

Fin del sostegno ancor de' duci miei 
Più forti c fidi il mio destin mi froda : 

Ballò , di cui forse fidar potrei. 

Che ha generoso core c par che goda 
Dell'aura popolare, è lungi anch’ci 
! E non molto di me forse si loda. 

! Ma Toto ov’è, dicea Tommaso, a’ lui 
Fianchi perche noi veggio? Avresti in lui... 

Perche con amarissima ironia, 

! Cattuna interrompea, perchè mi vuoi 
j Rimproverar la debolezza mia? 

| Ben sento il motteggiar de' detti tuoi. 

. K sovra ciò forse di più s’npria, 

! Ma sorvenne Turfana, e Toto poi 
| Per presentare il generale Apua, 
j Che vien da lungi, da una terra sua. 

Egli il più ardito , il più feroce c forte 
j Fra gl'intrepidi fu di Gcngis-Kano: 
i Vinse molte battaglie e stese a morte 
| In aperta campagna il gran Tajano : 

• Morto poi Gengis-Kan , lasciò la corte 
! E ritirossi in luogo ermo c lontano. 

! E alla campagna fra i villan si tenne, 

, E più ruvido e barbaro divenne. 

Di pel d'orso guemita ha la berretta, 

' Barba, mustacchi, e crine irsuto e bianco, 

I calcari di rustica vacchetta, 

Ed ampia fascia stringegli sul fianco 
La casacca clic scende alla garetta : 

! Ila lunga scimitarra al lato manco, 

| Dal collo gli pendea tasca di pelle 
! Ove tcnca diverse bagattelle, 
l E benché danni picn , tutte rimembra 
Lantichc imprese, e par conservi intatto 

II vigor giovanile in vecchie membra : 

Ben l’occolsc Cattuna c l'uomo adatto 
Per opporre a Turcan tosto le sembra, 

F. farglieli volle la proposta a un tratto, 

E la sua vanitadc al punto pose , 

Onde accettò l'impresa e le rispose: 

Poiché nel ballo vuoi clic ancor rientre , 
Cercherò quel ribaldo c quest'acciaio 
45 
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Colle mie man gli caccierò ucl ventre, 

F. di que' ladri poi farò un carnaio. 

Così dicea quel fiero , cd in quel mentre 
Bollir gli vedi, come in un caldaio, 

Il sangue, c gli occhi avea turgidi e rossi : 

Poi fc' la riverenza e congedossi. 

Ma, o ch'ella cattivar con impostura 
Si volesse de’ popoli l’afFctto 
Zelo affettando , o che della paura 
Sia superstizion spesso l ‘effetto , 

E il fnigor d una prossima sventura 
Pietà straniera eccitar soglia in petto-. 

Fosse il solito alfin desio di fare 
Cosa straordinaria c singolare: 

Pubblico voto fc* , che se potrebbe 
Scampar dal gran pericolo imminente, 

Ita peregrinando ella sarebbe 
A renderne le grazie al Fò vivente: 

E a quel divino antropomorfo avrebbe , 

In abito dimesso e penitente. 

Con grato cor, con animo devoto. 

Recate di sua man le offerte in voto. 

Intanto Apua dai più vicini lochi 
Fé’ venir qualche truppa collettizia, 

Ma soldati son quei cattivi e pochi . 

Onde arruolò una specie di milizia 
Di faccbin , di staffier, d'osti e di cuochi, 
Feccia del vulgo c in quel rnestier novizia , 

K quei che per le vie vendon le acerbe 
Frutta , e i lor beveron di biade e d’erbe: 

K altra marmaglia addetta a osceni c umili 
l'fliei , avvezza a guisa di bestiame 
A giacer nelle stalle e nei porcili 
Snvr» mucchi di fetido letame, 

E pronta per ineschili guadagni vili 
A qualunque atto obbrobrioso infame. 

K a fare , a prezzo di pochi danari , 

I ruffiani , i carnefici c i sicari. 

Vuoti gli erari son, dispendio grande 
Non dan però gli eserciti inogoUi, 

Poiché d'erbe , di radiche e di ghiande 
Come bruti li pasci c li satolli , 

Ed bau comune il cibo e le bevande 
E coi porci e cogli asini c coi polli: 

K di soldo in ragion lor si consente 
Rubare e saccheggiare impunemente. 

Questi i guerrieri son che in quel periglio 
S'armaron contro le ribelli torme : 

E perchè nel terror, nello scompiglio 
Darsi lor non potére armi c uniforme , 

A qucll'armi ciascun diede di piglio 
Ch’ebbe più pronte, al genio suo conforme: 
Ciascun come a lui piacque e come volle 
Le natie conservò vesti mogollc. 

Indosso hanno un saion sporco d'untume , 
O pelle di capron schifosa e lorda , 

Cui stringersi alla eintola han costume 
Con Torreggia di cuoio o grossa corda : 



| Lo strano abbigliamento e il sucidume 
Alla brutal fisonomia s’accorda, 

' E le lor fogge e costumanze varie 
| Portali tutte il caratter di barbarie. 

Invece di stivali e di calzetta 
Fascian le gambe con feltri c con stracci 
E a scaflTeron di zughero o vacchetta 
Di mal tessuto vinchio attaccali lacci : 
Torreggia in su la testa alta berretta , 

E ai fieri spaventevoli mostacci , 

1 Al rahuffatto crine, all'irta barba 
j Rassembrano satelliti di Giarha. 

Qual se ignota cagion muove c disserra 
' Da solteranei seni atro vapore, 
j S’oflfusca il giorno e coprasi la terra 
1 Di nubi, di caligine c d’orrore: 
i Mugge per l'aere il tuono , e si fan guerra 

• I venti con orribile fragore: 

! Scoppia il fulmine e cade la gragnuola , 

| Che le campagne devasta c desola : 
j Tale ad incendi ad a predar sol buona 
| Moltiludin move» contro Torcano: 

' Dubbiosa è tuttavia Toleicnna 
j Se sul tron sederà di Gengis-Knno, 

0 se lo scettro d'Asia e la corona 
Cedere al fin debba al rivai villano : 
i Astrea torse lo sguardo , e non si volle 
I Impacciar nelle dispute mogollc. 

I Compiuti i formidabili apparecchi , 

1 Marcia il feroce Apua contro i ribelli: 

! Ove giungo» tai ciurme , inermi vecchi , 

, Innocenti fanciulle c donne imbelli 
j Scannano , o tnozzan lor naso ed orecchi , 
j E mctton fuoco a borghi ed a castelli : 

I 11 turbine e la peste, ovunque passa, 

! Tanti esternimi e tanto orror non lassa. 

In que’ stermini atroci , in quell'odore, 

| Nel sanguinario istinto c furibondo, 

• Tulio consiste il tartaro valore 

, Che del giogo mogol fe* sotto il pondo 
1 Tanti imperi piegar per lo terrore, 

! In cui ticn fissi i slupid'occhi il mondo : 
Conosci, Asia , una volta a chi tu applaudì 
I Conosci a chi profondi omaggi c laudi. 

Ma veggio ornai quelle masnade e queste 
Venire a fronte, e queste a quelle opporsi: 
Come per fame e per livor vedreste 
Can rabbiosi venir ringhiando a’ morsi: 
Coinè nelle sarrnatiche foreste 
S’azzufTano talora orsi con orsi: 

Contro birbe, cosi, birbe a battaglia. 

E canaglia venia contro canaglia. 

Primier si mosse il capitan mugolio 
Contro Marguffo di Tu reati cognato, 

Dirgli percossa tal tra capo c collo 
Che al suol lo stramazzò morto gelato. 

Poi contro Drfan lanciossi e riscontrollo 
Colla sciabola in alto, c si spietato 
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Fendente scaricogli sopra un omero , 

Che te glielo spaccò come uti coccomero. 

Non (unge vede Azuc lama c profeta , 

Che già a Turcan predetto avea l'imperio: 

Un libro ha in mano c in dosso una pianeta, 

C s'accingeva in aria di misterio 
A maledire Apua, c Apua gliel vieta : 

Di traverso gli fesse il mesenterio , 
Insegnando a quel brutto babbuino 
A far meglio da prete c da indovino. 

Ed altri cd altri in varie guise uccide , 
Percuote, urta , fracassa e fora c taglia : 

Volge altrove Turcan Farmi omicide, 

E i mogolli squadroni apre c sbaraglia : 

Ma come i suoi fuggir da lungi vide 
B il campo abbandonar della battaglia , 

Uno scelto drappello ordina c stringe , 

E i fuggitivi a sostener lo spinge. 

Da capo a piè di doppio cuoio è armato , 
Grande è di membra c gran cavallo monta , 

Ha lunga picca in man , la sciabla a lato, 

E appesa al pomo una gran scure ha pronta: 
Ocaraor su destrier con pompa ornato 
L'asta imbrandisce cd il ribelle afTrontu, 

Quei se gli scoglia incontro c colla picca 
Sol petto il voglie e dall'arcion lo spicca. 

Cade rovescio , c nel cadere appeso 
Col manco piè dentro la stnlTa resta : 

E con metà del corpo a terra steso , 

11 destrier spaventato in su la testa 
Gran calci mena c scuoter tenta il peso , 
Sbuffa , fugge attraverso c io calpesta , 

Il tristo spande il sangue e le cervella, 

E lascia avvolte ai sterpi le budella. 

Ebbro c a piè d'Ocamor scguia un buffone. 
Che in passando a Turcan le gambe alTerra , 
Bla all'urto del destrier cade boccone 
In sui ginocchi e con la faccia a terra , 

E se gli ruppcr brache e cintolone , 

Ond'ci far volle anche il buffone in guerra: 

Si rivolge , c del nudo deretano 
Lo spettacolo osceno offre a Torcano. 

Turcano alquanto sogghignando il guarda. 
Bla tosto che il conosce per nemico, 

Impugna la lunghissima alabarda , 

E nel passaggio fetido impudico 
GlieFintrodussc con la man gagliarda , 

E fattagliela uscir per l'ombelico , 

Impalato lo lascia sulla strada : 

Indi trascorre avanti c più non bada. 

Dal fianco allor si dispiccò del zio 
Il leggiadro Tesbin d'Apua nipote , 

Che il quarto lustro non ancor compio , 

E sparse avea di bel color le gote : 

Misero ! a cui di gloria il vau desio 
Il giovinetto cor stimola c scuote , 

E 'I suo fiero destino cd il zio dure 
Ad immatura morte lo conduce. 



Invan per trarlo dal fatai periglio 
L’amante afflitta fra le braccia il tenne , 

Ch'ei pertinace nel fatai consiglio 
Contro i ribelli con Apua sen venne: 

Bagnò la bella sua di pianto il ciglio. 

Che presaga parca di ciò che avvenne : 

{ E pel ritorno suo fc' prieghi c voli 
1 Che per l'acre n 'andar d'effetto vuoti. 

Venia presso Turcan la sua mogliere, 

Che in abito vini l'ago e la rocca 
. Sprezzato avea per inseguir le fiere, 

I Or tratta Farmi in guerra : un dardo scocca 
Contro Tcsbino, e al gorgozzul lo fere: 

Quei versa in copia il sangue c al suol trabocca 
! E muore , c nel morir morde la terra , 
j E maledice il zio, Farmi e la guerra. 

Apua , poiché trafitto il gnrzon vede, 

Insolita pietà risente al cuore: 

! Ma tosto l'ira alla pietà succede , 

E sbuffando di rabbia e di dolore , 

Corre contro colei ch'egli uom pur erede: 

Non attcnd'ella, c indietro il corridore 
Rivolge, e quegli inciampa, e a quell'inciampo 
Donna c destrier sossoprn andar sul campo. 

La caduta a colei stracciò il cimiero 
[ E sprigionò le chiome incolte e sparse , 

1 E pei sforzi che fea sotto il destriero 
! Schizzati fuor l'ampie poppe, c donna apparse : 
A spcttacol si fatto il vecchio fiero 
Inferocì tosto di nuovo ed orse : 

Ah ! bagascia , sciamò : haldracca oscena , 

Tu dcll'ardir mi pagherai la pena. 

In questo dir con barbaro dispetto 
Su lei spinge il destrier, che colla zampa 
Le calpesta c sfracella il volto e il petto , 

E sfregi e impronti orribili le stampa : 

Di si feroce crudeltà all'aspetto 
In cor freme il rubcllo e in viso avvampa : 
Spinge a battuto spron la gran giumenta , 

La scure abbraccia e contro Apua s'awenta. 

Quei, che venir Io vide, a Ini si volse, 

E menò un colpo onde squarciato e rotto 
Rimase . ove calando il ferro colse , 

Il berrclton di cuoio ed il zuccotto : 

Si piegò sull’artion , gli occhi travolse 
Il villan fiero a quel tcrribil botto : 

Ma si riscosse c cotal onta n'ebbe 
Che piu irritollo , c forza e ardirgli accrebbe. 

Alzò a due moni la fatai bipenne, 

E a tutta forza sopra Apua la stese : 

Ma 'I colpo quei schivò , e a cader venne 
Del destrier sulla groppa c al suol lo stese : 
Corser le schiere allor: l'ima sostenne 
L'urto dell'altra c 1 duce suo difese : 

S'attacca intanto aspra baruffa c ria . 

E lor malgrado i capitan disvia. 

In questo mentre Apua , ch’ero in piè sorto, 
Per le pendenti redini afferrato 
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Dcstrier, che solo errar non luuge ha scorto , 

Vi monta su , che quei che avea montato 
A terra giace direnato e morto: 

K anche Turcun , di berrctton ferrato 
I)i nuovo armò la mal difesa testa , 

E la battaglia a rinnovar s’appresta. 

Quindi il duce mogol , quindi il rubello 
Al feroce destrier tentando il morso 
Si van cercando , e fan crudcl macello 
Di chi gli arresta e lor traversa il corso: 

Ma poiché in van più volte e questo c quello 
Qua c là per riscontrarsi il campo ha scorso , 

Il desio di vendetta c l'ire altere 
Ambo sfogar sulle nemiche schiere. 

La discordia civil dalle profonde 
Spelonche uscì del cupo a verno , e seco 
Trasse le furie d'uman sangue immonde , 

E l'ira c l’odio insano e il furor cieco : 

Lo spavento c il tcrror colei diffonde 
Ovunque il guardo volga orribil , bieco: 

Tra le accanite schiere erra e si mesce , 

La zuffa aizza , e strage c orrore accresce. 

Non è nobil coraggio c valor vero 
Clic queste schiere c quelle incontro mena , 

Ma l'impunito di ladrou mestieri) 

Cui legge alcuna, alcun poter non frena , 

Il desio di sottrarsi al giogo austero , 

Il timor del eastigo c della pena, 

E la speranza alfìn di miglior sorte 
Anima quelle ad affrontar la morte. 

Aniina queste il pregiudizio antico , 

Che chi coll'armi gloriose in mano 
Muore pugnando contro l'inimico 
Della patria in difesa e del sovrano , 

Eterno premio ottien dal ciclo amico : 

Tanto la passion nel core umano , 

Tanto llstinto di natura abbatte 
Prevcnzion , clic si succhiò col latte. 

Marte, che pria pende!» dubbioso incerto. 

Rese vittrici alfìn d’Apua te truppe , 

Che del rozzo Turcan più iu armi esperto , 

E in quello e in altri incontri il vinse c ruppe : 

E molti di color con premio offerto 
Poscia sedusse e con danar corruppe , 

Talché gli amici suoi, la guardia sua 
Consegnaron Torcano ni duce Apua. 

Allor costui sei fe‘ condurre avantc 
Carco di pesantissime catene, 

E contro lui tanti improperi c tante 
Villanie vomitò sconce ed oscene , 

Clic Turcan riguardandolo in sembiante : 

Apua, gli disse, io ti conosco bene: 

Perche vinto sou io tu mi detesti , 

Se fossi vincitor mi aduleresti. 

Ma sentimi : il destin dette a noi dua 
Condizton di sudditi c di servi ; 

Non soffersi la mia, soffri la tua, 
lo servir più non volli, c tu ancor sci vi! 
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Siccome l’esca appresso il fuoco , Apua 
S’accese a quei rimproveri protervi , 

E scaricogli un gran ceffone , c tosto 
In cupa orrenda carcere fu posto. 

E poiché con crudele animo , c senza 
Forma e metodo alcun férgli il processo, 

Fu al patibol condotto c la sentenza 
Gli lesse il banditore, ov’era espresso. 

Che per pietadc c naturai clemenza 
Al reo il perdon Catluna avea concesso , 

Ma che dal concistoro c dal senato 
A infame c cruda morte era dannato. 

Poiché li primi capi al mondo in faccia 
I Pubblicamente fùr giustiziati , 

: Degl'incauti vitlan poserai in traccia 
: Che per boschi c campagne ivan sbandati , 
Siccome dassi a' cervi c a’ daini caccia : 

: E nc fèr strazi orribili c spietati, 

Che rammentar schiva il pensiero c geme , 

E umanità ne inorridisce c freme. 

Disotlcrraro ugni padrone ucciso , 

_ E in luogo suo lo schiavo ancor vivente 
j Poscrvi, c sopra lui di marcia intriso 
Distesero il cadavere fetente , 
t Piedi a piò , ventre a ventre c viso a viso , 

E li riscppelliron nuovamente, 

Perche il padrone e vivo e morto ancora 
' Star dee di sopra , c il servo sotto ognora. 

Questi cd altri inventar barbari scempi 
. Contro quegl'infelici , c molte e varie 
< Torture atroci cd inumani esempi 
; Dicron di crudeltà straordinarie : 

. Cangia indole il inogol secondo i tempi, 

E da viltadc passa alla barbarie : 

! Superbo nelle prospere vicende, 

Avversità spregevole lo rende. 

Quei che il cor vile c l'anima codarda 
Mostrò già nel periglio c nell'ambascia , 

; E al balenar d'un’asta od alabarda 
Tremò come plebea vecchia bagascia . 
j Se forza o autorità non lo ritarda , 

Contro gl'inermi a incrudelir non lascia : 
Pertanto l'inuman rio trattamento 
Fra que' popoli sparse alto spavento. 

E risolse di loro una gran parte 
j D'abbandonar la monarchia mogolla , 
i E ricovrarsi in più remota parte : 

Senza consiglio e senza guida incolla 
Le necessarie sue bagaglic, c parte 
Con donne, vecchi c putti in fretta, in folla 
E ver Tauguto posersi in cammino, 

Per indi a Cochinchina irne e a Tonchino. 

Di fatto tal ferocemente altero 
Gli accolse il tunchincsc c li protesse: 

E in sul confin dell'uno e l'altro impero 
Informe c vasto monumento eresse, 

! Acciò che all'Asia c all'universo intero 
j Nelle postero età nc rimanesse 
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Prova costante, e*l immortal memoria 
De* mugolìi a improperio cd a sua gloria. 

Coll’elmo in testa c la corazza Indosso 
Tatto di scabro c rustico metallo 
Scorgcasi smisurato alto colosso, 

Che sovra un masso in forma di cavallo 
Disconciamente starasi a bisdosso: 

Massiccia balza avea per piedistallo. 

Colla sinistra imbraccia immenso scudo, 

E colla destra impugna il brando nudo. 

Lo scudo imbraccia il gran gigante, e sopra 
I fuggitivi popoli lo stende , 

Onde dall’ira c insulti ostil li copra, 

E impugna il nudo brando e li difende: 

Descritto è ’1 fatto in ampio sasso , c l’opra 
Rimase in piè, finché dopo vicende 
Varie di guerra, il vincitor mogollo 
Sotto Kublai ’1 distrusse e dirocco Ilo. 

Dietro intanto alle turbe fuggitive 
Spedì truppe il mogol, clic gl’ emigranti 
Sforzasser colle lor persuasive 
A ritornare ov'eran stati avanti: 

Ha le persone più spedite e attive 
Erano ormai di là troppo distanti: 

Onde raggiunte altre non fùr che quelle 
Ch'età deboi ritarda o sesso imbelle. 

Or chi può dir quali empi strazi ed adri 
Commiser quelle militar masnade? 

Scannàro i putti in braccio alle -lor madri , 

Per bronchi e scici e asprissime contrade 
Strascinar donne nvviute c vecchi padri, 

E li lasciar sventrati iu sulle strade , 

0, nelle membra in pria mutili c tronchi, 

Gli appcser nudi e capovolti ai tronchi. 

Intanto ove poc'anzi arder vedeste 
La face funestissima di guerra, 

Ora «sterminatrice orribil peste 
Ruota il crudcl flagello e infuria ed erra: 

E pei campi c per entro le foreste 
Spars ero di cadaveri la terra, 

Putridi effluvi indi esalando avieno 
Di lor corruzion l’acre ripieno. 

Onde chiunque alla barbarie, all* ir» 

Dei mugolìi avanzò, dell'aura infetta 
L'alimcuto pestifero respira. 

Ed i semi di morte in scn ricetta: 

L'orrenda lue per la città s'aggira, 

E più infierisce ov’clla è più ristretta: 

L'alito d'uno in l’altro il mal diffonde , 

3on che ’l contatto delle spoglie immonde. 

Quindi ognun per sottrarsi al fier periglio , 

Ed al morbo di se propagatore , 

Prende spietato disu man consiglio 
Di abbandonar chi laugue al suo malore : 

Fogge dall’egro genitore il figlio, 

Fugge dal l’egro figlio il genitore : 

Per tutto erra il disordine , c per lutto 
Spira tristezza, orror, spavento c lutto. 
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Giacciono appresso ai moribondi i morti 
In sulle vie, e al misero che geme 
Non v’ò chi il guardo volga o aita apporti, 

Non v’è chi dell'amico almen l'estreme 
Voci pietose ascolti e lo conforti : 

Nei cor d’umanità spense ogni scine 
Timor crudele, c a quegli orrori avvezzo 
Perde fin l’occhio il naturai ribrezzo. 

D'armenti e di pastor deserta, e priva 
Ornai de* suoi prodotti è la campagna : 

E cruda fame a tanti guai s’univa , 

Di peste e guerra la crudcl compagna: 

Ciò che rigetta il bruto stesso e schiva, 

Or l’uom trangugia avidamente e magna, 

E i ricchi e i grandi stomachevol pasto 
Frano di cibo pernicioso c guasto. 

Con spaventali volti e macilenti 
Egri c affamati d'ogni sesso o età de, 

Quai spettri usciti fuor dai monumenti , 

Ginn con tremante piè per la eittadc 
Pronta aita cercando ed alimenti: 

Chi corre insano , c chi vacilla e cade : 

Vibra morte crudcl l'armi omicide, 

Altri la peste, altri la fame uccide. 

Tutti i dover, tutti i riguardi ha tolti, 

Ed ogni social vincolo ruppe 

11 comun rischio, e i terror vari e molti; 

Per le vuote contrade ivano a truppe, 
Scorrendo fra i cadaveri insepolti , 

Clic sfacimento univcrsal corruppe, 

1 porci e i cani con immondo grifo 
Pascol cercando macilento e schifo. 

Misera umanitadc, a quali prove 
Dure c spietate irato ciel ti espose! 

Quanto grande c crudel sovra te piove 
Serie d'awersità calamitose! 

Deh! volgiam, donne mie, lo sguardo altrove. 
Clic vcgg’io ben che in ascoltar tai cose 
Sentite per pietà strìngervi il core 
E riempir la fantasia d'orrore. 

Mentre unirsi parean disastri tali 
Alla distruzion di Mogollia, 

In tutti quanti i porti orientali 
La flotta formidabile s'unia, 

Che deve all! domini Imperiali 
Aggiunger del Geppan la signoria: 

Splendon gli aurati rostri in faccia al sole, 

E ondeggiai! le mogolle banderuole. 

In oscuro ozio ed in obblìo profondo 
Ignote giacqucr le tribù mogolle, 

Infine al lor che Gcngit-Kan dal fondo 
Dell’Oriente a conquistar incuoile 
1 regni d’Asia , c le fe’ note al mondo : 

E al lor la gloria attribuir si volle 
Sovra ogni gente remota e finitlima 
Di terrestre potenza e di marittima. 

E benché un tempo Gengis-Kano Magno 
Temesse anche i rigagnoli e i ruscelli, 
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Dei gran nocchier discepolo e compagno 
Poscia divenne, e comandò vascelli: 

Quindi videsi Citai per lago o stagno 
Condur pargoleggiando i navicelli: 

Ma , grande ognor neU’oprc c nel pensieri 1 , 
Volle Cattuna una gran flotta avere. 

A effetto tal venir fé* da remolo 
Marittimo paese istrutte e brave 
Persone in arte nautica, c il piloto 
E l'ingegnere c 'I costruttor di nave: 

E perchè in tal lubricità di molo 
Provava ella un dilcttico soave, 

Per lina voluttà montar le piacque 
Le navi allor che si gettare in acque. 

Eil ornai di vascelli uua ventina 
Componcan la gran flotta: Il Favorito, 

Il Gcngis-Kan, lottai, la Turrachina, 

Il Zodiaco, il Toto, il Parassito, 

11 Sicario, il Ladron, la Concubina, 

Il Fracassante, il Burbero, il Bandito, 

La Sciabla , ('Aguzzili , la Schiavitù , 

Il gran Rane , il Talco , il Culuctù. 

Vera inoltre più d'un picciol vascello 
Che a’ moderni sciabecchi assomigliava, 

E a cui perciò più grazioso e bello, 

Com'or si suol tra uoi , titoi si dava : 
L'Orsacchin , lo Scoiattolo , il Porcello , 
L'Aglio, la Rapa, il l’eperon , la Fava, 

La Marmotta, la Pentola, lo Sciocco, 

Lo Scimiotto, il Gorbacchion, l'Allocco. 

11 mogollo nocchier che alla posticcia 
Carica sua non era punto avvezzo , 

Fin negli stessi termini s'impiccia 
Se vuol nomar marinaresco attrezzo: 

L'ignaro costruttor mai non si spiccia. 
Racconcia e aggiunta or l’uno o l'altro pezzo. 
Or qua il naviglio , ora là far acqua accenna . 
Or si rompe il timone, ora un’antenna. 

1 villan trasformati in marinari 
Non conosccan garbin, noto o maestro, 

Onde acciò in breve ciascheduno impari 
A farsi nel meslier pratico e destro, 

Come sono fra lor gli usi ordinari , 

La verga fu il lor solito maestro: 

E in tal guisa quei zotici idioti 
Marinari divennero e piloti. 

V’erano in vero alcuni forestieri 
Fotti apposta venir, ch'esperti e bravi 
Si riputar nei nautici mestieri, 

E coraggiosi a un tempo stesso c savi : 

Ma gli altri capitan, gli altri nocchieri 
Visto mai non nvean ne mar, nè navi, 

E di marina ufficiai divenne 
Quei che 'I favor di qualche grande ottenne. 

Questi promossi son, benché ignoranti, 

Rcn eli 'abili sian quei, tengonsi indietro : 

E così ognor va f ignoranza avanti , 

E *1 merlo ognor, se pur ve n'ha, va dietro, 



| E gradi c premi e onori si comandanti 
Distribuiti son su questo metro : 

! S'opprime la virtù, s'odia c si teme, 
j E mai non van merlo e fortuna insieme. 

Stato era eletto pria per a mini raglio 
' Argano , unni di coraggio e intelligenza : 

Ma perchè foresticr, tosto bersaglio 
| All’invidia divenne e all'insolenza : 

Onde senz'ultra esanima c scandaglio 
Di senno, di valor, di spcrienza, 

L'alto comando il ruinister risolse 
Dare a un mogollo, e allo stranicr lo tolse, 
i Sostituito fu dunque ad Argano 
Poco pria che la flotta in mare nscisse, 

Alaia , che fu ognora cortigiano , 

! E sempre o fra le donne o in ozio visse: 

| Non era stato mai sull’oceano, 
j Alcun non ebbe mai che T istruisse: 

, Or da tai capi e gente tal condotta . 

! Di grazia, immaginatevi che flotta! 

■ Primieramente s’ impiegar tre mesi 
Per fare in rada uscir tutto il convoglio : 
CTonlini erari mal dati e peggio intesi, 

» E in eseguirli ognor v’era nn imbroglio : 
i Le navi , ove non son che mogollesi , 

Qual s’arcna c qual urta in uno scoglio , 

E I marinar d’alto cadendo, sloga 
Sovente o gamba o braccio, o in mar s’affogo 
Pria però di spiegar le vele al vento , 
Dispensaronsi birre ed acqucviti 
Alla ciurma ed a tutto l'armamento 
Per dar lor forza c renderli più arditi: 
lieve ’1 soldato e 'I marinar contento , 

E più barili fùr distribuiti : 

Sicché s’inehbriaron tutti quanti 
Soldati , marinari c viandanti. 

Alla discrezion del mare infido 
Alfin tutta la flotta s'incammina : 

Festoso allor marinaresco grido 
Alzar tre volte : Evviva Turrachina ! 

Turrachina da lungi «echeggia il lido , 
Turrachina rimbomba la marina : 

Triton , che già per mar eolia sua conca . 

A quegl’urli fuggì nella spelonca. 

, Ad Ino pel timor sciolgonsi i bachi , 

Melicerta tremò nel fondo algoso , 

E Proteo che dormia negli antri opachi 
Destatosi a quel grido spaventoso , 

Disse : Che diavol han qucst'ubbriachi , 

Che ardiscono turbare il mio riposo? 

E ad Eolo spedì pronta staffetta , 

Pregandolo di far la sua vendetta. 

Appena era la flotta in alto mare , 

' Ch’Eolo scatenò li venti c Tonde : 

Or par ch’ai ciel vogliano alzarsi , or pare 
I Che s’aprano in voragini profonde: 

Capitani e nocchier non san che fare: 

I Ciascun perde il coraggio e si confonde : 
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E intanto Ataia lutto pauroso 
Nello stanzino suo crasi ascoso. 

E tremando dice» : Quanto meglio era 
Passar la vita mia come passai: 

Sollazzarmi , dormir, far buona cera , 

Che venire a cercar malanni e guai , 

E soffrir cosi orribile bufera , 

E cose far , che far non seppi mai : 

L’onor, la gloria , il luminoso impiego. 

Che giova a me se poi nel mar m’annego? 

Sovente a domandar gl'ordini suoi , 

Vinto dalla fatica e dal travaglio, 

Venia il nocchicr: Perchè cosi m'annoi? 
Risponde» il pusillanime ammiraglio: 

Fa quel che vuoi, per Dio, fa quel che vuoi ! 
E frattanto iva tutto allo sbaraglio: 

Per tutto è orror, disordine e spavento, 

E van le navi ove Ij porta il vento. 

Altre disalberate, altre sommerse 
Rhnascr nel furor della procella , 

Altre pe* vasti flutti errar disperse , 

Né più se nc potè saper novella : 
l/all re ch'cbber le stelle meno avverse , 

Dopo aver scorso ili questa parte e in quella, 
Ad un'isola incognita abbordarono , 

Ove i mogolli a terra il piè posarono. 

Ma quanto in lor scemata è la paura, 
Altrettanto cresciuta era la fame : 

Onde in cerca di cibo alla ventura 
Andando, si gettar sopra il bestiame 
Che pascolando già per la pianura, 

E le cossero arrosto c nel tegame : 

E depredare c saccheggiaron tutti 
Qiic’chc trovar là intorno erbaggi c frutti. 

Lungo la costa , su per la collina , 

Capanne si scorgnan di pescatori , 

Che vedendo la flotta peregrina, 

Si ritirar nc’ luoghi interiori , 

spiaggia abbandonando al mar vicina: 

F. sparsero fra quelli abitatori, 

Che sbarcate colà nemiche genti 
Ardean le case e distruggean gli armenti. 

Quell’ isola , che Pingu era nomata , 

Era sotto il dominio de' geppani: 

A un tratto allor scese dai monti armati 
Cna gran moltitudin d’isolani , 

E sulla truppa, ancor non preparata , 

Fòro un menare orribile di mani: 

E quegli avanzi miseri de' flutti 
Poco mancò non vi pcrisser tutti. 

E fatta qualche debole difesa, 

Si rimbarcarmi frettolosamente: 

E avendo dal Calai la via ripresa, 

(■iiinscr senz’altri guai sul continente: 

Così lini la strepitosa impresa 
Di cui tanto- parlossi in Oriente : 

Ne piansero i mogolli , c per molt'anni 
Ne risentirò i tristi effetti c i danni 



Cattuna allor per soffocare i semi 
j D’ogni rancore e per calmar gli spirti , 

; Benché a meli di due terzi tornio scemi 
| Quei che il ferro scampar , Tonde c le sirti . 
t Fe’a ciaschedun distribuir de’ premi 
ì Come a' guerrier degni d’allori e mirti : 

Ed i sofferti danni e la gran rotta 
j Pose in obblìo, e la perduta flotta. 

Il danar destinato al necessario, 

4 Tutto in festa e in spettacoli si spese : 

| E in van le sue mercedi , il suo salario 
: L'afflitto crcditor frattanto attese : 

[ Quei che in ponente lesscme il diario 
I Le credean feste per felici imprese, 

E stimar Carncora in pace e in guerra 
' H vero paradiso della terra. 

Turrachina, poiehè svanì il periglio, 
j Per obbliar le avversità passate , 
i Con cor tranquillo c con sereno ciglio 
! Tornò agli amori e alle mollezze usate : 

I E Scardassai che salutar consiglio 
! Dielle nella maggior calamitate, 

I E sempre presso a lei fedcl si tenne, 

E favor nuovi c nuove grazie ottenne. 

CANTO SETTIMO 



ARGOMENTO 

Fri Piio-Cjrpino. aiubatciilor papale, 
la Caracora fa pubblico ingretao 
Co’ aiwtidi che ottica da Scardaifale.- 
È di Calluoa all'ndicnta mimmo: 

E progettici! io quella capitale, 

E arliili e venturieri appaio» cpeuo: 

Con feaie, editti e leghe, in pace e in gum. 
Cattuna del auo nome empie la terra. 



Non sempre la giustizia c la ragione 
; Suol movere e guidar le menti umane 
i II giudizio a formar delle persone, 
Massimamente selle son lontane: • 

Stupor sovente c meraviglia impone 
Il vano grido e (‘apparenze vane: 

E fama avvezza ad ingrandir gli oggetti, 

I pregi esalta ognor, cela i difetti. 

Aggiungi, che il cornuti segue la prima 
J Impressione, c giusta ciò che n'ode , 

| Ciò che non vide e ignora , o sprezza o stinta, 
! Facil dispcnsator di binsmo e lode, 
i E seti zu , adoperar critica lima 
| Idee vaghe cd incerte adotta, c gode 
Al remoroso strepito di cose 
| Mirabili, stupende e portentose. 
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Forse all'opposto alcun eroe già visse 
Eguale a quanti fùr sotto la luna, 

E perche alcun uutor di lui non scrisse, 

Non ne rimase a noi memoria alcuna : 

E perciò disse ben colui che disse , 

Che in qnesto mondo ognor ci vuol fortuna : 

Che senza lei manca virtude e gloria , 

E degli stessi croi tace la storia. 

Ciò ben sapea la tartara regina , 

Cui ferve in petto ambiziosa brama 
Di stupefar la terra , e d’eroina 
Eccelsa c grande acquistar nome e fama: 

Perciò i scrittor d’Arabia c della China, 

Di Bucaria c di Persia alletta e chiama , 

Che per talenti c per saper profondo 
Famosi in prosa c ’n verso ammira il mondo. 

E s’uom celebre a lei venne talora , 

Non d’accoglienza e di cortesi uffici 
L’onorò sol , ma ricolmollo ancora 
Di generosi doni e benefici: 

E perciò nei licei di Caracora , 

Tratto lalun da sì possenti auspici, 

Venne sovente da lontan confine 
A spiegar filosofiche dottrine. 

Ma l'altera ignoranza de’ mogolli , 

Che apprezza il fasto van più che i talenti , 

Di stima c di favor mai non degnolli : 

Anzi dopo li primi accoglimenti 
Li obbliò pur Cattuua e trascurolli. 

Onorando i lontan più che i presenti: 

E a magistero obbrobrioso addetti 
Tra la turba restar vili e negletti. 

E acciò la suo reai beneficenza 
Ella ai savi accordar creda la gente, 

Compiaccvasi aver corrispondenza 
Non sol coi più famosi d'Orìentc, 

Ma con quanti ed in arti ed in scienza 
Fiorirono in quei tempi in Occidente : 

Tra quai gran fama avea Pier delle Vigne 
Scrittore illustre e letterato insigne. 

Esule dalla patria, ei si rivolse 
A Federico imperator secondo, 

Clic umanamente in corte sua l'accolse 
E trattò seco in tuon gaio e giocondo: 

Ma ’l favor poi per gelosia gli tolse : 

Perocché , donne mie , cosi va ’l mondo : 

Fu filosofo ameno e un caro matto, 

Ma non sempre veridico ed esatto. 

Satirico, faceto, universale, 

Se non sempre istruisce, almrn diverte: 

Chi ben nc disse c chi ne disse male. 

Varie nc fùr le opinioni e incerte: 

(Jualch'opra sua vive e vivrà immortale, 

Molte rimascr daH’obblio coperte: 
tacco e prigion mori , fine non degno 
Di si grand'uoni , di si sublime ingegno. 

Cattuna essendo di tal morte instrultn . 

Volle che -a ogni poter si comperasse 
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Di quell’autor la biblioteca tutta, 

Acciò nel mondo inter se ne parlasse. 

E fu d'Europa in Mogollia condutta 
Negli scaffali suoi , nelle sue casse : 

Viaggiò due anni, e giunse in Caracora 
Che nel gran posto era Tommaso ancora. 

E sull'esempio di Toleicona , 

Ciascun signor di Mogollia che suole 
Ogni vescia imitar della padrona, 

In fatti adulator non clic in parole, 

Fé' pur lo stesso: e non vi fu persona, 

E siasi indotta pur quanto si vuole, 

Non vi fu nel saper talpa si cicca 
Che non volesse aver la biblioteca. 

Fu però principal pensiero loro 
Volumi aver delle lor arme ornati 
Con tasselli a disegni c a fregi d’oro. 

In pergamena e in marocchin legali, 

Onde di fuori mostrisi il lavoro : 

E senza esser d'alcun mai consultati , 

Scnz’esscr da veruno aperti c letti , 

Nc adornaron le stanze c i gabinetti. 

Nc solo quali inutili imbarazzi 
Ciascun poi gli neglige o li trascura, 

Ma ponvi sopra anni, stoviglie e attrazzi: 

Q via li toglie per untar le mura 
Di ricche stoffe o peregrini arazzi : 

K un sull’altro li ammonta in stanza oscura. 
Ove i sorci, la polvere c le tarme 
Kodnn le dorature, i fogli c l’arme. 

Dei filosofi insigni e dei gran mastri 
L’opcrc in Mogollia non cren lette, 

E alia scienza de’ numeri c degli astri 
Si solcan preferir le barzellette: 

E perciò serittorelli c poetastri 
l«c notizie tirar dalle gazzette, 

F. nc formaron, per desio di premi, 

Informi storie c insipidi poemi. 

O tu, che un giorno i fasti assurdi c scempi 
Dell’impero mogol legger vorrai, 

Confusi i fatti, i nomi, i luoghi c i tempi. 

E sfigurato il vero ognor vedrai: 
l)i virtù, di valor sublimi esempi , 

Feste e vittorie che non furon mai : 

E prestar sempre adulator linguaggio 
Al folle orgoglio c nll’impostura omaggio. 

D’Aganippc i ranocchi e d’Ippocrcne 
Strider tutti s’udiro c far fracasso, 

Tutti gracchióni i corvi onde son piene 
Le boscaglie di Pindo e di Parnasso, 

E a tante così insulse cantilene 
Era ogni orecchio affaticato c lasso. 

Poiché i vati da soldo c da dozzina 
Yollcr lutti cantar di Turrachina. 

E l’ampolloso orientai poeta 
Con metafore e iperboli csaltolln: 

Altri figlia del lucido pianeta . 

E suora della luna altri chiamolla , 
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E ehi bcnefic'astro c chi coiucta , 

E chi immollai divinità mngolla 
Scesa dal Ciel con fortunati auspici 
Per render tutti i tartari felici. 

Nel tempo stesso ancor di Scardassale 
Féro il nome suonar per ogn a intorno 
Di Pindo le fameliche cicale, 

Che all'ingresso si stai) del suo soggiorno: 

E o canzone o sonetto o madrigale 
Presentato gli vicn ciasclicdun giorno: 

Ma di parole son bisticci c giochi , 

Cb 'esser buon vate il ciel concesse a pochi. 

Tommaso molto amò la poesia, 

Siccome lama ogni anima gentile 
Sensibile al piacer dclParmonia 
E della dolce amenità di stile , 

Die sa i voli ammirar di fantasia 
Ove giunger non puote ingegno umile, 

Che T più bel ne assapora, c sceme e coglie 

I frutti e i fior dalle superflue foglie. 

Perciò tutti i pastor delle mogollc 

Arcadie i lor poetici strambotti 
Vernatigli a gara ad offerir, da folle 
Vaniti) cicca c da interesse indotti: 

La noia ei per schivar, dell'ozio molle 
Indivisa compagna, ai tempi rotti 
Per sollazzo Inlor qualche miscca 
Di quelle filastroccolc leggea. 

Onde, fatto in suo onor, strambo poema. 
Senza il ver di natura c il bel dell'arte, 

Sfavasi un di leggendo, c nera il tema 
Che l'union di Venere con .Marte, 

Secondo l'astrolngico sistema, 

Ai sublimar prosperità comparto: 

A sì folli scempiezzc ei ridea spesso, 
Quand'ceco un camcricr ridendo anch'csso, 

E a forza trattenendosi : Signore , 

Ewi colà, dicea, talliti clic brama 
IH vederti e parlarli aver l'onore : 

F. di lontan di non so qual gran lama 
Dice esser qui venuto ambasciatore. 

Indi : Ob che vago ambasciatore ! esclama, 

Che strana di vestir bizzarra guisa ! 

E dava in questo dir scrosci di risa. 

Tommaso gli ordinò di farlo entrare, 

Ed ceco comparir Fra Pian-Carpino: 

Levossi tosto e midollo ad abbracciare, 

E fattolo sedere a se vicino, 

Gli domandò del lungo suo tardare 
Qual fosse la cagione, e se in cammino 
Sinistri incontri gli erano accaduti 
Dacché al campo mogol s’eran veduti. 

Disse il buon frale allor : S' io non avessi 
L'alta fortuna tua saputo pria. 

Sana diffidi che calmar potessi 

II mio stupor, la meraviglia mia: 

Ma chi puote ignorar si gran successi 
Che fan strepilo tanto in Tarlarla? 
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Ben io tosto dirotti, c quando e dove 
E da chi ne ascoltai le prime nuove. 

I Qual piacer n'ebbi, immaginar non puoi, 

Nè farmene maggior tu non potresti 
Se mi cedessi ancor gl’impieghi tuoi: 

Or vedi, figlio mio, che anche per questi 
Mezzi il nostro Gesù premia li suoi 
Fidi campion, che come tu facesti 
Prcndon la croce, ed armansi in difesa 
Dell' Evangelo c della Santa Chiesa. 

I Così goder ti faccia il ciel propizio 
Invariabilmente i dì felici 
Della carica tua nell'esercizio, 

> K gl' invidi confonda e i tuoi nemici , 

; E per lo tno profitto c benefizio 
Di tutti quei clic ti son veri amici , 

B sopra tutto della fc cristiana 
Cattolica apostolica romana. 

! Or chi potria ridir quant’io soffersi 
Nel penoso lunghissimo viaggio, 

: Gravi disagi e ostacoli diversi 

Per far dal Volga in Mogollta passaggio? 

( 11 non poter sollievo c albergo aversi. 

Gli usi strani o l'equivoco linguaggio, 

I E fiumi, e monti, e impraticahil strade, 

| Vasti deserti c inuspitc contrade: 

Tutto insomma a ogni istante al passeggero , 
Tutto il cammin ritarda c difficulla: 
i E in popolo lalor barbaro c fiero 

S'incontra o in nazion selvaggia, inalila, 

Che comparir vedendo un forastiero , « 

Chi talor lo schernisce, c chi lo insulta, 

E l'abito per fin di san Francesco 
Sembrava lor ridicolo e grottesco, 
i I devastali regni c le ruine 
: Vidi delle città da Gengis dome, 

' Di ferro e fiamme per ogni confine 
j Vidi l’orrcnde tracce, c a stento c come 
Piacque al ciclo, a Casgar pervenni al line, 
Casgar che al regno di Casgar dà nome, 

K bisognoso di sollievo, ornai 
Stanco dal lungo andar, qui m'arrestai. 

Dal mio arrivo a Casgar trascorsi ancora 
Non cran dieci di, che in nobil treno 
Giunger vidi colà da Caracora 
Un viaggiator clic nome avea Sivcno. 

Al nome di Siven Tommaso allora 
D’un improvviso giubilo ripieno, 

L'inviato apostolico interruppe, 

E: Oh caro amico ! oh mio Siven ! proruppe. 

E in fretta desioso , impaziente 
Quesiti gli facea sopra quesiti. 

Di tc , Carpili riprese , assai sovente 
Si favellò , poiché d’alloggio uniti , 

Noi ne avevam l'occasìon frequente , 

Ed ho da lui la prima volta uditi 
I tuoi felici incontri e la gran sorte 
Che tu facesti alla magnila corte. 

46 
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E siccome interesse egli prende» 

Alla felicità di tua persona , 

Era per te sollecito , e ternea 
Di sinistro rovescio , e che la buona 
Fortuna tua non si cangiasse in rea : 

E sul cara Uer di Tolcicona 
E de’ prenci primari e più possenti , 

E lume dictnmi c saggi avvertimenti. 

E in tutto il tempo che convissi seco 
l.'om grande ognor m’apparve e incomparabile, 
Ed è gran danno invcr, cb’csscndo ei greco, 
Che iconoclasta ei sia molte propellile. 

Cui Scardassai : Così non parlar meco , 

Perchè in teologia son io poc'abile: 

Non so s'ci sia o non sia iconoclasta , 

So ch'egli c galantuomo, e ciò mi basta. 

Non una luna ancor compito appieno 
Suo giro avea , Fra Pian-Carpin riprese , 
Dacché insiem si vivea , quando Sivcno 
Di nuovo invcr ponente il commin prese : 

E siccom’uom di gentilezze pieno , 

Mi promise che avrebbe a proprie spese 
Paltò al sommo pontelice rimettere 
Quando gli consegnai memorie e lettere. 

E con espressioni affettuose 
Più e più volte premurosamente 
Dirli a suo nome nel partir m’impose, 

Che se cadessi mai dall'eminente 
Crudo, ove o sorte o altra cagion ti pose , 
Spera , che tu tornando in Occidente , 

Vorrai condurti in suU'eusina sponda 
E trattenerti seco in Trcbisonda. 

Se conosciuto io non t’avessi , avrebbe 
Egli a me procuralo i favor lui: 

D'uopo non fn , per altro assai menerebbe 
Di dovermi dividere da lui: 

Anch’io tosto partii , poiché in me crebbe 
Il desio di vederti, e quando fui 
Ciunto a Turfan , per la città di queste 
Contrade udii suonar nuove funeste: 

Che insorti in Mogollia cran tumulti 
La pubblica a turbar tranquillità, 

Che armati masnadieri c stragi e insulti 
Fncean coni r’ogni sesso cd ogni età , 

Che si tornea di tradimenti occulti 
Fin nella stessa importai città , 

E che crescendo sempre più ’l periglio . 

Per tulio era disordine e scompiglio. 

Sicché restai colà circa tre mesi , 
Aspettando cangiasse il tristo e brutto 
Aspetto delle cose , c quando intesi 
Che in pace e in calma era tornato il tutto . 

Di questa capitai la via ripresi : 

K giunto qua. da te mi son condutto 
Per implorar nel tartaro dominio 
Da un figlio della chiesa il patrocinio. 

Che ne* decreti eterni avea disposto 
Quei che al governo universa! presiede. 



| Che giungendo in paese si discosto 
Un inviato della Santa Sede, 

Di favorito empier dovesse il posto 
Presso la donna che nel trono siede , 

Un che la fé cattolica professa 
E il glorioso acciar stringe per essa. 

Tommaso assicurollo in sul suo onore 
, Ch’avrìa raccomandato al l'asiatica 
l Regina il pontificio ambasciatore , 

Sapendo a lei non essere antipatica 
La fé di Cristo, c eh’anzi dentro e fuorc 
Della città nè permcttea la pratica, 

E v'eran chiese pubbliche , cd in esse 
Celcbravansi i vespcri c le messe. 

\ E poi gli soggiunge» : Questo paese 
Lo strepito e la pompa ama all’eccesso , 
Onde per riuscir nelle tue imprese 
Ti consiglio di far pubblico ingresso. 

Cui Carpio: Va benissimo, e le spese? 

Le spese , ripigliò , farollc io stesso. 

Carpili non fe’ più repliche , e convenne 
Di far l'ingresso pubblico c solenne. 

Si divisero poscia, c con Cattuna 
Tommaso il di fissò dell’udienza , 

< E senza sparano c parsimonia alcuna 
j Danar somministrò per l'occorrcnza : 

E presa per tal uopo ugni opportuna 
Savia disposizione e provvidenza , 

] Pian-Carpin dalla porta di ponente 
Fece l'ingresso suo pubblicamente. 

Colla croce , in gran cotta c maniconi , 
Un diacono fra due ceroferari 
Precede , c scguon chierici c torzoni 
I Con tonache di forme c color vari 
' Giusta le varie lor religioni , 

| E poscia i sacerdoti c missionari : 
i Macchina colossal vicn dietro , cd otto 
Facchin sul dorso la rrggean di sotto. 

Colla tiara c coi papali arredi 
Venirseli tesa tesa e tentennante 
1 Sovra eccelso pedal mirasi in piedi 
La statua del pontefice regnante : 

Spada a due tagli in una man gli vedi , 
Delle due podestà simbol parlante , 

E con aureo cerchietto un mappamondo 
Nell'altra tien come padron del mondo. 

| Delle due braccia in croce indi 1'inscgnn 
j Che il blason francescano illustrar suole, 

E che il gran fondator lasciò per degna 
| Divisa alla serafica sua prole , 

| E la fraterna carità disegna : 

E i frati di Carpin con cottr c stole 
Inluonando il Te lìrum , come si stila , 
Vcniin con torcine accese a coppia c in fila 

Allo dispiega un fratacchion gagliardo 
La santa immagin dell'Eroe d’ Assiso, 
Dipinto in un pomposo ampio stendardo 
Che, a braccia aperte e sfavillante in viso , 
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E«1 estatico al ciel tenendo il guardo , 

Volava ritto ritto in paradiso : 

Quattro lorzon tengon le corde, c gli ocelli 
Stan fìssi al gonfalon che nou trabocchi. 

De* più belli e leggiadri ragazzini 
U gran vessillo attorniava un coro 
Vestiti vagaineutc d'angiolini 
Con corone di fiori e l’ali doro, 

Ch'entro vasetti c searabattolini 
Di reliquie portavano un tesoro, 

Pezzetti del cordon di san Francesco , 

E ritagli dell'aiuto fratesco. 

Monta Carpino, ambasciator papale , 

Una mula di corte grande c bella , 

Che d'argento la briglia e il pettorale 
E ricamate avea gualdrappa c sella: 

E mentre ci colla mitra ed il piviale 
Trincia benedizioni in tonachetla , 

Doc diaconi e un prelato a piè seri vengono 
Presso alle staffe ed il pivial sostengono. 

B tutto quanto il popolo cattolico, 

Uomini e donne , nobili e birbanti , 

Appresso il franccscan nunzio apostolico 
Cantando vico le litanie de’ santi : 

E acciocché qualche spirito diabolico 
La funzlon non turbi c i sacri canti , 

Innanzi e indietro la guardia mogolla 
Sgombra la strada e indietro lien la folla. 

Chi sulla via , chi alle finestre attenti 
Stellerei in prima i spcttator profani 
A riguardar la pompa e i vestimenti : 

Ma posciachè cessò dei riti strani 
La novità , ridean , non altrimenti 
Che ridcria gli europei cristiani 
U culto in rimirar dei lama e bonzi , 

Che noi crediam tanto ignoranti c gonzi. 

Verso la reggia il tren prese il cammino , 
E giunto là, chi restò fuor, chi stette 
Per grado in varie stanze , c sol Carpino 
Entrò dove Cattuna il ricevette 
Assisa in trono c sotto baldacchino : 

E quivi colle solite etichette 
Ee consegnò le sue credenziali 
Muniti di sigilli c armi papali. 

Dopotai formulari, ella il richiese 
Beffarti e de’ mestieri europei , 

De pubblici teatri c delle chiese , 

Delle statue, de' quadri e de' cammei , 

Delle mode alla greca , alla francese , 

De' cavalier serventi e cicisbei , 

Del cuoco, dell'orefice c del sarto, 

E sopra tutto d'Innoccnzo quarto: 

Di cui gli domandò s’ci disccndca 
Dalla famiglia di Mosè o di Cristo, 

Se invisibile c incognito vivea, 

D se da tutti era trattato e visto, 

Sera bcU'uom , se buon serraglio avea 
Di lutto il bisognevole provvisto, 



Se uvea profeti in corte c dava oracoli , 

E se si dilettava a far miracoli. 

Indi passò a parlar de' cardinali, 

Volle saper se tutti crai» cristiani , 

S'crnn ministri , eunuchi o generali, 

E s’avcan rango di taiclii o Kani : 

E il frizzo c il sugo di domande tali 
Molto ammirato fu dai cortigiani, 

E lodar di comun consentimento 
Di Cattuna lo spirto cd il talento. 

Sovente involontario il riso venne 
Sui labbri a Pian-Carpin , ma come scaltro 
Ministro e cortigian contegno tenne , 

Franco simulatore al par d'ogn 'altro: 
Quanto potè di ridere s'astenne 

0 finse aver la tosse, o rider d'altro : 

E senza fare alle risposte indugio , 

Trovò sempre ripiego e sotterfugio. 

Queste Cattuna e altre finezze usolli 
Perchè gentil naturalmente, c più 
Per riguardo a Tommaso, cd i mugolìi 
Ranghi , e onor gli accordò di Cutuctù : 
Poscia a un guemito osici ch'ella asscgnolli 
Dal treno stesso accompagnato fu , 

E dei favor che da Cattuna ottenne 
Geloso il clero lamico divenne. 

Ma rimase Carpiu contento molto 
Delle dolci umanissime maniere 
Oud'cgii fu da Turrachina accolto : 

Quattro lacchè di corte e un cavaliere 
Lo stesso di recargli un grand'involto 
Di pelli d'arracllini c volpi nere , 

Ed altre che più rare c in pregio sono 
Da Turrachina a lui mandate in dono. 

Vari autografi inoltre c manoscritti 
I In linguaggio mogollo , arabo c perso , 
i Ove di lor religion descritti 
Erano i riti c 'I culto lor diverso , 

! E una legale deduzion de’ dritti 
Dell'impero mogol sull'universo. 

Opro dcll'impcriul bibliotecario 
Professor di gius pubblico e antiquario. 

Pian-Carpin , ch'era un generoso frate , 

E dar la congrua mancia a quei volea 
Che Fcodici e le pelli avean recate. 

In scarsella la man tosto ponca, 

Nè trovando il borsello, spesse fiate 
Le ricerche medesime facca : 

Tastò, frugò, ma il tutto inutil fu, 

Il povero borscl non v’era più. 

E poiché s’acccrtò che in altre mani 
La borsa er’ita , impallidi nel volto , 

Che colà non ancor da’ pii cristiani 

1 soliti sussidi avea raccolto : 

E il soldo che i pontefici romani 
Davano ai nunzi lor non era molto , 

E doveano il decoro e lo decenza 
, Sostener coll'altrui beneficenza. 
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Onde a ragion non polca darseli pace 
Nè immaginar sapea , tristo e confuso , 
Qual fosse slata inai la man rapace : 

Tra i frati miei, dicea, che per lungo uso 
Conosco , alcun di ciò non è capace , 

Nè creder può che siasi in corte intruso 
Nobil birbon che osi rubar danari 
Ai pontificii ambasciator suoi pari. 

Il cavalier che tante smanie ha scorte , 
Intesa la ragion , disse : E chi mai 
T’insegnò di portar danari a corte, 

Onde li fatti lor fan male assai 
Persone che non sieno esperte c accorte ? 

E benché spesso accadon cose tal , 

Pure il governo non si prende ambascia , 

Ed alla industria libertà si lascia. 

Così però cautelar ti puoi 
Che non t'accada in avvenir lo stesso , 

E giacché generoso esser tu vuoi , 

Dona doman quel che non doni adesso : 
Trova perciò danar per te , per noi , 

Ed io doman ritornerò per esso: 

E fattogli un inchino alla chinese , 

Da lui partissi il cavalier cortese. 

Fra Pian-Carpin senza danar rimaso , 
Altro mezzo non ebbe, altro compenso , 
Che irsene tosto a ritrovar Tommaso, 
Sapendo ch’era a suo favor propenso , 

Ed istoricamente esporgli il caso , 

E la sua angustia c l'imbarazzo immenso : 
E quegli allor, senz'altro prego o istanza , 
Cli fé’ dar del danaro in abbondanza. 

Oltre tal benefizio altri glien rese 
Molto più rilevanti e assai maggiori : 

È noto quai dissidi in quel paese 
Furon di Fò e di Tao fra i settatori : 

E inimicizie, e dispute, e contese 
Ebber sempre fra loro odi e rancori: 

Quale feral vessillo non estolle 
Il falso zelo e ’l fanatismo folle! 

Sort'era fra quei lama insulso e strano 
Litigio per cagion di fé, di culto : 

Il volgo allor superstizioso, insano , ^ 

Presevi parte , e violenza e insulto • 
Férsi l’un l’altro , e opporsi lor fu vano : 1 
Anzi in mezzo al furor di quel tumulto 
A gran colpi di pietra ucciso fu , 

Agli strepiti accorso, il Cutuctù. 

La furia popolar calmata appena , 

Quei che il culucticidio avean commesso, 
Per isfuggir la meritata pena, 

1 cristiani incolpar di quell’eccesso: 

E aggiunser che in segreto c fuor di scena 
Istigali li aven Carpino iste? so , 

Che professando la cristiana fede 
Odia qualunque a modo suo non crede. 

Voci e calunnie lai si fattamente 
Inventar quei fanatici sicari 



; Contro il nunzio papal , che certamente 
: Col Cutuctù sarebbe ito del pari : 

E forse il nome suo presentemente 
Saria negli almanacchi c nei lunari 
. Impresso , ed il roman martirologio 
Come d'un santo tic farìa l’elogio. 

Ciò gli accadea se Scardassai non era . 

Che per rispetto alla sagrata chicrea 
i E per leale umanità sincera 
A tempo lo sottrasse alla ricerca 
Della brutale infuriata schiera , 

I Che per due giorni interi andonne in cerca : 
Egli nc fu ’I custode e ’l difensore. 

Finche svanisse il popolar furore. 

E in breve Pian -Carpino in Caracora 
I Rncquistossi la stima universale: 

E coi sussidi poi che ad ora ad ora 
1 Ricevea da Tommaso Scardassale , 

1 Util era ai cattolici , che allora 

Giungean d'Europa in quella capitale , 

Ove di tutti i stati , arti e mestieri 
I Gran concorso venia di forestieri. 

Venivano scultori alla ventura, 

! Veniali pittori a guazzo , olio e pastello : 
Ciascun Cattano d'effigiar procura , 

E ritratto formar statua o modello 

In tela, in bronzo, in gesso, in pietra dura , 

F. ne fòro perfin medaglia o anello: 

Poiché ciascun di Turrachina c vago 
Al collo, al braccio, al petto aver rimmago. 

| Chi pingendo Cattano il crin le cinse 
Di verde alloro , c dielle usbergo e scudo : 

Chi (ma nc' tempi anterior) la pinse 
Qual dea d'Amor con braccia e petto nudo : 

E chi (calunnia atroce !) ancor la fìnse 
In forma di Faustina in braccio al drudo: 

Cattu na il seppe, e non ne fu sdegnosa , 
Ch’alma e cor grande, e grande avea ogni roso 

Altri in mezzo alla gloria ed all'amore 
La pinse al bivio qual si pinse Alcide : 
j Gloria le addita il bel sentler d’onore , 

Quel del piacer le edilità Amore e ride , 

| L'una l'alma le accende e l'altro il core : 
Guard'clla or questo or quello , e alfin decide: 
E spalancar le coscie e por si vede 
Su ciaschedun de' due sentieri il piede. 

Altri in veste viri! rappresento! la 
Che su destrier pomposamente ornato 
Mostrasi Semiramide mogolla: 

Splendente, in testa ha ’l bcrretton gemmato , 

: Attraverso del petto ha la tracolla , 

E la ritorta scimitarra a lato : 

1 E de' tartari geni la famiglia 

Chi le tiene la staffa e chi la briglia. 

Ma il quadro più famoso in Oriente, 
Emblematico in tatto e singolare, 

Opra fu d’un pittar che d'Occidcnte 
; Cola la sua ventura andò a cercare : 
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Ma scnd'egli onest'uom non fé* valsente : 

Stizza il pennello in man gli pose , e pare 
Che a lui l'idea Siven nc desse allora 
Che insieme si Irovàro a Caracora. 

1 portenti dell'arte ancor prodotto 
Italia non avea , nè Cimabue 
SorCera ancor, nè Buffalmacco o Giotto : 

Sol Bisanzio iva altier dell'opre sue : 

Piè gusto ancor fra noi s'era introdotto , 

Onde, come Siven , fors'anchc fue 
Greco l'autor che con istile enfatico 
Pinse quel singolar quadro emblematico. 

Femmina colossal vi si vedea 
Indosso a cui splendean marche d'impero , 

E un piè la terra e l'altro il mar premea 
E ingombrava di sè mezzo emisfero: 

Vaso di contumelia in man tenea , 

E in sulla fronte scrìtto era — Muterò: 

Qual la donna simbolica descrisse 
L'autor della divina apocalisse. 

Quinci è Fortuna, c sovra lei distende 
Seudo d'impenetrabile adamante , 

E dai strali la copre e la difende 

Che vuol contro avventarle un minacciante 

Stuolo di mostri e di figure orrende : 

Mentre coU'oltra man di scintillante 
Polvere un nembo agli affollati e sciocchi 
stupidi spettator getta negli occhi. 

Indi è la Fama*, « io testa ha una corona 
D'orpello piato di color d'alloro : 

Da una man pende della gran donnona 
Borsa ripiena di monete d’oro , 

Coll'altra tien la venti tromba e suona: 

Di vati attorno e di scrittori un coro, 

A gran colpi di piè, sul pavimento 
Veaciche fan crepar gonfie di vento. 

. D’im mascherati vizi in lontananza 
Mirasi numerosa comitiva. 

Che di virtù sotto abito e sembianza 
Alla gran donna ripctca gli evviva , 

E di pifferi al suon tripudia c danza : 

E in fondo della vasta prospettiva 
Gran turba dalle parti laterali 
Sta vasi a riguardar coi cannocchiali. 

L'autor presso di sè celato il tenne 
Finché regnò Cattuna , e a chiuse porte 
Qualche straniar sol di vederlo ottenne : 

E in poter di Kublai per buona sorte , 

E il come non saprei , alfin pervenne 
Quando a Pechino trasportò la corte : 

E sebben fu pubblicamente esposto, 

Nessun comprese mai l'enigma ascosto. 

Divulgatasi intanto la mania 
De' tartari signori c del gran Rane 
(Che dir gran Ragna è errar d'ortograffa) , 

1 rigatlier delle ragion lontane 
Portarono i lor quadri in Mogoliia , 

£ aborti di pennel , figura strane , 
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A mogolli vernièro a peso d’oro 
E profittar dell'Ignoranza loro. 

Tanta è in lor Tignorariza e sì massiccia , 

I Tanta di gusto e sentimento inopia , 

Che di tinte e color sporca e impasticcia 
L’ignaro pittoral tele in gran copia : 

E cara vende , a chi se ne incapriccia , 

Per chiaro originai l'informe copia : 

R in breve di siffatte porcherie 
S’empieron le mogolle gallerie. 

Nè tai pittor colà , nè tai scultori 
Vernano sol , ma ognun ch’arti acciabatta , 

' Guasta-mesticri o schicehera-lavori , 

; Onde sorte fra* suoi non han mai fatta : 

’ E barattieri e furbi ed impostori , 

E tutta degli avventurier la schiatta , 
j Va a Caracora per cercar fortuna 
Sotto i possenti auspici di Cattuna. 
j A Caracora va quei che aU'amico 
' 0 alla consorte preparò il veleno : 

| A Caracora il giovine impudico 
Ch'esercitò libertinaggio osceno : 

Putte e bagasce che '1 soggiorno antico , 

Per bando espulse , abbandonato avièno , 

A Caracora a far le prostitute 

Sen vanno , e ad educar la gioventute. 

E quei che diessi a brutti vizi in braccio , 

E d’infamia tra* suoi taccia contrasse , 

E che furtivo o toppa o catenaccio 
Franse di chiuso albergo , c indi ne trasse 
Tcsor nascosto , onde a mannaia o laccio 
Con pronta fuga il capo reo sottrasse , 

Van tutti a ricovrarsi a Caracora , 

Ove sempre il birbon s’accoglie e onora. 

Come di popolosa ampia cittade 
L’inondante escrescenza e la sozzura 
Per costrutti canali imbocca e cade 
In profonda cloaca c fogna impura : 

Cosi qualunque vizio e iniquitadc, • 

Onde purgarsi Europa e Asia procura , 

Sen corre a scaricarsi in quell’opaca 
Fogna del mondo e uni versai cloaca. 

Di colà poi tornato il venturiero 
Artefice alla patria , i suoi guadagni 
Mostra agli amici e a quei che nel mestiero 
Prima de’ viaggi suoi ne far compagni : 

E i vanti esalta del mugolio impero, 

E i pregi di Cattuna eccelsi c magni: 

E aggiunge infin che le scienze c l'arli 
Fioriscon tulle in quelle estreme parti. 

La euriosa turba insi c in raccolta 
Colle ciglia inarcate e bocca aperta 
S’aggruppa in cerchio e avidamente ascolta , 

E ogni bubbola tien per cosa certa : 

E a ciascuna dimanda insulsa e stolta 
Franco risponde quei , nè si sconcerta : 

Che chi vien da lontano impunemente 
A suo piacer fìnge pastocchie, e mente. 
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Chi vuol saper se Turrachina è bella , 

Com ò fatta di corpo e di persona , 

Se porta il guardinfante o la gonnella, 

E se in testa ha la cresta o la corona , 

Se qual si dice e generosa : ond'ella 
Tira tanti tesor che spende c dona ? 

Ma su tutto fa ognun mille quesiti 
Sul numero e il mestier de’ favoriti. 

Egli pronto soddisfa ad ogni inezia 
Con ciò che viene di più strano in bocca: 

Cosi sulla piazzetta di Venezia 
Talor la turba sfaccendata e sciocca 
Il ciarlalan con qualche sua facezia, 

E con fìnti miracoli balocca : 

Ma il Pontalon, che nel passar li vide, 

E di essi c del miracolo si ride. 

Or mentre in guisa tal pel mondo intero 
Di Turrachina il nome augusto e grande 
Fino all'estremità dell'emisfero 
Per mille c mille bocche ognor si spande : 
Standosi ella al limon del vasto impero, 
Colle sue strepitose opre ammirande 
Fa che materia ai gazzclticr non manchi, 

Nè mai la fama a trombettarsi stanchi. 

Or de’ suoi drudi il merito compensa 
E li colma d'ouori c di dovizie: 

Ora distinti ciondoli dispensa 
Alle genti di toga c di milizie: 

Ed or si fa venir con spesa immensa 
(•li stranieri lavor, le masserizie: 

Ordin promulga, erge accademie e scuole , 
Immortai monumento o eccelsa mole. 

Or rassembrando va cavalli c fanti, 

E medita chimeriche conquiste: 

Ora invia flotte a protegger mercanti 
Ed il commercio lor che non esiste : 

Or s'intcrpon fra i re belligeranti, 

Ed or l'amico , or l'alleato assiste : 

Nè mai in tanl'opre, ov'ella grande apparse. 
La timida modestia osò mostrante. 

E benché il tutto esaminando a fondo. 
Idee vane, indigcslc, e immaginari 
Progetti sicn per stupefare il mondo. 

Pur novellisti insulsi e mercenari 
Compilator con stil sonoro e tondo 
Ne fan volumi ed empiono i diari: 

Onde chi non esamina c non vede, 

Dal detto altrui sedur si lascia e crede. 

Per darsi maggior credito e importanza 
Cattuna inoltre aver vuole influenza, 

Non ostante qualunque lontananza, 

Nei trattati di ogni estera potenza 
O di pace, o di guerra , o d'alleanza, 

E di qualunque affar di conseguenza : 

E a costo ancor degl' interessi sui 
Sempre ingerirsi negli affari altrui. 

Imperciocché vedendo lutto in grande 
E prevedendo ciò clic ad altri è ignoto , 



Colle massime sue nuos'e, ammirande. 
Sostici! che il contraccolpo degni moto 
Per il corpo politico si spande 
Dai punti estremi e da confin remoto: 

Che in fìsica non sol , ma anche in politica. 
Il contraccolpo è sempre cosa critica. 

Onde alle conseguenze dispiaccvoli 
Che provenir potrìan da origin tale, 

Fa d’uopo oppor rimedi convenevoli 
Per prevenire c riparare il male: 

Tai massime c principii salutevoli 
Son di Cubai che, coinè è naturale. 

Di profonda politica si picca , 

E ove ficcarli puotc, ve li ficca. 

Dacché gli affari amministrò Cubai , 
Questa fu la politica mogolla : 

E posciachè la colica d'Ottai 

Fruttò il trono a sua moglie, essa adottolla 

Perchè al suo gusto confacente assai , 

E propria al suo carattere travolta : 

Che ognor con qualche strepitoso passo 

• Urania brillar nel mondo c far del chiasso. 

Ed in que' tempi il provvido destino 
Le n'offerse una bella occasione: 

Fra i re di Cochinchina e di Tonchino 
Nat'era purallor dissensione, 

A cagion d'alcun dritto di confino : 

E per saper chi avea torto o ragione , 

Di mutuo accordo, Luna c l'altra parte 
S'era appellata al tribunal di Marte. 

Cattuna allor per qualsisiu pretesto 
Entrar volle per terzo in quelle danza. 

Ma si dovea con previo manifesto 
Nel pubblico mostrar qualche speranza : 
Poiché dei grandi affar lo stile è questo, 

Fra le culle nazion quest'è l'usanza: 

Che se non si può sempre aver ragione, 
i Di dire almcn d'averla è ognun padrone. 

Il povcr Tiribara era già morto , 

Dalla cui bocca uscia di mele un fiume, 

I E che fca comparir per dritto il torto , 

I Per bianco il nero c per oscuro il lume : 

1 E Cubai che creduto esperto e accorto 
Era nel mondo , e aver talento e acume , 

I Dacché il coadiutor cessò di vivere , 

• Parve più non saper parlar nè scrivere. 

Per succcssor di Tiribara intanto 
Scelse r fra i subalterni un persiano, 

Giovili che avea di bel scrittore il vanto, 
Benché da Tiribara ancor lontano : 

Allor Cubai ristabilissi alquanto 
Nell'uso della lingua c della mano, 

Onde usci tosto fuori un manifesto, 

Di cui il tenor, nè più nè mcn, fu questo: 

Ch'essendosi l'augusta Turrachina 
Di restarsi ncutral determinata 
In quella guerra ai stati suoi vicina, 
Scnd'clla d'ogni re buona alleata , 
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Perciò in favor di quel di Cochinchina 
Mandar risolse una possente annata 
Contro quel di Tonchin , suo buon amico 
(Che Dio conservi) ed alleato antico. 

Che se per ottenere il ben che spera 
Aecadon stragi, incendi cd altro tale, 
Professa in solennissima maniera 
In faccia a tutto il mondo imparziale, 

Che suo disegno cd intenzion non era 
Di farea chicchcsia il minor male: 

Ma la necessità sol se ne incolpi , 

Di prevenir per tempo i contraccolpi. 

E in fatti vi mandò marmaglie assai , 

Che attorno devastare ogni confino , 

Impresa a cui l’impcrator Rubini 
Pose il fin soggettando al suo domino 
(Dopo domato aver l'austral Caini), 

Codi inchina, Siam , Ava e Tonchino : 

Ma essendo d'uria data assai più tarda , 
Perciò cotesto aliar non ci riguarda. 

Tra i papi inoltre c la famiglia sveva , 

Clic sconvolser l'impero e il sacerdozio, 
Guerra in Europa da gran tempo ardeva: 
Cattuna che nemica era dell'ozio , • 

Con essi ancor sopra di ciò voleva 
Intavolar politico negozio , 

E sui punti e materie controverse. 

Arbitra c mediatrice allor s’offerse. 

Scrìsse due belle lettere, che parto 
Furon di sua politica perizia, 

E un fluido dolciore aveavi sparto , 

Ch’è tutt’u inanità , tutt’amicizia, 

E a Federico cd Innocenzo quarto 
Spcdille allora , acciò l'inimicizia 
Ciascun di lor deponga, c in lei si fidi, 
Ch'ella a compor s’impegna i lor dissidi. 

Quando gli giunse di Cattuna il foglio, 
Papa Innocenzo era in Lion di Francia, 
Contro di Federigo ivi a far broglio, 

Non già a grattarsi stavasi la pancia , 
Perchè torgli volea non mcn che '1 soglio , 
E fargli del l’ardir batter la guancia, 

E rompendo ogni speme di concordia , 
Forzarlo a domandar misericordia: 

E far veder che i regi ingiusti cd empi 
L'infimo servo de’ servi di Dio 
Ila dritto di deporre , e grandi esempi 
Nc sono Arrigo e Lodovico Pio : 

Ma siccome la forza in tntt'i tempi 
ila deciso sul gius del tuo c del mio , 
Perciò , per farsi amico il re Luigi , 
Spedigli qualche lettera a Parigi. 

E quel re santo infin d’nllor prefisse 
Di mandare a Cattuna un’ambasciata , 

E in fatti vi spedì fra Rubrichisse 
Quando fé* la sua prima crociata: 

Ma pria che in Caracora ei pervenisse 
Già Cattuna dal trono era smontata. 



Laonde al succcssor gl 
Dovette espor, come d 
Rispose il papa, ch’i 
Con Federico (poich'ei 
Ristabilir la pristina at 
Ma assolver dagli anati 
Se a chiedergli perdon 
In ginocchione e colla 
E '1 tutto accordi, che 
Il sagro dritto della sa 
Ma risposto le fu da 
Ch'ci sua gran kaoeria 
E perciò consigliavala « 
(Poiché d’investiture c 
Con suo perdon, non s 
A non volere entrare i 
Ma fare in Mogollìa qu 
E lasciar gli altri gueri 
È molto naturai che 
Cotal risposta , inver bi 
All'altera Cattuna , e cl 
Cullarmi vendicare oli 
Anzi si vuol che Pian* 
Segreta istruzion dal p 
D'armar, s’occasion s’o 
Contro lo svevo impera 
E tanto maggior piè 
Che due ambasciator si 
Presentarsi al concilio 
Incaricati da' mogolli al 
Presso Innocenzo: un i 
Avcon per dragomani e 
Poich’cssi in lingua frat 
Appresa sol qualche pa 
Vivean costor con ta 
Che gli applausi acquis 
Popolo ammirator dell’i 
Ma il vivandicr, l'nrtcfi 
Che lor fornito avean t 
Mai non toccar, nè vid 
Anzi a un tratto sparir 
Senza pagare un soldo 
Ma quel l'ambascerìa \ 
A Federico, c immagin 
Timor non eran forse, 
Alleanze formò coi min 
E staffette spedi sopra s 
A tutti quanti i princi| 
Seco a unirsi invitando 
Contro i mogolli, o ad 
D'Europa intanto in I 
Si scorgca gran fermcn 
E spesso avanti c indie 
In diligenza a gran soli 
E quindi i novellisti e 
S* immaginar, che sua 
Con i mogolli maneggia 
! Contro l'impcrator leg: 
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La fama almcn fa tal , ma invan Tuoni spera 
Spinger rocchio profan dei gabinetti 
Nei politici arcani, e in questa sfera 
Molti i chiamati son , pochi gli eletti: 

Ma benché spesso la motrice e vera 
ragion s'ignori e appaian sol gli effetti , 

Pur la turba volgare ignara e sciocca 
Parla , nè se le pnò turar la bocca. 

Or perchè sol quel che si dice e vede, 

E non quel che si tace e che s’ignora. 

Presso i viventi e i posteri otticn fede , 

E degli uomin la fama oscura e onora: 

Perciò comunemente oggi si crede, 

E si credea comunemente allora. 

Che la santità sua per l’odio antico 
Contro l’impero e contro Federico, 

Istigasse Caltuna all’armamento , 

Cui poi con più calorCaiucco attese: 

Il qual , sebben si risolvesse in vento , 

Come talor vanno a finir le imprese 
A cui precede gran preparamento, 

Pure il terror per tutta l'Europa stese : 

Che di Battù tropp’era in Occidente 
La funesta memoria ancor presente. 

In somma sempre in moto è di Caltuna 
I/intraprendcntc irrequieto ingegno, 

E «gnor costante a suo favor fortuna 
Felice ricscir falle il disegno, 

0 circostanza porgele opportuna, 

Onde nell’imbarazzo esca d'impegno: 

Sicché agli occhi del mondo ognor mantiene 
Sua stima intatta, c anche maggior diviene. 

Per queste dunque e simili ragioni, 

Come in questa mia storia hovvi accennato, 

Fin nelle più remote regioni 

Grande c famoso nome avea acquistato, 

Non sol nel grosso delle nazioni , 

Ma anche fra prenci cd uomini distato: 

1 più alti elogi il mondo a lei concesse , 

E ne ammirò le debolezze istessc. 

ww mm 
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ARGOMENTO 

Al cominciar della tUgioo novella 
Va Cattana al gran Pò per «c torre il voto. 
E dall'araba in tartara favella 
Imprende verilun che valle a vuoto: 

In malica magiou poi t’arreal'ella 
Per grave tifar, che allor non fu ben noto 
Titol nuovo al ritorno a lei vita dato 
Per decreto del tartaro amato. 



Sortia d’ariete il sole , c avean cessalo 
Gli austri piovosi e i torbidi aquiloni : 
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E laminati Terbe nuove c i fior del prato 
La fecond'aura c i tepidi favoni: 

E preso aspetto più ridente e gralo 
Spargea natura a piene man suoi doni : 

E s'udìan salutar la primavera 
11 cuculo, il fringucl, la capinera. 

Quando alla zelantissima Cattuua , 
Stimolata da scrupolo devoto , 

II tempo e la slagion parve opportuna 
Di compier quel che fe’ solenne voto 
Per implorar contro Turcan fortuna: 

Dal vecchio duca Apua, come v’cnoto. 
Vinto e prigion Turcan rimase allora , 

Nè soddisfatto era il gran voto ancora. 

Onde tutti rivolse i suoi pensieri 
A prepararsi a) gran pellegrinaggio, 

E destinò le dame e i cavalieri 

Che volea condur seco in quel viaggio , 

1 paggi, i segretari, i camerieri, 

E numeroso splendido equipaggio: 

Nè far si vide mai più bel contrasto 
L’umile rcligion col lusso e il fasto. 

Fra le più ragguardevoli persone 
Trascclse per formare il suo corteggio 
Sei nobili donzelle e sei matrone. 

Alla testa di cui Turfana io veggio: 

E della principal distinzione 
Dodici gentiluomini, cui deggio 
Aggiunger Pala, Ussan, Tommaso e Tolo, 

E altri di nome non si chiaro e noto. 

A Cutsai la politica c l’esterna 
Direzion de’ grandi affar confida , 

Mentre in sua assenza Goatù l'interna 
Amminislrazion regola e guida , 

E le urbane milizie Azum governa, 

In cui bontà (sì rara in altri) anuida , 

Ma Tinvincibìl sonno c l'umor pingue. 
L'alma gli aggrava cd il vigor n’estingue. 

Caiucco c Voliasima in Caracora 
Restar, ma senza autorità veruna : 

Che gelosia d’impero, inquieta ognora, 

In lor non soffre ombra o apparenza alcuna 
I Di supremo poter: su di essi allora 
Con più forte ragion vuole Cattuna 
Aver chi vegli, c ognor ne osservi c noti 
L’opre e i pensieri, i detti, i fatti, i inoli. 

Anzi a restarsi anche impegnò Cuslucco, 
In cui sa ben che può fiducia avere. 

Non mica sol per osservar Caiucco, 

Ma per tutt’altro che possa accadere : 

Colui che godca starsi a badalucco. 

Di molto non fu d’uopo a persuadere , 

Che non amava di sloggiar giammai , 

E si ridca di quel viaggio assai. 

Onde dicco, rivolto a Turrachina: 

Oh quattro, oh cinque volte fortunale 
Anime sante, o voi, che il rivi destina 
Alle sagre di Fò , soglie beate , 
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t al corpetto di vìa vi ravvicina,' 

Pregate, anime virile, almcn pregale 
Pr.r la perdono dello' colpe nostre, 

Nelle ferventi orazioni vosi re! 

C nello stesso tuon motteggiatore , 

Poscia a Tote dice»: Se appo il Gran Lama 
Ritrovi Cutuctu, tuo protettore; 

Che te alCftbbnndonato ovil richiama , 

Torna, rapronc osceno, ul tuo pastore , 

O ch*ci per una apostata t’infama : 

In si spinoso e delicato aliare 
Scrupoloso qual sei, che pensi fare? 

Altamente incresceau scherzi cotali 
Spesso a Cali una, e ancor ritirane spesso: 

Per Tolo enti» però punte mortali, 

Oir si credea più di Cuslucro i stesso: 

Ma come mai cangiar li abituali 

Modi, ed il tuo» circi preso avea con esso? 

£ tanto più che dalla giovinezza 
Cattuna istcssa ero a soffrirlo avvezza. 

Chfc violento , imperioso affetto 
Pia d'ullor soggetto! la ad ogni ardito 
Motteggio del pro-coniugr diletto: 

Anzi un di cli'clla, io non so qual convito, 
Sporula apparve e pallida d'aspetto, 
fesseli* oppresso, e fu da molti udito 
Che le (liceo: Clic t'ha così ridutfa 
Oggi, Cattuna mia? tu sci pur brutta! 

C Toto or si superbo, alior sì umile, 

Che di Cuslucro il patrocinio ambia, 

Con bassi ossequi ed animo servilo 
Spesso a que* tempi a corteggiarlo già : 

Coducco tenne ognor lo stesso stilo, 

£ il trottò poi come il trattava pria: 

Ciò di Tolo piccar dnvea la Imria , 

E con ragion: ma proscguiam la storia. 

Presa ogni necessaria provvidenza, 

Scelto chi dee restar, chi dee seguire. 

Fu pubblicato il di della partenza, 

Acciò il tutto ciascun possa allestire : 
li inumerai) il fu la concorrenza. 

Clic Turrachina per veder partire, ; 

Chi alle finestre s’affollò quel giorno. 

Chi in sulle strade ed alla reggia intorno. 

beggiera irregolar cavalleria 
Ln marcia prrccdca co* ferri ignudi : 

Guai se (almi rincontralo per via! 

Cadrà sotto i tur colpi acerbi e crudi : 

La guardia imperiai poscia segnia, 

Clic aurati ha gli elmi e le carrozze e i scudi : 
iFabito ricco, ed in città e in campagna 
La persona rea) sempre seenni paglia. 

Sempre accompagna la reni persona , 

E non va inai dell' inimico a fronte: 

Non e al travaglio, non è al campo buona, 

Ma sempre a novità l’anni ebbe pronte: 

Ella dispose ognor della corona 
Nelle rivoluziuii fumose e conte: ‘ 
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I Le dee Cattuna il trono , t d’indi in poi 
I Seminario ne fe’ de’ drudi suoi, 
j Viene appresso di cocchi una dozzina 
Coi dodici bartm che v‘ho notato , 
i Indi il carro reai di Turrachina 
1 Da ventiquattro paggi attorniato: 

Diresti ch'è una casa che cammina, 

: Tanto e vasto di mole e smisurato : 

• Insieme uniti a sci per sci, diciotto 

l Destrieri i postiglieli v'attaccàr sotto. 

1 Entro e Cattuna : ed oltre a quattro dame, 
j Dei quattro cavaticr lo stuolo eletto: 

I E s’clln è stanca, e ha Sonno, o sete, o fame 
i Da ritirarsi dietro ha uu gabinetto, 

| Ove per tutto ciò ch'ella più brame 
I Ila comodi rinfreschi e piccini Ietto, 

| E pei servigi dietro a due portiere, 

, tri hnn la nicchia lor le cameriere. 

• Veniva appresso al cutuctù Homolso, 
i II regio dirottar di coscienza, 

■ { Clic asmatic’cro, estenuato e bolso , 

E di Cattuna avea tal conoscenza, VJ* 

Che le peccata eonosccane al polso, 
Risparmiandone a lei lVrahesceuza : 

Ond'ella gli face» distinzioni 
E conferiagli onori e pensioni. 

Fatto a posta parca per quell'impiego. 

Grave d’aspetto , e barba fulta e nero : 

Con altri picn d’autorità e sussiego, 

Facil con essa e accomodabil era: 

Perchè ove a pubblicato alcun suo priego, 

F.d alcuna sapea lingua straniera, ’ 

E perche infin fra i cicchi un occhio avia, 

Passò pel Sidomon di Mngollia. 

Indi seguian le nobili donzelle - . 

Dentro i cocchi di corte, e altre matrone 
Colle donne di camera e le ancelle 
Per i servigi delle lor padrone: 

Maggiordomi e intendenti appresso a quelle, 

E segretari , e simili persone: 

Poi carra cogli attrezzi e le bagaglio, 

E guatteri, e stai fieri, e altre marmaglie. 

Voi, collettizie truppe clic pugnaste 
Contro Turean, gir veggio appo costoro: 

Sugli omeri bau turcassi, e in man luogVtc 
Le sciablc al fianco e uu ramo al erin d'alloro: 
inerte bandiere in lor poter rimaste 
Portavano ad offrire al nume loro: 

Poi genti di govtimo e di giustizia, 

Clic specie e pur d* irregolar milizia. 

Cbi può ridir con qual furor percuote 
Cotal sbirraglia i poveri villani , 

Se infranti da cavalli e dalle ruote 

Non restati stesi in cibo ai corvi e ai cani ? 

A Turrachina lai barbarie ignote 
Tengonsi, e sì crude i trotti inumani: 

Però ch'ella è di cuor tenero e molle 
Nè può soffrir le atrocità inogolle. 
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Che se di qualche olandesi in reato 
L’incsorabil critica l'accusa. 

Necessario politica, c di stato 
Ragione indispensabile la scusa: 

Clic* in certi casi c in certi stati usato 
Se oguor lo stesso in ogni tempo c s'usa, 

E alljir ma non Ciitrinm su questo punto, 

Ch'or di seguir Cullunn è nostro assunto. 

Ella col traversar la gran cittadc, 

Per compiacer le curiose genti, 

Per le più popolose ampie contrade 
Volle clic il tren marciasse a passi lenti: . 

Mentre le regie bande e piazze c strade 
Fean risuonar di militar slronieuti, 

E l'ultra troppa clic chimica In marcia 
Colle pilTere sue l'orerchie squarcia. 

Fin dall'angusto imperiai soggiorno r 

Il popol folto, e lu plebe mogolln 
Di Turruchina appresso al carro c intorno 
Con clamorosi strepiti , c in gran folla 
(iridando buon viaggio e buon ritorno , 

Fuor di città più miglia nccompagnoìlu : 

('Osi Catluna, e ili simile equipaggio. 

Il santo incominciò pellegrinaggio. 



Se per rastelli o per villaggi ella ira , 
Le festose donzelle alle finestre 



Applaudirli liete, c ripelean gli evviva, 

E spargevano i fior dalle canestre, 

E sulla via coi rumi in man «l'oliva * 

Di fanciulli correa turba silvestre, 

E cantavano intorno alla berlina 
Una specie d'Osanna o Turraobina. 

In aperta campagna il contadino 
Con frondi clic diffondono fragranza 
Intreccia archi e feston lungo il cammino, 

E in sul passaggio , alla sua rozza usanza , 
D'attonio accorsa e da lontnn confino. 

Gran turba di villani e canta c danza, 

K > boscherecci pifferi magnili 
Fanno le valli risuonare c i colli. 

Ma in premio de' lnr canti c de* lor balli 
Spesso avvici» clic crudel ciurma di sgherri,, 
In luogo delle mule e dei cavalli. 

Sotto le carro insicin gli attacchi c serri 
l’or vie scabrose, alpestri, c tirar falli 
Vibrami»» sui lor capi i nudi ferri, 

Mentre per sciorre il volo iva al Gran Lama 
Tutta zelo e pietà l'augusta dama. 

Ma quando nscosta è la diurna lampa 
Di là dal Calne, c tuffasi nell'onda , . 

O quando del meriggio arde la vampnu 
Sul venie prato o presso fresca sponda, 

Sullo ampie tende il gran convoglio nrrampn : 
Vcglinn le guardie intorno c fan la ronda, 
Finche non farcia il nuovo sol ritorno 
Ad apportar dall'mimtg il giorno. 

Poi del lago Mito giunta alla riva, 

Iri pronta trovò piccola flotta. 
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Clic per l’imbarco già tutto allestiva: 

Montò Catluna sopra una pcotta • 

Colla sua consueta comitiva , 

Su cui deve a Potala esser condotta : 

Dal lago in gin pel fiumo in pria si cala, 

E il fiume ritesso poi mena a Potala. 

Chò per terra non sou nell' intervallo 
Sicuri passi c praticalo! strade, 

E chiunque è costretto ire a cavallo 
Con ogni altenzion convicn clic bade, 

Che se s'inciampa o pone il piede in fallo. 
Guai al cavallo c al cavalicr che cade? 

Fra precipizi «gnor mena il sentiero, 

Come quel delle liguri riviere. 

Perciò lasciate avendo in sulla sponda, ' 
Sotto custodia numerosa e forte, 
bagaglio c carriaggi, ella per l'onda 
Col seguito son già della sua corte: 

Poscia del fiume placido a seconda 
Di Potala in>duc di giunse alle porte, 

E stanca del cumulili lungo c noioso. 

Volle alquanto colà starsi in riposo. 

La guardia intanto e la cavalleria. 

Ch'ella verso Potala avea premessa. 

Per perigliosa c mulngevol via 
('•iiinse colà due giorni dopo anchessn: 

Con tutta quanta allor la compagnia, 

Cnttuna con devota aria dimessa, 

Trascinando per terra una gran coda, • 
S'avvia del Dalai Lama alla pagoda. 

Celebre in Asia e in tutto l'Oriente r 
In forma di Piromille s'estolle 
Alla montagna : in sulla più cmineuto 
Parte di lei fissar suo tempio volle 
Il Gran Lama, anche dello Fò vivente, 

A cui Fonie calmucche c le mogollc, . 

A cui di Tarlarla la maggior parte, 

K divin culto c sacri onor comparte. 

A lato al monte, sovra rupe alpestre, 
Mimisi sfolgorar trombe e timballi. 

Aste , scudi , corazze , elmi c balestre , 

E sventolar vessilli azzurri e gialli: 

Avanti a quei trofei ogni bimestre, 

Per gli nomini a far prego e pei cavalli, 

I pii bifolchi e«l i pastor divoti 
Mandano prezzolali i sacerdoti. 

Da un amplissimo triplire recluto. 

L'uno dall'altro in spazio ugual lontano , 

Tulio all* intorno il sacro tempio è cinto: 
Grati siimi di lama ingombro il monte c ’l pian 
Ciascun «li grado e min rii or distinto, 

E a quell'anfibio lor nume sovrano 
Formai» specie di corte e di milizia , 

('.he nel gran tempio o canta e prega e uffìzi.! 

Gialle le cappe son che dalle spalle 
Sventolando discendono al tallone. 

Gialli c rotondi i lor cappelli, e gialle 
Le cintole elio siringo dm al giupponc. 
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Gialle le laute son piccole palle 
Bacate in filza delle lor corone, 

Ch'essi tengono al braccio e al collfi appeso , 

E l*idea forse il gran Gusman nc prese. 

Perocché il giallo sempre fu di Foe 
U color più diletto e favorito: 

E ciascun re delle contrade eoe 
t/ordin sacerdoti si è rivestilo. 

Ed ogni knn , ogni famoso eroe 
Volle sempre di giallo andar vestilo: 

Dal che dedur si dee rliVgli è malfallo 
11 dir elio il giallo un color sia da inatto. 

Son ventimila (serro, erro di poco) 

I lama, che dal pie fino alla cima 
Del monte occupati lutto il sacro loco, 

Ministri del gran Fù: stassi nell' ima 
Parte la plebe tainicu e da poco: 

Ma se tal un sovr'altri si sublima 
Per virtù rare e qualità perfette, 

Entro il recinto antcrìor s'animctlc. 

Altri le corde ni grossi tronchi attacca, 

E sovra giunchi intreccia e sluore adatta, 

E formali padiglion, tenda o baracca, 

Che sotto rupe concava s'appiatta , 

O nel cavo di vecchia elee s'insacca: 

Altri l'alloggio giornalmente accolta , 

Attiri formu di stranie, o sargia, o canne 
Lo miserabilissime capanne. 

Altri i pieghevo! rami in semicerchio 
A forza inarca c incurvo sino a terra, 

E a se stesso ne fa venie coperchio, 

Ed ivi li propaggina sotterra. 

Acciò col lor rampolli un doppio cerchio 
Pormin di piante, ov’ei si chiude c serra: 

Altri con pari attività d'ingegno 
Passi una nicchia o un casotlin di legno. 

Ma ove il monte comincia ud elevarsi , 

Oflrcsi ai spctlator novella scena : 

Vedi qua q là, su per la costa, sparsi 
Gruppi di piante, e di verdura amena: 

Vedi in suifhlto, in mossi aminoulonarsi 
Prospettiva di vago orror ripiena: 

L'acqna a scrosci cader d'alpestre balza 
Che fra cupi burrou spentali c sbalza. 

Citi crederla che i lama in que* dirupi 
Potessero aver inai comodo albergo, 

E che in quegli antri cavernosi c cupi 
Stanze, giardin, vedute abbiano a tergo, 

Quando taue parenti d'orsi c di lupi, 

Ove introdursi uopo è lalor col tergo, 

Ovver con man sviando i bronchi e sterpi , 
Carponi e curvi entrar come le serpi? 

Ma il fanatico zelo entusiastico, 

Ch'anima sempre alle più ardite imprese, 
L'effervescenza ed il caler fantastico, 

Clte sempre ai portentoso i petti accese, 

E la noia del lungo ozio monastico , 

Attivo il lama c industrioso rese, 
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E l'assidua instancabile costanza 
Quella compier gli fe' mirabil stanza. 

Cosi (l'Europa all'ultimo confino 
Trascorrendo la Cintra lusitana, 
fo vidi il solitario cappuccino 
Ch'entro una pava rupe entra c s'intana , 

E ivi convento trova, orto c giardino, 

E scuopre piani c mari alla loutana; 

Oli Cintra ! oh Cintra ! oh suol , soggiorno ameno 
Di meraviglie e di delizie pieno! 

Entro il giro degli ultimi cancelli 
Del tempio ai lati, ma più alquanto al basso, 
Son due folti boschetti c in mezzo a quelli 
Sorgon due monastcr , parte nel musso 
Edificati a colpi di scalpelli , 

Parte di vivo incsptignahil sasso: 

Il pcllcgrin , che santo zel vi mena, 

Vie-in vi passa e se. n'ovvodc appena. 

Cento e fors'unrhc più donzelle elette 
Cliiudonsi in ciascliedun de' monasteri 
Di quel lama immortale ni colto addette, 

Ne’ venerati lamici misteri 
Istrutte dalle presidi, e dirette 
Per sotterranei incogniti sentieri. 

Senza che occhio le veda, orecchio le oda, 
Passati dei monasteri ulta pagoda. 

Qui nelle lor mentali oru/ioni 
Immobili, di Fò l'influsso attendono, 

Finche spasmi, terrò r, convulsioni 
Dai sensi astratte e immobili le rendono : 
Seguono i ratti allor, le visioni. 

Le profezie, gli oracoli s'intendono, 

E del ciel gli alti arcani il pnpol venera 
Nel frogil sesso c nell'età più tenera. 

Della sacerdotal sacra montagna 
In sulla vetta è del gran Fò la reggia. 

Che sopra la vastissima campagna 
Domina di quell'allo e signoreggia: ' 

Scuopre qualunque fiume irriga c bagna 
L’crbosc valli, c per lo pian serpeggia, 

E ogni città, castello, o lago, o monte 
Nel circuito uppar dell’orizzonte. 

L’editizio non è tondo nc quadro, 

E non di regolare architettura , 

Non d'aspetto aggradevole c leggiadro. 

Ma grande c maestosa è la struttura : 

Sulla porta maggiore è appeso un quadro, 
Dipinta è del Gran Lama lu figura , 

E avanti a quel la piche, a cui si nega 
Penetrar nel gran tempio, adora e prega. 

Sol nel tempio inoltrar lice a coloro 
Glie eccelso grado o dignità distingue, 

O che portano in copia argento ed oro, 

Od altra offerta preziosa c pingue: 
dio .siffatta eloquenza appo costoro 
Val più che il don delle infocate lingue: 
Sempre il lama venal , se trovar può 
11 comprator, vende il favor di Fò. 
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Da un doppio di colonne ordii» suddito 
È il portico ove stansi i sacerdoti 
Per impedire ogni profan I umililo, 

E ricevere i don ile’ pii devoti, 

Oie. al gran Fò, per prestare omaggio e cullo. 
Vengono dai paesi i più remoli: 

Il portico è ili pietra lustra c noni , 

Clic gira attorno a guisa di ringhiera. 

Per ampia scala sopra vi si ascende 
Clic dignilatc nccresce ndedifizio, 

E indietro d'ambi i lati si distende 
E forma vasto e spazioso ospizio: 

Camere, sale c rorridor comprendo 

Per quei che del gran Fò stansi ni servizio: 

Ma ne’ lungi interior non è permesso 
A ni ti n mortai , fuorché n coslor, l'accesso/ 
Giusta lo stile universnl vetusto 
Oscuro è il tempio, e Palma in quel non giunge 
Luce del di , clic per passaggio angusto , 

Poiché agli oggetti nsrtirilsdc aggiunge 
Un non so che di maestoso c augusto, 

Ch empie il cor di rispetto e lo compunge: 
Perciò divinità fra le profonde 
Tenebre inaccessibili «‘asconde. 

Carmi dal tempo ornai consunti e rosi. 

Vedi impressi qua e là sulle pareti, 

Clic gerghi c preghi siili misteriosi, 

E in tavole trascritte dai loro preti 
Indosso i pellegrin religiosi 
Portanti qua» reliquie ed amuleti: 

Qualche oscuro emistichio o qualche distico 
In ascetico senso o in senso mistico. 

Ma presso al santuario e nelle interne 
Sacrate parli il tempio è ancor più oscuro, 
Nero vapor di torcie e di lucerne 
Hanno la volta a (Tu mirata e il muro: 

Ivi siede il Gran Lama, c il cuor disecrne, 
Onde al prego mortai scopre il futuro: ' 

Ma di cupo mister suoi detti vela 
E agli sguardi profan se stesso cela. 

In mezzo della sacra eccelsa mole 
Coperta a lustre d'ór cupola sorge, 

Che sfolgoreggia in faccia ai rni del solo : 

Onde il mogol, che da lontan la scorge. 
Prosteso ni suol la venera e In cole, 

E le preghiere ad amia* man le porge: 

Di Fò la grazia allor rome celeste 
Raggio dal rupolin parte e rinveste. 

Giunta alla falde di quel sacro monte, 

Clic da Potali» non riman lontana. 

Dello spcttacol non atteso a fronte 
Istupidì la tartara sovrana: 

S’arresta alquanto, c pria che su si monte, 
Tutta seguendo a piè In carovana, 

Lo che per lei saria troppo fatica. 

Su per l’erto portar fessi in letica. 

Lungo il sentiero c per l’alpestre coaln 
Ycdcasi tutta In ordinanza c in Fila 



La moli il uditi lamica disposta, 

F. fu di tulli insiem di ventimila: 

Meni re Cuttuna al limitar s’accosta, * 
Siccome da naval ciurma si stila. 
Concordemente alzato e ripetuto 
Fu il generale ncclnmator saluto. 

Collima e tutto il tren prosieguo il santo 
Pellegrinaggio in mozzo a quelle genti: 
Marcia Rnmolso alla lettiga accanto 
E divoti le lini ragionamenti, 

E lo schierato stimi dei lami intanto 
Curvi a terra la faccia c riverenti, 

Quaiid'elln è quasi a passar lor vicina, 

$’ inchinano all'illustre pellegrina. 

Giunta al terzo eancel l'augusta dama 
Smonta c a piò proseguir volle H cammino: 
Ma ivi già lottendeau cinque o sei lama 
Deputati a propor, che se nn tantino 
RetìcTarsi e riposarsi ell'ama , 

Entrar potrà nel nionnstcr viciuo, 

E alcune troveria buone figliuole 
Pronte a servirla in tutto eìò che suole. 

Cortesemente ella accettò l'invito, 

E forza c pur eliVlla l’invito accetti. 

Che da gran tempo si scntìa appetito:' 

Onde seguendo i deputati eletti 
A far seco gli onor di quel eonvito. 

Entrò Cattunn in un di que.* boschetti 
Con le nohil donzelle e con le dame. 

Vinte dalla stanchezza e dalla fame. 

Quivi trovò di giovani vezzose 
Stimi, che interrotto ogni esercizio ascetico. 
Inghirlandate il crii» di gigli c rose 
Intuonavnn festoso inno Tibctico, 
Ch’cspressanientc un cutuclù compose 
Che si piccava un po’ d’estro poetico: ' 
Spaudesi intanto attorno un'armonia 
Che di soavità l’acre empia. * 

« Donna , che reggi d'Asia il voslo impero , 
» E grande ognor nedoprc tue ti mostri, 

» O primiera di Fò cura e pensiero, 

» Non isdegnar gli umili alberghi nostri: 

» Non grandezze t'offrinm , ma cor sincero 
* Nella semplicità di questi chiostri: 

» Vieni , o figlia del ciclo , al cìcl diletta , 

» Delle ancelle di Fò gli omaggi accetta **.' 

Le férmi cerchio intanto c la racnàro 
In un gianlin delizioso e vago , 

Ove imbandita già mensa trovàro 
Adombra amena e presso un pieeoi Ingo: 
Quivi è ogni cibo più squisito c raro 
Onde il gusto più fino esser può pago, 

E ogni liquor che India e Calai dispensa 
Alla regni voluttuosa mensa. 

Mentre con monacai refezione 
Cattunn i spirti rinfrancar procura 
Code nohil donzelle e le matrone, 

Ned'opposta monastica clausura , 
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Le donne di minor condizione 
Trovàro abbondantissima pastura: 

E i cavaiier sntt'ampin tenda e granile 
Furon senili d'ottime vivande. 

Ma le guardie, i slaffìor, la soldatesca 
E il seguilo più ignobile e la folla , 

Chi sopra un sasso e chi sull'erba fresca 
Beve, mangiò, finche ne fu satolla. 

Cari, frutta, salame, uva, ventresca, 

E alcun piatto condito alla mogol la : 

Insomma tutti empir l' ingorde pancie, 

Ferri»» Ca/tuna Ivi lasciò gran mancia. 

Ciò i fatlor consolò de* monasteri 
Cui mancar le tovaglie e le salviette. 

Mancarono li tondi e li bicchieri, 

I coltrili, i cucchiai e le forchette: 
l'crcliò i rapaci tartari staffieri, 

E anche talun cui nohil celo ammette, 
Saccheggian tutto, e più di lor discreti 
Son gli storni negli orti e ne' vigneti. 

Poi col grave scguian ordine i stesso 
Verso il gran tempio, ov’clln e di sua corte 
Lo sluol più luminoso ha sol I* ingresso: 

Ma nelle venerale auguste porte 
Al bosso volgo entrar non e permesso, 

E fin la stessa imperni coorte 
Resta col folto popolo indistinto 
Di fuori ad odorare il Fò dipinto. 

Cattuna entrò nel santuario, e dietro 
Restar le dame e i cavaiier segnaci: 

Ma qucH'aspclto tenebroso e tetro , 

Lo squallido barlume delle faci 

Clic offrimi dall' interposto oscuro vetro 

Confusi oggetti e immagini fallaci. 

Si le turbar la fantasia, che poco 
Rimase in quel misterioso loco. 

Siede il (irmi Lama in mezzo a nebbia oscura, 
Statigli avanti prostrati i sacerdoti. 

Non disccmcsi il volto e la figura, 

E veder se ne ponno appena i moli: 

Poco parlar, poco risponder cura, • 

E mesce nel parlar termini ignoti, 

E invece di parole ha preso in uso 
Formar fra' labbri un suoli dubbio e confuso. 

Pure in qiic' tronchi suoi misteriosi 
Incounessi garbugli il Dalai Lama 
Parve profetizzar nudi amorosi, 

Vita e regno felice alla gran dama , 

E forse forse infin l'apoteosi: 

Di schiarimento non mostrò gran brama , 

Nè parve ella prestar gran fé all'nracolo , 

E a Fò prostrassi e usci dal tabernacolo. 

Quando del tempio fu sul limitare, 

Visto Tommaso dalla parte opposta , 

Fegti un tal cenno suo familiare, 

Ond'egli destramente a lei s’accosta: 

Ella disscgli allor: Che te ne para? 

Si strinse ci nelle spalle, e die rispositi: 
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Quel che a te pare, assai ben pare, e a me 
Altro non par che quel che pare a te. 

Tal esito ebbe quel pellegrinaggio: 

Cosi ella compimento al voto «lette , 

Per cui intrapreso uvea sì gran viaggio , 
Inesausta materia alle gazzette: 

Dopo avere al gran Fò prestalo omaggio 
Partissi, e nel puriir due gran cassette 
Lasciò ripiene d'oro, unn per lui, 

L'altra da ripartir fra i lami sui. 

Lieta di non aver più voti a sciorrc. 

Con pie molto più libero e spedilo, 

Poiché giù per la scesa ogu'acqua corre , 

Pori ossi al più vicino circuito: 

Qui nei suo palanchiti tomossi a porre, 

E accompagnata da stuolo infinito. 

Speditamente per lo monte cala 
E verso sera rcndesi a Potala. 

Come dianzi avean fatto in venire , 

La brigata a cavallo, e le inogolle 
Guardie prima di lor lasciarmi ire, 

Che fèron lunghi giri e caracollo 
Sull'altro littoral per pervenire : 

Cattuna un altro di restar là volle. 

Clic quella memorabile giuntata 
Aventa estremamente affaticata. 

Si riinbarearon poi nell'altro giorno, 

E di Potala abbandonar la sponda : 

Come il primiero andar , non è il ritorno , 

Che su pel fiume è forza gir contr'oudn: 

Cercava in queH’aeqtUkUco soggiorno 
L'immagina /.ioti viva e feconda 
Dclli mugolìi cnrligian rimedio 
Per non lasciarsi vincere dal tedio. 

Comparso era in que' tempi in Oriente 
Romanzo con anlor cercato e Decollo, 

Scritto di gusto , in arabo eccellente , 
Linguaggio allor per l'Asia in voga mollo , 
Come in Europa il gnllico al presente, 

E nino stato saria stimato uom eolio , 

Niiin godea in corte carica distinta. 

Che non avesse d'arabo una tinta. 

Per avventura avean quel libro in barca 
T qualche tratto ne leggean sovente : 

Vi rileva ciascun, ragiona, e inarca 
0 bene o male, quel che pensa n sente: 

Poiché per giunger là dove si sbarca 
Avean contrario il vento e la corrente. 

Onde eou stento e con ritardo estremo 
Russar dovean le vele e gir col remo. 

La noia per temprar di quel viaggio, 

Cattuna n lutti insicm di far prepone 
Di quell'opra dullarabo linguaggio 
Nel linguaggio mogol la versione, 

E per darne l’esempio e far coraggio , 

Tosto ella stessa a qncl lavor si pone, 

F. in guisa tal le riuscì d'indurre 
Ciascuno il suo capitolo a tradurre. 
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Tal (orse il (Rodolfo Tolomeo 
Da quei (aniosi interpreti settanta 
Entro i licci il* Egitto un tempo Tuo 
L'originai «Iella scrittura santa 
Nel greco trasportar dal testo ebreo, 

Opra clic tanto la fama decanta: 

Ma in tuU’altro felice, in ciò Cattuna 
Non ebbe ni par di Tolomeo fortuna. 

Pcrrliè stranier, la lingua a fondu ignora, 
Tommaso dispensò da quegl* impegni: 

Ma voi, gloria c splendor di Caratura, 
All'opra , all'opra, o voi mugolìi ingegni: 
Vrgga chi 'I nega che, mugolìi ancora, 

Siete talvolta nlincn di laude degni, 

E i vostri gran (aleuti il ninnilo scopra : 

Su su, mugolìi ingegni, all'opra, all'opra. 

Ella il fondo del desco occupa sola, 

E a fronte c ai lati indi ciascun s'assesta, 

K, siccome fnnciul fu nella scuola, , 
Confuso a ogni periodo s'arresto, 

K intoppando a ogni scuso , n ogni parola , 
Ilodesi l'ungliic c grattasi la testa: 

Pur celar tenta gl' imbarazzi sui, 

E rider vuol degl'imbarazzi altrui. # 

Se talvolta latitar con più matura 
Riflessione a ragionar s'avanza, 

Quegli, cui nuova è ogni dottrina c oscura. 
Sulta, tronca, confonde, c all' ignoranza 
V impertinenza aggiunge c l'impostura, 

E con imperturbabile baldanza 
La granil'opni compì dii pria, chi dopo, 

Clic terminarla o bene o tnal fu d'uopo. 

È la inogolla lingua una di quelle. 

Come ogni lingua barbara c salvntica, 

Clic non bau forma ancor , uè ancor ban elle 
Precetti di sintassi c di grammatica 
Che con le teorie scrìva o favelle , 

Ma ognor siegue il inogol gl'usi c la pratica , 
E non vi son per questi c per quo’ casi 
O tale ortografia o tali frasi. 

Perciò tenne ciascun stil si diverso , 

Come scrivesscr in diverse lingue, 

Clic ad osservar per drillo c per traverso 
Di stile identità non si distingue, 

E il senso Ietterai prende a traverso. 

Tulio l'originai pregio n'eslingtic, 

Tutto di barbarismi empie c d'errori 
La sccmpiczza brillai de' traduttori. 

Perciò quantunque decantata a noi , 

Giusta il mogollo adulator costume , 

Come il parto più bel d'ingegni eoi 
La version dcll'uraho volume 
Chcfe' Cattuna e i cortigiani suoi , 

Allorché sul naviglio ivan pel fiume: 

Pur malgrado la lode menzognera, 

Conobbe ognun clic un gran posticcio eU'cra. 

Giunta sul lido aititi non stette a bada, 

Munto in cocchio e per terra il cammin prese , 
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Ma volle di non poco cscir di strada 
Per osservare i gran lavor che imprese 
Por popolar deserta ampia contrada , 

E la faccia cangiar di quel paese , 

E far fiorir citta , l'orli c gli studi , 

Ove sol si vcdcati boschi e paludi. 

Della grand'opra tulio l'Asia è piena , 
Pomposissimi annunzi cransi sparsi: 

Ma principio benché seti vegga appena , 
Dcnchè i lavor uc siano o nulli o scarsi , 

Per decorar l'immaginaria scena 
Posti cd impieghi incominciàro a darsi: 

Onde già da Cattuna s'era fatto 
Moltissimo in parole c nulla in fatto. 

Ed i governatori infino allora 
De* popoli futuri , e i presidenti 
Delle città non esistenti ancora , 

Per favor ne godean gli ctnolu menti 
Tranquillissimamcnte in Caracora , 

Pregando il cìcl clic quo* stabilimenti 
Non sorgan inai , che troppo il bel iw-gpzio 
Goder la paga a un tempo stesso c l'ozio. 

A Turfana Cattuna un giorno mentre 
Per scabroso scuticr d'erta montagna 
Lentamente sccndcan , fa cenno ch'onlrc 
111 cameretta, e ivi cosi si lagna: 

Ciré ciò che da alcun di talor nel vculre 
Senio mosse c dolor, cara compagna? 

Pur se non fallo il calcolo , il lor giro. 

Le sette lune appena ornai compirò. 

Risponde: E ciò per l'uopo c assai: t'arresta 
Al primo alloggio, c fia il cammin sospeso, 
Finché meglio l'aftar si manifesta, 

O che li sgravi del maturo peso: 
lo veggio bene, o donne mie, che questa 
Inaspettata novità sorpreso 
Avvi non poco, ed a ragion, che forse 
Niun mai lo sospettò, niun se n'accorse 

Ma bisogna saper , che fra i molt'atlri , 

Avea ('attuila il siugolar talento 
Dipelar tai fenomeni , clic d'altri 
Eludeva il più fino accorgimento, 

E a effetto tal con ingegnosi e scaltrì 
Modi introdusse un certo vestimento 
Che fc' oddottar generalmente in corte, 
Meraviglioso in casi di tal sorte. 

Crespo è l'abito c chiuso, e ogni difetto 
Attissimo a celar della persona : 

Stringcsi sotto il collo e sopra il petto , 

E sui fianchi sostien serica zona: 

Ampio allor fino al piè cade , c all'aspetto 
Degno è di gravo donna e di matrona: 

E sott'aria modesta edi decenza 
Copre il tumor del venire e l'escrescenza. 

Però lungi di là vera una casa, 

Ove il gran Gcngis-Kau ebbe il natale , 

Clic del (ulto negletta era rimasa , 

Dacché f^Caracor la capitale: 
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Deserta è intorno la campagna c rasa , 

Ne altro alloggio si trova ad uopo talu : 

A destra ha il fiume ed a sinistra il monte, 

Di dietro il liosco ed un gran prato a fronte. 

Poich’ebbe Tcusai di Gcngis padre 
Di Teinugin l’esercito distrutto. 

Sul patrio suol lo vincitrici squadre 
Menò a goder della vittoria il frutto : 

Sua moglie , che fu poi di Gcngis madre , 
Portava in ventre ornai maturo il putto, 
Oude allora Tcusai la sna compagna 
Condusse in una casa di campagna. 

Aica (Alca si chiamò sua moglie) , 

Appena pervenuta in quel casino, 

Del vicin parto riscoti le doglie , 

Cd indi a poco partorì un bambino : 

C Tettati , che appunto allor le spoglio 
Fra' suoi duci sparila di Temngino, 

Volle del vinto Kan dare al mngollo 
Infante il nome, e Tcmugin chiamollo. 

Cd è lo stesso , che con fausti auspici 
Cangiò poi nome , e Gcngis-Kan fu detto: 
Clic in ogni impresa avrebbe gli astri amici 
Fu ib indovini c astrologi predetto: 

L’alta speme ognor crebbe, ed i felici 
Presagi poscia confermò l'cITelto : 

CI»Vi saggi e prove die dagli anni primi 
Di valor sommo e qualità sublimi. 

Poiché il terror dcU'amii c la vittoria 
Gengis distese oltre rimavo c il Tauro , 

Vari postor per eternar la gloria 
Péro a quel casolar qualche ristauro, 

Del l'epoca famosa alla memoria: 

E binanti vi piantóni un alto lauro , 

E un culto allora i scttator di Foc 
Alla cuna prestar di quell'eroe. 

La camera ove Gengis venne al mondo 
Ell’cra tutta quanta di legname: 

Quadra è l'alcova ov e il gran letto in fondo , 
Colle colonne e il sopracicl di rame: 

Il rimanente della stanza è tondo 
Con seggiolon di ferro o di corame. 

Sopra e d'intorno è ripartito in quadri , 

Che ofTmtio oggetti spaventosi ed adri. 

Qui il lugubre perinei piote le ebree 
F. le chinesi uvea , l'Iride e le argive 
Donne d'Afriea , d'Asia ed europee. 

Che agl'ili vili del senso ebber proclive 
L’animo molle, «come infami e ree 
Fùr date a lupi , arse e sepolte vive , 

0 più atroce soffrirà allo castigo , 

Per colpa o causa d'amoroso intrigo. 

Volle il mogol con que' tremendi esempi 
Le sue donne serbar caste c pudiche , 
Mostrando lor gli orrendi strazi c i scempi 
Destinali alle femmine impudiche : 

Variali le. idee col variar dei tempi, 

Peran le assurde ornai massime antiche ! 



Clic Caltuna non ha l'alma si imbelle, 

E possa sopra a queste bagattelle. 

Tal era quel ineschiti vecchio tugurio 
D' Gcngis-Kano Magno il nntal ebbe, ' 
OndVswr dee di fortunato augurio. 

Per chiunque ivi poi nato sarebbe: 

. Nè il feto sia legittimo, sia spurio, 

Ncll’ordin di nntura importar dchbc : 

Ella perciò le nnlurali cose 
Sempre ai riguardi incomodi antepose. 

Qui dunque (nc da sccrre evvi al In* ospizio) 
S’arrest’ella , c con se Turf.ma prende. 

Oltre olla gente , clic pel suo servizio 
Indispensabilissima si rende: 
Semicircolarmente in frontispizio 
Il seguito accampò sotto le tende: 

La guardia a destra ed a sinistra slassi . 

E la truppa avanzata occupa i passi. 

Nello spazio intermedio e ad ogni ingresso 
Stan sentinelle c la pattuglia armata , 

E a chiunque colà vietali l’accesso 
Se pur non sia persona eccettuata: 

Toto e Tommaso solo (tanno il permesso 
Della piccola c della grande entrata : 

Vengon anche ogni di, rna statisi in sala, 
S'entro non son chiamati, L’ssano c Pala. 

Dorghic villaggi saccheggiando intorno 
Intanto vati le irregolar masnade , 

E batton b campagna notte e giorno, 
Spogliando i passeggeri in sulle strade : 

Tutto lo stuol , che a far colà soggiorno 
Trovasi astretto, c non sa ciò che accade, 
Immagina , ragiona , inventa c tinge 
Sulla ragion ch'ivi a restar l'astringe. 

Chi temette che i dì di Tnr radi ina 
Non minacciasse malattia moriate , 

O che tumulto e subita mina 
Non fosse insorta nella capitale : 

I Chi credei si trattasse alla sordina 
i Qualche pian di riforma universale : 

Chi pensò che vi fosse in sul tappeto 
Progetto importantissimo e segreto. 

Vera chi aostcnea, che non si tratti 
Chcdi scrupoli c affari di coscienza. 

Che in santità gran passi ella avra fotti, 

, E contratta con Fò gran confidenza : 

E parlavan perfin d’estasi e miti, * 

! E di miracoietti all'oceorrenza : 

| Ma chi non ha si grossolano ingegno 
Più s’avvicina al punto e coglie il segno, 
i Intanto dopo di quindici o sedici 
, Turrachina usci fuor d'ogni imbarazzo : 
j E benché calunuiasserla i maledici 
1 D'aver fatta una bimba , fe' un ragazzo: 

Allora a un fido cantcricr: Provvedici, 
Dissella, ch'io più non mi v’imbnmzzo: 

| E il destro eamerier si ben provvide , 

Che niun lo seppe mai , uiun se n'avvide. 
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Non piu di dò* che vari troppo e spossi • 

Soli gli accidenti che qua e là raccoglie 
Per sollazzar, non per passar sovr‘cssi: 

Sul tronco principal tener mi voglio : 

Se su i rami sviarmi ancor volessi. 

Troppo saria spinoso e lungo imbroglio: 

Dunque lasciato col cumcrier l'infante, 

Ch'ei vi avrà cura, e noi tiriamo avante. 

Mentre accadean Ini cose in quo! soggiorno 
S'assembra in Curaoora il gran senato, 

('.Ite a raltnna pel di del suo ritorno 
Volle alcun grande onor sia decretato, 

Acciò famoso e iiiciuomhil giorno 
Sia nei fasti inngnlti segnalato, 

Onde chiunque voce ubbia in capitolo 
Proponga per Oattuna qualche titolo. 

La f.ramle volea dirla in su le prime, 

Ma tilol parve poi cosi triviale 
Che in oggi i più comun mestieri esprìme : 

Onde chi proponea l'Universale, 

Chi Massima chiamarla e dii Sublime, 

Altri Immensa, nitri Eterna, altri Immortale , 
Angelica, Serafica , Cdcste 
O antonomasia tal simile a queste. 

Ma pur quel sapientissima congresso 
Titoli Ini percagion varie esclude, 

K dopo un maturissimo riflesso 
Chiamarla la Divina nllìii concinnile: 

Poiché colai vocabolo in se Messo 
% Ogni altro pregio, ogni attributo include. 

E vuol che in avvenir nei pubblici atti 
Di sua Divina Maestà si tratti. 

Poiché quel savio e veneralo! ceto 
In fonila registrar nel protocollo 
Fe.' del pubblico archivio al consueto. 

Munito pria del senatorio Indio , 

Quel rispettabilissimo decreto: 

Dal senato e dal popolo nmgolln 
Fu | rr corner spedito u Torme luna 
Perch'ella accetti il titol di Divina., 

Alla seduzìon ili vanagloria 
Renelle il cor di Cattunn fosse riposilo. 

Pur ricusò l’nfTcrta adulatoria 
E il ridicol ne scorse e lo sproposito , 

E disse cosa degna di memoria 
Se non originai, certo a proposito : 

Clie sempre fùr le brame sue maggiori 
Di meritar, che di ottener gli onori. 

• Or qui si gnzzctticr, qui si bisogna 
Applaudire al magnanimo rifiuto : 

Se sì spesso applaudiste alla menzogna, 

Perchè al ver non prestar qualche tributo ? 
Finalmente non e si gran vergogna 
Ili modestia esaltar l'alto attributo: 

E i novellisti e i gnzzctticr di fatto 
Per più mesi esaltar si nnbil tratto. 

Nè a Caltnna I onor dedotto egregio 
Col riniprovcrdi Pialo alcun diffalchi , 
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Quando il rivai con cinico dispregio 
Calpestava i tappeti e gli aurei palchi : 

0 d'alma grande a lei si debba il pregio, 

0 clic con maggior fasto il fasto calchi, 

Sol dell'esterno giudicar poss'io , 

E lascio giudicar l'interno a Dio. 

Intanto per ricever col ritorno 
Del corner la risposta di Cattuun , 

! Il senato mogol ciasriicdtin giorno 
I Indispensabilmente si raduno : 

| Ed eccoti il corner suonando il corno . 
j Ecco entra , e senza cerimonia alcuna 
i Consegna il foglio al preside , die il prendo. 
Stupido il legge ed il rifiuto inteude. 

Un certo senator, ccrvcl fantastico, 
elic si crcdea d’intendere il latino, 

E appreso qualche termine scolastico 
Dal teologo avea di Pinn-Cnrpino, 

E solca con quel degno ecclesiastico 
Dispute far por ridere un tantino , 

| Udendo quel suo gergo aristotelico 
I Clic tanto poi piacque al dottore Angelico: 

Costui quando il senato alla sovrana 
Dar di divina il titolo prefisse, 

Non fu presente a sessìon si strana, 

Ond'ei primiero in piè levossi, e disse: 

A lui parer naturai cosa e piana , 

Che tal titolo a lei non convenisse: 

K con tenuità ignoti e stravaganti 
Tutti imbrogliò e confuse i circostanti. 

E in grave tuoi» soggiunse : In quanto n me 
Credo, che vcrun'altra qualità 
ATurrachina attribuirsi de', 

Dcfbn della uiogtdla maestà, 

Quanto un certo attributo , e non so che , 

Nelle scuole chiarnnto /Ucitù: 

A Yocabol si nuovo e inusitato 
Sbalordì quel dottissimo senato. 

Come (se il pnragnn non vi disgusta) 

Gli asini clic il villano al campo mena, 

Soglion gli orecchi alzar, qunlor la frusta 
Odon scoppiar sonora in sulla schiena : 

Forse cosi qucU'adunanzn augusta, 

D'Alt dò sentilo il nome appena , 

Tutto ad un tratto iiisirm per maraviglia, 

Tese l’orccchic ed increspò le ciglia. 

Ma il senator spiegò quel termiu strano. 

Giusta il peripatetico sistema 
Che udì dal baccelliere francescano. 

Che nessuno a Cattunn il diadema 
Non pose in testa , ne lo scettro in mano , 

Se n lei la somma potestà suprema 
Dalla terra e dal ciel non fu concessa : 

Ma che il poter ch'ella ha, l'ha da se stessa. 

Che per tanto, a dir vero, era un gran datino 
Che in latin uou vi fosse l'aggettivo. 

Onde nei caso, che presente or hanno, 

Formar se ne potesse un dbtiutivo: 
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■a altre lingue indagar se si vorranno, 

'fermili si troverà compensativo: 

Il av vene uno neti’achca favella , 

K cui non s’udi mai cosa piò bella. 

E un termine sfodrò sesquipedale, 

Onde in greco a un oggetto attribuire 
il auol VAscità , tcrmin del quale 
'fenon mi posso mai risovveuire: 

Ba che fé* in tutti impression cotale , 

Che per altro corner mandòro a offrire 
A Turrachhaa , di comune accordo, 

Quel titolo dì cui non mi ricordo. 

Cattuna anch’ella a gusto suo trovollo, 

E dopo qualche smorfia e complimento 
Che fé* al senato e al popolo mogollo , 

Bradi il titol di cui non mi rammento: 

S per caratteristico accettollo • 

Bei mogolli gran kan da quel momento: 

■a con formai condizion, che seco 

I Jfon debba usarsi mai se non in greco. 

D’ogni incomodo allor libera e sciolta , 

Intanto uscita fuor di puerperio, 

Area con aria franca e disinvolta 
Biprcso il suo cammin: che desiderio 
L'istiga e sprona, e impazienza molta, 

Le redini a riprender deH'imperio: 

B in paragon di ciò stima fandonie 
B visitar le nuove sue colonie. 

E irrequieto in lei pensier s'annida, 
fbe momenti le dà tetri, infelici: 
ftoco in Goatù, poco in Cutsai confida, 

Che sa esser troppo di Caiucco amici : 

Sa che fede e dovere altri non guida, 

Nè grato sovvenir di benefici: 

Ma se interesse vii gli si presenta, 

Dovere e fè il mogol più non rammenta. 

Che se la speme pur puotc in Cuslucco, 

Che in Caracora a istanza sua rimase 
Per opporsi al partito di Caiucco, 

Speme non è fondata in salda base: 

Che discinto, in pianelle c in zamberlucco , 
Sovra sofà sdraiato a gambe spase, 

Passa i di intieri in ozio a crocchio e in giuoco, 
E facil lascia alla sorpresa il loco. 

E i covati rancor, che non ignora, 

E dcU’infedeltà l'assuctudine , 

E altre ragion forse più ascose ancora, 

Fan si che con maggior sollccitadioe 
Affretti il suo ritorno a Caracora: 

Nè scevra si sentì d’inquietudine 
Finche non giunse nella capitale , 

Fra gli evviva e l’applauso universale. 
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Prenci a Caliuna e re vengon da lunga, 

Renodiu . d'Aaaodin frate! minore : 

AìUm , che a macelli merlo coagiuuge 
Di galante filosofo e oratore : 

E Faredin da Babilonia giunge 
Del calif Moustanser ambasciatore : 

Fra lui e Pian-Carpiu auffa a’altacea . 

Da cui con elenio Scardassai gli atacca. 

11 eomun grido e la sonora fama , 

Ch’crasi sparsa in tatto l’Occidente, 

Della mogolla corte e della dama 
Che sul trono sedea dell'Oriente , 

Non sol privati viaggiator vi chiama , 

Ma perfin giunse a trarvi assai sovente , 

Per ammirarne da vicino i pregi, 

Da lontani confin principi e regi. 

Vennevi Rcnodin , kan de’ più prodi , 
Fratello d'Azzodin, sultan d’iconio. 

Che malgrado d'imene i sacri nodi 
Ambo nemici fùr del matrimonio : 

Azzodin per via d’armi ed altri modi, 

Seppe accrescer del doppio il patrimonio. 

Ed acquisissi oppresso il mondo intiero 
Gran fama di filosofo c guerriero. 

Filosofia, che ognor per tante e tante 
Bocche famosa c rinomata vai, 

Io lo so ben cosa tu fosti avante, 

Ma cosa or sei, non lo compresi mai : 

Lo stupido, il poltron, lo stravagante, 

Chi mangia e dorme e non vuole aver guai, 

E chi ogni legge e ogni dover dispregia, 

Oggi d'esser filosofo si pregia. 

Guardimi però il ciel eh' io contraddica 
Chi ripone Azzodin fra i grandi croi: 

Ei nell’avversa sorte e nell’amica 
Seppe far così bene i fatti suoi , 

Che quanti savi ebbe la Grecia antica 
In paragon di lui fùr tanti buoi : 

E a tempo ognor, come la storia accenna, 
Fece uso della spada e della penna. 

Che non seppe Azzodin, che mai non fece? 
A decidere entrò sopra ogni tema : 

Egli introdusse dell'antico invece 
Nel marzìal mestier nuovo sistema : 

Ei tutto ciò che lece e che non lece, 

Giusta le vecchie idee, mise in problema, 

E stabilì non prima uditi o letti 
Nell’arte di regnar dogmi c precetti. 

Ei la truppa avvezzò a un sol comando 
Tutto ad un tempo a far le mosse stesse. 

Egli addcstrolla ad usar l'arco c '1 brando. 
Acciò ammazzar con metodo sapesse : 
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Ed insegnò pur egli il come e il quando 
L’ambizìon convenga e l'interesse 
Di giustizia celar sotto la scorza , 

E alla ragion sostituir la forza. 

E invcr chiunque esser vuol sempre intento 
A oprar secondo il dritto e la ragione. 

Non mostra che comun dckil talento, 

E a gran difficoltà si sottopone: 

Per ingegno o per forza ognor l’intento 
Cerchisi d’ottener, che si propone: 

Clic se poi trovar vuoisi antica o nuova 
Ragion , tanto si fa , che aitili si trova. 

Pur quantunque Azzodino autor si erede 
Di perversa moral, che l’equiUte, 

L’amor, la gratitudine, la fede, 

E l’altro stuol delle virtù private, 

Ben sovente a colui che in trono siede 
Non siano accomodabili e adequate, 

Pur quei che sanno e den saper le cose 
Provan che accuse son calunniose. 

Anzi Azzodin con ragion sode e forti 
Confutò un’opra celebre in que’ tempi , 

In cui senza badare ai dritti, ai torti, 

L’autor con argomenti e con esempi 
Nei gabinetti d’Asia e nelle corti 
Volle introdur principii assurdi ed empi: 

Se poi sempre Azzodino oprasse o no 
Secondo quel ch’ei scrìsse, io non lo so. 

Di filosofi e vati in compagnia 
Sedeasi a mensa, e a crocchio con lor visse: 
Ond’essi poscia in prosa e in poesia 
Tutti esaltar quant’egli fece e disse, 

Quantunque vanto alcun di lor si dia 
D’aver fatto il bucato a ciò ch’ci scrisse: 

Quindi cabale, intrighi, odii e rancori 
E invidie e gelosie fra gli scrittori. 

È però giusto clic Azzodin cercasse, 

Non amando nè femmine, ne giuoco, 

Con piaceri supplir d’un’altra classe: 

Quindi era il nostro eroe ghiotto non poco, 

E dicon clic in suo cuore egli stimasse 
Assai più d’un filosofo un buon cuoco, 

E che altro avesse ancor non triviale 
Suo passatempo, ma non dico quale. 

E non men nelle sue cure più serie. 

Che ne’ trastulli suoi , ne’ suoi stravizzi , 

E in somma in tutte quante le materie, 

Era picn di capricci e ghiribizzi. 

Onde di lui raccontasi una serie 
Di curiosi aneddoti e di frizzi : 

Non ero Renodin sì arguto e dotto. 

Ma in altri punti non fu poi dissotlo. 

Certi suoi gusti avea particolari , 

E certe sue galanterìe dilette, 

E de’ suoi gran talenti militari 
Sovente si parlò nelle gazzette : 

Ei fu il sostcnitor de’ formolari , 

E stabilir volca su l’clichcttc, 
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Come 6u basi le più sode e forti, 

La maestà de’ prenci e delle corti. 

Il curioso osservator, che ognora 
Suol cercare il perchè ne’ fatti altrui, 

Facea discorsi e congetture allora 
Su la ragion politica, per cui 
Renodin venut’era in Caracora, 

E già spiando i fatti e i motti sui , 

Essendo internamente persuaso , 

Ch’ei non era colà venuto a caso. 

Fama è che d* Azzodin colà mandato 
Ei fosse con disegno e con speranza 
Di procurarsi alcun dominio o stato, 

0 per formar reciproca alleanza , 

Pian di conquiste o clandestin trattato 
Fra l'iconia e la tartara possanza , 

Per assalir contemporaneamente 
Sona , Bisanzio e tutto l’Occidente. 

Onde per mezzo di persone accorte 
Tributari si rese e parziali 

1 luminar della mogolla corte : 

E i grandi a guadagnare e i principali, 

Tenne le vie più facili e più corte , 

Cioè quelle dell’oro e dei regali, 

Poiché Azzodin possedea l’arte esimia 
Di far dell’ór senza impiegar l'alchimia. 

Nè d’uno all’altro cardine del mondo 
Montato era sul trono alcun regnante 
Più felice in compensi e più fecondo 
Per riempir gli erari e far contante, 

Poich'egli che sapea la cose a fondo, 

E ne avea tante esperienze e tante, 

Nell’oro e nel denar posto in riserbo . 

Degli stati mcttea la forza e il nerbo. 

Obbiettava taluno a quel sultano , 

Che l’oro esser ne’ stati a ragion sembra 
Quel che il sangue esser suol nel corpo umano, 
Che se pei vasi tutti e per le membra 
Liberamente corre , il corpo è sano : 

Ma se in parte ringorgasi e s'assembra , 

Ed ozioso vi si arresta il sangue, 

Ne soffre il corpo allor, s’inferma e languc. 

Io la pubblica ignoro economia, 

Onde Azzodin ne approvo in ciò, nè crìtico: 

Bla quei che ne avea fatto in compagnia 
D'un dotto pubblican studio analitico, 

Fra il sangue e l’ór non pose analogia, 

Nè fra il fisico corpo ed il politico , 

E avendo dazi e imposte immaginato , 

Empì l'erario ed esaurì lo stato. 

Fra farti imperscrutabili e segrete, 

Che diccan posseder quel pubblicano 
Che udito rammentar di sopra avete, 

Fama era , ch'egli avesso il grand'arcano 
Di moltiplicar l’oro e le monete, 

E che comunicassclo al sultano : 

E in fin d’allor nclfoccorrcnzc sue 
Apprese a far d’una moneta due. 
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Tai fenomeni sembrano un mistero 
Al volgo aramiratòr che nc stupisce: 

Ma color che san l'arte ed il mesticro 
Le trovan cose assai correnti c lisce, 

Che se util manca permanente e vero, 

La temporanea utilità supplisce: 

E fra le glorie d'Azzodin si conti 

Clic po’ suoi fin sempr'ebbc i mezzi pronti. 

E infatti a un tratto videsi l'antico 
Politico sistema allor cangiarsi, 

Ed il mogol , già d’Azzodin nemico , 

Concertar seco imprese c eollcgarsi: 

E quei con scaltro insidioso intrico 
Della viltà mogolla approfittarsi, 

E guadagnar de* consiglier malvagi 
L'animo infide ed i venal suffragi. 

E quando Renodin ritornò in Cogni 
Dall’alta reggia del domin magnilo, 

Gentilmente il fratcl l'accolse , e d'ogni 
Distinzione c d'ogni onor colmollo : 

E ciò che importa più po’ suoi bisogni , 

Di rendita maggior gratificollor 
Poich'ci , se s'ha da dir la verità , 

N’avca bisogno no, necessitò. 

E ciò prova assai chiaro ad evidenza 
Ch’era Azzodin di lui molto contento, 

E che felicemente in conseguenza 
Egli tirato avesse a compimento 
Con senno, con destrezza e intelligenza, 
Qualche commission di gran momento : 

Che quando cose tai facea quel re, 

Non le facea giammai senza un perche. 

Ma Renodin d'alcun maneggio o affare, 

O fosse o no l’occulto esecutore, 

Cattuna, come con venia a un suo pare, 

Fegli gentile accoglimento e onore: 

Benché non le piacesse il dire, il fare, 

E la fìsonomia di quel signore , 

Anzi disse all’orecchio a Mucatai , 

Che Renodin l'avea seccata assai. 

Pur Toto non mancò di corteggiarlo , 

Perchè un suo tal progetto in mente avea , 
Onde Azzodin rendersi amico, e trarlo 
Nc’ suoi disegni a suo favor volca: 

3Ia in trattar Renodino e in scandagliarlo, 

In lui scoperse non conforme idea: 

Nondimcn la speranza ancor ritenne, 

E del partito d’Azzodin si tenne. 

Ma tanto più Caiucco c Vogliamisa 
Renodino onorar : poich’egli ed ella 
Entusiasti d'Azzodino in guisa, 

E della razza che di Rum s’appella, 

Entrambi fùr, ch'era un morir di risa : 

Caiucco passìon si forte c bella 
Ereditata avea da Ottai suo padre. 

Che fu sì pien di qualità leggiadre. 

Era ei per Azzodin si cicco c matto 
Che ognor baciava alcun de’ suoi ricordi, 
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E ni collo ognor portavano il ritratto: 

Nc' suoi notturni soliti bagordi, 

La regia maestà scordando affatto , 

In mezzo a putti c parassiti ingordi 
Vuotando già spesse anfore di vino, 

Brindisi ripetendo ad Azzodino. 

Preferia (tanto puote il fanatismo !) 

I di lui vizi alle virtudi altrui: 

Lui di virtù modello e d'eroismo, 

Maestro del saper credca sol lui, 

Facea d’ogni suo detto un aforismo, 

Contava per portenti i fatti sui , 

E nc imitò le stravaganze istessc , 

II giubbone, il turbante e le braghessc. 

Giusto è che l'uom le altrui virtudi imiti , 

i E degli eroi Torme a calcar «'avvezze, 
j Nc v’c ragion, che ad imitar l'inviti, 

! Cose non degne , ch’ei riguardi o apprezzo , 

E che ammirati sicno c riveriti 

I frivoli capricci e le stranezze: 

Che l'uom , se il ciel non lo destina al grande , 
Le inutil cure in vani oggetti spande. 

Ottai fc’ un fortezzin per dargli assalto, 

E anche in valore ad Azzodin farsi emolo, 

E il circondò di bastion tanl’alto, 

Quanto vaso di menta o di prezzemolo. 

Che più facil varcata avria d’un salto. 

Ma non punito mcn, l'audace Remolo, 

Mal cauto derisore a cui schernita 
Fraterna autorità costò la vita. 

Ponticel levatoio il fortin serra: 

Ravvi qua e là giuochi infantili e pazzi: 

Ravvi caserme c casottin sotterra, 

E arscnalin con militari attrazzi , 

Fantocci a susta , e macchine di guerra : 

E Ottai colTarrai in man come i ragazzi, 

E d'Azzodin colla divisa indosso, 

Sul terrazzin sta in guardia o in riva al fosso. 

Ma se l'aria di ver già prende il giuoeo , 

E l'oste già il fortin d’assedio cinge, 

Son questi gli staffier, l'auriga, il cuoco, 
Ch’csscr nemico esercito si finge: 

Non teme Ottai, non abbandona il loco, 

E il pertinace assalitor respinge, 

Onde il decreto pubblico gli dona 

II grande onor della morzial corona. 

Mentre così fra mimiche fatighc 

Scherza il tiranno d'Asia e pargoleggia , 

Ferve d’intrighi e d’amorose brighe 
Dctla mogolla Sibari la reggia: 

E scorron sovr’apcrte auree quadrighe 
Per le pubbliche vie, sicché ognun veggia 
La mezza gamba c le scoperte zinne , 

Le Taldi , le Frinì c le Corinne. 

Oh sventurata umanità! da quali 
Teste lalor la pubblica dipende 
Comlizlon de’ miseri mortali , 

E il destin del mondo e le vicende ! 
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Ma non perciò , per ripararne i mali , 

Libero è a ognun cui fantasia glien prende, 

Se talun di regnar si mostra indegno, 
Impunemente torgli e vita c regno. 

Ciò dico sol per dire , e non è questo 
Che un sentimento mio particolare, 

Che in materia di stato io mi protesto 
Adatto ignaro , e so clic talor pare 
Violenta ed assurdo manifesto, 

Ciò ch'è savio consiglio e salutare , 

E che in somma i politici segreti 
Bisogna venerarli, e starsi cheti. 

Ciò ben l’apprese un regio personaggio, 

Che condannato a morte si dolea, 

Che alla giustizia il più esecrando oltraggio 
La sentenza ingiustissima facea: 

Ciò che si fa , si fa per tuo vantaggio, 

Il carnefice allor gli rispondea: 

E ponendogli intanto il laccio al collo, 

Con gran rispetto e per suo ben strozzollo. 

Ma dove diavol mai di frasca in palo 
Salta la musa mia come una gazza*. 

Ed intorno al mogol Sardanapalo 
Dal proposto suo fin lungi svolazza? 

0 a che prò d’ogni idea ciarlo c cicalo 

Che vienmi in mente, e sia pur scempia c pazza? 
Di Renodin torniamoci a memoria , 

Nè di vista perdiana la nostra istoria. 

Allorché Renodin partì pei stati 
D'Azzodin suo fratei, di Mogollia 

1 principali duci e i più stimati 
Vollcr seguirlo in Cogni e in Natòlia: 

Che meglio esser ncH’armi ammaestrati 
In pratica non mcn, che in teoria 

Non potean, che formarsi in sul modello 
0 d'Azzodino , ovver di suo fratello. 

Quella dì Marte era la scuola, e in vero 
Quando tornaron nei domìu mogolli, 

Non il popolo sol, ma il ministero 
Sovra qualunque duce ognor stimolli: 

E l'onor, la difesa dell’ impero 
Confidò lor benché ignoranti e folli, 

Che di prevenzlon la forza è tale , 

Che alla giustizia e alla ragion prevale. 

Circa gli stessi tempi in Mogollia 
Venne pur anche Artone , il rege armeno : 

Non di lauro rcal cinto venia , 

E non di gloria marzial ripieno: 

Ma dalli capi di cancelleria, 

Dalle guardie, da paggi e nobil treno 
De’ principali duci accompagnato , 

E da ministri primi dello stato. 

Perocché la magnifica gialt&nza 
Amò sempre Aiton fin da bambino, 

E ogni atto di reai rappresentanza: 

Nè in città sol, ma quando era in cammino, 
Mantenne ancor per Posterie l’usanza 
Di farsi alzare il trono e il baldacchino , 



P. traevasi dietro per sistema 
La clamide , lo scettro cd il diadema. 

Ma nc' suoi stati essendo c in residenza , 

Alni non si vide occasione omettere 
Sovrana d'ostentar regia apparenza , 

Onde solca solennemente ammettere 
A preparata c pubblica udienza 
Gl’infimi araldi c i portator di lettere, 

F. sempre con fonrtal pubblicità 
Facea ciò, che in privato ogn 'altro fa. 

Sempre ai bisogni naturai supplìa 
In presenza ai baron del suo reame. 

Né di sedere a mensa osato avria , 

Fosse anche a costo di morir di fame. 

Se non avea d'intorno in simmetrìa 
Di cavalieri un circolo e di dame, 

E sempre in mezzo a nobiltà patricia 
Facessi por le brache c la camicia. 

Quand'iva a far sue visite galanti, 

A piò con sciable sfoderate , e in sella , 

Marciavan guardie intorno, indietro c avanti: 
Tal forse visitò Scmelc bella 
Giove cinto di rai sfolgoreggianti , 

Onde alla casa appiccò il fuoco c ad ella: 

Ma la maestà d'Aiton non brucia tanto, 

E, grazie al ciel, se gli può stare accanto. 

Tempo già fu che i precessori suoi 
Furo in Asia possenti, e per guerriere 
Gesta famosi e rinomati eroi: 

Ma colle lor desolatoci schiere 
Saracini e mogol nc invascr poi 
L’ampio dominio , c le province intiere 
Smembrerò, c disponendone a lor gusto, 
Ridusscrlo entro limite più angusto. 

Scarso di truppe c con entrate corte. 

Fra i stati del gran kan e d’Azzodino , 

Si l’un che l’altro assai di lui più forte. 

Gli è forza cd al mogollo e al Saracino 
Aver riguardi, e ad essi far la corte: 

Onde sol di Nasér in sul confino 
Osa mostrarsi armato c minaccioso, 

E il moto fomentar sedizioso. 

Era Nasér giovin balordo c matto, 

E dicean che manìaca bevanda 
Sorbire un aio suo gli avesse, fatto : 

Aio di cui la storia è memoranda , 

Onde di re titolo avea, ma in fatto 
Altri regna in sua vece, altri comanda, 

E un imbecille, un pazzo, un tronco, un ceppo 
Era il sultan dispotico d'Alcppo. 

Avvenne intanto che le nuove tasse 
E le vessazion degli esattori, 

Del popolo eccitàro in ogni classe 
Tumultuosi strepiti e clamori : 

Credendo Aiton che s’ei si presentasse 
Tratto vantaggio avria da quei rumori , 

Dei stati di Nascr sulle frontiere 
Uni di montanari alcune schiere. 
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La sconsigliata mossa c la minaccia 
Dcslituta di senno e di prudenza. 

Fé’ manifesta al mondo tutto in faccia 
L’ambizion congiunta all'impotenza, 

Che non gloria, non prò, ma gli procaccia 
La commi gelosia, la diffidenza, 

Onde tranquilli uopo gli è pur gli altrui 
Stati lasciar per non esporre i sui. 

Pur siccome in Armenia Aiton pervenne 
A darsi autorità elici pria non ebbe, 

Credea ciò che nei suo» dominii ottenne. 

Che al di fuori egualmente anche otterrebbe: 
Perciò talora un cotal tuono ei tenne, 

Che a più regi e a minor principi increbbe 
Dritti e ingerenze a sè arrogando in guisa, 

Ch'altri mosse a disdegno , ed altri a risa. 

Non però Tarmi Aitone amò, nè folle 
Estro conquistator guerriero il rese, 

Ch'indole avea cortigianesca e molle, 

Ed ai piacer d'un placid'ozio attese: 

Nè il pacifico impero esponer volle 
Al dubbio evento delle ardite imprese, 

E più che di campion di lauri degno. 

Alla gloria aspirò di bell'ingegno. 

E di rotonde frasi essend’ei pieno, 

E di letteratura infarinato , 

Non sol mostrarsi parlatore ameno 
Amò in familìar crocchio privato: 

Bla sovente in linguaggio arabo o armeno 
Anche arringare al popolo e al senato, 

E sui principii di forbita critica 
Dissertar di governo e di politica. 

Da gran tempo la fama era precorsa 
Del viaggio d'Aitone in Caracora , 

Bla sempre qualche circostanza è occorsa 
Che l’obbligò nel regno a far dimora, 

E ragion di politica o di borsa 
Rattenuta lo aveva infin allora, 

Lo che a Cattuna, a vero dir, non piacque. 

Onde freddezza infra di lor ne nacque. 

Poiché credessi, e invan non si credea, 

Ch' Aiton di fare in Mogollìa tragitto 
Infìno allor per qualche occulta idea 
Distolto fosse dal sultan d'Egitto: 

E noto era a ciascun, ch'ei dipcndca , 

Da quel sultano, e ne traea profitto, 

Onde quel diffidar, che di lei fòro, 

Di Cattuna piccò l'animo altero. 

Nondimen, poich'ci giunse in Mogollìa, 

Cattuna nsogli mille attenzioni, 

Trattollo coll'usata cortesia, 

E lo colmò di generosi doni, 

E inoltre a tutto il tren, che lo seguia, 

A ognun giusta le loro distinzioni, 

Pece distribuir scatole e anelli, 

Seriche stoffe, porcellane e pelli. 

Chè Cattuna ostentar magnificenza 
Cogli stranieri principi si picca 
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Per aver sovra lor più d'influenza, 

E per passar per generosa e ricca : 

Come per acquistar benevolenza 
Dan le nutrici ai bambolin la chicca: 

Onde a Cattuna Aiton puntualmente 
Si pose a fare il cavalicr servente. 

Nè immancabil così mattina e sera 
L'italo cicisbeo va dalla bella, 

E dalla fantasia bizzarra e altera 
Pende di lei, qual timidetta ancella: 

Come, facendo ivi soggiorno, egli ero 
Presso Cattuna assiduo ognor, mcntr'clla 
Stassi alla toelette, e il bianco crine 
Orna di ricche gemme peregrine. 

E il mogol, che il vedea sommesso e attento 
A Cattuna prestar specie d'omaggio, 

Non credea già, che sol per complimento 
Si fosse indotto a far sì gran viaggio, 

Ma trassene plausibile argomento 
Che ciò fosse un dover di vassallaggio, 

Onde implorar protezione, e un freno 
Ai confinanti impor del roge armeno. 

E inoltre per ragion , ch’or io non dico , 

Ma leggere potete negli annali, 

Fra i mogolli ed armeni era odio antico, 

E un tempo furon emoii e rivali: 

Ma quei poiché il destino ebber più amico, 
Sdegnaron di chiamarsi ai vinti eguali , 

Onde malgrado il tren de' senatori, 

Aiton non ebbe molti ammiratori. 

Vi furo invcr di quei, che da lontano 
Esaltare in Aitonc udiron spesso 
Talenti e qualità di gran sovrano: 

Ma quando poi Fesaminàr dappresso, 

Aria di damerin, di cortigiano, 

Non già d'insigne eroe trovàro in esso, 

Chè la presenza dell’oggetto svela 
Spesso i difetti , che la fama cela. 

Giunto in Armenia Aiton la sua primaria 
Cura fu per Cattuna, e a onor di lei 
Istituir gran festa anniversaria: 

Come solcano i favolosi achei 

Con pompa celebrar straordinaria 

Gli annui giuochi per numi e semidei: 

E a segnalarsi aprì novella arena 
Alla brioso gioventute armena. 

Mentre venivan tutti a Turrachina 
Per afTar, per dover, per cerimonia 
Dai lidi Caspi e dalla sponda Eusina 
I prenci dall’Armenia e deli’lconia : 

Lei d’Asia a salutar donna e reina, 

Monstanscr, il calif di Babilonia, 

Con solenne ambasciata a lei spedi 
Farredino cadì delti cadi. 

Figlio di un greco schiavo era costui, 

E fu allevato dal califfo in corte: 

Qui sempre intento agli avvantaggi sui. 

Seppe con arte e con maniere accorte 
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Insinuarsi nel favor di lui , 

E tutta a quel favor deve sua sorte, 

E gli alti impieghi e i primi gradi ottenne, 
E codi de’ cadi alOn divenne. 

Tommaso, che l’aveva già conosciuto 
In tempo che in Bagdad facca dimora , 

Del calif alla corte , e ricevuto 
N’avea riprove d’amicizia ognora, 

Avea di rivederlo assai goduto 
Inaspettatamente in Caracora , 

E a quei sogno parca lo strano caso 
D'ivi trovare in auge tal Tommaso. 

Molta festa si fcr nel rivederse, 

E l’amicizia rinnovar di pria : 

L'opra sua a Farredin Tommaso offerse, 

E grato dimostrarscgli desia: 

Ma sui riguardi gli convicn tenerse, 

Che non vuole a Carpin dar gelosia, 

Nò destar nimicizia e odii malefici 
Infra gli ambasciodor dei due pontefici. 

Anzi impiegò savi e opportuni offici 
Per stabilir la buona intelligenza 
Fra i due nunzi rivali pontifìci, 

E gl’ indusse a mostrarsi all'occorrcnza 
Non inimici almcn, se non amici, 

Senza la sospettosa diffidenza , 

Che li seguaci , e più i ministri infetta 
Di fè diversa e di diversa setta. 

Benché Tommaso fosse un buon cattolico, 
E nell’ idea di Pian-Carpin concorra, 
Secondando il di lui zelo apostolico, 

E ovunque può l'aiuti e lo soccorra , 

Si credulo non era e malinconico 
Da paventar, che le censure incorra, 

E meriti l'inferno ognun che pratica 
Gente infedele, eretica e scismatica. 

Perciò con Farredin del tempo antico 
Sovente i vari aneddoti rimembra, 

E del calif domanda: e quei: D'amico 
Se parlar deggio , ci divenir mi sembra 
Sempre più scioperato e più impudico, 

E che il vizio rinforzi in vecchie membra , 
E abbandonato alla mollezza e all’ozio, 
Disonora l’impero e il sacerdozio. 

Scorre sin da Bagdad sotto le mura , 

E ogni confin di stragi empie e devasta 
11 distruttor mogollo, ed ci noi cura, 

E se il periglio allor che gli sovrasta 
Talun mostrargli e scuoterlo procura, 
Risponde, che Bagdad solo gli basta; 

Ma se larda il riparo al male estremo, 
Neppur Bagdad abbia a restargli io temo. 

Tempo già fu, che autorità sovrana 
La dignità pontificai sostenne: 

Ma dacché la potenza mussulmana 
A sottrarsi al califfo al fin pervenne, 

Titolo van ben tosto ed ombra vana 
La'podestà saccrdotal divenne, 



E qualche omaggio sol di cerimonia 
Prcstossi al gran calif di Babilonia. 

Più pei loro calif Paltò rispetto 
Non han del gran profeta i settatori , 

Non quel feroce zel , che Maometto 
Seppe ispirare agli arabi pastori , 

Ch'empiendo lor di fanatismo il petto 
Della terra li fé’ conquistatori : 

L’abitudine e il tempo a poco a poco 
Temprò del primo entusiasmo il foco. 

Volgi il guardo ove vuoi, vedrai che tutto 
Ebbe i periodi suoi, le sue vicende, 

F. che d’un culto e d’un domili distrutto, 

Altro culto e dominio il luogo prende: 

Il calif fra tai limiti ridutto, 

Clic oltre Bagdad il suo domìn non stende , 
Tempo già fu, che dominar si vide 
DeU’aurora oltre i termini d’Alcide. 

Tutti i domìn, qualunque regno o impero , 
Vantan famoso eroe per fondatore , 

Legislator , politico e guerriero, 

E di novello culto introduttore: 

Ma sotto prence imbelle alfin cadcro, 

Che scevro fu di senno e di valore, 

Perso, Greco, Roman, Medo ed Assiro, 

Tutti gli imperi alfin cosi finirò. 

Col grave almen pontificai contegno 
Supplir gli altri califfi alla mancanza 
Del poter sommo e dell’antico regno: 

E fcr dell’altrui credula ignoranza 
La prima base e il prineipal sostegno 
E del lor culto e della lor possanza : 

Ma ciò punto non occupa e non tocca 
L’alma di Monstanser stupida e sciocra. • 

Sai che oltre volte con pomposa corte 
Ei si vedea talor per le moschee, 

O altre far funzion di cotal sorte, 

Qual: un calif per suo mestier far dee? 

Or chiuso entro il serraglio indi non sorte, 

Ivi fra donne vive, mangia e bcc: 

Vecchio lascivo, al tcrmin di sua vita, 

Solo del vizio i gran modelli imita. 

Bensì , nè dubitarne , che sul fatto 
Trovato mi son io sovente seco , 

Se la tua fuga e di Zclmira il ratto 
Rammenta ancor, vien d’umor nero e bieco: 
Nè so se sai ch’ei voile ad ogni patto , 
die della compiacenza usata tcco 
Il povero Berlcf pagasse il fio , 

Clic sotto il ferro struggitor morio. 

Spiaccmi inver, rispose allor Tommaso, 

Di Berlcffe la sorte, ed io ben credo 
Che contento il calif non sia rimaso 
Ch’ io partissi di là senza congedo : 

Ma nel periglio mio, nel duro caso, 

Altro scampo non vidi ed or non vedo: 

Se poi meco Zelmira unir si volle, 

Di schivar tal compagno cr’io sì folle? 
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Cui Farredin : Comunque sia , mi «leggio 
Teco allegrar che ne scampasti allora, 

E che quivi in tant'auge or io li veggio, 

Che scuoter lo stupor non posso ancora : 

Ma perdona , se cosa ancor ti chicggio , 

Che dacché ti rividi in Caracora 
l’o curioso desiro ognor mi tenne: 

Della compagna tua, dimmi, che avvenne? 

Veggo ben che qui teco esser non puote. 

A Tommaso, menlr’ ei così favella, 

Lieve e soave il cuor palpita e scuote: 

E a quei rispose: In Caracora anch'ella 
Vive, ma non già meco. E lui fe’ note 
Le sue avventure e di Zelmira bella : 

Soggiunse poi che la crcdea felice, 

Ma che mai di vederla a lui non lice. 

Grande inver fu la perdita: Ma ornai, 

Ripigliò del calif l'ambasciatore. 

Di che lagnarti del destin non hai: 

Godi del bene, onde fortuna c amoro 
D'ogni malor t'ha compensato assai. 

Ua sospir soffocò, che uscìa dal core, 

Tommaso, nè in confronti entrar gli piacque, 
Finse in altri pcnsier distrarsi c tacque. 

A troncar quel silenzio e quei discorsi, 

In cui bel bel Tommaso e Farrcdino 
D'ano in altro soggetto eran trascorsi, 
Sopravvenne opportun fra Pian-Carpino : 

Retroceder volca per non esporsi 
Al paragon col nunzio saracino: 

Ma più ornai non potea trarsi d'impegno. 

Onde avanzossi e tenne buon contegno. 

Di Carpio l'imbarazzo c la sorpresa 
Vide Tommaso e fra di sé nc rise: 

La dignità della romana chiesa 
Col Corano però non compromise: 
lnsiem di mestico! li, e ogni contesa 
Per prevenire in mezzo a lor si mise, 

Ed impedir che disputa dogmatica 
In lor non desti nimistà fanatica. 

Chi scorre lontanissime contrade 
È esposto a innumerabili vicende , 

E se ciò ch'egli vide o che gli accade 
Racconta poi, per menzogner si prende: 

Quegli a un tratto dall'alto al basso cado. 

Questi dal bosso a Unito a un tratto ascende, 

E par che de’ mortali o molto o poco 
La fortuna e il destin si prendan gioco. 

Un crocifero, un drudo, un Irlandese, 

Dopo scric di casi molti e vari, 

In cotant’auge c in sì lontan paese, 

Seder fra anibasciator straordinari 
Antichi amici suoi , delle più estese 
Religlon rivali, i grandi affari 
Ambo eletti a trattare, e con benefici 
Atti patrocinar ambo i pontefici ! 

Da poi che esiste il mondo c la natura 
Non si eran due persone insicui vedute 
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D’indole si diversa c di figura: 

Fiero ha il guardo Carpin, le ciglia irsute, 
Negro il crin, magro aspetto, ulta statura, 
Tutto nervo, tutt’osso e tutto cute: 

Candido è Farredin, membruto c grosso. 

Occhio azzurro, ampia fronte c capei rosso. 

Carpin fervido avea temperamento, 

Grave sussiego e rigide maniere, 

Acuto ingegno , inlrigator talento , 

E molto dottrinai studio e sapere : 

Sceglier sapea per conseguir l'intento 

I miglior mezzi e i'opportun sentiero : 

Tutto zelo, cd in opra c in ogni detto 
Picn di teologia la lingua e il petto. 

Ha Farrcdin più pratica di mondo 
E il tuon più diplomatico e più sciolto, 

Molli costumi c simular profondo, 

E negli affar vario esercizio e molto, 

Cortigian scaltro e parlator facondo , 

Di cuore imperturbabile e di volto , 

E poi meglio sapeva i dritti e i torti, 

E meglio conoscea d'Asia le corti. 

Vero è che fra mogolli c saracini 
Passava poco buona intelligenza, 

Dal che sapea Carpin per li suoi fini 
Valersi e trar profitto aU’occorrenza : 

Ma stava Farrcdin meglio a quattrini 
E parlava il mogol per eccellenza : 

Del resto nel mesticr sì l'un che l’altro 
Era ugualmente raffinato e scaltro. 

Mentre faceano in tre colazione , 

Fra loro vario dialogo si tenne: 

E in tal guisa un portando altro sermone , 
Come sovente avvenir suole, avvenne 
Che bel bel senza farvi attenzione 
A parlar del pontefice si venne, 

E ogni qualvolta Farredin lo noma, 

Sempre lo chiama gran calif di Roma. 

Par che a Carpin tal fraseggiar non piaccia, 
Poiché arricciar se gli vedean le nari. 

Crespar le ciglia ed imbruschirsi in farcia, 

A proromper già pronto in detti amari : 

II nuvol cresce, e tcmporal minaccia, 

Se a tempo Scardassai non vi ripari , 

Ond'ei prese discorso, e con bell'arte, 
Interpretò la cosa in buona parte. 

Poi Farrcdino a Pian-Carpin chicdca 
Se di piccolo stato o d'ampio impero 
Padrone è il papa: — c quei gli rispoudeti, 
Ch’egli è il solo padron del mondo intiero, 
Ch’ei sol depone i regi , e sol li crea. — 
Sbirciò l'ambasciator di Monstansero 
Pria Carpin, poi Tommaso, c stupefatto. 

Disse a questi pian pian: Carpino é malto. 

Benché tutto Carpin ben non capisse, 

Pur capi tanto, che sdegnosamente 
In atto di partir si volse, c disse: 

Più non posso soffrir quest' insolente : 
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Oh quanto ben la nostra fò prescrisse 
Di non conversar mai con simil gente! 

Santo Francesco mio, tienmi la mane, 

Ch'io non sfregi queU’anima di cane. 

Ma non già Farredin tollera c ingoila 
Siffatte ingiurie ascoltator tranquillo: 

Levossi , e lo chiappò per la cocolla, 

E per tutta la camera inscguillo: 

Carpino alla mulenga un calcio ammolla 
Al messo babilonico, e colpillo 
Giusta tra il peltignone e l’anguinaglia, 

E guai per lui se d'un po' più la sbaglia. 

La dorata coreggia, onde si cinge 

I fianchi, Farredino a un tratto sfibbia, 

Ed afferrandol tuttavia la stringe 

Contro Carpino, ed il groppon gli tribbia: 
Carpio si volge e contro lui si spinge , 

Ed un solenne sergozzon gli affibbia, 

E s'incominciaa corpo a corpo a battere 
Contro la dignità del lor carattere. 

Carpino in cotal genere di pugna 
Avea destrezza molta ed esercizio, 

E tra i frati battendosi alle pugna 
Gran nome s'acquistò fin da novizio: 

Farredin suona l'arpa c lunga ha l'ugna 
Con cui al rivai facca quel tristo uffizio: 

II sangue a quei gronda dai graffi, e questi 
Le gote e gli occhi ha ornai lividi e pesti. 

Nel suo quarticr lo scandal nato e in corte, 
Tosto Tommaso per reprimer venne: 

Ma benché fosse assai di lor più forte, 

Pure a stento a dividerli pervenne, 

E sino a scura notte a chiuse porta 
In separate camere li tenne, 

E inculcando, che più non se ne parli, 

Sino alle case lor fc' accompagnarli. 

Dalla famiglia dclli due legati 
Non so come saputasi la zuffa 
De' lor padroni , di Carpin coi frati 
Di Farredino il seguito s’acciuffa , 

Onde chiamar la guardia ed i soldati 
Fu d'uopo per spartir quella baruffa: 

Anzi per fargli stare alla ragione 
L'aiuto s'implorò fin del bastone. 

La cosa, benché studinsi a celarla, 

In città traspirò confusamente, 

E in corte sopra tutto se ne parla: 

La comcnta ciascun diversamente: 

A Cattuna però manifestarla 
Esser crede Tommaso espediente : 

L'espose il fatto, cd adornollo in guisa. 

Che non a sdegno, ma la mosse a risa. 

Disse, ch’egli sarebbe un caso bello 
Che faria nella storia un gran rumore, 

E per poema invcr tema novello , 

Se ambo, un punto facendone d'onore, 
Sfidasscrsi i pontefici a duello, 

Ciascun per sostener suo ambasciatore: 



Che Cattuna talor vuol che il suo detto 
Senta la lepidezza e il saporctto. 

Intanto i due ministri, vergognosi 
E pentiti de’ lor folli trasporti , 

Stettcr più di nelle lor stanze ascosi, 
Sperando che ai maledici rapporti 
Ed alle dicerie de’ curiosi 
Accidente novel nuo v'esca apporti, 

E intanto lor pazzie restino ignote 
E i lividi occhi c le graffiate gote. 

Ma Tommaso da queste lezioni 
Apprese, che malgrado e leggi e patti, 

I ministri di due religioni 
Sono fra loro come i cani e i gatti: 
Poiché tuttora in noi le opinioni 
Possono più che l’evidenza e i fatti : 
Onde proteste fe’ solenni e serie 
Di non mai più ingerirsi in tai materie. 

CANTO DECIMO 



ARGOMENTO 

V i*na Orenubbff a ritrovar Cattuna . 

Che io onorarlo ogoi sua cura impiega : 
Grandi assemblee per aua cagione aduna, 
E una pompa reai Mrngo dispiega: 
fecondo l'occatioo s offre opportuna 
Vari oggetti a Orenteb Bibracco spiega: 

E. lolla alQn la diffidente antica, 

Di quel prence divieu Cattuna amica. 



Fra tutti quanti ! principi ed 1 regi, 

Che d'Oricntc alla tartara regina 
Vcnner da lunge ad ammirarne i pregi, 

E la gloria inimortal di Turracliina , 

Non avvi di chi più l'Asia si pregi , 

Dal lido Egeo sino all’Eoa marina, 

Più grande c più possente alcun non v’cbbc 
Del saggio e del magnanimo Orenzebbc. 

Orenzcbbe, che domina ampiamento 
Sull' isole ove nascono gli aromi 
Fra i tropici del mar dell'Oriente, 

E or cangiato domìn, cangiati i nomi, 

Sugli arditi navigli in Occidente 
Mandati l’ indiche spezie c i cinnamomi. 

Che sebben vasto pelago interpose, 

Invan natura all’europeo l’oppose. 

Omaggio ad Orenzebbc inoltre rendo 
La Chcrsoneso d’òr che dalla Sonda 
Incontro alle grand' isole si stende, 

Ed il Ccilan e il Comorin , clic abbonda 
D'elette perle , e da' suoi cenni pende 
La gente di Carnate c di Golconda, 
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Ove l’avida industria in cupi abissi 
A est rame informi gemme il varco aprissi. 

E l’ampia invcr meriggio ignota terra 
Che gli antartici ingombra immensi mari, 

E ove popoi selvaggio or vive cd erra , 

E rozzi son gli abitatori e rari: 

Che alluvlon sommerse, e o pesto o guerra 
Quasi tutti estirpò gli originari, 

O gii assorbì voragine o tremnoto 

0 altro tal stcrminolli a noi non noto. 

E Taprobana, onde in cotante guise 

Favoleggiò fra noi l’antica fama: 

L'onda che al suo poter la sottomise 
Sovra i bassi canal vi si dirama, 

E in mille isole e mille la divise, 

Ed or Maldivc il marinar le chiama: 

Ma l'Océan che l'universo abbraccia 
Popoli e regni d’inghiottir minaccia. 

Sul teatro del gemino emisfero 
Più affabile e gentil prence non sorso, 

Nè al suddito più caro e allo straniero: 

L'Asia tutta instancabile trascorse, 

Non che l'ampiezza dell'avito impero : 

E con sagace intendimento scorse 

1 grandi oggetti e le osscrvabil coso 
E le cagioni al mondo ignaro ascose. 

E sui vari governi il guardo steso 
Per ogni d'Asia più remota parte , 

E in ogni stato ad informarsi attese 
Nelle leggi di Temide c di Marte, 

E il giusto e Putii bilanciando , appreso 
La tanto di regnar diffidi artg: 

Nè labbro adulator, nè zel bugiardo 
Osò alterare il vero al di lui guardo. 

E nc’ viaggi suoi nè pompa folle, 

Nè inutil fasto, nè delizie cd agio. 

Nè di cibi squisiti il lusso molle. 

Nè i comodi cercò d'ampio palagio: 

Ma schietto albergo e frugai cibo, e volle 
Indurir nel travaglio e nel disagio: 

Nè fu duce a soffrir più pertinace 
In guerra mai, quant'Orenzebbe in pace. 

Non curando i noiosi ossequi vani, 

Deposto di maestà l'alto apparato, 

Le regie insegne c i titoli sovrani, 

Fra li sudditi suoi visse privato, 

E con modi trattò benigni e umani 
L'agricoitor, l'artefice e il soldato, 

E all'oppresso ed al misero sovvenne, 

E de' popoli suoi l'amor divenne. 

Qualunque gesta sua, qualunque impresa. 
Sommo rsgionator, costanza invitta , 

Anima grande e nobil cor palesa: 

De' popoli il lamento c dell 'afflitta 
Oppressa umanità la voce è intesa , 

F. ) oltmggiantc affczlon proscritta : 

Egli giudica il morto, egli dispensa, 
li giusto premia e la virtù compensa. 
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Prence che l'ozio, il lusso, il van splendore 
Pospone all'util pubblico e al riposo, 

Del popoi suo egli è delizia c amore : 

Spettacolo più grande c maestoso 
Offre ai guardi del savio estimatore, 

! Che l'apparato cd il baglior pomposo 
Del fasto c del poter, che un re circonda, 

; Acciò i difetti agli occhi altrui ne asconda. 

Vedere in ampia arena allor mi sembra 
1 Dar spcttacol di sè l’atleta nudo, 

; E là dove ogni circolo s'assembra 
j In mostra espor senza corazza e scudo 
. La simmetrìa delle robuste membra: 

Lui braman le matrone aver per drudo, 

, £ trae il pittor, trac lo scultor da quello 
' D’un Achille o d'un Ercole il modello. 

: 0 voi, che dalla culla i dì traete 

; Entro il recinto d'oziosa reggia, 

0 prenci d'Asia , c de* custodi avete 
Attorno ognor la mercenaria greggia, 

In vostro ossequio sol forse credete 
Che sul capo dal cicl piover vi deggia 
L'im perscrutati il sapienza arcana 

Di governar tutta la specie umana? 

Non così si formar l’anime grandi 
D'Alessandro, di Cesare e di Tito, 

E di quanti famosi ed ammirandi 
Principi ha il mondo in ogni età fornito, 

1 di cui nomi illustri e memorandi 
Altamente suonar per ogni lito: 

E non così Orenzcb, dall’età prima, 

Se stesso al sommo di virtù sublima. 

* Voi che, d’orgoglio tumidi, vi state 
j Assisi sopra inacccssibil trono , 

, Della cui maestà le forze armate 
! Del supremo potere in guardia sono, 

! Ed il social piacer lutto ignorate , 

; E della bella libertade il dono, 

E ‘1 timor di parer agli altri eguali 
; Vi divide dal resto de' mortali: 

1 Voi che, se oltrepassar del regio tetto 
Osato mai le custodite porte 
; La noia a discacciar fitta nel petto , 

| Appresso vi tracie ampia coorte 
Di guardie c servi , cd a vostro dispetto 
Vi segue ognor l' inseparabii corte, 

Da Orcnzebbe apprendete i giusti e i veri 
Di prence e d’uom reciproci doveri. 

Deh! perchè il deboi suon de’carmi miei 
L'ultima aurora e il mondo inter non ode? 

Che non sol pei confini europei , 

Ma in ogni estrema parte, o degno, o prode, 

O possente Orenzcb, suonar farei 
Il tuo nome immortal , l'alta tua lode : 

Soffri del ver la voce intanto, c ch’io 
Or renda alla virtù l'omaggio mio. 

' Tanto c siffatto principe venia 
Con parco treno alla città mogolla. 

49 
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Esempi dando non veduti pria 

D a instancakil costanza : onde la folla 

De' minor prenci , che per l'Asia già t 

Sen fc’ modello cd imitar tentolla : 

Ma ognor forzato apparve ed inferiore 
Al grande originai l’imitatore. 

Da gran tempo Gattona entro se stessa 
Desiderato avea veder quel sire, 

E in mille incontri ognor sul volto espressa 
L'occulta brama sua fe’ trasparire: 

Nè vi dirò qual compiacenza in ossa 
Nascesse allor che '1 vide a sè venire: 

Che non immaginò, che mai non fe' 

Per onorar, per compiacer quel re? 

Il signorile aspetto, il gaio umore, 

Le naturali c libere maniere, 

L'indole generosa, il nobil core, 

Delle mogolle dignità primiere 
A lui non solo conciliò l’amore, 

Ma fin delle più rozze anime fiere: 

E se gran fama precede Orenzcbbc , 

La presenza di lui la fama accrebbe. 

Dacché di Mogollia l'impero resse 
Ottai, che fu per Azzodin sì folle, 

Quelle massime sue, quelle idee stesse 
Le servili adottar teste mogolle, 

E quando alla consorte il posto ci cesse , 

La corte c il minister continuolle: 

Ma tosto che Orcnzcb colà inostrossi , 

L'antico delle cose ordin cangiossi. 

Così appena che il sol sorge c s’affaccia 
Al lucido balcon dell'oriente, 

Il torbido vapor sgombra c discaccia , 

Che dal putre terren sorto, ampiamente 
Dell’emisfero ricopria la faccia : 

Inni intanto di lode al sol nascente 
Il mondo, pria fra tenebre scpulto, 

Offre, e odorosi incensi e divin culto. 

E qual mai nuovo incognito prestigio , 

0 incomparabil prence, o invitto eroe, 

Poto cangiar con subito prodigio 

A tuo favor le nazioni eoe, 

E renderti potò sommesso c ligio 
L’adorator di Brama e quel di Foe? 

Qual ignota virtù con dolce forza 

1 popoli ad amarti allctta e sforza? 

Fra le tue glorie più superbe e belle, 

E fra i più rari eccelsi pregi tuoi, 

Che il tuo gran nome innalzano alle stelle. 

Gloria e pregio maggior vantar non puoi 
Di quel domìn ch’hai sovra i cor, di quelle 
Nuov’arti arcane, onde qualor tu vuoi, 

Trasformi a tuo piacer gli altrui voleri , 

E il sistema de' regni c degl'imperi. 

Voce allor corse, o fosse falsa o vero, 

Cho Cattuna , di cui son noti gli estri , 

l’sar volesse la gentil maniera 

Clic col grande Alessandro usò Talcstri: 
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Ed imitar quella immortai guerriera, 

In che d'uopo non è che alcun l'addestri , 

E aver tal frutto d'Orcnzebbc ancora, 

Qual d'Alessandro ebbe Talestri allora. 

Nè eroe minor la saggia Turrachina 
Dall’eccelso Orcnzcb si promcttca, 

Di quello che l’amazzone regina 
Dall'invitto macedone attendea: 

Ma per qualche ragion , che s’ indovina , 

Par ch'ci non fosse della stessa idea, 

Poiché se fosscr veri lai minori , 

Su punto tal non taccrian gli autori. 

Ma al luogo suo restisi il vero: or dunque 
Cattuna a Toto confidò il pensiero 
D'accompagnarlo e di servirlo ovunque: 

Piegò per Orcnzcb l’animo altero 
Quei che sdegnò, quei che sprezzò chiunque : 
Ma il prence che conobbe il menzognero , 
Gradì cortese i primi uffìzi , e poi 
Ringrazlollo dei servigi suoi. 

Bibrac, ministro d’Orenzcbbe, allora, 

Non so se per negozio o complimento. 

Era da qualche tempo in Caracora , 

E con savio e sagace avvedimento 
Dai primi giorni che vi fe' dimora 
Portando ad ogni oggetto il guardo intento. 
Ebbe in diversi incontri occasione 
Di conoscer le cose c le persone. 

Er'egli pingue c polpacciuto, c area 
Corta la vista , e il capei rosso e folto , 

Lo scherzevole al serio unir sapea , 

Di vivo c gaio umor, di spirto colto. 

Ed era, da chiunque il conoscca, 

Per le belle sue doti amato molto , 

Di comica inteodoasi ancor Bihrac, 

E la musica amava ed il tric-trac. 

Questi Orenzcbbc accompagnò e condusse 
Ad osservar le rarità mogolle: 

Mostrò gli effetti , e le ragioni addusse , 

E nel lor giusto lume apprcscntollc : 

Benché tutto a Orcnzcb mostrato fosse 
Ncll'aspclto migliore, invan si volle 
Alterarne gli oggetti, e il ver scoperse , 

E perspicace il ben dal mal discorse. 

La corte tutta, c i tartari primati 
Con qualche gran spettacolo festivo 
Vollero, c con magnifici apparati, 

L'epoca celebrar di qucirarrivo : 

Ma il sensato Orenzeb, che preparati 
E romorosi onor scmpr’cbbe a schivo. 

Alla privata istruzlon pospose 
Le dimoslranze pubbliche e pompose. 

Ma Mengo il reai principe, di cui 
M'udiste ragionar, festa solenne 
Dette senza mostrar darla per lui, 

E la mogolla nobiltà vi venne , 

E colle dame c i cortigiani sui 
La tartara regina v' intervenne , 
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E dal solo Bibrnc accompagnato 
Fuwì Orcnzcb da spetlator privato. 

Giunse, che ornai giusta le loro usanze, 

In vari e tortuosi avvolgimenti 
Già ferver si vedean le contraddanze 
Al suono di barbarici stromenti: 

Osservò per le sale c per le stanze 
Il fasto orientai degli ornamenti, 

Ove adorno apparir ciaschedun gode. 

D’oro, di gemme e di straniere mode. 

Indi fuor dello stuol festante c folto, 

Non altrove da lui veduta pria, 

Giovin mirò vaga c gentil, ma in volto 
L'acerbissimo duol le comparìa , 

Che in scn chimica profondamente accolto ; 
Ad Orenzeb, che ver colà venia , 

Levata in piè fe' grave inchino, c poi 
A immergersi tornò ne* pensier sturi. 

Signor, Dihrac allor disse a Orenzebbc, 
Colei che vedi amò un garzon, di cui 
Unqua più degno Mogollia non ebbe, 

E non men ella amata era da lui , 

Ed imeneo l'amante coppia avrebbe 
Unita già co'dolci nodi sui. 

Se non che iniquità maligna e fella, 

Invidiò lor felicità sì bella. 

Toto cui legge è il suo voler, disporre 
Di lei volle altramente, e per isposo 
Un suo rozzo cugin le fe’ proporre: 
L'importuna richiesta e l'odioso 
Drudo ella rigettò, che sdegna e abborre: 

Il rifiuto irritò q nell'orgoglioso , 

E risolse in suo cor da quell'istante 
Vendetta far del favorito amante. 

E con offerti premi c con promesse 
Un sgherro spadaccin contro incitogli, 

Che rissa seco suscitar dovesse, 

E far si che in eterno ei non s'ammogli: 
L'assalse, e pria che all’armi ci man ponesse, 
Un crudo colpo il briganton portogli, 

Onde al suolo il garzon stendendo esangue 
Gli fe’ versar dal sen l’anima e '1 sangue. 

Alma alcuna non v’ebbe in Caracorn, 

Per quantunque ella fosse empia e feroce, 

Se orma d’umanità serbava ancora, 

Che non fremesse alla perfidia atroce : 
Esecronne l’autor, che ninno ignora-, 

Il disdegno comun, la comun voce. 

Eppur l' indegno abbominato insulto 
Premiato andò, non che impunito c inulto. 

II fiero caso c la crudcl sventura 
Pianse la bella inconsolabil sposa, 

E se in liete assemblee de’ suoi la cura 
L'attrae per sollevar l'alma angosciosa , 

Ella, che alcun sollievo ornai non cura, 

In un angol si sta soia c pensosa, 

E porta in mente ognor fisso, c nel core 
l’estinto sposo c l’ infelice amore. 



Indi un passaggio a traversar, lo stesso 
Toto osservar, che baldanzosamente 
Venia da un latcral privato ingresso : 

Donna bella c non men trista c dolente , 
Affannosa, anelante ivagli appresso: 

Prega, piange, sospira, e lui sovente 
Chiama che ascolti , c un guardo sol non dàlie 
E rozzamente le volgea le spalle. 

Bibrac allor: s’hai di saper desire 
Chi sia colei, che corre appresso a Toto, 

Totila ò quella, onde il fello» gioire 
Volle , nè andò l'oscena brama a vóto : 

Non io l'offenderò l’orecchio, o sire, 

Narrando a te ciò che pur troppo è noto: 

Sla tosto ad altri amori anco più rei 
Si volse il drudo, e s'annoiò con lei. 

E maritolla a un giovinastro, in cui 
Più che l’onor, valse interesse e speme, 

Onde Toto colmò Totila e lui 
Per allettarli ad isposarsi insieme : 

Ha quel, deluso negl'intenti sui, 

Per onta e per dispetto in suo cor freme, 

E dal marito c dal cugin sprezzala, 

Piange e supplica invan la sventurata. 

Indi a un ampio salon passero , c molta 
Gente vider colà seduta al gioco : 

Il libero clamor qui non s'ascolta, 

Pien di silenzio e di tristezza è il loco. 

Gran turba è intorno al giocator raccolta 
A nessun badan quelli assai, nè poco: 

Ciascun gli spirti e le pupille intente 
All’opra ha si, ch'altro non vede o sente. 

Trascorrendo Orcnzcbbe il guardo gira 
Al maggior desco, c a un colpo i mucchi d'oro 
Passar dall'ima all’altra man rimira, 

Onde a Bibrac chicdea : — chi son coloro , 

Non so se di pietà più degni o d’ira, 

Pazzi dissipatòr de' beni loro? 

Bibrac la lente allora all’occhio accosta, 

Gli osserva ad un ad un , poi dà risposta : 

Vedi i famosi giocator d'invito, 

Dell' insano mestier vedi gli croi : 

Quei che ha di gemme il berretton guemito, 

E perde gaiamente i bezzi suoi , 
j Salì d’ infimo grado a favorito : 

Visse nel lusso, c riformato poi. 

Profonde i doni della sorte amica , 

E s’incammina all'indigenza antica. 

Ora il guardo, o signor, volgi a colui 
Che fa gioco si pazzo c temerario, 

Pingui forse tu credi i fondi sui , 

Eppur non ha che modico salario : 

Pinor d’industria, ed alle spese altrui 
Visse privo persin del necessario, 

E or d’onde trae tant'or, niun sallo ancora, 
j E per gran sorte sua fors’ei 1* ignoro. 

Quei che sì ben somiglia a un saltimbanco, 
i Tant’è coperto d’oro , c allo maniere 
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Ed al contegno disinvolto e franco 
Spaccia l’uom d’alto grado, e il cavaliere 
Colla gemmata scimitarra al fianco, 

Egli è un famoso industre venturiero 
Che sa di guadagnar le vie più corte, 

E disporre del caso c della sorte. 

Vedi quel che gli siede alla sinistra, 

Col capo sulla tavola inchinato? 

Colui tutte le rendite amministra 
Della regia azienda c dello stato : 

Gli alti c gli ordini pubblici registra 
L'altro che tu gli vedi al destro lato: 

Or se alcun di costoro impiego o carica 
Ottien, quale stupor, se poi prevarica? 

Altri per soddisfar la rovinosa 
Passione che lo porta ad atti indegni, 
Toglie le gemme all’ innocente sposa , 

Del coniugale amore antichi pegni : 

Altri tenta altra via più criminosa, 

E scuote dcU’onnr tutti i ritegni: 

Clii ponsi allo sbaraglio, c perder suole 
Sulla sua fe, ch’empir nè può nò vuole. 

Di là partiano intanto, c nel partire 
Vidcr Tommaso , c Pian-Carpin con esso 
Dal l’opposta anticamera venire: 

Toinrnaso, come lor fu più dappresso, 

Corse tosto Orenzcbbe a riverire, 

Poi prcscntogli il pontifìcio messo, 

E gli disse chi egli era, cd a qual fine 
Venuto d’Asia all’ultimo confine. 

E soggiunge.! : se tra profana folla 
Qui lo vedi, non prenderlo in sinistro : 
Ch’esscndo qua sua maestà itiogolla, 

Non qual frate intcrvien, ma qual ministro, 
Malgrado la monastica cocolla : 

In corte tutto cangia di registro , 

E di Cattuna la reai presenza 

Purga c sana qualunque incongruenza. 

Domandogli Orenzeb come le cose 
Della sede apostolica romana 
Trovava in Mogollìa , c quei rispose , 

Clic già Cattuna era in suo cor cristiana: 

Ma che pubblica mai di far propose 
Profcssion della dottrina sana , 

Che se varie ragion l’avcan distolta , 

Dubbio non ve che lo farà una volta. 

Soggiunse poi: se il cicl ti tocca il core, 
Deh ! perchè ancora tu non fai lo stesso ? 
Convcrtiti , battezzati , signore , 

E rendi al papa il tuo domin sommesso : 

E spero cli’ei per un ambasciato») 

Dal neofìto figlio allor , premesso 
Il solito apostolico saluto , 

Benignamente accetterà il tributo. 

Prevedo clic a’ tuoi regni il cicl destina 
D serafico mio per avvocato : 

Oh, tome allor della grazia divina 
1 doni piovcran sopra il tuo stato. 



Simili alla rugiada mattutina 
Che cade ad inaffìar l’erbe del prato ! 

Così dicca Carpino, e un santo zelo 
Gli dilata la fronte c arriccia il pelo. 

Pian pian , disse Orenzeb , non tanta frrtta , 
Queste son cose da pensarvi pria , 

Nc son anche d’umor di far soggetta 
A straniero poter la monarchia : 

Nò vo’ clic dogma alcuno , alcuna setta 
Mi vieti esser padrone in casa mia : 

Del resto , soggiungea con un sorriso , 

Anch’ io spero aver posto in paradiso. 

In questo dir Mengo vedean soletto 
Che sortìa da un interno appartamento , 
i E con aria contenta c gaio aspetto, 
ì AH’ inclito Orenzeb fe’ complimento: 

| E sovra or uno , or sovra un’altro oggetto 
j Ebbcr vario fra lor ragionamento ; 

1 Poscia a Tommaso e Pian-Carpin volgca 
1 Ridente il guardo , e ad Orenzeb dicca: 

Amici mici di conoscenza antica 
’ Quei che ai fianchi ti stanno amendue sono , 

I E sempre da quel dì (soffri clic il dica , 

Soffrii , Tommaso mio), memore io sono 
Quando mi festi della bella amica 
Il prezioso inest imabil dono : 

Cosi la sorte, come fe’ finora , 

Prosegua , amico , a compensarli ancora. 

A cui Tommaso rispondea : nè doni 
Ti feci mai , nè verun merto ho tcco: 

Dell’auge a cui pervenni altre cagioni, 

Cerea , se vuoi , che a merlo mio non reco : 
Pincemi che la bella, onde ragioni, 

Goda con te sorte miglior che meco : 

Qui tacque , e a forza soffocar nel core 
Tentò il fermento dell’antico amore, 
j Ad Orenzeb il figlio di Tulai 
| Allor tutta narrò quell'avventura , 

( E poscia soggiungea : se desir hai 
: Conoscer la mia dolce amabil cura, 
j Vieni meco , o signor, vieni e vedrai 
La più bell'opra che formò natura, 

Eil il più nobil cor ripose in quella , 

Le più rare virtù , l'alma più bella. 

Di seguirlo fa cenno a Pian-Carpino , 

A Tommaso , a Bibrac , che il seguitàro, 

E trascorrendo un corridor vicino 
In un remolo appartamento entràro , 

E osservandone il gusto peregrino 
D'una in altra anticamera passa ro: 

Quand'ccco a un cenno aprir le porte interne , 
Ecco nuovo spettacolo si sccrnc. 

Tonda e la stanza , e nitidi cristalli 
Sovra le forman lucido coperchio , 

Doro e di preziosi altri metalli 

Grande è il lusso d’ intorno, anzi soverchio: 

E pinto di colori azzurri e gialli 
Sofà nc occupa U fondo io semicerchio , 
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E fra agiati origlier sovra si mira 
Sedersi la bellissima Zclmira. 

Carco d’ indiche perle il crin risplcndc , 
L'eburneo collo aureo monil le cinge , 

Bianco vel dalla chioma al piè discende , 

Ed il serico manto al fianco stringe 
Gemmata fascia che da un lato scende : 

Qoal fra le Grazie Venere si pingc, 

Slavasi in mezzo a tre vezzose e bello 
tiiovin che Mengo a' suoi servigi dielle. 

Vaga armonia, vigor maturo e pieno 
Ed aggiustato , infili maravigliosa 
Perfezion le sue bellezze avicno: 

Lo spettatore attonito non osa 
Al libero desir disciorre il freno : 

Beltà contegno impone , e maestosa 
Dello sguardo profan l'ardir reprime , 

E stupor rispettoso in core imprime. 

In piè levossi, e allor se le fé’ avanti 
Mengo con Orenzeb, che a lui rivolto 
Disse: a ragion di posseder ti vanti 
Quanto di bel nell’Asia tutta è accolto: 
Intanto i sguardi degli antichi amanti 
Si riscontrar nel rimirarsi in volto. 

Si riconobber le sembianze note, 

Onde restar colle pupille immote. 

Visti non s'eran mai da quel momento 
Che cader de' mogolli in schiavitù , 

E del Volga colà nel campamento 
Ella a Mengo appartenne , egli a Haliti : 

Poi di sorte il capriccio e il cangiamento, 
Che lor cotanto favorevol fu , 

Si del presenta gli occupò , che quasi 
Fé lor spesso obblìar gli scorsi casi. 

E or la presenza dell'oggetto amato 
Tutti a un tratto gli eventi e le vicende 
Tutte rammenta allor del tempo andato , 

E il già sopito amor sveglia e raccende : 

Ma l' improvviso incontro inaspettato 
Mutoli a un tempo e stupidi li rende: 

Del turbamento lor Mengo s'accorse , 

Ed inquietezza al cor ne senti forse. 

E sè accusò di lieve e d’ imprudente. 

Che non dovea gli amanti a fronte porre : 
Per riparare il fallo, accortamente 
Da quel fìsso pensier li vuol distorre , 

Ed affettando un'aria indifferente, 

Qualche soggetto al ragionar proporre : 

In questo mentre Pian-Carpino scorse, 

Che l'opportuna occasion gli offerse. 

Estatieo Carpio sfavasi intanto 
Avidamente a contemplar Zelmira , 

Mengo lo scuote: e da quel dolce incanto 
Con scherzosi motteggi alfin lo tira : 

Spesso, dicco Carpino, anche all'uom santo 
Le terrene beltà (s’ci ben le mira) 

Servon dì scala, acciò il pensier da qucjtc 
S* innalzi sino alla beltà celeste. 



Applaude tutta allor la comitiva, 

E l'alto dono a Pian-Carpin concede 
Della perfczTon contemplativa , 

Poi da Zelmirii si congeda e riede 
Ove il concorso l'ampic sale empiva: 

Pur pensieroso Scardassai precede, 

Poiché l'aspetto della bella amica 
In scn gli risvegliò la fiamma antica. 

E il periglioso suo vano splendore 
Col ver contento e col piacer di pria , 

E l’opera servii con dolce amoro 
Entro se stesso comparando già : 

Ma Toto , che con livido rancore 
Lo scorse in mezzo o quella compagnia , 
Pensò contro di lui lo scellerato 
Formarne accusa e fargliene reato. 

Poiché già fìsso avea nel suo pensiero 
Di macchinargli l'ultima ruina, 

E già cercando l'opportun primiero 
Momento d’nccusarlo a Turrachina : 

Per dare alla calunnia aria di vero, 

Ogni apparenza equivoca combina : 

Ma in cor celando li disegni rei , 

S’unì Orenzebbe a corteggiare anch’ei. 

Colà tutti seguirlo, ove s'osside 
Cattuna al giuoco in mezzo ai grandi sui : 
Ogni occupazìon , com’ella il vide, 

Tosto interrompe e più non bada altrui , 
Nè in altri oggetti le cure divide, 

Ma unicamente s'occupa di lui: 

Indi gli fa cortesemente invito 

Di gire intorno insiem per quel convito. 

A Cattuna Orenzebbe allor l'appoggio 
Porse del braccio suo, e a passi lenii 
Considerando gìan del vasto alloggio 
I magnifici e ricchi appartamenti , 

E il lusso enorme e del vestir lo sfoggio : 
Delle confuse ed affollate genti , 

Per vederli , la turba ed urta e spinge , 

E s’apre avanti a lor , dietro si stringe. 

Ella gli oggetti che vedeano espone , 

E al di lui savio interrogar risponde, 

E in quella ed in ogni altra occasione, 
Nulla che a lui faccia piacer gli asconde: 
A lui colla più fina attenzione 
Gli onor, le cortesie tutte profonde: 

Ed ella stessa in fin scorta e compagna 
Volle essergli in città , come in campagna. 

Di là dal lago in parte inculta , ingrata, 
Fatti eseguir magnifici lavori, 

E campestre delizia avea formata : 

E, profondendo amplissimi tesori. 

Copia di rari oggetti ivi adunata 
Avea dai lidi coi ai lidi mori : 

Pcrciòjella sopra tutte amolla poi , 
Siccome ama ciascuno i parti suol. 

Colà seco condur volle Orenzebbe , 

E tolse anche Cajucco e sua moglicra: 
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L'attual favorito esser vi debbi* , 

Poiché etichetta indispensabil era : 

Toto, l’eroe mogol, luogo pur v'ebhc, 

E due dame seguaci : c con tal schiera 
Montò per ire all’altra riva un giorno 
Sovra un naviglio riccamente adorno. 

Alto sosticn l'imperiai corona 
In sulla poppa un gruppo d'amorini: 

Vedi al basso Arion che dolce suona . 

E ad ascoltarlo corrono i delfini : 

Vedi fuor d'acqua a mezza la persona 
Scorrer le ninfe pei flutti marini : 

Sugli aurei fregi i! sol risplende, e pare 
Ch'arda il naviglio c che spumeggi il mare. 

Sovra minori barrhe indi seguiva 
Il corteggio rcal di Turrachina: 

Il treno a riguardar che all’altra riva , 

Di metalli allo squillo, s’incammina. 

Folla di spettator le sponde empiva : 

Nè forse all’egiziaca regina 
Spettacolo più bel sul lido offrìa , 

Quando al giovine Ottavio incontro già. 

Era l’onda del lago alquanto in moto, 

E una fresc’aura alquanto avea di forza : 
Cattuna allor, che conoscea di Toto 
1/ imbelle cor sotto la fiera scorza , 

Per darsene piacer, cenno al piloto 
Fé’ che spieghi la vela c poggi ad orza : 
Pronto ubbidisce quei, la velo spiega, 

E il naviglio da un lato inchina c piega. 

Tutto tremante al più vicin s’attacca 
Toto pien di disordine c d’ impaccio , 

Palpita la piccina alma vigliacca , 

E si rannicchia entro quel gran corpaccio : 
Serra la vela c quella corda stacca ! 

Grida al nocchicr con pallido mostaccio : 
Quei sedendo al timon con faccia soda , 
Segue a poggiar ad orza e par non oda. 

Orcnzcbbc imperterrito riguarda 
Nè la celia paventa , e non l’approva : 

Che nè gentil , nè degna , c un po’ gagliarda , 
Per donne nlmcn ch'ivi sedean, la trova, 
Scbbcn di quel mogol l'alma codarda 
A giusto spregio ed a disdegno il mova: 

Ma benché in vista non vi badi o avverte , 
Cattuna in sè ne ride, e scn diverte. 

E in tal guisa un spettacolo giocoso 
Per divertir la compagnia far volle 
Dell’ intrepido eroe , del valoroso 
Preside dell* invitte armi mogolle: 

Ma poiché anch'ella dallo sprazzo ondoso 
Sentissi ad or ad or aspersa c molle, 

Fc’ la celia cessar , che già all'opposta 
Riva l’aurato burchio ornai s’accosta. 

Poscia che prestò lor comodo sbarco 
Marmoreo ad uso tal costrutto molo , 

Per di sotto a un grotton che forma un arco 
In un ampio via! passò lo stuolo, 



Che mena dove grandioso pareo 
Cattuna , ad onta dell' ingrato suolo , 

Fc* costruir snl gusto, che all* inglese 
I Disseto poi l'occidcntal paese. 

Miransi qui valli , colline e monti , 

E laghi e fiumi , che non fc' natura , 

Antri muscosi , erte cascate e fonti , 

E giochi d’acqua cristallina c pura, 

Ed archi cd acquedotti c torri c ponti , 

Ruinc antiche c diroccate mora , 

Rottami di colonne e statue c busti. 

Che son moderni, c si dirian vetusti. 

Qui talor d’erto colle o montagnunla 
Ivi ad arte costrutta, o d’alta torre, 

0 seggiola volubile o carri noi a 
Pel lubrico pendìo sdrucciola c corre , 

Non corre sol, non sdrucciola, ma vola , 

E a chi entro siede anche il rmpir suol torre : 
E più <^>c d’alto vien , più che in giù scende , 
Maggior rapidità nel corso prende. 

In mezzo d'amenissimi boschetti 
Spesso trovi ricovro ermo c selvaggio , 

Ove color che starsi aman soletti 
Restan difesi dall’estivo raggio : 

Fra i più grati a Cattuna e più diletti 
Soggiorni sempre fu l’Eremitaggio, 

Onde in luogo che tanto è di suo gusto 
Ch'Eremitaggio esser vi debba è giusto. 

Ogni cura d' impero , ogni pensiero 
Quivi depon la saggia Turrachina , 

E dassi tutta al libero piacere , 

Quivi tutta appar donna e non regina : 
Insinuarsi alcun colà non spere, 

Se il sovrano voler non vcl destina , 

Che quivi ella tranquille ore felici 
Gode menar co’ suoi più fidi amici. 

Nel centro d’un boschetto ombroso e folto 
Sorge un tempietto sagro al Dio degli orti , 
Che venerato in ogni tempo colto 
Dai popoli, dai regni c dalle corti , 

Amor, gioia, diletto ed util molto 
Apporta , c talor odii e stragi e morti : 

Lui cole il mondo intcr, ma in Caracora 
Qual principal divinità s'onora. 

Ei regola il destin d'Asia , ei dispensa 
L'invidiato alto favor, per cui 
Dona immenso poter, fortuna immensa : 

Il difetto del mcrto, i vizi sui 
Ampiamente il mogol per lui compensa , 

Da lui il guerriero e il cortigian , da lui 
Il gabinetto e il minister dipende , 

A lui lo scettro c il trono omaggio rende. 

Per lui la nobil gioventù le carte 
E gli studi di Palladc non cura : 

Per lui plebeo garzon l’ industria c Torte 
E di Bacco e di Cerere trascura : 

Per lui in Mogollia Apollo c Marte, 

Ed ogni altra deità rimansi oscura : 
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l>a lui ciuscuu procura esser protetto , 

Per lui lo stesso Giove è ornai negletto. 

Nè ooor cotanto ncll’anUca ctate 
Colà nella natia Lampsaco ottenne, 

Nè poscia nei giardin di Mecenate 
Suo culto a tal celebrità pervenne, 

Quando ogni eccelso ingegno, ogni aureo vate. 

In tersissimo stil l'elogio fenne, 

E del sagro tempietto in mille guise 
Sulle pareti i carmi scrisse e inciso. 

Seguendo ognor l'abituai costume, 

Spasso la stessa vicn Toleicona 
0 gl' incensi odoriferi a quel nume , 

0 votiva ad offrir rosea corona : 

E or che incomincia l' invido vecchiume 
Ad apparirle in tutta la persona , 

Floscio il sen , bianco il crin , crespa la gota , 

Par nc divenga sempre più devota. 

Perciò Bagur , che vigoroso e forte 
Si sente onde aspirare a gran fortuna, 

Alla pingue d’U&san vecchia consorte. 

Che undici lustri almen sul dorso aduna, 

Coraggioso si pose a far la corte , 

Acciò se mai per drudo suo Cuttuna 
Lo scelga, ci sia con donna annosa e vizza 
Esercitato alla venerea lizza. 

A quel sacrato tcmpierel vicino 
La provvida Caltuna eriger volle 
Gabinetto di gusto peregrino , 

Tutto ripicn di rarità mogollc: 

Qui conscrvansi in spirito di vino , 

Entro cristalli e trasparenti ampolle , 

Di gcncrazion viril stromenli 
Tutti enormi di mole ed eccedenti. 

Conciossiacosaché quanto di mole 
Essi son più majuscoli ed enormi , 

Alla divinità, ch’ivi si cole, 

Tanto sembrau più adatti c più conformi : 

Perciò la pia Cattuna ordina e vuole 
(allczlon perfetta ivi si formi , 

E perciò fanne i più famosi c conti 
Venir di là dai mar, di là dai monti. 

Con tremule pupille e palpitante 
Cor li guata la timida donzella : 

Li riguarda il geloso invido amante , 

E inquieto il pcnsicr volge alla bella : 

Li contempla Cattuna , e il dolce istante 
D’alcun diletto suo grata rappella : 

Ed Orcnzeb , che in volto a ognun travide 
Tali commozion , gli osserva e ride. 

Poi mira il vasto imperiai palazzo, 

Ove l’orjmal profuso e il rio disegno 
Fatican rocchio , e i color messi a guazzo , 

E statue che dorar fé’ il grande impegno , 

Dell’ intemperie esposte allo strapazzo : 

Qual scopre un braccio , quale un piè di legno : 

E l auree masse e l’ idee strane c varie 
frese» tan la magnifica barbarie. 
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E i monumenti cretti olla memoria 
D’eroi mugolìi , che di Marte ai rischi 
S’csposcr per la patria e per la gloria , 

E rostrate colonne ed obelischi 
Per eternar gran fatto e gran vittoria, 

E richiamar l’idea dc’tempi prischi: 

Che anche in sen del mogol barbaro c colico 
Resse il greco c il reman zcl patriotico. 

Qui pur di benemerito animale , 

Che il sovrano favor giunse a godere, 

Lapida scorgi ed urna sepolcrale : 

Bello è per un filosofo il vedere 
Gioir riconoscenza (ed imparziale) 

Chiunque a lei reca utile o piacere: 

La scimia, il cortigian, l’orso, il cavallo, 

L’eroe, l’asino, il bue c il pappagallo. 

Chi biasma ciò, che biasmi pur, che cigoli : 
Forse non è di bestie il cicl stellalo? 

0 forse gli Alessandri ed i Calinoli 
Non fèr più per Bucefalo c Incitato? 

Non par che gema in dolce metro e pigoli 
L’ombra del passerin da Lesbia amato? 

Forse non meritar d’Krinnu i carmi 

1 grilli e di Miron gli scalti marmi ? 

Non sia però che per deriso applauda , 

0 la dura Orcnzeb critica adopre: 

Nulla , se indegno il crede, approva e lauda , 

E i suoi giudizi di silenzio copre: 

Ma non de* meritati onor defrauda 
Di vera lode i degni oggetti e l’opre: 

E il prudente riguardo , il giusto , il vero 
Dan legge n ogni suo detto, a ogni pensiero. 

Così Cattuna le più assidue e attente 
| Cure tutte rivolse ad Orenzcbbe, 

! E molto più se mai le cade in mente 
: Essergli cosa ebe aggradir gli debbe : 

; E poiché fra gentili alme sovente 
| Più facil l’amicizia e nacque c crebbe , 

! Parve un dell’altro assai maggior di prima 
Idea formarsi c vicendevol stima. 

Onde benché Orcnzeb avesse alcuna 
Ragion , per non affatto esser contento 
Dell’ impero mogollo c di Cattuna, 

Per qualche affur di cui non mi rammento. 

Parve che da quel punto ombra veruna 
Non restasse di quel raffreddamento , 

E fra lor si formasse e fra i lor regni 
Amistà nuova c concertati impegni. 

Tal fu la nobil lor gentil maniera, 

Che reciprocamente ad ambi piacque : 

Nc stupì Caracora e l’Asia intiera: 

Ma ad Azzodin tal novità dispiacque , 

E nella sospettosa anima altiera 
Inquietezza c gelosia nc nacque , 

Sapendo inoltre che si avea desire 
Le due famiglie in parentela unire. 

Ma benché allor conchiuso c stabilito 
Fosse il contratto , al dir di qualche autore , 
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Pur per qualche ragion fu differito 
Al tempo di Kublai imperatore. 

Quando fu Polo ad Orenzeb spedito 
Col titol di mogollo ambasciatore, 
Com'egli stesso lasciò scritto poi 
Nel racconto fcdel de* viaggi suoi. 

Òr siccome al magnanimo Orenzebbe 
Che la virtù dovunque alberga onora , 
Quanto la mogollcsca indole increbbe 
In quelli che conobbe in Caracora , 

Tant'ci migliore idea di Tommas’cbbe: 
Perciò Cattuna lui presente ancora 
Colmò Tommaso in grazia damendue 
Delle maggior beneficenze sue. 

E nuovi onori confcrigli, e volle 
Che di regolo o kan fosse elevato 
All'alto grado, e al titolo ch'estollo 
Chiunque che ne vien condecorato 
Su tutte le altre dignità mogolle, 

Onde fu il kan Tommaso allor nomato, 
Ovver faccan la desinenza in ano*, 

E chiamato venia Tommaso-kano. 
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ilio dall’aliga sua Tommato cada 
Per calanuti*, che Toto ordisca a intenta, 
E tratto in lontaniasima contrada. 

Iti l'amico di Boston diventa, 

Cba le vicende della acoria elide, 

E le atloo di Cengia Kan rammenta, 

E gli nai ed i costumi a lui fa noti 
Di qua’ popoli barbari a rimoti. 



Chiunque accoglie in sen germe d'onore 
E un animo gentil ricovra in petto, 

Con dispregio non guarda e con livore 
Il morto altrui, ma di virtù all'aspetto 
S’empie di generoso emulo ardore : 

Sia straniar, sia nemico, ognor rispetto 
Aver di quei, che di rispetto e degno, 

Egli è di nobil alma il più bel segno. 

Perciò il merto straniar sprezza e deride 
II barbaro mogol sorto dal fango : 

Nè su i palchi onorifici s'asside 

Quei che non ha grado mogollo o rango : 

Il sangue in sen mi scorra pur d’Alcido, 

Tra la folla confuso io mi rimango : 

Lustro di nobiltà , merto di eroi 
Invan trovar, se non fra lor, tu puoi. 

O voi, d’oblio sol degne e al mondo ignote 
Presuntuose gerarchie mogolle, 

Scevero di virtù, di merlo vuote, 

E a sogno tal la vanità v’estolle? 



Tanto i giudictl vostri offuscar puotc 
Insopportabil fasto , orgoglio folle, 

Che asconde a voi quanto di voi più vaglia 
Uno slranier della più vii plebaglia? 

Ma perchè mai mi sdegno e m'affatigo 
Di corregger la tartara arroganza , 

Nè con pietà li guardo e li negligo 
Con magnanimo scherno e non cu ronza , 

Onde a se stessa sia pena e castigo 
La cicca incorreggibile ignoranza? 

Troppo d'alma ben nata un nobil sdegno 
Troppo onorò chi di dispregio è degno. 

Qui forse, e con ragion, direte, o donne, 
Ch'io son troppo amator dell’episodio, 

E che sempre l'istesso cloisonné 
Canto contro il mogol: ma cotant'odio, 

Porto all'orgoglio, quanto non portonno 
Demostene a Filippo, e Tullio a Ctodio, 

Perciò contro il mogol superbo e vile 
Mi sento in sen spesso esaltar la bile. 

Mal egli sofferta , che uno straniero 
Venuto fosse da lontani climi 
Le ricchezze a occupar di quelKimpcro, 

E i luminosi gradi e gli onor primi, 

Che gema ognun sotto il governo austero , 

E sol colui si veneri o s’estimi : 

Se Cattuna di drudi ha fantasia, 

Dicean, ne mancan forse in Tartariat 

Ma entro il cor lo dicean con labbro cheto, 
Che colà di ciascun ciascun diffida, 

E tutto di chi freme iu suo segreto 
In pubblico convien che appianila e rida : 

Ma giunse il dì , che senza alcun divieto 
Potè l'odio sfogar clic in lui s'annida , 

Quando dall'auge sommo a cui pervenne 
L'avvcnturicr d'Irlanda a cader venne. 

È noto, donne mie, che in Caracora 
Ciascun, sia per carattere o malizia. 

Se d'onor marca o titolo decora 
E i primi in corte otlicn gradi o in milizia , 
Contro chiunque impunemente ognora 
Usar puote oppressione ed ingiustizia, 

Chè contro un grande ingiusto ovver rapace, 
Qualunque legge s'assopisce e tace. 

Perciò Toto abusar può in Tartarìa 
Del poter ch'egli usurpa , e sopra altrui 
Libera esercitar la tirannìa: 

Onde già un ricco botteghier , clic a lui 
Tutta fornita avea la mercanzia, 

Alfin vedendo esausti i fondi sui. 

Domandò, supplicò, ma il manigoldo 
Non l'ascollò, dar non gli volle un soldo. 

Onde a gettarsi a’ piedi di Tommaso 
Supplice venne il crcditor mendico , 

E raccontogli il lnmentevol caso : 

Tommaso a Toto ne parlò d'amico : 

Ma a quell'alt ier venne In mosca al naso, 

Ed ingrato chiamollo e suo nemico, 
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Onde odio c inimicizia tra lor naoquc : 
Tanto sempre al tiranno il ver dispiacque! 

Inoltre a Scardassai quel malandrino 
Politica ragion nemico rende: 

Ver Borea al regno di Lcan confino 
Forma il Catajo, e fino al mar s’estende: 

Il fren reggea di quest ampio domino 
Pitù che dalla stirpe antica scende 
De’ prenci Yeli, che in Lcan regnare 
Finché i re del Catai li soggiogare. 

Pitù creato re da Gengis-K.ano 
Era sempre per altro un re posticcio , 
Poiché i mugolìi con poter sovrano 
Disponevan di tutto a lor capriccio : 

Sicché l'inutil scettro e il titol vano 
Non erano a Pitù se non d'impiccio, 

Onde ai mogolli ognor pensicr lascionne , 

E visse fra i stravizzi e fra le donne. 

Perciò Toto da un tempo il gran disegno 
Di montar su quel trono tu se volgca, 

E il legittimo principe dal regno 
Escluder contro ogni ragion volea , 
Sperando che Cattuna a tutto impegno 
Seconderebbe l’ambiziosa idea: 

E vedendo tuttor vano il progetto. 

Di cabala segreta ebbe sospetto. 

E Tommaso credendone l'autore, 

Di qualunque uopo sia frode o perfidia 
Giurò farlo cader da quel favore, 

A cui ei l’innalzò, ed or n'ha invidia : 

E di calunnie ognor fabbricatore 
Non risparmiò artificio, intrigo o insidia, 
E seppe a poco a poco U suo veleno 
Insinuar di Turrachina in seno. 

Le dicca, che da lui si riguardasse, 

E il carica d'accuse e lo diffama , 

E or le fa sospettar, ch’ei macchinasse 
Col Songo imperator segreta trama : 

E che introdurre in Mogollia tentasse 
Stranicr culto , e deporre il Dalai Lama: 

Nè inganno v'è che il mcntitor non use 
Per maggiormente accreditar le accuse. 

E per mischiarvi gelosia di regno 
Disse, ch'era ei di Meogo occulto amico, 
Per cui contratto avea perfido impegno , 
Perchè cosi continuar l'intrico 
Colla comun bagascia avea disegno, 

Memore ancor del puttaneggio antico: 

E che ingrato lei stessa ognor scherniva , 

E vecchia la dicea , brutta e lasciva. 

Cattuna inver dissimulato avrebbe 
La taccia di lasciva e di lussuria , 

Ma non sostenne, e al vivo glien' increbbe. 
Della figura e dell’età l'ingiuria: 

Toto irritolla , e in lei lo sdegno accrebbe. 
Finche contro il rivai la mise in furia, 

Poi prcsentollc un giovine di Deli 
Cui spuntavan sul mento i primi peli. 



Lipi avea nome, e da un tempo parca 
Che piacesse a Cattuna il giovinetto: 

Nè mancava talun , che sostcnea, 

Ch'ella talor per variar d'oggetto 
Straordinariamente il ricerca 
A solo a solo in bagno o in gabinetto, 
Perch'ella oltre li soliti e ordinari , 

1 favoriti avea straordinari. 

E ben si potea dir, che Turrachina 
Circa la quantità de' favoriti 
Somigliava dcU’Alpi alla regina, 

Che secondo il parer degli eruditi 
Una parte de’ sudditi destina 
A far seco d'amanti e da mariti, 

E l’altra parte ai cenni altrui soggetta 
Solo a servili ministeri è addetta. 

Credeasi, che Turfana accalorasse 
Scaltramente il volubile e incostante 
Uzzolo di Cattuna), e la invogliasse * 

Di tempo in tempo di novello amante: 

0 ch’ella replicar sovente amasse 
Per Io zcl d'amicizia i saggi ovante , 

0 che per cangiamenti e intrichi tali , 

Facessi mcrti ed ottenca regali. 

Nell'ora che Cattuna avea per uso , 

Deposti i gravi affar della giornata, 

D'alquanto sollazzarsi ad liscio chiuso, 

E a solo a sol colla persona amata , 

Tommaso itone a lei restonne escluso, 
Dicendogli il porticr, ch’era occupata : 
All'improvvisa novità, sospetto 
Tommaso ebbe di ciò, ch'era in effetto. 

Tanto più che di già nella sua dama 
Un tal ritegno insolito disccrse, 

Nè guari andò, clic dell'odiata trama 
L’invidioso iniquo autor scoperse , 

E in mente in quell’occasìon richiama 
Tutte le asprezze , che da lui sofferse , 

E incontratolo a corte in un passaggio 
Con fermezza parlogli e con coraggio: 

Signor, certo son io che sempre oprai, 

Come onest'uom lo debbe, e ingiuria o affronto 
L’operar mio nè a te , nè altrui fé' mai : 

Se tu creder noi vuoi, favella , e pronto , 
Comunque o te più aggrada , ognor m'avrai 
Di qualunque opra mia a render conto : 

Sappi però, che avvezzo unqua non fui 
Oltraggi e insulti a sofferir d'altrui. 

Toto ne fi favellar del cavaliere 
Di risposta degnò, nè il piè ritenne, 

E oltrepassar volea: lo sprezzo altero 
Punse al vivo Tommaso, e noi sostenne, 

E la man vigorosain atto fiero 

Gli porse olla gorgiera , e forte il tenne: 

Tempo è, dicea, clic tu ne paghi il fio 
Delle calunnie ordite all'onor mio. 

Sòrti, s'hai cor, sòrti da questa reggia, 

Ed arbitro il valor fra noi si faccia, 

50 
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E codardo qual sci non far ch’io deggia 
Con questo acciar sfregiarti un di la faccia , 

Onde ognun di viltà Torme in tc veggia: 

All'ardita disfida, alla minaccia, 

Per lo spavento e per l'angustia estrema, 
Impallidisce quel vigliacco e trema. 

E buon per lui, che in quel momento arriva 
Alcun tal che Caiacco prcccdea, 

Caiucco che a Catluna allor scn giva, 

Come a cert'orc in ciascun di solca: 

Tommaso per seguir la comitiva 
Liberò Tolo , e nel partir dicco : 

Toto, non obliar quanto ascoltasti, 

Che al mio detto non manco, e ciò ti basti. 

Tolo, che de' mugolìi il vile omaggio 
Era a ricever sempre accostumato, 

A quell'ardilo insolito linguaggio 
Stupido resta, mutolo, insensato, 

Nè possibil crcdea che fare oltraggio 
L’om vivente a un suo pari avrebbe osato , 

E attonito non sa se creder deggia 
Vero ciò che gli avvenne, o se vaneggia. 

Poiché alquanto cessò lo smarrimento 
E diè luogo al desìo della vendetta , 

Ed al maligno naturai talento 
Stimoli aggiunse ira ed orgoglio, aspetta 
Impaziente Topportun momento. 

Che Cattuna trovar possa soletta: 

Del fatto a modo suo corre a informarla 
Tutto ansante, aiTunnoso, e cosi parla: 

A te, Cattuna, e. a noi per Dio procura 
Più sacro inviolabile recesso, 

Perocché ornai fra queste stesse mura, 

Nel santuario dell'imperio stesso 
La vita tua e l'altrui non è sicura 
Da un traditore dall'inaudito eccesso, 

Costernata Cattuna a lui richiese: 

Che fu? che avvenne? E Toctabei riprese: 

Il temerario avventurier malvagio 
Per cui in scn tuttavia amor conservi , 

Fin nella reggia tua, nel tuo palagio 
Insidia a’ tuoi più fidi amici c servi, 

Onde assalirmi a tradimento ebbe agio 
Col ferro nudo in mano, c con protervi 
Insulti, mentre a tc pur or venia 
Gravi pensier volgendo in me per via. 

Se tor la vita a me costui si prova, 

A me che son tuodifensor, tuo scudo, 

Chi può saper qual dentro al petto ei cova 
Disegno ancor più scellerato c crudo? 

Più ornai dissimulare alfin che giova? 

Te stessa dal periglio io non escludo, 

E tu pur anche a' miei consigli sorda 
Nutrì la serpe in sen finche ti morda. 

Ella che di rigor sotto l’aspetto 
I7n cor debole e timido oscondea, 

E di non poco ornai l'antico affetto 
Per Scardassai diminuito avea , 
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Ed ognor più per l’Indo giovinetto 
Di giorno in giorno passion prendea, 

A Toctabei la facoltà concesse 

Di far quel tutto che opportun credesse. 

Così cadde Tommaso , il solo amante 
Di Cattuna, che fine ebbe infelice: 

Della carriera sua l'ultimo istaute 
Fu ognor per qualunque altro il più felice. 

Che carico di gemme e di contaute , 

Lieto goderne a suo piacer gli lice : 

Se d'amante e d’amor cangiar le piace, 
Prcnd’ella il nuovo, e lascia il vecchio in pace. 

Forse il nobile ardir del cavaliero, 

Forse la libertà de* detti sui. 

Forse il core magnanimo e sincero. 

L’onestà forse c la virtù di lui 

Che fra i mogolli c affatto in suol straniero , 

Vittima il fc' delle calunnie altrui : 

S'odia virtù dal vizio, il buon dal tristo. 

Gli onesti uomini il sanno, e lo sa Cristo. 

Comunque sia , da quel momento istcsso 
Lipi per successor fu destinato 
A Scardassai , che senza alcun processo 
Fu d'ogni bene e d'ogni aver privato , 

E d'ogni grado c titolo dimesso, 

E all'odio e alla vendetta abbandonato 
DelTimplacabil Toto: a un tratto allora 
Fu fatto disparir da Coracora. 

Di lù dove Kamciatka entra e s'allunga 
Giù per l'estrema orientai marina, 

D'isole giace numerosa e lunga 
Serie, che al freddo cerchio s'avvicina, 

Intin che presso all’artica non giunga 
Terni, che coll'America confina: 

Per gran tempo d'Europa ai marinari 
Incognite contrade e ignoti mari. 

NcM'isola maggior, che Ostruì vicn detta , 

Il preside solca far suo soggiorno: 

Pelli in tributo ivi riceve e incetta 
Da tutti gl'isolan di quel contorno : 

Offre cultura il suol: qualche isolctla 
Verdeggiando le fa corona intorno , 

Son le altre isole inculte, alpestri e piene 
Di nudi scogli e d'infeconde arene. 

Colà solean mandarsi i rei di stato, 

E pena tale equivalea alla morte: 

Il governo a coloro crane dato, 

Che si volean allontanar da corte. 

Poiché felicemente avean sbrigato 
Commissioni di non so qual sorte. 

Acciò con essi in luoghi si lontani 
Sepolti sien del ministcr gli arcani. 

Gl'inumani satelliti di Tolo, 

Di cui il crudel facca sovente abuso, 

Per cammin lungo c per sentiero ignoto 
Menar Tommaso in carrozzin ben chiuso, 

Fin dove sbocca Amur nel mar d'Ocoto ; 

Là sopra nave ognor pronta a tal uso 
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Fér vela sopra il capo ili Lopatka, 

Ove la punta austral forma Kamciatka. 

Schivan la sponda insidiosa e bassa, 

E verso l'aquilon drizzali la prora: 

La perigliosa costa indietro lassa 
Poscia il naviglio , e corre verso aurora : 
Ecco le vele il marinaro abbassa, 

Ecco all’isola scende, e alla dimora 
Va di Bozzon , ch’ivi governa e regna , 

E ’l prigioniero c gl’ordini consegna. 

Costui di genitor rozzo e meschino 
Stille montagne Imaus ebbe il natale, 

Scorse d'Asia ogni regno, ogni domino 
Dal golfo Perso al lido orientale, 

Or mulattiere, or venditor di vino: 
Risoluto, imperterrito e brutale, 

E nella vita errante, che ognor tenne, 

Molto vide, osservò, molto ritenne. 

Vivandiere all’esercito mogollo 
Con una bella moglie alfin seti venne: 
Gcngis'Kano di visite onorollo, 

Perche le grazie della donna ottenne: 

Bozzon in varie imprese accompagnollo , 

E amico suo, suo consiglier divenne, 

Ed utile fu spesso a Gengis-Kano 
Coll'opra della mente e della mano. 

Poiché sebben fra lor si differenti 
Di dignità], di grado e di mestiere. 

Pur l'indole, i costumi ed i talenti 
Comuni avea l'eroe col vivandiere, 

Pieni di qualità grandi, eminenti, 

E di crudeli e barbare maniere, 

Eran delizie lor la gozzoviglia, 

I bagordi , le donne c la bottiglia. 

Morto poi Gcngis-Kan, lume e consiglio 
Sovente al ministcr prestato avea, 

Nè so se in premio , o in decoroso csiglio , 
Quel remoto arcipelago reggea 
In compagnia dell’nnico suo figlio: 

Gli ordini altrui poco curar solea. 

Che impunemente in quella piazza estrema 
Puote arrogarsi autorità suprema. 

Piacque a costui del prigionicr l’aspetto, 
L'accolse umanamente , e a mensa il tenne , 
E animo grande e cor sincero c schietto 
E nobili maniere in lui rinvenne: 

Farlo albergar sotto l'istesso tetto, 

E per compagno averlo idea gli venne, 
Quantunque Toto gli ordini , l'avverta 
Di mandarlo in qualch’isola deserta. 

Con lungo soggiornar sotto quel clima 
Fra rupi e in mezzo a un popolo selvaggio, 
I costumi obliando e il tuon di prima , 

Presi avea rozzi modi e aspro linguaggio, 
Onde gli disse : — S’io facessi stima 
Degli ordini di un certo personaggio, 

Sovra scoglio dovrei, come un infume, 

Farli morir di freddo, oppur di fame. 



Ma comandi egli in Tartaria, per Dio, 

Ei non comanderà su questo lido, 

Se non quanto il permette il voler mio: 
Vcngan ordini pur, ch'io me nc rido: 

Esser qui solo a comandar vogl’io, • 

E tutti quanti i Tartari disfido : 

Sulla parola mia ti rassicura , 

Staitene allegro e non aver paura. 

Parlerern , mangerem , berremo , c poi 
Se vuoi ragazze, fra queste isolane 
A josa, a scelta, a ufTo aver ne puoi: 

Belle non te le do, ma fresche e sane: 

S'ami la caccia, io ti darò se vuoi 
E frecce ed arco c una coltella e un cane , 
Che se poi preferisci ire alla pesca 
Io ti darò le reti e gli ami c l’esca. 

Tommaso, che minor la sua disgrazia 
Vide di quel che avea temuto pria, 

L’ofTcrta accetta, e ’l preside ringrazia 
Di tanta inaspettata cortesia, 

E d’acquistamc sempre più la grazia 
Di giorno in giorno procurando già: 

E seppe accomodarsi a poco a poco 
Alle consuetudini del loco. 

La natura ivi ad indagare attese 
Per isfuggir la lunga noia c l’ozio, 

E a ben conoscer gli uomini c il paese, 

E di Bozzon divenne amico c sozio, 

E col senno e coll’opra util si rese 
Negli affa r di governo c di negozio: 

Poiché ogni savio abitator' del mondo 
Mai non è sulla terra inutil pondo. 

Ma quando poi a’ mortali il bel pianeta 
La benefica luce non dispensa, 

E il travaglio del di la notte cheta 
Co’ suoi riposi placida compensa , 

A lor grand’agio, e con sicura c lieta 
Libertà si godcan a crocchio , a mensa , 

E diversi fra lor ragionamenti 
Facean sopra i passati avvenimenti. 

Tu, dicea Scardassai, che amico fosti 
Deirimmortal conquistator , di cui 
Suona il nome ne' lidi più discosti , 

Tu, che dappresso conoscesti i sui 
Più cari pregi ed i pensicr più ascosti , 

Giusto ritratto puoi farmi di lui , 

Poiché la fama e lode e biasmo accresce, 

E ognor col falso il ver confonde c mesce. 

Tu mi fai rammentar quel tempo antico , 

Di cui giammai Bozzon miglior non ebbe, 
L’altro rispose: oh degno, oh illustre amico , 
Quanto insiem si mangiò , quanto si bebbe ! 
D’insulse cerimonie ognor nemico 
Da fratello trattommi , c non gl’increbbe 
Spesse volte con noi passar la sera 
Scherzando or meco, or colla mia moglicra. 

Mcmma ebbe nome la moglicra mia. 

Donna rara in mia fé , grande e ben fatta 



Digitized by Google 



il roEMA tartaro 



400 

E o fosse a sola a solo , o in compagnia 
Amahil sempre, e sempre allegra e matta: 

A visitarla Gengis-Kan venia 
In tabarro, in pantofole, in ovatta, 

E nel trattarla quel monarca augusto 
Ben io m’accorsi ch’ei n’aveva gusto. 

Io so che v’è un gran numero di sciocchi 
Che critica i mariti, e che pretende 
Che ognor su le lor mogli aprir ben gl'occhi 
Debba» per impedir certe faccende , 

E perchè niun le guardi e niun le tocchi , 

Chi ama mia moglie e a me servigi rende, 
Sempre vo’ preferirlo a chi mi toglie 
Boba e danari, e lascia star la moglie. 

Che se vuole talun darmi di naso, 

Se far vuole il censor sul fatto mio , 

Lasciolo chiacchierar, che nel mio caso 
Faria lo stesso , e peggio alle di Dio : 

Or, com’io ti dicca, caro Tommaso, 

Sovente Memma , Gengis-Kan ed io 
Sedemmo alla medesima pietanza , 

E vivevamo quasi in comunanza. 

Dunque vivea quel grand'eroe fra noi 
Amicamente in società privata, 

Ma registro cangiar dovessi poi 
Quand’era in corte, in pubblico e all’armata, 
Coi capitani e coi ministri suoi: 

E li facca tremar con un’occhiata , 

E quale egli era , in altri non sofTrìa 
L’ozio, il lusso, il timor, la codardìa. 

Assiduo, infaticabile, indefesso, 

Forte, robusto, in somma un uom di ferro, 
Giudice e giustizierò a un tempo stesso , 
Artista, marinar, monarca e sgherro: 

Anzi vita colai facca ben spesso, 

Più che ad un uom , conveniente a un verro : 

I perigli scherma , vince» gli ostacoli , 

E facca cose che parean miracoli. 

Io che in tutte le imprese accompagnavolo , 
Io l’ho veduto con questi occhi mici 
Battersi co' nemici come un diavolo, 

E tagliar leste mille a mille rei, 

Come si taglierìan torsi di cavolo: 

Le ginnastiche sue , li suoi trofei 
Eran questi, e coslavangli sì poco, 

Che assai sovente li facca per gioco. 

Rise Tommaso, e disse: ci ben si vede 
Che meco a tuo piacer scherzando vai , 

Nè creder vo’chc tu di buona fede 
Lodi ciò che nessun lodò giammai , 

Che non d’eroe, qual Gengis-Kan si erede. 

Ma il ritratto d’un barbaro mi fai. 

Onde quel singoiar tuo panegirico 
Assai più che d'elogio ha del satirico. 

E in verità chi umanitadc offende, 

II bel scnticr della virtù non calca, 

E la memoria delle stragi orrende 
DI Sarmacand, di Nisapur, di Balca, 



Di Talcan, di Casnagar, di Coiende 
Dal lustro di sua gloria assai diffalca , 

E i trionfi copri di contumelia: 

Ciò in ver, disse Bozzon, passò la celia. 

Ma a che stupir, se per la via più corta 
Tartaro prence e barbaro guerriero 
S’affretta alla conquista? 0 cosa imporla 
Quando si tratta di fondare impero 
Un qualche millon di gente morta? 

Non facca Gengis-Kan altro mestiero 
Che di conquistator , come tu sai, 

Nè di filosofia piccossi mai. 

Non però pretcnd’io scusarlo a segno. 

Che tei voglia esaltar per uom gentile : 

Emmi ben noto il suo feroce ingegno. 

Ben io di guerreggiar vidi il suo stile , 

50 quanto era terribil nello sdegno 
Quando al naso montavagli la bile , 

E deggio confessar, che in certe cose 
Avea di mala bestia una gran dose. 

E invcr, per divertirne i convitati 
Con destrezza spiccar teste dal busto, 

E quelle feste di tanti impiccati 
Spettacoli non sono , a parlar giusto , 

Per animi gentili e delicati, 

Nè prove son di sì squisito gusto: 

Ma degli uomini i gusti, o belli o bruiti, 

Son molti e vari, e non gli stessi in tulli. 

Altri pregi però contar tu puoi 
Più illustri e chiari, e più gran inerti egli ebbe, 
Tommaso ripigliò, che ai primi croi. 

Lui nè gucrricr, nè prence eguaglierebbe: 

E credo io ben, che fra li vanti suoi 
Annoverar come primicr si debbe. 

Che se ombra di coltura hanno i mogolli , 

Tutt'è gloria di lui, egli formolli. 

Oh circa questo poi, Bozzon riprese, 

Con tua pcrmission, la gloria è mia: 

Quand'ei da me gl’usi stranieri apprese 
Tanto se gli scaldò la fantasia, 

Che ingentilir que’ barbari pretese, 

E tutta dirozzar la Tartaria, 

E colla scimitarra e col bastone 

51 pose a riformar la nazione. 

E per istabilirc in Mogollia 

Gli usi stranieri ed il costume esotico, 

Tutta quanta impiegò la vigorìa 

Del sommo arbitrio e del poter dispotico, 

E il fiero giogo della tirannìa 

Calcò sul collo al popol schiavo e zotico, 

E sapea ben , che col mogol non vuoici 
Placido trattamento e modi dolci. 

Ma perchè troppo, Scardassai soggiunse, 
L’opra forzò per affrettar l'effetto, 

E con violenti metodi presunse 
Dell’ampia monarchia cangiar l’aspetto: 

Perciò l’intento a conseguir non giunse, 

So non ebo prematuro ed imperfetto: 
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Clic in breve tempo alcun sperar non dee 
De' popoli cangiar gli usi e le idee. 

E in fatti Gengis-Kan con tanta eura, 

E con stupendi sforzi alfìn che ottenne? 

Il mogol di costume e di natura 

Non cangiò, no, ma vie peggior divenne, 

E sotto la vernice di coltura 

Vizi adottò stranieri, e i suoi ritenne, 

E ogni crime fra lor, che altrove e lieve, 

Dose maggior d'iniquità riceve. 

Oh! se il gran Gengis-Kan tornasse al mondo, 
E vedesse i moderni suoi mogolli 
Impolverato il cria ricciuto e biondo, 

E in ogni moto effeminati e molli. 

In gioco dissipar de' beni il fondo , 

E acquistar gemme con dispendi folli 
Per coprirseli le spalle e il petto e i fianchi 
Come li ciarlatani e i saltimbanchi: 

Vili, superbi, infidi, mentitori, 

Presuntuosi ed ignoranti e sciocchi, 

Del proprio e dell'altrui dissipatori, 

E dei debiti immersi insino agli occhi, 

Dal fango tratti fuor, di gran signori 
Con tren di servi e di cavalli e cocchi , 

Come faria frullar sulle lor groppe 
Le sonanti sferzate , e non mai troppe ! 

Comunque sia, Bozzon riprese, io fui 
Che lo diressi, io fui che lo sostenni, 

E in premio dc’mici meriti da lui 
I primi onori e i primi posti ottenni, 

Onde, mercè li benefìci! sui, 

Uota d’importanza in Mogollia divenni: 

Quando parlo di me di già s'intende 
Ch'anche la moglie mia vi si comprende. 

Dama di corte Gengis-Kan crcolla, 

E per mostrar che ne facca gran caso. 

Un di solenne in pubblico baciolla 
AH* incirca due dita sotto il naso: 

Dopo quel dì la nobiltà mogolla 
Tutta quanta venia, caro Tommaso, 

A corteggiarla , e se le fero amiche 
E le mogli dc'kani e le laiche. 

Quindi venne quell'uso singolare 
Che si mantiene ancor presentemente, 

Che quando a qualche donna onor vuol fare, 
Suol baciarla il gran Kan pubblicamente. 

Ma Tommaso interruppe: or che a regnare 
Giunse una donna, il caso è differente, 

Non e l'uom che alla donna il bacio imprime : 
Ma son le donne a baciar l'uom le prime. 

Turrachina , siccome accadde spesso. 

Se giovin forte e bello avvicn le piaccia. 
Quando la man baciarle è a lui permesso, 

Ella s'inchina, e te lo bacia in faccia, 

E questo io so , che fc' con ine lo stesso , 

E credo che con altri ancor lo faccia, 

Che ama ripeter questa cerimonia, 

Ne de' favori suoi fa parsimonia. 
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Perciò lo stesso ancor fan le donzelle. 

Le matrone, le vedove, le spose, 

E in questo non c’è mal s’esse son belle: 

Per mia fè non c’è mal, Bozzon rispose, 

Che di buon ora almen s'avvezzan elle 
Ad esser raen sguaiate e smorfiose , 

E stimo il salutarsi in questa forma 
Un de' tratti miglior della riforma. 

Or ritornando a Memma mia , dirotti 
Che quando a corte già vestila in fiocchi , 

Oh che bel tocco ! oh che boccon da ghiotti ! 
Immobilmente in lei fissando gl' occhi 
Tutte le guardie e tutti i giovinolti 
A guardarla reslavan come allocchi , 

E ti confesso, che facea appetito 
Sovente infìno a me, benché marito. 

Ma Gengis-Kan, che il vizio avea nell'ossa. 
Intanto s’invaghì d'una baldracca 
Boria Juca nomata, grassa e grossa, 

Con due popacce che parca una vacca: 

Ma per render la cute bianca e rossa 
Dipinger si sapea con minio e biacca : 

Pur il modo trovò la seduttrice 
Di farsi dichiarare imperatrice. 

Io perdetti ogni credito e influenza , 

Gengis non più curò di mia consorte , 

Nè tampoco di me per conseguenza , 

E allor non fui più ben accolto in corte: 

Mia moglie ne morì per dispiacenza , 

Senza impiego restai fino alla morie 
Di Gengis-Kan , che accadde indi non molto 
Su di cui far tanti discorsi ascolto. 

Vo’ però dirti come andò la cosa , 

Ed in quattro parole me ne sbrigo: 

Juca a far principiò la graziosa, 

E aver col prence Asiau lascivo intrigo: 

Gengis lo seppe, e all’infedele sposa 
Preparò memorabile castigo, 

Che se fatto veniagli affronto o ingiuria, 

Ei diveniva un diavolo , una furia. 

Ma un eccesso frenetico e iracondo , 

Come accadea sovente, allor gli venne, 

Che in letargo epilettico e profondo 
E fuor di senso al solito lo tenne: 

Juca allora aiutollo a uscir dal mondo, 

E il fatai colpo in guisa tal prevenne: 

E giunte eran le cose a tal partito, 

Che soccomber dovea moglie o marito. 

Cosi mori quel grande avantc a cui 
Tutti d'Asia tremàr gl’ imperi e i regni : 

Nè però Juca a fin condusse i sui 
Ambiziosi e perfidi disegni, 

Poiché non guari andò, che appresso a lui 
Terminò il corso de' suoi giorni indegni, 

E cosi nata mai non fosse, o pria 
Sell’avcssc Asmodeo portata via. 

Tusco, primo figliuol di Gengis-Kano, 

Padre di quel Battù ch’hai conosciuto, 



Digitized by Google 




402 IL POEMA 

Morto era già d’un mal subito c strano, 

Ma che mal fosse non s’è mai saputo: 

Giudizio io non vo’ fare incerto e vano , 

Ma in Mogollia, come s'è ognor veduto, 

Nella morte di quei che han dritto al soglio 
Ve sempre del mistero e dell'imbroglio. 

Ma siasi pur come si vuol , successe 
Al genitore il terzo figlio Oliai , 

Che Gcngis-Kan per successor si elesse, 

Poiché la Tartaria, come ben sai, 

Col puro dispotismo ognor si resse: 

Il kan si noma il successor , nè mai 
Fra i tartari non fur leggi c non sono 
Per designare il successore al trono. 

Perciò per successore alla coroua 
Penso, che giusta l’uso del paese, 

Ottai nomato avrà Toleicona : 

Risc Tommaso, che il molto comprese, 

Poi disse: eppur Cattuna o mala o buona 
Aver d’Ottai la nomina pretese : 

Perciò si fe‘ girar quella scrittura , 

Che dicean fatta a forza e per paura. 

Ma questo detto sia per incidenza , 

Bozzon riprese, e ritorniamo al punto: 

Poiché, com’io dicca, per preferenza 
Data al terzo figliuol del kan defunto, 

Il prence Ottai senza contrasto e senza 
Ostacolo verun fu al trono assunto. 

Tosto chiunque il consiglier ne fosse 
Me a governar quest’isola promosse. 

Quivi seppi adattarmi al clima , al loco , 

E in guisa tal l’autorità distesi 
Su l’ isole vicine a poco a poco, 

Che quasi indipendente ornai mi resi: 

Ho caccia, ho pesca, ho donne in casa, ho cuoco 
E molti schiavi a’ miei servigi intesi , 

E senza fasto ed alla naturale, 

Qui non si vive poi cotanto male. 

Tommaso alfin: poiché da te sol puotc 
Di queste regìon notizia averse, 

Dimmi chi fu il primier, che si remote 
Contrade, o caso o sia valor scoperse ? 

E s’altrc isole son per anco ignote 
In questo immenso pelago disperse, 

Se mai nave v’approda, e se più avantc 
Del mondo ove noi siamo, avvi abitante? 

Cui risponde : il Kamciatka in qua s’avanza 
Al meriggio deU’Artica marina: 

Una appo l’altra banvi in egual distanza 
D’isole, se non erro, una trentina: 

I pcscator, che in Asia avean lor stanza, 

All’ isole più austral della vicina 
Costa sovente gìan sopra malfatti 
Burchi, per lor bisogni a far N baratti. 

Tornato il marinar sul patrio lito 
Dt- quei luoghi talor discorso tenne. 

Onde sperando trame util partito. 

L’avaro mercatante allor vi venne, 
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E dal successo poi reso più ardito 
All’opposta penisola pervenne. 

Di dove al fin ver queste rive ancora 
Spingere osò la temeraria prora. 

Quindi le pelli preziose c rare 
Colle merci cangiò del suo paese. 

Finché soffrir dovette un destin pare 
A quel dell’Asia tutta anche il Corese, 

Che dell’ isole sparse in questo mare 
Al mogol vincitor contezza rese, 

E allor Gcngis mantiovvi Abulafcroo 
Il possesso per prenderne e il governo. 

E risole abitate e le deserte 
All’Oriente e a Borea assoggcttogli , 

E quelle da scoprirsi c le scoperte, 

E facoltà pienissima donogli 
Di punir quando e come lo diverte, 

E d’aver quant’ci vuol e schiavi c mogli. 

Far trattati e alleanze in mare e in terra 
E a nome del gran kan far pace e guerra. 

Colui quivi fissò la residenza, 

E dopo la sua morte io gli successi: 

M’aman questi isolani , e obbedienza 
Prestano a me più che ai gran kani islcssi : 
La sostanza io ne godo, c l'apparenza 
E il titolo sovran lo lascio ad essi, 

Se il paese non è bello, nè colto, 

Qui almcn comando solo, e questo è mollo. 

E il solo cenno mio legge suprema, 

10 li tributi impongo, io li riscuoto: 

11 duro clima, la distanza estrema 

E il periglioso mar poco altrui nolo, 

Fan ch’io di forza o insulto alcun non tema, 
E assoluto mi rendono e dispoto, 

E per formalità di quando in quando 
Tributo al kan di pesci c pelli io mando. 

Deh, Tommaso dicea, se tal domanda 
Lice a me far, dimmi, qual’è la sorte 
De'prigiouier, che Mogollia ti manda? 

E se eseguisci ognor ciò che la corte 
Sovra tal punto o il minister comanda? 

Se tenuti son qua sino alla morte, 

O il tcrmin dell’esilio o lungo o breve 
Fisso è a ciascun , poi libertà riceve ? 

Cui rispondea Bozzon : d'esuli è piena 
Quest’estrema contrada, c d’ogni intorno, 
L’inesorabil birro altri ne mena 
AH' isole che sono a mezzo giorno, 

Altri le balze, altri la nuda arena 
Della fredda Kamciatka han per soggiorno, 
Altri guardansi a vista, altri fra rupi 
Vi voti nc’ boschi alla balia de’ lupi. 

Quei che mcnansi a me gli esuli sono 
D’importanza maggior, come tu sci: 
lo si indulgente a vero dir non sono 
Come teco lo fui cogli altri rei, 

Scnd’essi in generai poco di buono : 

Ma innocenti sian pur, che far dovre 



Digitized by Google 



CANTO DUODECIMO 



D'inutile genia? Non son sì pazzo 
Di darmene il dispendio e l’imbarazzo. 

Giunge il naviglio» e l'affidato pegno 
Sbarca sul lido, e me lo piantan qui , 

Sicché tosto a’ mici schiavi lo consegno» 

Che il mcnan se si può lo stesso dì 
All' isole deserte in piccol legno , 

Pongonlo a terra e te lo piantan li 
Si privo d'alimenti e di soccorsi, 

Che muor di stento o se lo pappan gl’ orsi. 

Che se unghia o dente no ’1 divora o sbrana 
Di famelica bestia, e in parte viene 
Ove sicn orme di progenie umana, 

Dopo strazio crudcl spesso diviene 
Cibo di gente barbara inumana 
Alle nefande abbomincvol cene, 

Orver s’awezza a inferocir con essi 
E i costumi ne adotta e gli usi stessi. 

Or vedi a qual destino il tuo buon Telo , 

Se non cr’io, ti riserbava, o figlio, 

E il cielo e me ringrazia, e appendi il volo: 
Tommaso all’idea sol del gran periglio 
D'orror risente e di pietade un moto, 

Che il cuor gli scuote e inumidisce il ciglio, 

E di sincera gratitudin pieno 

Corse a Bozzon e se lo strinse al seno. 

CANTO DUODECIMO 
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Tornello io Caracora: in duro erigilo 
Mandali Tuto, e io tetra prigionia 
Gemo Catluna, e il aoccetaor del figlio 
Poi eoo Turfaoa all’ iiole l’invia, 

E «’ Incontra in Tommaao, onda coniiglio 
Propon di alare intiero come fér pria! 
Quei torna a Caracora, e io «uiriataolo 
Muor tra lo braccia dell'antica amante. 



Mentre passava in guisa tal Tommaso 
In quell’ isole ignote i giorni sui, 

In Caracora dopo il fatai caso 
Nessun parlò, nessun cercò di lui, 

E possessor tranquillo era rimaso 
Lipi del posto periglioso, a cui 
Tosto s’unir tutti gli onor di corte: 

Cosi cangia in un punto instabil sorte. 

E Pian-Carpin, che il suo maggior sostegno 
Nell'amico Tommaso avea perduto, 

Non disperò, ma col sagace ingegno, 
Coll’assidua assistenza, e coll’aiuto 
De* missionari suoi sparsi nel regno. 

Esigeva una specie di tributo 
Dai diversi proseliti, dai quali 
Era protetto, e n'oltcnca regali. 



403 

0 Musa, tu che dall'oblio profondo 
Le cose trai, dimmi, che avvenne allora 
In queU’estrcma region del mondo, 

E qual tumulto nacque iji Caracora : 

Che senza il tuo soccorso io mi confondo , 

E dall'impegno mio non esco fuora: 

La mia memoria ad ogni passo intoppa , 

E son come il pulcino nella stoppa. 

Caiucco, clic consorte e figli avia 
E dell' impero si credca l'erede, 

Vedendo che Cattuna tuttavia 
Sovra il soglio mogol tranquilla siede, 

Il manifesto torto mal soffria: 

E depresso e negletto ognor si vede, 

E vede ognor che se gli tien celato 
Il pubblico interesse e a fifa r di stato. 

Che nel governo ha il principal potere 
Gente al consiglio e al ministcr non buona. 
Che il dispendio del lusso e del piacere 

I tesori assorhìa della corona, 

Mentr'ci mezzi non ha per sostenere 

II decoro reai di sua persona, 

E che sovente non avea danari 
Per i bisogni suoi più necessari. 

Che quantunque più volte egli tentasse 
Fare a Cattuna le più forti istanze , 

Possibil mai non fu, ch’ella ascoltasse, 

I giusti preghi suoi, le sue doglianze. 

Mentre i lui (Toni, i drudi e le bardasse 
Esaurivan l’erario e le finanze, 

E poiché la prudenza unqua non fu 
Sua favorita e principal virtù. 

Son io pur, ripelea, sì che lo sono, 

Che ogni lunario, ogni almanacco il dice, 

Figlio d’OUai e successore al trono: 

E iiondimcn l'ingiusta genitrice 
Ne usurpa il posto, e iti lamentevol tuono 
Poscia esclamava: Caiucco infelice! 

È morto Gengis-Kan, è morto Ottai , 

E questa mamma tua non muore mai? 

Cattuna poiché certa novità 
Introdur volle, ed abolir ccrt’usi , 

E con enorme prodigalità 
1 tesor dell' impero avea profusi, 

Sì perchè i drudi suoi d’autorità 
E di poter faccan soverchi abusi , 

De' popoli l’affetto e l’alta stima 
Perduto avea, che già godette prima. 

Onde benché i desir tengansi ascosti, 

E ciascun taccia e al giogo il collo tenda, 

I Pur gli animi scontenti e mal disposti 
| Bramano ch'altra man lo scettro prenda: 

| Nè manca ornai se non che alcuno accosti 
; Il fuoco all’esca acciò ch'arda e s’accenda , 
i Che ciecamente il volgo ignaro e lieve 
Segue l'impulso, clic d’altrui riceve. 

Goatulaman prence possente e fiero, 

Ministro e duce, di Caiucco amico , 
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Clic per la gloria pur di ministero 
Coutro Toto nutria rancore antico, 

Fama è che a immaginar fosse il primiero 
Di Caiucco a favor l'occulto intrico, 

E risoluta gioventù procura, 

E i primi grandi trar nella congiura. 

Trasse vi il vecchio Arar, che già gran stima, 
E dell'armi il poter goduto avea, 

E che dell'auge suo dall'alta cima 
Decaduto e negletto si vedea, 

E spento in tutto lo splendor di prima 
In cheta solitudine vivea, 

E l'onta e l'odio in se covando, aspetta 
Il momento propizio alla vendetta. 

Trassevi Orione or disgraziato in pace, 
Perchè in guerra il destino ebbe contrario: 
Trassevi dei Taffar la coppia audaco 
Cui tutto togli, se togli il salario, 

E altri di cui la fama il nome tace, 

(lente che cerca sol da temerario 
Ardir, non da virtù, vantaggio e frutto. 

Pronte sempre a rischiar tutto per tutto. 

Credesi che Cutsai di sottomano 
Cooperasse ad attizzar quel fuoco. 

Che cogli intrighi suoi il zoppo l'ssano 
Contribuisse a quegli affar non poco: 

Poiché credette Goalulamano 
Opportuno il disegno, il tempo, il loco, 

I due fratei Taffar scelse fra gli altri. 

Come più arditi, risoluti e scaltri. 

A questi dunque il fatai colpo, e a questi 
Del gran progetto l'esito commise, 

E pria che caso alcun non manifesti 

II segreto maneggio, si decise 

Che ornai Cattuna e Toto insicra s’arresti: 

Le cure avendo fra di lor divise, 

Scn vanno i due Taffar a notte bruna 
L'un Toto ad arrestar, l'altro Cattuna. 

Senza timore alcun, senza sospetto 
Della imminente sua funesta sorte, 

Ella giacea tranquillamente in letto, 

Quando improvvisò udì strepito forte , 

Clie di tema e spavento empiile il petto : 

E forzar della camera le porte 

Vide, e a un tratto drappcl d’armata gente 

Su lei gettarsi impetuosamente. 

Chi per le braccia e chi pei piè l’afferra, 
Fuor delle piume il pingue corpo e molle 
Tirano a forza, e il eaccian nudo a terra: 

La misera soccorso implorar volle, 

Ma la bocca Taffar le chiude e serra, 

Rustico manto addosso indi gcttolle, 

E colei già dell'Asia arbitra e donna 
Traggo fuor della reggia in umil gonna. 

Pongonla in tal corredo in chiusa sedia 
A effetto tal già preparata pria, 

E proseguendo la fatai tragedia 
La notte stessa la condusscr via , 



E le fcron soffrir freddo ed inedia, 

Infln che per eterna prigionia 
Fu chiusa dentro inaccessibil rocca. 

Ove il fiume Curlon nel Dalai sbocca. 

Quando scoperse Ottai nella consorte 
Infcdcltade ed ambizion di regno, 

Dicon, ch'ci di rinchiuderla in quel forte 
In un trasporto d' ira ebbe disegno : 

Ella però con sue maniere accorte 
La tempesta evitò di quello sdegno : 

Ma la misera allor suo destiu reo, 

I Differir sol, non isfuggir potco. 

| Al far del giorno per ogni rione 
Cominciò la novella a divulgane: 

In mezzo ai grandi allor sopra il balcone 
i Dal palazzo reai Caiucco apparse, 

I E per opera d'abili persone 
Nella gran piazza tra la folla sparse 
11 mogollo, l'usbccco ed il calmucco 
Viva, gridar, l'imperator Caiucco. 

Per animar la gioia universale. 

Birre, acqucviti ed altri liquor forti 
Fc' dispensar Caiucco in copia tale, 

Che i moltiplici tini in breve assorti 
Videsi orrenda ebbrietà mortale 
Sparger la via di semivivi e morti, 

! E di schifi cadaveri la festa 
| Offerse scena orribile e funesta. 

Blando in giro il governo i suoi sergenti 
• Acciò dai morti i vivi sien distinti: 

Quei tutti bastonar, che al suol giacenti 
i Trovùro insicm confusi ed indistinti: 
i Se riscntiano i colpi eran viventi, 

I Se non li riscntìan, erano estinti, 

E con si salutevoli e sì scaltri 
Metodi distinguenti gli uni dagli altri. 

Circa ai morti non dièr grande imbarazzo : 
Gettarsi in fiume e se n’empier le fosse , 

Ma che far di color, che allo strappnzzo 
Davan segni di vita, e alle percosse 
Qualche smorfia faccan, qualche schiamazzo? 
Per me non so se in Mogollìa vi fosse 
Come altrove alcun pubblico spedale, 

Benché non manchin gl’ ammalali e il male. 

! Evvi però qualche scrittor che narra 
^ Che la ciurma mandata a separarli 
Non sempre la medesima bizzarra 
I Maniera adoperò di segregarli, 
j Ma mandarono morti e vivi a corra 
Indifferentemente a sotterrarli: 

Bella infin fu la festa, ognun lodolla 
E riuscì del tutto alla mogolla. 

Nella trascorsa notte ancor la trista 
Disgrazia di Cattuna a Toto avvenne, 

E custodito e colla guardia a vista 
L'altro Taffar fino a mattina il tenne, 

E acciò da ognun sia conosciuta e vista 
I La sua punizione, in quel solenne 
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Cliunor legalo lo mandò in un carro 
Per le pubbliche strade iu vii tabarro. 

E lui mirando in quello stato, esulta 
La città tutta, e applaude alla vendetta, 

Nè l’ indign a zion più tiensi occulta 
Generalmente contro lui concetta : 

Ognun lo ingiuria , lo schernisce e insulta 
Con urli e (ischi e strepiti, e gli getta 
Sol volto esoso 1‘ irritata plebe 
Le muffe poma e le fungose glebe. 

Toto intanto non più fiero e orgoglioso , 

Ma d'onta piein con spaventato ciglio, 

Fra il grido popolar tumultuoso 
All’ isole deserte iva in esiglio: 

Trasserlo per carnmin lungo e penoso. 

Or sull’ ignobil carro, or sul naviglio, 

Ove Rozzon con arbitraria legge 
Le divise dal mondo isole regge. 

Era allor la stagion mite e gioconda , 

E un fresco vcnticcl dall’occidente 
Al lido sospinge» l’instnbil onda, 

E Tommaso e Rozzon tranquillamente 
A lento passo insicm lungo la sponda 
Ivan del mar, come faccan sovente, 

E variando il lor discorso , avvenne 
Che nlfin sopra Cattuna a cader venne. 

Or dimmi, e chi di te meglio il saprebbe. 
Dimmi, Rozzon dice», se qual si spande 
Fama di lei tal riputar si debbe 
Nell’opre e nell' idee sublime e grande? 

Cui Scardassai : non altri invcr potrebbe 
Se non io soddisfar le tue domande: 

Non io ti parlerò sul detto altrui , 

Che pur troppo dir posso, io vidi, io fui. 

Le forti passion , gloria ed amore , 

Sol hnn su lei dominio, e i più pungenti 
Stimoli son ch’ella risente al core: 

Brame di gloria immodcratc, ardenti 
Fan che talor di donna assai maggiore 
E nelle gesta appaia e ne’ talenti: 

Ma quando (e quando no?) di tei s’indonna 
Un folle cieco amor, troppo ella è donna. 

Gloria le idee, gloria i pcnsicr le estolle. 

Nello spirto il vigor gloria le infonde. 

Amor, gentil costume ed un cor molle 
E maniere le dà dolci e gioconde: 

Per queste due passion l'armi mogolle 
Muove, e i tesori a piene man diffonde , 

Tutto ella pon per appagarle in opra, 

E vada il regno e il mondo intier sossopra. 

Ben sanno quei che stansi intorno al soglio 
Far di tal debolezza indegno abaso: 

Onde o per gelosia o per orgoglio 
A lei l’accesso è aH'onest’uom precluso , 

E s’espor sua ragione in voce o in foglio 
Tenta, riman l’ intento suo deluso: 

Cosi ciò che il ben pubblico richiede 
F« i vizi del governo ella non vede. 
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Invero ho caro assai, Rozzon soggiunse , 

Di saper di costei la vera storia, 

Poiché talun di sostener presunse 
Che stimo! mai di vero amor, di gloria 
All' immortai Cattuna il cuor non punse, 

Ma sol libertinaggio e vanagloria : 

Creda! il male, e perciò Dio ci guardi 
Da malediche lingue e da bugiardi. 

Ben io per altro mi rammento ancora 
Che sovente costei vidi e osservai 
Allorché giovinetta in Caracora 
Venne per isposare il prence Ottai, 

E siccome ho buon naso, infili d'allora 
Ch’ella regnato avria pronosticai, 

E aver ben convenia l’ Ingegno opaco 
Per non capir ch'ella ne aveva il baco. 

Ma benché questo fosse il primo scopo 
! A cui la mira ognor tene» diretta, 

Pur colà giunta appena e poco dopo 
Svelò la passion sua prediletta: 

Tirava nli'uom più clic al formaggio il topo, 

E a Ottai che si crcdea testa perfetta, 

Nè annoverato esser volca fra i sciocchi, 

Quando volca gliela facea sugli occhi. 

Sovente udito avrai parlar d’Ussnno 
Per gozzoviglie e per l'idec sue pazze 
Famoso, e per l'uinor brutale e strano: 

Amici fummo, e insicm colle ragazze 
Spesso cenammo co' gran gotti in mano, 
Sfidandosi a chi ber potria più tazze , 

E posso assicurarti in coscienza 
Che fra noi v'era poca differenza. 

Ebben , cotesto Ussan, Dio Labbia in gloria... 
Come, interruppe Scardassai, pur troppo 
Il conosc’ io, viv’ei... Vive! e che storia 
Narri? Rozzon riprese, e un legno, un coppo 
Non gli hanno dato ancor sulla memoria .' 

E Tommaso: il lasciar vivo, ma zoppo. 

Che una gamba si ruppe in certa tutta 
Per far bravure innanzi alla sua putta. 

Or cotcstui dopo aver ben trincato. 
Soggiungeva Bozzoli, spesso m’ha detto, 

Che talor travestito e imbaccuccalo 
Turrachina di notte in un carretto 
Da certo prence Atima aven menalo. 

Mentre stavasi Ottai dormendo in letto, 

Poiché la moglie di Tiberio Claudio 
Quand’ei dormiva andava spesso in gaudio. 

Non v’era giorno in cui non si parlasse 
Di qualche loro aneddoto bizzarro, 

O clic Atima talor si trasformasse 
In villan colla barba e col tabarro, 

O clic sotto sacconi e materasse 
! Si facesse portar sopra d’un carro 
Di Turrachina in un giardin, che fuora 
Era della città di Caracora. 

E le galanterie della sua sposa 
L ultimo fu a saper sempre il marito: 

51 
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Poco mancò ctf entro una rocca ascosa 
Non fosse allor: ma come poscia ho udito 
Tiitt'alTatto al rovescio andò la cosa, 

Ood'ora ci par deciso e stabilito, 

Ch’ella avesse ragione ed Oliai torto, 

Perch’ella vive e regna e Oliai è morto. 

In quanto agli altri udii solo nomarli , 

Ma non gli ho visti mai nè so chi sono, 

E questo Toto, di cui tanto parli, 

Che ordin mi manda e meco prende un tuono 
Coni’ io fossi tenuto a rispettarli, 

L'ho sulle corna e stufo ornai ne sono , 

E a quel che da altri e da te udir ne od' io 
Un gran tocco esser dee d’ira di Dio. 

Così dicendo al mar si volge e vede 
Naviglio approssimarsi a vele piene, 

E che alcun prigionier conduca ci erede 
Ch’altro naviglio ornai colà non viene, 

E posto non avea per anco il piede 
Il russo marinar su quelle arene, 

Nè colà spinto avean le ardite barche 
Becrinh, Cirikoff, Cook e Clarche. 

Ecco che ornai la nave il porto afferra : 

Saltali sul lido i marinari a un tratto 
E un grosso prigionier menano a terra : 

Tommaso il guarda e non ignoto affatto 
Quel sembiante gli par, se pur non erra: 

Non erra no, Toto è colui di fatto : 

Ma chi l’avrebbe mai riconosciuto? 

Citi neppur sospettarlo avria potuto? 

Oh quanto mai diverso allora egli era 
Da quel Toto primicr che già altra volta 
D’orgoglio pien die leggi all'Asia intera 
E di gemme iva carco in mezzo a folta 
Di cortigiani adulatricc schiera ! 

Or con crin rabbuffato e barba incolta, 

Con vii berretto e lacero cappotto 
Il gran Toto è converso in galeotto. 

La nave già vicina a far naufragio 
Stat'era per un'orrida tempesta, 

E gettar Toto per comun suffragio 
Vulcano in mar per renderla più lesta, 

Onde per lo spavento e lo disagio 
Venia con faccia spaurata e mesta, 

Sicché da capo a piè guardando! tutto, 

Com'era quel birbon, com’era brutto ! 

Ma poiché Scardassai più attentamente 
Contemplando conobbe egli esser Toto, 

Alto stupor lo invase immantinente, 

Ma poi d’umnnità nel seno un moto 
Desi osscgli e a Bozzone ivi presente 
Chi fosse il nuovo prigionier fc’noto, 

E supplicollo con ogni insistenza 
Che usar volesse all'esule indulgenza. 

Ma quegli che in suo cor Toto abborriva: 
Chetali, disse, e alle bagasce e ai pupi 
Lascia questa pietadc intempestiva: 

Io vo' mandar costui fra ghiacci e rupi: 
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Se ’1 diavol fallo vivere, ch'ei viva 
In compagnia di coni, d’orsi e lupi 
In qualche isola inospita e deserta : 

Chi non sente pietà , pietà non merla. 

Ed ordinò che sopra una tartana 
In un’isola allor fosse condotto 
Seicento miglia di colà lontana. 

Che al circolo polar sta quasi sotto: 

Qui gli lasciar per una settimana 
Provvisione di ghiande e di biscotto, 

E fcrgli un miserabil capannòlo 
Di paglia e strame e Io lasciar lì solo. 

Le storie poi non parlan più di Toto, 

E d’uomo si famoso in Oriente 
Quale fosse la fine è affatto ignoto: 

Si credette però comunemente 
Che venuti colà sui ghiacci e a nuoto 
Certi orsi bianchi e grossi estremamente 
Vcnncrgli addosso e sei mangiaron vivo , 

E al gusto lor non lo trovar cattivo. 

Caiucco in questa guisa o bene o male 
In Caracora ad imperar pervenne. 

Quando nel fausto di del suo natale 
Di Turrachina a caso gli sovvenne: 

Pietà lo scosse e d’una filiale 
Tenerezza per dar prova solenne, 

Per sollevarla nella prigionia 
Mandò Turfana a farle compagnia: 

E volle fosse nel quartier più vago 
A ciascuna una camera addobbata, 

Ed inoltre ordinò , di ciò non pago , 

Che fosse lor la libertà accordata 
D'ir sul balcon che rispondea sul Iago, 

Fattoi pria circondar di ferrea grata: 

E tutti per sì nobile indulgenza 
Di Caiucco csaltaron la clemenza. 

Dunque ambo in una camera fùr messe 
Da un assito frapposto in due divisa, 

Acciò il suo stanzoliu Catluna avesse 
Non lungi da Turfana, e in colai guisa 
La noia in parte sollevar potesse 
Da quella solitudine indivisa, 

E qualvolta ne fosse il caso occorso 
Ricevere dai lei pronto soccorso. 

Ma poscia che la sua stazion novella 
Vernicila ad ubitar, nè fu più sola, 

In lei si scosse un’ambasciosa e fella 
Inquictudin crudcl che la desola: 

Quantunque afflitta e addolorata anch'ella , 
Turfana la conforta e la consola , 

E ben in stato tal suppor la devo 
Più da ricever che da dar sollievo. 

óve, talor diccalc , ov’è l'altera 
Magnanima costanza e la grand'alma 
Che in te già un tempo ammirò l'Asia intera. 
Ove la filosofica tua calma? 

Deh riprendi la tua virtù primiera , 

E l'agitato core accheta e calma , 
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Poiché se a un mal, che pur soffrir conviene, 
La fermezza s’oppon, minor diviene. 

11 grave sollevò torbido ciglio 
Cattuna, e disse: a chi sicura posa 
Sai reai trono , e fuor d'ogni periglio , 

Mostrar costanza è ben agevol cosa: 

Ma troppo a praticarsi arduo è il consiglio 
Di mostrarsi costante e coraggiosa 
Ai fieri colpi dell’avversa sorte 
Che abbatte i più gran cor, l'alma più forte. 

Pur non mi lagno della sorte ria 
Che mi balzò dall'alto mio splendore: 

Altra ragion, nè domandar qual sia , 

Altra occulta ragion chiudo nel core: 

Deh lasciami alla fiera pena mia. 

Lasciami, amica, al mio crudcl dolore: 

Tacque, c Turfana a dir l’istiga, ond'ella 
S’angc, sospira, c alfin così favella: 

Quai gemiti ascolto io, quali affannosi 
Sogni da che qua venni! Oh Dio, quai larve 
Turban tutta la notte i mici riposi ! 

Squallida c sanguinosa ombra m’apparve, 

Che con tremendi sguardi e minacciosi 
In scn mostrommi ampia ferita, c sparve: 
Quegl’ interrotti accenti ascolto ognora, 

E ho quello spettro avanti agli occhi ancora. 

In questo dir percosse il volto, c agli occhi 
Portò con veemenza ambe le mani, 

E la faccia curvò sino ai ginocchi, 

E con tai moti violenti insani 

Forz’è pur che fremendo al suol trabocchi: 

Al lugubre racconto, agli atti strani 
Stupì Turfana, e attonita rimase, 

E il cor tremante un freddo orror le invase. 

Pur gli smarriti spiriti raccolse, 

Dal pavimento ove giacca, levolla, 

E tutte a lei le cure sue rivolse: 

Sovra l’angusto letto indi adagiolla, 

E me* che può le tetre idee distolse, 

Che la mente a ingombrar ventano in folla: 

La convulsion frenetica rattenne, 

E presso a lei tutto quel dì si tenne. 

Ma pur l’acerbo duolo in seno accolto 
E l’ inquietudin che le strazia il petto 
Sempre a quella infelice appar sul volto: 
Orror ritrova ove trovò diletto , 

Che della illusione il velo è tolto , 

Detesta e abborre ogni qualunque oggetto, 

Che il poter sommo e lo splendor del trono 
Pria le fe’ comparire e giusto e buono. 

Così tracano i tristi di sovente , 

Quando una notte nubilosa e nera , 

Scorrendo l’aèr cheto e luci spente , 

Giunt’era alla metà di sua carriera: 

Balzò dal letto impetuosamente 
Allor la miserabil prigioniera. 

Corse volando, c su Turfana cadde, 

Che attonita gridò: che fu ? clic accadde? 



Con spaventate voci ella prosegue 
A fremere e agitarsi, e aita implora: 

Salvami da colui che mi persegue, 

Salvami da terror clic mi divora : 

Ve’ lo spettro maggior che appresso segue , 

.Noi vedi, oh Dio, noi riconosci ancora? 

Vedilo il minaccioso orribil spettro. 

Ve’ come in volto ficr scuote lo scettro. 

E con fremito e smania applica c spinge 
Sul petto di Turfana c bocca c mento, 

E addosso se le aggruppa e se le stringe : 

Si raccapriccia tutta di spavento 
Turfana, e sì la scuote e la respinge. 

Che pur alfin con grave affanno c stento , 

Da lei, che la soffoca c ornai le toglie 
Voce c respir, si disviluppa c scioglie. 

E poiché la sconvolta c delirante 
Fantasia di calmare invan si adopra, 

La coltre e i panni suoi con man tremante 
Pietosamente le distese sopra , 

Onde il corpo di lei nudo c grondante 
Di gelido sudor scaldi e ricopra: 

Ma dei singulti soffocati il rombo 
Fea nel notturno orror cupo rimbombo. 

A quelle stride il carcericr, che udillc, 
Venne colà colla lanterna in mano, 

E visitò le donne, cd avvertine 
A badar di non far tanto baccano, 

E irsene a letto, e starsene tranquille 
Per non rompere il sonno al castellano : 

Indi alla lor preghiera un moccolctto 
Accese, e a lor lasciollo a capo al letto. 

Mentre accadcan tai cose entro quel forte, 
Dava legge Caiuc d’Asia all’impero: 

Levò uu'armata numerosa e forte 

Per conquistar l’Europa e il mondo intero: 

Rinnovò il ministcr, cangiò la corte, 

E fe* gran chiasso e non conchiuse un zero, 
Anzi diversi suoi vice-reggenti 
Si resero sovrani c indipendenti. 

E l’inesperta man, nè ben sicura, 

Per governar le redini del regno, 

Le affettate maniere e la figura, 

I focosi trasporti e il pronto sdegno 
Non stima e non amore a lui procura: 

Molti inoltre vi fur che altro disegno 
Formato avean, nè amici eran di lui, 
Ond’cgli finì in breve i giorni sui. 

Perciò ve qualche storico clic dice, 

Che Voliamisa di Caiuc consorte, 

Sperando esser eletta imperatrice, 

Al suo marito accelerò la morte: 

Ma che l’idea non le andò poi felice, 

Perchè il partito suo non fu il più forte : 

Ma sia la cosa, ovver non sia così, 

Caiucco regnò un anno c poi morì. 

Dopo la morte sua più d’un germoglio 
Della stirpe reai di Gengis-Kam» 
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Suoi dritti espose e sue ragioni al soglio, 

E forse all'anni avrìati posto anche mano. 

Poiché il comporli tutti era un imbroglio : 

Sia i più possenti prenci a Rati ù-k ano 
Vennero a offrir la monarchia Mogolla, 

E con stupor di tutti ei ricusolla. 

Sia insicm con Magassarte e Scapolai 
Ed altri incoronar fé* imperatore 
Il prence SIcngo figlio di Tulai , 

Del principe Kuhlui fratei maggiore: 

Tulai di Cengia fu figlio, e Kublai 
Di Me ngo al trono poi fu successore, 

Mengo, che Monca ancor vien detto o Monco . 
Come di quei gran kan mostra l’elenco. 

Questo è il Mengo istessissimo che fu 
Spedito alla conquista di Ponente 
Sotto il famoso generai Rattù , 

Clic di Zclmira aliar gli fe’ il presente, 

Clic cadde de’ inogolli in servitù : 

Poscia ci sempre l’amò teneramente, 

E dopo ancor che ad imperar pervenne, 

Nel primiero favor sempre la tenne. 

Mengo non volle aver par Turrnehinn 
Riguardi che per essa ebbe suo figlio, 

Anzi pèr non tenersela vicina 
Volle mandarla all* isole in csiglio. 

Clic tutti i mezzi in sé volge e combina 
Ter slontanar di novità il periglio: 

Menar dunque pel solito cammino 
Turrachina e Turfana ni lor destino. 

Rozzon, che al giunger d’esse era già mori 
Ceduto avea a Tommaso un'isolclta, 

Ov'ci solca sovente ire a diporto : 

V’eran pecore e capre e una casetta 
Colle stoviglie necessarie, e un orlo. 

Quattro vacche, otto schiavi e una barchetta. 

E attrezzi per la caccia e per la pesca, 

E una giovine schiava per fantesca. 

In quel soggiorno remoto e selvaggio 
Tommaso, ora pescando, ora cacciando, 

Vivea come in tranquillo eremitaggio, 

E collo schifo suo di quando in quando 
Faceva alla grand' isola passaggio 
Per sollazzarsi e visitar Muibrando, 

Figlio del fu Rozzon governatore , 

Che in quel posto successe al genitore. 

Bla di rado vi già, perciò n'avvenne 
Che il resto ivi a passar de' giorni suoi 
Quando Cattuna con Turfana venne, 

Egli ignorollo, e. a caso il seppe poi : 

Muibrando ai ricevuti ordin s'attenne, 

E fe'in un solitario augni d'Ostroi 
Costruir per le illustri esuli dame 
Una picchila casa di legname. 

E di tutto formile acciò potessero 
Di die supplire ai lor bisogni avervi: 

E destinò due schiavi, i quai dovessero 
Esser lor guardie a un tempo stesso e servi, 
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E altre facilità lor si concessero , 

E purché siavi chi i lor passi osservi , 

Ebber la libertà di passeggiare 
O nel bosco vicino ò lungo il mare. 

Sci volte ascosa già s'era la luna, 

Sci volte piena era comparsa e tonda , 
Quando un dì con Turfana ita Cattuna 
A passeggiar sulla vicina sponda. 

Videro un pcscator sotto alta e bruna 
Quercia, che i rami distcndea sull’onda. 
L'amo appende alla canna, in mnr lo getta 
E coll'esca insidiosa il pesce alletta. 

Tommaso cr'ei che dalla sua vicina 
Isolctta colà s'era portato 
A pescar nella placida marina : 

Così la strana bizzarrìa del fato 
Riunisco Tommaso e Turrachina 
In quell’crmo del mondo estremo lato : 

Bla nel felice stato e ncU’avvcrso 
Quanto l'aspetto lor, quant’ò diverso ! 

La lor fisonomia, che già alterata 
Avean gli stenti, il tempo, il vitto, il clima , 
La stranezza del caso inaspettato, 

L’esse r dove l’un l’altro esser non stima , 

I L'immaginazion non preparata , 

! L’abito non conforme a quel di prima , 

Fur la ragion che allo scontro primiero 
ì A un tratto ravvisar non si poterò. 

Blonlro Tommaso il guardo indietro gira, 

! Stupì Cattuna , e riguardandol fiso , 

; A Turfana dicca : colui rimira: 

| Non ignota sembianza in lui ravviso', 

; O ch’io traveggo o il mio pensier delira : 

! Che figura é mai quella ! oh Dio, clic viso ! 

, Ah, non m' inganno no, quegli è Tommaso 
Bici dice il core e lo conosco al naso. 

Tommaso, che alla prima in suo pcnsierc 
i Attonito restò, vedendo in quella 
I Piaggia venire a sé le due straniere , 

' Poscia che al noto suon della favella, 

I Al tcnor degli accenti, alle maniere, 
j L’occhio fissando attentamente in ella 
j La riconobbe alfln per Turrachina , 
i (ìli parve esser nell’ isola d'Alcinn. 

Ma tosto ch'ei dallo stupor si scosse, 
i Gettò gli ami e la canna in suU’arcnn, 
j E con rapido piè ver lei si mosse, 

1 Sei tu ? sciamando, e qual destin ti mena ? 
j Dall'alto grado tuo chi li rimosse ? 

Quai cambiamento barbaro di scena 
Ha in questa solitudine condutta 
La donna clic diè leggi all’Asia tutta? 

Ella, esecrando il nome e la memoria 
Delti mogolli perfidi e ribelli, 

Che la balznron dall’antica gloria , 

Narrar volle i suoi casi acerbi e felli : 

Ma li singulti intcrrompean la storia, 

! E le cadeau le lagrime a ruscelli : 
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Tommaso allor la consolava, c intanto 
Sentì pietà di lei, pianse al suo pianto. 

Il ritrovarsi in sì lontano loco 
In compagnia del drudo e dell'amico 
Di cieca sorte per capriccio e gioco, 
Riprendere il costume e il tuono antico 
Fece aU’esuli donne, e a poco a poco 
Parve scordarsi del destin nemico , 

Poiché tempo e lung'uso assai mcn dura 
Render puote talor la ria sventura. 

Cosi d'entrar nell’amorosa lizza 
Turrachina di nuovo ancor pensava , 

E in se l'abituai lussuria attizza 
Benché d'anni e di guai peso l'aggrava , 

Ma alla deposta imperatrice e vizza, 
Tommaso preferì la giovin schiava , 

Né son le circostanze or più ristesse 
D'amar per vanagloria ed interesse. 

Pietà per lei non amor sente in petto , 

E più che amante esser le vuole amico, 

Clic le cose cangiato hanno d’aspetto , 

Nè più in essa ritrova il pregio antico : 

Ciò che gentil parca , grande e perfetto , 
Affettato or gli par, lezio e impudico. 

Che lo splendor del trono assai minori 
Rcndea i difetti, eie virtù maggiori. 

E procurò nella miglior maniera 
Senza offesa di lei trarsi d’impegno : 

Disse , che ornai la vigorìa primiera 
Il rigor di quel clima a colai segno 
Abbattuto gli avea , elici più non era 
Delle giostre d’amore atleta degno , 

E che la fibra indebolita e stracca 
A ogni sforzo leggicr cede e si Cacca. 

Ma com’ei gentil era e compiacente 
Le protestò, che quanto far potrebbe 
Per renderle mcn duro e dispiacente 
L’esilio suo, tutto per lei farebbe, 

E che per rivederla assui sovente 
Dall’isolctta sua colà verrebbe, 

E a* lor ragionamenti altra materia 
Sostituì meno scabrosa e seria. 

E in questi che seco ebbe e altri discorsi , 
Gentilmente cercò farle coraggio, 

Ciò che darle potea noia e rimorsi 
Tacque, nè le parlò, ch’indi passaggio 
Fatto avea Toto, e all'isolc degli orsi 
Proseguito avea poscia il suo viaggio: 

Preso congedo nltin , l'esuli donne 
Ivi lasciando, all’isolctta aminone. 

Zclmira intanto per l’antico amore 
Di Tommaso compianse la disgrazia , 

E siccome di Mengo avea sul core 
Dolce domino , e ne godca la grazia , 

Tosto ch'egli fu eletto imperatore 
Di Scardassai chiese il perdono in grazia, 

E Mengo allor per compiacer la bella 
La grazia accorda , e l’esule rappella. 



Spedissi dunque l’ordine a Mulbrando, 

Che Tommaso a trovar portossi allora , 

Per dirgli ch'era a lui giunto il comando 
Di farlo ricondurre in Caracorn , 

Che si prepari al gran viaggio , e quando 
Fia pronto, ei partirà senza dimora: 

Ringraziollo Tommaso , e onore e gloria 
Diè al figlio di Bozzon buona memoria. 

Ed impetrò da lui la permissione 
Di cedere a Caltuna ogni suo arnese , 

E l'isola e le bestie e le persone : 

Ma non però da lei congedo prese, 

Per non causarle invidia ed afflizione , 

E il giorno poi partendo alla francese , 

Lasciò l’esuli donne in. quel del mondo 
Angolo estremo , e nell'oblìo profondo. 

E quando a Caracora alfin pervenne , 

Apprese , che la sua liberatrice 
Zclmira fu , che per lui grazia ottenne , 

E che di dichiararla imperatrice 
Da qualche tempo a Mengo penstcr venne: 

Andò da lei tosto che andar gli lice , 

Baciò la bella man, ch’ella gli offerse, 

E di sue calde lagrime l'asperse. 

Attcstarti , dicca , l'insigne nuova 
Gratitudine mia m’e pur concesso: 

Questa del tuo bel cor tenera prova 
Cara m’e più che il benefizio istesso: 

Così felicità sovra te piova , 

0 generosa donna, onor del sesso , 

Or va sul trono d’Orientc e regna , 

Anima grande, che ne sei ben degna. 

Sì dicca con tal enfasi e calore 
Che in scn ne avvampa, e gli traspare in faccia, 
E nel bollor de' vari affetti al cuore 
S'affolla il sangue , e ivi s'arresta e agghiaccia : 
Gli occupa i sensi allor mortai languore, 

! E cade di Zclmira in fra le braccia : 

Or voi , pietose donne , al tristo caso 
I Deh ! piangete la morte di Tommaso. 

Dargli opportun soccorso invan Zclmira 
I Affannata procura, e s’ange molto, 

I Ma poiché affatto esanime lo mira , 

| Al rinchiuso dolore il fren disciolto 
i Sovra l’estinto cavalicr sospira , 

E di piantogli bagna il freddo volto: 

Pietà si bella approvò Mengo anch’ci , 

E intenerissi al giusto duol di lei. 

E siccome in que' tempi in Caracora 
Ogni rcligìon si pcrmcttca, 

E ciaschedun liberamente ognora 
Qualunque culto esercitar potea , 

Perciò Zclmira atteso ch’ella ancora 
Di cristianesimo una tinta avea, 

Volle che di Tommaso al funerale 
Si rcndesscr gli onor di generale. 

Di già il ritorno e l'improvvisa morte 
Avea ciascun del buon Tommaso udito , 
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Quando in città fu pubblicalo c in corte 
Solennemente al funerol l’invito: 

Quei che invidiata un di ne avean la sorte , 

E che l’odiaron vìvo e favorito, 

Or lo compiangon morto, e onor gli fanno, 

E la funerea pompa a seguir vanno. 

Di ferree mazze e di bastoni armati 
La pompa preccdean birri e sergenti, 

Le vie sgombrando a colpi dispietati: 

Primi vernano i militar stromcnti 
Trombe, tamburi e timpani scordali, 

E presso ventiquattro penitenti , 

Clic a vii prezzo con graffi e con percosse 
Si straziano le carni e scopron fosse. 

Poscia i frati ciascnn col suo doppiere 
Veniano a coppia, ed in lugubre metro 
Cantavan raucamente il M iter ere : 

Lo strato sostencan del gran feretro 
Quattro dei primi duci in cappe nere. 

Poscia i taichi , indi la truppa, e dietro 
Otto destrier, cui dalle vene aperte 
Gronda sangue , e ne son lo vie coperte. 

Quindi con teste rase e con piè nudi 
Schiavi seguian curvi la faccia a terra , 

Dannati a offici travagliosi e crudi, 

Corra traendo e macchine da guerra , 

E gran trofei d’elmi , corazze e scudi : 

D'uomini e donne alfin la marcia serra 
Un folto stuol, che forma un piangisteo, 

E ripetendo va l'ora prò eo. 

Fu alla chiesa cattolica condutto , 

E s’iutuonò de’ morti il mattutino, 

Indi da capo a piè parato a lutto 
La gran messa cantò fra Pian-Carpino : 

E un fraticel molto eloquente e istruito 
Nel tartaro linguaggio e nel latino , 

Con una bella orazion funebre 
Tirò il pianto da tutte le palpebre. 

Pc’ un esordio ex abrupto e in sui tre diti, 
Dividendo in tre parti il suo sermone, 

Provò di Scardassai tre requisti: 

Primo : ci fu tra crociferi un campione, 

Secondo: ei fu il model de' favoriti, 

Terzo : ei nelle dijgrazie fu un Catone: 

E ragionò sì ben sopra ogni punto , 

Che in ogni parte sua provò l'assunto. 

Carpin seduto allor sul faldistorio 
Si fe’ porre la mitra ed il piviale 
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Indi coll’inccnsicr, colf aspersorio 
Girò tre volte intorno al funerale , 

Mentre la Die s illa e il responsorio 
In sull’orchestgi un coro musicale 
Cantava in elafà lugubre e basso 
Coll’organo, il fagottò e ’l contrabasso. 

Fama e che al funerale intervenisse , 

Giunto colà tre o quattro giorni ovante, 

Il Gallo umbasciator fra Rubrichissc, 

Spedito da Luigi al kan regnante 
Acciò alle sue farmi mogolle unisse 
Per torre ai saracin le terre sante : 

E tcrminaron le solenne esequie 
A Tommaso pregando eterna requie. 

I servienti di chiesa e i chiericotti 
Intanto in sull'orecchia ai circostanti 
Scotcndo certi loro bussolotti 
Raccolsero elemosine abbondanti, 

Onde il buon parrocchian, prima dedotti 
Gli emolumenti suoi da que’ contanti , 
Trassene lauto pranzo, e col residuo 
Fe’ pel defunto celebrare un triduo. 

La memoria di lui sarìa smarrita. 

Ma in latino sermon per buona sorte 
Scrisse ci stesso in gran parte la sua vita , 

Le circostanze poi della sua morte 
Le aggiunse Polo , che l’opra ha compita , 

E allor che di Kulbai venne alla corte 
N’ebbe l'originai da un mandarino , 

Perche colà non s'intcndea il latino. 

Quelle memorie ed altri manoscritti 
Che Polo avea recati d’Oriente 
Dopo la morte sua fra molti scritti 
Trovati a caso fur da un suo parente , 

Che a poco prezzo le vendette a un Quitti: 
Qui d'una in altra man passar sovente , 

E qualche santo, a creder mio, qualch’agnolo 
Le ha salvate di man del pizzicagnolo. 

In mio potere alfin son pervenute, 

E or da me tratte son dal lungo obblìo : 

Un Veneto signor da cui le ho avute 
(Non capisco il perche) non 'Volle chlo 
Dicessi che da lui le ho ricevute: 

Tacer promisi, e adempio al dover mio: 

Quel che prometto , o donne mie , lo faccio : 
Se prometto tacer, crcpo, ma taccio. 
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IMPERATORI E PAPI 

I. Per una sorte di vertigine e di spirito di con- 
quista, che molto vi vorrebbe a spiegare, era in- 
tervenuto che nel secolo XIII tutti i popoli, poco 
contenti della patria a loro assegnata dalla prov- 
videnza, uscissero dalla propria per recare lo ster- 
minio c la desolazione nelle contrade altrui. Turchi 
c saracini invadevano la Persia, l'Egitto, l'Africa, 
la Spagna c la Sicilia ; i tartari innondavano Elo- 
dia, la China, la Russia, la Polonia c lungheria; 
i crociati, presi da un matto fanatismo, colla vo- 
glia di liberare il Santo Sepolcro correvano a 
sterminare e ad essere sterminati nella Palestina; 
veneziani e francesi occupavano Costantinopoli 
donde ne avevano cacciati i Comncno, e a malo 
stento reggevano contro i ripetuti assalti degl’im- 
peratori di Nicea e di Trebisonda, a cui aggiun- 
gevano scompiglio nell'Occidente le scandalose ed 
accanite guerre che tra di loro faccvansi girino- ; 
pera tori ed i papi. 

Tutti i papi da Innocenzo III, che assunse il pon- 
tificato nel 1198, sino a Gregorio IX, che morì nel 
1243, ebbero come i loro predecessori delle con- 
tese più o meno vive cogli imperatori, l’origine 
delle quali erano quando il diritto delle investiture 
ai benefìzi ecclesiastici, che ciascuno dei due si 
arrogava; quando le ragioni sul reame di Napoli 
che il papa diceva essere un feudo di san Pietro . 
il quale non ebbe mai feudi : c quando i beni che 



la contessa Matilda aveva lasciati in eredità alla 
santa sede, c che gli imperatori pretendevano, ed 
anzi occupavano il più delle volte co* loro eserciti. 

Federico II, successore di Enrico VI, scomuni- 
cato da Gregorio IX, era stato astretto a passare 
in Palestina non tanto dai comandi del papa quanto 
da' suoi propri interessi. Innocenzo IV, che occupò 
la santa sede dopo Gregorio IX, giacché Celestino 
IV fu nemmeno consacrato, nel principio del suo 
pontificato si pacificò coll’ imperatore: ma le briglie 
I si ridestarono poscia più accanite che mai, e il 
papa, clic non si crcdca sicuro in Italia, si rifugiò 
a Lione, ove adunò un concilio generale, nel quale 
scomunicò e depose l’imperatore, dichiarò i suoi 
sudditi sciolti dal giuramento di fedeltà, nè pugo 
<li tanto, pubblicò contro di esso una crociata, c 
fece eleggere un altro in suo luogo. Federico, il 
quale bramava di mettersi in pace col papa, aveva 
spedito ambasciatori al concilio generale per trat- 
tare col pontefice; ciò riuscì adatto vano. Fra que- 
sti ambasciatori cravi pure il cancelliere di Fede- 
rico li, Pietro delle Vigne, giureconsulto, letterato 
c poeta italiano, che poi caduto in sospetto di aver 
partecipato ad una congiura de* Pugliesi contro 
Federico , questi gli fece cavare gli occhi c metter 
in prigione , per il che disperato, si spaccò il capo 
contro ai muri. Dante nel XIII dcllTnfcrno difende 
j dalla taccia di traditore questo glorioso c sfortu- 
! nato suicida, cd incolpa della sua disgrazia la ma- 
lignità c l'invidia dei suoi cortigiani. 
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L'imperatore mori nel 1250 senza aver potuto 
conciliarsi col pontefice. Luigi IX, re di Francia , 
detto anche S. Luigi , disapprovò sempre la con- 
dotta violenta del papa , e si era adoperato onde 
far disparire tante scandalose dispute; ma il suo 
zelo tornò inutile. A Federico successe Corrado IV, 
che fu tosto scomunicato dal papa, il quale gli op- 
pose per competitore all'impero il conte d’Olanda, 
e per dargli maggior briga aiutò molte città del 
regno di Napoli alla ribellione. Corrado calò con 
un esercito in Italia, sottomise i ribelli, e morì av- 
velenato nel 1251, in cui morì pure Innocenzo IV. 
Verso questo tempo Luigi IX ritornò dalla sua 
spedizione di Oriente, ove si era distinto per pietà 
e valore; e dopo essersi trattenuto in Francia per 
qualche tempo , volle partire una seconda volta e 
morì di peste aU’asscdio di Tunisi. Le dispute tra 
il sacerdozio e l'imperio continuarono sino all'ele- 
zione di Rodolfo di Abskurgo. A' tempi di questo 
imperatore, Gregorio X convocò il secondo con- 
cilio lionese per la riunione della chiesa greca colla 
latina : imperciocché avendo Michele Palcologo ri- 
tolta ai latini Costantinopoli, e temendo gli occi- 
dentali non volessero movergli guerra, propose al 
papa la riunione delle due chiese , affine di atti- 
rarne la protezione; e siccome i mongoli, nemici 
implacabili de’ mussulmani, volevano convenire 
coi cristiani d'Oricnte per una lega contro quei loro 
comuni nemici, così furono anch'cssi invitati al 
concilio : infetti Abaka-kan vi spedì sedici Gior- 
giani in qualità di suoi ambasciatori. 

CROCIATE 

IL Nel 1200 Innocenzo III proclamò un’altra cro- 
ciata, capodicui doveva csscrTibaldo IV conte di 
Sciampagna, ma essendo morto prima della spedi- 
zione, gli fu sostituito Bonifazio, duca di Monfer- 
rato. I veneziani furono chiesti di trasportare i cro- 
ciati, i quali essendo provveduti di molto zelo e di 
pochi denari, tosto che furono a Venezia si trova- 
rononon avcrcahbastanza con elio pagare il navolo, 
per la qual cosa Arrigo Dandolo , celebre doge di 
Venezia, propose loro in compenso di un rospiroal 
pagamento che riacquistassero aVenezia Zara, stata 
a loro tolta dal re d'Ungheria. Mentre erano occu- 
pati a questa impresa, venne a loro Alessio Angelo, 
tiglio d'Isacco Angelo, ad invocare gli aiuti contro 
Alessio Comneno, suo zio, che dcposlo Isacco An- 
gelo e cavatogli gli occhi , e chiusolo in prigione , 
si era fatto proclamare imperatore a Costantinopoli. 
Alessio promise ai crociati molto; ma poi che fu in ' 
trono mantenne niente, onde veneziani e francesi 
si accordarono da buoni amici per conquistare e 
dividersi fra di loro quell' imperio. Presa dunque 
per assalto Costantinopoli nel 1203 , vi crearono 
imperatore Baldovino conte di Fiandra, e patriarca 
Tommaso Morosini. Alessio Angelo fu strangolalo 
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da Murzulfi, ed il resto della casa Comneno si sta- 
bilì parte in Trebisonda, e parte in Nicca, tinche 
Michele Psicologo riconquistò sui latini Costantino- 
poli. Di questa crociata parte degli avventurieri 
si uni a’ veneziani e francesi per l'impresa nnzi- 
detta, e parte s’imbarcò direttamente a Marsiglia 
per la Palestina , ove poi giunti si avanzarono 
troppo inconsideratamente nell'Egitto, onde furono 
battuti dal sultano Mclek-cl-Ramel , della quale- 
sconfitta necessaria conseguenza fu la resa di Da- 
nnata al sultano. 

Più di trent'anni appresso la detta crociata nel 
1236, ne fu intimata da Gregorio IX un’altra in 
soccorso de’ latini di Costantinopoli e di Terra San- 
ta. Imperocché morto Baldovino I , i suoi succes- 
sori, poco idonei a reggere quel lontano imperio, 
furono più volte per essere rovinati dai continui 
assalti dei greci. Giovanni di Brienna, che di povero 
gentiluomo aveva saputo e col suo valore e colla 
sua destrezza divenir re di Gerusalemme, era stata 
riconosciuto tutore e socio all'imperio di Baldo- 
vino li, ed in sette anni clic durò il suo governo, gli 
affari de' latini in Oriente avevano ripreso qualche 
buono aspetto; ma dopo la sua morte Baldovino II, 
malgrado gli sforzi del pontefice e degli occidcn- 
| tali, fu balzato dui trono da Michele Palcologo, e 
con lui terminò l’impero de* francesi , o per dir 
meglio de' veneziani a Costantinopoli. 

A quella nuova crociata prese parte Tibaldo V 
conte di Sciampagna, poi re diNavarra, il quale si 
proponeva di adempir il voto che il padre aveva 
lasciata imperfetto collasua morte. QucstoTihahlo 
fu un molto bizzarro cavaliere e di galanti costu- 
mi, come appunto inchinavano i tempi. Da prima a- 
tnoreggiò la Bianca di Casliglia regina di Francia o 
madre di S. Luigi , ad onore della quale compose 
molle poesie e fu contato tra i primi trovatori o 
poeti del suo tempo ; poi divenne bizzocco e com- 
pose altre poesie sullo sua spedizione inOrientc, che, 
secondo lo stile di allora, spirano Dii miscuglio di 
divozione e di galanteria, e la Beata Vergine e l'a- 
mante sono in egli al modo trattatq. Suoi compagni 
nella crociata furono i duchi di Bretagna, di Bor- 
gogna, i conti di Bar, di'Nevcrs, di Montarle e piu 
altri, i quali poi che giunsccp in Soria si abbando- 
narono ad ogni sorta di sregolatezze, e operando 
ciascuno separatamente, furonTun dopo l’altro dai 
saracini distrutti. In un'impresa che fecero contro 
Gaza furono tagliati a pezzi dal sultano Melek-Sa- 
Ich, succeduto a Melck-cl-K.amcl,e il duca di Bor- 
gogna che gli comandava stentò gran fatica a sal- 
varsi in Tolemaide. Questa crociata finì io niente. 

CALIFI 

III. Le invasioni da’ cristiani in Oriente, sebben 
disordinate e senza disegno, recarono scosse non 
lievi agl’imperi ivi fondati |la* musulmani , ed in 
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ispccic al potere de' colili, i generali di cui sotto 
diversi pretesti si fecero in ili pei nienti. 1 calili, o 
successori di Maometto, erano i capi spirituali e 
temporali de credenti nell’islamismo; ma trascorso 
non per anco un secolo dalla morte di quel gran 
legislatore entrò tra* mussulmani la discordia c lo 
scisma: c ('impero de'califi cominciò a dividersi in 
varie frazioni: poi coll’andare del tempo vinti dalla 
mollezza c soperchiati daU’amhizionc dei sultani 
turchi, che formavano la loro guardia, in preda a 
continue fazioni, perdettero ogni lor podestà tem- 
porale, nè furono più riguardati che come capi 
spirituali, c il loro dominio temporale sccmossi di 
giorno in giorno finche fu ridotto, com'c di solito , 
entro il giro delle mura di mia capitale. 

Il califo Almansor, della dinastia degli Abassidi, 
la quale regnò lino all'estensione del califato, aveva 
fondata Bagdad sulle rovine dell'antica Babilonia 
come crede il Casti con alcuni altri, perche Babi- 
lonia giaceva suH'Eufrntc; ma dalla parte opposta 
sullcspondc del Tigri, in luogo molto ameno e de- 
lizioso; ed egli c i suoi successori nc fecero la loro 
residenza. 

Monstanster Billah , figlio di Dhaher, impcrciò 
detto anche Bcllahi-Dhahcr, fu uomo umanissimo, 
generoso c pio; e dicesi che per questa sua gene- 
rosità avesse poco men che esaurito il bel tesoro 
che in cinque secoli i predecessori di lui avevano 
ammassato. — Nel primo canto del Poema Tartaro, 
dove si parla di lui , il Casti ha voluto sferzare i 
costumi e il fasto un po’ mondano di Pio VI. 

Monstadhem Billah, figlio del precedente, il 37o 
ed ultimo dei calili, fu avaro, dissoluto, imbecille 
c amante del fasto. Ridotto ornai alla sola città di 
Bagdad , fu assalito dalfescrcito mongolo di ilolo- 
gn-Kan, che dopo la presa della città lo fece ucci- 
dere contro la data fede. 

Come ai calili, così, dal più al meno, intervenne 
al dairo, al gran lama , ni papa e a tutti i ponte- 
fici clic alla spirituale aggiunsero la temporale 
potestà. 

y II dairo è il sommo pontefice dc’giapponcsi. Èsin- 
golarc che per quella stessa via onde i papi erano 
igiunti nel medio evo ad usurpare un potere asso- 
luto sul temporale in tutta la cristianità , il dairo 
sia riuscito a dominare in tutto il Ginppone. Per 
le garr c civili c perle discordie, la famiglia reale 
era assaissimo decaduta; ed essendo in que’ tempi 
nata nel Giappone una nuova scttadi bonzi o frati, 
si fecero costoro a puntellare i dairi, finche riusci- 
rono a farne proclamar uno , che era riputato 
mezzo santo, imperatore dell’isola. Ciò che i frati 

medio evo dicevano del papa , i bonzi lo dice- 
vano del dairo, cioè ch’egli era il vicario di Dio in 
terra, c che resistere a lui era quanto resistere a 
Dio medesimo. La sovranità temporale dei dairi 
durò quasi dodici secoli ; ma si andò indebolendo 
a cagione dell’anarchia tra ,i comandanti militari e 



tra 1 grandi del paese, finche sul finire del secolo 
XVI, Taieo, uomo oscuro , ma capacissimo od in- 
traprendente , sollevatosi a poco a poco nella mi- 
lizia, approfittando di quelle discordie, sottomise 
uno alla volta tutti icapidel paese, levò ogni auto- 
rità temporale al dairo, che ornai non era più che 
un fantasma, lo ristrinse allo spirituale, lo confinò 
a Meaco cd egli si fece proclamare in Jcdo Cubo- 
Sama, o sovrano assoluto di tulio il Giappone. 

MONGOLI 

IV. I tartari Mogolli o Mongoli sono un popolo 
molto antico della Tartaria, il cui paese si estende 
dalle frontiere della China sino a quelle della Si- 
beria, c dall’Oceano orientale sino alle regioni dei 
[Calmucchi, tra il 40° c il 50° grado di latitudine, 
c il 1 10 ° al 150° di longitudine. 

Lo storico Abul-Ghasi ch'era mongolo di origine, 
dice che Jafet c Abul-Turk ( padre di Turco ) , che 
gli orientali fanno per il patriarca degli asiatici, 
essendo andato ad abitare le sponde del Volga, ebbe 
undici figliuoli, cioè Bus, da cui discesero i russi. 
Gin patriarca de’ cinesi , Scklab degli slavi , Mnn- 
sciug dei tartari Manciù ccc.: primogenito di que- 
sti era Turk , detto anche Jafot-Oglù (figlie di Ja- 
fet), il quale regnò dopo il padre nel Turkestan, c 
fu contemporaneo di Caiumarat, uno tra i più fa- 
mosi croi della mitologia persiana : pubblicò un 
codice rifatto poi da Gcngis-Kan e visse per due- 
cento quarantanni. Da un suo nipote in linea retta 
nacquero due gemelli, Tatare Mongul, i quali fon- 
darono due imperi : quello dei tartari , che dopo 
sette re fu diseiolto dalle guerre civili cd esterne , 
e quello dei mongoli, primo re dei quali fu Oguz 
pronipote di Mongul, il quale edificò Bokarah nella 
Transoxana dove fermò la sua residenza. Questa 
monurchia durò fino a Il-Knn, il quale fu vinto da 
Tùr, figlio di Fcridùn, altro re favoloso de’pcrsiani, 
«tutti i mongoli furono massacrati tranne quattro, 
due dei quali , Man e Tegùs , si rifuggirono sopra 
una montagna , dove la picchila colonia aumentò 
sì fattamente col tempo che potè riconquistare l'an- 
tico paese. 

Tale è l'origine de’mongoli secondo Abul-Ghasi. 
Ma il Casti per servire allo scopo della sua satira 
adotta c veste molto graziosamente il racconto 
ili Giornamlcs sull’ origine degli Unni tribù essa 
pure di tartari c clic aveva coi mongolie eoi turchi 
comune l'origine: « Filimcro re del Goti, dice Gior- 
nandes (De rebus gelida , cap. 24) , e figliuolo di 
Gandarico il grande , poiché fu uscito dalle isole 
della Scania, e co' suoi eserciti entrò nella Scizia , 
trovò fra* suoi alcune donne maghe, che nella lin- 
gua del paese sono dette Aliorunno, le quali avendo 
in sospetto, cacciò via lontane dall’esercito e le co- 
strinse a divagare in deserte regioni, dove essendo 
stale vedute da alcuni spiriti immondi che in que- 
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gii cremi andavano , le strinsero con seco carnal- 
mente , dal quale concubito ne uacquc questa fe- 
rocissima genia degli Unni ». 

V. I tartari si dividevano in molto tribù in con- 
tinua guerra tra di loro: quella de’mongoli essendo 
la più possente e meglio agguerrita , Gosttr-K.au 
che la comandava incominciò a muover guerra alle 
altre e ne soggiogò alcuna; suo figlio Jesukai-Beka- 
din (chiamato eziandio Teusai o Pisucai , secondo 
il costume dei popoli orientali di mutar nome ed 
ogni istante) , che fu padre di Gengis-Kan , con- 
tinuò l'impresa; ma alla sua murici principali capi 
si sollevarono, e Gengis-Kan in età di tredici anni 
si salvò colla fuga. Egli chiamnvasi da prima Tc- 
mugin, e sua madre Aika-Olùm lo partorì a Dilùn 
nel 1154 net tempo clic suo padre commetteva una 
irruzione sui suoi vicini. Temogiu si riparò presso 
Avenk-Kan , ovvero Ung-Kan , da Abul Faragio 
chiamato Mniek-Johanua (re Giovanni. Avenk , oc- 
vero Ung in lingua mongola significa Giovanni ) e 
dagli occidentali il prete Ianni , forse perchè cs- 
scnd'cgli una specie di cristiano, era nel suo paese 
pontefice e re in pari tempo, egli comandava sulla 
tribù dei Kerit , o Niù-cè ed estendeva il suo do- 
minio fino alle frontiere della China. Temugin ne 
sposò la figliuola Oisongin , e prestò ad Avenk di 
molti servigi col suo valore , e acquistò a sè gran 
riputazione. Ma nata gelosia tra loro, Temugin pi- 
gliò ranni controdi lui, lo sconfisse in una grande 
battaglia, lo costrinse a ritirarsi presso un principe 
vicino che poi lo ammazzò, ed egli s* impadronì di 
tutti i suoi stali. In pochissimo tempo soggiogò tutti 
gli altri principi tartari, c volendo associare la po- 
litica colle armi e animare di una sorta di fanatismo 
i suoi , in una grande adunanza di tutto il suo c- 
sercito,Tuhi-Tangri, profeta di gran fama fra i tar- 
tari , gli conferì il nome di Gengis-Kan (gran re ) , 
e gli profetizzò ch'egli conquisterebbe tutto l’uni- 
verso c ue possiederebbe le ricchezze. Non vi volle di 
più perinHaminarc i suoi guerrieri già orgogliosi di 
tante vittorie, tra i quali aveva stabilita una molto u- 
t ile disciplina militare, e perfino fatta sant ideare una 
legge che puniva di morte chiunque chiamato nella 
zuffa a soccorrere i suoi compagni, fosse foggilo. 

Con un siffatto esercito conquistò buona parie 
della China, iudi marciò con 700,000 uomini contro 
ftlohammcd Kotbeddin Koarcsm-Sciah, cioè re dei 
Corasmini, clic dominava sul Turkestan c su quasi 
tutta la Persia, ceke gli andò incontro con 400 mila 
uomini ; lo scontrò di là dal Ja&sartc, lo sconfisse , 
prese Uoccara sua capitale c Samarcanda altra im- 
portante città di quello Stato, e si impadroni di 
quasi tutti i suoi paesi. Intanto che Gengis-Kan 
conquistava l'India, suo figliuolo Tusci soggiogava 
jc regioni ad ostro ed a ponente del mar Caspio, il 
Corasan, l’Irak, lo Scirvan e l'Iran, passava il Cau- 
caso per le famose gole dette le portedi ferro, mar- 
ciava lunghesso il Volga , dava Mosca alle fiamme 



e conquistava la Russia. Cosi nello spazio di die- 
cintto a venti anui Gengis-Kan aveva conquistata 
una inetà della China, altrettanto dell'lndoslau , il 
regno di Lahor, quasi tutta la Persia sino all’Eu- 
fratc , porzione della Russia coi regni di Cassan c 
di Astrakan, c la gran Tartaria. Ritornando dalle 
! Indie attraversò la Persia c l'antica Sogdiana e 
venne a stabilire la sua residenza nella città di 
Toncat a greco dcU'Jassarte, c dove tenne una corte 
magnifica c quale poteva essere quella di un tanto 
conquistatore. Passò indi a sommeltcre il regno 
di Tangul nella Tartaria chinese , il governatore 
del quale si era ribellato, e pensava di compiere 
la conquista della China quando, travagliato da una 
malati in di languore, morì sulla via di quell'impero 
a poche leghe dalla gran muraglia, nel 1226, in clà 
di circa settant'anni , c fu sepolto, secondo il suo 
volere, a piè di un albero. 

Giammai, dice Voltaire, nè prima nè dopo di lui 
nessuno soggiogò cotanti popoli. 11 suo impero si 
estendeva per 1800 leghe da oriente ad occidente, 
e per meglio di 1000 da tramontana a mezzodì. 
Ma nelle sue conquiste non fece che distruggere ; 
c toltone Uoccara c due o tre altre città che per- 
mise fossero dalle rovine rialzate , il suo impero 
dai confini della Russia sino a quelli della China 
non era che devastazione. 

VI. Gengis-kan aveva diviso prima di morire 
l'impero tra* suoi figli, che seppe mantenere in as- 
sai buona armonia c servirsene nelle sue conqui- 
ste. A Oktai toccò l'orda imperiale detta Orda-Ba- 
lig (Orda del Pesce), nel paese de' Mongoli, col Ca- 
tai ossia la China. Ciagatai ebbe la Transoxana che 
pigliò poi il suo nome, detta anche Turkestan , o 
paese degli Usbecchi. Tuli ebbe il Corasan, la Per- 
sia c le Indie; c Batlù, figlio di Giugi o Tusci pri- 
mogenito di Gcngis-Kan ma defunto prima di lui, 
ebbe i regni di Cassan, di Astracan, la Russia c la 
Bulgaria. Pare però che questi regni diversi non 
ne facessero che un solo c tutti dipendessero da un 
medesimo capo supremo. 

Bollù inoltrò le sue conquiste nella Polonia , 
nella Slesia, nella Moravia , nell'Ungheria e nella 
Servia coll' intenzione, dicono gli orientali, di an- 
dare da quella parte contro Costantinopoli. 1 suoi 
progressi sparsero il terrore in tutta l’Europa, onde 
furono dai papi ordinate pubbliche preci e digiuni 
per intercedere dal cielo la deviazione di così terrihi 1 
flagello. Innocenzo IV inviò a lui fra Giovanni di 
Piano-Carpino, francescano, con altri frati onde pre- 
dicare ad esso ed al suo esercito il Vangelo, c pre- 
garlo di desistere dalle sue sue crudeli e feroci de- 
j vastazioni. Ma più che le scomuniche del papa 
c le missioni dei frali , valsero Panni del duca 
i di Colmano, fratello del re d’Ungheria (Gio. Vil- 
lani. Iil>. 6, cap. 27), c di Enrico re di Polonia, che 
! batterono i tartari sulle sponde del Danubio e 
! gli costrinsero a dare indietro. 
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Oktai terminò la guerra contro i Commini, che 
«celati dai loro paesi divennero altrettanti masna- 
dieri pericolosi; fondò in mezzo al deserto la eittà 
diCaracornm, detta dai chincsi Halin, vicino ad un 
piccolo lago detto Man, formato dalle acque del 
fiume Oghin, sebbene altri l'uttribuiscano allo stesso 
Gcngis. Fu un principe lìero c liberale , c inori 
riscaldato dal troppo bere nel 1242 circa. 

Cajuk, suo figlio, ancora minorenne , gli succe- 
dette sotto al governo della madre Turakinah-Ka- 
tùn (non so se Kinah sia il femminile di Khan , 
che in turco-mongolo significa re o principe; di- 
modoché il nomedi quella principessa sarebbe stato 
semplicemente Tura; ma Katùn non è nome pro- 
prio, come lo intende sempre il Casti , ma titolo e 
significa signora, madama Tura Rinati), morì dopo 
quattro anni, e l’anno appresso mori anche Cajuk 
e lasciò il trono a Mangn-knn figlio di Tulni , che 
regnò 13 anni. A Mangù Luigi IX re di Francia, osmi 
Luigi, spedi fra Guglielmo de Rubriquis per chie- 
dergli la permissione di predicare il cristianesimo 
ne’suoi Stati. 

A questi succedette Holngùsuo fratello, il quale 
in qualità di suo generale aveva conquistato il 
resto della Persia, la Siria, la Caldea, la Mesopo- 
lamia , una gran parte della Natòlia e distrutto 
Rokncdin Kuz-sciah, detto il Vecchio della Mon- 
tagna , capo dei Malahcdoh o Empii , clic abita- 
vano l’Irak persiano, nel paese degli antichi Parti, 
e spense il califato di Bagdad. Amò lo scienze e i 
dotti, e morì nel 1226. 

Culilai , altro suo .fratello , conquistò il resto 
della China, dove la sua dinastia regnò sino alla 
metà de! secolo XVII, in cui la Chinafu conquistala 
dai tartari Manciù. 

Abaka-kan successore di Holngù, entrò più volte 
in trattative coi crociati per allearsi contro ai sa- 
racini, e spedì persino ambasciatori al concilio 
di Lione , ma non se ne fece nulla , tanto più 
ch’era nato il sospetto , quegli ambasciatori non 
fossero piuttosto spie. Nondimeno Nicolò III gli 
spedì alcuni francescani con lettere, pregandolo 
a farsi cristiano ; ma l’esito dei frati cristiani fu 
pari a quello degli ambasciatori tartari. 

FRA PIAN-CARPINO 

VI. 11 terrore, com’c detto, che avevano recalo ; 
i progressi dei tartari, avevano indotto papa In- I 
noccnzo IV a spedire a loro dc’missionari per in- 
durli a restarsene dalle loro devastazioni: furono 
questi due francescani, fra Lorenzo di Portogallo 
e fra Giovanni de Plano-Carpino, con lettere pel 
re de’ tartari in cui il papa lo invitava a far pe- 
nitenza dc’suoi peccati e a rendersi cristiano , 
spiegandogli tutti i misteri di nostra santa fede, 
al qual uopo aveva accordate ni due frati le più j 
ampie facoltà per confessare, assolvere, e soprat- 
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tutto per ordinare de’ preti. I due viaggiatori pre- 
sero una via diversa, lo non dirò che di Piano- 
Carpino , clic è restato anche il più celebre per la 
relazione del suo viaggio , con cui segnò i primi 
passi alla nascente geografia. 

Fra Giovanni di Piann-Carpino fu compagno di 
san Francesco e tra i primi che abbracciassero il 
suo ordine. Divenne il primo guardiano della 
Sassonia, indi provinciale della Germania, e dilatò 
il suo ordine nell’ Ungheria, in Roemia , in Nor- 
vegia e in Danimarca. Parti nel 1246, attraversò la 
Boemia, la Polonia e la Russia, e dopo molti pati- 
menti e pericoli giunse alle prime stazioni dei tar- 
tari e fu da essi condotto a Corenza, generale del- 
l'anti-guardo composto di 60,000 uomini , e che 
stanziava presso Mosca. 

« Quando fummo giunti al suo campo, dice nella 
sua relazione fra Pian-Carpino , ci mandò a chie- 
dere come volevamo noi complimentarlo, cioè con 
quali doni vorremmo andarne a lui; al che noi ri- 
sposimo , che il papa non mandava regali , non 
sapendo se avrebbono potuto giungere sino a lui, 
oltreché avevamo noi viaggialo per luoghi peri- 
colosissimi ». 

Questa, a dire il vero, era la risposta di uno 
scaltro frate ; ma il domenicano Ascclin , spedito 
esso pure ai tartari che invadevano la Persia, e a 
cui fu fatta la stessa domanda, rispose ampiamente 
che il papa non mandava mai regali, specialmente 
a sconosciuti ed infedeli, ma bensì ne riceveva 
dai cristiani suoi figliuoli e alcuna volta eziandio 
dagl’infedeli. 

Presentatosi Carpino a Corenza , questi lo prov- 
vide di cavalli e di tre guide e fecelo accompa- 
gnare sino a Battù-kan che accampava lungo il 
Volga, al quale Pian-Carpino presentò le lettere 
pontificie tradotte in russo , in arabo ed in tar- 
taro, che le lesse con molta attenzione, e fece 
dire all’inviato che dovesse disporsi ad andare al 
Cuyne Khan o gran Knn, l’imperatore Cajuk. Que- 
sta camminata durò dall‘8 aprile sino al 22 di 
luglio, sebbene andassero con molta celerilà o 
cambiassero i cavalli quattro o cinque volte al 
giorno.a Durante questo lungo viaggio, ripiglia 
il nostro frate, noi vidimo vaste pianure seminate 
di crani e di ossa d’uomini morti , e moltissime 
città e castella in ruinc, infelice testimonio del 
passaggio de’ tartari ». 

Giunto a Caracoram, non potò essere immedia- 
tamente introdotto da Cajuk , perché non era per 
anco stalo dichiarato maggiore dalla Curiltai , o 
I parlamento di tutti i capi della nazione , stantc- 
\ chè que’ monarchi erano, come ben rilevasi da- 
gli scrittori orientali , lutt’altro che dispotici , e 
sebbene Cajuk fosse in un’età più che matura , 
non essendo ancora riconosciuto per sovrano: go- 
vernava intanto le cose dello stato Tu rrak inali , 
sua madre, essendo nel jus de* mongoli clic la vc- 
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dova succedesse al marito durante l’interregno, c 
finché il successore nominato dal defunto fosse 
riconosciuto c proclamato dalla dieta generale 
della nazione. Pare eziandio che l'autorità di quei 
gran Lan sui loro sudditi fosse limitatissima , c 
questo freno costituzionale c il solo clic spieghi 
come durasse, la concordia tra* figliuoli di Gengis- 
kan, c perchè rinunciando essi l'uno all'altro e tanto 
di buona voglia il trono , preferissero di essere ge- 
nerali anzi che sovrani. 

Adunque fra Pian-Carpino ebbe da Turrakinnh 
la prima udienza. Indi assistette all'incoronazione 
di Cajuk che portalo da soldati , fra mezzo il po- 
polo in ginocchio , c deputali di tutte le province 
che recavano sontuosi donativi, fu posto sovra un 
trono, indi fatto sedere sovra uno strato di paglia : 
intanto uno de' primati gli tenne un discorso, ove 
in compendio gli dicevo , che governando bene 
sarebbe felice, c governando male l'ovrcbbcro dc- 
poslo. 

Il Cuync-Khan ricevette cortesemente il frate , 
lo fece alloggiare e trattar bene , indi alle lettere 
del papa diede una risposta assai minacciosa, in 
cui diceva, essere risoluto di portare la guerra 
contro il papa c i re dell’occidente , i quali si 
preparassero o a darsi a discrezione o ad essere 
sterminati. 1 suoi interpreti la tradussero in arabo, 
c la consegnarono all’inviato, che verso la fine del 
1247 tornò a Itoma. 

Da questa relazione c da quanto ci hanno la- 
sciato scritto gli altri missionari rilevasi che i tar- 
tari erano un popolo affatto barbaro, le loro con- 
quiste non erano che devastazioni: quasi otto secoli 
da Attila aGengis-kannulla avevano mutato; erano 
ancora le istcssc abitudini c lo stesso amore per 
la rapina c per la distruzione. Malck-Saleh, sul buio 
d'Egitto, scriveva a papa Innocenzo IV : <i II furore 
c la crudeltà dei tartari sorpassa quanto si può 
dire; esc lo stesso Anticristo vedesse una parte 
sola dei mali che quei barbari commettono , non 
potrebbe assolutamente frenare le lagrime v. Tanto 
era lo spavento del loro nome diffuso in oriente 
e in occidente! 

RELIGIONE LAMICA 

VOI. Marco Polo, gli antichi missionari, tra i 
quali Piano-Carpino e Kuhriquis, ed aleuni scrit- 
tori de’ secoli di mezzo asserirono che i mongoli 
fossero una setta di cristiani , forse indotti dalla 
conformità di alcuni riti ed istituzioni della re- 
ligione Lamica colla religione cattolica e dalla 
confusione di sette cristiane clic regnavano a quei 
tempi neiroriente. Ora però è certo che il La- 
mismo è da tempo immemorabile la religione di 
tutti i popoli della Tartari». Di molte favole ci 
furono spacciate intorno al Gran Laina, registrate 
principalmente colla soli la sua erudita credulità dal 



P. Kirchcrio nella sua China illutlrata , c parrebbe 
quasi che il papa di Roma fosse geloso del papa dei 
Tibet, stantechè non permise mai che si pubblicas- 
sero le relazioni de’ cappuccini che avevano in quei 
■ regno pigliata stanza. Ben è vero che nel 1762 fu 
stampato a Roma co’ tipi della Propaganda , for- 
tificato da ben sei approvazioni ( tanto si vuole 
per stampare un libro in quella fortunata città), 
YAlphaltclum Tihtlanum del padre Agostino Antonio 
Georgi, agostiniano , opera ridondante di ottime 
notizie; ma quivi pure si manifestano i pregiudizi! 
del frate, il quale pretende che la religione La- 
mica altro non sia che quella degli antichi seguaci 
di Monete; c tutte le sue ricerche, tutti i suoi sforzi 
sono rivolti verso questo falso punto di vista. È 
il solilo difetto de' missionari di vedere nelle tra- 
dizioni religiose de' barbari, le tradizioni c le dot- 
trine della religione cristiana. Essi trovano da per 
tutto Adamo ed Èva, il paradiso terrestre, Noè 
coll’arca e cogl’animali, l’incarnazione di Cristo c 
simili , nè si accorgono che essendo gli uomin i 
provveduti delle medesime facoltà corporali c spi- 
rituali c suscettivi delle stesse idee c concezioni, 
non è difficile che in esse s'incontrino o si assomi- 
glino. Di altri preziosi ragguagli siamo debitori 
al dottore Pallas che tradusse da libri origina li 
le sue Notizie storiche sui popoli mongoli stampati 
a Pietroborgo, che, giudiziosamente compendiate, 
meriterebbero di essere riprodotte anche in lin- 
gua francese cd italiana; a questo si aggiunga il si- 
gnor Samuele Turncr che nel 1783 fu spedito in 
ambasciata al Tibet dal governatore generale delle 
Indie. 

Sono pienamente di accordo gli eruditi che la 
religione Lamica onorala nel Tibet, in quasi tutta 
la Tartnria cd anche nella China, fosse in origine 
una cosa medesima colla religione Hraminica se- 
guita nelle Indie; la quale opinione è confermata 
anche dui tibetani clic fanno accadere la gesta di 
Sagomimi o Scinka loro principale, divinità nel- 
l’Enot-Kek, ossia Indostan. Aggiungono ancora che 
nella sacra città di Bcnares nell’India ebbero ori- 
gine le scienze c le arti; la qual città, dice Turncr, 
essi venerano non perchè solamente la erodano 
sorgente c centro d'ogni umano sapere, ma si an- 
cora la culla della loro religione. Se fosse vero ciò 
che sostiene il padre Georgi che la religione La- 
mica sia derivala da quella de’ Manichei o Valcn- 
liniani, o d'altri eretici dei primi sceoli, avrebbe 
dovuto restar colà qualche indizio della storia di 
nostra religione c massime dei nostri libri sacri o 
de’ personaggi del vecchio c del nuovo testamento, 
di cui non v’c orma. In’, ece i libri sacri dei tibetani 
sono in lingua tanscrit o lingua sacra dei Dra- 
mmi; in lingua braminica sono pure le loro pre- 
ghiere, onorano il Gange , ammettono la metem- 
psicosi, c considerano essi medesimi gl'indiani, c 
gl’indiani considerano loro non altrimenti che cor- 
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religionari. Altronde lo stesso padre Georgi con- 
viene che Sciaka legislatore dei tibetani ha vissuto 
per lo meno otto o nove secoli prima dell'èra vol- 
gare; e riferisce egli stesso il canone cronologico 
del Tibet tratto dai libri originali di quella na- 
zione, dal quale risulta evidentemente, che la re- 
ligione di Sciaka era già introdotta nella Chino 60 
anni dopo Gesù Cristo, cioè due secoli prima che 
Monete nascesse; al qual proposito voglio notare 
una particolarità ed e, che in quello stesso modo 
che i più attivi e più efficaci missionari della re- 
ligione cristiana furono le donne e specialmente le 
donne regine, così anche intervenne della reli- 
gione Lamica. Due regine introdussero il Lamismo 
l’una nel Tibet e l'altra nella China. 

Il celebre de Guignes, peritissimo delle cose e 
delle lingue di que* popoli, concorda similmente, 
cioè che la religione di Fo, che è la stessa cosa di 
Sciaka, fu accettata nella China 65 anni dopo Péra 
volgare. 

11 dottissimo signor Abele Remusat in una sua 
memoria letta aU’accadcmia delle iscrizioni e belle 
lettere parla di un viaggio assai lungo e fastidioso 
fatto da alcuni chincsi in varie parti dell'India e 
della Persia nei primi anni del quinto secolo; la 
relazione manoscritta la scoprì egli nella biblio- 
teca del re ch'egli poi dal chincsc tradusse ed il- 
lustrò. Appoggiato a questo documento il signor 
Remusat pretende fissare la culla del Buddismo 
nel Nepal a settentrione dell’India. Senza entrare 
in contesa su così scabroso argomento, io dirò so- 
lamente che osta in tutto colla tradizione e cogli 
scritti medesimi degli indi e de' tibetani , già sopra 
accennati. 

IX. Forse ab antico i Lamaiti ponevano l'idea 
«li un Essere intelligente e primo, la quale, secondo 
Robertson , non era neppure ignota agl'indiani ; 
ina attualmente quest'idea e per loro smarrita e 
il panteismo e il fondamento della loro teologia 
come lo fu di ogni altra teologia orientale. La ma- 
teria, secondo i Lamaiti, è elenio; mondi nascono, 
mondi periscono , e nasceranno e periranno del 
continuo per virtù casuale delle forze di natura a 
cui gli Iddi! medesimi devono la propria esistenza. 
Il mondo poggia sovra una testuggine ed ha per 
suo perno un'immensa montagna detta Sumrù o 
Sumcroola, intorno a cui girano a varie altezze il 
sole, la luna e le stelle ì quali sono Gcnii, «letti 
secondo i paesi Tangri, Cien-ciub, o Denti, che 
abitano in vasi di vetro. Di questi spiriti n'è piena 
la terra e l'aria; si moltiplicano per baci, per am- 
plessi, per sorrisi, per isguardi amorosi; sono gli 
autori di tutti gli accidenti della natura: i Laa sono 
gli angeli buoni e autori jdcl bene , i Drc sono i 
cattivi, autori del male; e corrispondono i primi 
ai Feri, li altri al Dio della teologia Zoroastrica. 
Da prima sì gli uni che gli altri erano uguali*, 
stimali tutti come Idilli, anzi come diffusioni della 



pura natura divina, a quella consostanziali, o tutto 
nitidissima luce; poi alcuni di loro spinti da pro- 
pria fatalità essendosi contaminati col veleno della 
terra tenebrosa, furono tostamente trasmutati in 
orride tenebre ed alla corruzione soggetti. Così 
dominano i primi nel giorno, prorompono gli altri 
nella notte, quindi evitano i tibetani di uscire a 
qucll’om per non si esporre ai loro malcfizi; ogni 
uomo sino dal suo nascere e vigilato da un buono 
e da un cattivo genio, i quali sono i registratori 
delle sue azioni e i suoi accusatori dopo la morte. 
Capo de* demonii è Erlik o Rakuss, o Carab-uan- 
ciù, secondo i vari linguaggi , le cui a v veni lire 
hanno molta somiglianza con quelle del Satana di 
Milton o del Sainacl de' Rubini : egli è il giudice 
de’ morti e il dominatore del luogo de’ tormenti. 
Non ammettono l'eternità delle pene, ma dicono 
che anche il più pessimo de’ dannati può farsi a 
poco a poco migliore e ascendere al più sublimo 
grado di perfezione, nello stesso modo che spiriti 
d'ordine superiore vennero per delitti confinati in 
corpi d’uoniiui o d'animali finche abbiano espiali 
le colpe loro. Quindi uno dei loro dogmi è la tras- 
migrazione delle anime , che spiegano al modo di 
Pitagora e di Platone, che trassero anch’cssi dal- 
l’Oriente la loro dottrina. Un uomo che ha meritato 
bene passa dopo morte ad animare un essere più 
perfetto di prima, e continuando nel bene ascendo* 
gradatamente e per via di consecutive trasmigra- 
zioni sino al più alto punto di perfettibilità, e sino 
al grado di divinità ; chi poi ha operato male , o 
passa nel corpo di una bestia o nel luogo de' tor- 
menti finche si sia purgato , per poi rinascere o 
uomo od animale. 1 Lama, come i preti di tutti i 
paesi, non hanno dimenticato di far sentire la somma 
efficacia delle loro preghiere per abbreviare le 
pene alle anime dannate, e come le largizioni ai 
ministri dell’altare siano, tra le opere pie, le più 
meritorie. Come i frati di una volta , dice Pallas, 
narravano che in certi giorni dell’anno discende- 
vano i loro santi avvocati nel purgatorio a cavarne 
fuora le anime, così i Lama dicono che per lo 
stesso motivo scendono i loro Burcani nel luogo 
tenebroso. Per la qual cosa cercano sempre di per- 
suadere al popolo che e* devono avere ben pasciuto 
il ventre onde poter cantare e pregare con lena. 

Tra le preghiere è frequentissima la formula 
homman i-pemè-htttn che è per i Lamaiti come il 
segno della croce pei cristiani e il Dio solo è Dio 
pei musulmani, e sogliono ripeterla spessissimo 
su i loro rosari, come facciamo noi delle Ave Ma- 
ria e dei Gloria Patri : la scrivono su tutti i capi 
delle strade , sulla facciata delle case e degli edi- 
lizi e persino sulle rupi in caratteri esorbitanti cho 
si leggono molto lontano. Ogni sillaba di questa 
forinola ha un senso particolare e mistico ed una 
speciale virtù. Il padre Georgi ne dà una spiega- 
zione tutta a suo modo, e riporla auclic una spic- 
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gazione di un teologo del Tibet, in cui si vede 
che i teologi tibetani non sono meno astrusi c sol- , 
tili c ridicoli dei nostri. 

Come noi, hanno essi pure un esercito infinito 
di santi che chiamano Rurcani o Cian-ciub, a cui i 
attribuiscono vari gradi di sautità, come le nostre 
donnicciuole che suppongono sant'Antonio molto 
più santo di san Cristoforo o di sant’Agapito, o di 
qualche altro meno famoso. Quei santi lamnitiri 1 
in origine furono uomini , che passando di perfe- j 
/.ione in perfezione sonosi poi sollevati a uno stato j 
di impeccabilità. Se ne conservano le reliquie , 
entro statuine di bronzo, di cui Trasci-Lumbo fa j 
quello smercio nella Tartaria c nella China , cho 
Roma in tutto il mondo cattolico. Non è però che j 
non se ne facciano anche altrove di quelle sacre 
immagini sì di bronzo che di creta, ma non sono 
nò così belle, nè così miracolose. In ogni luogo 
poi sono una fabbrica privilegiala dei Lama ; fatte 
da profane mani non sarebbono che statu ine di i 
metallo o di argilla. In una gran sala del Trasci- J 
Lama vide Turncr una molto copiosa collezione 
di codeste reliquie. « Intanto che io era a Tesci- 
Lumbo, dic'cgli, seppi eziandio come essa si au- ! 
menti. Era morto in concetto di santità un vec- ! 
chio Kilongo che aveva titolo di Lama , il 'mag- 
giore a cui possano aspirare quei frati: si recitarono 
orazioni, fecero lunghe c clamorose processioni e 
purificazioni accompagnate da funebri nenie. Ab- : 
bruciarono il cadavere col legno di sandalo ^ ne 1 
raccolsero diligentemente le ceneri che misero in • 
una di quelle statuette di bronzo c la collocarono 
tra gli altri sacri abitanti delia galleria*. Ma la rac- 
colta più preziosa c più venerata di santi è nel tem- : 
pio di Potala presso Lassa, tra i quali ha il princi- t 
pai luogo il simulacro di Sciolta, c dove sono czian- ; 
dio deposti i corpi dei Dalai-Lama. 

X. Lo principal divinità c Sciaka detto Mahn- i 
Mani o gran santo, e che secondo la diversità dei ; 
paesi è chiamato con diverso nome, come Scighi- j 
Moni o Scismi-Mimi dai mongoli; Sciaka-Muna c . 
Rudda nelle Indie; Summuna-Kodom a Siam; Go- 
dom e Godmà nel Pegù, Ava ed Aracan; Amido o 
Bud nel Giappone; Derma o Jerniaraja nel Butan; 
Fo Fohi dai cinesi c più altri, i quali tutti signi- j 
deano a un di presso la medesima cosa. I tibetani j 
effigiano Sciaka come veramente effigiare si debbe ' 
Iddio, cioè in uirattitudinc compassionevole c in 
otto di far sentire la sua misericordia persino sulle 
anime che si purgano neU'infcrno , nel clic i tibc- ■ 
tani hanno avuto mollo più buon senso e filosofia j 
dei nostri frati. Ecco ciò che si legge intorno a que- 
sta divinità nella prefazione sAV Alphabetum Tibc- | 
lumini del padre Georgi (pog. X c segg.). 

« Butta legislatore famoso de’ Sammanci era co- 
nosciuto anche da Clemente Alessandrino, c sotto ; 
nome di Budda nato da una vergine eziandio da ! 
san Gerolamo; è lui che ha dato il nome al Tibet, \ 



chiamato anche Rod , Roda o Buda , ed i Tibetani 
sono detti volgarmente Buttanti, Btilliani, Buddisti . 
Questo nome di Butta significa maestro , o gran 
legislatore. 

« Oltre a Rutta i Tibetani hanno anche Sciaka, 
dal quale si gloriano di avere ricevuta 1a legge, c 
sebbene siano due nomi, non pertanto non sono 
che una sola divinità, un legislatore solo, nati ambo 
dalla istcssa madre vergine, perla qual cosa quello 
che io dico di uno si ha a intendere anche dell'al- 
tro, non per mia autorità che c niente , ma per 
consenso e giudizio di eruditi uomini, i quali pe- 
ritissimi essendo delle cose del Ccilano, di Siam , 
del Pegù c dell’India hanno trovato che sotto que- 
sti due nomi uno solo c medesimo Iddio s'intende; 
e siccome la superstizione de’ Tibetani consiste 
massimamente nel render onore alla memoria di 
Sciaka, cosi non ho potuto a meno nelle ricerche 
fatte su di esso , di non confermarmi viepiù che 
Sciaka c Butta non siano lo stesso. 

* Questo singoiar Dio de’ Tibetani non v'è strana 
o indecente forma che assunta non abbia conser- 
vando pur sempre il carattere c la dignità di un Dio: 
egli fu lupo, tigre, leopardo, leone, scimio, cavallo, 
serpente, ed ogni altra sorta di bestia: fu uomo, 
donna, ermafrodito c generatore eziandio de’ suoi 
genitori ed avoli. Ma quello che veramente mara- 
viglia è, si c il modo come ci rappresentano questo 
Sciaka quasi simile al Cristo Dio nostro. 

« Dicono adunque che dopo un migliaio di tras- 
migrazioni, cinquecento in esseri buoni, ed al- 
trettanti in esseri cattivi , Sciaka divenne Cian- 
ciub che vuol dire santo c di natura impeccabile, 
e si trasferì ad abitare in Kaden, che è il para- 
diso del mondo visibile. Indi commosso a pietà cd 
a misericordia verso l'umana razza che sedotta mi- 
seramente dal prepotente e maligno nemico della 
luce Osrun-zo-cé e da diciassette compagni di lui, 
precipitava nei vizi e nelle peccata , convocò a 
concilio tutti gli ordini dei Cian-ciub a cui apri il 
suo disegno di redintegrarc nella salute que’ pc- 
riclitanti mortali; ed avendolo approvato quel ce- 
leste senato, decretò di volere nella quinta età del 
mondo assumere una nuova metempsicosi, c sulla 
bassa terra calato restaurare retmmlfflt|Ic^c per 
io vizio de’ mortali corrotta; dimodoché tolti alla 
rovina de’ peccati ed al pericolo del naufragio, tutti 
fossero guidati sani cd incolumi nel porto della 
desiderata felicità. 

« Ma prima che s’incarnasse, com’era suo con- 
siglio , per la grande sua potestà c sapienza d 
molte cose provvide, le quali corrispondere do- 
vessero alla dignità c grandezza di un tanto suo 
nascimento. Primamente si elesse di voler sortire 
di nobilissima cd antichissima stirpe di re, della 
quale per sei generazioni almeno fossero i di- 
scendenti di seguito di tanta santità ornati che 
non clic i genitori, ma gli atari c i tritavi fossero 
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puri e innocenti e per ogni Leila vil tà commen- 
dabilissimi. Poi elesse il luogo, il reame e la città 
in cui nascerebbe, volendo che fosse nel bel mezzo 
e quasi iieH'ombelico della terra , e fiorentissimo 
ancora e famoso. Volle altresì elio al tempo della 
sua nascita l'universo inondo fosse in pace com- 
posto. Per sua madre ti cnppò una pulzella ver- 
gine, figliuola di re, fra tutte l'altre elettissima, 
avvenente, intemerata e per santità cospicua. Co- 
stei (pag. 32) era Lamogliiuprul, donzella fra tulle 
bellissima e santissima disposata pure allora al re 
Sezau , della quale uscendo avevano predetto i 
vati e coloro clic sono gii autori dcU'imporrc i 
nomi, che avrebbe partorito un figlio vcnuslis- 
simo e di ogni santità dotato, per la qual cosa la 
chiamarono Lamoghiuprul, cioè Dea di bellezza e 
di virtù ammirabile. 

« Era ornai il tempo (pag. XV) annunziato al 
mondo dai profeti, iu^ui la divina vergine già pre- 
parata per le molte preghiere e sacrifizi e voti, fu 
trovala degna di concepire di un seme venuto 
dal cielo , ed ecco Sciaka che repentinamente si 
immette nell'utero della regale fanciulla, kiacin 
(clic e lo stesso di Cenresi, Dio della luce di cui 
dirò più sotto) non pretermetteva mai dall'infon- 
dcrc nell'utero virginale infinita copia di luce, ac- 
ciò sempre puro restasse il bambino , nè con- 
traesse om bra di macchia nel femmineo corpo : e 
perchèjnc tencsscrcLlontanc le tenebre cdogniqun- 
lità d’immondizia, prepose a di lei custodia un eser- 
cito di Laa. 

« Intanto per singolare miracolo nacque Sciaka 
il giorno t5 del 4.° mese dell'anno Ciapoprcù, 
cioè della Scimia. ( L'anno IX di un ciclo di dodici 
anni in uso presso molli popoli ih ll'Asia : ogni anno 
ha il nome di una bestia). Clemente di Alessandria 
afferma che in Egitto ponevano la nascita di Cri- 
sto chi al 19, chi al 20 di aprile, e chi al 20 di 
maggio. Nascendo, non che si rompesse il virgi- 
nale integumento, che anzi inviolato rimase, usci 
egli dal fianco destro della madre, usando da le- 
vatrice kiacin e lavandolo con tepida piova che 
veniva dal ciclo. In quel punto medesimo si dif- 
fuse per un largo spazio di mondo un inusitato 
splendore , e tutta la natura per la nascita del 
maraviglioso Dio si fece nunziatrice del secolo di 
oro. Si commosse la terra : i Laa si stemprarono 
ia inni dolcissimi], il bambino adorando e a lui 
facendo regali. 

« È presentato nel tempio ed adorato ancora dai 
Lan. I profeti predicono di lui molte e mirabili 
cose: il maggior di quelli che era un vecchione 
eremita , prese tra le braccia Furfante e tenera- 
mente abbracciollo, tutto prorompendo in lagrime; 
narrò le futurc'viccnde I imaravigliosi prodigi della 
contemplazione di lui , come avrebbe fondala la 
religione monacale, e che sarebbegli intervenuto 
nel deserto. 
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« Inst rutto di ogni scienza nel senso is tesso della 
madre, non lui Insogno di maestro clic gli apprendo, 
imperciocché il divino fanciullo sa per se tante e 
tanto recondite e tanto inaudite cose, che lo stesso 
maestro udito una sol volta nel tempio il miracolo 
di tanta sapienza , stupido ed attonito ne rimase. 
Chiuso il giovinetto nel regale palazzo, i Laa, in- 
gannate le guardie e lo stesso padre, con mano in- 
vincibile lo aprono, e cavatolo fuori lo vestono di 
sacri abiti sasrrdotali e andandone direttamente in 
luoghi deserti fanno a lui splendida compagnia e 
servitù gli prestano. In quella solitudine dimorò 
sci anni traendo una vita penitente e rigida , tutto 
ulla contemplazione intento , e non gustando nè 
cibo alcuno, uè bevanda; ma poi maturato il ses- 
sennio i Laa ed i Cinn-ciub , pronti a servirlo , gli 
porsero una pozione di latte , che sprcssero dalle 
incontaminate mammelle di sacra vacca (è la vacca 
sacro animale presso i seguaci di brama , e lo era 
pure Ira gli egiziani) e con quella bevanda risto- 
rarono le esinanite forze dell'ammirabile solitario. 
In quel tempo di mezzo apparvero sul suo corpo 
trentadue segni ed ottanta qualità della perfettis- 
sima santimonia di lui. 

a Poco poi che lasciò codesto deserto si ritirò in 
altro più eremo e solingo, dove fattosi un giaciglio 
di verdi zolle , colà giacque alcun tempo , tutto 
preso di uuova sorta di contemplazione, e solo me- 
ditando sugli uffici dell'amor fraterno e della pa- 
zienza, i quali massimamente consistono nel pa- 
tire per la comune salvezza gli strazi e gli affanui. 
Satanasso che vede, resta non poco maravigliato di 
contemplazione tanto sublime , e trovandosi affol- 
lato da grosso stuolo di diavoli, move contro di lui 
guerra asprissima. Ma prostrato e vinto, chiede a 
Sciaka chi e’ si sia, che a tanto impeto di dardi non 
ha sopportato ferita nessuna, e quasi che fosse tut- 
tavia di pietra continuava a starsene immobile e 
meditabondo. Al che Sciaka rispose: Non ne stu- 
pire, eonciossiachè io sono fatto santo, nè fia che 
tu possa unqua avere potestà alcuna su di me , o 
poiché tu mostri gran voglia di vedere i segni del 
l'acquistata santità, vedili pure ad uno ad uno, o 
come su tutto il mio corpo stampali splendidissi- 
mamente rifulgono. E in sul punto toccato il suolo 
comandò che al suo tocco ne uscisse il Laa della 
terra, il quale per divina inspirazione e con tuono 
allo di voce prestò chiaro testimonio della santità 
di lui; la qual cosa udita Carab-uan-ciù, diavolo, 
lasciato Sciaka, co'suoi sparì via. 

« Dopo questa trionfata ed illustre vittoria pose 
mano a far sorgere ed a restaurare la religione già 
da gran tempo avvilita e guasta. Discepoli elesse , 
diede precetti nuovi, prescrisse la regola della vita 
monastica, trovò rimedi pei peccati: e infiammato 
unicamente dal desiderio della salute altrui , stu- 
diava con ogni sforzo di strappare dalla perdizione 
ciascuno de’ viventi. Le maraviglie operale da lui 
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per ridurre gli animi degli infedeli al culto della 
sua religione sono e pel numero e per la grandezza 
infinite ed incredibili. Dappertutto era presente , 
volava per aria, nelle chiuse stanze penetrava n 
sua voglia non visto, la sua legge a tutti i popoli 
nel mondo predicava, e con tanta dottrina e grido 
di miracoli commosse i reami e le provincie, clic 
a seguir lui correvano alacri le intiere città e le in- 
tiere nazioni. 

«. Dopo che ebbe cosi ordinata la legge morì , la 
terra fu scossa allora da un gran tremito , coperto 
il ciclo da dense tenebre parve che avvolgesse il 
mondo in profonda notte ; ma poiché Sciaka fu 
morto i suoi discepoli di tutte le cose da lui delle 
e fatte scrissero diligente narrazione ». 

A conferma di questa relazione aggiungerò le 
parole del P. Andrada missionario, riferite da La* 
crozc. Convengono che Ciò-con-ciù ('soprannome 
di Sciaka) ha versato il suo sangue per la salute del 
genere untano , e che lutto il suo corpo fu traforato 
da chiodi. Comechè non dicono che sia stato jtosto 
i n croce, pure se ne trova la figura nei loro libri. 
(Non però in croce ma colle braccia aperte e co- 
perto tutto il corpo (tranne il volto , le mani e i 
piedi) dii fitte e lunghe spine a guisa di chiodi. Io 
credo che quella figura voglia significare le diffi- 
coltà dcirinvestigar gli arconi della religione). Il 
loro gran Lama , continua il medesimo, celebra una 
sorta di sacrifizio con pane e vino, di cui prende una 
piccola porzione e distribuisce il resto ai Lama pre- 
senti atta cerimonia. 

XI. Sciaka, secondo le varie sue trasmigrazioni, 
è chiamato con vari nomi , principalmente con 
quello di Ccn-rc-si, nato dal fiore Verna , e che 
onorano siccome il distributore delle parti della 
religione, la principal radice della creazione, la 
prima salute dei veri fedeli, principio materiale 
di tutte le cose create, moltiplicalo in infinito e 
diffuso da per lutto. Egli è o invisibile o visibile; 
invisibile non è diverso da Opamè, Dio della luce, 
abitante nel paradiso del mondo invisibile. Sic- 
come divinità visibile , lo dipingono con undici 
teste umane che si alzano in forma di piramide, di 
cui quella che sta in cima è contornata di raggi. 

a Narrano, prosiegue il sullodato Georgi , che 
una volta Cen-re-si, scosso da profonda contem- 
plazione e veduto come sul mondo traviassero 
gli uomini dai santi costumi , n’ebbe lauto e sì 
disperato dolore , che dato il capo nel muro lo 
sparò in undici parli ; alla qual cosa accorse 
Opamè dal cielo più sublime e raccolti que’ fran- 
tumi, gli allogò e di ognuno di essi fece a Ccn- 
rc-si una lesta. 

« Gli danno pure otto mani, sci delle quali fu- 
rongli aggiunte da Opamè; delle tre mancine tiene 
l’una il fiore Vernò, l’altro l’arco e un dardo, la 
terza un vaso di bronzo pieno d’acqua: di quelle 
a destra tiene l’ima un rosario di cristallo di sommo 



prezzo con pietre preziose che hanno in sè una 
divina virtù, perchè in tutti i pleniluni quando 
batte sopra loro il roggio del sole fanno sgoccio- 
lare l’acqua; nella seconda una ruota, clic signi- 
fica essere Cen-rc-sì raggiratore e governatore del 
mondo, e per la moltiplicazione sua trasfigurasi 
ogni sorta di corpi e di anime; finalmente la terza 
tiene il dito annularc alquanto inflesso verso il 
palmo, e i Tibetani pensano che da esso distilli 
un liquore soavissimo atto a scemare i dolori. Le 
altre due braccia sono composte a modo di chi fa 
orazione. Le sue teste si distinguono per vari co- 
lori, e sono intinte quale di rosso, quale di bianco, 
quale di verde, tranne la seconda che e nera ed 
ha tre occhi. Il rosso indica che Cen-re-si si è 
trasmutato in re, imperatori e principi; il bianco 
in uomini benigni e miti ; il negro in severi e for- 
midabili ; il verde in propagatori e conservatori 
della religione; ma il principal simbolo di quello 
tre prime teste a tre vari colori sono le sue più 
eminenti trasformazioni nei tre ordini dei Lama 
Kiel-jìò Lama sovrani. È notabile la corona clic 
ha intorno alla testa nera, formata di crani e di 
raggi, e in rima a crani sono alcuni globetti d’oro 
foschi e compatti, che indicano i segreti e la pro- 
fonda sapienza dcU’arte divinatoria. Oltre alla re- 
gia corona, porta orecchini, ornamenti alle spalle, 
tre collane che gradatamente discendono al collo, 
al petto e aU’ombilico; braccialetti e circoli d’oro, 
di gemme e di perle ai piedi. È coperto ila due vesti 
di seta, di cui Luna che è rossa discende fino ai 
circoli dei piedi, e l’nltra turchina sta distesa. Ila 
poi un mantello di color verde simile a quello usato 
dai Trabà o religiosi tibetani. Tutti poi questi ve- 
stimenti sono contesti di fiori d’oro ; mi dimenti- 
cavo di dire che sul petto di Cen-re-si , quasi ad 
indicare l’altro sesso, sporgono in fuori due circo- 
letti di rubicondo colore ». 

Cen-rc-sì è la divinità che si trasmutò sotto la 
forma di scimio, per dare al Tibet i primi abita- 
tori. Udiamo ancora il P. Georgi: « Ciam-jnn , 
Ciana-Torce e Cen-re-si sono i tre Cian-ciub o Dei 
che abitano insieme nel divino soggiorno della 
prima regione che dicono Kaden sulla cima dei 
monte Rigliel o Somrù, dove pongono il paradiso. 
Essi tennero un concilio fra di loro sul modo di 
dare i primi uomini che abitassero il Tibet. Parlò 
di Dio Ciam-jaro e dimostrò non esservi altro 
modo per ivi far allignare la umana razza, tranne 
che uno di loro assumesse forma e natura «li sci- 
mio, e pregarono Kadrnma (divinità femminina) 
acciocché trasmigrasse in una scinda, promettendo 
che i parti noscitumi da’ loro concubiti avreb- 
bero faccia d’ uomo. Piacque a quella trinità il 
concilio: Cen-re-si si fece scimio col nome di Pra- 
srimpo , ed ebbe da Kadroma tre maschi ed al- 
trettante femmine, i quali furono i progenitori dei 
tibetani ». 
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Di soverchio mi dovrei estendere se volessi tulle 
narrare le favole teologiche , onde I* immagina- 
tone de' tibetaui ha saputo arricchire la loro mi- 
tologia. 

Pare nondimeno che questa religione siasi con- 
servata mollo più pura tra i Lamaili clic tra i 
Bramini, e credo eziandio che la divisione in ca- 
ste, la quale osservasi con tanto scrupolo alle In- 
die, anziché opera della religione, lo sia stato di 
un qualche conquistatore e di una dala posteriore 
al Bramiamo, perocché non se ne trova vestigia 
ucl Tibet e in tutta la Tarlarla. Ma può essere 
altresì che chi introdusse in que’ paesi cotcsta re- 
ligione non abbia avvisato per bene introdurvi 
anche la divisione di caste, e tanto Boglc che Tur- 
ncr, ambedue ambasciatori inglesi al Tibet, af- 
fermano, clic non che i tibetani nutrissero avver- 
sione per loro, trattavano e mangiavano libera- 
mente uc' medesimi recipienti cogl'inglesi, la qnni 
cosa osservarono non solo tra le persone comuni, 
me tra le più distinte e persino col medesimo 
Gran Lama. 

XII. Il Gran Lama é tra i tibetani ed i tartari ciò 
che tra i cattolici e il papa : egli è sovrano tem- 
porale e spirituale del Tibet , ed estende la sua 
giurisdizione ecclesiastica sulle più lontane con- 
trade della Tartaria e della China ; egli pure è 
prete e celibe, egli pure è infallibile e vicario di 
Sciaka in sulla terra. La sola differenza e, che il 
Lama è stimato immortale, supponendosi dai La- 
mniti che dopo la morte la sua anima entri a rav- 
vivare quella di un nuovo fanciullo: ma come i 
cardinali dicono che sono ispirati dallo Spirito 
Santo nella scelta di un nuovo ponlclice, così i 
Lamaili si dicono ispirati da Fo nel scegliere e 
riconoscere a certi seguali il nuovo Lama, lo credo 
però che questa scelta non sia immune da quei j 
medesimi intrighi che si praticano nel romano 
conclave, ed osservo (cosa non notata da Turner) 
che quando cotesto viaggiatore era nel Tibet, il i 
Lama reggente era fratello del Lama defunto, e 1 
il padre del Lama fanciullo di Tescì-lumhò era j 
zio del Dalai Lama di Lassa , la quale città do- j 
vette abbandonare per persecuzioni mossegli da 
altre famiglie rivali. 

I Lama da prima non erano che semplici pon- 
tefici, e il Tibet ebbe i suoi re; ma in mezzo alle 
guerre civili che durarono più secoli, i Lama, a 
guisa dei papi, un po' per la venerazione che seco 
trac la religione, un po' per propria capacità e 
saviezza misero piede forte anche nel temporale, 
finché tra il secolo XI ed il XII diventarono so- 
vrani assoluti di tutto il Tibet; ed e singoiar cosa 
che intanto che i papi afforzavano la loro auto- 
rità in Ponente , i Lami facevano lo stesso nel 
centro dell'Asia: i papi ricevevano da prima la 
confermazione dagl'i inpera tori romani, i* Lama la 
ricevevano da quelli della China. Tra il finire del 



secolo Vili e il principiare del secolo IX Carlo Magno 
imperatore d'Occidcnle creava sovrano temporale 
| di Roma il papa, un imperatore della China due 
secoli dopo faceva lo stesso del Dalai-Lama. L’ini- 
: peno temporale dei Lama fu soggetto a molte vi- 
cissitudini durante le invasioni di Gengis-Kan e 
de’ suoi successori , coinè lo fu nella medesima 
epoca quello dei papi sotto gl* imperatori della 
casa di Svevia. Questa somiglianza di casi e vera- 
mente notabile. Avvenne persino clic due di quei 
pontefici collarini si contendessero la potestà su- 
prema in quegli stessi tempi in cui papa Alessan- 
dro 111 contendeva la santa sedia con Vittore IV e 
coi suoi successori : s'intromise in quella contesa 
Maugo-Kan imperatore della China e dei mongoli; 
ma non sì che non continuassero ancora per più 
anni le perturbazioni, di modo che i popoli stan- 
chisi diedero all'obbedienza del Lama Scigazensé, 
detto aucora Tcsci-Lnnia , che fondò la sua sede 
in Scigazè , lo stesso di Tcsci-I urubù o Trasci- 
1 umbò , e fece governar Lassa per un viceré. 1)' al- 
lora in poi il Tibet non fu quasi mai più turbato 
da guerre, e i pontetici Lama si fecero distinguere 
per bontà, giustizia ed amorevolezza. Alcuni ten- 
nero la loro residenza in Lassa, ossia nel convento 
di Potala , altri in altri conventi o fabbricati da 
loro, o scelti siccome più gradevoli, scudoché i 
Lama pontefici hanno per costume di abitare in 
vasti monasteri dove sono più migliaia di frati . 
Nondimeno Lassa fu sempre considerata per la 
città sacra dc'Lnmaiti, e dove concorrono gli uo- 
mini in pellegrinaggio dai paesi i più lontani del- 
l’India e della Tartaria. 

XIII. Dopo la morte del Lama pontefice Kelva- 
Lo-San accaduta nel 16D9, Tisri suo primo mini- 
stro, uomo sagacissimo ed ambizioso, seppe usare 
con tanta destrezza che per ben dodici anni niuno 
si accorse che il Lama era morto, tranne pochi 
suoi partigiani, nè il Lama pensò a riuscitarc se 
non dopo mancato costui. Allora fu eletto e ri- 
conosciuto, secondo i soliti riti, per Lama pon- 
tefice Losan-rin-ccu, il quale toccalo avendo agli 
unni virili si diede ad ogni sorta di vizi, di modo 
che tutti ne sentirono grave scandalo. Cinghir- 
Kan re di Kokonor, un po’ per religione, e più 
per ambizione dichiarò che viste le turpitudini di 
quel pontefice non poteva essere in lui trasmi- 
grato lo spirito del suo antecessore. 1 Laina allora 
incalzati dal Tartaro tennero un concilio in cui 
dichiararono, seguendo la loro dottrina delle due 
anime, che l'anima di Cian-ciub ossia anima della 
divinità, era uscita dal coqro del Lama, per il che 
essere fuori di dubbio che l’anima peccatrice era 
l'altra rimasta, di qualità materiale e tenebrosa. 
Se questa dottrina e assurda, non lo è però meno 
quella dei curialisti romani quando fanno la du- 
plico distinzione del papa fallibile come nomo e 
infallibile come vicario di Cristo e ispirato dallo 
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Spirilo Sunto. Malgrado quella decisione non osa- 
rono i Lama deporre il loro pontefice, ma sola- 
mente lo ammonirono; della qual cosa poco con- 
tento il Kan, marciò con un esercito minacciando, 
se non davano il pontefice , l'eccidio di tutti. 1 
Laina tennero un nuovo concilio dove dopo molti 
dibattimenti rinvennero aH'opinionc di prima t 
cioè, che l a nnimn di buona e lucida sostanza se 
n'era ila dal pontefice , ma clic era egli il vero 
I^a m a rinato. Ben sapevano que' teologi tibetani, 
come se lo sanno i teologi romani, clic se si co- 
minciava a dubitare una volta sulla natura ed in- 
fallibilità del loro pontefice , altri dubbi avreb- 
liono potuto sorgere da poi perniciosissimi ad essi 
ed alla religione loro; perciò pigliate le armi fe- 
cero dura resistenza e difesero dai tartari il Lama 
supremo, il quale dopo gran strage non potendo 
più resistere si arrese, c morì o fu ucciso poco 
dopo. Questo accadcn nel 1700. Ciughir-Kan oc- 
cupò c devastò il Tibet per qualche tempo, e pare 
clic vi fossero vari parlili; « perocché i fautori del 
Lama defunto , dice Georgi , spandevano per la 
città di Lassa certe lettere clic fingevano scrivcs- 
selc il defunto Lama, c promettesse di volere fra 
breve tempo rinascere, c con mutati costumi ri- 
tornare ai suoi popoli ». Infatti non andò molto 
clic si dichiarò che l’anima del morto pontefice 
Lo-San era entrata in un Lama frate del convento 
di Ciapo-orì , il quale riconosciuto anche da Cin* 
ghir-K.an fu dai Lama condotto nel convento di 
Totalà. 

Era un fatto straordinario la scelta di un pon- 
tefice già uomo fatto, perciò in quello stesso anno 
1707 fu sparsa la notizia che il Lama era rinato 
a Lilan , paese lontano quarantacinque giornale 
da Lasso: quindi ebbe luogo una guerra di dodici 
anni tra i parziali del Lama bambino, e i tartari 
sostenitori dell'intruso, alla quale parteggiarono 
diversi principi ed anche l’imperatore della China. 
Dopo vari avvenimenti Lassa fu assediata e presa, 
Cinghir-Kun datosi alla fuga fu rotto od ucciso, 
il pontefice intruso fu rilegato nelTanlico suo con- 
vento, c il giovine Lama fu condotto nel Potala. 
Siccome questa rivoluzione ero dovuta principal- 
mente aH'aiulo dei chiucsi, così essi ne approfitta- 
rono com'ò disolito, ed intervenne al Lama quello 
che sempre intervenne a coloro che invocarono 
gli aiuti forestieri. L'imperatore della China mandò 
a Lassa un suo vicario, che tirata a sè ogni auto- 
rità civile, solamente la spirituale lasciava al pon- 
tefice. Per la qual cosa malcontento il pontefice 
s'accordò col suo padre c co' principali cittadini 
c sacerdoti del paese, che si sbrigarono del vica- 
rio imperiale con farlo assassinare nel 1727; ma 
l'imperatore udita la rivolta dei tibetani mandò 
colà quarantamila uomini clic soggiogarono il paese, 
punirono coll’estremo supplizio i principali capi 
della rivolta, csigliarono il pontefice eoo suo pa- 



dre e con altri dolla sua corte, e la città rimase 
in guardia ai cbincsi. L'imperatore vi mise un re 
vassallo della China ed un Vice-Lama eletto «la 
lui. Ma questo sistema della forza contro le an- 
tiche abitudini e le inveterate opinioni religiose, 
in un paese assai più gremito di preti c frali cho 
non lo Stato Pontificio, e non c poco, non poteva 
durare a lungo. Mivan re di Lassa mori c succes- 
segli suo figliuolo Talè-bador secondogenito. 11 
primogenito, di mansueto ingegno, s’era fatto Lama 
e governava un principato vicino, cd essendo an- 
dato a Lassa ad una gran solennità religiosa, in- 
tanto che abbracciava per salutarlo il fratello, fu 
da esso ammazzato; del quale delitto atroce iu- 
| dignato l'imperatore della China mandò a farlo do- 
| capitare. Come i soldati tibetani c tartari seppero 
la morte di Talò-Bador si sollevarono e fecero 
man bassa su quanti chincsi caddero tra’ loro 
piedi, cosicché nessuno potè scamparne, tranne 
quattro che si trovavano a caccia fuori della città, 
e da cui seppe l'imperatore quell'eccidio. Il quale 
si avvide quanto fosse manifesto pericolo il met- 
ter mano a ciò che i secoli avevano stabilito , o 
mandatevi nuove truppe a domare e gasligarc i 
ruhclli, riunì di bel nuovo la potestà temporale 
e spirituale nel pontefice, che nel 1752 dal suo 
esilio fu richiamato. Con tutto questo i governa- 
tori chincsi di Lassa seppero con maggior destrezza 
circoscrivere in se tutta la potestà politica, e ri- 
durre il pontefice quasi a loro obbedienza. Nel 
1789 quando il Lama Erteni sovran di Tescì-lumbò 
n’era andato a Pckino , ottenne dall’ imperatore 
che il governatore di Lassa rimettesse in tutta la 
sua autorità il Dalai-Lama ; ma la morte di Er- 
teni distolse dalla piena esecuzione quel decreto 
imperiale. 

Intanto che in mezzo a queste rivoluzioni sce- 
mava l’autorità e la riverenza del Dalai-Lama 
pontefice di Lassa, s* aumentava in quello di Tcsci- 
lumbò a cui ricorrevano i popoli per essere più 
delTaltro indipendente dai chincsi , di maniera che 
quando vi giunse Tumer nel 1789 c prima ancora, 
il Tesci-Lama era il vero sovrano cprincipal pon- 
tefice «lei Tibet. Bisogna però dire che anche per 

10 innanzi il Tesci-Lama era ncITordine gerarchico 

11 secondo , e quello che consccrava il Lama pon- 
itore. Una quasi uguale rassomiglianza passava 
in Occidente tra il papa e l’arcivescovo di Milano. 
Questi incoronava i re d’Italia; l'altro gli con- 
fermava dando loro la corona imperiale. Ma v* è 
la differenza che cogli anni l'arcivescovo di Milano 
restò subalterno a quello di Roma, mentre il Lama 
di Scigazè si sollevò su quello di Lassa. 

XIV. Lab-ma che noi diciamo Lama, secondo 
Pallas, vuol dire veramente madre delle anime; 
j ma secondo altri dotti significa pontefice. Comun- 
l que sia, esso è un titolo che i mongoli danno ai 
; preti di tutte le classi, ma fra i tibetani cd 1 
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calmucchi è serbato solamente a quello che noi | 
diremo alto clero. I Kumbei-Lama, che i missio- 
nari traducono per Lama detti, som» quelli che 
essendo stali prima di qualche ordine religioso 
sono sollevati al grado di Lama, il quale in alcune 
circostanze potrebbe equivalere al grado di vescovo 
in partitila, o ad alcun altro grado onorifico di 
quei soliti conferirsi dalla corte romana. Ven- 
gono poi i Cian-ciub-Laroa, ossia quelli che rina- 
scono dopo la morte: e cosi si chiamano volendo 
alludere a ciò, che l'anima loro essendosi fatta 
perfetta ed impeccabile, ha acquistalo natura e 
qualità dei Ciau-ciuh o Santi, dimodoché dopo la 
loro morte non è più costretta ad animare corpi 
materiali e passibili , ma bensì per propria eie- , 
rione s* incarnano i Ciau-ciuh ne’ corpi umani, e 
si trasmutano in uomini virtuosi affine di risto- | 
rare la religione e dimostrare altrui la via della ] 
salute : nel quale stato non sono più soggetti a 
peccare. 

Qui giova avvertire che i teologi Lamaiti di- 
stinguono una doppia anima, Cuna corporea e 
tenebrosa che chiamano vita, e clic per la natura 
sua inclina al male, e l’altra lucida ed e l'anima 
essenziale e pensante. Queste due anime le danno 
eziandio alle bestie. 

Maggiori di tutti sono i Lama-Rimbocè o Lama- 
Kielpò che sono pontefici e sovrani ; e inutile il 
dire che tutti i pontefici sono redivivi. Di que- 
sti pontefici sovrani ve ne sono molti, ma tutti 
dipendono da un solo, massimamente nello spi- 
rituale. 11 capo della gerarchia e religione Lamica 
óra una volta il Dalai-Lama o Lama supremo , 
che risiede a Potala. Dopo di lui il più onorato 
era il Lama Scigazcnsc ossia Lama diTrasci-lumbò, 
che poi negli ultimi tempi divenne il capo supremo 
del Lamismo, e il principal sovrano del Tibet. 

Ad Erteni Lama di Tescì-lumbò spedi lord Ilasting 
governatore generale delle Indie il signor Boglo 
in ambasciata ; grandissimo elogio fanno gl’inglesi 
della sua bontà e sapienza; la sua fama era an- 
data tanto lontano che l’imperatore della China 
desideroso di vederlo e di ricevere la sua bene- 
dizione gli scrisse replicatamele, che andasse a 
trovarlo a Pekino; il Lama vi si recò e vi fu 
accolto con onori grandissimi e quali si dovevano 
al pontificale suo grado; ma e’ morì poco dopo 
di vaiolo alla corte di Pekino con sommo dolore 
de' tibetani che pcrdcrouo in lui più che un prin- 1 
cipe affabile e pio un padre amoroso. Il suo coqio 
fu condotto a Trnscì-lumbò e deposto in un ma- | 
gnifico mausoleo fatto edificare da lui stesso , e ! 
i suoi devoti settari gli rendevano onori quasi 
divini, mantenendo innanzi alla sua bara, che è 
d'oro, un fuoco perpetuo stimato sacro, e sacer- 
doti per ricevere le offerte e servire il luogo. 
Voglio notare un'altra coincidenza, ed e che il 
Lama Erteni recavasi a Pekino (nel 1780) quasi ; 



LAMICA kì‘,l 

nel medesimo tempo clic il papa Pio VI (nel 1782) 
andava a Vienna a trovare l'imperatore Giuseppe IL 

Tra i titoli clic si danno al Lama di Trascì- 
liimbò il più comune è quello di Maha-Kurù che 
nella lingua sanscrita significa gran maestro spi- 
rituale, equivalente, come si vede, a quello di 
Sua Santità che si suole dare al papa. Kurù ossia 
maestro spirituale dicono anche per antonomasia 
a Sciaka , e la forinola JVamo /Curii , cioè adoro 
il maestro, è la consueta cou cui i Lama ponte- 
fici incominciano le loro lettere. 

Oltre ai detti due Lama sovrani ve ne sono 
più altri nel itutan e nella Tartaria, i quali si 
possono paragonare a ciò che erano una volta i 
vescovi o gli abati principi temporali , e come 
questi dipendevano moltissimo dal papa, cosi 
codesti Lama subalterni dipendono dal Lama su- 
premo. 11 Taranot-Lama , sovrano di una parte 
del Tibet che confina colla Russia, avendo rice- 
vuto ambascerie e regali preziosi dall’ imperatrice 
Caterina II per indurlo ad aprire il suo dominio 
ai russi che venissero a commerciarvi, prima di 
aderire «alla domanda spedi lo lettere ed i regali 
dell’ imperatrice al Trasrì-Lama pregandolo si de- 
gnasse illuminarlo su ciò che fare dovesse, il 
quale all’inchiesta acconsenti di buon grado. 

Ho già notato come anche al Tibet vi furono 
gli Anti-Lama, come in ponente gli antipapi ; ma 
perchè la somiglianza sia più stretta vi fu ezian- 
dio a Trascì-lumbò una Lamessa, come a Roma 
si suppose che vi fosse una papessa ; con questa 
diversità che la donna pontefice del Tibet finì 
coU’esscrc annoverata tra le loro divinità, mentre 
la papessa fu rilegata tra le favole irreligiose ed 
accaduta la riforma di Lutero, i scrittori eccle- 
siastici che vennero dopo s'affrettarono a smen- 
tire ciò cho avevano ammesso scuza scrupolo gl i 
scrittori ecclesiastici che vissero innanzi, quasiché 
per la Santa Sede sia maggior disdoro I* avero 
avuto una papessa Giovanna, che pontificò in 
proprio nome, o nna papessa Donna Olimpia cho 
pontificò sotto il nome di suo cognato Innocenzo X. 

Nè mancano al Tibet i suoi scismatici , conio 
non mancano tra’ cristiani, per la nota diversità 
dei latini con i greci. Il Bogdo-Lama ossia Bogdo- 
Scigcnn, sovrano ancli’egli di una parte del Tibet, 
avendo voluto dar moglie ai preli sì è separato 
dalla comunione del Dalai-Lama, che volle man- 
tenersi in sul rigore del dogma; i seguaci dei 
due partiti si distinsero dal colore delle berrette; 
quelli del Bogdo-Lama le portano rosse e gialle 
gli altri. 

Colai scisma fu cagione di fierissime guerre, 
nelle quali i Bngdani dopo d’ essersi allargati in 
quasi tutto il Tibet e nella Calmucchi, finirono 
coH’andanie al di sotto. Adesso i berretti gialli 
sono i più diffusi , ed essendo stata adottata la 
loro credenza anche dall’ imperatore della China, 
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essa fu introdotta rd estesa in tutto quel vasto 
impero e nella Mausciuria. 

Ai Lama pontefici sono celebrati funerali ma- 
gnifici; il corpo imbalsamato e profumato e chiuso 
entro un feretro di prezioso metallo, e deposto 
in mausolei sontuosi. Dei soli pontefici si serba 
il corpo, tutti gli altri Lima sono abbruciati e 
n’è conservata la cenere. I cadaveri de’ secolari 
sono trasportati in appositi cemeteri o in luoghi 
erti e solitari ove sono fatti a pezzi e lasciati in 
pasto alle fiere. La tumulazione v* è aborrita. 
Terminate le esequie del gran Lama si passa alla 
scelta del bambino, in cui si suppone che l'anima 
del defunto sia passata. Questa nuova elezione, 
a modo dei conclavi romani, succede più o meno 
tosto, a norma clic le ambizioni sono più o meno 
divise, giacche ciascuno vuol far prevalere il suo 

0 figliuolo o fratello o cugino o aderente , ed è 
facile indovinare che in ogni bambino si trovano 

1 segni voluti, perchè la cognizione d’essi dipende 
intieramente da alcuni riti arbitrari dei loro au- 
guri o<l indovini, i quali sono personaggi impor- 
tanti della religione e della corte Lamica, che in 
quest’ufficio si possono benissimo paragonare ai 
cardinali. 

Trovato il bambino Lama , ne viene dato an- 
nunzio dapcrtutto, se ne fanno gran feste, e in 
un giorno determinato vanno in gran cerimonia 
a levarlo dalla casa patema per trasferirlo nel 
convento. Turner dice, enervi nulla di più sor- 
prendente e magnifico d’una sifTatla processione; 
e che. per vedere il trasporto del Trasci-Lama 
erano venute intiere tribù di tartari facendo cin- 
quanta giorni di viaggio attraverso sterminali 
deserti. In questa occasione i kan o vanno in per- 
sona o mandano al rinato pontefice grandi amba- 
scerie accompagnale da regali di verghe d’oro, 
di superbe pellicce e di mandrc intiere di beo 
scelti cavalli. 

Per tutto il tempo clic la madre del Lama al- 
latta il suo bambino, le è vietato l’uso delle carni. 
All’età di tre anni e portato sul Musnud § trono 
del Lama, cui formano vari cuscini di magnifico 
broccato posti l’uno sopra l'altro: ed e pur questa 
una solennità non minoro della prima. L’educa- 
zione del giovine pontefice e affidata alle più 
probe e più addottrinale persone (lello Stato, e 
soprattutto a* suoi parenti, ed è istrutto con molta 
diligenza iu tutto il sapere Lamico; infatti molti 
di questi pontefici si distinsero per la dottrina 
loro e furono autori di varie opere di religione 
e di morale tenute in somma venerazione dai 
Tibetani. Essendo sino dalla più tenera infanzia 
imbevuti della massima , che sono una divinità 
venuta sulla terra per guidare gli uomini sulla 
via della giustizia e della pietà, così d'ordinario 
questi pontefici riescono uomini benigni e di com- 
passionevole natura. * I suoi settari, dice Turner. 



I lo vedono sotto il più favorevole aspetto, ere- i 
| dondolo sempre assorto in profonde e religiose 
meditazioni , dalle quali appena distoglie i pon- I 
! sieri per rivolgergli al bene degli uomini, con- I 
solarli , ineoraggirli colla sua santa benedizione, 

I e per esercitare i più dolci de’ suoi attribuii, la i 
misericordia e il perdono ». Questa opinione fu 
; da essi rade volte smentita, e il medesimo viag- 
I giatore ne loda moltissimo la sincera affabilità, 

! l'umanità e la cortesia. Anche i missionari italiani 
' clic si erano stabiliti a Lassa furono accolli molto 
bene e ben trattati dal Dalai-Lama e da* suoi 
! seguaci, e tuttoché in mezzo agli orrori delle 
j guerre civili, non patirono mai alcuna molestia, 
tranne clic non venisse dall' intollerante e sospet- 
: toso governo chinesc. Il P. Orazio Pinabello cap- 
! puccino nelle missioni del Tibet, aveva scritto 
j al Dalai-Lama intorno ai misteri della nostra reli- 

• gionc, ed alle assurdità della divinazione, ch'egli 
| buonamente erede scienza occulta di magia. Questo 
! diede luogo ad una corrispondenza molto curiosa tra 

• il seguace di san Francesco e il vicario di Seiaka. 

Ecco una delle lettere del Lama secondo la tra- 
| duzione interlineare posta all'originale tibetano. 

« Namo Kurù! Ho ricevuta la vostra risposta, 
nella quale sono molti dubbi da sciogliersi. Come 
e dunque? Tutte le cose sono creale da fla« -rfun- 
ciok ? (cioè Dio esistente da se). Crea egli ancora 
] occhi che non vedono, orecchie che non odono, 

, piedi che non hanno sostegno per camminare, 
j infermicci clic subito dopo sono senza vita, lo 
felibri insomma e le malattie tutte? I re mede- 
i simi sono per lo più travagliati da molestie infi— 
j nite. L’umana razza non ha mai pace, ne io ti 
: so bene esprimere come persino gli animali si 
cavino l’imo all’altro la vita : il piccolo al grosso , 

• il forte al debole. Pieno insomma di miserie e 
di afflizioni di spirito è l’universo, e voi dite 

! che v’ò un Dio creatore esistente da se, di grande 
misericordia fornito, senza ch’egli ne adoperi? 

Ad altri accumula gli affanni, ad altri largisce i 
beni, eppure tu di* clic tratta tutti gli uomini 
come suoi congiunti ? Non vedo io per qnesta tua 
j religione un degno oggetto. Della falsità del vostro 
! legislatore non può dirsi nè esservi cosa più grande, 
j Tutto il male che esiste è accagionalo dalle colpe. 

Per questo gli uomini commettitori di gravi pec- 
{ cali trasmigrano in animali, come asini, capre, 

! cani od altro, e viceversa lo spirito degli animali 
1 clic hanno adoperato con equa ragione in uomini 
trasmigrano: e il vostro legislatore che dice ciò 
non accadere , il falso dice. Il vostro legislatore 
non sa che sia la profonda scienza A 'ga (I). La 

(0 No» upffi cotti* rtpcmierr quella piroli; i mitiioniii 
! I» inducano ordiaariamvni* per unti*, ma e* «reno no pitti- 
lotto il propri» prvgiu 'luto c»>r la terilì. I iVga-ramAA, 

1 ciane impoilanlitttiua «là Sacerdoti , anno al TtUrl nò ebe 
■ erano a Koina gli ' auguri , ed olire alla torma di «malori* 

I «mio anclie mrdici ed etoremi, prnmliò, come dice KoUcr- 
! tiou, la medie tua è li glia delti ciarlaiaueria. 
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nostra dottrina non è tra i confini del cielo, meno 
poi tra quelli dei regni del mondo. Infiniti sono 
i regni del mondo, ed in tutti la nostra legge 
esiste, ma la vostra legge é in solo quattro parti; 
non dovete dunque ordirvi d'apporln al confronto. 

Non metto fede, perché la vostra religione, abbia 
la potestà di revocare dalla morte alla vita , la . 
quale facoltà hanno anche i più malefici dei de- 
moni : anche i medicamenti possono resuscitare. 
Tutti i tormenti sono per cagione dei peccati , ’ 
tutte le prosperità derivano dall'uso della virtù. • 
Cosi ciascuna coscienza è autrice del proprio sup- | 
plizio; per la quol cosa se ciascuno serbasse I 
ottimo il cuore, nessuno de' viventi sarebbe nelle 
travaglia; tutte le religioni sono sostentamenti ' 
che a questo fine concorrono. 

« Questa mia lettera la manderete prestamente j 
al Lama del vostro paese, acciocché mi mandi i 
la risposta. Quella che potreste voi danni non i 
mi appaga. Pregatelo che mi dia prova della sua 
benignità e che faccia orazione por me. lo non j 
ho mai udito od inteso nel passato, nel presente [ 
e nel futuro, vuo’ dire insomma in nessun tempo, j 
che vi sia una religione migliore della nostra; 
il solo eccelso suo nome forma la nostra felicita. Pe- i 
risrano coloro che le sono contrari ». 

II Lama pontefice, oltre al mostrarsi in pub- ; 
blico in tutte le funzioni c cerimonie solenni . 
dà anche in certi determinati giorni pubblica j 
udienza a chiunque vada o per divozione o per j 
chieder giustizia. Allora sta sul suo Muntimi seduto j 
sulle ginocchia sotto ad un magnifico baldacchino. 

1 devoti depongono le loro offerte a* suoi piedi , j 
si prostrano più volte c aspettano la sua bene- i 
dizione, la quale egli comparte alle qualificate 
persone mettendo una mano sul loro capo , c 1 
toccando agli altri la testa con un fiocco che 
tiene in cima ad un bastone. S’asserì altre volte, 
essere tanta la superstiziosa venerazione per que- 
sto pontefice immortale, che se nc conservassero | 
gli escrementi ed a modo di preziose reliquie si < 
vendessero a gran prezzo entro involucri d'oro: 
ma s* è avverato che tali pretesi escrementi sono 
invece una specie di pasta lievitata, preparata 
appositamente ed a cui s’attribuiscono mirabili j 
virtù. 

1 Lamaiti , al paro dei cattolici , considerano 
il celibato siccome uno stato di perfezione, perciò 
il Pontefice Lama deve pel primo dame l'esempio. 

Ma le donne possono di gionio entrare no* con- 
venti c nelle celle degli uomini, e gli uomini in 
quelle delle donne; perciò la malizia può senza j 
fatica presumere alle solite storielle conventuali, j 
Bisogna però dire clic i tibetani , deditissimi alla 
vita contemplativa ed ascetica, sono poco inchi- 
nevoli ai piaceri dell'amore. 

Non descriverò i vestimenti del Gran Lama, i 
quali variano secondo le circostanze , ma che 
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sempre sfoggiano la dignità c la ricchezza asia“ 
tica. Dirò solo, che quando dà udienza veste 
l’abito monastico, in segno del suo carattere sacer- 
dotale. « Quest'abito, dice Tumcr, consìste in un 
giubbone senza maniche, di panno di color bruno 
carico, ed in un ampio mantello dello stesso panno 
ed anche più fino, la qual sorte di tabarro ha 
qualche somiglianza con una grandissima ciarpa, 
In un corto filìbcg o cocolla, cd in larghi stivali 
di marrocchino granito, foderati di panno o di 
pelliccia per guarentirsi dal freddo ». 

Rarantnln, detta dai tartari La-sa c da noi Lassa, 
é la città santa, il centro della religione Lamica, 
considerata dai settatori di Sciala come Roma dai 
cattolici c la Mecca dai musulmani. 1 calmucchi, 
i mongoli, i tartari d'ogni orda e gl'indiani vi 
vanno da remote parti c dopo viaggi faticosissimi 
in pellegrinaggio, portandovi ricchissime offèrto. 
Questa città giace in una vasta pianura nel bel 
centro del Tibet tra i fiumi Bramaputcr c Scrìi. 
Lontano circa tre miglia evvi una collina su cui 
sorge il magnifico Potala, oggetto di venerazione 
c di giusto stupore pei popoli dell’Asia. Esso è 
un vasto convento d'oltre a dicci mila celle dove 
abitano altrettante migliaia di frati, oltre ni su- 
perbi appartamenti del Dalai-Lama c della sua 
corte. Annesso al convento ovvi il tempio , uno 
certamente tra i più sontuosi del mondo. Colà 
dentro sono raccolte le ricchezze nel corso di 
vari secoli deposte a titolo d’offerta da tutti i 
popoli dell'alta Asia. I tartari di Gcngis-Kan, di 
Timurlenk c di Ussun-Kassan appesero in quel 
tempio parte delle spoglie dell* Europa orientale, 
della Persia , della China c delle dovizie accu- 
mulate da genovesi c veneziani nei loro empori 
della Crimea c del Tanai. I missionari islessi, 
tuttoché assuefatti alla magnificenza di Roma, non 
hanno potuto frenare la loro maraviglia alla vista 
di quel tempio. Nel Potala sono pure deposti 
tutti i Dalai-Lama in altrettanti monumenti di 
squisita ricchezza, cd il volgo presta ad essi una 
specie di culto più o meno, secondo che lascia- 
rono maggiore o minor fama della loro virtù. 11 
Tibet è un paese ricco non tanto per la fecon- 
dità del suolo che anzi è sterile, o per industria 
mercantile , che è morta colà dove grassamente 
vivono i frati, ma perché colano ivi per cosi dire 
tutti i tesori degli asiatici. Ecco un’altra rasso- 
miglianza tra il Tibet c lo Stato del papa in Italia. 
Le manifatture più iloridc di questi due Stali 
Pontifici sono le reliquie. 

XV. Dopo i Lama pontefici vengono secondo 
bordine gerarchico i sette Kutukta o vescovi, sei 
de' quali risiedono nel Tibet cd uno in Mongolia 
in qualità, come diremmo noi, di legato a Intere 
del Gran Lama; indi i Lama rinati cd i Lama 
eletti gin menzionati di sopra, di cui alcuni eser- 
citano le funzioni vescovili con giurisdizione tcro- 
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poratc su diverse orde di tartari, per il che con- 
ducono una vita lauta e signorile. 1 preti in 
nessun paese del mondo sono mai quelli clic 
peggio la campano. 

I Kelong sono una razza di frati che celibi vi- 
vono in conventi detti Rumba. I novizi sono 
accolli nel monastero ad otto o dieci anni, sono 
ammaestrati in tutto che conviene al loro stato 
e passando per vari gradi ed esami sono poi ni 
venticinque anni dichiarati professi. 11 religioso 
maestro , dice il P. Orazio Pianabello , parlando 
del modo con cui sono ricevuti i novizi in con- 
vento , taglia al fanciullo i capelli lasciandone 
solamente una piccola porzione sulla sommità 
della testa, clic il Lama superiore del convento 
recide e lo veste dell'abito religioso, indi gl' im- 
pone il nuovo nome col quale in quella religione 
è poi conosciuto. — In modo poco dissimile usano 
i nostri cappuccini, o per dir meglio, i nostri frati. 

Ancora nella medesima guisa de' nostri frati 
scelgono essi ogni anno un superiore clic dicono 
Kebù, il quale invigila su tulli gli altri, mantiene 
il buon ordine e la disciplina nel convento, pre- 
siede alla distribuzione del vitto, ha facoltà d’en- 
trare nelle celle dei frati, ed assiste alle loro pro- 
cessioni e cerimonie. In una mano porta una 
verga, nell'altra un bastone, alla cui cima e attac- 
cato con tre catenelle un vaso a guisa di turribolo, 
dove arde l'incenso. Con questi attributi della 
sua autorità è in sua balia di castigare que' frati 
che si divagano dalle loro divozioni, e collo scot- 
tarli leggermente o col battergli. Cosi descrivcTur- 
ncr. Oltre a questi superiori che portano sempre li 
titolo di Lama hanno ancora i Trabà, che sono come 
i definitori o i padri maestri dei nostri frati, il mae- 
stro dei novizi, il direttore del coro e vari altri uf- 
fizi a un di presso come nei nostri conventi. Tumer 
dice che questi Kilong sono al Tibet assai rigidi os- 
servatori delle loro regole; ma Pallas parla molto 
diversamente di quelli sparsi in gran numero nella 
Tartaria. Sono, dic’cgli, le peggiori mignatte della 
plebe, perocché dopo i loro spirituali esercizi 
non fanno altro che mangiare, bere, dormire e 
usare le donne altrui. Non hanno cure di fami- 



« 



; 



I 



ì 

I 



■: 

! 

1 



glia, si pigliano ai loro servigi quanti scolari vo- | 
gliono, non pagano tributo ai principi; danno ad 
intendere al popolo tutto clic loro salta in mente 
ed approfittano d' ogni malattia, d'ogni accidente j 
per depredare e grandi e piccoli, né v’ba stra- 
vaganza o impostura che non abbiano inventata 



e fatta prevalere; sono ancora i più gran (illu- 
vioni, e raccomandando il digiuno ad altri, essi 
mangiano ancora nell’ intervallo dei divini uffici 
e sogliono dire che tanto più crepi per rabbia 
la pancia al diavolo, quanto più i fedeli porgono [ 
per riempire di squisiti cibi e di bevanda quella I 
dei preti : i riti funerari, le orazioni pei defunti \ 
e la paura dell' inferno e del diavolo sono per 



loro un'iuesausta bottega; si sono riservati il di- 
ritto di mandare in paradiso o all' iuferno le anime 
de’ morii , quindi per isparmiare ai defunti le 
pene infernali bisogna ugnerò ben bene l'ingor- 
digia di questi sacri impostori : si mescolano nei 
contralti di traffico, nei matrimoni, nelle nascite 
de' fanciulli, in somma non v’è cosa in cui essi 
non s' ingeriscano e da cui non traggano denaro. 

Dell'aiuto comune di questi frati ho già detto. 
Il loro abito sacerdotale consiste in lunghe zi- 
marre di panno giallo, con un berretto in testa 
dello stesso colore e che finisce in punta con ali 
ni lati ch(s loro coprono le orecchie, cosicché a 
qualche distanza sembra una mitra da vescovo. No- 
tisi clic il giallo ò il colore sacro, riservalo ai soli 
preti ed ai gran principi , e per una sorta di pri- 
vilegio acconsentito dall' imperatore della China , 
ai Colai o Senatori di quell'impero. Secondo poi 
levarie funzioni che assumono i Laina, o i vari riti, 
hanno altresì vari altri ornamenti , che troppo 
lungo sarebbe descrivere; dirò solo col P. Giorgi, 
che non mancano a loro nè il pluviale o pallio 
da vescovo che vogliam dire, nè le mitre , nè le 
dalmatiche, nè le stole, ne altro qualsiasi sacro ve- 
stimento. Il dottore Pallas descrive minutamente 
le diverse formo (L*gli altari e delle suppellettili 
sacre del culto Lamico, tra i quali vi sono gli or- 
ciuoli coll’acqua santa, il Iat*i6o,lG lampanc, i 
doppieri e vari altri che si direbbono imitati dai 
cattolici , o che i cattolici imitarono da loro; e 
come i cattolici sogliono appendere alla più mi- 
racoloso stutuc od immagini di santi , nastri , 
drappi, Agnus Dei ed altri ornamenti, i Latnaiti an- 
cora attaccano drappi e liste di seta che poi sono 
avute in conto di cose benedette. 

Principale occupazione dei frati Lamitici è il sal- 
meggio corale, a cui attendono più volte al giorno 
e ad ore determinate. In quelle loro orazioni me- 
nano un baccano spaventevole che accompagnano 
col suono di strumenti , nell'invenzione de’ qual» 
più clic alla melodia si è pensato al frastuono. 
Il signor Tumer asserisce che ogni volta udiva 
il canto dei Kelong nei loro templi, sempre si 
sovvenne del canto Gregoriano dei preti catto- 
lici, nel che ha torto , perocché se i frati e i cano- 
nici ragliano spietatamente in coro e non certa- 
mente meglio dei Kelong, convicn però dire che la 
musica, quando ve n'è, non è mai ingrata, e spesse 
volte squisita. 

Oltre ai frati , vi sono al Tibet conventi di mo- 
nache che chiamano Ani , e che vivono sotto certe 
regole come le nostre claustrali. 

Persuasi che lo stato contemplativo è uno stato 
di perfetta santità e di beatitudine assoluta , i ti- 
betani non solo sacerdoti , ma eziandio i laici in- 
clinano moltissimo a questo genere di vita. Alcuni 
si fanno romiti su’gioghi , dove forse non vanno le 
capre , si fabbricano tuguri , coltivano qualche 
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pezzo di arìdo tufo, e animati da un religioso fana- 
tismo passano lietamente la vita frammezzo a 
giorni penosi e pieni di stento, e non di rado per 
mancanza di soccorsi periscono di miseria in quelle 
solitudini; altri in luoghi più ameni si formano 
comode e ritirate abitazioni , dove un po’ per pro- 
pria industria e un po' per la carità dei fedeli sono 
d’ogni cosa abbondantemente provveduti. Vi sono 
poi di quelli che fanno voti stravagantissimi e che 
parrebbero incredibili, se non si sapesse che il fa- 
natismo rende facile ogni più strana cosa ; ma a 
queste ultime pazzie inclinano più presto gl'in- 
diani clic i Lninaiti. 

XVI. Non descriverò le molte feste che occor- 
rono nel decorso del loro anno, tra le quali sono 
il natale e la morte dijSciaka, il natale di Ccn-rc-si, 
la festa della candelora , del capo d'anno , la com- 
memorazione de* morti che cade ai 29 d’ottobre, e 
moltissime altre accompagnate da processioni , da 
fuochi, da luminarie, da suoni di campane di cui 
essi ancora fanno uso e da altri segni di allegrezza. 

1 missionari , come quel curato il quale vedova 
sempre nelle macchie della luna il campanile della 
sua chiesa, in tutte queste hanno veduto altret- 
tante imitazioni delle cerimonie cattoliche. Ma 
poiché gli uomini sono tutti raffazzonati collo 
stesso meccanismo, qual maraviglia se gli abitanti 
di una parte del mondo, imitano senza saperlo le 
costumanze di quelli di un'altra? 

Oltre queste simiglianzc coi riti cristiani , il si- 
gnor Tu mcrjche è un viaggiatore giudizioso e non 
sistematico , ne osservò altri che i tibetani hanno 
comuni cogli egiziani ed anche cogli ebrei , la qual 
cosa può essere senza che l'uno abbia copialo l’al- 
tro. Per esempio anche i Lamaiti al paro dalle due 
uazioni già nominale non ammettono agli ordini 
ecclesiastici chi ha qualche imperfezione fisioa o 
capelli rossi o biondi. 

È pure degno di memoria il rosario tibetano 
detto Suciù, composto per lo più di 108 granelli e 
che preti e laici hanno quasi sempre tra le mani. 
Essi recitano sul Suciù la loro favorita preghiera 
Homrnani-pamc-hum e ne contano le volte coi gra- 
nelli, come facciamo noi contando le Ave Marie. I 
missionari dicono anche questa un’ imitazione che 
i Lamaiti presero da san Domenico introduttore del 
rosario tra i crisi iaoi; ina non sarebbe forse più 
verosimile che san Domenico l'avesse presa da'La- 
maiti, o per dir meglio dalla relazione di qualche 
viaggiatore? Cosi pensa il Casti che dice (Canto 
Vili, 37 del Poema Tartaho) 

Gialle le laute son picciole palle 
Bucate in filza delle lor corone , 

Ch'etti tengono al braccio e al collo appese, 

E donde il gran Gusman f idea ne prete. 

Mi sono allargato forse di soverchio su questo 



articolo non tanto per ciò che riguardo il Poema 
Tartaro , quanto per la singolarità delle materie 
note n poche persone. Ora finirò colle seguenti 
osservazioni. 

XVII. La Poliandria, cioè l'uso di una sola e 
stessa moglie tra tutti i fratelli di una stessa fami- 
glia^ prr consuetudine ritenuta non solo dal basso 
volgo, ma come afferma Turner, anche tra le nobili 
e civili persone, sebbene meno frequentemente. 

Malgrado questo miscuglio, l'ordine nelle fami- 
glie è di rado turbato appartenendo la donna per 
diritto al fratello maggiore. L* adulterio è punito 
severamente; ma non si curano di quanto opera 
una donna prima delle sue nozze. Tra i calmucchi 
è anzi un onore se una fanciulla ha avuti molti 
amanti, purché non ne abbia figliuoli. Quindi e 
forza ricorrere spesso ai procurati aborti. Nel Bu- 
tan è poi tanta la gelosia degli uomini , clic un de- 
bitore insolvibile deve dare al creditore in pegno 
la moglie Un Imito che non abbia pagato. Questa 
legge in Europa sarebbe comoda a più d'uno. 

Tra i precetti di religione i tibetani osservano i 
seguenti: non uccidere che che sia o uomo o ani- 
male, nemmeno i più incomodi o nocivi, non com- 
mettere adulterio , non rubare , non far danno alla 
reputazione altrui, non dire bugia, amare il padre 
e la madre suoi. 

Ammettono anch’cssi una maniera di confessione. 
Il penitente va al confessore , e dice Ito peccalo, e 
quello fa orazione su di lui acciò che ne ottenga la 
remissione. * 

« Non vi ha nessuno frate o padre di famiglia 
per povero che sia , dice ancora il padre Georgi , 
che non abbia nella sua casa o cella un piccolo al- 
tare dedicato a Sciaku,sul quale fa ogni giorno sa- 
crifizio offerendo piramidi e coni composti di fa- 
: rimi d'orzo e di butirro, che adempiuto al sacrili- 
| zio danno ai poveri. Spesse volte fanno libazioni 
, di acqua schietta o tinta di qualche colore o aspersa 
I di fiori. I Lama nè gli altri religiosi non usano 
j mai di cervogia profana , sì di quella offerta , ma 
bevono sempre in una scodella che ha la forma di 
j un cranio da uomo. Quelli che non sono ancora 
ì Kelongi fanno uso del Kongè che e una bevanda 
| molto in uso fatta di farina d'orzo, cervogia, zue- 
I caro rosso e butirro distillato. 

« Rendono onore ad una croce che ha questa 
I forma : 




* Insigne e il sacrifizio del fuoco, il quale con 
I molta pompa e solennità si celebra, e rade volto 
avviene clic non costi moltissimo a cagione delle 
cose preziose che si abbruciano. 
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« Laici c religiosi hanno due sorta di digiuni, 
l’uno che dicono ynuntiù è rigoroso e dura venti- 
quattro intiere ore , ed e tanta la severità e la su- 
perstizione di questo digiuno, che non lice nem- 
meno inghiottire la saliva. Alcuni sospingono sino 
a tre continui giorni non pigliando altro che una 
bevanda di thè alla mattina. Nell’altro digiuno che 
dicono gnennè non mangiano che a sera , ma è per- 
messo di bere pel giorno : questo secondo è osser- 
vato più frequentemente dai laici che dai religiosi, 
ai quali e severissimo precetto di non toccar ma| 
cosu da mangiare o da bere tra lo spazio del pranzo 
alla cena, come bolgia detto ». 

LA RUSSIA 

SCHIZZO STORICO- MORALE. 

XVIII. L'impero russo ha per confine a ponente 
la Vistola, il mar Baltico e il golfo di Bosnia clic lo 
dividono dalla Germania e dalla Svezia; prolun- 
gasi a levante fino al mare di Ochotzk e del Kam- 
ciatka; verso il polo artico i suol possedimenti 
arrivano all' 80® grado di latitudine, dilatasi a 
mezzogiorno fino alle frontiere che dividono la 
Georgia dalla Persia. 

Nel 1725, quando morì Pietro il Grande, contava 
circa 20 milioni di abitanti dispersi sopra la ster- 
minata superfìcie di 4,500,000 miglia quadrate ! 
d'Italia, il che dà prco più di 4 abitanti per miglio | 
quadrato. Dal lato della popolazione i maggiori ac- 1 
questi furono fatti da Caterina II , la quale non con- 
quistò dei vasti deserti, come avevano fatto i suoi 
predecessori , ma tolse olla Turchia di belle pro- 
vincia e si appropriò la parte migliore e più fertile 
della Polonia: così che lasciò {‘impero con una su- 
perficie di cinque milioni di miglia quadrate con 
intorno a 35 milioni di abitanti , o 7 abitanti per 
miglio quadrato. 

L'attuale sua superficie e popolazione è come 
segue : 





Superficie 


Popolazione 


Russia europea 


1,442,000 


54,000,000 


Polonia 


46,000 


4,900.000 


Finlandia 


102,000 


1 ,500,000 


Totale in Europa 


1 ,590.000 


60,400,000 


Russia asiatica 


4,000,000 


5,540000 


America 


300,500 


60,000 




5,890,000 


66,000,000 



Vi è luogo a sospettare che la popolazione sia 
esagerata di una decina di milioni e forse anche 
di più, giacché nella Russia non vi e censimento 
regolare, e per una gran parte delle sue provincic 
è anche impossibile. Ma la cifra fosse anche esatta , 
ella non corrisponde per nulla alla sua estensione 
e darebbe appena la meschina cifra di 11 abitanti 
per miglio quadrato, mentre la Francia ne conta 



210 e l'Italia 225. In Russia un sesto soltanto della 
superficie territoriale e coltivabile, lutto il rima- 
nente è deserto o coperto da boschi, acque, pallidi. 

La popolazione dell’impero è ass.ii mista: si con- 
tano circa 35 milioni che parlano il russo; 15 altri 
milioni fra polacchi ed altri slavi, e del rimanente 
dicesi clic in quell’impero si parlino circa 80 fra 
lingue e dialetti. 

La classe veramente libera è assai piccola, ridu- 
ccndosi a soli sci milioni di anime , compresi due 
milioni di cosacchi e 4 a 500 mila soldati coloni , 
tutti gli altri sono tnuyìki o servi alla gleba. 

In quanto a religione 47 a 48 milioni professano 
la greca orientale; altri cinque milioni fra catto- 
lici, luterani, fratelli moravi ed altre sette cristiane; 
e del rimanente vi sono ebrei , maomettani, zin- 
gari, Inumiti e idolatri di più specie. 

Le entrate attuali si fanno ascendere a 400 rni- 
| lioni di franchi , con un debito pubblico di 1400 
■ milioni e forse anche di più, giacché in Russia lo 
stato delle finanze e un mistero in cui soltanto il 
governo è iniziato. I tesori tanto vantati clic la 
; Russia trae dalle sue miniere, come anche quelli 
: clic conserva nella cittadella di Pictroborgo non 
j esistono fuorché nelle esagerazioni dei fogli offi- 
ciali. 

Sotto Pietro il Grande la Russia fruttava 9 mi- 
lioni di rubli (3G milioni di franchi), e basta- 
vano a tutte le imprese di quel legislatori:. Ma 
quando Caterina ascese sul trono le rendite erano 
di circa 20 o 25 milioni di rubli: quando morì 
erano salile quasi ad 80 milioni , e le spese in 
tempo di pace n’ erano di 75 milioni circa : ma 
poi un po’ per le guerre, un po’ per le sue pro- 
fusioni , sorpassarono si fattamente le entrate , che 
lasciò l’erario molto lacero e debiti grandissimi. 
Negli ultimi suoi anni il credito pubblico era a 
terra, e per rimediare ai mali si ricorse ad un 
I ripiego peggiore, quello di alterare le monete. La 
! poca esperienza di Paolo fece ancora peggio, e a 
i forza di gravezze condusse l’entrata a 120 milioni. 

! Alessandro con una savia amministrazione rime- 
I dio a molti mali, ed avrebbe fatto ancor più, se 
! non erano le grosse e dispendiose guerre, clic 
| parte per ragioni politiche e parte per necessità 
* dovette sostenere. 

XIX. Il sovrano di cosi vasto impero è piena- 
mente dispotico, nè riconosce altra legge, tranne 
quella clic lo obbliga a professare la religione 
del paese. 

Persino la successione al trono è arbitraria e 
dipendente dalla forza e dalla fortuna. Ben e vero 
che Pietro il Grande aveva fatto una legge a que- 
sto proposito, che non fu mai osservata, e ne fu 
ripetuta un’altra da Paolo I, clic egli stesso vo- 
leva violare , dichiarando per suo successore il 
secondogenito figliuolo Costantino a danno di Ales- 
sandro che n'era il primo. 
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Questa medesima sfrenatezza di potere lungi dui 
rendere la persona del sovrano sicura è causa ap- 
punto di quelle rivoluzioni per cqi il trono dei 
Zar andò tante volte insanguinato. Basti il diro 
che da Pietro I a* di nostri , cioè nello spazio di 
un secolo, la corona dell’impero russo fu quasi 
sempre usurpala dal più forte o dal più scaltro, 
e quasi ogni successione fu da una rivoluzione 
accompagnata. Pietro 1 non si rese indipendente 
dal fratello c dalla sorella c dalli Strclizzi, o 
guardie pretoriane, se non colle stragi, i supplizi 
c Io spavento : gran dubbi sono sulla qualità della 
sua morte. Caterina I succedutagli in discapito 
di Pietro II (1725), è fama che sia morta avve- 
lenata. Pietro 11 dopo tre anni mancò inopi- 
natamente e si disse per vaiolo. Intrighi tra i 
grandi per dargli un successore. Finalmente è 
conferita la dignità imperiale ad Anna Ivanowna 
di lui sorella (1735), la quale montando sul trono 
giura la costituzione, c salitavi sopra la abroga. 

II suo regno di un decennio non è clic una scric 
d'intrighi, di esigli, di supplizi, di violenze usate 
dal suo amante Direno, uomo di efferrati costumi. 
Ivan VI, bambino in fasce, figliuolo di Antonio 
duca di Brunswik c di Anna nipote dell'impera- 
trice c da quest’ultima eletto a succederle (1740). 
Ma Elisabetta figlia di Pietro I cospira contro la 
reggenza ; il fanciullo Ivan è chiuso coi genitori 
c i fratelli in carcere, il suo tutore Direno man- 
dato in Siberia, ed Elisabetta è imperatrice (1741). 
Conseguenze di questo mutamento sono processi, 
supplizi , proscrizioni, esigli, congiure, intrighi 
tra’ suoi favoriti. Le succede suo figliuolo Pietro 

III duca di Holslcin Gottorp ( 1762), che nello 
stesso anno c balzalo dal trono da sua moglie, 
indi strozzato. Poco dopo Ivan VI è assassinato 
in carcere. Lascia il trono a Paolo I suo figlio 
(1796), clic pure fu strozzato nel 1801. Gran 
dubbi sono sulla morte di Alessandro. Suo fra- 
tello Nicolò sale il trono frammezzo nd una rivo- 
luzione. Ond’ò celebre quel dello', che si attri- 
buisce a Tallcyrand , che in Russia vi è un go- 
verno dispotico temperato dalla strangolatura. 

Alcuni tra i russi conoscendo gl' inconvenienti 
deH’iHiinitnta autorità imperiale, si maneggiarono 
quando Anna fu eletta imperatrice perchè le fosse 
data dal senato a giurare una costituzione: era essa 
un parto informe, era un ritrovalo per accrescer 
privilegi all'aristocrazia, ma era un freno al di- 
spotismo c il tempo forse avrebbe potuto per- 
fezionarlo: ma appena l'imperatrice fu francata 
sul trono, abrogò quella stessa legge giurata da 
lei pochi giorni prima, c nel senato russo non 
vi fu anima alcuna che osasse sollevarsi a chie- 
derne altamente l’osservanza. Negli anni clic ven- 
nero appresso il ministro Panini cercò di farne 
accettare una nuova a Caterina II, modellata sugli 
ordini delle monarchie svezzese c danese; qucl- 
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, l' imperatrice non n’era in apparenza cotanto 
! aliena; ma nc fu distolta da BestuscefT-Riunùn , 

> per vendicarsi di Panini, clic s’ era opposto alle 
; nozze dì Caterina con Gregorio Orloff, m&neg- 
) giatc caldamente da lui. Best uscclT-Riu min dun- 
j que persuase all* imperatrice che il nerbo dello 
1 stato era l’esercito, al quale se avesse tolto l’au- 
j torità di conferire aH'impcrio per trasmetterla nel 
! senato, ella stessa e l’imperio medesimo avreb- 
; bono potuto non poco scapitarne. 

| 11 governo russo è dunque un governo nella 

. sua corruzione militare come era l' imperio ro- 
' mano, c com’è attualmente quello de* Turchi. Il 
i sovrano riconosce la sua autorità dall’esercito, e 
! regna colla sua forza, quindi, sebben despota in 
| tutta l’estcnsion del termine, ciò non pertanto è 
! egli pure dominato da altro dispotismo superiore 
j alla sua autorità, clic è 1* opinion pubblica, lo 
spirito c i pregiudizi nazionali ai quali deveprc- 
| stare omaggio ed ubbidienza. 

li senato non è che un corpo consultativo , o 
• per dir meglio un tribunale supremo, dal quale 
1 non si può più appellare, tranne che ni sovrano. 
Esso dividesi in vari dipartimenti, ciascuno dei 
quali abbraccia un ramo particolare dcll’aniinini- 
; «trazione dello stato. Quando dal senato si ap- 
I pclla all'imperatore, questi rimette la cosa al con- 
, sesso generale del senato per le iuformazioni, e 
i la sentenza definitiva c data a nome del prin- 
1 ripe. 11 senato non ha per se stesso nessuno at- 
| tributo legislativo. 11 sovrano fa senza di lui ed 
! egli non può far nulla senza l'espressa volontà 
! del sovrano, dal quale pienamente dipende. Que- 
j sto senato non è che un’infelice scimiotleria delle 
j instituzioni romane , che alcuna volta i russi 

> hanno voluto imitare. 

XX. La popolazione in Russia può dividersi in 
due classi , i signori o Bojaria , c gli schiavi o 
Mu/jiki, sendo che la classe poco numerosa dei 
Kupzi o mercatanti, non è composta che di 
schiavi affrancati, a Gli uomini, dice Le Clcrc , 
si confondono in Russia con le terre, il valore 
| delle quali si conta dal numero degli schiavi ma- 
I schi a 40 ruboli per ciascheduno. Lo schiavo non 
si ammoglia per aver prole, ma perche lo co- 
manda il sovrano, e reggendo nascere de’ mise- 
I rabili simili a lui, nc vorrebbe diminuito il nu- 
! mero ». La classe degli schiavi , conte ciascuno 
j può immaginarselo, è numerosissima : vi sono bo- 
iardi clic ne possiedono fino 150 mila. Circa una 
metà sono servi della corona, gli altri di signori 
particolari che hanno su di loro ogni possibìl di- 
I ritto, tranne quello della vita , ma fanno poi loro 
; patire tanti strapazzi c mali trattamenti finche 
nc muoiono. L’imperatore Alessandro, il quale 
faceva il bene senza dirlo ai gazzettieri e senza 
curarsi che il mondo lo sapesse, migliorò assais- 
simo la condizione dì questi infelici, e proibì 

;h 
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soprattutto che si vendano se non colle terre a 
cui sono attaccati. Prima di lui i nobili uc fa- 
cevano un traffico peggio della traila dei negri, 
si cambiavano per un cane, se uc davano tanti 
per un cavallo, si giuocavnno a faraone: e le 
stesse dame russe (cosa incredibile!) facevano esse 
pure un sozzo commercio colle fanciulle che al- 
levavano ed educavano alla musica e alla danza, 
e quindi le vendevano o le davano a nolo; e 
perchè i concorrenti potessero esserne bene in- 
formati, si annunziavano sulle gazzelle, come se 
si trattasse di un cavallo o di un bue. È noto 
che i musulmani vendono e comprano anch'cssi 
le donne, ma in questo loro commercio usano 
tutta la decenza e la circospezione comandata 
loro dal Corano. Al contrario le flibuslicrc della 
Russia mettevano in non cale ogni legge della 
pudicizia , a ciascun acquirente scoprivano esse 
medesime e senza esserne richieste le parti più 
uascosc alle sgraziate loro vittime, e ne facevano 
rilevare i pregi. Mantegnzza descrive a questo 
proposito un assai schifoso contratlo di due fan- 
ciulle, di cui fu egli stesso, non che testimonio, 
parte. 

Siccome il valore delle terre aumenta in pro- 
porzione degli schiavi, cosi i loro padroni gli co- 
stringono di buon'ora al matrimonio. Ogni anno 
il sovrastante del podere ed un prete adunano 
quanti vogliono maritare , e gli congiungono a 
capriccio e senza consultare in niente le incli- 
nazioni loro. 

Nondimanco quando il padrone e buono e giu- 
sto, la condizione dello schiavo in Russia non è 
tanto meschina: è da gran lunga migliore che 
non lo era non ha guari in Ungheria e in Po- 
lonia e come lo e tuttora in Livonia. In que- 
sl'ullima provincia dell'Imperio russo sono trat- 
tati peggio assai delle bestie, e come le bestie 
si vendono o individualmente o separatamente 
come più torna il conto. Un uomo o un ragazzo 
maturo costa circa quaranta rubli, uua donna o 
una ragazza la metà, e i bambini si danno per 
derrata: nessuna legge tutela questi miserabili, 
e il loro padrone può fino fargli ammazzare per 
puro capriccio. 

Il inugiki in Russia deve contribuire al suo pa- 
drone da circa 10 ruboli all’anno, oltre ad alcune 
servitù personali: e se non lo obbliga a colpi di 
bastone , solita grammatica in quello sgraziato 
paese, ad essere o suo cappellano, o architetto, 
o staffiere, o falegname od altro, egli può darsi 
a quella professione che vuole , ed anche alla 
mercatura, cosicché alcuni guadagnano assai; ve 
ne sono di ricchissimi, e se il padrone è un es- 
sere umano riescono anche a riscattarsi : cosa 
per altro difficile, perchè i russi sono fastosis- 
simi di vedersi ai loro piedi schiavi opulenti , 
esperti nella musica, nel disegno, o in qualche 



altra arte o scienza, e l'orgoglio di quei nobili 
è poi tanto, che si compiacciono ad abbassare 
quegli sgraziati ai più vili uffizi. Il citato Man- 
tegazza parla di uno schiavo russo pittore e mollo 
riputato e ricco, clic il brutale boiardo costrinse 
a diventare suo mozzo di stalla. 

Siccome non ve legge che determini l'autorità 
e i diritti di un padrone e tutto si fa per con- 
suetudine, così gli arbitrii si estendono all'infi- 
nito, e un inugiki dopo tanti anni d'industria e 
di fatiche può essere in un momento spogliato 
e ridotto alla primitiva meschinità : perocché 
spesso avviene che un russo dopo avere sciupato 
nella crapula o al giuoco ogni suo bene, s'im- 
possessi di quello de' suoi schiavi, e facciane al- 
trettanto. 

È un precetto del Turano che nessun musul- 
mano debba ricusare il riscatto dello schiavo; e 
tra gli algerini oravi il costume che quando uno 
schiavo dava un acconto pel suo riscatto, il pa- 
drone non poteva più venderlo senza il consenso 
di lui : questi sono umani provvedimenti per al- 
lenire la condizione di un misero cui la forza ha 
privato del suo diritto naturale. 

In Russia al contrario lo schiavo non acquista 
mai il diritto di riscattarsi; la fortuna lo ha fatto 
nascer servo, e dev’ esser servo in eterno, ove 
non piaccia altrimenti al suo signore. 

Cosi per quanto possa essere dolce la condi- 
zione dello schiavo russo, è sempre una coedi- 
zione angustiosa, compassionevole, che avvilisce 
la razza umana: egli e sempre un uomo che di- 
pende al tutto dalla volontà e dai capricci di un 
altro, clic non può mai migliorare se stesso, pro- 
cacciarsi alcun bene, mutare il suo posto, cer- 
carne un migliore; il campo eli’ egli lavora non 
è suo, l’utile che ritrae dal suo lavoro non ò 
suo , ed ha nemmeno l’arbitrio d’ istruirsi o di 
scegliere una professione a suo modo, l'n crudo 
padrone gli strappa dalle braccia {la moglie, le 
figlie, fa di lui quello strappazzo che vuole, lo 
compera, lo vende, può usare ogni sevizie pur- 
ché non lo uccida, ed è considerato ncmmanco pel 
prezzo di un vii giumento. 

Quindi non è da farsi maraviglia se questa 
classe avuta in tanto obbrobrio e ineducata si 
abbandona ad ogni sorta {di eccessi , se è ub- 
briacona, bugiarda, ingannevole: essa si vendica del 
comune disprezzo colla malignità. Quando Cate- 
rina li ordinò la libertà degli schiavi, non pochi 
di costoro fecero tosto abuso di questo prezioso 
privilegio abbruciando i poderi de’ loro antichi 
padroni, derubandoli e massacrandoli, quasi un 
compenso dei torti sofferti : nati sarebbero an- 
cora più gravi disordini se non si ritornava alla 
catena antica una così sfrenata plebe. Si disse 
che ancora non era tempo ! tna questo tempo non 
verrà mai fiutante che vi saranno padroni eh* 
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ii trattano peggio che le bestie , che non vi sa- 
ranno leggi per la loro tutela e che ne sarà ne- 
gletta l'educazione ; siane una prova il seguente 
aneddoto. 

Un possente personaggio aveva accordata la li- 
bertà a tutti i suoi schiavi, cui fornì di suffi- 
cienti mezzi per provvedersi coll'industria la sus- 
sistenza; ma quegli uomini viziosi e ignoranti 
sciuparono in poco tempo ogni cosa, c ridotti 
alla miseria l'uno dopo l’altro invocaron l’antica 
schiavitù siccome loro rifugio. Si direbbe che il 
russo è nato per essere schiavo; ma l’uomo non 
è mai vile ed abbietto se non quando si usa ogni | 
arte per renderlo tale. L'amore della libertà non 1 
è men tra i russi, che tra gli altri uomini. Nella 
primavera del 1784 s* era sparsa la voce tra i I 
mugiki di Pictroborgo che il gran duca acco- | 
glieva a Gaccina, sua nuova città, e faceva liberi | 
tutti quegli schiavi che andavano ad abitarvi. In | 
pochi giorni più di 800 erano fuggiti colà, ma ! 
poi disingannati alcuni ritornarono ai loro pa- 
droni, altri temendone la severità si dispersero 
ne* boschi e divennero pericolosi ai viaggiatori. 

XXL 11 popolo schiavo c non schiavo c in Rus- 
sia ignorantissimo, c forse il più superstizioso e 
invalso da pregiudizi dei popoli europei, eppure 
ha egli una certa vivacità naturale che ben fa 
vedere poter egli essere suscettibile d' incivili- 
mento, se non clic a questo si oppone il sistema 
istcsso del governo. La schiavitù politica è la me- 
desima nei grandi c nei piccoli , 'tutta la diffe- 
renza sta nella schiavitù personale. Ma dove ha 
sede il dispotismo, dove sovrani e sudditi devono 
tremare di una reciproca diffidenza, non possono 
aver luogo le arti della civiltà , il commercio , 
l'industria, le lettere. L'autorità assoluta non pog- 
gia, dice Montesquieu, che su l’ignoranza dei po- 
poli, la quale, quando scemi ospengasi, scema 
pure o si spegne il dispotismo. Ma se un popolo 
c ignorante, è eziandio signoreggiato da pregiu- 
dizi in proporzione, lo che fa che il despota an- 
che buono e savio e dotato delle migliori inten- 
zioni , è forza che pieghi in faccia a questi in- 
superabili ostacoli. Tale appunto c la situazione 
della Russia. Malgrado il bastone c la scure, come 
dice Swinloo, di Pietro I, malgrado le cure e le 
buone intenzioni di Caterina 11 , di Paolo c di 
Alessandro, la Russia è tuttavia rimasta barbara 
c selvaggia. Quando si dice Russia, non si deve 
già intendere la sola città di Pictroborgo, come 
fanno per lo più i viaggiatori, dove sia pel con- 
corso de’ forestieri, sia per la residenza della corte, 
il zoticomc è assai meno che in tutto il resto 
della monarchia. Il popolo russo è affezionalo ai 
suoi usi, alle sue abitudini, alle sue supersti- 
zioni, alle sue stravaganze, le quali cose oltre al 
renderlo indocile a tutto clic lo aitraversi, lo rende 
eziandio bestiale. Un medico corse il rischio a 
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Pictroborgo di essere lapidato dal popolo siccome 
| uno stregone, perchè un di mentre si divertiva 
a suonare uno stromcnto il vento faceva muovere 
: uno scheletro diseccato ch'egli teneva appeso alla 
j soffitta c clic dalla strada si vedeva, la qual cosa 
j faceva credere a que’ rozzi , clic il medico col 
; suo istromenlo costringeva a danzare i morti. Lo 
’ Archimandrita Ambrogio fu massacralo, come di- 
; remo in appresso, in un modo non meno coin- 
! passionevole clic bizzarro : c non è mollo tempo 
i che infuriando il Cholera Morbus a Pietroburgo, 
il popolo corse n furia negli ospitali, ne cavò fuori 
gl'infermi , giltò dalle finestre i medici , massa- 
crando per le strade chiunque incontrasse fiutando 
un ampollino di Cloro, che diceva essere un ve- 
leno , c al l'appari re del l'imperatore clic gli fece 
una predica, s'inginocchiò e ne ricevette do esso 
lui l'assoluzione. 

Oltre alle istituzioni politiche, ostacolo morale 
grandissimo, avveno un non minore prodotto dalla 
natura dei luoghi. L’impero russo c una vasta su- 
perficie in gran parte deserta c dove sì percor- 
rono più centinaia di leghe senza trovare una ca- 
panna , quindi in questi sili le relazioni sociali 
essendo difficili c non di rado interrotte dalle cru- 
deli vernate, colà gli uomini non fanno quel traf- 
fico attivo d'idee, d'invenzioni, d’interessi, di ca- 
pacità , di bisogni , che sono il principal fonda- 
mento della civiltà, il primo c più rapido mezzo 
che anima l'industria. Il miglior bene dunque che 
avrebbono potuto fare i sovrani della Russia a 
quel paese, sarebbe stato anziché ampliare, ri- 
stringere i termini già da gran tempo troppo più 
vasti del bisogno. Cosicché olire alla barbarie na- 
turale degli abitanti, le provincic a misura clic 
dalla capitale si dilungano sono oppresse e dis- 
sanguate da rapaci commissari e governatori, che 
s'impinguano senza alcun vero profitto deU'erario. 
Infatti chi non si farebbe maraviglia nel vedere 
un così vasto impero, tanto ricco di naturali pro- 
dotti, in una posizione così opportuna per inten- 
dere al più vasto e più lucrativo commercio del 
mondo , non presenti allo Stato clic la meschina 
rendita di 400 milioni di franchi? E notisi an- 
cora che una porzione di quella rendita è assor- 
bita dagli interessi dell'ingente debito di un mi- 
liardo c mezzo. Cosi povero c l’erario, povera la 
I nazione, mentre diguazzano fra le ricchezze al- 
cuni pochi particolari : nò so come si potrebbe 
rimediare a un tanto disordine, stanteché non po- 
che provincic sono tanto lontane dalla capitale 
clic vi vogliono più mesi prima di arrivarvi, gli 
abitatori delle quali sanno appena che esista uno 
Zar, e ben più degli ukasi deirimperatore te- 
mono la prepotenza c le vessazioni de’ suoi su- 
balterni. Cosi se è quasi impossibile ai sudditi di 
far pervenire le loro lagnanze al sovrano, è non 
meno difficile a questi d’invigilare c di essere a 
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vero informato sulla condotta cicali amministratori. 

Il contadino russo c appassionatissimo o per dir , 
meglio ha una specie di frenesia per l’acquavite i 
e i liquori forti, fa ogni cosa per potersene prò- I 
curare, c uomini e donne si ubbriacano del pari, i 
specialmente nei dì di festa, ovvero se si tratta ! 
di far onore a un qualche santo. Fanno uso di 
bagni caldi , ma devono pure influire pessima- j 
mente sui costumi codesti pubblici bagni , dove 
con tre centesimi, uomini, donne c fanciulle alla I 
mescolata vanno a bagnarsi senza alcun riguardo j 
nc all'età , nè al pudore. Nè questo s'inlcndc so- I 
lamento della plebe. Vi sono nelle città capitali 
o più grandi, altri detti piccioli bagni , ma che 
sarebbono detti meglio bagni-lupanari, i quali 
non solo sono il ritrovo di lutti gl'intrighi amo- 
rosi , e dove convengono dame e cavalieri senza 
difficoltà, ma vi sono colà donne apposite, delle 
quali se ne sceglie una a piacere, si entra in una 
camera da bagno e vi si rimane a tutta sua voglia 
e con piena libertà. Una scuola cosi ributtante 
di libertinaggio , certo , non si rinviene altrove. 

Il russo è ospitale , e un paesano in viaggio en- 
tra nella prima casa che incontra , ov'c accollo 
senza cerimonia c trattato per quella sera come 
tutti gli altri della famiglia. Gli stessi riguardi si 
hanno pei forestieri. In generale i russi di cia- 
scuna classe sono di un carattere allegro, di una 
mente poco inventiva, forse per difetto di appli- 
cazione, ma facile ad imitare ogni cosa che ve- 
dano farsi da un altro. Amano poco la fatica : il 
ricco, il magistrato, passa le iutiere giornate a man- 
giare, a dormire, a giuocarc c lascia la rura degli 
affari a' suoi subalterni: il povero, il muyiki non 
si piega al lavoro se non mosso dall'estremo bi- 
sogno, dalla paura o dalla severità, e talvolta con- 
viene. incatenarli presso al loro mestiere per im- 
pedire che lascitio l'opera per correre a sbevazzare 
rd a divertirsi. 

Sono complimentosi sino alla seccatura: lo schiavo 
ossequia il padrone, l'uomo che è abbasso osse- 
quia quello che è in alto, ma in pari tempo la 
malizia traspare dai loro occhi; intriganti e sot- 
tili, tornerebbe assai male a quello straniero che 
si fidasse olle loro sommessioni e gentilezze , e 
soprattutto sarebbe rovinato se s'impacciasse a li- 
tigare con loro , staotecbè non vi sia popolo nè 
più raggiratore, nè più fertile di cavilli. L’umore 
del denaro è fortissimo in tutti gli uomini , ma 
nei paesi dispotici più r.he altrove , perchè ivi , 
se le ricchezze sono un pericolo , sono eziandio 
il perno su cui si aggirano la giustizia c le leggi. 
Non è dunque da farsi maraviglia se nei russi 
troviamo questa sete ardentissima delle ricchezze. 
L’uomo che è in carica cerca di avvantaggiarsi 
colle estorsioni, le frodi c il peculato; il merca- 
tante colla menzogna e l’inganno, Io schiavo coi 
ladronecci. « 1 progressi nella civiltà sarebbono 
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assai più rapidi tra di loro, dice Abele Burja, se 
si potesse infonder loro il vero puntiglio d’onore: 
ma ogni cosa fanno per la speranza del guadagno 

0 del favore, o per la tema di perdervi, o di an- 
darne in disgrazia: per la gloria, per la fama , 
per coscienza , o per aver la stima degli onesti 
uomini, non fanno nulla. Credo bene, prosieguo 
lo stesso viaggiatore, che, amando essi lo splen- 
dore e le pompose cerimonie , polrebbcsi otte- 
nere da loro alcuna cosa mediante un premio che 
traesse a cosi fatte cose. 11 patriotismo non è mcn 
raro del puntiglio di onore. Ciascuno è egoista , 
c non pensa che alla sua fortuna o a' suoi inte- 
ressi : nessuno si piglia molestia del pubblico 
bene. Un po' più di libertà nel popolo c meno 
autorità nei grandi , sarebbe forse l'unico mezzo 
di recare tutti gli ordini dello Stato in una di- 
pendenza reciproca , di maniera che la prospe- 
rità particolare dipendesse in gran parte dal ben 
pubblico; così nascerebbe l'amore della patria ». 

Si può dire clic in Russia esiste una guerra 
perpetua tra quegli che governano e coloro elio 
sono governati. Il popolo russo, come già fu detto, 
è superstiziosissimo e fuor misura sopraffatto da 
più strani pregiudizi. Il governo vorrebbe toglierlo 
a questa sua ignoranza; ma siccome i lumi della 
civilizzazione non possono andare che. di pari 
passo colla libertà, c in Russia invece di libertà 
vi predomina un ferreo dispotismo, ed è col di- 
spotismo e colla forza che si vuole dirozzare la 
nazione, così da questi due opposti principii ne 
nasco una reazione singolare, che produce la cor- 
ruzione dei costumi originari, a cui sono sosti- 
tuiti tutti i vizi degli esteri, senza che veramente 
si noti alcun reale progresso nella civiltà. Altronde 
una monarchia militare non potrà mai fiorire nelle 
arti della pace. 11 sistema militare è già per se 
stesso un sistema sovvertitore, contrario alla ra- 
gione cd al giusto , c fondato sulla prepotenza : 
e colà dove l'unica raccomandazione per un uomo 
è la spada, non possono aver luogo lo sviluppo 
de.U’intdletto e le sue tranquille speculazioni. 
Infine gli uomini tutti operano per una volontà 
e sono mossi da una qualche causa ; il merca- 
tante e l'artigiano si danno al traffico ed nll’in- 
dustria colta vista di un guadagno ; il dotto suda 
sui libri per acquistarsi fama nel mondo. È dun- 
que evidente , che per trarre un popolo da* suoi 
pregiudizi bisogna allcttamelo coll'interesse. I ri- 
sultamene della forza non sono che momentanei. 

XXII. « 11 russo, dice Manlcgazza , è un uomo 
barbaro, il carattere di cui c quello di non averne 
alcuno c di saper adottare quello delle altre na- 
zioni. Sebbene all'esterno sembri avere acquistati 

1 costumi de’ popoli più colti dell* Europa, non 
ha però rinuncialo a’ suoi particolari che fanno 
ricordare l’antica sua barbarie. L'eleganza delle 
vetture, lo sfarzo delle livree, i magazzini zeppi 
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di ricche c peregrine merci, i superbi palazzi , 
gli ameni giardini, i grandiosi spettacoli, il gusto 
degli abiti, le splendide e delicate mense, l’ap- 
parente amabilità del bel sesso, mi fanno credere 
clic sono in una delle più civili parli del mondo. 
Ma quando penetro nei loro cuori, che nc studio 
il carattere , ne osservo i costumi , che esamino 
la infelice situazione dello schiavo, i barbari trat- 
tamenti , le ingiuste pene, che a lui s'infliggono , 
mi accorgo pur troppo di essere fra un popolo, 
non per anco ripulito, c duro c freddo sino al 
cuore. Il nobile russo, il solo fra le tre classi 
di questo popolo che abbia gustato i primi cle- 
menti delle scienze , mostra di avere grande ca- 
pacità per le medesime; ma difficilmente giunge 
ad acquistare quel grado di perfezione che di- 
stingue l’uomo di lettere, il politico, l’astronomo, 
l’artista europeo. È vile verso chi tenie, superbo 
con chi lo teme, crudele collo schiavo , scaltro 
negli affari, generoso ed ospitaliere col forestiero. 
Dopo il vizio deU’ubbrìachczza che occupa tra i 
russi il primo posto , quello di rubare è il più 
comune. Il primo ministro come l'ultimo de' ser- 
vitori non vanno esenti da questo male , che è 
«urne un vero contagio da cui nessuno può gua- 
rentirsi ; e chi non credesse a tal verità , se nc 
accorgerebbe a proprie spese , se colà andasse ad 
abitare. 

« II carattere dell'artigiano, ossia di quella classe 
d’iodividui che non sono nè nobili nc schiavi , 
classe molto limitata e quasi sconosciuta in que- 
st'impero, c quello di un uomo che in sè riuni- 
sce tutti i difetti, c distinto da poche virtù. Vile 
come uno schiavo, superbo come un autocrate, 
avaro, industrioso, superstizioso e per nicutc 
amante delle belle lettere c delle arti; questa classe 
fa risovvenire co’ suoi costumi le barbarie dei se- 
coli remoti. 

« Lo schiavo avvezzo a sacrificare tutti i suoi 
sudori per l’altrui felicità, non conosce altro bi- 
sogno clic quello di un semplice nutrimento; ac- 
costumato al giogo , non nc sente il peso , ri- 
ceve le bastonate colla più fredda indifferenza , 
c crede clic è già una grazia se lo lasciano in vita; 
ed c col legno che il padrone fa sviluppare i più 
inerti , e diventare in poco tempo un rozzo c 
selvaggio villano in un elegante staffiere, o buon 
calzolaio, o pittore, o avvocato se tale lo brama. 

<i Quando un uffiziale riceve qualche centinaio 
di reclute , le fa tutte sfilare avanti di se , indi 
elegge l’uno calzolaio, l’altro sartore, c l'altro suo- 
natore. Se v'è chi osa lagnarsi , comincia 1* elo- 
quente scuola del bastone, e non cessa sino a che 
ognuuo abbia riuscito ». 

Questo medesimo viaggiatore che parla un lin- 
guaggio cosi poco timido , dice pure che il bel 
sesso in Russia è barbaro c brutale peggio degli 
uomini più selvaggi, che le donne ivi sono altiere, 
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crudeli , amanti delle adulazioni e insensibili ai 
veri sentimenti di amore. Forse il suo giudizio 
è troppo severo; ma gli esempi ch’ei nc reca 
ed altri riferiti da diversi scrittori non lo smen- 
tiscono. 

Pare eziandio clic le leggi del pudore non siano 
le più predilette dalle dame russe. 

XX III. La nobiltà russa non può avere, come 
quella degli altri popoli, la piccola satisfazione- 
di potere specchiarsi in un assai lungo albero ge- 
nealogico, stantcchè fossero tanti i privilegi c le 
prerogative arrogatesi dalla nobiltà russa, che Fe- 
dor III, per togliere di mezzo quelle pretensioni, 
feccsi recare nel 1682, col pretesto di volerli ret- 
tificare, i diplomi, patenti, alberi genealogici c si- 
mili di tutti i nobili, c li condannò alle fiamme. 
Evvi un bel costume in Russia, tanto più lode- 
vole quanto c forse unico, cd è clic ivi si apprezza 
più la nobiltà acquistata per proprio merito, clic 
quella discesa per merito dcgl'avi. .Questa mas- 
sima eccellente c dovuta a Pietro I, cd c consa- 
crata nello stesso suo codice da Caterina li. Nondi- 
meno i nobili russi non mancano di molta alterigia c 
presunzione. Sono fastosi, debiti alla dissipazione, 
al giuoco, alla crapula e al lusso il più strava- 
gante, e pieni di orgoglio. La loro educazione ò 
la più pessima. Quasi tutti ignorano la lingua del 
paese , tranne quel poco che può valere per le 
relazioni co' loro subalterni, contuttoché parlino 
assai bene la lingua francese che si può dire la 
lingua comune della nobiltà, la tedesca c non di 
rado l'italiana. Dato in mano a precettori stra- 
nieri, quali non di rado sono la più vile cana- 
glia dell’Europa, è agevole immaginare quoli sorta 
di scienze o di filosofia possanogli alunni imparare 
da così fatti precettori. 

In questo mestiere i francesi hanno il vanto. 
Ciascuna nazione ha i suoi pregiudizi, ma la fran- 
cese, malgrado il mollo suo spirito, è forse quella 
che nc ha più di tutte. Ed è singolare clic non vi 
è popolo che sappia cosi bene insinuarsi negli al- 
tri e che sappia così male adattarsi cogli usi altrui. 
Un francese, si trovasse anco nella China, egli 
crcpcrcbbedalla voglia di modellare le teste chinesi 
alla guisa delle parigine; cosi, essendo nella Rus- 
sia prevalsi gli educatori francesi , costoro fanno 
de’ loro allievi uno strano accoppiamento di senti- 
menti diversi c non di rado fra loro contrari, c il 
russo , senza poter diventare francese , perde l’o- 
riginale suo carattere mos'covilico, e pasciuto sin 
dall’infanzia di cose straniere, perle nazionali non 
ha clic disprezzo. 

Questo difetto negl’ist ruttori non solo è tra par- 
ticolari, ma eziandio ne' pubblici istituiti. A’ tempi 
dei quali parliamo, nc’ stabilimenti d'educazione 
di Pietroburgo i maestri erano tutti quanti stra- 
nieri; persone di spirilo, di religione, di lingua 
affatto diverse; cosi que’ licei non hanno finora 
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servito ad altro che od imbastardire il carattere 
nazionale. Oltre nU'avversionc che ha ciascun po- 
polo per tutto ciò che è alieno, egli è chiaro che 
ogni nazione ha un suo impronto che non può 
per nessun verso affursi in alcune cose con quello 
delle altre : e questo impronto è tanto più ri- 
marchevole e distinto quanto più quel popolo è 
disgiunto per commercio, per abitudini, per clima, 
per religione e per governo da un altro popolo. 
Ora come possono le idee c il modo di vedere di 
un inglese, di un francese, di un italiano iden- 
tificarsi con quelle di un russo? Ed ecco come 
il carattere russo si trasforma in un carattere ba- 
stardo che non è più nè europeo nè moscovita. 

Di questo errore fu conseguenza il nessun pro- 
gresso dei russi nelle scienze e nelle lettere, nel 
qual genere non hanno fatto che de" tentativi in- 
fruttuosi perchè non sostenuti. Nessuno si è finora 
inoltrato oltre il limitare delle scienze, meschi- 
nissima è la loro ricchezza letteraria; e la poesia, 
che è la prima sapienza di tutti i popoli, ha avuto 
finora pochi cultori in quel paese. La lingua russa 
è tuttavia selvaggia c mal ferma, è però una lin- 
gua ricca ed originale, c che dovrebbe prestarsi 
molto bene ad una robusta poesia, e si leggono 
infatti non senza piacere alcuni bei componimenti 
specialmente quelli di LomonosofT c di Derjavin, 
di cui la barbara melodia riempie l’orecchio. Pus- 
kine. defunto da pochi anni, era poeta di molto 
merito, se non che, come tutti i settentrionali, pecca 
nello strano. Ma i russi impastati tutti di lette- 
ratura francese, anziché cercare un metro poetico 
conveniente all'indole del loro idioma, vi hanno 
introdotto il monotono c scccaginoso metro dei 
francesi, forse quello che meno gli convenga di 
tutti. Fu però di qualche utile alla Russia un uf- 
ficio di sopraintcndenza pei traduttori, fondato da 
Caterina II nel 1769, impegno del quale si era 
d’ineoraggiare le buone traduzioni in lingua russa 
dei migliori classici stranieri: infatti, in pochi anni 
comparvero in quell'idiomn moltissime opere tolte 
dal greco, dal latino, dall'Italiano, dal francese, 
tedesco ed inglese: tra i quali il prezioso libretto 
del Beccaria, le storie Fiorentine del Macchiavelli , 
le opere di Galileo, la Gerusalemme liberata, la 
Croce riacquistata del Rracciolini e qualche altro 
lavoro. Ma tranne il scelto ceto di Mosca c di Pie- 
troburgo, chi è che legge? 

È inutile il dire clic in un paese dispotico non 
può esservi coltivata la storia, la quale ama in- 
dipendenza d’idee c libertà di scrivere. Il secolo 
d’oro dei russi nella letteratura fu quello di F.li- 
sabetta, eppure non ha dato che cose mediocri. 
La storia della Russia di Raramsin , conosciuta 
anche in Europa, è faticosa a leggersi, c lascia 
troppo sentire clic fu scritta sotto l'influenza del 
governo. 

L’Accademia di Pietroburgo fondala «la Pietro I, 



ma che ricevette il miglior suo incremento sotto 
Elisabetta, gode invero di una riputazioneeuropea, 
ma gli atti che ne esc irono sono opera per lo più 
di stranieri, come Eulero, Pallas, Muller , Epincs, 
Gmelin e tanti altri. 

Caterina li che amava di sollevare gran fama di 
se ed affaticarne i gazzettieri, diede fuori un non 
meno ampolloso che ridicolo ukase col quale invi- 
tava i più dotti e più illustri uomini nelle scienze 
e nelle belle arti a trasferirsi ne’ suoi Stati, pro- 
mettendo a ciascuno pensioni e ricompense. Con 
un nitro ukase ordinava agli abitanti di Mosca c 
di Pietroburgo di fabbricare con pietre le loro 
case di legno, e invitava ancora tutti gli architetti 
nazionali e forestieri a presentare i loro piani per 
l’abbellimento delle due capitali. Con non dissi- 
mile ciarlataneria recavasi qualche volta in ceri- 
monia, c seguita da tutta la nobiltà c dal corpo 
diplomatico, aH’Aceademia delle scienze, assisteva 
a quelle dotte sessioni , ed ammetteva all’ impe- 
riai baciamano quella grave c togata famiglia. Ma 
tutto questo non era che una sterile pompa di 
vanagloria. La fiaccola dell'Istruzione intenebrala 
dal dispotismo, non mandava nò calore, nè lume. 

Sotto la medesima Caterina vegliava sulla stampi 
e l'Introduzione dei libri una molto rigorosa cen- 
sura. Paolo I proibì l'introduzione di libri stra- 
nieri d'ogni sorta c soppresse quasi tutte le stam- 
perie. Alessandro I , che pure amò gli uomini 
dotti, allargò o ristrinse questa disposizione pa- 
terna a seconda degli accidenti politici. Perciò 
dove le scienze c l’istruzione devono dipendere dal 
capriccio di un uomo solo, è impossibile che pro- 
grediscano. 

Caterina II si era molto adoperata per miglio- 
rare l’educazione dei russi nella capitale, giacché 
nelle province è ancora terreno intatto; aveva 
fatto erigere in una delle sue case imperiali una 
specie di conservatorio detto il Convento delle 
donzelle , in cui si allevavano 240 zitelle nobili ed 
altrettante popolane, divise per classi come i ca- 
detti c gli allievi dell’Accademia : erano ammae- 
strate in tutti i lavori femminili, c le prime an- 
che nelle. lingue straniere , nella musica , nella 
danza e nella declamazione di commedie o trage- 
die francesi. L’imperatrice assisteva qualche volta 
alle loro lezioni e di quella sua opera si compiaceva , 
c con ragione, assai. 

Accrebbe pure a 300 il numero degli alunni nel- 
l'Accademia di belle arti, divisi in cinque età con- 
traddistinte ognuna dal colore particolare dell’a- 
bito. Gli allievi erano colà ricevuti non dopo il 
sesto anno, c vi restavano per quindici anni, im- 
parandovi le scienze, le belle arti e la meccanica, 
a loro scelta. Chi più degli altri si distingueva era 
a spese dell’erario mandato a viaggiare per tre 
anni nc' più colti paesi dell’Europa. Finito il corso 
di educazione, riccvcano gli alunni una patente 
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cd una spada, distintivo di lla libertà personale. 
Quest'istituzione onora il genio di Elisabetta e di 
Caltcrina , che l’hanno fondata c clic da poi subì 
varie modificazioni. 

Sotto Caterina fu pure migliorato l'istituto dei 
cadetti di terra e di mare ; ma per la marina i 
russi non hanno avuta giammai alcun'altitudine , 
e quasi lutti i loro ufliziali di mare sono estranei, 
e il corpo de* cadetti di terra non ha prodotto 
alcun reale benefizio per gli eserciti. 

Cattcrina aveva pensato anche aU'cducazioncdcl 
minuto popolo, cioè all’istituzione delle scuole nor- 
mali, al quale uopo scrisse a Giuseppe II, pregan- 
dolo di ragguagliarla sul sistema delle scuole nor- 
mali da lui seguito nella sua monarchia. Questo 
monarca le spedi il professore Jonkovich per darle 
gli opportuni schiarimenti, e che dall'imperatrice 
fu accolto molto bene, dichiarato consigliere di stato 
e direttore di quelle medesime scuole; ma il linguag- 
gio franco e poco adulatore di quel buon professo- 
re, l’indole affatto lontana dagl' intrighi e dalle ser- 
vilità, lo fé* cadere in disgrazia de'corligiani, e da li 
a qualche tempo fu dimenticato esso e le scuole. 

XXIV. Fu moltissimo vantata la capacità dei 
russi nel piegarsi ad ogni sorta di mestiere. Que- 
st e vero: il padrone russo obbliga collo staffile 
alla mano i suoi schiavi ad essere architetto, fa- 
legname, fabbro, cocchiere, prete, guatlcro ; essi 
fanno un po’ di tutto e tutto male; ma forse fareb- 
bero bene, ove nou la forza, ma una volontà be- 
nigna gli dirigesse. 

I russi potrebbono trar gran vantaggio dal com- 
mercio coi soli prodotti del loro vastissimo im- 
pero; ma le avanic e l'arbitrio e il monopolio gua- 
stano tutto. Vero è clic Pietro I aveva fatto un 
codice sul commercio, ma non si ricordò quel mo- 
narca che sono incompatibili tra di loro commer- 
cio e dispotismo. 

Siccome in Russia chi si applica al commercio 
non sono clic i liberti e gli schiavi, e i primi non 
possono che difficilmente uscire dallo Stato, e gli 
ultimi non possono allontanarsi dalle terre di cui 
fanno parte senza un preciso permesso del pa- 
drone, così lutto si riduce ad un minuto com- 
mercio. 11 commercio in grande, cioè la parte più 
lucrosa, sia tutta in mano degli stranieri e prin- 
cipalmente degl'inglesi. Malgrado le spampanate 
a cui si dava voga nei tempi di Caterina, e a cui fa- 
ceva plauso il pieghevole interesse de’ negozianti 
stranieri, il commercio della Russia fu sempre 
passivo di più milioni. Uu bastimento di chincaglie- 
ria inglese o francese, osserva giudiziosamente 
Mantegazza, equivale a trenta bastimenti carichi di 
ferro, di legname o di canape. L’inglese trasporta 
il ferro vergine dalla Russia e lo ritorna lavorato, 
e una centesima parte di questo, pago tutto quello. 
Compra i cuoi, e vi porta gli stivali , trasporta i 
grani, e vi reca la birra. 



Quasi tutti i principi dell'Europa si sono riser- 
vati per loro profitto il lucroso trafliclietto del 
sale, tabacco e carta bollata; ma l’imperatore u 
autocrate di tutte le Russie, conoscendo il gusto 
de' suoi sudditi per l’acquavite, ha voluto riser- 
vare all’imperiale sua persona il privilegio di ven- 
dere questo liquore, cd egli e il primo acquavi- 
taiuolo dell’impero; ma per non aver troppa briga, 
acconsente la distribuzione al minuto per appalto, 
e dicesi che la corona ne ritragga da buoni dicci 
o dodici milioni di rubli. Invero questa rendila 
non e punto più onesta di quella che nou ha 
guari ritraeva la Francia dai giuochi d'azzardo. 

Caterina II, clic piegar» volentieri ni progetti 
più strani purché recassero a maraviglia i loda- 
tori , aveva pensalo al progetto di un commercio 
universale onde far rifluire a Pietroburgo tutte 
le ricchezze dell'Europa e dell'Asia : a tal uopo 
andava macchinando trattati colle potenze, nuove 
strade, nuovi canali, navigazione sui fiumi celie 
so io. Questo immaginario commercio doveva farsi 
con tutta la Germania , col mezzogiorno dell’O- 
riente , navigando il Danubio , il Niester, il inar 
Maggiore, il Mediterraneo, l'Oceano, l’Adriatico , 
e per renderlo più sicuro non solo, ma eziandio 
più proficuo alla Russia colla signoria de’ Darda- 
nelli , pensava alla conquista di Costantinopoli. 

Sino dal 111* , ella aveva pure istituita uu 
banca nazionale ; ma (ali stabilimenti non sono 
buoni che dove vi è un gran commercio o molta 
fiducia pubblica, cioè a dire dove vi è libertà. 
Perciò ignoro se questa banca sia riuscita di qual- 
che utilità allo spirito mercantile; quello che so 
di certo si è che negli anni dopo il 1189 il cre- 
dito pubblico era a terra , e le cedole di banco 
non avevano più alcun eredito e perdevano il *0 
per 100. 

I sovrani della Russia, Caterina lì cd Alessan- 
dro specialmente, hanno fatto molto onde render 
prospera l'agricoltura, e furono in più luoghi pian- 
tate colonie , per lo più di tedeschi , ma quasi 
tutte riuscirono assai male , si per la mancanza 
di soccorsi, e sì per le vessazioni e le angario a 
cui le sottoponevano i commissari, i quali in- 
tanto clic gli opprimono da un luto, s’intascano 
daU'nltro i sussidi mandati loro dalla corona. In 
questa guisa peri una colonia di circa cinque- 
cento svedesi, che abitavano prima l’isola di Oc- 
sci nel golfo di Filandia e che si trasportarono 
poi, per insinuazione di Polrmhin , nelle circo- 
stanze di Kerson. In pochi anni rimaneva quasi 
più nessuno. Forse per effetto di una migliore am- 
ministrazione sotto l'imperatore Alessandro hanno 
prosperato , almeno così dicono i giornali russi , 
alcune altre colonie nella Siberia. 

Nelle terre de’ particolari e della corona se 
padroni o i commissari sono buoni e intelligenti 
e usano umanamente col paesano , ivi l'agricol- 
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tura, se non sì può dire in liore, è almeno avuta alle minorisi estende, costringendo coloro a spen- 
ta buon conio ; ma dove il contadino schiavo la- derc più che non guadagnano, danno luogo a mille 

vora senza alcun suo profitto, c sa che non può frodi , ed a disordini di ogni sorta nel pubblico 

migliorare giammai, ovvero a stento, la sua sorte, servigio. 

Ivi è pur forza clic languiscano ragricoltura e I gradi della nobiltà , non meno che dcgl’im- 
l'induslria. I gran proprietari sono soliti dare Fin- pieghi civili, sono al tutto regolali sul piede mi- 

tendenza de* loro beni ad altri schiavi, i quali l'ilare, ognuno dei quali ha distinzioni nelle livree, 

si per farsi ben volere da’ padroni, c si per prò- nelle, bardature c nel numero dei cavalli che può 

cacciarsi in fretta un qualche peculio , sono cru- attaccare al cocchio. Un maresciallo di campo ha 

deli, avidi ed usano di un estremo rigore coi loro grado di cancelliere j un generale in capo, di con- 

subaltemi. siglierc intimo attuale; un generale, di consigliere 

Quanto alle colonie militari, non devono es- distato; un colonnello, di consigliere de’ collegi; 

sere molto prospere, perchè sono al governo di un maggiore, di assessori’; un sergente, di bidello 

grave dispendio , cosi che non ha guari fu deciso o inserviente, cc. 

dall’attuale imperatore Nicolò 1 di disfarle o in Lo stesso cocchiere del granduca, dice Burja, 

tutto o in parte. Infatti è impossibile che un uomo ha il titolo di maggiore , ed un cameriere detto 

sia in pari tempo soldato e agricoltore. Sono due stesso gran duca fu congedato con grado di co- 

professioni che ripugnano. L’agricoltura esige cure tonnetto. Se in occasiono di alcuna cerimonia, pro- 

assidne, e in certe stagioni non mai interrotte; sicguc lo stesso, si trovassero insieme un vero 

ma il soldato che si leva stanco dagli esercizi o da colonnello e un vero maggiore col cameriere o il 

una rassegna, oltre, all’avere consumata una parte cocchiere di Sua Altezza, allora si segue questo 

del giorno, non ha più voglia di ripigliare l’aratro, ordine, cioè prima il vero colonnello, poi il co- 

l’erpiccola marra. lonncllo cameriere; prima il vero maggiore, poi 

Sotto Caterina II si era istituita sino dal 17G5 il cocchiere maggiore; c a queste distinzioni si 

una società economica pel promovimento dcll’a- ha gran riguardo nella Russia. Quando si va al 

gricoltura , della quale ne fu principal pronao- teatro di corte, la sentinella domanda : Che grada 

torc Gregorio OrlofF. Da prima non erano clic avete ? c dalla risposta o sono rimandati indietro 

una ventina di soci; ma col tempo si accrebbero o sono ammessi, indicando il luogo clic devono 

in gran numero, c nel 1795 oltrepassavano i quat- occupare. 

trocento : ma i principi! di quella società sono L’etichetta dei cavalli è questa: un cittadino 
più speciosi che solidi , c sarebbe molto più prò- non può attaccarne al suo cocchio che due , un 

ficua se invece di mandare i suoi alunni ad im- nobile di second* ordine quattro , un nobile cou 

parare 1’ arte agraria in Toscana o in Inghilterra titolo di principe o grande della corte sei. Cate- 

o in Fiandra , si diffondessero almanacchi in cui rina li aggiunse una legge che vietava a’ nierca- 

si toccassero praticamente alcuni metodi di col- tanti d’aver cocchi con ornamenti d’oro, c proi- 
birà, e si proponessero premi a chi meglio col- biva la carrozza n* militari inferiori al grado di 

tivasse tanti iugeri di terra con questo o quel me- capitano. Giova ricordarsi, che questo grado di 

todo. L'agricoltura non s’impara già col girovagare, capitano in Russia equivale a quello di usciere o 

ma eoU’appiicarsi e sudare sul rozzo maggese. capo-scrivano. 

XXV. La carriera dcli’armi e quella degl’im- Malgrado questo sistema tutto militare, la con- 
pieghi sono di preferenza battute dai russi liberi dizione del soldato russo è piuttosto dura. Ogni 

c specialmente dai nobili, siccome quelle clic of- signore ha l’obbligo di dare al principe il suo 

frono la più spedita via per inricchirc. Moltissime contingente d’uomini in proporzione degli schiavi 

sono in Russia le persone clic vivono a spese della che possiede cd ogni volta che n’ c richiesto. È 

corona, eppure le faccende camminano lente non naturale che egli non iscieglic i migliori, ma in- 
solo, ma anche molto imbrogliate; in generale la vece i più pessimi c quelli che valgono meno per 

venalità, o il peculato presiedono ad ogni ramo lui; gli fa incatenare c gli consegna al deposito 

di amministrazione, e la scelta degl'impiegati di- del suo distretto, dove sono tosto subordinati ad 

pende per lo più dal favore c dall'Intrigo. Ogni j una disciplina rigorosa ed arbitraria. Avviene tal- 
ministro, ogni principal dignitario volendo figli- I volta che a codesti schiavi riesce di fuggire c di 
rare ed avere un partito, procura di circondarsi appiattarsi nc' boschi , dove non sapendo come 

«li sue creature c di nicchiarle dappertutto: cosi vivere, si uniscono in masnade ed assalgono i 

per avanzarsi , sia nel civile , sia nel militare , passaggeri. 

si accostumano i russi di buon’ora alla servilità. Anche quando sono in campo , i soldati sono 

agl'intrighi di anticamera, all’omaggio verso i po- stancati da continue rassegne. In cui l’ctichclta 

tenti , lo che è cagione di alterigia negli uni c russa gli fa stare per ore cd ore al caldo, al gelo 

di bassezza negl'nltri : entrati poi in carica, un c ni l'inclemenza delle stagioni: la quale ostelli a- 

pnzzo lusso e il giuoco che dalle classi alte sino ! zione è poi la causa delle gravi mortalità , clic* 



Digitized by Google 




LA 

sogliono di solilo travagliare gli eserciti russi. 

Fa maraviglia come i russi , temendo assais- 
simo la morte, raffrontino poi con tutta indif- 
ferenza in guerra ; ma bisogna considerare che 
ciascun russo, dal generale all’ infimo soldato, è 
avvezzo sin dall' infanzia ad una cieca souimcs- 
sionc. Il generale in capo comanda dispoticamente 
ad un generale inferiore, questi a’ suoi uffìziali. 
e cosi via via finché il soldato , su cui gravita 
l’autorità di ciascuno, è anche in proporzione il 
più ligio e maggiore ossequiente agli ordini dei 
suoi, per quanto siano bestiali: aggiugni a que- 
sto la naturale ferocia, l'amore del saccheggio, 
e soprattutto la superstizione, perocché si cerca 
sempre di far muovere il soldato russo con qual - 
che pretesto di religione. Pietro I , sconfìtto da 
Carlo XII, faceva mettere a ginocchio il suo eser- 
cito ed invocare ad alta voce il patrocinio di san 
Nicolò , loro santo avvocato. Caterina II ogni 
volta che partivano gli eserciti per la guerra li 
faceva benedire dai vescovi e distribuir reliquie 
da portare indosso, e prometter loro la vittoria 
o la palma del martirio se cadevano per una causa 
si santa, combattendo contro gl’infedeli. Alessan- 
dro , in guerra con Napoleone , faceva scorrere 
per le file i preti con croci e reliquie in mano ani- 
mando i soldati e dicendo clic Napoleone era l’an- 
ticristo venuto per rovesciare la loro religione. 
Così avvantaggiandosi i furbi della semplicità de- 
gli uomini, sarà sempre di loro profitto diesi man- 
tenga la superstizione e l’ignoranza. 

Per poi avere ancora un'idea della sommessionc 
dei russi, tra i molli, basti ricordare il seguente 
esempio. In una lunga e diffidi marcia contro i 
turchi, i russi abbattuti dalla fatica e dalle pri- 
vazioni, venivano meno ogni giorno, nè potevano 
più tollerare innanzi. Il maresciallo Munich, che 
gli comandava, ordinò fosse vivo sepolto qualun- 
que soldato si lagnasse di malattia, e mantenne 
la sua parola con alcuni miserabili già mezzo 
morti dallo strapazzo: e alcuni ufficiali clic si 
lagnarono di stanchezza , gli fece legare ad un 
cannone e strascinare appresso. Suaroff entrava 
negli ospitali bastonando spietatamente gli am- 
malati e cacciandoli fuora , dicendo che i soldati 
di Suaroff non doveano essere ammalati: ovvero 
fucevati camminare per più miglia carpone, e 
chi si mostrava stanco veniva bastonato. 

Le rapide conquiste della Russia sono dovute 
più presto alla debolezza, alla discordia e alla 
poca capacità nell'arte, della guerra dei loro ni- 
mici, anziché alle previsioni della politica e alla 
esperienza dei generali. A cui s’aggiunga anche 
la somma barbarie dei russi e il loro sistema di 
cstcrminin. Quando Potcmkiu prese Oezakoff fece 
passare a fil di spada 24,000 turchi, 12,000 ne 
fece massacrare nd Isinail, e il sangue clic scor- 
reva per le strade aveva prodotto un fango in 
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cui i soldati andavano sino alle ginocchia. Poiché 
i russi assaltarono la Crimea , campi e villaggi 
furono dati alle fiamme, e gli uomini, le donne 
e i fanciulli mietuti col ferro. Nella presa di 
Praga, antemurale di Varsavia, Suaroff per ordine 
di Caterina fece passare a fil di spada meglio di 
30,000 polacchi. 

Sono ancora nella memoria di molti gli orrori 
commessi da questi barbari quando vennero colla 
loro presenza a inlaidirc il bel cielo d'Italia. Non 
le sole case private , ma eziandio i luoghi santi 
furono profanati dalle loro ruberie. Le vecchiardo 
di scssanl'anni non erano salve dulie loro libi- 
dini. Gli ufficiali convitati rubavano le posale di 
argento, i generali spogliavano la casa dei loro 
ospiti. Quando entravano in una terra, la sac- 
cheggiavano; quando di là partivano, la davano 
alle fiamme. Nè di meglio si può sperare da un 
esercito di schiavi armati, in cui non è rado che 
colonnelli e capitani sappiano appena leggere e 
scrivere. 

La tattica e la strategica è poco moti che ignota 
a’ generali russi, di cui tranne pochi, non hanno 
cognizione alcuna di matematica. 

Il generale Miloradowitz non voleva capirne 
di regole militari e di calcolo, e diceva che per 
vincere bastava andare avanti. È noto come i russi 
per difendere una rapitale di 250,000 anime la 
diedero alle fiamme : così una guerra offensiva 
e difensiva e per loro sempre una guerra di ster- 
minio. 

Potcnikin prometteva a Caterina, clic pel di lei 
anniversario sarebbe presa Ismail nella Moldavia: 
promessa stupida, stantcchè nella guerra, e molto 
più negli assedi, sono infiniti gli accidenti che 
possono allentare le operazioni anche del più av- 
veduto generale: nondimeno Potcnikin per man- 
tenere la sua parola sacrificò 30,000 russi, vo- 
lendo avere quella fortezza per assalto. Ognun 
s’accorgo, clic guerreggiando a questo modo contro 
un popolo agguerrito, si finirebbe, anche .dopo 
la vittoria, col rimanere senza soldati. 

Si credette per lungo tempo, e alcuni lo cre- 
dono ancora, che bastasse alla Russia di mostrare 
la propria ombra per operare una conquista, 
senza ricordare che te cagioni delle continue rotte 
della Turchia dipendevano dallo stato anarchico 
di quella, anziché dalla possanza russa, e clic le 
altre sue conquiste al levante e al mezzogiorno 
furono su popoli rozzi o fiacchi o discordi. Gu- 
stavo 111 re di Svezia con un pugno d'uomini fece 
impallidire nel suo imperiai palazzo la gran Ca- 
terina, trionfante dei Turchi. Suaroff che si diceva 
invincibile, venuto in Italia con ottanta mila 
uomini, andò a perdersi nelle gole della Svizzera, 
dove i suoi russi furono tagliati a pezzi dal prode 
Massella, cosicché di tanto esercito appena pochi 
rividero il ciclo natio. Napoleone vinse in ogni 
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incontro i russi, e la sua filiale rii irata di Mosca 
la dovette intieramente alla sua ostinazione e alla 
malignità del clima,. per la quale i russi mede- 
simi perdettero meglio che duecento mila buoni 




di un terreno proprio erano a molto miglior con- 
dizione de' francesi , inseguiti a seicento leghe 



dalla loro patria. Fu pure in quell'occasione clic j 
sedici mila italiani combatterono in un terreno 
disuguale contro ottanta mila Russi, comandati 
dal principe KutusofT; che altrettante migliaia di 
francesi, comandati da Davoust, ruppero i ses- 
santa mila russi di Bagralion ; c che poche mi- 
gliaia di francesi, guidati dal famoso Ncy, ten- 
nero fronte per più giorni, indi sfuggirono a un 
numeroso esercito di russi: tutte le quali cose 
non sarebbono avvenute se i generali russi aves- 
sero meglio conosciute le teorie scientifiche dcl- 
l'arte militare. Ma essi per lo converso, sia per 
ignoranza, sia per presunzione, nc fanno un cotal 
disprezzo, che assalgono alla cicca il nemico senza 
considerare nè Jai pericoli, nè ni vantaggi che 
possono derivare dalle località c dalla combina- 
zione di diverse fazioni. L’ultima guerra colla 
Turchia, che ciascuno, stando alla millanteria dei 
russi c alla condizione infelice in cui erano i 
Turchi, si stimava dover terminare in pochi mesi 
eolia presa di Costantinopoli, continuò invece per 
più d’un anno c costò alla Russia il fiore delle 
sue truppe. Osserva Sismondi, che fu tanta ('in- 
consideratezza degenerali , che non si provvide 
al sostentamento di tanto esercito , pensando che 
sarebbesi potuto nutrirlo sul territorio nemico. 
Cosi, entrali appena nella Moldavia, cominciarono 
a mancare i foraggi per le bestie c il pane per 
gli uomini, onde convenne ritardare le marcio 
dell’ esercito per tema di peggio c intanto dar 
mano a mangiarsi i cavalli. Poi nelle fazioni di 
guerra dove occorrevano i molti, non si trovavano 
«he pochi, c dove i pochi, facevano confusione 
c scompiglio i molti. 

Negli assedi, dove tutto è calcolo c dove il ge- 
nerale deve conoscere l'ora in cui sarà eretta la 
batteria, sarà fatta la breccia, c tali altre cose 
nude poter disporre a tempo c non istancarc in- 
vano il soldato, tra essi succedeva invece il con- 
trario: [lercio i soldati cadevano oppressi da marce 
inutili, da mosse intempestive o non mai a tempo. 
Per queste ed altre ragioni sopravvennero le ma- 
ialile che gli uomini mietevano a migliaia : c 
nessun provvedimento poi feriti, nessuno per gli 
infermi, quasi che gli uomini dcbkauo essere di 
ferro. 

La marcia del maresciallo Dicbitsch a traverso 
il Ralkan c il suo arrivo ad Adrinnopoli , che 
pareva dover decidere per sempre della sorte dei 
Turchi in Europa, non fu essa pure elio un'im- 
prudenza, stanici he trovatesi iu mezzo ad un 



I deserto dove non poteva vettovagliare i suoi, 
sostenuto da nessuna flotta, disgregato dal nerbo 
delle sue forze, e dove i Turchi avrelibono potuto 
facilmente, circondarlo, se non sopravveniva una 
pace, i risultamcnti della quale non corrisposero 
agli apparecchi immensi della Russia. Sono note 
a ciascuno le circostanze della guerra della Po- 
lonia , in cui pochi croi sostennero per ben un 
anno l'impeto di tutte le forze dell' impero, e lo 
stesso Paskcvich se non fosse stato sussidiato dai 
prussiani, colle imprudenti c malintese sue mosse 
avrebbe dovuto soggiacere al destino medesimo 
del suo antecessore. 

XXVI. La seguente lettera, scritta da persona 
che ha visitati que' paesi , gioverà ancor più a 
far conoscere lo stato militare della Russia. (t’on- 
stitulwnnel , dicembre 1831). 

« Nulla fa tanto ridere gli europei che hanno 
abitato la Russia quanto la lettura di certi arti- 
coli «love parlasi con enfasi di quel vasto e deserto 
impero. Speravasi non pertanto che le guerre 
della Turchia e della Polonia avrebbono aperto 
gli occhi ai più prevenzionati ; ma invece il pre- 
giudizio si radica malgrado l'evidenza, c ostinasi 
a tremare in faccia al gigante formidabile che al- 
cuni croi polacchi male armati hanno tenuto in 
bilico per ben un anno 

« Dei 60 milioni d'abitanti che attribuisconsi 
n questo paese, bisogna ribatterne per lo meno 
un quarto , c la cifra di sopravvanzo sarà anco 
di troppo. Infatti come possonsi chiamar sudditi 
una moltitudine di barbari dai quali non è pos- 
sibile di trarre nc imposte, nè reclute, clic biso- 
gna sorvegliare militarmente , e di cui alcuni 
appena conoscono il nome del sovrano che regna 
su d’essi? 

« F.ra anco ornai tempo di ricredersi della trita 
favola dei 900,000 uomini, che gli agenti della 
, Russia vanno ripetendo già da quattordici anni. 

| Se è vero, dov'eruno questi 900,000 uomini du- 
! ruote le campagne della Polonia e della Turchia? 
’ Non lasciamoci pigliare dalle parole e dalle sman- 
cerie diplomatiche. Quando un ukase ordina una 
leva di 300 mila uomini, non bisogna credere che 
i l’esercito gli riceva tutti ne' suoi terzi. Può ben 
essere clic il paese sia spopolato da quella for- 
zosa leva, ma sarà assai se al loro destino uè 
giungono 80,000. Ma che diventa il resto? domnn- 
{ dorassi. 11 resto muore. Quest'asserzione, la quale 
) sembra esagerata, è non pertanto l'espressione 
! d'una triste verità ; e qui fa d’uopo rettificare 
' un’opinione falsa prevalsa generalmente in tutta 
l'Europa, quando dicesi, i russi essere uomini 
| «l'una costituzione e d’un temperamento parlieo- 
‘ lare ovvero soldati di ferro , qtiand' e’ non sono 
< nè più nè meno robusti di noi, e soggetti alle 
stesse malattie e disagi. Ecco le ragioni della spa- 
ventevole mortalità che abbiura So v rocce li nata. 
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Caldamente avvolto ili una pelliccili di castrato 
il paesano moscovita, è inoltre incappucciato in 
uu largo berretto di feltro; abita case molle calde, 
c durante l'inverno dorme sulle stufe; a cui si 
aggiunga esser egli il paesano meglio pasciuto d> 
tatto l'Europa. Tale c quando è alla gleba. Ma 
che accade quando ei diventa soldato? Un sem- 
plice uniforme di panno , un paio di pantaloni 
leggieri c stretti, un tchako che gli copre appena 
la sommità del capo sono sostituiti a' suoi caldi 
c comodi vestimenti. Dorme al sereno o in una 
fredda caserma, ed è nutrito con cattivo pane di 
farina avariata. Ieri lavorava poco ed oggi non 
ha un minuto di riposo. Esercizi, rassegne, mar- 
cio, contromarcie, evoluzioni d'ogni sorta l'occu- 
pano da mattina a sera, condite sempre, s intende, 
da uumcrosi colpi di bastone , spesso pericolosi 
e qualche volta mortali: a cui s'arrogc il dolore 
d’essere strappato dalla sua famiglia, dalle sue 
affezioni e dalle sue abitudini, le quali ci sa bene 
di non dover ritrovare mai più. Non è dunque 
di» stupirsi se il terzo appena delle accolte arriva 
al suo corpo, tanto più quando trattasi , coni’ è 
il solito, di raggiunger reggimenti che sono mille 
o millecinquecento leghe lontano. Colonnelli che 
hanno fatta la campagna della Persia, assicurano 
di 800 coscritti non averne ricevuti oltre ai 150. 
F qui non possiamo a meno di stupirci della 
stolta imprevidenza d'un governo, che ammazza 
lui stesso i suoi soldati dando loro in un clima 
gelato il vestimento corto e stretto dc’pacsi me- 
ridionali, invece di quello che prima avevano c 
ebe solo couvicnc a loro. 

< Dicesi, la Russia aver mille eventualità dì 
accrescimento e nessuna di dissoluzione ; ma bi- 
sogna non vedere quanto sia assurdo il governare 
colle istcsse leggi Pietroborgo ed Arcangelo, Mosca 
e la Polonia, Odessa c le provincia tedesche, la 
Crimea c Novogorod. È chiaro che questi popoli 
sì discrepanti di costumi, di religione, d'interessi, 
di clima c di linguaggio, noti puonno restare a 
lungo sotto lo stesso scettro. Alla prima interna 
scossa (e non è forse lontana) quelle diverse na- 
zioni si separeranno senza dubbio, e sarà per loro 
un immenso benefìzio. 

& Si cercò del pari a far risaltare i mezzi ca- 
merali di questo impero , sia vantando la ric- 
chezza delle sue miniere, sia parlando della debole 
spesa delle sue truppe. Ma nè l’uno, nc l'altro 
di questi fatti sono giusti. Se le miniere russe 
fossero di vero abbondanti, vedrebbesi nel paese 
assai più moneta metallica clic non ve n’è, c 
che anzi è quasi sconosciuta. 1 soli in circolazione 
sono assegnati fatturati grossolanamente , ed un 
imperiai d'oro è poco meno che un oggetto di 
maraviglia. Cirra allo stipendio dei soldati , è 
poco difatti, ma solo in tempo di pace: perchè 
quando il soldato passa la frontiera , la paga c 



, quadruplicata , e invece di carta , riceve buoni 
, rubli d'argento. Mal cibati , male alloggiali e mal 
vestiti, i soldati russi in tempo di guerra costano 
quanto i soldati francesi, e n'è causa una dete- 
stabile amministrazione militare, o per dir meglio, 

| la nessuna amministrazione. In Russia non è raro 
di veder colonnelli farsi una rendita di centomila 
] franchi a spese del loro reggimento. 

« Alcune parole sulle colonie militari , di cui 
I il gabinetto di Pietroburgo ci fa uno spauracchio. 

I Fu molto vantato quel sistema siccome quello 
i clic procura i migliori soldati al miglior mcrcuto: 

: ma noi non temiamo d' affermare assolutamente 
1 il contrario. I soldati coloni costano più caro c. 

! sono i peggiori. Prima di tutto bisogna capaci- 
: tarsi, l’Europa esser piena di false idee a questo 
proposito ; imperocché nulla c più diffìcile del 
vedere questi stabilimenti. Per visitarli, non basta 
un passaporto russo, ma uopo è ancora un par- 
ticolare permesso del comandante generale , il 
quale ben di rado s’ottiene. Io dunque non sono 
| stato sui luoghi più che un altro; ma ho cono- 
i scinto una folla d'ufficiali istrutti ed imparziali, 
j i quali vi furono, e tutti m’hanno detto, i sol- 
j dati coloni costare tre volte più allo Stato d'un 
1 cgual numero mantenuto al modo solito. Per 
esempio i contorni d’Odessa compongonsi di vil- 
: laggi abitati da paesani della corona , a cui fu 
aggiunto un certo numero di soldati. Ma che nc 
avvenne? Subito dopo questo la miseria andò ad 
abitare in un paese dapprima felice. Invece di 
i avere grani da vendere, i contadini mancano del 
; necessario, e la corona è ora costretta a cibarli. 

Ma si ha almeno un compenso a questa spesa 
i colla formazione di buone reclute militari?No certo; 
j perche risulta dal bizzarro c mal combinato mi- 
; scuglio d'occupazioni diverse, per non dir con- 
! traric, c gli sgraziati coloni fanno malissimo i due 
! mestieri ai quali sono condannati dall'autocrate. 
La rassegna, gli esercizi, le grandi c picciole ma- 
novre non permettono al soldato d’essere conta- 
! dino, e le occupazioni rurail non permettono al 
contadino d'essere soldato. 

a Si fa pure gran chiasso della pretesa simpatia 
che unisce ai russi tutti i popoli d'origine slava; 

; parlasi poeticamente dell’ etimologia di questo vo- 
j caboto che vuol dire glorioso , c vedesi in questa 
sensitiva simpatia una delle cagioni della futura 
, grandezza della famiglia Rouianoff. Eppure anche 
i di questo nulla è positivo. I polacchi sono d’ori- 
i ginc slava , ed io non so se simpatizzino molto 
| coi loro oppressori. Gli ungarcsi, i croati, gl’illi- 
j rici sono slavi, eppure non hanno mai dimostrato 
! il desiderio dcsserc uniti al grande impero, 
a È ncanco vera la tanto vantata abilità del 
gabinetto russo, perchè la disordinata ambizione 
clic spingo i russi ad ingrandirsi senza posa c per 
ogni via, c da ritenersi l’opera d'un istinto bar- 
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l>aro più presto che felicito di combinazioni savie 
e profonde. Veri uomini di sialo avrebbono do- 
vuto comprendere ebe 1* impero perde in solidità 
a misura che acquista in superficie ; ed anzi clic 
aumentarlo fuor misura, avrebbono poslo la loro 
gloria a civilizzarlo c a popolarlo: nè è da attri- 
buirsi a* suoi ministri se la Russia riuscì felice- 
mente ne’ suoi progetti , la qual cosa deve uni- 
camente alla sua posizione geografica c all'igno- 
ranza de’ suoi popoli: favorevoli circostanze clic 
ponendola al coperto dalla rivoluzione francese, 
forzò i sovrani più vulnerabili a cercare un ap- 
poggio in lei, quindi quell’ influenza di cui gode 
c quella formidabile riputazione, clic e la guerra 
di Turchia, riuscita contro la generale aspetta- 
zione degli uomini , e la rivoluzione della Polonia 
non hanno ancora potuto rovesciare ». 

XXVII. Un’altra stravaganza del militare sistema 
dei russi è questo. Siccome tutti gli uffizi anche 
civili o giudiziari portano un titolo militare, così 
in Russia ciascun gentiluomo fa inscrivere i suoi 
figli in qualche reggimento della guardia impe- 
riale, e questi fanciulli sono fatti avanzare gra- 
datamente senza che abbiano veduto giammai il 
loro corpo. Giunti in età imparano per cerimonia 
gli esercizi militari, c montano alcuna guardia c 
continuano ad avanzarsi finche giunti al grado 
di maggiore o di colonnello pigliano congedo, c 
serbano continuamente il titolo. Ed hanno sem- 
pre il diritto di rientrare negli eserciti col loro 
grado, o di domandare un impiego civile a quel 
titolo corrispondente. E inutile il soffermarsi a 
far osservare quanta confusione e disordine debba 
provenirne da così matto sistema. 

Tra i corpi degli eserciti russi meritano d'essere 
ricordati i cavalieri guardie ossia la guardia della 
persona imperiale. Ecco come descrive Von- 
Wonzcl quelli di Caterina. « Portano l’uniforme 
della cavalleria, ma sono chiusi entro una corazza 
d'argento cogli stemmi dell’imperio ricamati in 
nero c rosso. Hanno in testa un elmo d'argento 
con un superbo cimiero di piume, ciò che loro 
dà un'aria imponente; le braccia sono coperte 
di squame d’argento, mobili cd unite tra di loro 
con picciolc catenelle ; d’argento è pure l'impu- 
gnatura della sciabola c la guaina, c mi fu detto 
che ogni uniforme costi all’ imperatrice meglio di 
mille fiorini (2260 fraudò). Il corpo è di cento 
uomini, di cui n'è capitano l'imperatrice, c uffi- 
ciali i suoi principali favoriti. Sono uomini della 
più bella presenza che vedere si possa, e ciascuno 
ha il grado di luogotenente. Due di loro stanno 
del continuo In sentinella all'ingresso della camera 
dell’ imperatrice, c i posti più lontani sono occu- 
pati dai bassi ufficiali c da semplici soldati dei 
reggimenti delle guardie ». 

russi per una affettala scimiotteria d’un co- 
stume romano, hanno introdotto l'uso di dare aige- 
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iterali il nome del luogo sul quale hanno trionfalo. 
Cosi Romanzo!! fu detto Transdanubiano , per 
avere battuti i turchi al di là del Danubio, Alessio 
Ori off ebbe nome di Cismetkoi per aver vinta 
1’annala ottomana a Cismè, Potcmkin fu chiamato 
Taurico per aver conquistata la Crimea o Cher- 
soneso Taurico: così Italinski a Suoroff, Sabal- 
kanski a Dicblch , Erivanski a Paskcwich , eec. 
Bisogna dire clic questi nomi sentono un pochet- 
tino del burlesco. Altra scimiotteria romana c il 
trionfo, introdotto da Pietro 1, posto in dimen- 
ticanza da’ suoi successori e ridestato da Cate- 
rina 11, a cui andavano a sangue tulli gli appa- 
rati di pompa esteriore e di grandezza. Il primo 
ad esserne onorato fu Romanzoff dopo la pace 
di Kainargi nell’agosto 1775. Ma più che trionfo 
parve uno spettacolo teatrale o una mascherata. 
S'crano eretti in Mosca vari castelli di legno si- 
gnificanti le fortezze conquistate; s’era allagata 
la pianura, c qucU’allagamento voleva dire mar 
Nero. Si costruirono flotte artifiziali, si masche- 
rarono soldati e mugiki da turchi, i soldati russi 
erano tutti incoronati d’alloro: fu eretto in piazza 
un teatro e varie sale da ballo aperte al popolo. 
Il Romanzoff diventato Transdanubiano entrò in 
Mosca su un carro tirato da otto cavalli bianchi. 
Trionfarono con esso il principe Dalgoruki clic 
aveva liberata o piuttosto sottomessa la Crimea, 
il generale Tottleben chcavca conquistata la Geor- 
gia e la Mingrclia c Alessio Orloff clic con gene- 
roso ardire aveva incarcerata la figlia dell* impe- 
ratrice Elisabetta. Al popolo fu fatta larga distri- 
buzione di cibi , di vino e d’acquavita. Stettero 
allegri e si ubriacarono. 

XXVIII. La Russia potrebbe avere un’assai fio- 
rita marina, al qual uopo non manca di foreste, 
ferro, canapa, catrame, buoni porti, ma difetta 
del meglio, de’ marinai. Molto s’adoperarono per 
essa Pietro I e Caterina II, ma i russi hanno una 
decisa avversione per il mare, e quanto v’ha colà 
di marinai ed ufficiali di marina sono la maggior 
parte stranieri: il bastone c la scure di Pietro 
lasciati in eredità a’ suoi successori non hanno 
mai saputo convertire i cosacchi, tartari, baschiri, 
kirghi e simil gente in buoni marinai. L’nrmala 
russa attuale non giunge a ottanta tra vascelli 
grossi e fregate, cioè assai meno che non ne pos- 
siede la Francia. Ai tempi di Caterina era poco 
più poco meno. Ricorderò qui di fuga un caso 
a cui allude il Casti nel Poma Tartaro (Canto III, 
St. 89). Nel 1781, poco dopo che 11 Casti trova- 
vasi a Pietroburgo, un grosso vascello di linea 
montato da soli russi diede in secco a cielo sereno 
su gli scogli a fior d’acqua che circondano l’isola 
di Niercs. 

XXIX. La miglior raccomandazione della civiltà 
di un popolo c della saviezza di un governo sono 
le buone leggi: rna legge cd arbitrio non pos- 
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sono assoTutnmontc accordarsi, clic anzi l'nno c 
deleterio dell’altro. I russi si regolavano col co- 
dice di Alessandro, padre di Pietro il Grande: era 
compilato sopra li vari ukase o decreti de’ suoi | 
antecessori, rcsccuzione del quale era affidata ni ! 
boiardi o nobili , i quali lo interpretavano a loro ’ 
voglia ed avevano persino l’arbitrio di far mu- ; 
libre i propri schiavi , o di ucciderli. Pietro I 
riformò c corresse quel codice; ma se l’Europa 
allora già avanzata non poco nella civiltà , era 
tuttavia governala da pessime leggi, che non do- 
veva poi essere la Russia restata sempre bar- 
bara? Pure quel codice bene o male servi, fa- 
cendovi i successori di mano in mano alcune 
modificazioni. Elisabetta giunse persino ad abo- 
lire la pena di morte, ributtata dai tanti sup- 
plizi a cui la trassero con frode il suo amante 
Bcstusccfl* ed il suo confessore, per conseguenza di 
una congiura contro di lei , in cui tra le altre 
vittime la contessa Lapucliin , con tutto che in- 
cinta, fu sottoposta all’orribile gastigo del Knut , 
indi mandata all’estremo supplizio. Ma quest’ a- 
bolizioue non fu che momentanea. 

Caterina II, che si dava aria di giurisperita, 
compose ella medesima in francese il modello di 
un codice universale per tutto l’impero, di cui 
l’originale manoscritto si conserva tuttavia nella 
biblioteca di Pietroburgo, e amante com’era delle 
cose che fanno chiasso, chiamò a Pietroburgo de- 
putati di tutte le provincic, anco le più selvagge ! 
c lontane, a farvi le loro opportune osservazioni, j 
Bella assemblea di legislatori dovea essere invero '■ 
quella dove siedevano tartari d’ogni orda, ton- j 
guai, ostiacchi, finni, samnjcdi c simili altri in- i 
culli c barbari popoli. Bella per altro fu la ri- 
sposta di un deputato samojedo, il quale disse, 
il suo paese non abbisognare di codice alcuno, 1 
ma di una legge clic reprimesse le concussioni 
e le ruberie de’ commissari imperiali. Un altro 1 
deputato del Kamcinlka non potò mai compren- 
dere cosa fosse una legge o un codice : siccome 
l'imperatrice faceva pagare cinque rubli al giorno 
a que' dotti giureconsulti, così il kamciatkadulc ! 
che al modo del suo paese non viveva clic di 
pesce imputridito, derrata che costava assai poco, 
consegnò il resto di quel denaro perchè fosse re- 
stituito all* imperatrice , dicendo non poter egli ' 
ritenere quello ch'era di altrui. Questa famosa 
compilazione del codice cadde poscia in oliblio, 
come tanti altri progetti di Caterina, e ciascuno 
fu convinto della somma stravaganza di voler fare 
un codice e dar leggi a popoli clic non hanno ] 
idea alcuna di legislazione e che ignorano per- 
sino clic sia leggere c scrivere. Non pertanto i com- 
pilatori del codice andarono decorati di una me- 
daglia d’ oro che portavano agli occhielli della 
giubba, c il senato propose di acclamar Caterina ! 
Prudente , Grande , Madre della Patria: ma ella, 1 



forse che i titoli erano troppo triviali e comuni» 
gli rifiutò colla solita afTettatn modestia: onde le 
fu poi dato l’altro di Autocratrice (.Autocrate in 
greco, che governa da sè ) che divenne poi ere- 
ditario. Le istruzioni di Caterina II pei deputati 
alla compilazione del nuovo codice furono stam- 
pate in francese, in russo cd in tedesco, c tra- 
dotte anche in italiano. In sostanza non sono clic 
una rapsodia di massime cavate da Montesquieu, 
da Beccaria e da qualche altro. L'imperatrice in 
que’ suoi dettati vi assunse un tuono pedantesco, 
un’aria di affettata filantropia, c più clic l’amore 
di un bene reale , la smania di far pompa di 
scienza e di destare gran discorso di se. Il giu- 
dizio clic ne ha dato il Casti non può essere nè 
più vero, nò più arguto. 

XXX. Orridi erano i supplizi in Russia, e or- 
ridi in parte sono tuttavia. Mutilare, arruolare, 
scorticare, impalare c seppellir vivo erano i più 
frequenti , c la professione di boia tanto ono- 
rata, che gli stessi Zar non avevano a sdegno di 
esercitarla. Il Battoyhen c il Knut sono gastighi 
solili e risparmiati nemmeno alle donne di nobil 
classe. Il primo c una specie di verberazione o 
battitura colle verghe; c l’altro inumanissimo c 
sotto cui sovente il reo lascia la vita, sono ner- 
bate con un bastone di cuoio tagliato in quadro 
e largo un pollice per ogni lato, applicate a 
schiena nuda ponendo prima il paziente in una 
posizione c strettura dolorosa. I colpi sono vi- 
brati con tanta forza che stracciano le carni di 
dosso e spruzza il sangue a più passi lontano, o 
con tanta lentezza che non di rado l’esecuzione 
dura più ore, e ad ogni colpo un uffiziale di po- 
lizia che assiste a quello spettacolo incornggiscc 
il carnefice gridando da bravo , forte , bene f da 
bravo. È fama clic durante il regno di Elisabetta 
più di 12,000 siano periti sotto questo detesta- 
bile supplizio. Era legge che quand'anco il reo 
morisse prima che fosse terminato il numero dei 
colpi, si dovesse continuarne sul cadavere la 
serie. Fu abolita da Caterina II. 

Il Knut è il comune gastigo degli schiavi, senza 
alcun riguardo di età e di sesso : le case dei 
grandi echeggiano quasi sempre di lamenti degli 
sgraziati sottoposti a questo flagello, a cui assi- 
stono quasi sempre il padrone coll' impassibile 
sua pipa in bocca, la moglie, i figliuoli, e per- 
sino le zitelle, che fatti insensibili duU'abitudine, 
diventano poi cogli anni feroci e crude non meno 
dei genitori ; c siccome gli aguzzini sono i me- 
desimi servi , cosi interviene qualche volta clic 
il padre sia per forza costretto a battere i figli, 
o il figliuolo a battere i genitori. Ma questi tratti 
di barbarie, soggiunge Mantcgazza, vanno oggid 
facendosi più rari. 

I rei che non si condannano a morte sono 
mandati in Siberia , paese orribile e che si po- 
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Irebbe chiamare un inferno vivente. Alcuni sono 
condannati nelle miniere di Nerginsk e d’Irkuzk 
dove muoiono ben presto travagliali dal freddo 
e dai patimenti : altri sono relegali a questo o a 
quel luogo sotto la vigilanza d’una rigorosa po- 
lizia ed il dispotismo di feroci governatori , che 
in tanta lontananza di luoghi fanno ciò che vo- 
gliono. Alla maggior parte di questi esiliati si 
sogliono tagliare le narici, acciocché siano rico- 
nosciuti dagli agenti del governo. 

Oltre ai tribunali ordinari , il cui andamento e 
dispendioso e lento, esisteva in Russia pei de- 
litti di alto tradimento un tribunale atroce e mi- 
sterioso detto la Cancelleria Segreta , istituito da 
Alessandro padre di Pietro I. Questo tribunale 
di sangue, come il sono tutti quelli della sua 
specie, ha avuto occasione di esercitarsi frequen- 
temente e di avere sacrificate a* suoi furori e 
alla quiete di un sospettoso despota migliaia e 
migliaia di vittime, nei presso che continui com- 
movimenti interni a cui fu in preda la Russia. 
Questo spaventevole tribunale fu poi abolito du 
Pietro 111. 

La pena di morte fu parimente abolita prima 
da Elisabetta, poi da Caterina; ma non fu, come 
direbbe l’ Al fieri, che un tratto di filantropineria , 
perche si continuò tuttora a giustiziare a morte j 
o con supplizi peggiori di morte. Per esempio 
condannavasi un delinquente alla pena del Knut 
e da vasi ordine al carnefice di percuoterlo in 
modo che fracassate le reni morisse. 

XXXI. La religione dei russi è quella che i 
preti romani dicono greca scismatica, e che i preti 
greci chiaman cattolica ortodossa, a cui sono essi 
Attaccatissimi, e alle superstizioni giù comuni coi 
Levantini ve ne hanno aggiunte più altre. I popi 
o preti russi, come quelli di tutti ì paesi, pre- 
valendosi della comune ignoranza s'eran beccati 
quasi tutti i beni temporali in cambio di cui 
davano spirituali tesori , e il patriarca di Mosca 
s’era acquistata tanta autorità da tenere in con- 
trappeso quella dc‘ sovrani medesimi. Pietro il 
Grande incominciò un'utile riforma, e con un colpo 
di autorità oboli la patriarchi; ma le molte altre 
faccende, indi la sua morte, non permisero che 
potesse darvi sesto pienamente. I suoi succes- 
sori andarono a poco a poco spizzicando i beni 
e l'autorità del clero, finche Pietro III lo assaltò 
di fronte, nè solo volle spogliare il clero de'suoi 
h<*ni ; ma tentò anche d'introdurre il culto lu- 
terano tra* soldati russi, la qual cosa gli alienò 
al tutto l’animo della nazione, e fu tra le cause 
della sua caduta. Caterina 11 più avveduta di lui 
compi la riforma, riuni i beni ecclesiastici alla 
corona, gli assoggettò all'autorità temporale e sti- 
pendiò il clero con oneste provvisioni. 

Pietro ! che si beffavo dei miracoli frodolenti 
de’ preti russi , incominciò a introdurre nel suo I 
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tanto utile alla Russia facilitando gli stranieri a 
trasportanti. Caterina li che avea mutata la 
religione de' Luterani per seguire quella de’ greci 
e che non era nè greca, nè cattolica, nè mao- 
mettana, ma un po' di tutto secondo il bisogno, 
perfezionò quel sistema medesimo, e intanto che 
piegava il duttile suo carattere a tutte le super- 
stiziose stravaganze de' russi, che frequentava le 
chiese, faceva pellegrinaggi e regalava ai santuari 
e alle cappelle, santi di legno indorato o dipinti, 
proteggeva i gesuiti in Polonia, faceva costruir 
moschee ai musulmani nella Crimea , scriveva 
lettere al papa e ne riceveva il nunzio , e la- 
sciava ai cattolici, luterani, riformati, fratelli mo- 
ravi, armeni ed altri che avessero, ciascun cullo, 
la sua chiesa particolare in Pietroburgo: nelle 
quali cose merita di essere lodata, e fa maravi- 
glia che mentre fra un popolo barbaro e super- 
stizioso regnava una siffatta tolleranza, in Francia, 
posta nel centro della civiltà europea, si arroo- 
tassc Calas e con un sacrilego accanimento si 
perseguitassero altri rispettabili eterodossi. Ca- 
terina , che amava assai le cose che facevano 
chiasso , in occasione della solennità in cui a 
Pietroburgo si benedicono le acque, ordinò più di 
una volta al suo confessore di darejun gran pranzo 
che con titolo enfatico chiamavasi il pranzo della 
tolleranza, al quale si trovarono riuniti in una 
sol volta prelati greco-scismatici , greco-latini , 

| cattolici-latini, cappuccini, domenicani, gesuiti, 
i pastori luterani, ministri protestanti ed altri si- 
| mili. Risogna confessare ch'erano conviti molto 
i maravigliosi, ai quali da una finestra la stessa 
imperatrice assisteva ; ma è però vero clic i tco- 
j logi quando si trovano ad una lauta mensa di- 
i mettono assai del loro bellicoso umore. 

Ho già accennato in più luoghi come i russi 
[ siano il popolo più superstizioso dell'Europa, e 
i queste superstizioni fion sono soltanto nel basso 
: popolo, ma eziandio tra i grandi, tra le persone 
| più illuminate , nella stessa corte. È vero che i 
| preti non influiscono per nulla sull'educazione , 
j ma l’abitudine, una viziosa educazione, i prc- 
| giudizi che sì tramandano di padre in figlio, e la 
istcssa forma del governo, che si fa appoggio del 
! fanatismo e degli errori, contribuiscono possen- 
| temente a propagare e a mantenere una religione 
{ strana ed assurda sì, ma la più favorevole al di- 
spotismo. Le persone più colte della Russia non 
hanno, nè possono avere che una mezza educa- 
zione, perchè eziandio supposto che i loro pre- 
cettori gl'inibcvano di buoni principii, questi non 
bastano a vincere e sradicare i pregiudizi nazio- 
nali. Della civilizzazione il russo non ha in se clic 
un abbozzo, perocché fuori delle colte brigale 
tutte modellale ad uno stampo, e che siano colte 
quanto si vuole, non bastano in nessun luogo a 
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rappresentare la civiltà ili un pnputo , Inori di 
queste brigate egli non vede attorno di sò che 
barbarie, schiavitù, dispotismo; non fabbriche, 
non manifatture, non commercio, non arti , non 
industria, ma sterminate lande, deserti immensi, 
geli asprissimi , desolazione ed abbandono. Lo 
studio e la coltura dello spirito non sono il solo 
elemento che guidi alla civiltà l'individuo : av- 
vene un altro più indiretto, ma assai più effi- 
cace ed attivo. L’uomo che nasce nel centro dette 
arti , delle lettere e di ogni ramo di prosperità 
civile comincia a succhiare col latte e invigori- 
sce cogli anni un gusto ed idee adatto diverse 
da chi nasce in grembo ad un popolo barbaro. 
Quindi ha origine la prima educazione, che e 
quella dell’attitudine; ma quest’ importantissimo 
vantaggio non lo hanno i russi : la loro educa- 
zione abituale è in opposizione colla coltura che 
danno al loro ingegno, la quale eziandio e in- 
segnata non col derivarla da una legittima fonte 
di principi! omogenei col carattere nazionale e 
nati o sviluppati nel paese , ma da uomini di 
un'altra lingua , nati sotto un diverso ciclo , 
sotto una diversa influenza politica e religiosa. 
Per questo il russo civilc-barbaro non può spo- 
gliarsi della natura sua e de* suoi pregiudizi clic 
per un quarto o tutt'al più per una metà. Per 
il che non è da stupirsi se la superstizione e in 
quel popolo radicata ne* grandi e ne' piccoli. Vige 
ancora tra di loro l* opinione tramontata nella 
sana Europa da più secoli , che il fondare una 
chiesa sia un'opera di merito eminente. Nel po- 
polo le stramberie sono senza numero. La pompa 
dei loro riti non è vinta che da quella dei cat- 
tolici d'Italia. Un orrido e scccagginoso scampa- 
ne) lamento accompagna le loro sacre funzioni. 
Tra gli obblighi loro il più severo è l'osservanza 
della quaresima , infrangere la quale , dicono 
essi, è peggio di un assassinio : nè questa e una 
massima tarilo eretica che non sia stata soste- 
nuta e fomentata più d'una volta anche dai preti 
cattolici, * Gli è curioso che mentre il supersti- 
zioso bizzocco, dice Mantegazza, si va estenuando 
coi digiuni, non cessa di rubare se l’occasione 
gli si presenta , nè di maltrattare il suo simile 
pel menomo motivo. Quanto inai è da desiderarsi 
in Russia qualche quaresima anche pei furti ! 

« Il russo , prosieguo il medesimo , ha una 
grande venerazione per le immagini dei santi, e 
particolarmente per quella di san Nicolò. Sulle 
strade il russo di continuo fa segni di croce e 
genuflessioni. Ogni volta che entra nelle case ne 
fa altrettanto. San Nicolò guida il soldato nelle 
battaglie, san Nicolò è per le vie, san Nicolò e 
per le case e san Nicolò è persino nelle scarselle 
de’ paesani . 

« I nobili hanno l’istcssa mania, e nessun ose- j 
rebbe ‘mettersi in viaggio senza qualche reliquia, j 
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La venerazione di alcuni per tali immagini giunge 
al segno clic le fanno condurre in una vettura 
a parte, e quando giungono al luogo di stazione 
si pongono ai loro piedi e fanno lunghe pre- 
ghiere. Oltre al san Nicolò ed alla Beata Vergine 
[ e a tutti gli altri Santi del calendario ruteno , 
hanno essi ancora una specie di Dei lari o Santi 
di casa : e ciascuna casa ha il suo che tiene ap- 
; peso al muro affumicato e bisunto , e al quale 
presta una specie di culto particolare. Questi 
; Penati li chiamano nella loro lingua Boy, cioè 
Dei v. 

' I preti russi sono quasi tutti ignorantissimi , 
j sanno appena leggere e borbottare il loro rituale 
| in vecchia lingua schiavona alquanto diversa dalla 
lingua che si parla attualmente in Russia. Si tras- 
mettono la parrocchia di padre in figlio: tutto- 
ché liberi, nelle case de' signori dove servono da 
cappellani sono avuti in disprezzo e cacciati a 
mangiare col servidorame. Ubbriaconi insigni , 
escono talvolta dalla messa o dai vespri e vanno 
in una taverna a ingozzarsi d'acquavite, e com- 
mettono atti i più indecenti. Venali al paro di 
tutti quelli del loro mestiere, fanno traffico delle 
confessioni e delle altre cose sante : e trinciano 
benedizioni su tutti quelli che incontrano, e il 
superstizioso russo le erede di tanta virtù, che 
spende volonlicri il suo soldo ogni giorno per 
avervi la sua. 11 prezzo ordinario di una bene- 
dizione e un soldo. 

XXXI. La Russia, almeno per lo passato, era 
quasi a dire il convegno di lutti gli avventu- 
rieri, vagabondi, baldracche, falliti, birboni di 
ogni razza dcH’Europn, che colà come in loro 
città di asilo vanno a cercar ricovero e fortuna. 
Il lusso e il fasto dei ricchi , il disprezzo o la 
noncuranza per tutto ciò che è nazionale, seb- 
bene si stimino essi la prima nazione del mondo, 
l’ignoranza delle arti belle e delle scienze, l’or- 
goglio de* grandi di avere una piccola corte, fa 
sì che tutti 1 truffatori , barattieri , intriganti di 
flessibile spina dorsale, cercatori di fortuna si 
trovino colò nel loro vero posto. Ogni facoltoso, 
oltre a un treno infinito di servi e di cavalli , 
tiene tra li altri in casa otto o dieci Ochìteli o 
precettori, tra i quali vi sono alcuni uomini one- 
sti, ma più spesso ciurmatori. Mantegazza v'in- 
contrò un magnano del cantone Ticino che fa- 
ceva il maestro di lingua italiana. 

Osserva VonWolzel, siccome una strana pazzia 
dei russi opulenti , quella di voler comparire 
dotti, uomini di gusto, di lettere e intendenti di 
belle arti. Così ciascheduno ha in casa la sua 
biblioteca e il suo bibliotecario, posto quasi 
sempre occupato da un qualche flemmatico te- 
desco ; gettano somme considerevoli in libri , 
quadri, macchine, anticaglie. Siccome poi non è 
un far loro un torto nel sospettarne la maggior 



Digitized by Googlc 




444 



LA RUSSIA 



fui rie d’ignoranza, così fanno essi la fortuna dei 
librai , de' rigattieri e de* ciarlatani. Nei loro li- 
bri , dice Burja , non v’è scelta , perchè il pro- 
prietario mai non li legge , e tutta la cura 
di provvederne la biblioteca la lascia al libraio, 
il quale si dà gran premura perchè le opere siano 
ben legate , ed ove un'opera manchi di un vo- 
lume, per esempio il secondo, mette a tergo del 
primo, tomo I e 11, e può farlo con tutta la si- 
curezza , perchè è certo che il compratore non 

10 aprirà mai. 

Korsakoff, favorito di Caterina II, mandò per 

11 libraio acciò lo fornisse di una biblioteca. Que- 
sti gli chiese quai libri volcsse.Voi lo sapete me- 
glio di me, rispose Sua Eccellenza : libri grossi 
abbasso, piccoli in alto, appunto come gli ha 
l' imperatrice. 

1 ciarlatani poi ed i rigattieri prevalendosi della 
ignoranza di cotesloro si truffano di assai buoni 
denari vendendo loro pessime copie di quadri 
affumicati, facendo credere che sono originali veri 
di fumoso dipintore: perfino dei 3000 quadri che 
compongono la gallerìa imperiale del palazzo di 
inverno , dice Yon VYolzcl , moltissimi non sono 
degli autori di cui portano il nome , e quelli spc* 
cialmente che si dicono del Correggio non furouo 
veduti giammai da quel gran dipintore; eppure 
per avere una collezione di quelle opere furono 
spesi 90,000 rubli. 

La Russia è inoltre il vero Eldorado degli scal- 
pellini, degli spagazzini, de' muratori clic in gran 
numero escono dalle terre del lago di Como e 
dei due laghi vicini , i quali colà si trasmutano 
in architetti, scultori e pittori insigni. Lo stesso 
imperatore Alessandro, comcchè dotato di molto 
buon senso, non potè sottrarsi alle ciurmerle di 
que' parabolani , e per non dir d'altri , due che 
cran capimastri a Milano, furono da lui creati 
l’uno ispettore di alcune fortificazioni nella Ucs- 
snrabia senza che sapesse cosa è un rivellino, e 
l'altro architetto de' suoi palazzi imperiali. Così 
non è più maraviglia se gli edilizi sono poco so- 
lidi, sproporzionali, affastellati di ornamenti senza 
gusto, e se peccano tutti di quel gigantesco che 
sorprende 1’ occhio dei meno conoscitori , senza 
la proporzione delle parli che deriva dalla per- 
fetta cognizione dell’arte e del vero buon gusto. 
La smania del fabbricare e il volubile desiderio 
di novità è una malattia che i russi hanno nelle 
ossa e che dal sovrano si diffonde al più piccolo 
possidente. 

L'affluenza di'tanti avventurieri, per lo più 
persone vili e scostumate che ivi si recano per 
bottinare, certo non deve aver recalo grandi van- 
taggi alla Russia. Anzi non è accaduta rivolu- 
zione, in cui più d'uno di que' brigatori non vi 
abbia avuta una parte distinta. Della qual cosa 
la nazione ne fu talmente infastidita che i parti- 



| giani di Elisabetta si adoperarono a collocarla sul 
trono a solo fine clic liberasse la Russia dagli stra- 
| nicri. Ma poi non parendo che la promesso fosse 
mantenuta al rigore ( cosa che non si deve mai 
esigere dai sovrani) , ne nacque una rivolta fra 
vari corpi delle guardie, che domandavano la vita 
di tutti que' forestieri, ed ove non si fosse preso 
un pronto rimedio gastigando i più faziosi, quel 
I commovimento poteva avere di molto fatali con- 
I seguenze. 

XXXII. Pietroburgo fondata da Pietro 1 nel 1703 
i e situata all'oriente del golfo di Finlandia colà dove 
; la Nova ed il lago Ladoga si congiungono. Essa 
! conta meglio di trecento mila abitanti. 1 due prin- 
cipali palazzi sono l'antico palazzo di estate sulla 
1 Neva e il nuovo palazzo di estate. Gli altri pub- 
blici edilìzi rimarchevoli sono l'ammiragliato, la 
' casa del corpo de* cadetti , i collegi imperiali, la 
i borsa, l’accademia, la dogana e vari altri. * Seb- 
! bene Pietroburgo apparisca di primo slancio una 
tra le eleganti città di Europa, pure l'illusione 
! cade, appena veduta da vicino. Oltre al terreno 
i basso e paludoso, css'è d'ogui intorno circondata 
1 da un'immensa foresta ove tutto è lugubre e senza 
: vita. Poco solidi sono i materiali degli edilizi , 

1 bastarda n’ è l'architettura. I palazzi de* grandi 
i sono di pessimo gusto , mal costrutti e peggio 
j conservati. Taluno disse che altrove la mine si 
fanno da sè, ma a Pietroburgo si fanno a bello 
studio ». ( Enciclopédie art. S. Peter sbourg. — Lo 
I stesso dice il dottore Von Wonzcl, Stato presente 
della Russia). 

E l'Alficri cantò di Pietroburgo cosi: 

Tutte son tese le mie ardenti voglie 
A veder la gran gelida metropoli, 
ler l’altro eretta in tu le sveche spoglie. 

Già incomincio a trovar barbuti popoli; 

Ma l'arenoso piano paludoso 

Ali annunzia un borgo e non Costantinopoli. 

Giungo; e, infatti , un simmetrico noioso 
Di s]>crticate strade e nane case , 

S' Europa od Asia sia tni fa dubbioso. 

Presto tni avveggo io poi, che non rnen rase , 

Di orgoglio no, ma di valor verace 
Le piante son di gucll' infetto vose. 

Ogni esotico innesto a ine dispiace; 

Ma il gallizzato Tartaro è un miscuglio 
Che i Galli guati ribramar mi face. 

Mi basta il saggio di un tal guazzabuglio; 

Non vo' veder più Mosca ni Astracano ; 

Ben si sa che ve il bue , dov odi il muglio. 

Nè vo' veder costei che il brando ha in inano , 

Di sè, cFaltrui , di tutto autocratricc , 

E spuria erede <Tun potere insano. 

Di epistole al Vollero anch'cssa autrice , 

E del gran russo codice, che scritto 
■ Fio in sci parole: « S'ei ti giova, ci [ice ». 
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Indiadrmato abbelliti il delitto 
Quantei pia sa dei loschi e tristi al guardo; 

Ma lo Morra vieppiù chi ha il cuor più invitto. 

Inorridisco e fuggo; e cotant'ardo 
Di tornare in Europa , che in tre giorni 
Son fuor del moscovita suol bugiardo. 

fi teatro di corte fu latto edificare da Elisa- 
betta sul disegno dell'architetto Castelli , ita- 
liano. Contiene sessanta palchi divisi in quattro 
onliui , che sono distribuiti tra i grandi dell'im- 
pero in proporzione della dignità loro. I viglietti 
d'ingresso sono pure distribuiti gratis da un lac- 
chè della corte, il quale s’ informa della condi- 
zione clic dev'essere per lo meno civile dcH’hidivi- 
duo e gli assegna un posto al suo grado analogo. I 
spettacoli che vi si danno sono drammi nazionali, 
dc'quali Elisabetta molto si compiaceva, e vari se 
uc composero a’suoi tempi di buoni, l’opera in mu- 
sica italiana, e pezzi del teatro comico francese. I 
così detti virtuosi e le così dette virtuose di canto 
dell'Italia, hanno avuto quasi sempre ragione di 
lodarsi della liberalità dei signori russi , appo i 
quali fecero buon bottino. Caterina II però , seb- 
bene mantenesse presso di sè assai maestri di 
musica c cantori di grado, non amava nè la mu- 
sica , nc la poesia ; interveniva assai di rado al 
teatro, c odiava i poeti, razza cattiva e maledica, 
della quale ebbe occasione di dolersi, come ben si 
vede dal Poema Tartaro. 

Entrando in Russia, oltre alle solite seccature 
ai confini circa ai dazi c pedaggi, dove uno stra- 
niero che non conosce i loro usi può facilmente, 
senza averne l'intenzione, cadere in frodo, tanto 
piò che colà come in ogni altro paese, i gabel- 
lieri sono una genìa voracissima c inesorabile; 
vi sono altresì quelle della polizia, rigorose, so- 
fistiche , incomode , come ponno essere in uno 
Stato dispotico c sospettoso, tranne però la Tur- 
chia, dove l'invenzione dei passaporti è tuttavia 
ignorata. Accrescono poi i disturbi e le vessa- 
zioni all'infinito quando si vuole uscirne. Prima 
di tutto bisogna farsi annunciare per tre volte 
sulle gazzette, indi recare que* fogli al governo, 
che distacca il passaporto ; dopo bisogna farlo 
firmare alla polizia, c se si parte per mare, an- 
che aU'amnuragliato: finito questo, bisogna uscire 
in capo ad otto giorni da Pictroborgo, c in capo 
ad un mese oltre i confini , e se si giunge alla 
frontiera un giorno dopo bisogna ripigliare da 
capo. Questo si fa , diccsi , per evitare che ta- 
luno non esca dallo Stato senza pagare i suoi 
debiti. Ma chi non vede , verbi grazia, che un 
negoziante il quale debbe partire in sul fatto 
onde prevenire un fallimento, se deve aspettare 
tutto questo tempo , corre il certo pericolo di 
perdere il suo, sul semplice sospetto eh 'ci non 
debba far perdere altrui? 
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XXXlll. L'origine dei russi , non è ben cono- 
sciuta. Chi gli fa discendere dagli slavi , da cui 
deriva la loro lingua , c chi da una colonia degli 
unni che fondarono Kiovia. Certo è che la loro 
storia non comincia a diventare di qualche im- 
portanza se non colla storia di Pietro 1 , e pei 
russi medesimi non comincia a rischiararsi che 
verso il IX secolo. In questo tempo Novogorod 
città degli slavi , che repubblicanamente govcr- 
navasi, e che s’era fatta grossa col commercio di 
pelli, e di pesci salati c di altre cose che prin- 
palmcntc interlcncva coi greci, entrata in discor- 
dia, si diede ai Va regi, popoli scandinavi che man- 
darono a governarli tre fratelli , due dc'quali 
morirono , e il terzo chiamato Rurik restò al- 
l'amministrazione dello Stato. Da questo punto 
incomincia veramente la storia dcU'impero russo. 
Rurik usurpò collarini alla mono un'autorità 
assoluta , fc’ man bassa su chiunque si oppose , 
alcuni disperse , altri ridusse a servitù , e per 
meglio accertarsi dell'impero divise le terre tra’ 
suoi partigiani. Ei mori c lasciò per successore 
Igor, suo figlio, ancora in fasce, del quale nc as- 
sunse la tutela Olcg, parente di Rurik. Era Oleg 
uomo bellicoso c portò la guerra c sottomise lo 
tribù vicino slave o russe che fossero , giacché 
questa distinzione fanno sempre le memorie di 
que* tempi; conquistò Kiovia , ampliò considere- 
volmente l'impero, e recò le sue armi fin sotto 
Costantinopoli. 

In quest'occasione incominciò a introdursi la 
religione cristiana tra i russi : ma Olga , moglie 
d’Igor, che regnò dopo il marito, la diflusc viep- 
più coU'cscmpio, e vi fu poscia stabilita da Vk>- 
domiro nipote d’ Igor verso la fine del X secolo, 
il quale per ricompensa fu scritto nel calendario. 

Narrano gli storici che questo Vlodomiro fosse 
un assai cattivo soggetto. Era un bastardo dcl- 
rultimo principe , cd a forza di tradimenti , di 
stragi e di sccllcragini e mettendo mano nel san- 
gue de' propri fratelli, usurpò il trono che con- 
taminò lungamente colla sua incontinenza c co* 
suoi furori ; ma appena ricevute le acque del 
santo battesimo, narrano le cronache veritiero 
dei frati, si mutò sì fattamente e divenne tanto 
buono che alla fin fine si meritò un seggio distinto 
in paradiso, cd è ora il principale santo avvocato dei 
russi. Dicono ancora che si appigliò di preferenza 
alla religione dei greci, vinto più ch'altro dalla 
pompa con cui si celebravano i riti loro. Non 
trovando preti nel suo paese, assaltò con un c- 
scrcito la Crimea, espugnò CaiTa, fé' un gran ma- 
cello degli abitanti, tranne de' preti che condusse 
via: marciò indi verso Costantinopoli , volendo 
avere per forza a sua sposa Anna , sorella del* 
l'imperatore Rasilio: indi ritornato nc' suoi Stati 
fece un ingresso processionale in Novogorod, fa- 
' cendosi precedere da ricche suppellettili da chiesa, 
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ila vosi c paramenti sacri, da messali c soprat- 
tutto da gran numero di reliquie e di preti. Lo 
stesso modo che aveva usato per render sè cri- 
stiano , lo usò per compartire lo stesso bene- 
ficio agli altri. Fece man bassa sui preti dcl- 
l’antico culto , ne incendiò i templi e gli idoli , 
disperse colla morte c coll'esilio chiunque non si 
faceva cristiano, malgrado tanti atti atroci, dopo 
morto i preti ne fecero un santo in gratitudine di 
averli non solo immensamente arricchiti, ma fatti 
ancora indipendenti da ogni autorità temporale, 
e accordati a loro privilegi, che facendo di essi 
un corpo indipendente dal capo del governo c 
influentissimo sopra una nazione superstiziosa , 
furono poi cagione di gravi disastri alla Russia. 

Quest'impero segui da poi diversi accidenti t 
nel secolo XIII fu conquistato dai tartari che lo 
desolarono per quasi 200 anni, e furono cacciati 
al tutto dallo Zar Ivan III che regnò dal 1463 
al 1505. Sotto di lui cominciarono i russi a di- 
rozzarsi alquanto, essendo che sposatosi lui con 
Sofia principessa greca educata in Italia, essa vi 
recò il gusto delle arti e chiamò seco dall'Italia 
alcuni bravi artisti clic colle opere loro adorna- 
rono la capitale , che allora era Mosca, fondata 
dallo Zar Giorgio I verso la metà del secolo XII. 
Anche i polacchi furono per lungo tempo i rivali 
della Russia e portarono più «l'una volta le loro 
armi tronfanti fin entro Mosca. 

I Zar sino a Pietro il Grande si possono con- 
siderare come altrettanti capi di Flibusticri. Ave- 
vano un’aulorilà assoluta sulla nazione, vivevano 
semplicemente , uscivano armati di mazza o di 
bastone, c punivano essi medesimi i malviventi 
anche coU'ultirao supplizio. Quasi tutti di un 
umore stravagante, ineducati , superstiziosi , fu- 
rono eziandio scellerati} chi uccise il padre, chi 
i fratelli, c chi i figliuoli o le mogli. Ninna storia 
è piena di tanti orrori quanto quella della Rus- 
sia, a cui aggiungevano le frequenti usurpazioni, 
c le incerte leggi per la successione al trono. Per 
dare un’idea di quei principi ricorderò clic Ivan 
IV travisato una volta da mendico andò verso la sera 
a chieder ricovero ad un villaggio, ciascun conta- 
dino lo ricusò: egli allora raccolta una mano di ma- 
landrini corse di notte a quelle capanne di paglia eie 
diede tutte alle fiamme. Un'altra volta unitosi con 
un'altra banda di malviventi propose loro d’andarad 
uccidere lo Zar: a cui uno di quelli rispose: perchè 
non andremo piuttosto a far man Lassa sui boiardi, 
ben più malvagi di lui? E l'incognito Zar non 
mancò dal premiare una sì fatta risposta. 

XXXIV'. I seguenti cenni di un contemporaneo 
varranno a darci un’idea de’ russi nel secolo X. 
Sono estratti da una memoria di Akmet spedito 
in ambasciata al re dc’bulgari nel 922, dal califfo 
Mostasis Hi llah che regnava in Ragdad. Mi servirò 
della traduzione del cav. Compagnoni. 
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« Ilo veduto mercatanti russi in uno dei porti 
dcH’Itib , che è il fiume Volga : essi sono i piu 
lerci uomini clic mai si trovino: perciocché inai 
non si lavano fatti che abbiano i loro bisogni. 
Costoro, quando giungono dal loro paese gettano 
l'àncora uell'ltib, sbarcano, e si fabbricano sulle 
sponde del fiume certe ampie case di legno, nello 
quali alloggiano in dicci, c fin anche in venti tutti 
insieme. Ciascuno di essi ha un largo banco, su 
cui si sta con sua moglie , e cogli schiavi che 
vuol vendere, nè in quanto all’usare delle loro 
donne prcndonsi alcun riguardo de’ mercatanti 
che capitano in quelle case per comperare quegli 
schiavi. Ogni mattina una ragazza reca al suo 
padrone un vaso pieno d'acqua, in cui si lava la 
faccia, le mani e i capelli } poi essa lo pettina, 
c fa cadere in quell'acqua ogni immondezza che 
nc tragga. Ciò non ostante, di quell'acqua si scia- 
qua la bocca, c si lava i denti, e tutti di sua fa- 
miglia l’usano nella stessa maniera, come se allora 
venisse fresca dal fiume. 

« Quando uno di costoro viene ad ammalarsi, 
gli si alza lungi dalle abitazioni una tenda, ove vicn 
deposto con una certa quantità di pane ed acqua: nè 
mai alcuno gli si accosta vicino, nc gl’ indirizza 
parola. Però ogni giorno si va a vedere, c mas- 
simamente se egli sia un povero uomo, od uno 
schiavo. Quando ricupera la sanità , ritorna a* 
suoi; se muore essendo uomo libero, il suo ca- 
davere viene abbrucialo; essendo schiavo si lascia 
pasto ai cani e agli uccelli di rapina. Avendo in- 
teso dire che i cadaveri de' capi di loro nazione 
venivano abbruciali con certe singolari cerimonie, 
presentatasi occasione, ecco ciò che vidi co’ miei 
propri ocelli. Incominciarono que’ russi dal de- 
porre il defunto in una fossa, e vi piansero so- 
pra per dicci giorni continui , durante il qual 
tempo gli preparavano gli abiti mortuari. Per 
l’ordinario il povero viene abbruciato entro una 
barchetta. Ma in quanto all’uome ricco , s'inco- 
mincia dall’ammassarc tutti insieme i beni ch’e- 
gli ha, e dividonsi in tre parti: una delle quali 
tocco ai parenti , una viene venduta per fargli 
gli abiti convenienti al funerale, c la terza serve 
a comperare il sidro che dee bersi il giorno in 
cui una schiava del morto si ammazza, c si ab- 
brucia sul cadavere del suo padrone. Si beve 
poi giorno c notte con tanta intemperanza, che 
parecchi crcpano col bicchiere in mano. Alla morto 
pertanto di un uomo di condizione distinta i pa- 
renti domandano alle due schiave chi di esse vo- 
glia morire con lui. lo , risponde tosto una di c.sse. 
Allora questa schiava si dà in custodia a due ra- 
gazze, che debbano andarle dietro dappertutto, e 
servirla ed anche lavarle i piedi : intanto i pa- 
renti del morto si pongono a tagliare gli abiti di 
cui il morto dee essere ornato , c a preparare 
quaut’altro è necessario pc’funcrali. In tutto quel 
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tempo la schiava destinata a morire beve, canta 
e si diverte. Giunto poi il giorno in cui doveva 
abbruciarsi il cadavere, mi recai albume,*, ove si 
trovava la barca del morto. Non era essa più, 
come dianzi, giacente in terra sulla riva; ma era 
stata collocata sopra quattro pali circondati da 
grandi idoli di legno in forma umana, innanzi ai 
quali giravano uomini recitanti certe parolc'che 
io non capii. 11 morto stava ancora entro la fossa 
già accennata , la quale era a qualche distanza. 
Fu recato nella barca un banco, alcuni copertoi 
trapunti, varie stolTc greche e de* cuscini. Venne 
in appressi» una vecchia chiamata V Angelo della 
morte , la quale stese tutte le accennate cose su 
quel banco, poi si cavò dalla fossa il cadavere, 
e se ne cavarono il sidro, le frutta e altre cose 
che vi si erano dianzi deposte. Il cadavere era 
vestito di un abito di tela, clic l'uomo aveu iti* 
dosso quando mori; l'eccessivo freddo Io aveva 
bensì annerilo ma non lo aveva del rimanente 
alterato punto. Gli si misero allora la camicia, gli 
stirali, una camiciuola , una cintura, un abito 
di seta con bottoni d'oro, e una berretta di mar- 
tora. Cosi addobbato si pose nella barca sopra 1 
copertoi anzidetto , si circondò di cuscini, e gli 
si pose presso del sidro, delle frutta, degli aromi , 
del pane, della carne , delle cipolle, c oltre ciò 
le sue armi. In (Ine fu condotto un cane, il quale 
venne tagliato in due parti, che gettaronsi nella 
barca. Lo stesso si fece di due cavalli , di due 
vacche, di un gallo c di una gallina. Intanto la 
ragazza destinata a morire, dopo d'essere andata 
girando qua c là, entrò in una camcruccia al- 
zata a questo edotto, ove uno dei parenti del suo 
padrone andò a inclterlcsi accanto, dicendole : Se 
tu non avessi presa questa risoluzione , chi sarebbe 
venuto a visitarti ? Era un venerdì dopo mezzo- 
giorno. La ragazza fu di là condotta ad una specie 
di gabbia preparala per la cerimonia : alcuni 
uomini la portavano Ira le loro braccia. Essa 
guardò dentro quella gabbia pronunciando certe 
parole; e quelli che la tenevano, per tre volte 
1’abbassurouo fino a terra, c per tre volte la ri- 
alzarono. Poi le si diede un gallo, a cui essa ta- 
gliò la testa, c la gettò via : gli altri la raccol- 
sero, c la buttarono nella barca. Avendo io do- 
mandato la spiegazione di quelle cose, mi fu ri- 
sposto dall'Interprete, che la prima volta la ra- 
gazza avea detto di vedere suo padre c sua madre: 
la seconda volta di vedere tutti i suoi parenti 
morti; la terza: Là è il mio jtadrone. Egli si sta 
nel bello e fiorito Paradiso circondato d'uomini e di 
giovani. Ecco che mi chiama : lasciatemi andare da 
lui. Fu duuque condotta alla barca, ove si cavò 
i suoi braccialetti dandoli alla vecchia detta Y An- 
gelo della morte j poi diede gli anelli che aveu ai 
piedi alle due donne che la servivano sotto il 
uomo di ragazze dell'Angelo della morie. Ciò fallo, 
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venne portata in una camcruccia eretta ad una 
estremità della barca; c alcuni uomini armati di 
scudi e di mazze le si fecero avnut^ «feudale del 
sidro, ch’essa prese e bevette dopo d'avere cantato. 
L’interprete mi disse quello essere il segno del con- 
gedo ch'cssa prendeva da' suoi amici. Le fu oflcrlo 
un secondo bicchiere di sidro, che prese come a- 
vca fatto del primo , e si mise a cantare una can- 
zone assai lunga. Se non che ad un tratto la vec- 
chia le comandò di ber presto , e di entrare nel- 
l'altra cantera , in cui stava il cadavere del suo 
padrone. A quelle parole della vecchia la ragazza 
mutò colore; e come parve che stentasse ad entrar 
dentro, mise innanzi la testa; e allora la vecchia 
la prese pc’capelli c ve la strascinò entrandovi an- 
ch’essa. Gli uomini si mìsero a battere su’loro scudi 
colle mazze per impedire elio le altre ragazze pre- 
senti alla cerimonia udissero le grida della loro com- 
pagna: cosa che avrebbe potuto fare adesso nudare 
via la voglia di morire un giorno pei loro padroni. 
Entrati poi nella camera sci uomini, la ragazza fu 
posta presso il cadavere : due di quegli la presero 
per le braccia e due per le gambe; c la vecchia le 
mise al collo un laccio, dandone le due estremità 
ai rimanenti due; c prendendo incontanente un 
largo coltello lo ficcò nel seno della vittima, indi 
il ritrasse; e gli uomini si misero a tirare la corda 
(intanto che la ragazza fosse rimasta soffocata. Al- 
lora comparve il più prossimo parente del morto, 
tutto nudo; e, tenendo in una roano un tizzone ac- 
ceso , entrò a schiena indietro uelta barca , soste- 
nendosi coll'altra mano i genitali, ed attaccò fuoco 
al legname già disposto sotto la barca. Altri pur 
s’accostarono con altri legni accesi , c li gitturono 
sul rogo: quel rogo, quella barca, e la camera, ed 
ogni roba che era ivi , s'accesero in un istante; c 
s'alzò un vento che dilatò le fiamme. Vicino a me 
era un russo, il quale parlava col mio interprete ; 
cd avendo io a questo domandato che cosa il russo 
dicesse , ebbi in risposta aver detto che noi arabi 
siamo tanti sciocchi, poiché seppelliamo entroterra 
le persone stateci più care, quando che esse ivi di- 
ventano preda de' verrai : al contrario i russi le 
abbruciano in un batter d’occhio , affinchè più 
presto vadano in paradiso. Le quali sue parole u- 
dendo il russo a me riferire , si pose a ridere , ed 
aggiunse: Dio , volendo mostrarci quanto ami il mor- 
to , manda un vento per consumarlo più speditamente. 
In meno di un’ora tutto era statoridotto in cenere. 
Sul luogo poi ov’cra stata la barca , fu alzato un 
dosso di terra , in mezzo del quale si eresse una 
colonna, c su di essa fu scolpito il nome del 
morto e quello del principe di Russia che allora 
regnavo. 

« I principi russi ordinariamente hanno nei loro 
palazzi una guardia di quattrocento guerrieri, fior 
di gente, parecchi dei quali muoiono con essi, sa- 
crificando in tale occasione le loro vile. Ogni gucr- 
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riero ha una ragazza per servirlo, per lavargli la | 
testa, per pulirgli lo scudo; c un’allra gli serve di ; 
concubina. Questi quattrocento uomini stanno se- j 
dilli più basso del principe sopra grandi cuscini ! 
tempestati di pietre preziose. Accanto al principe, j 
e sopra cuscini anch’essc , stanno quaranta delle 
sue concubine, le quali egli non ha riguardo di a- 
morosamente abbracciare in presenza delle sue j 
guardie. Quando vuol montare a cavallo gli si i 
conduce il cavallo fino alla sala , ed ivi salisce: 
ivi pure ne discende ritornando. 11 principe ha un > 
luogotenente che comanda gli eserciti, fa guerra ai ; 
nemici, e lo rappresenta presso i suoi sudditi ». j 

Riferirò un altr'uso molto antico e che indica j 
assai bene i costumi dei russi. Quando due nobili i 
avevano tra loro alcuna contesa, la dccidcano bat- 
tendosi a colpi di frusta. La qual cosa fu poscia 
abolita da Pietro I. 

PIETRO 1. 

XXXV. Era il minore de’ figliuoli di Alessio 
Mikailovis c succedette al fratello maggiore Fcdor 
HI : ma Sofia sua sorella per parte di padre , 
donna ambiziosa, intrigante e capace, c soprattutto 
avida di dominare, sperandosi bene che se regnasse 
Ivan suo fratello uterino c maggiore d'anni di Pie- 
tro, ma scemo nella mente, ella avrebbe seduto 
sul trono con lui c tutta la somma delle cose sa- 
rebbe stata rimessa in sue mani , riuscì a crearsi 
un assai forte partito, a trar dalla sua gli Strelizzi, 
soldati pretoriani che aveano la guardia della per- 
sona del principe, e a sollevarli contro al fratello 
Fictro. Molta prudenza c avvedutezza fu forza di 
usare al partito di Pietro che allora aveva appena 
dicci anni. Da prima fu associato col fratello ; ma 
giunto all’età di quattordici anni c cogli anni cre- 
scendo anche l’odio de* suoi avversari, la princi- 
pessa Sofia d'accordo col principe Galitzin pensa- 
rono al modo di assassinarlo , della qual cosa av- 
vistosi Pietro , causò il colpo, e circondatosi dei 
suoi partigiani e di que’ medesimi Strelizzi che si 
era guadagnati , assali la sorella che depose dalla 
reggenza e chiuse in un monastero , c confinò gli 
altri in bando. Fatto libero da questi impacci spiegò . 
d’allora in poi un’attività c una forza d’ ingegno ; 
sorprendente. 

Ignorante e pieno di vizi seppe nondimeno in f 
molte cose emendarsi, e dimostrò sempre una vo- ; 
glia grandissima di apprendere. Strettosi in ami- j 
cizia con certo Lcfort , avventuriere ginevrino , ì 
uomo pieno di capacità, incominciò da lui a co- 
noscere le cose di Europa, e colla scorta sua retti- 
ficò le proprie idee. Dotato di un aniino fermo, ri- 
soluto, paziente e su cui nulla potevano nè la for- 
tuna nè i rovesci, volle od ogni costo riformare il 
barbaro suo popolo, nè lo trattennero i molti osta- 



coli che s’interponevano e che parevano dover ri 
battere ogni altro meno costante di lui. 

Le prime sue cure si rivolsero all’esercito : fece 
tagliare asoldatole sudice barbe, levare il lungo ed 
incomodo abito c li sottomise alle discipline mili- 
tari dell’Europa. Diede quindi miglior sesto alle leg- 
gi, all'amministrazione, c corresse o distrusse gli a- 
busi. Aprì la Russia agli stranieri, che prima a ca- 
gione di pregiudizi religiosi erano veduti assai di 
mal occhio, gl'invitò a entrare ne' suoi stati c gli 
protesse. Volendo istruirsi in persona usci dalla 
Russia, facendosi seguitare da molti giovani nobili 
che costringeva per forza a viaggiare. Vide la Ger- 
mania, l'Olanda e l’Inghilterra. A Sanrdatn si oc- 
cupò a conoscere la costruzione de' vascelli , ed 
egli c i suoi seguaci lavorarono a costruirne uno, 
clic poi comperò c mandò ad Arcangelo. Stava per 
passare in Francia cd in Italia , allorché dovette 
accorrere nella Russia a sedarvi una nuova rivolta 
degli Strelizzi. Comparso a Mosca , spense quella 
sediziosa milizia con ogni sorta di supplizi. En- 
trato in guerra col famoso Carlo XII, ebbe a patire 
molte e gravi sconfitte ; ma pareva che i rovesci 
anziché abbatterlo , Io rendessero più animoso c 
fermo. Finalmente, queirimprudente re di Svezia 
addentratosi senza consiglio ncU’Ukrania , dopo a- 
verc inutilmente assediata Pultawa e sopportato il 
suo esercito ogni sorta di patimenti, fu in una gran 
battaglia appieno sconfitto da Pietro I e costretto 
a cercarsi colle reliquie de' suoi un rifugio sul ter- 
ritorio ottomano. Pietro sul terreno conquistato 
agli svezzesi fondò Pietroborgo ; nè deve far ma- 
raviglia a nessuno se questa città fu innalzata in 
sci mesi, perchè quasi tutte le case erano di paglia 
odi legno. Intanto l'ignoranza e il pregiudizio, 
clic sogliono sempre opporsi alle audaci intrapre- 
se , andavano spargendo sinistre profezie sul de- 
stino della nuova città , e i preti mostravano al 
credulo volgo un'immagine della Vergine clic ver- 
sava lagrime su quelle pretese prossime sventure, 
del che Pietro indegnato fece spezzare l’immagine 
e mostrò al popolo la furberia di quella sacra 
impostura. 

Sebbene da principio temesse assai l'acqua, di- 
venne in seguito arditissimo nc* combattimenti di 
mare come lo era stato in quelli di terra , e lo 
pigliò una siffatta passione per la marina che ap- 
pena arrivato un vascello in porto, correva a fare 
i suoi complimenti a* marinari, c andava con esso 
loro nelle taverne a mangiare biscotto, formaggio 
e cipolle. Intervenne perfino una volta che tro- 
vandosi sovra la gabbia, l'ambasciatore prussiano 
venisse a chiedergli pressante udienza. Egli Io in- 
vitò a montare sull’albero, ma quello scusandosi 
della sua incapacità in simili esercizi, egli discese 
e diegli udienza sul cassero. 

Per umiliare la presunzione dei nobili c dare 
egli stesso l‘e«cmpio della disciplina militare volle 
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essere svaniate per gradi , ed ogni grado mari- 
tarselo coll’opera incominciando il servizio dal 
seniplire soldato e ascendendo sino al generale: 

10 stesso fece nel servigio di mare, c per gradi 
diventò ammiraglio della prima armata clic abbia 
avuta la Russia e ch'egli aveva fatto costruire ad 
Arcangelo. 

Non conoscendo egli nc titoli , nc privilegi se 
non che nella capacità, innalzò tutti quelli uo- 
mini, fossero pur anche oscuri, che si distingue- 
vano per la fortezza dell’ animo e dell' ingegno. 
Sollevò dalla polvere McncikofT, che di garzone 
di pasticciere diventò il principale personaggio 
dell'Imperio, c lo governò anzi sotto il nome di 
Caterina I. Si sposò a questa Caterina , vedovo 
di un caporale svezzese, e figliuola, diccsi, di un 
becchino, e costrinse i nobili a meritarsi gli avan- 
zamenti colla buona condotta. Con ottimi prov- 
vedimenti migliorò la condizione delle donne, che 
fino allora venivano trattate molto aspramente. 
Per inanimire l'orgoglio nazionale inventò una 
specie di trionfo, e trionfò più volte de’ suoi pro- 
speri successi : tuttoché di un carattere impetuoso 
e fiero, sopportò più d’una volta c con molta pa- 
zienza il franco e libero dire del principe Dol- 
goruki. Cercò di deridere i pregiudizi e le supersti- 
zioni de'suoi sudditi con certe grossolane buffonerie 
alte a destare le risa , nel che non so se sia da 
reputarsi degno di lode o dì biasimo, stanteehc 
quelle sue invenzioni pigliando spesso a derisione 

11 clero, non erano il miglior modo per far pre- 
valere le sue riforme sovra un popolo bestiale c 
fanatico. Ad ogni modo per superare i più duri 
ostacoli gravitò sul suo popolo col più ferreo di- 
spotismo : pubblicò un codice, istituì un'accade- 
mia che poi divenne famosa, riformò il calendario 
c migliorò tutti i rami deiramministrezionc e del- 
l'economia pubblica. 

Il clero in Russia col suo diritto delle decime 
sera acquistato immense ricchezze, c inoltre aveva 
un diritto di vita e di morte sui secolari , nelle 
cose ch'ossi dicevano riguardare la religione. Ora 
avendo i preti fatto arder vivo un giovane perchè 
aveva abbruciala una sacra immagine, nc [trasse 
occasione per togliere al clero i suoi privilegi , 
abolì il patriarcato, vi sostituì un sinodo, e ri- 
dusse nella dignità imperiale anche la supremazia 
ecclesiastica. In somma usandola violenza, e quando 
le persuasioni non giovavano ricorrendo ai sup- 
plizi, costrinse i russi o mutar vezzo c pensieri, 
c piantò le fondamenta dell'attuale grandezza di 
quell'imperio. La Russia avrebbe certamente pro- 
gredito nelle arti di civiltà, se i suoi successori 
buttero eziandio stati dotati di una mente e di 
una fermezza uguale, perche l’abitudine contratta 
da lui sin da principio di trattare da sé tutti gli 
alTari o almeno di fargli trattare sotto a suoi 
occhi , lo aveva fatto non solo attivissimo, ma fa- 
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migliarizzatnln colle più spinose faccende. Guerra, 
marina, finanze, buon governo, commercio, le- 
gislazione, ogni cosa insomma era innanzi a' suoi 
occhi, tutto vedeva e prevedeva : c le sue idee 
anziché esser confuse o imbarazzate m tanta mol- 
j tiplicilà di cose, si esprimevano con tanta sem- 
plicità e chiarezza che ben dimostrava quanta 
fosse in lui la cognizione c la pratica nelle cose 
di Stato. I suoi progetti erano vasti, ma non chi- 
merici , e fondnvansi su fatti reali c su reali uti- 
lità. Con una facilità conceduta a pochissimi tra 
i grandi ■omini, estendeva i suoi pcnsamcntidallc 
concessioni c speculazioni complicate della poli- 
tica e della ragion di Stato ai bisogni semplici 
del contadino; c pensando ad aprir le vie al com- 
mercio e alla prosperità dell’industria, a rimettere 
in trono Angusto re di Polonia e a combattere 
Carlo XII, si sovveniva eziandio di far appren- 
dere a' finlandesi 1* uso delle scarpe di scorza che 
fannosi in Russia siccome più comode c più leg- 
giere di quelle usate da loro : e mandando Be- 
stuscef ambasciatore in Isvczia, dopo le istruzioni 
diplomatiche gli faceva notare egli stesso sul fa- 
cilino la seguente memoria : Impegnerai al mio 
servizio buon numero di artigiani esperti e capa- 
cissimi dell' arte loro , de * guati manchiamo in Russia , 
cioè, agricoltori e giardinieri ; falegnami e muratori ; 
chiavaioli ed armatoli; fabbricatori intelligenti nel 
lavoro delle miniere , nella fusione del ferro, del - 
l'acciaio e dell’ottone. Per queste cose riferirai di- 
rettamente con me in poche parole senza formalità. 
Questa breve nota basta da se sola a farci com- 
prendere quale vasta mente fosse quella di Pietro, 
e che sarebbe stato se l’educazione avesse abbonite 
in lui le doti di che gli fu liberale natura. 

Ma dopo la sua morte il trono dei Zar fa oc- 
j cupato per quasi un secolo o da femmine o da 
i sovrani imbelli, e la corte di Pietroburgo non fu 
! altrimenti che una scuola d'intrighi c di delitti ; 
perciò si può dire clic i russi sono restati poco 
più poco meno quali ei li lasciò. 

XXXVI. Ma alle qualità di un eroe, alla fer- 
mezza e alla preveggenza di un legislatore, Pietro I 
unì anche quelle di un ferocissimo e sanguinario 
despota. Era di un umore crudele, stravagante 
c capriccioso. Trovandosi in Olanda esternò il de- 
siderio di vedere arruolare un uomo, cd essen- 
dogli risposto non si trovare nelle carceri alcun 
reo degno di tanto orribile supplizio , egli pro- 
pose uno de' suoi schiavi e sì gli piacque queiref- 
ferato genere di morte, che lo adottò in Russia pel 
supplizio ordinario. Dopo la rivolta degli Strc- 
lizzi, punì que’ pretoriani nel più inumano modo, 
cd egli stesso c Mencikoff c più altri nobili della 
sua corte proposero una gara di abilità nel ta- 
gliare la testa a meglio di trecento altri nobili 
complicati in quella congiura. Oltre a due mila 
persone morirono fra crudeli tormenti, ai quali 
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assisteva Pietro in persona : due cameriere di sua 
sorella Sofia furono sepolte vive per un’assai leg- 
giera complicità; fé’ circondare di patiboli il mo- 
nastero in cui aveva fallo chiudere la sorella; tre 
individui furono impiccati alle inferriate del suo 
appartamento, e sette in otto mila quale in questa 
e quale in quella guisa mutilato o straziato da 
battiture, furono mandati a perire nei deserti 
della Siberia. Fece morire o assassinò egli stesso 
sotto mendicati pretesti , ma in verità perchè lo 
odiava , suo figliuolo Alessio , e feroce e inco- 
stante ne’ suoi amori fu il tiranno o il carnefice 
delle diverse mogli o concubine ch'egli ebbe* 
Amava di avvinazzarsi, e quando era preso dal 
vino, e che lo pigliavano certi accessi di convul- 
sione a cui andava soggetto, massime quando era 
in collera , era molto pericoloso 1' avere a che 
fare con lui. 

Forse per disprezzo contro la nobiltà russa che 
piena di pregiudizi ostava di forza a’ suoi pro- 
getti, e ch'egli non volle accarezzare, si addime- 
sticò troppo con persone basse e non fece sempre 
il miglior conto degli uomini onesti e capaci del 
paese. Il clero russo era ignorantissimo , egli lo 
voleva istrutto, ma per ovviare od alcune gare 
teologiche, proibì ai preti ed ai monaci che te- 
nessero con se penna, carta e calamaio; sicura- 
mente non era questa una' legge propizia alla loro 
istruzione. Costrinse i nobili a lasciare le loro 
terre per recarsi ad abitare la nuova sua capi- 
tale, la quale cosa conlribuìa rovinarli, e a ren- 
dere vieppiù incolte le campagne: istituì i mag- 
gioraselo, vero semenzaio di discordie domestiche 
o di odii tra fratelli e fratelli: riferì al proprio 
arbitrio e a quello de’ suoi successori l’obbligare 
Ì gentiluomini a essere o marinari o soldati od 
altro quand'anco a quella professione non incli- 
nassero, il che fu con molto savio consiglio abo- 
lito da Pietro III. Anziché allargare la libertà del 
Suo popolo, senza della quale sono affatto impos- 
sibili i progressi della civiltà , delle arti , dello 
scienze e del commercio , essendoché i popoli 
siano, coin'c di fatto, tanto più colli, quanto più 
sono liberi, Pietro per lo converso ne fece la schia- 
vitù più dura, il dispotismo più intollerabile : tolse 
ogni dignità al senato e ai consigli, e gli ridusse 
a nude ombre: abbrutì la nobiltà col pretesto di 
volerla istrutta per forza : avvili il clero col pre- 
testo di toglierne gli abusi. Fu egli eziandio ca- 
gione che tra i russi s'iulroducessc quella storta 
manìa del lusso forestiero che rovina le sostanze 
e al vizio conduce gl’ individui. Uomo di gran 
mente si fu Pietro, ma guasto da un’ indole bar- 
bara, e in lui più che la natura benigna e sua- 
dente del legislatore, era la prepotenza di un de- 
spota clic trascinato da un fanatismo innovatore 
erede colla scure e col bastone di potere ad un 
tratto mutare i tempi e gli uomini. Fu egli iufìuc 



l'autore di quella smania di conquistare prevalsa 
tra i regnanti della Russia, e clic più che utile 
fu nociva a quel popolo. Anziché ampliare un 
impero aggiugnendo deserti a deserti, valeva as- 
sai meglio tendere all' incivilimento di quello clic 
già era. A cui polrcbbcsi anche aggiungere l’er- 
rore di avere trasportala la capitale a un’ estre- 
mità dell'impero e in un luogo così poco acconcio, 
anziché lasciarla dov’cra prima in silo più oppor- 
tuno e centrale. 

A comprendere il bene e il male di questo prìn- 
cipe bisogna dire che le buone qualità in lui erano 
il dono della natura, e i vizi frutti della pessima 
educazione datagli da una sorella, che intendeva 
col renderlo scostumato di renderlo alla nazione 
spregevole, del quale cattivo abito contratto nella 
giovine età Pietro non seppe mai spogliarsene. 
Morì a 28 gennaio 1725, di 52 anni, dopo d'averne 
regnato 43 , già da lungo tempo travagliato da 
malattie prodotte in lui dallo sregolato modo di 
vivere. F.ra di elevata statura, robusto della per- 
sona, alacre nei gesti, ma fiero nella guardatura, 
che poi mutavasi in orribile quando era iroso. 

CATERINA I. 

XXXVII. Questa donna impudica, cui un ca- 
prìccio della fortuna sollevò dulia condizione ser- 
vile al trono, non sapeva ne leggere, ne scrivere, 
ma era dotata di molta capacità, destrezza e co- 
raggio, e seppe siffattamente addentrarsi ncll'u- 
morc del bizzarro suo sposo , che guadagnò su 
di lui un grande ascendente. Pietro I se n'era in- 
namorato vedendola in casa di Heneikoff dove 
serviva da lavandaia, e Caterina aveva allora circa 
18 anni; ci la sposò segretamente nel 1707 , ne 
fc' pubbliche le nozze cinque anni dopo , e la fece 
coronare nel 1724; un anno prima della sua morte. 
Pietro I fu debitore alla disinvoltura di lei , se 
stretto dai turchi al Prutli e sovrastato da una 
rovina inseparabile egli e il suo esercito, potè non 
pertanto sottrarsi con una pace in quelle circo- 
stanze troppo più clic vantaggiosa. 

Dopo la uccisione di Alessio , a che questa donna 
contribuì con quelli odii che sono soliti alle 
matrigne, Pietro divenne di un umore insoppor- 
tabile, a cui aggiugnevano bile alcune incomodità 
vergognose che fieramente lo travagliavano: Ca- 
terina cercò un compenso trescando col ciambel- 
lano Mocus; ma l’imperatore avendone avuto sos- 
petto volle coi propri occhi accertarsene, e montò 
in tanto furore, che voleva far decapitare la donna 
appena giorno,, se non lo impediva un coraggioso 
e prudente consiglio dei principe di Rcpnin , il 
quale fecegli osservare clic un si fatto procedi- 
mento non solo rivelerebbe a ciascuno la sua ver- 
gogna , ora nota a lui solo , ma che 1’ Europa 
ricordevole della strage degli Strclizzi e della 
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morte di Alessio , ov’anco facesse decapitare la 
moglie, Tavrcbbc per un tiranno sanguinario. Con- 
vinto da tale consiglio fece decapitare Mocns ; c 
la de Bnlk sua sorella, donna di confidenza dcl- 
rimperatrice, c clic aveva maneggiata quella rea 
pratica, ebbe la pena del K nut , indi l’esilio. Di 
poi Pietro tratto da uno stimolo di sua naturale 
ferocia, condusse Caterina a vedere il patibolo 
del di lei amante. Per questo furono sparsi dei 
gravi sospetti sulla morte di lui accaduta alcuni 
mesi dopo, e elicsi disse stata accelerata da quella 
donna per sottrarsi a vieppù funeste conseguenze. 

Pietro non aveva chiaramente designato il suo 
successore , ma sembra clic destinasse il Irono 
a Pietro II figlio dell'Infelice Alessio , ancor gio- 
vinetto; per il che McncikofT, il barone Tolstoi, 
rarcivescovo di Novogorod c tutti gli altri com- 
plici dcllà morte di quel principe, temendo che 
Pietro II innalzato al trono non faccsso scontar 
loro l’assassinio del padre, s’accordarono c bri- 
garono in modo clic fu proclamata imperatrice 
Caterina I. Essa non regnò che due anni c mezzo; 
ma incapace al reggimento di così vasto impero, 
e a riassumere la sublime intrapresa del defunto 
marito, dando se stessa ai piaceri, si appoggiava 
a* cortigiani c più specialmente a Mencikotf pes- 
simo soggetto, ambizioso ed avido di ricchezze c 
di dominio, e che non più ricordevole della pas- 
sata condizione tendeva per ogni mcn che onesta 
via a ridurre la sovranità nella sua famiglia. Nar- 
rano gli scrittori che favoreggiando Caterina il I 
duca di Holstcin marito di Anna, figlia di Pietro I, 
McncikofT temendo di scadere dal suo credito c 
sperando egli di poter meglio governare nelle con- 
fusioni di una reggenza, col mezzo di un porto- 
ghese suo cognato, facesse avvelenare l’imperatrice 
con un pero giuleppato. Ella mori ai 16 maggio 
1727, di soli 38 anni. Dal fiacco di lei regno in- 
comincia quella tela d’intrighi, di macchinazioni 
c di rivalità cortigianesche, che furono per tanto 
tempo cagione di mali grandissimi alla Russia , 
e dicesi che abbiano incominciato appena a ces- 
sare sotto il regno di Alessandro I, principe in- 
vero capacissimo c di molta avvedutezza dotato, 
alla quale volendo alludere Napoleone , diceva 
che Alessandro somigliava veramente a un greco 
del basso impero. 

PIETRO n 

XXX Vili. Pietro II succedette a Caterina nel 
1727 in età di quindici anni, sotto la tutela o per 
dir meglio sotto la signoria di MencikolT eli* era 
riuscito a tenerlo quasi prigioniero in sua caso c 
a fidanzargli contro suo volere In propria figlia. 
Ma le persecuzioni, le morti o gli esigli con cui 
questo ministro assalì furiosamente i suoi avver- 
sari , le dimostrazioni evidenti della sovranità a 
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cui aspirava, gli mossero contro tale una tem- 
pesta che le sue arti e la molta sua influenza non 
poterono dissipare. Spodestato d'ogni suo bene e 
delle tante ricchezze che aveva accumulale diso- 
nestamente, fu mandato in esiglio nella più re- 
mota Siberia colla semplice provvisione di 10 rubli 
al giorno: ma quanto era stato insolente c rio 
nella prospera fortuna, si mostrò (caso raro) di 
altrettanto fortissimo animo nell’avversa. Morì nel 
suo esilio a Beresof. 

Libero da McncikofT, Pietro cadde sotto la si- 
gnoria di Dnlgoruki , clic lo indusse a sposarsi 
alla sua figlia; se non che l'imperatore morì di 
vaiolo nel 1730, il giorno innanzi alle sue nozze. 

ANNA 

XXXIX. A lui succedette Anna figlia d’Ivan , 
fratello di Pietro I , e vedova del duca di Cur- 
Inndia. Alcuni grandi considerando i danni che 
derivavano allo Stato c alle persone dall’illimitato 
potere dei sovrani, e l'abuso che n’avevano fatto, 
proposero che il nuovo principe non si dovesse in- 
nalzare se non a patto che giurasse o garantisse 
una costituzione. Il pensiero fu applaudito; la 
costituzione fu stesa, e sebbene in quella non si 
fossero avuti di mira che i privilegi dell’aristo- 
crazia, nò vi si ravvisassero tutti que* fondamenti 
di buon governo che furono poi trovati in Europa 
coi progressi fatti nella civiltà e nella scienza 
delta legislazione; nondimanco era un freno già 
sufficiente a impedire i danni del dispotismo : e 
acconsentendo al sovrano quanta autorità era ba- 
stante per operare il bene, gli si toglievano di 
mano tutti ì mezzi di ordire il male. È ben vero 
clic i re dicono che la perfezione sta neU'autorità 
assoluta , o che di quella essi non ne abusano 
giammai; ma per sapere il vero non dovrebbono 
già starsene alle adulazioni vili dei cortigiani , sì 
alla voce indipendente c libera dei sudditi. Anna 
adunque giurò il patto propostole: ma alcuni mesi 
dopo, appena si vide franca sul trono e che si 
ebbe creato un partito , prevalendosi dell’ incu- 
ranza c della buona fede dei costituzionali, ebbe 
il coraggio di stracciare la carta in pien consiglio 
e in faccia di ciascuno. Gli accidenti che soprav- 
vennero, provarono sempre più che un despota 
sia egli maschio o femmina è sempre un essere 
pericoloso. Anna oltre a un'indole stravagante , 
s’era al tutto affidata a Bircno, che da oscuri na- 
tali era sorto a grande ventura, ma in cui la ri- 
membranza del primo stato e de’ passati infortuni, 
anziché mitigare , aveva augumcntata l’ indole 
sanguinaria c feroce. Blcmorc di alcuni torti, ef- 
fetto d’intrighi di corte, avuti dalla nobiltà russa, 
se ne vendicò colla proscrizione c la strage di tutti 
i suoi nemici: si contano da venticinqucmila lo 
vittime sacrificate sui patiboli e nei deserti della 
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Siberia al furore di questo mostro, l'atrocità del 
quale faceva un curioso e terribile contrasto colle 
matlie della sua sovrana ed amante . L’impera- 
trice Anna era dotata dcU'umorc il più bizzarro 
per non dire pazzo. Aveva ripiena la sua corte i 
di buffoni, c costringeva a questo deplorabil me- 
stiere eziandio le persone più distinte deH’impero, 
e chi si rifiutava era sottoposto al Knul c perfino 
all’ultimo supplizio. Tra costoro travi un prin- 
cipe Galizin, di *0 anni, che dopo averlo fatto 
servire per qualche tempo a trastullo suo e della 
sua corte, volle altresì farlo servire a spettacolo 
del pubblico intero. Per festeggiare le nozze di 
Anna di Meclcmburgo, nipote dell'Imperatrice, con 
Ulrico Antonio duca di Brunswich, Galizin fu co- 
stretto a sposarsi a donna plebea; gli sposi furono 
chiusi in una gabbia e trasportati a casa sopra 
un elefante c seguiti da numeroso non so dire se 
corteggio o baccanale: più di quattrocento per- 
sone venivano tirate dii da cavalli, chi da asini, 
o buoi o vacche, o entro sozze carrette trascinate 
da cani, da porci, da caproni o simile. L'appar- 
tamento degli sposi era tutto di ghiaccio , per- 
sino i mobili e il tetto , e in quello dovettero 
abitare. 

In quella stessa occasione chiamò a Pietroburgo 
persone da tutte le parti dell’impero che fece ve- 
stire ciascuna secondo il proprio costume; e la 
pompa di quelle nozze fu rimarchevole per la 
profusione, la stravaganza ed il pessimo gusto. 
Gli spettacoli di corte, ne’ quali sommamente la 
imperatrice si compiaceva, non erano che farse 
ributtanti, piene di buffonerie e di oscenità : a 
così strano vezzo della regnante non è colpa se 
corrispondeva la barbarie della sua corte. Nella 
nobiltà si vedeva accoppiare il fasto eilsudiciume. 
Moltitudine di superbi cavalli tiravano una sozza 
carretta. Brillavano le gentildonne per le gemme 
c 1’ oro ed i ricchi drappi , ed erano o scarmi- 
gliate , o senza camicia , o senza scarpe : si pa- 
voneggiavano i cavalieri con un abito magnifi- 
cante, galante e con pompose decorazioni al petto, 
e o avevano in testa luridi berrettoni di pelo, o 
portavano brache cenciose o siffatte goffaggini. 
Tale era la corte di Pietroburgo dal 1730 al 1740, 
sotto il decennale regno di Anna. 

IVAN VI 

XL. 1740-41. Quell'imperatrice morendo lasciò 
per testamento a succederle Ivan VI , bambino 
in fasce, figlio di Anna e di Antonio duca di Brun- 
swich, sotto la reggenza di Bircno; il quale di- 
venuto insopportabile per le tante sue crudeltà, 
il maresciallo Munich che prima lo aveva secon- 
dato nella sua usurpazione dell'autorità, cospirò 
con alcuni, lo assali nel palazzo, lo fece arrestare 
da suoi soldati c condurre ignominiosamente in 



prigione, dove fa processato, condannato a morte 
e per grazia speciale mandato in perpetuo esilio 
nella Siberia : la reggenza fu passata nelle mani 
dei genitori d'Ivan VI. Ma poco dopo una nuova 
rivoluzione balzò per sempre dal trono questo 
monarca fanciullo, c si recò Elisabetta figlia di 
Pietro I, e di Caterina. Ivan VI fu chiuso nel ca- 
stello di Slussemburgo, e la granduchessa Anna 
c il principe Antonio suoi genitori, furono con- 
finati in quello di Kolmogori in un* isola della 
Duina, nel governo di Arcangelo, ove Auna mori 
di parto nel 1746. 

ELISABETTA 

XLt. 1741-61. Elisabetta aveva 32 anni quando 
salì sul trono ed era un miscuglio di libertinag- 
gio c di pinzocchcria, di buon senso e di fragilità. 
Talora s'abbandonava tutt' intiera ai piaceri, e 
talora si prostrava tutt'nttcrrita ai piedi d'un cro- 
cifisso o di qualche altra immagine : era umana 
e dolce, e permetteva spaventevoli supplìzi. Gli 
è vero che aveva abolita la pena di morte ; ma 
invece si facevano perire i rei nelle prigioni tra 
il fetore c gli stenti. Il dispotismo è un flagello 
pei popoli, ma è altresì un argomento d’inquie- 
tudine c di terrore pel monarca che lo esercita. 
L'autorità assoluta mette il popolo ed il sovrano 
nella necessità di farsi una guerra vicendevole 
e perpetua. Sotto il regno d'Elisabetta 1' atroce 
tribunale della cancelleria segreta si distinse per 
le molte illustri vittime che all'ombra d’una mi- 
steriosa procedura fece perire tra i tormenti c 
sotto il crudele supplizio del Knut. Bestusccff 
Riumin , uomo oscuro e che coll' intrigo si era 
sollevato ai primi onori dello Stato, insignoritosi 
dello spirito d'Elisabetta, fece a un di presso 
quello clic Bireno aveva fatto sotto il regno d'Anna. 
Elisabetta ebbe più altri amanti che duravano 

0 pochi mesi o pochi giorni , tanto ell'era volu- 
bile c lasciva , e andava a cercarli anco nelle 
sfere più volgari. Senza marito fu madre più d'una 
volta c tra' suoi figliuoli fu la principessa Taraka- 
noff, del cui doloroso fine parlerò più sotto. Non- 
dimeno quest’imperatrice fece qualche bene al 
suo paese : protesse le scienze e le lettere c spe- 
cialmente le nazionali , e fondò molte utili isti- 
tuzioni: il bene lo operava per inclinazione, o 
per debolezza o ignoranza il male. Sotto di lei 

1 russi intervennero negli affari della Germania: 
in lega coll'Austria fece guerra a Federico re di 
Prussia, ma con poco profitto. Tolse qualche 
tratto di paese alla Svezia, qualch' altro alla Tur- 
chia , piccioli acquisti che non compensavano la 
Russia del disordine economico in cui la gettò 
la cattiva amministrazione d' Elisabetta che cessò 
di vivere ai 29 dicembre 1762 consumala dai vizi 
in età di 52 anni. 
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PIETRO 111. 

XLII. 1762. Figliuolo d'Anna, figlia di Pietro 1, 
e di Carlo Federico duca di Holstein-Gottorp , 
era stato da Elisabetta proclamato suo successore. 
Ma l’intrigante Bcstusceff, che mirava ad aver 
solo 1* ingerenza negli affari e a dominare lo spi- 
rito d’ Elisabetta , e in seguito quello anche del 
successore, fece ogni cosa per guastare la buona 
iadole di Pietro. Lo sottopose a ruvidi maestri, 
i quali anziché infondergli amore per le lettere, 
ne lo fecero al tutto disgustare; lo circondò di 
uomini perversi c insidiosi, che doveano spiare 
ogni detto, ogni passo del giovine principe. Onde 
per queste e tante altre vessazioni, Pietro divenne 
d’un umore selvaggio ed intrattabile, c massima- 
niente abborriva Bestusccff e la corte c i costumi 
dei russi , dai quali riceveva ogni giorno tanti 
dispiaceri. Bestusccff dal canto suo non omet- 
teva nessuna cosa per renderlo odioso alla zia 
regnante, rappresentandolo coi piu tetri colori, 
e dando importanza a que* fatti medesimi, Pub- 
briachezza, la dappocaggine, l’amore per l'ozio, 
la famigliarità colle persone servili e di bassa con- 
dizione, e i rotti costumi, ai quali lo spingeva 
la stessa malvagità del cancelliere. Pietro era do- 
tato di un'indole bollente si, ma docile all'istru- 
zione e ai buoni consigli; nondimeno trascurata 
la sua educazione c ributtato da ogni cosa che 
avesse russa fisionomia, non provveduto di una 
mente elevata abbastanza per discernerc da sè il 
bene ed il male e sapersi nelle circostanze gover- 
nare, e d’altronde amando assaissimo le cose mi- 
litari, fu preso da una passione stravagante per 
tutto ciò che operava il re di Prussia, l'eroe di 
moda a que' tempi. Diffidando de’ cortigiani c dei 
grandi, ne' quali vedeva altrettanti nemici, s'univa 
cogli staffieri e con piccola mano di soldati, che 
addestrava negli esercizi alla prussiana e vestiva 
come i soldati di Federico, con essi occupavasi 
in finte battaglie e dopo la pretesa vittoria face- 
vasi recare in trionfo. Tanto s’era infanatichito 
per il re di Prussia, clic soleva dire, egli apprez- 
zare più i difetti di lui che le virtù degli altri. 
Vestiva sempre l'uniforme d’ uffiziale prussiano, 
cd ostentava il maggior disprezzo per gli usi e 
le costumanze russe a tal segno, che fatto impe- 
ratore volle costringere i soldati ad assistere al- 
l'ufficio divino secondo il rito luterano, come 
facevasi nella Prussia, la qual cosa doveva natu- 
ralmente indisporre un popolo fanatico c tutto 
pregiudizi. 

Salito sul trono, senza capacità, senza esperienza 
negli affari, ora abbandonandosi a se stesso, ora 
a maligni cortigiani, non fece che cadere d'uno 
in altro errore. Per favoreggiare il suo prediletto 
Federico di Prussia, ruppe all’improvviso c senza 
alcuna ragione le alleanze contralte da sua zia, 



lo che scontentò le potenze estere ; offese l’amor 
proprio dei russi, preferendo a loro gli stranieri 
e tendendo ad introdurre costumanze aliene. Si 
tirò addosso l'odio dei preti, nemici pericolosis- 
simi, perchè implacabili nei loro odii, quando 
ordinò P incamcrazione degl'immensi loro beni, 
costringendoli a vivere di provvisioni uscite dal- 
l'erario: savio pensamento, ma eseguito con poca 
prudenza , a cui aggiunse il divieto di non più 
i ricever novizi ne' monasteri se non compiuti i 
| trent'anni, e l'esilio dell’arcivescovo di Novogo- 
| rod , primate dell’ impero , perchè s'opponeva a 
. que’ provvedimenti ; sollevò contro di se il fana- 
] Usino quando ordinò che fossero levate dalle 
I chiese le immagini de' santi , a cui i russi , non 
! meno di alcuni tra i cattolici, prestano una vera 
* idolatria.* 

Cadde in disgrazia alle guardie imperiali, altra 
; milizia pretoriana sostituita da Pietro l agli Stre- 
’ lizzi, e che per privilegio d' Elisabetta non dovc- 
■ vano mai uscire alla guerra. Pietro 111 invece le 
spedi in Pomcrania a fare spalla a Federico. Odio 
tanto più pericoloso, quanto che codeste guardie, 
allevate nel lusso, nell'ozio c nella mollezza della 
capitale, furono sempre la cagione o il sostegno 
: di tutti i movimenti, sedizioni e rivolte accadute 
i nell'impero. . 

XL1II. A questi pubblici odii s'aggiunsero le 
inimicizie domestiche. Era stalo unito in malri- 
! monio colla principessa d' Anhalt-Zerbst, giovane 
: d’alti spiriU, di sagace c ben coltivato ingegno, 
i a cui aggiugnevano partito la bellezza e l'indole 
inchinevole ad una seducente galanteria; iraper- 
ciò donna sì fatta non poteva essere peggio con- 
giunta : perocché , oltre alla poca sua levatura , 
Pietro aveva un difetto, per cui non poteva fruire 
i diritti del matrimonio, tranne che non si fosse 
; fatta a lui l’operazione da Mosè tanto raccoman- 
data ai suoi israeliti. Intanto la sposa non mancò 
dal cercarsi altrove conforto. Il ciambellano Sol- 
tikoff seppe talmente piacerle, che ne ottenne i 
primi favori; ma non andò guari che dovettero 
amendue temere le conseguenze di quella tresca, 
ì Perciò Soltikoff ordì che Pietro, allora gran duca, 
si trovasse a un convito di brigata tra vari gio- 
vani gentiluomini, a' quali aveva confidato il di- 
fetto del principe c il suo disegno; c colto il 
punto in cui Pietro era brioso pel vino bevuto, 
si venne a ragionar d'amori e della capacità che 
! aveva ciascuno nelle battaglie di Venere. Pietro 
| confessò c mostrò il suo impaccio. Ciascuno al- 
| loro s'adoperò a persuaderlo del rimedio, al quale 
piegando egli, il chirurgo, che già slava tra loro, 

10 circoncise in sul fatto, e di li a pochi giorni 

11 principe, guarito, si trovò nel caso di gustare 
gli abbracciamenti della sua sposa, c in capo a 
nove mesi fu padre di Paolo I. Nondimeno Cate- 
rina non poteva abituarsi a un cotal uomo, c 
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'lanimo «no prof live all' amore, andava spesso 
cercandosi qualche nuova occupazione. Pietro ; 
d’altra parte, poiché fu giunto all’ impero, viveva ! 
Tamigi iarissimamente con Elisabetta Romanovna | 
WoronzolT, e stanco delle continue infedeltà della 
moglie, c non potendo vedersi dinanzi il figlio 
Paolo, che diceva bastardo, pensava di rinchiu- 
dere Puna c l'altro in un castello e scegliersi a 
successore Ivan VI, che da bambino sino a quel 
punto, cioè sino all'età di circa ventanni, avea 
sempre vissuto in un carcere , ignoto al mondo 
c senza alcuna istruzione. Al qual fine l'aveva 
visitalo più volte nel suo carcere c n'aveva czian- , 
dio fatto addolcire la cattività. Ma Caterina subo- j 
dorata quella macchinazione, volle prevenirlo. 

XLIV. Il suo partito era ancor debole e teme- 
raria 1'impresa; ma l’inerzia di Pioti#, il quale, I 
benché avvisato, viveva tranquillamente in infami 
tripudi co* suoi cortigiani nel palazzo d’Oranien- ■ 
haum, ne facilitò piu che mai Pesilo. Caterina, 
secondata da Gregorio Orloff, suo amante, da . 
Alessio, di lui fratello, dalla principessa Daskow, 
sorella della WoronzolT suddetta, dal conte Pa- 
nini, ministro, e fratello del maresciallo, dall'IIct- 
man Cirillo Razuruofky, da un certo Odart, pie- 
montese, venuto in Russia a cercar fortuna, c 
grande amico della giovine ed inquieta Daskow, 
c da non pochi altri congiurati, abbandonò il suo 
ritiro di PetcrhofT, ove era stata confinata dal 
marito, entrò a cavallo, seguita da poche truppe, 
in Pietroborgo , e si fece proclamare dai soldati ] 
c dal popolo imperatrice. Il maresciallo Munich ! 
avrebbe voluto che l'imperatore si mettesse olla : 
testa delle poche truppe rimastegli, ben persuaso | 
clic la sua presenza avrebbe fatto ritornare al { 
dovere i ribelli : « Io vi precederò, diceva quel J 
vecchio generale, con un crocifisso in una mano ! 
e la spada nelPaltra : conosco l'indole del popolo 
russo, la vostra persona non sarà diesa prima 
della mia ». Ma quell' infelice monarca , cireon- ' 
dato soltanto da vili cortigiani, amò meglio abban- 
donarsi alta fortuna, cosicché imprigionato in una i 
casa di campagna, detta Mopsa, di proprietà del- ( 
rilctman Razumofky, fu forzato a firmare un I 
atto d'abdicazione. 

Dopo pochi giorni Alessio Orloff accompagnato 
da Teploff si recò a cenare col prigioniero c a 
ragionare seco lui de' passali accidenti. Intanto 1 
Pietro, dopo avere bevuto uii bicchiere di vino, J 
si senti incerato nei visceri da dolori acerbissimi, I 
e ricusò di reiterare col secondo; c siccom’cgli j 
lagnatasi fortemente c gridava assai chiedendo I 
aiuto, Orloff, di cui molto si vantava il vigore j 
delle braccia, assecondalo da due altri suoi coni- ; 
pagni , Pntcmkin e Bnratinski . due ufficiali di 
guardia, lo strangolò, c perché la vittima proni- . 
lava difendersi alla meglio, Rarntiuski ed Orbili" j 
ne riportarono tale sfregio sul volto, elio fu per , 



loro una perpetua memoria di quel delitto. Il 
corpo dell’ex-impcratore fu pubblicamente esposto 
nella chiesa di sant’Alessandro Ncwski per essere 
secondo il costume de’ russi baciato dal popolo: 
e si disse poi che era stato soprappreso e morto 
da una colica, comerhò il cadavere deformato e 
livido persuadesse altramente. 

Questo avvenne nel 1762. 

CATERINA II. 

XLV. 1762-96. Sofia Augusta, duchessa d'Aiihnlt- 
Zerbst , clic avendo nelle nozze con Pietro 111 
abiurala la religione Luterana per abbracciare la 
Greca, fu chiamata Caterina Alcxiowna, fu certa- 
mente donna d’alti sensi c di magnanimo cuore, 
ed il suo regno sarà un' epoca memorabile pei 
russi; se non che mirando ella più ad una mi- 
lantata gloria, che ad una solida fama, creò c 
distrusse nello stesso tempo, c consumò vana- 
mente i tesori dello Stato, ora in istolte ed ora 
in infami profusioni. Ella avrebbe potuto farsi 
collocare dal tempo, solo giudice incorruttibile, 
nel novero de’poclii monarchi restauratori del 
loro popolo, se meno fidatasi fosse della propria 
inclinazione c delle adulazioni altrui. Avida di 
gloria c di ammirazione, esaltata la fantasia dalla 
lettura di romanzi che, per sua istessa confes- 
sione (1), formarono per lungo tempo la sua più 
favorita lettura, vedeva i suoi progetti e gli con- 
cepiva sotto un aspetto bizzarro c magnifico, non 
badando se erano giovevoli , ma più presto se 
erano tali da poter cominovcrc la maraviglia ed 
i discorsi degli uomini : così balzava ella da uno 
in altro progetto chimerico : e la cosa ieri intra- 
presa abbandonava oggi, tratta dal disio di un'altra 
più nuova c più sorprendente. Dimodoché anche 
primn della sua morte non pochi di quei suoi 
progetti e di quelle sue opere erano già cadute 
in oblio. Giuseppe II, invitato da Caterina a voler 
gettare la seconda pietra di Eknlerinoslnff, mentre 
ella vi avea gettata la prima, disse che Caterina 
aveva gettata la prima pietra di una città ed egli 
l'ultima. Felice lei se invece di adoperarsi aU'ain- 
I illazione di un impero già troppo vasto, si fosse 
occupata a riformarne con utile motodo i costumi, 
a ingentilirne gli spiriti coi dettami di una prov- 
vida e sana filosofia, ed a render meno grave la 
situazione di tanti milioni di schiavi! Ma immersa 
in un dirotto libertinaggio, rovinò lo Stato dis- 
sipando per le sue dissolutezze, tesori incredibili. 
Lungo assai é il numero de’ suoi amanti : bastava 



(1) • *olt» io non leggeva che romanci ; ma per esso 
► rtscuduini caduti sotto gli occhi l «ostri scritti, non li» 
1 più «otulo stiri libri». 

(Lettera a Voltaire del aa uovembre i**a - 
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avere Onn maschia apparenza per piacerle, e ( 
questa augusta prostituì», non dissimile dalla , 
celebre Faustina moglie del filosofo imperatore I 
Marco Aurelio, non (sdegnava dammetlere al suo j 
talamo i più robusti granatieri della sua guardia, j 
L'esempio della sovrana serviva d'incitamento al | 
suddito: e la sua corte fu avuta, da coloro che 
la osservarono scevri di prevenzione, siccome la 1 
cloaca de'vizi di tutta l'Europa. 

XLVI. Tuttavia non è da negarsi, non abbia 
ella recato gran giovamento alia Russia. Ne estese : 
il commercio, sebbene la schiavitù e l'ignoranza I 
de* rossi non abbia potuto ritrarne tutti (pie' van- 
taggi clic offre il paese; ne ingentilì i costumi ; 
per quanto era possibile; diffuse i lumi nella 
capitale, ed un qualche bagliore penetrò ancora 
nelle provincie. Fondò istituzioni molto utili per 1 
l'educazione dei giovani d' ambo i sessi, e tentò ! 
persino di dar la libertà agli schiavi; ma questo ; 
nobile suo pensamento fu mandalo a vuoto dal- 
l’avidità e dalla rozzezza de' russi, che dati a se 
stessi abusarono di quel prezioso dono. Oltre a 
ciò non pochi nobili, mossi da un infame inte- 
resse, minacciarono di pugnalare chiunque osasse , 
essere sostegno della libertà dei servi, ila la storia 
mancherebbe al debito suo se non tributasse la : 
meritata laude al conte di Sccrcmctoff, il più ricco 
particolare della Russia in quei tempi, il quale, 
tuttoché padrone di 150 mila di questi miserabili, 
volentieri acconsentiva alla loro libertà. Sparve 
per Caterina nella classe migliore parte di quella 
superstiziosa ferocia, ch'era quasi una nazionale : 
impronta dei russi. Dopo gli amanti , sue più ' 
tenere cure, Caterina protesse ancora i letterati, 
almeno i più celebri, che dal canto loro rende- 1 
vano omaggi alla Semiramide del Nord, noine ! 
che le veniva costantemente acconsentito, senza 
che ella se ne sdegnasse, e che assai bene le 
conveniva per la somiglianza de* casi, giacché 
tmicnduc avevano ucciso il marito per avidità di ' 
regno. 

Eulero, Pallas, Mullcr, Epinus e molti altri, j 
chiamati a decorare l'Accademia di Pietroborgo, | 
si distinsero pei loro talenti. Pallas, come pure j 
Ginelin , Falk e Guldcnstadt intrapresero viaggi j 
in Siberia ed in Tartarìa per ordine sovrano. Anche j 
il capitano Moloninski partì per ordine della corte i 
con alcune navi e fece utili scoperte nell'Oceano j 
Glaciale. Caterina medesima si piccava di essere j 
letterata e filosofa, ed ebbe il ticchio di contcn- ; 
dere la palma a Federico li. Tradusse alcune cose j 
in francese ed in russo , fra cui il trattalo Dei | 
delitti e delle pene di Beccaria : tenne corrispon- | 
«lenza con Alembert, Diderot, ma più di tulli j 
con Voltaire , il quale nelle sue lettere all' im- 
peratrice, non temè di macchiarsi con adulazioni 
vigliacche e indegne di un tant'uomo. Quelle di 
Caterina possono essere di un qualche interesse 



per la storia, ma più di tutto per conoscerne il 
carattere. Per quelli che non conoscessero questa 
corrispondenza , riporterò la seguente lettera dcl- 
F imperatrice a Voltaire in data di Pietroborgo 
17 dicembre 1768. Nelle lettere antecedenti ovea 
parlato del suo progetto di un nuovo codice uni- 
versale pel suo impero, chiedendo al solitario di 
Ferney i suoi consigli, del viaggio clic ella me- 
ditava d'intraprendere nella Crimea, «Ielle sue 
guerre con Mustafà e delle sue imprese contro i 
polacchi. Ora essa gli scrive in questi termini: 

XLVII. « Sono «li ritorno dal mio viaggio dal- 
l'Asia, e nù hanno fatto passare per una provin- 
cia, in cui si contano venti popolazioni almeno, 
che non si somigliano niente affatto le uno con 
le altre. Penso che bisogna fare a tutte un abito 
ed inventare un sistema di governo adattato a 
ciascheduna di esse. Ho conosciuto che i principi! 
e le massime generali non sono sempre buone 
pcrtutlc lodassi dc’viventi. Bisogna aver pazienza. 

« Credeva di trovare nel mio gabinetto tutta 
la serie delle vostre opere che leggo con tanto 
piacere; ma ne mancano diversi volumi non so 
come smarriti; onde vi prego a spedirmene una 
altra collezione. Frattanto questa lettura mi oc- 
cupa e mi occuperà anche maggiormente in questi 
giorni. A caso mi sono ricordata per buona sorte 
di non avere avuto il vaiolo , malattia clic pro- 
duce laute carnifìciuc in questo rigido clima. Ho 
fatto scrivere in Inghilterra per ottenere un ino- 
culalore, ed il bravo Dimsdaie si è lasciato per- 
suadere a venire a Pietroborgo. Mi ha egli ino- 
culalo senza obbligarmi a restare a letto un sol 
giorno, e l’ istesso ha fallo sul granduca mio figlio. 

« Il conte Orloff comandante primario dell’arti- 
glieria, eroe (e che eroe!) degno di esser parago- 
nato a' più illustri antichi romani, è sotto la cura 
dell' istesso professore ; ed il secondo giorno è 
andato alla caccia in mezzo alle nevi. Molli cor- 
tigiani ne han seguito l'esempio, e si fa I* istesso 
in diverse case destinate all' educazione dei due 
sessi. 

a Eccovi le nuove del polo artico , clic credo 
elio non vi saranno indifferenti ; e perchè non lo 
siano vi mando una traduzione francese dell’ istru- 
zione da me inviata a'dcputati delle diverse pro- 
vincic russe incaricati di formare il progetto del 
nuovo codice di legislazione. Non si è avuto tempo 
di stamparla, onde ve la mando manoscritta, acciò 
meglio vediate da qual dato punto ci mettiamo 
in cammino. Mi lusingo, che non vi sia una sola 
linea indegna dell'approvazione di un uomo onesto. 

« Avrei desideralo anche di spedirvi de' versi 
in cambio de' vostri; ma chi non ha tanto inge- 
gno da lavorare con la testa, deve lavorare con 
le mani. Cosi ho fatto io, occupandomi al tornio 
intorno a una tabacchiera, che vi prego d'accet- 
tare, e che rinchiude iti mezzo il ritratto di una 



Digitized by Google 




Caterina ii 



4M 



persona elio nutre molta stima per voi e che mi 
astengo dal nominare, mentre la riconoscerete 
facilmente. 

* Mi era scordata di dirvi, che la medicina la 
più efficace per me durante il tempo dell* inocu- 
lazione, e che raccomando di fare uso a chiunque 
abbia un poco di buon senso, è stata il farmi 
leggere la Scozzese, il Candido, l’ Ingenuo, l’Uomo 
dai 40 scudi e la Principessa di Babilonia. Non 
conosco miglior mezzo per non sentir giammai 
verun incomodo. 

PS. « Ricevo in quest’istante una lettera per 
parte vostra, in cui mi richiedete se è vero che 

10 sono per entrare in guerra co* turchi. Si, caro 
amico , ed ho in idea di sostenerla con 1* istcssa 
indifferenza che ho sostenuta ('inoculazione, lo 
non so se Nustafà III abbia dello spirito; ma della 
malizia quanto basta, quando dice che il suo pro- 
feta Maometto chiude gli oechi allorché egli vuole 
attaccare ingiustamente i suoi vicini. Voi mi avete 
unitamente od altri colmata di benedizioni, per- 
chè ho fatta decretare in Polonia la tolleranza 
delle religioni ; e gli zelanti polacchi di concerto 
con lo zelantissimo ministro di Versaglies male- 
dicendomi , se le cose vanno bene per noi , mi 
avranno, non volendo, procurala una gloria alla 
quale io non pensava. 

« Tanto peggio per Mustafà, s'egli non ama la 
commedia ed i versi. Vi è da sperare che i bravi 
russi condurranno i buoni musulmani ad essere 
spettatori di qualche bello spettacolo e gli faranno 
ballare allegramente. Il freddo però intanto si fa 
sentire con poca discretezza; e siccome so che 

11 vento aquilonare delle Alpi è molto gelato e che 
qualche volta v’infastidisce, vi trasmetto una pel- 
liccia capace di ripararvi dagl* insulti della rigida 
stagione. Quando poi farete il vostro ingresso in 
Costantinopoli, vi spedirò incontro un bell'abito 
alla greca foderato delle più ricche spoglie della 
Siberia, abito assai più comodo e hello di tutti 
li stringati vestiti alla francese, dei quali si fa 
uso in tutta l’Europa, ma che nessuno scultore 
vuole pur vestire le soc statue per timore di ren- 
derle troppo ridicole ». 

XLYIII. Dopo la morte di Voltaire Caterina II 
comperò da madama Denis sua nipote la sua bi- 
blioteca, che fece trasportare a Pietroborgo colle 
istessc scanzic c collo pianta della solitudine di 
Ferney, che voleva far imitare a Zarkoyczelo. 
Comperò pure quella d’Alcmbert , che vivendo 
rimunerò più volte con ragguardevoli somme. 
Diderot fu chiamato a Pietroborgo, dove si trat- 
tenne qualche tempo ; ma o perchè gli fosse no- 
civo il clima o per altri motivi, ne partì; prima 
però ('imperatrice gli fe’ contare 30,000 rubli a 
titolo di compera della sua biblioteca, lasciando- 
gliene l’uso finché vivesse. La sua corte era fre- 
quentata da letterati c artisti d’ogni nazione che 



provavano gli cffetli delle sue larghigic; ma è per^ 
strano che sotto il suo regno non siasi stampato 
quasi nessun libro dì considerazione, e gli stessi 
preziosi manoscritti in varie lingue della Tartaria 
scoperte ad Ablaik c in altri luoghi lungo l’Irlisc, 
j che tutt'altrovc avrcbhono concitata la curiosità 
i degli archeologi, in Pietroborgo finirono coll'es- 
I sere posti in oblìo ne' scaffali della Biblioteca. 

: Malgrado che Caterina in apparenza favorisse le 
j lettere c i letterati, essa veramente non gli amava 
' se non quanto valevano a darle celebrità e por 
! un principio di vanagloria; e i pensatori arditi 
I quanto gli teneva in conto da lontano, altrettanto 
! cercava di toglierseli d'intorno d'oppresso. Non 
aveva nemmeno gusto per la poesia c non faceva 
i alcun conto de’ poeti, e il suo segretario principe 
! Reloselki , le cadde in disgrazia appunto perchè 
i faceva de’ buoni versi in francese e perchè pro- 
i metteva d'illustrare la letteratura russa, diven- 
tando il Plutarco del suo paese. Anche la mu- 
sica le era insoffribile, e massimamente le arie 
gravi e le rappresentazioni tragiche la facevano 
! di mal umore, c ridestavano forse in lei rimcm- 
I branze, che voleva ad ogni costo reprimere. 

XL1X. Malgrado lo splendore di cui si circondava 
; questa sovrana e la molta sua premura nel procu- 
! rare di dar lustro alle sue imprese e nel far risal- 
j tare la grandezza della nazione russa, il suo popolo 
i non si dimenticò giammai che cll’cra un'iisurpa- 
I tricc ascesa al trono col delitto ; quindi ebbero 
luogo tumulti e piccole cospirazioni clic si tennero 
> occulte quanto più si potè. Un tale Giglocoff ardì 
! persino di appostare armato di pugnale, c per più 
j giorni, l'imperatrice nella medesima sua corte. In 
Mosca fu per ben due volte fischiata dalla plebaglia 
e minacciata della vita, la qual cosa preveggendosi 
da Gregorio Orloff, aveva cercato la seconda volta 
di distogliemela, ma Potcmkin la vinse. Molte fu- 
rono le cospirazioni , c nella stessa sua reggia le 
rivalità e i maneggi de* suoi cortigiani e la troppa 
influenza di alcuni , la costrinsero molte volte a 
1 blandire ora questi , ora quelli , ad opporre l'un 
partito all'altro , c a chiudere un occhio su certi 
disordini che avrebbe voluto ben volentieri ga- 
stigare. 

Accarezzava c teneva in carica il ministro Pa- 
nini, uomo di gran seguito, c del quale, non igno- 
I rava l'intenzione di porre sul trono il gran duc-a 
Paolo I. 

Aveva disgraziata la principessa Daskoff che 
tanto contribuì a sollevarla all'impero, ma poi te- 
j mcndonc lo spirito intrigante, la richiamò c cercò 
I di vincerla con apparenti onorificenze. Sopportò 
| sempre il linguaggio ccliatorc c di soverchio do- 
■ mestico, e i modi barbari e grossolani di Gregorio 
i Orloff che chiamavaia, anche in pubblico, Kalinga 
i o Katuska , cioè Caterinetta o Caterinaccia, e poi- 
ché si riuscì ad allontanarlo dalja corte , egli vi 
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mantenne sempre nn nome influentissimo, e l'Im- 
peratrice aveva fatto costruire un molto magnifico 
palazzo per fargliene un dono. Di Potcnikin fu 
tanta l'autorità, che ella non ardì giammai far cosa 
che fosse contraria al suo volere. Tale era la con- 
dizione domestica di questa principessa stimata co- 
tanto gloriosa e possente ! 

Oltre ad alcune cospirazioni di nissun momento 
le diede molto da fare, persua propria confessione, 
la rivolta di Pugageff. Ancljc i polacchi che aveva 
privi della libertà loro, cercarono ogni via di nuo- 
cerle , quando coU'armi e quando con libelli ed 
infamanti caricature. 

Una se ne vide a Varsavia nella quale pingevasi 
Caterina seduta su di un sofà con una tazza per 
ciascuna mano. Dall'un canto v’erano carnefici che 
ne riempivano una di sangue cui facevano rifluire 
da teste recise dal busto, e dall'altra una turba di 
giovanetti , cui altri manigoldi costringevano a 
commettere il peccato di Onan e colmavano un’al- 
tra tazza di ciò che la natura ci diede per ripro- 
durci. Sotto v'era l'iscrizione ‘.Saziali di ciòchepni 
ti delizia. 

Nondimeno Caterina conoscendo quanto fosse la 
superstizione e l'orgoglio de’suoi sudditi , quanta 
la loro inclinazione ai ladronecci e come fossero 
attaccati alle proprie costumanze, nulla pretermise 
onde farsi partigiani e cattivarsene la benevolenza. 
Perciò fu attentissima a dar fama e risalto , e a far 
parlare il mondo delle sue imprese, nel che fu as- 
secondata da una costante prosperità; chiuse un oc- 
chio e lasciò impuniti il peculato , infermità en- 
demica nell’amministrazione russa, ma mutata al- 
lora io vera peste; si sbrigò col delitto, usato assai 
scaltramente, di tutte le persone che potevano le- 
dere a’ suoi diritti sul trono; allontanò dalle cari- j 
che gli avversari deboli, accarezzò e vinse coll’esca ' 
del denaro e dell’ambizione i potenti ; con molta ! 
astuzia e sagacith opponeva alla soverchia influenza | 
dell’uno, la rivalità dell'altro : così al ministro Pa- j 
nini opponeva OrlofT, ad amendue Potcnikin , re- I 
stando essa tra di loro con apparente neutralità. ! 
Mostravasi zelantissima della religione greca, fre- ; 
quentava le chiese , assisteva a tutte le solennità 
religiose, a cui aggiungeva pompa colla sua corte, | 
faceva pellegrinaggi, adornava i templi di reliquie 
o di trofei di guerra. Sapendo quanto fosse vene- j 
randa la memoria di Pietro 1 ai russi , fece innal- 
zare a questo strano eroe una statua colossale, la- 
voro del sig. Falconct , pregevolissimo per molti j 
riguardi, ma molto lontano dalla perfezione dei | 
grandi artisti greci ed italiani. L'inaugurazione di 
questo monumento equestre fu accompagnata da 
gran pompa, da spettacoli, da luminarie, promo- j 
zioni, grazie di malfattori , distribuzione di meda- . 
glie, e di ogni altra cosa che potesse destare Tarn- ! 
minzione e i discorsi degli uomini. Finalmente ! 
per far dimenticare, la sua origine straniera vestiva ! 
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con isfarzo, secondo il vecchio costume russo, ed 
in ispccic tra i colori preferiva il verde, perchè co- 
lor nazionale. Per tutte queste cose non e da ne- 
garsi a lei capacità grandissima ncll’aver saputo 
guidare per tanti anni una cosi malagevol nave, e 
averla guidata con reputazione. Certo si e che tra 
le donne che cinsero corona fu Caterina la più for- 
tunata e la più gloriosa, e tra i monarchi del suo 
tempo la più possente. Furono in lei virtù non vol- 
gari , macchiate da delitti e da libertinaggio. Ma 
l’assassinio del marito, dell'infelice Ivan VI, della 
giovane Tarakanoff; la perfidia e la crudeltà sua 
usa a contro lo sventurato re di Polonia, contro 
Kosciusko e contro più centinaia di gentiluomini 
polacchi che o perirono sui patiboli , o nei deserti 
della Siberia: i trenta mila polacchi massacrati a 
Praga per suo ordine, tante migliaia dispersi fra i 
patimenti e l’esilio; il loro regno sbranato per una 
usurpazione inaudita; l'altra non meno perfida u- 
surpazione della Crimea, il crudele abbandono del 
misero Sahin-Ghcrai , e tante altre iniquità a cui 
se si aggiungono le o protette o palliate iniquità 
dei suoi ministri e le abborainazionidella sua cor- 
te, saranno queste altrettante prove che fu costei 
donna di scelleratissimi costumi, i quali seppe ve- 
lare sotto la maschera di un’astuta ipocrisia e di 
ventosi vocaboli di umanità , di filantropia , di 
religione e di giustizia. Gli elogi di Voltaire e i sar- 
casmi lanciati da lui sui traditi polacchi, non ba- 
stano a giustificare Caterina. L’adulazione eia viltà 
hanno per quanto fu in loro sparso di nebbia e sfi- 
gurati gli eventi. Ma i re hanno anch'essi un tribu- 
nale, e questo e il tempo. 

GREGORIO ORLOFF. 

L. Appena Caterina si vide in trono , che si con - 
centrò tutta in idee d'ingrandimento, mentre il 
ministro Panini, il quale era stato lungo tempo 
ambasciatore in Isvczia , ed aveva portato seco i 
principii di aristocrazia costituzionale del reggi- 
mento di colà, si occupava seriamente nel suo vec- 
chio progetto di cambiar la forma del governo. Ne- 
gli stati dispotici, quali sono la Russia, la Turchia 
e la Persia, la forza elettiva sta nell'esercito, tutto 
il resto e nulla in faccia alle rispettabili baionette. 
Panini dunque voleva concentrare questa virtù 
nel senato russo sotto certi statuti o patti di reci- 
proca garanzia, clic costituzione si appella. A tale 
progetto parve annuir l'imperatrice; ma fu man- 
dato a vuoto dal vecchio cancelliere RcstusccfT, 
l'implacabile nemico di Pietro III, alla coi perdita 
si occupò per ben trent'anni di seguito. Panini per 
vendicarsene contrariò e fece fallire un altro pro- 
getto del cancelliere, il quale si era impegnato a 
far si che l’ imperatrice sposasse pubblicamente il 
suo amante Gregorio OrlofT o Arloff come deve 
questo nome pronunciarsi. 




4">8 PRINCPESSA DASKOW 

Costui, nato «la oscura famiglia, era granile, bello, 
ben fatto, e le atletiche sue forme corrisponde vano 
ni suo coraggio. Serviva ctonie ufficiale nell'ai ti- 
glicria, quando fu scelto dal generale di essa, conte ; 
Pietro Svalow, per suo aiutante. OrlolT ben presto j 
si attirò gli sguardi della principessa Rombi», una 
delle più belle dame di corte, ed amante del gene- 1 
ralc, il qnalcglicolse sul fatto, e scacciò l'aiutante ; 
colla minaccia di farlo esiliare in Siberia. Questa j 
istoria, che fece molto rumore, pervenne all’orec- j 
chin di Caterina, allora gran duchessa, clic s’in- 
vogliò di vedere questo sgraziato campione di a- 
more. La sua favorita Ivanowna seppe soddisfarla 
senza essere riconosciuta. Ella se ne innamorò 
bentosto, e tanto più forte quanto che OrlolT era 
fornito dell'audaeia necessaria ad un cospiratore. 

In fatti ella appena gli ebbe svelati i suoi disegni 
ambiziosi , clic OrlolT si pose alla testa della con- 
giura, e prestò a Caterina i più importanti servigi. 
Trattòsemprc l'imperatrice con gran dimestichezza, 
o giunse a farsi temere. Ella ebbe da lui più figli , 
di cui s’ignora la line. Di un solo, conosciuto sotto 
il nome di Bobrinski , si sa che fu allevato con j 
molta cura; ma affidato nel migliore dcM'ctà a pre- 
cettori viziosi ed immorali , divenne la vergogna 
della stessa sua madre, che lo esiliò aRcvel. Quan- 
tunque sventato per Orloff il progetto di diventar | 
imperatore, ci non l’aveva deposlo. Caterina n’era j 
più che mai presa ; e siccome il pro-marito si per- j 
metteva delle spesse infedeltà, cosi ella per tener- 
selo più attaccato gli propose di sposarlo secreta- 
mente : la qual cosa OrlolT ricnsò con alterigia, di- [ 
eendo non si credere indegno di esserlo in pubblico. . 
Questa brusco risposta punse l’orgoglio di Caterina, 
e i cortigiani non tardarono ad accorgersene. Il 
ministro Panini , ed altri non pochi , irritati dal 
fasto del favorito , colsero l'istante per perderlo : 
ma prima fu procnralo a Caterina un altro amante 
nella persona di VasieliscikolT, sotloluogotcncnte 
delle guardie; e poscia a forza d'intrighi si ottenne 
che OrlolT fosse allontanato dalla corte; nel che si 
usarono le maggiori precauzioni e sommi riguardi, 
creandolo principe deirimpcrio, accordandogli o- 
nori, pensioni e gratificazioni senza risparmio. 
Viaggiò poscia in Francia e in Italia, e ritornò ina- 
spettatamente a Pictroborgo ; ma non potendo 
andare d'accordo con Potcmkin, allora favorito in 
carica, si ritirò di nuovo. Si era allora ammogliato 
con una sua nipote, detta madamigella Zinnwicff, 
da cui non ebbe figli, e la perde ancora giovinetta 
a Losanna. Allora le sue idee si alterarono; divenne 
pressoché pazzo e fu rilegalo a Mosca, ove mori 
da disperalo e straziato dal rimorso dei suoi de- 
litti. 

Orioff aveva quattro fratelli. Alessio, già cono- 
sciuto ai nostri lettori, e di cui parleremo ancora 
più oltre: Volodimcro , senatore e direttore dei 
conscrvalorii: Fedor, ciambellano e direttore degli 
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studi : e Iwun , altro ciambellano, ma clic venne 
assai di rado alla corte. 

PRLNC1PESSA DASKOW. 

LI. Era figlia del senatore Woronzow e sorella 
di Elisabetta Romanowna, druda di Pietro IH. Il 
suo spirito audace, intrigante ed inquieto, e la ri- 
valità con sua sorella la trassero dal partito di Ca- 
terina , e fu uno de' più operosi agenti delta con- 
giura, dopo la quale chiese in ricompensa il titolo 
di colonnello del reggimento Prcohaginski; ma 
rimpcrntricc le. rispose sogghignando, che ella sta- 
rebbe meglio all' Accade mia. La Daskow ne fu irri- 
tata, e ne mormorò altamente, pcreiò fu esiliata a 
Mosca , ove andò a raggiungere suo marito , clic 
l'uccolsc assai bene, quantunque incinta. Fu richia- 
mata bentosto, ma non ottenne lo stesso favore, 
giacché Caterina temeva in lei una troppo potente 
antagonista, e la teneva egualmente in apprensione 
e il favore e il risentimento. Divenne poi diret- 
trice dcU'AccaUciuia e della comp lazìonc de' fogli 
pubblici. 

MORTE D1VAN VI (1764). 

LII. Un finto viaggio dcU'impcratricc in Livonia 
fu il segnale della morte di questo principe infe- 
lice, che cominciò dalla più tenera infanzia ad as- 
saporare le sventure. Dal fondo del suo carcere 
egli rianimava le speranze de’malcontenti clic ve- 
devano in Caterina un’usurpatrice , ond'ella cercò 
di disfarsi di così pericoloso nemico. Ivan stava 
carcerato nella fortezza di Schiusscmborgo, ove 
era in gucrnigione il reggimento Smolcnsko,di cui 
era ufficiale Wussili Mirowic’. Costui impetrava 
calorosamente dalla corte i suoi beni éWditari, stati 
confiscali al suo avo, il quale aveva seguilo il par- 
tilo del famoso Mazeppa, capo de' cosacchi, quan- 
do, ribellatosi da Pietro I , prese le armi a favore 
di Carlo XII re di Svezia. A Mirowic’ fu insinuato 
da qualche satellite della corte , ch’egli avrebbe 
potuto benissimo restituire al trono il legittimo 
ma sgraziato erede Ivan VI, e procurarsi per quella 
via un'immensa fortuna. Mirowic’ si mise all’ope- 
ra : si fece un piccolo partito, e venuta la sua set- 
timana di guardia alla prigione, aringo la sua com- 
pagnia, ed assali il carcere ove stava il principe : 
ma siccome tutti i suoi andamenti erano minuta- 
mente spiali, cosi il capitano OlosiefT e il luogote- 
nente Iscekin avevano ricevuto l’ordine di stare 
all'erta, e di vegliare continuamente nella stessa 
prigione col principe. Wassih adunque dopo breve 
scaramuccia con altri soldati, chiese clic si aprisse 
il carcere, e sulla negativa ne sforzò l’ingresso; al- 
lora i custodi pugnalarono spietatamente lo sven- 
turato Ivan in età di 25 anni circa , e la porta a- 
prcndo lo mostrarono agli insorgenti. Mirowic’ , 
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SPEDIZIONE MARITTIMA E LA 
preso da orrore, si consegnò da se slesso prigione. 
Durante il suo processo fu sempre lusingato di 
grazia; ma fu decapitato, ciò ch’ei soffrì con un 
coraggio degno di miglior causa. Pcrtutto il tempo 
ili questa catastrofe Caterina rimase a Riga in Li- 
vonia e ne attendeva con impazienza l'esito funesto. 

I due assassini in orrore al popolo ed ai soldati, te- 
mendo della vita, si ritirarono in Danimarca, c ri- 
tornati poco dopo in Russia , ricevettero dalla 
gratitudine e clemenza sovrana distinzioni c premio . 

SPEDIZIONE MARITTIMA. 

LUI. Tra i pensieri di Caterina II fu ardentissimo 
quello di abbattere l’impero dei turchi c conqui- 
stare Costantinopoli, a! qual proposito scriveva a 
Voltaire il 2 gennaio 1772: « Se la guerra conti- 
nua ancora per un anno, non ci rimarrà più che 
prendere Bisanzio , tanto ingrandito ed abbellito 
da Costantino e da Giustiniano, c tanto insozzato 
e guasto dai turchi. Per dire il vero incomincio a 
credere che ciò non è impossibile ». Questa sua 
voglia che non poteva dissimulare , c che fu spie- 
gata apertamente nel trattato che, fece con Giu- 
seppe li , accordandosi insieme a dividersi l’im- 
pero ottomano come si erano divisa la Polonia , 
era ancor più dimostrata dall’educazione che faceva 
dare al giovane Costantino , a cui ella stessa alla 
sua nascita aveva imposto questo nome di buono 
augurio, lo faceva vestire alla greca, ed era circon- 
dato da maestri e da paggi greci. Da tale suo desi- 
derio provennero le continue guerre che fece alla 
Sublime Porta. Durante quella del 1770 aveva 
essa fatto allestire una squadra di 20 vascelli grossi 
di fila, 6 fregate, c molti altri legni minori da spe- 
dire ne’ mari dell’Arcipelago coll'intesa di battere 
i musulmani , di sollevare i greci e l'Egitto a li- 
bertà : ne affidò il governo ad Alessio Orio IT , fa- 
moso per la molla sua robustezza di braccio, ma 
che di scienza navale non s’intcmlcva lisca : c gli 
fu aggiunto Spiridow per ammiraglio subalterno. 
Appena passato lo stretto di Gibilterra la squadra 
fu assalita da una furiosa tempesta, e le cose sa- 
rebbero andate molto male, se gli inglesi, che in 
gran numero si trovavano con loro, non gli aves- 
sero tratti d’impaccio. Nelle acque di Scio le due 
squadre russa ed ottomana ebbero uno scontro ter- 
ribile colla peggio della seconda , grazie al valore 
od airinlclligcnza degli ufficiali stranieri al servi- 
zio della Russia, fra i quali si distinguevano l’nm- 
miraglio Elphinston e i due uffizioli Grcig e Dug- 
dalc. I turchi si ritirarono nella baia di Ccsmc, od 
Elphinston divisò d’incendiare la loro armata, il 
quale progetto fu bravamente condotto a termine 
«lai prefati suoi due connazionali. Comcchc OrlolT 
non vi abbia avuta clic b parte di un muto spetta- 
lo re , andato subito dopo a Pictroborgo , si vantò 
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non altrimenti clic l’autor principale di quella stre- 
pitosa vittoria; per il che fu soprannominato Ccs- 
menskoi , e decorato del cordone di San Giorgio : 
nondi manco i russi non seppero cavar profitto di 
quella luminosa vittoria , perche invece di salire 
1 colla flotta i Dardanelli c fulminarcCostantinopoli, 
si recarono alle stanze nel porto di Livorno , c 
quella spedizione non riuscì chea mettere in arme 
i greci , per poi abbandonarli a tutta la vendetta 
dei turchi. Elphinston, il vero trionfatore dei tur- 
chi, chiese lo stesso anno il suo congedo, indignato 
della seguente infame azione. 

LA PRINCIPESSA TARAKANOFF. 

LIV. L’imperatrice Elisabetta aveva avuto dai 
numerosi suoi amanti due figli di cui la paternità 
era mollo dubbia; fra cui una ragazza che veniva 
creduta figlia di Alessio Razumofsky che fu cono- 
sciuta sotto il nome di principessa TarakanofT. Essa 
fu rapita cd allevata segretamente dal principe Ra- 
giwil , capo della confederazione polacca, detta di 
Bar , che sperava stabilirla un giorno in trono e 
cosi vendicarsi de’ mali clic Caterina II faceva pa- 
tire alla Polonia; ma spaventato dalle minacce 
della medesima c dalla confisca de' suoi beni , ab- 
bandonò la sua pupilla a Roma in uno stato d’in- 
digenza. Perciò fu mandato ad Alessio OrlolT, che 
si trovava allora a Livorno colla sua squadra, di 
fare in modo onde quest’ infelice fosse condotta a 
Pictroborgo. L’assassino di Pietro 111 mandò emis- 
sari alla principessa clic la indussero a sposarlo 
dando ad intendere cb'ci la porrebbe in trono. Al- 
cuni scellerati, tra quali un certo Ribas bandito na- 
poletano, travestiti da notaio c da prete del rito 
greco, consumarono la cerimonia dei sponsali. Fu 
condotta indi a Livorno, c trattata con ogni mag- 
gior riguardò. Ella chiese di vedere lo squadra russa 
ancorata in quel porlo, del che fu tosto soddisfatta. 
Fu accolta sulle navi con magnificenza ed applausi; 
ma appena entrata in un vascello, la scena cangiò. 
OrlolT la fece caricare di catene, cacciare in fondo 
alla stiva, c quel vascello fe’ immediatamente vela 
per la Russia, dove chi dice che sia spirata sotto i 
colpi del Knul , cd altri che posta in orrida pozza 
sia visi annegala nell’alluvione della Ncwa , di cui 
dirò più sotto al § LX. 

Alessio OrlolT godette di un costante favore alla 
corte; ma disgustato egli medesimo si ritirò. Viag- 
giò lungo tempo in Francia cd iu Italia, e. ritornò 
alla corte; ma si ritirò subito dopo a Mosca. Alla 
morte di Caterina li , Paolo I ordinò magnifici fu- 
nerali al defunto suo padre, e OrlolT Tu obbligato 
a vegliar la prima notte al feretro, indi cacciato 
dalla Russia, morì in esilio. 
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IK.ELMAN PUGAGEFF. 

LV. Nessun altro paese come la Russia abbondò 
cotanto d' impostori che si davano falsamente per 
questo o quel principe. A ciò contribuiscono l'am- 
piezza dell'impero, i suoi vasti deserti, gli uomini 
barbari , la difficoltà di comunicare tra di loro, le 
rivoluzioni pressoché continue , c i mali umori 
frequentissimi negli stati dispotici e più di tutti in 
Russia, dove son tante nazioni d’indole, d’interes- 
se , e di religione diversa , c dove non di rado il 
governo che vuole per forza civilizzare si trova in 
contrasto colla nazione che fa resistenza coi pre- 
giudizi. È nota la storia dei quattro Demetri , di 
cui uno col soccorso de’ polacchi si mantenne sul 
trono per ben due anni. I/uccisionc di Alessio, fi- 
glio di Pietro 1, porse occasione a un cosacco di as- 
sumerne la persona , c vari villaggi dell’Ukrania 
animati dai loro preti si sollevarono in suo favore: 
se non che scndo riuscito al generale Romanzo? di 
averlo nelle mani lo fece impalar vivo , passare a 
fìl di spada i suoi partigiani, arderne i villaggi e il 
resto degli abitanti disperse. Questo modo di giu- 
stizia è molto speditivo, c medica il male dalle ra- 
dici. La tragica sorte di Pietro HI e il malcontento 
che regnava ora in questa, ora in quella provincia 
fu cagione che fossero sollevale da cinque o sei 
Impostori, spacciandosi per quel mal arrivato mo- 
narca. Comcchè abbiano tutti finito assai male e 
in fretta, quale sotto i colpi del Knut y e quale sul 
patibolo, non perciò tolse il coraggio di ritentare la 
sorte ad Ikclman PugagetT, la rivolta del quale fu 
seria assai , c pose a gravissimo pericolo l'impero. 

Egli era un ufficiale cosacco disertato dal corpo 
del maresciallo Panini c rifuggitosi in un convento 
della Polonia. Tanta era in lui la somiglianza con 
Pietro 111 „ che molte persone le quali avevano 
dappresso conosciuto quel principe ne furono ma- 
raviglialissimc. Massimamente un uffizialc giunto 
a caso a quel monastero , non sapeva persuadersi 
come qucUYstranco non fosse il defunto impera- 
tore, e volle eziandio interrogarlo. Ikclman era 
scaltro, avveduto, intraprendente, c aveva già 
corso diverse avventure ; così nelle sue risposte 
manteneva una certa ambiguità che fomentava il 
dubbio. Confidato alle sue sembianze, andò nel 
governo di Oremburgo tra i cosacchi dell'Ural, c 
dichiarò ai popi esser egli Pietro III scampato mi- 
racolosamente dalle unghie di Orlo?. 

Fra qnc’ popoli ferve» già da gran tempo molla 
scontentezza eontro Caterina II, a cui diverse cir- 
costanze aveano dato alimento. 1 governatori russi 
usavano con essi di un eccessivo rigore , erano 
stati privi di alcuni loro privilegi, vulcano obbli- 
garli a rinunciare ad alcuni loro riti non conformi 
alla chiesa rutena: al clero si erano scemate le 
troppo pingui sue rendite, misura provvida, ma 
pericolosa in paesi dove l’ignoranza e la supersti- 



zione, ausiliari eterni del fanatismo, davano a quei 
preti un'eccessiva importanza; oltre a ciò l’irapc- 
ratrice avendo ordinata una leva di cosacchi per 
formarne un reggimento di usseri, ciò che è contro 
ai loro statuti , le reclute ricusarono di radersi 
la barba, tenuta dagli orientali per un segno di 
dignità: ma il generale Traubenberg li fé' radere 
per forza sulla piazza di Yaìsk fra gli schemi e 
la derisione delle donne e de' fanciulli, che quei 
sbarbati chiamavano con nomi di obbrobrio, per 
la qual cosa i cosacchi ammutinatisi massacrarono 
il generale c molti de’ suoi aderenti , e costrin- 
sero gli altri a fuggire. 11 generale Freymnn , altro 
tedesco, fu mandato a Yaisk per ristabilirvi l’or- 
dine, e vi usò tanta c si poco giudiziosa severità 
che i cosacchi pigliate 1' armi si sostennero in 
aperta ribellione per ben due anni. Intanto i mo- 
naci che in nessun tempo e in nessun luogo fu- 
rono mai buoni sudditi, mossi da desio di vendetta 
contro la regnante, avvaloravano quelle animosità 
predicando continuamente contro l' imperatrice , 
c profetizzando la prossima aspettazione di un 
eroe che doveva dalla servitù liberarli. Pugageff 
colta l’opportunità di tante passioni, assecondato 
valorosamente dai popi, incominciò a spacciarsi 
per Pietro III promettendo di voler restituire ai 
cosacchi tutte le loro franchigie, e in poche set- 
timane si vide accerchiato da cosacchi , tartari , 
baschiri , kirghi e polacchi esiliati in Siberia , i 
quali insieme componevano un sufficiente eser- 
cito. Pugageff marciava alla loro testa in abito 
da vescovo con una croce in mano seguitato da 
gran numero di popi e benedicendo il popolo che 
si prostrava al suo passaggio. Ostentava assai mo- 
destia c diceva di voler cacciare 1’ usurpatrice , 
dare la libertà agli schiavi, gasligare i ricchi, ri- 
porre in trono suo figlio e finire poi i suoi giorni 
in un monastero. La religione, la vendetta e la 
preda fu sempre sui popoli il più efficace lin- 
guaggio, quindi grande fu il fanatismo in que’ de- 
serti; c persino in Polonia, che pure allora aveva 
perduta la sua libertà, Pugageff aveva un possente 
partito. Gli furono coniate medaglie, ed egli stesso 
fe' battere monete colla sua effigie c coll'iscrizione 
da un lato Pietro III imperatore di tutte le Russie , e 
dall’altra Rediviva* et Ultor. 

LVI. Questa faccenda fu da principio avutA in 
nessun conto a Pietroburgo, e Caterina scriveva 
a Voltaire (17 gennaio 1774): « Mi aspetto adesso 
» di vedere gli oziosi affaccendatissimi intorno od 
» un capo di ladri che s' é dato a devastare il 
» governo di Oremburgo ora sotto il nome di Pu- 
» gageff, ora sotto quello di Pietro III. Questa 
* gran provincia non è abitata in proporzione 
» della sua vastità , c la parte verso i monti è 
» abitata dai tartari baskiri , ladri per mestiere 
» dalla creazione del mondo in poi. Quanto alla 
» pianura, c ingombra di (ulta la birbaglia, oude 



Digitized by Google 




1KELMAN 

» cerca la Russia di nettarsi già da qunrnnt’anni, 

• a un di presso come si è fatto colle colonie di 
» America affine di popolarle ». Ma in un’altra 
del 2 settembre, dello stesso anno dice schietta- 
mente: « 11 marchese di Pugagcff (titolo datogli 
» da Voltaire) mi ha dato tanto filo da torcere 
» contro ogni mia aspettazione , che per più di 
» otto settimane non ho dovuto occuparmi di 

* altro che di lui , e con un'attenzione non mai 
» interrotta ». 

Infatti Pugagcff alla testa di un grosso esercito 
tra i quali undici mila calmucchi, che per rng- 
giugnerlo avoano assassinato il conte Vegetale loro 
generale, prese alcune piccole fortezze ucciden- I 
donc i comandanti, ed andò a mettere l’assedio 
a Yaisk e ad Oremburgo ; ma mancando delle 
cose necessarie all’esjjugnazinne, dovette desistere 
con danno di un inutile perdimento di tempo; 
che se egli marciava a dirittura alla volta di Mosca 
guardata allora da pochissimo presidio cd ove 
cento mila servi lo stavano attendendo a braccia 
aperte, e se spediva intanto a stringere intelli- 
genza eoi turchi in ardentissima guerra in quel 
momento colla Russia, egli è indubitato che la 
corte avrebbe dovuto discenderò a patti umilian- 
tissimi con lui , e 1‘ impero russo sarebbe stato 
diviso tra un’ usurpatrice cd un usurpatore. Ca- 
terina era allora seriamente impegnata nella guerra 
colla Turchia, tutte le forze erano là, il malcon- 
tento grandissimo neirinterno, il momento favo- 
revolissimo. Ma Pugagcff gonfio de’ primi successi 
ai abbandonò ad ogni sorta di eccessi. Faceva 
scannare uomini, donne, fanciulli, preti e frati 
senza distinzione, ma il suo odio lo sfogava prin- 
cipalmente contro i nobili, di cui diceva volerne 
fiaccare l’orgoglio. Cadutogli nclìe mani Lovitz , 
il più celebre astronomo della Russia, dopo i più 
crudeli strapazzi lo fece sollevare sulla punta 
delle picche da’ suoi e in tal guisa balzarlo in aria, 
dicendo con barbaro scherno volerlo far gitigncre 
più presto alle stelle ch’egli contemplava. Quan- 
tunque ammogliato con figli, menò per altra mo- 
glie una meretrice e nc celebrò gli sponsali con 
orgic che ributtarono i suoi stessi partigiani. 
Così raffreddatosi l’entusiasmo, diede tempo alla 
difesa. La corte di Pietroburgo pubblicò vari ma- 
nifesti che smascheravano l'impostore c fu posta 
una taglia sulla sua testa. Il ribelle opponeva 
nitri manifesti sottoscritti sempre Pietro III , in 
cui vituperava l’imperatrice, chiamandola assas- 
sina del marito*, usurpatrice , meretrice c piena 
di vizi. Il generale Bibikoff richiamato dai con- 
fini della Turchia dove si travagliava la guerra , 
andò con buon nerbo di gente ad assalirlo : lo 
costrinse a levare rifiutile assedio di Oremburgo, 
ma in una zuffa lunga e sanguinosa fu vinto cd 
ucciso in battaglia. Subito dopo attaccato Puga- 
geff dal generale Galilzin , dopo di avere dispu- 
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tato con molta osi Inailo no»* fa littoria c lasciati 
la maggior parte de’ suoi feriti o morti sul campo, 
fu costretto a ripararsi ne’ monti l : rali. Rifatto di 
nuove forze uscì più impetuoso di prima ; nel 
suo passaggio arse i sobborghi di Cnsan , sparse 
ovunque la stragg c lo spavento ed avrebbe preso 
anche Oremburgo se non sopraggiungeva il ge- 
nerale Michelson che lo sconfisse al tutto in una 
ferocissima pugna. Pareva finita ogni rosa, tanto 
egli n'era andato malconcio e salvatosi a stento; 
ma rafforzato da grossa mano di baschiri c d’altri bar- 
bari e cosacchi , uscì alle riscosse perla terza volta. 
Già s’incamminav i contro Mosca ; ma l’occasione 
era fallita. Col trattato di Rzinargi s'era fatta la 
pace coi turchi , ed egli trovavnsi addosso tutto 
l’esercito di RomanzolT. Battuto dal maresciallo 
Panini, incalzalo da Michelson, perduta ogni sorta 
di gente, gli fu forza di ripassare il Volga a nuoto, 
e vagando di deserto in deserto, venne a ricapi- 
tare colà dove aveva incominciata l’audace sua 
intrapresa. Tradito da’suoi compagni, vinti colle 
promesse c coll'oro, fu consegnato vivo a Suaroff 
che lo rimise a Panini, c questi lo mandò a Mosca 
In ima gabbia di ferro , ove fu poi condannato 
ad aver monche le mani ed i piedi, indi squar- 
tato ; ma il carnefice, a quanto dicesi, sedotto 
da alcuni che temevano pei tormenti Pugagcff 
non facesse qualche rivelazione , prima di ogni 
altra cosa gli tagliò la testa; perla qual trasgres- 
sione fu a lui tagliata la lingua , e mandato poi 
in Siberia. De’ partigiani di Pugagcff chi perì sui 
patiboli e chi sotto i colpi del Knut. E notisi che 
queste esecuzioni accadevano dopo cheCaterina II 
ebbe scarabocchiato il suo famoso codice, dove 
nei % 132 c 133 tuona contro la pena di morte 
e la disapprova altamente , cd al $ 91 leggesi : 
» Quand'aiico la compassione istessa che è dovuta 
» all'umanità c che procede dulia ragione illu- 
» minuta non disapprovasse l’atrocità delle pene, 
» si devono proscrivere siccome tendenti a trarre 
» i rei alla disperazione, ed a spargere lo spavento 
* nel popolo». Queste massime sono senza dubbio 
bellissime; ma altro era l’interesse che movea Ca- 
terina a scrivere, ed altro quello che la movea 
ad operare. Anche Federico di Prussia scriveva 
l’Antimacchiavello e firmava il trattato di sparti- 
zione della Polonia. 

« Pugagcff, scriveva ancora l’imperatrice a Vol- 
taire (2 novembre 177%), non sa nò leggere nc 
scrivere, non ostante, non gli manca nc una somma 
audacia, nè del valore che avrebbe potuto meglio 
impiegare. Finora non si è rinvenuta la minima 
traccia, che sia stato l'istrnmcnto di veruna po- 
tenza, nè che abbia seguite le altrui suggestioni. 
Il marchese di Pugagcff è capo ladrone, ina non 
c servitore di anima vivente. 

« Credo che dopo Tamerlano non vi sia sialo 
al mondo chi più di lui abbia procurato di di- 
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struggere la specie umana ; mentre a prima vista 
c senza forma di processo faceva impiccare irre- 
missibilmente quanti uomini, donne e ragazzi di 
razza nobile gli capitavano nelle maui , e tron- 
care la testa e le mani agli ufliziali c soldati che 
potea far prigionieri. Verun luogo dove questo 
flagello ò passato è stalo risparmiato , giacche 
bruciava , saccheggiava e uccideva que' medesimi 
che per evitare gli effetti della sua credulità cer- 
cavano renderselo favorevole con una buona ac- 
coglienza. Noneravi persona avanti a lui, che fosse 
al coperto dalla devastazione , dalla violenza c 
dall’omicidio. 

a Ma ciò che fa conoscere sino a che segno gl’i- 
niqui si lusingano, si è ch’egli osa concepire qual- 
che speranza di grazia, immaginandosi, che il suo 
coraggio sia bastante a far dimenticare i suoi pas- 
sati delitti con la speranza de’ suoi futuri servizi. 
Se non avesse offeso che me, il suo pensiero po- 
trebbe essere giusto e forse gli perdonerei; ma 
la sua causa è quella dell'impero che ha le sue 
leggi fondamentali, cd affida la sua sicurezza a 
chi siede sui trono ». 

PESTE 

LVn. Le guerre c le comunicazioni continue 
de* russi colla Turchia non potevano a meno di 
non recarvi il funesto flagello della peste che 
sembra indigeno nll’orientc : essa si manifestò in 
più luoghi della Russia, c nella sola Mosca ster- 
minò più di cento mila anime. Ecco a questo pro- 
posito cosa scriveva l'imperatrice a Voltaire (17 
novembre 1771). 

k Vi sono a Mosca delle malattie epidemiche 
consistenti in febbri scarlattine, in febbri maligne 
e in febbri putride con petecchie , c senza petec- 
chie, che portano molta gente all’altro mondo ad 
onta di tutte le precauzioni che si sono prese. Il 
conte Gregorio Orloff mi ha chiesto licenza di an- 
dare a vedere sulla faccia del luogo quali nuove 
misure potrebbero adottarsi per arrestare la furia 
del male. Ho subito acconsentito n una sì bella 
azione, non senza però provare qualche inquietu- 
dine del pericolo a cui va ad esporsi. Appena si 
fu posto in cammino, che dopo ventiquattr’ore il 
maresciallo Stoltikoff mi spedi un corriere con 
la relaziono della seguente catastrofe. 

« L’arcivescovo di quella capitale chiamato Am- 
brogio, uomo di spirito c di merito, avendo in- 
teso che da qualche giorno accorreva una gran 
folla di popolo davanti ad un’immagine della Ma- 
donna clic pretemlcvasi che guarisse gli amma- 
lati ( benché alcuni spirassero sull’atto a’ piedi 
della beata Vergine) , e che vi lasciavano molte 
offerie in danaro, mandò a mettere il suo sigillo 
sopra la cassa per impiegarne in seguito le somme 
iti opere pie ; disposizione saggia cd economica 



che ciascun vescovo ha il diritto di prendere nella 
propria diocesi. Si può supporre anche che avesse 
intenzione di levare di là in appresso qucU'im- 
maginc , come si è praticato altre volte , a mo- 
tivo clic la gran gente adunata non poteva che 
aumentare l’epidemia ; ma sentite ciò che nc av- 
venne. 

« Una parte del popolo si pose a gridare alta- 
mente: L'arcivescovo vuol portar via il tesoro della 
SS. Vergine , bisogna ammazzarlo. Un'altra parte 
prese il partito del prelato. Dalle parole si venne 
alle mani cd invano le guardie della polizia ten- 
tarono di separare que’ forsennati che si batte- 
vano. Mosca è forse la più vasta città del globo 
terracqueo; onde i più furiosi ebbero tempo di 
correre verso il Rrcmlin, atterrare le porte del con- 
vento ove risiede l’arcivescovo, mettersi a sac- 
cheggiare, e poi andare ad ubriacarsi nelle cantine, 
in cui molti mercanti tengono depositati i loro 
vini. Non avendo colà trovato colui che cercavano, 
ne corsero in traccia fino nel monastero chiamato 
Donskoy , dal quale trassero fuori quel vecchio 
rispettabile e lo fecero in pezzi inumanamente , 
senza scordarsi di rubare e depredare quanto ca- 
pitava loro davanti. 

« Il tenente generale Jerapkin arrivò in questo 
mentre con buon corpo di soldati, che obbliga- 
rono que’ furiosi a ritirarsi in fretta. I più sediziosi 
e delinquenti sono stati presi e giustiziati la mat- 
tina susseguente a pubblico esempio, perchè in 
certe circostanze non si può fare a meno di non 
ricorrere al terrore per salvare gl'innocenti». 

L’imperatrice si era dimenticata di dire, o forse 
non ne aveva ancora precisa notizia che Ambrogio 
aveva veramente fatta levar via l’immagine peri- 
colosa della Madonna, e che poiché cadde nelle 
mani di quella canaglia, che andò a trarlo perfino 
dal Santuario (parte della chiesa tra i greci dove 
non possono andarvi che le persone consacrate), 
quel rispettabile prelato chiese loro il tempo di 
celebrare l'ultima comunione per morire in grazia 
di Dio: il popolo russo che alla superstizione 
unisce la barbarie, acconsentì, ed ascoltò tranquil- 
lamente la messa dell’arcivescovo finita la quale lo 
massacrò. A questa barbarie se ne aggiunse un’al- 
tra assai comune in Russia in simili casi, quella 
cioè di perseguitare c massacrare tutti i medici 
che incontravano per le strade, trattandoli da stre- 
goni c malefici. 

Gregorio Orloff si è in questa circostanza meri- 
tata la riputazione d' uomo coraggioso, il quale 
senza alcun rispetto per la sua persona adoperò 
ogni mezzo per far argine a quel reo flagello. 

Nel 1782 Pietroburgo, Mosca c gli altri luoghi 
dell'impero russo furono travagliati da un’ altra 
malattia epidemica detta Grippe o catarro russo, 
la quale era fatale specialmente ai vecchi c ai ma- 
laticci: era una sorta di febbre catarrale accom- 
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EMIGRAZIONE 

pngnata da dolori di capo c di petto , da nausea e I 
da tosse. La malattia non durava che pochi giorni, | 
e si trovò che il rimedio migliore erano i sudori- | 
feri. Da alcuni cenni che ne fa l’imperatrice nelle 
sue lettere, pare che codesta epidemia avesse alcun 
che di comune col Cholera Morbus. 

EMIGRAZIONE 

LVIII. Sino dal 1672 la tribù calmucca detta dei 
Turgut che abitava nella Tartaria chinesc, era an- j 
data a stanziare lungo il Volga tra i governi di 
Astrakan e di Cassan ; ma la durezza del governo 
russo gli disgustò si fattamente che decisero, verso 
la fine del 1770, di abbandonare que' luoghi e tras- 
portarsi negli antichi loro paesi; a ciò davano 
fomento i lama del Tibet loro correligionari , ma 

10 stimolo maggiore ebbe origine dai russi mede* ! 
simi. Un certo luogotenente Kiscianskoi incaricato 
di raccogliere i tributi, non solo usava con loro 
un’estrema durezza, ma diede uno schiaffo ad Ohu- 
scia loro Kan, principe caro a tutta l’orda non 
tanto pel suo grado e per l’età sna , quanto per 
la dolcezza, l'umanità ed ogni altra bella virtù 
ond'era adorno. Obuscia spedi alcuni de' suoi a 
querelarsene coU'imperatrice, la quale anzi che 
gastigarc un atto cosi brutale, rimandò molto bru- 
scamente i tartari , e il tenente Kiscianskoi pro- 
mosse al grado di colonnello : della qual cosa in- 
dignati i turgutti e reputando comune l’insulto 
fatto al loro Kan, caricarono segretamente di tutte 
le robe loro i cavalli e i camelli, e in numero di 
800 mila anime svignarono da quel luogo, e per 
una rapida camminata andarono a ripararsi presso 
ai monti del Tibet sul tcnitorio chinesc. È inutile 

11 dire elio molti perirono in un viaggio si lungo, 
attraverso a tanti deserti, dove ebbero a sostenere 
varie zuffe con altre tribù selvaggic che alla loro , 
andata si opponevano. L’imperatore della China ! 
che nera stato prevenuto, acconsentì loro uno ! 
spazio di territorio lungo il fiume Uli nel Tibet, e j 
Obuscia chiamato a Pekino fu accolto molto ono- 
revolmente. 

I russi avevano fatto inseguire i fuggitivi da tre 
reggimenti, i quali dispersisi entro deserti scono- 
sciuti perirono quasi intieramente di stento e d'i- 
nedia; indi la corte fece ridomandare i turgutti 
all'imperatore della China , il quale diede agl’in- 
viati russi una risoluta negativa. 

L’esempio scandaloso di Kiscianskoi , incoraggi 
la baldanza degli altri commissari, di maniera che 
altre tribù si apparecchiavano ad imitare le orme 
dei kalmucchi se non si accorreva con un pronto 
rigore. 

LIX. È qui il luogo di ricordare un'altra scclle- 
raggine saputa benissimo da Caterina II , ma non j 
gastigata giammai. I figliuoli del re di Persia con- 
tendevano tra di loro pel regno. Due di essi avuta 
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la peggio e temendo di cadere nelle mani di Mc- 
hemet Kan loro fratello, si salvarono sul territorio 
russo, l'uno ad Aslracano e l’alt ro a Ristar. 11 
primo che non aveva denari fu lascialo in pace e 
servì in appresso di pretesto per recare la guerra 
contro Mchcmct Kan; ma l’altro conduceva con sè 
immensi tesori. F.ra governatore di Kislar, piccolo 
porto sul mar Caspio, il generale Potetnkin, fratello 
del favorito, il quale appena comparve quel prìn- 
cipe fuggitivo dinanzi al porto lo fece assalire e 
massacrare spietatamente esso e tutto il suo se- 
guito, fra cui tutte le sue mogli e vari fanciullelti. 
Dicono che quello sventurato principe si attaccasse 
ad un bastimento implorando di esservi accolto 
per misericordia , ma che que’ barbari gli tronca- 
rono Luna dopo l’altra le mani , e colle baionette 
lo spinsero sott'acqua acciò si sommergesse. Vit- 
tima di quella perfìdia furono più centinaia di per- 
sone, stantechè nessuno audò salvo, e le ricchezze 
furono compartite tra Potemkin e i suoi complici. 
Sciali Ali Kan, fratello di questo mal arrivato, visse 
per nove anni di seguito in Astracano nella peg- 
giore miseria, fintantoché risolta nel 1796 la guerra 
contro la Persia, fu chiamato a Pietroburgo, acca- 
rezzato e posto alla testa dell’esercito, di cui il co- 
mandosupremo era nondimeno affidato a Valcriano 
Suboff: ina andata a vuoto quella spedizione per 
la morte di Caterina, Sciah-Alì si ritirò a Pietro- 
burgo dove mori ignorato e povero. 

DISASTRI 

LX. A questi accidenti s’ aggiunsero vari disastri: 
i malcontenti non potendo sfogarsi in altro modo, 
appiccaron più volte il fuoco a Pietroburgo ed a 
Mosca, per cui ne avvenne il donno di più milioni 
oltre alle molte persone che vi perirono. Un caso 
singolare accaduto nel 1781 merita che sia riferito 
perchè serve esso pure a dare un'idea dei costumi 
russi. 

Il commercio delle acquavite era dal governo 
dato ad appalto. Gli appaltatori lieti del molto 
! guadagno che facevano vollero attestare la loro 
gratitudine alla plebaglia regalandola di una cuc- 
cagna, che costò loro oltre a cento mila franchi, 
e dove tra le altre cose abbondava fuor misura 
l'acquavite, vera beatitudine dei russi. Gii schiavi 
accorsi in folla cominciarono a contendersi i cibi 
e fu fotta una mezza battaglia che costò la vita 
a un qualche centinaio. Gli altri ubbriaci» cad- 
dero semivivi per le strade , ed essendo soprav- 
venuta una notte assai rigida , più di trecento 
furono alla mattina trovati gelati morti. Questo 
divertimento costò alla capitale meglio di cinque 
cento persone. 

LXI. Pietroburgo ò soggetto a pericolose e su- 
bitanee allagazioni della Nevi, e a quest'ora no 
ha già patite diverse che la posero in assai grave 
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periglio. Nel 21 settembre 177" un terribile ora- 
pano gonfiando e confondendo le acque del Bal- 
tico con quelle della Ncva, e sollevandole a ma - 
ravigliosa altezza sbarattorono ponti, sommersero 
case, caserme di soldati, navi, scrollarono i piu 
robusti edilizi, inondarono 1 arsenale ed empori- 
pieni di merculanzic con grandissima uccisione di 
uomini e di animali sì in città che nelle campagne, 
non potendo nè sapendo nessuno fuggire da così 
improvviso c rapido torrente. Il danno fu incre- 
dibile, c la sola perdita delle robe fu contata a 
trenta milioni di rubli. Quasi un mese dopo suc- 
cesse un secondo maremoto che poco mancò non 
inghiottisse la città intiera. Nella prima di'queste 
occasioni è fama che si annegasse nel suo carcere 
1'infelice figlia di Elisabetta, senza che alcuno si 
movesse a pietà di lei. 

POTEMK1N. 

LXIT. Gregorio Alessandro Potcmkin nacque 
nel settembre del 1736 in una terra lontana 5 
leghe da Smoiensko, appartenente alla sua fami- 
glia, originaria di Polonia, la quale comcehò an- 
tica era delle infime. Di buon' ora fu destinato 
allo stato ecclesiastico e studiò neiriiniversità di 
Mosca; ma ne usci per seguire la carriera mili- 
tare. Era giovane di molto bella presenza e di sta- 
tura quasi colossale. Nel 1762 di soli 17 anni era 
porta-insegna delle guardie a cavallo, c nel di della 
rivoluzione vcggcndoi'impcratriceCaterina che non 
aveva nappa alla spada, distintivo degli officiali, 
gli offri la sua. A lui c a Baratiaski fu dato 
in custodia l'infelice Pietro III, cd entrambi aiu- 
tarono Orloflf a strangolarlo. Per questi meriti fu 
fatto colonnello c gentiluomo di camera ; indi 
spedito a Slocolma a recarvi la nuova di quel gran 
mutamento. Al suo ritorno s* innamorò di Cate- 
rina, cercò ogni via per farglielo sapere. Caterina 
in fatti non lo guardava con mal viso, anzi lo 
aveva nominato ciambellano, grado che in Russia 
ha seco anche quello di generale maggiore , c , 
ciò che per lui più importava, dà l’entrata libera 
in palazzo; ma per la smi iattanza venuto un di 
a contesa con Alessio Orloff, questi gli cavò un 
occhio con una stecca da bigliardo, e Gregorio 
che già n'avevn gelosia lo fece esiliare a Smo- 
Icnsko. Colà finse di essere impazzilo per amore 
di Caterina, cd ora voleva farsi frate ed ora an- 
dar a morire sul campo di battaglia. Dopo un 
anno scrisse aH'impcralricc una lettera assai pa- 
tetica, implorando il suo richiamo. L'imperatrice 
infatti lo richiamò c lo spedì alla guerra contro 
i turchi , raccomandandolo ella stessa a Roman- 
zo fT; ma ricomparve quasi subito dopo alla corte 
portando i dispacci di una vittoria. Caterina era 
allora alquanto disgustata da Gregorio Orloff, il 
quale aveva nondimanco saputo prevenire la sua 



disgrazia col darle un favorito ligio a lui stesso. 
Potcmkin riebbe tanto dispetto che si ritirò nel 
monastero di s. Alessandro Newki tutto dedito 
a pratiche della più ridicola devozione, dicendo 
ancora clic voleva farsi monaco, la qual cosa sa- 
puta dall imperatrice ne fu tanto commossa, cho 
col mezzo della contessa Bruco, sua confidente e 
ruffiana , lo invitò segretamente alla corte , lo 
ammise al l'intima sua confidenza, c dopo la dis- 
grazia di Gregorio Orloff lo scelse a suo favo- 
rito. Potcmkin spcravasi che avrebbe sposato 
1 imperatrice, e sapendo egli molto fingere e ve- 
stire P abito del più insigne ipocrita confcssa- 
vasi ogni giorno dal medesimo direttore spiri- 
tuale della sovrana, al quale dichiarò il suo com- 
mercio con Caterina , e lo incaricò di dire alla 
stessa , che la sua coscienza non gli permetteva 
più di coltivare un amore non santificato dal ma- 
trimonio. Caterina si rise di questi scrupoli, ed 
egli, confuso di veder frustrato il suo progetto, 
diceva di voler prendere gli ordini c farsi con- 
sacrare arcivescovo ; ma poscia gittato via il velo 
dell'impostura, che lo favoriva cosi male, si abban- 
donò lutto alla foga naturale del suo carattere 
ambizioso e dedito ai piaceri. Col suo spirito in- 
trigante ed amico di novità, colla sua abilità di 
contralfare c volgere in ridicolo le abitudini e la 
persona di altrui, abilità ch'ci possedeva in grado 
eminente , seppe cattivarsi il costante favore eli 
Caterina, clic alla fin fine lo sposò in segreto. 
Egli divenne il primo personaggio dell'impero. 
Tutte le cariche più importanti erano affidate a 
lui. Era decorato di tutti gli ordini dello Stato, 
meno quello di san Giorgio, che non si poteva 
acquistare se non per una vittoria. Fu dnnqno 
dichiarata la guerra alla Turchia , cd egli alla 
testa di un esercito formidabile invase la Crimea, 
il Cuban c la piccola Tartaria, spargendo ovun- 
que il terrore, la strage c lu desolazione. Prrsc di 
assalto Ozzakoff, fece passare a fil di spada la guar- 
nigione composta di 25,000 turchi, ed abbandonò 
la città al saccheggio. Anche nella presa d’Ismail 
nel 1774 sagrilicò 12,000 russi e fc' tagliare a 
pezzi 26,000 turchi; c dicosi che nelle strade il 
sangue montava fino alle ginocchia de' vincitori. 
Questo era il valore di Potcmkin. Onde esser più 
libero e dominar meglio l'impcralrice soleva egli 
stesso provvederle i drudi , cd era sua cura di 
scegliere le persone meno intriganti. Amava il 
lusso, il fasto, il giuoco e la ghiottoneria. La sua 
mensa ordinaria costava da 800 rubli, cioè 3,240 
franchi, c vi erano imbandite le più squisite vi- 
vande. Solo a colazione egli soleva mangiare 
un'oca intiera cd un prosciutto, c beveva una 
quantità comparativa di vini c di liquori forti : 
il pranzo corrispondeva alla colazione. Il lusso 
della sua rasa sorpassava quello di ogni altra testa 
coronata dopo Caterina li ; e nelle feste che ci 
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(Viva all impcrat rioc gettava al popolo mollo da- 
uaro. Quanto al pagare i suoi debiti, il suo se- 
gretario Popoli era avvertito che quando un suo 
creditore gli chiedeva denaro, s* ci stringeva la 
mano, Popoff doveva pagarlo, in caso contrario 
brio esiliare in Siberia ; con questi e con altri 
siffatti violenti modi ammassò un patrimonio che 
con qualche esagerazione si faceva ascendere a 
60 milioni di rubli; avea una biblioteca in cui 
migliaia di volumi erano tutti di cedole di banco, 
de' quali spesse volte ne regalava gli amici. Po- 
tcmkin aveva quattro nepoti del cognome di En- 
gelhard, che furono tutte sue drude, e da lui 
colmate di ricchezze. Quella da lui più favorita 
sposò il conte Branitzky, gran generale della co- 
rona di Polonia, ed un’altra il conte Skavronskv 
discendente dal fratello di Caterina 1. 11 suo fa- 
sto, la sua alterigia , il suo orgoglio c l’islcssa 
sua buona fortuna gli suscitarono alla corte non 
pochi nemici, i quali colsero il punto in cui egli 
era stato spedito, suo malgrado, nella Moldavia a 
conchiuderc il trattato di Jassy, per intrigare presso 
l'imperatrice la sua disgrazia. Caterina rimase 
lungamente irrisoluta e timorosa , finalmente si 
lasciò indurre a dimetterlo dal comando degli 
eserciti c a vietargli di mai più comparire alla 
corte; ma tanta era la paura che ciascuno aveva 
di lui, die nessuno volle incaricarsi di quel di- 
spaccio. In quel mezzo Potcmkin, avvisato di 
quanto macchinavasi alla corte , parti, già tocco 
dalla peste, da Jassy per recarsi a Pietroborgo , 
ma appena poche miglia lontano sentendosi venir 
meno, si fece cavare dalla vettura c mori sotto 
nn albero nelle braccia della prefata sua nipote 
contessa Branitzky , 1* 11 ottobre 1791. Ognuno 
può immaginarsi che non fu molto compianto : 
fu anche detto che morisse di veleno sommini- 
stratogli in una cassetta di preziosi clixir, di cui 
gli fé’ dono prima di partire il favorito Suboff, 
suo rivale. La frequenza di casi tragici alla corte 
ha forse dato origine a questo sospetto. 

LXIII. Il conte di Segur ambasciatore di Fran- 
cia alla corte di Pietroborgo nc ha fatto il se- 
guente ritratto : 

« Era a un tempo avaro c magnifico, despota 
c popolare, orgoglioso cd affabile, crudo e bene- 
fico, libertino c superstizioso, audace c timido, 
ambizioso c indiscreto. Prodigo co’ suoi parenti, 
con le sue belle e co' suoi favoriti, stentava so- 
vente a pagare i suoi famigliar! c i suoi creditori. 
Il suo credito dipendeva sempre da una donna acni 
faceva continue infedeltà. Miuno però polca stargli 
a confronto per l'attività dell’ immaginazione e 
la disinvoltura cd agilità del corpo, per il che 
nessun pericolo infievoliva il suo coraggio c nes- 
suno ostacolo era capace d'indurlo a rinunziare 
a’ suoi progetti ; ma il successo sovente lo dis- 
gustava di quanto avea intrapreso. Opprimerà 



Io Slato col gran numero de' suoi impieghi e con la 
soverchia estensione di sua autorità c possanza; ed 
egli stesso era oppresso dal peso di sua esistenza 
senza saper nè gustare il riposo, nè godere dello 
sue occupazioni, mostrandosi imbarazzato c serio 
nella società c incomodo agli altri colla sua pre- 
senza. Trattava aspramente tutti coloro che lo 
temevano, e accarezzava quelli che se gli pre- 
sentavano famigliarmentc. Prometteva sempre , 
manteneva poco, e non si scordava mai di niente. 
Avea letto c studiato pochissimo, e non ostante 
era pieno di cognizioni apprese nel continuo trat- 
tare con persone abili in tutte le professioni, in 
tutte le scienze , in tutte le arti. Niuno seppe 
meglio appropriarsi il sapere e le vedute degli 
altri , fino al punto di recare stupore a chi lo 
ascoltava o faceva attenzione a' suoi disegni. 
Non poteva dirsi profondo in cosa alcuna , ma 
parlava assai bene di tutto. 

« L’ineguaglianza del suo umore spargeva una 
inconcepibile bizzarrìa in tutti i suoi desideri! , 
nella sua condotta c nella sua maniera di vi- 
vere. Ora formava il disegno di divenire duca di 
Curlanditi, ora pensava a mettersi in fronte la 
corona di Polonia; alcune volte diceva di voler 
essere vescovo ed anche semplice monaco. Fab- 
bricava un superbo palazzo, c poi cercava di 
venderlo prima che fosse terminato. Oggi non 
volgeva il pensiero che alla guerra, c non si ve- 
deva circondato che da uffiziali tartari , russi c 
tedeschi ; domani non avea la mente che alla 
politica, volendo dividere l'impero Ottomano, e 
mettere in combustione tutti i gabinetti dell’u- 
niverso. Ad un tratto non si occupava che di 
donne, di raggiri di corte, di abiti ricchissimi, di 
diamanti e di gioie le più rare, dando delle su- 
perbe feste senza alcun motivo. Passava sovento 
un mese intero presso una bella cortigiana, senza 
curarsi nc degli affari, nc della pubblica decenza. 
Qualche volta stava ritirato in casa con le suo 
nipoti, che amava appassionatamente, e con qual- 
che amico di confidenza, restando sdraiato le oro 
intere sopra un canapè senza parlare, o gio- 
cando a scacchi o alle carte con le gambe nude, 
col collo sbottonato , in veste da camera , tetro 
cd accigliato, presentando agli occhi degli stra- 
nieri che andavano a visitarlo, la figura di un 
rozzo c burbero cosacco. Tutte queste singola- 
rità dispiacevano all'imperatrice ; tuttavia glielo 
rendevano più saporito. Nella sua gioventù le 
era piaciuto con l’ardore del suo fuoco, col va- 
lore c con la sua virile bellezza: giunto all’età 
matura la incantava lusingando il di lei orgo- 
glio, calmando i suoi timori, rendendo più sta- 
bile la di lei potenza, applaudendo sempre al di 
lei sistema di discacciare i turchi dall’Europa, e 
rimettere in piedi le repubbliche greche. 

* E volendolo dipingere con verità, c d'uopo 
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rappresentarlo come il vero emblema e la vi. 
venie immagine dell’impero russo, essendo co- 
lossale in pari grado. Lo rassomigliava per l’ap- 
punto nello spirito, nella coltura e nei deserti , 
trasparendo in esso dell'asiatico, dell' europeo, del 
tartaro c del cosacco, con la durezza dell'unde- 
cimo secolo c la galanteria del dccimottavo, la 
superficie dell'arte c l' ignoranza del volgo, re- 
sterno della gentilezza c dell'urbanità , e molle 
tracric di barbarie. Finalmente il .suo occhio 
aperto c l'altro chiuso , poteano assomigliarsi al 
mar Nero sempre navigabile , e al mar gelato 
tanti mesi deM’anno ingombrato dai ghiacci. Un 
ritratto di tal natura e sì contraddittorio sem- 
brerà forse gigantesco , ma chi ha conosciuto il 
soggetto di cui tratta non vi troverà che ridire. 
Egli aveva de* grandissimi difetti ; ma senza di 
quelli forse non avrebbe dominato ne la sua so- 
vrana , nè il suo paese. Il caso lo formò come 
era necessario che fosse per conservare per tanti 
anni il suo ascendente sopra una donna si stra- 
ordinaria come Caterina 11 *. 

PALAZZO TÀURICO. 

LX1V. Questo sontuoso edilizio fu fatto fabbri- 
care da Pnlrmkin in memoria della sua conquista 
della Crimea; ed ivi diede all'imperatrice più di 
una festa. Io riferirò la descrizione che fa lo 
Storci), di quella ch'egli diede prima che partisse 
pel congresso di ‘Jassy, cioè pochi mesi prima 
della sua morte. 

* La facciata di qiiest’edifizio, dice lo Storci), 
c formala da un colonnato immenso, che sostiene 
una vasta cupola. Appena entrando s'incontra un 
grand’atrio, che mette a destra c a manca a vari 
appartamenti : nel fondo sta un portico, quindi 
un secondo atrio di maravigliosa grandezza, che 
riceve la luce dall'alto, c intorno al quale sono 
distribuiti in forma di orchestra vari organi. 
Passando poi per una doppia fila di colonne, si 
entra nella gran sala destinata a banchetti so- 
lenni. Non è sì agevole di esprimere la maraviglia 
che provasi nel vedere un tempio tanto gigan- 
tesco, meglio di cento passi lungo c largo in 
proporziono. È sostenuto da un doppio ordine di 
colonne colossali , a mezzo delle quali vi sono 
loggic ornate al di fuori di festoni scolpiti ele- 
gantemente , al di dentro addobbali di drappi 
di ricercato lavoro. Dalla volta pendono globi di 
cristallo c lumiere , c a ciascuna estremità di 
quel vasto salone specchi della maggior gran- 
dezza ebe riflettono c moltiplicano la luce in un 
modo che abbaglia c piace. Colà non mobili, non 
ornamenti , ma nelle due estremità che si pie- 
gano a soniicircolo stanno due enormi vasi di bel 
marmo carrarese, stupendi per la grandezza e per 
lo squisito lavoro. Contiguo a questa sala c se- 
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parato soltanto da un colonnato cui il giardino 
d’inverno, altra immensa costruzione sostenuta da 
pilastri in forma di grandi alberi palmiferi. Dentro 
alle pareti vi sono tubi che tramandano da ogni 
Iato il calore, c sotto al pavimento altri tubi d* 
metallo, pei quali scorrendo l'acqua calda, man- 
tiene un’ cgual temperatura in tutto il luogo. 
L’ occhio si letizia veramente in questo magico 
giardino, ora nel contemplare piante di tutte le 
parti del mondo, ora un busto antico, ed ora una 
varietà grandissima di pesci che guizzano entro 
gran vasi di cristallo. Aggiungono maraviglia 
un obelisco diafano che {riflette in mille guise 
c colori diversi tutte queste invenzioni dell' arte 
c della natura , c una grotta a cui sono parete 
gli specchi , che tutte quelle cose moltipli- 
canto all'infinito. Così che rapito dal dolce te- 
pore, dall'olezzo soavissimo di tante piante e dal 
voluttuoso silenzio par proprio di essere tras- 
portali nrgrincanlati giardini di Alcina o di Ar- 
mida, nè deU’illiisionc li accorgi se non contem- 
plando dalle finestre lo spettacolo del crudo in- 
verno, le nevi c i ghiacci profondi che circondano 
quel magnifico eliso , in mezzo al quale sorge 
maestosa la statua di Caterina di sceltissimo 
marmo Pario. 

« In questo luogo Polcrnkin apparò per lo festa 
che voleva dare all'imperatrice. Per più mesi ado- 
perarono artefici di ogni sorta, c meglio di cento 
persone provavano ogni giorno le parti che do- 
vevano rappresentare. Nel di fissalo oltre al- 
rimpcralrice e la famiglia imperiale, il favorito 
invitò colà tutta la corte, gli ambasciatori , la 
nobiltà del paese e gran numero de' più distinti 
particolari. La festa ebbe principio alle sei ore 
della sera con un ballo mascherato. Giugncndo la 
carrozza dcU'imperatrice si fe’ larga distribuzione 
di cibi, abiti c bevande alla plebaglia che s'era 
nelle circostanze affollata. L' imperatrice fu ac- 
colta nell'atrio allo strepito di un'allegra musica 
eseguila da ben trecento suonatori , entrò nella 
sala seguitata dalla folla immensa, ed andò a se- 
dersi sovra una loggia eretta nel mezzo ed adorna 
di simboli ed iscrizioni trasparenti. La folla si ac- 
cerchiò sotto al colonnato c nelle logge d’intorno, 
c qui ebbe principio il secondo alto di quello 
strano spettacolo. 

* I grandi duchi Alessandro c Costantino colla 
più fiorita gioventù della corte fecero un ballo. 
Quarantotto erano le coppie, tutti vestiti di bian- 
co , ornati di ciarpe magnifiche c coperti di tanto 
gioie per dicci milioni di rubli. Il ballo fu accom- 
pagnato da canti e da sinfonie analoghe , c il bal- 
lerino Lcpiquc chiuse la danza con un pas de com- 
potition. 

« Posto modo a questo, si passò neU'altra sala 
ornata di addobbi del più ricco c squisito lavoro. 

! Bravi nel mezzo un elefante artifiziale coperto di 
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rubini e smeraldi , conduttore del quale era un 
persiano splendidamente restilo. A un segnale 
dato da lui battendo sopra una campana, si alzò 
un sipario e apparve un teatro, dove si rapprc- 
seutarono due balli di singoiar genere, e una spas- 
sosa commedia: indi cori e danze e una pompa 
asiatica rappresentante gli abiti di tutte le nazioni 
soggette aH'impcralrice. 

« In questo mezzo s’erano aperti tutti gli ap- 
partamenti alla curiosità de* convitati. Rifulgeva 
il giardino di pietre scintillantissime. Innumera- 
bili specchi , piramidi e globi di cristalli , riflet- 
tendo qua e là gli oggetti , davano a quello spetta- 
colo una magica apparenza. Al convito sedettero 
seicento persone, le altre mangiarono in piedi. Il 
vasellame era tutto d'oro e d'argento, d'ogni più 
ricercala confezione i cibi che portavansi in piatti 
di stranio pregio. A profusione corsero intorno rari 
liquori in coppe antiche e preziose per la materia 
e pel lavoro: a tanto lusso corrispondevano i can- 
delabri che illuminavano la tavola e le vesti delle 
persone di servizio. 

« L’imperatrice rimase contro il suo solito sino 
alla mezzanotte , e nel partire fu salutata da 
un inno in sua lode cantato da numerosi cori, e 
accompagnato da una superba musica. 

« Questa festa, com'è facile immaginarselo, costò 
più milioni , e solo Potcmkin potcva'darla, che in 
ricchezze e in lusso non cedeva clic a Caterina e 
vinceva ogni altro sovrano dell’Europa ». 

FAVORITI. 

LXV. Ora dirò dei favoriti secondo ciò che ne 
riferisce l’autore della vita di Caterina II, li h. 7 
(Parigi 1796). Per lo più questa coronata mere- 
trice sceglieva i suoi favoriti dal corpo delle sue 
guardie composto della più bella e colossale gio- 
ventù russa , e che più degli altri erano esposti 
agli occhi intelligenti dell’ imperatrice. Quando 
essa invogliavasi di qualcheduno, faccvalo invitare 
a pranzo presso una dama sua confidente , o per 
dirla più tonda sua ruffiana, ed ella ancora intcrvc- 
nivavi in incognito, e bazzicando col giovine l’an- 
dava tasteggiando se era degno de’suoi favori. Di- 
cono ancora che dava assetto a’ suoi convegni amo- 
rosi in un gabinetto a pian terreno, dove al toc- 
care di una susta sparivano i mobili ed addobbi, e 
non rimaneva clic una pessima ortaglia , ciò che 
rasscmbra un po’ al romanzo. Se all’ imperatrice 
dava nel gusto il giovine convitato, partendo am- 
miccava coll’occhio l’ imperiale ruffiana , la quale 
avvisavano tosto il giovane. Il di seguente anda- 
talo a visitare il medico di corte cdcsaminnvalo se 
era sano e ben disposto della persona e capace. La 
sera medesima il nuovo favorito accompagnava 
l'imperatrice al Romitaggio e pigliava possesso 
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della gran dama e del suo appartamento. Questo 
appartamento era nello stesso palazzo imperiale 
sotto a quello di Caterina , col quale comunicava 
per una scala segreta. Il primo di della sua assun- 
zione era regalalo di centomila rubli , ed altri do- 
dicimila ne trovava ogni mese sulla sua toeletta. 
Oltre a ciò era ufficio del maresciallo di corte di 
provvederlo di ogni cosa che abbisognare potesse 
e di mantenergli una mensa di 24 coperti. In pri- 
vato era quel che era , ed in pubblico assumeva 
l’ufficio di aiutante generale di campo di S. M. , e 
con questo titolo poteva ed era suo obbligo di ac- 
compagnare la sua signora ovunque volesse, senza 
licenza della quale poteva ncmraanco uscire dal 
palazzo. Doveva pure astenersi dal conversare con 
altre donne , e quando n’andava a pranzo da qual- 
che amico, era etichetta clic la padrona di casa si 
dovesse allontanare. 

E favola ciò che si sparse fra il volgo che stufa 
Caterina de’suoi amanti, faccsscli perdere od assas- 
sinare. Quando un favorito non le piaceva più, ri- 
correvasi ad uno dei soliti mezzi termini dello 
corti. Mandavasi a lui perchè dovesse intrapren- 
dere un viaggio, e da quel punto non poteva più 
render visita all' imperatrice ; ma riceveva un 
troppo più che generoso compenso dei prestati 
servigi , e Caterina era tale clic pensava non es- 
sere mai abbastanza premiate le robuste scosse di 
un robusto drudo. Questo modo di far viaggiare i 
favoriti in disgrazia aveva fatto nascere il prover- 
bio di corte, che quando uno di questi era al suo 
tramonto, diccvasi, sta prossimo per far viaggio. 

Oltre o questi che erano i favoriti in carica, 
l’imperatrice Caterina ammetteva a' suoi connubi 
qualunque altro di che le venisse voglia, o nobile 
o plebeo che fosse. È fama che non vi fosse pure 
una delle sue guardie in cui non avesse ella messo 
l’impudico suo corpo, tanto una sfrenata libidine 
in chi tutto può fa perdere ogni sentimento di di- 
gnità e pudore. Voglio raccontare un aneddoto sul 
quale non può muover dubbio chi non dubita 
dell'Indole di codesta principessa. Un giovane po- 
lacco di assai belle forme, recatosi a Piclroborgo 
per suo diletto, fu dairimpcratricc adocchiato, che 
tosto fecclo invitare a un segreto convegno. Egli 
vi ondò, ed ella comparve con quell'abito che con- 
veniva alle circostanze : il giovine che forse era da 
poco uscito di seminario, starasene tutto rispet- 
toso e storpiandosi in inohini e riverenze: ma la 
caritativa imperatrice confortavalo dicendo : Eh ! 
via , non vi uocorgctc che qui dove regna l’amore la 
ineguaglianza sparisce ? Non perciò l’ottuso po- 
lacco s’ inanimiva al coraggioso assalto , ma peri- 
tava tra il rispetto e la sorpresa : della qual cosa 
irritata la calda signora sorse sdegnosa e disse: Ho 
ben torto di usar tcco gentilezza ed amore; tu non sci 
nè gentile nè galantuomo , e la natura ti ha posto in 
seno ghiaccio in vece di cuore. Vattene alla tua ma- 
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torà. Dopo questo spari lasciando quel povero dia- 
volo tra il terrore e la confusione. 

La passione di Caterina pel sesso virile era cosi 
rotta , che donna com’era d' alti sensi e difficile 
ad essere predominata da altrui, punto non sapeva 
prosciogliersi dai suoi amanti, in braccio ai quali 
era assai meno che femmina. Essi esercitavano su 
di lei e sullo Stato un imperio assoluto; e avrebbe 
tollerato di loro ogni più bruita cosa, non che 
le rapine tante per le quali la Russia fu succiata 
e lacera. Sono incredibili le somme sciupate da 
Caterina po' suoi infami piaceri, e dal seguente 
quadro riferito dal prefato autore della vita di 
Caterina 11 (lib. 4), a cui io ho fatto alcune ag- 
giunte, può aversene una imperfetta idea. Basti 
soltanto considerare che tutti que’ favoriti erano 
uomini oscuri e da nulla, e finirono coU'ammas- 
6arc in mezzo ai vizi e alle dissipazioni tesori 
da principi. Nè i favoriti erano i soli, conveniva 
eggiugnere i fratelli del favorito , i cugini , gli 
aderenti, i favoriti del favorito, dimodoché la 
successione delle rapine andava all'infinito. Si è 
giù visto quanto aveva rubato il solo Polcmkin. 
Ecco degli altri ; 



I cinque fratelli Orloff 
ebbero in terre 45,000 
paesani clic contati a 
40 rubli per testa so- 
no ... . Rubli 1,800,000 
In palazzi, gioie, vasel- 
lame e denaro . » 17,000.000 

Rubli 18,800,000 R. 18,800,000 



Vissenski ufficiale delle 
guardie in due mesi 
di favore . . Rubli 

VasicliscilcofT luogote- 
nente delle guardie , 
in 22 mesi di favore, 
una terra con 7,000 
contadini, stimata R. 
In denaro . . . » 
In gioie .... * 
Un palazzo mobiliato » 
In vasellame ...» 
Una pensione di 20m. 
r rubli di rendita presso 
a poco .... » 
L'ordine di sant'Ales- 
sandro New.sk i 

Rubli 



» 300.000 



600,000 

100,000 

60,000 

100,000 

50,000 



200,000 



1,110,000 » 1,110,000 



Polcmkin ricevette nei 
primi due anni 9 mi- 
lioni. Accumulò in 

Rubli 20,210,000 



Riporto Rubli 

seguito immense rio- 
chczze. Egli aveva dei 
gran beni in Polonia, 
e in tutte le provincic 
della Russia. Uno dei 
suoi armadi era pieno 
d'oro, di diamanti, e 
di cedole di banco di 
Londra, Amsterdam e 
Venezia. Si stimava la 
sua fortuna » 



Zawndoflski ricevei te in 
18 mesi, delle terre in 
Polonia con 2,000 pae- 
sani, iu Ukranin con 
6,000, ed in Russia 
con 1 800, formante in 
tutto . . . Rubli 


1,000,000 


In denaro ... » 


150,000 


In vasellame . . » 


00,000 


In gioie .... » 


80,000 


Una pensione del gabi- 
netto di 10,000 rubli » 


100,000 


11 cordone dell’ Aquila 
bianca di Polonia. 

Rubli 


1,380,000 


Zorilz ricevette in un 
anno il cordone dcl- 
1* ordine della Spada 
di Svezia e quello del- 
l'Aquila bianca di Po- 
lonia. 

Una terra in Polonia R. 


500,000 


Una in Livonia di 50 
liaaks .... » 


100,000 


In denaro ... » 


500,000 


Una commenda in Po- 
lonia di 12,000 rubli 
di rendila . . » 


120,000 


In gioie .... » 


200.000 


Rubli 


1,420,000 


KorzakotT in 16 mesi 
ricevette il cordone 
dell'Aquila biauca di 
Polonia. 

Il palazzo di Wasicli- 
scicolT, clic era stato 
ricomperato . . » 


100,000 


Una terra di 4 mila pae- 
sani .... » 


400,000 


In denaro e gioie » 


130,000 


Rubli 


650,000 



Rubli 



20 , 210,000 



60,000,000 



1,380,000 



1,420,000 



*3,010,000 
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favoriti 



Riporto Rubli 83,010,000 



Hi porto Rubli 
Rpcsc ili equipaggio e 
di viaggio . . i* 

lì ratificazione durante il 
suo viaggio . . » 

Rubli 



050.000 

100.000 
70,000 

820,000 » 820,000 



Lanskoi in terre ed in 
denari . . Rubli 3,000,000 

In diamanti . . » 80,000 

Per pagare i suoi de- 
biti .... » 80,000 

Un palazzo stimato » 100,000 

Rubli 3,260,000 » 3,260,000 
Inoltre sua sorella e sua 
cugina furono am- 
messe nel numero 
delle damigelle d' o- 
norc dell' imperatrice 
e ricevettero molti re- 
gali non valutali. 

Di questo Lanskoi era 
Caterina fuor misura 
appassionata, ed es- 
sendo morto di una 
malattia che in pochi 
giorni Io levò dal 
mondo, ella ne fu in- 
consolabile, e per lun- 
go tempo se ne stette 
chiusa nel suo gabi- 
netto piangendo ama- 
ramente 1’ estinto a- 
manlc, e finché visse 
non poteva ricordar- 
sene il nome senza 
tenerezza. Fecegli an- 
cora innalzare a sue 
spese un magnifico 
mausoleo e quale si 
conveniva a un tanto 
campione. Quasi nel 
medesimo tempo mo- 
tivasi pure in Pietro- 
borgo, poco men che 
di fame ed oscuro il 
dotto viaggiatore Gul- 
denstadt. Qui cade in 
acconcio quella sen- 
tenza di Petronio, che 
vale più un buon ner- 
bo che buon ingegno. 



YcrmolofT ricevette in 
16 mesi il cordone 
dell’Aquila bianca di 
Polonia. 

Rubli 87^1» 0,000 



Riporto Rubli 



Una terra stimata Rubli 


100,000 


Un’altra con 3 mila pac- 


sani .... » 


300,000 


In denaro ... * 


150.000 


Rubli 


550,000 


MomonofT in 26 mesi ri- 


ccvcttc in terre » 


600,000 


In denaro ... » 


200,000 


In gioie .... * 


80,000 


Rubli 


880,000 



Platone SubolT fu deco- 
rato del litolodi prin- 
cipe e d* diversi cor- 
doni, e nominato gran 
maestro dell’artiglie- 
ria. — Ricevette molte 
terre in Russia, in Po- 
lonia e in Curlandia. 

La sua fortuna in Rus- 
sia, non contati i mo- 
bili e le gioie montava 
a circa 100 mila rubli 
di rendita , presso a 
poco . . . Rubli 2,500,000 
Aveva impiegato su ban- 
che in Inghilterra » 20,000,000 
I suoi mobili e le sue 
gioie .... » 200,000 

Rubli 22,700,000 
« L’orgoglio di questo 
SubolT, dice uno scrit- 
tore degno di fede, 
era tale, che nella sala 
del suo appartamento 
dove dava e dirigeva 
sovente dei concerti 
musicali a cui inter- 
venivano molti gran- 
di, e talvolta alcuni 
individui del corpo di- 
plomatico, non v’era 
ch'una sola sedia a di 
lui unico uso , e gli 
invitali tutti se ne sta- 
vano rispettosamente 
in piedi. 11 ministro 
pcròdi Prussia, signor 
conte di Tauntzicn , 
una sera, per la prima 
volta invitato dal fa- 
vorito, ebbe la corag- 
giosa e nobile fran- 
chezza di chiedere una 
sedia. 1 paggi non a- 

Rubli 



V 



408 

87,000,000 



550,000 



880,000 



22,700,000 



111,220,000 

59 
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Riporlo Rubli 111,220,000 
vendo voluto inten- 
dere, Taunlzicn corse 
nella stanza contigua, 
e da di là recandone 
una, vi a’ assise sog- 
giungendo: >< Monsou- 
» vrain n’a janiais pcr- 
» mis que j’assistc do- 
li bout ù scs concerta; 

» jc pub dune à plus 
» forte raison rn’as- 
v aeoir iti ». SuhofT 
Unse di non aver udi- 
to ; ma non invitò più ' 
il prussiano a verun 
concerto ». 

Valcriano SubolT rice- 
vette molto denaro, 
delle terre in Polonia 
e in Curlandia, ed una 
pensione di 12 mila 
rubli pagabili in oro : 
il tutto può essere va- 
lutato . . Rubli 800,000 
Più d'un milione di ru- 
bli in debili pagatigli 
dall' imperatrice » 1 .000,000 

Rubli 1,800,000 » 1,800,000 

bisogna poi aggiungervi 
In spesa del favorito, 
valutata a 25 mila ru- 
bli aU'anno , ciò che 
in 3% anni elio durò 
il regno di Caterina II, 

monta a » 9,300,000 

Totale Rubli 121^520,000 

NB. Il rublo deve valutarsi franchi 4,05 centesimi 
di Francia. 

A cosi enormi spese non bastando le rendite 
dello Stato, Caterina II fece sovente dei prestiti 
colle banche d’Olanda, di Genova, di Veuezia e 
d’altri luoghi. 

ROMITAGGIO 

LXVI. Questo voluttuoso ritiro In cui Cate- 
rina 11 tmllcnevnsi in piena libertà co' suoi amanti, 
è un appartamento clic sotto un nome modesto, 
racchiude il più raffinato lusso. Egli occupa un 
quarto intiero del palazzo imperiale di Zarkoyc- 
zelo. Vi si entra per una galleria piena di quadri 
preziosi. Gli «Uri pezzi sono due saloni clegan- 
tissimamcntc ornati e una sala a (inolio, dove 



si mangia su tavoli di confidenza di varia gran- 
dezza. Nessun servitore vi entra; nè fa d'uopo 
che battere il pavimento per vederne uscire mcnso 
coperte di quanto si vuole. Da questa sala si passa 
ad un giardino d'inverno, ove si passeggia su viali 
bene assabbiati sotto ad alberi verdeggianti e in 
mezzo a fiori e frutta d’ogni sorta. Questo giar- 
dino è fatto a volta, e le stufe che stanno di sotto 
vi mantengono un dolce calore, di maniera che 
nella stagione più rigorosa vi si colgono il per- 
sico, l'ananas, il giacinto e la rosa. 

In questo voluttuoso e solitario soggiorno soleva 
Caterina passare i più cari istanti della sua vita, 
tra le braccia de' suoi drudi con tutta la libertà 
acconsentita da un si devoto romitaggio. Caterina 
aveva più altri palazzi addobbati con infinita spesa 
secondo il costume di diversi paesi. Casti dice 
che tra gli altri gusti aveva anche quello della 
China , ed era vero , e per imitare la sovrana , 
il gusto degli appartamenti cbiucsi si era fatto 
di moda in tutta la capitale. 

PELLEGRINAGGIO 

LXVn. Cessata la rivolta di PugagcfT, Caterina 
risolvette di recarsi a Mosca , e distruggere ivi 
colla sua presenza le sperauze superstiti de' mal- 
contenti. Malgrado il fusto e il lusso ch'ella mise 
nella sua entrata, fu però ricevuta assai male; 
un diITcrcntc accoglimento ebbe il giovine gran 
duca. Onde cattivarsi l' affetto dei popi e degl» 
ecclesiastici, i quali sapeva benissimo quanto va- 
lessero nell’opinione della plebe credula ed igno- 
rante, portò seco una quantità d'immagini e di 
reliquie che distribuì in tatte le chiese lungo il 
viaggio, e serbò per la cattedrale di Mosca un 
gran santo riccamente vestito ed ornato di dia- 
manti , collocato in una carrozza , che seguiva 
immediatamente la sua. Poiché fu a Mosca andò 
in pellegrinaggio a piedi, e seguita da tutta la 
sua corte, a far visita ad un famoso convento 
lontano quaranta werste, circa venticinque miglia 
d’Italia, dalla città. Il ministro Panini scndo stato 
escluso dalla comitiva, soleva dire che l' impe- 
ratrice non lo aveva trovato nò ipocrita, nè cor- 
tigiano abbastanza per ovcrlo seco, 

CRIMEA 

LXYI1I. Gin da lunghissimo tempo la dinastia 
dei Ghcrai dominava nella penisola di Crimea , 
detta dagli antichi Chersonneso Taurica, pagando 
tributo di vassallaggio al Gran Signore. Ora duo 
di questa famiglia si disputavano il trono , e la 
Russia , che già da molto tempo mirava ad im- 
padronirsene, si fece sostenitrice di Sahin Olierai, 
il quale essendo stato altre volte in ambasciata 
a Pietroburgo, fu conosciuto colà per uomo debole 
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SCISSIONI, LEGHE 
t facile ad essere rigirato; la Porla favori collarini 
sue Dclvct Olierai. Dopo alcuni anni di guerra 
si conchiu.se il trallalo di Kninargi (nel 177%), 
por il quale si dichiarò dalla Russia e dalla Porta 
libera ed indipendente la Crimea, lasciandone il 
possesso a Salmi. Cosi Caterina col solito suo stile 
millantatore scriveva all’amico Voltaire: « Abbiamo 

* qui il sultano Kalga fratello del Kan indipcn- 
i» dente della Crimea per la grazia di Dio e delle 

* armi della Russia. È un giovane di 25 anni 
y> pieno di spirito e bramoso assai d'istruzione ». 
Sahin, istigato sotto mano dai commissari russi, 
volle introdurre tal» riforme imprudenti che dis- 
gustarono interamente la nazione , la quale ei 
costrìngere voleva ad abbracciare gli usi e le 
costumanze russe, ciò che eccitò una ribellione, 
onde il Kan dovette ritirarsi a Kerse, piazza già 
ceduta ai russi. 

Sahin spedi a Pictroborgo sei mirza o nobili 
òd intercedere la protezione dell’ imperatrice : 
protezione funesta , e clic gli costò assai cara. 
Caterina fc' trattare generosamente que* legali che 
furono vestiti a sue spese con caftan ricchissimi 
di 4000 rubli ciascuno: e siccome ella stava al- 
lerta, non si lasciò sfuggire l'occasione per far 
sua la Crimea. 1 tartari malcontenti elessero per 
loro Kan Ballar Olierai , e chiesero soccorsi alla 
Porta, la quale si rifiutò appoggiandosi alla pace 
di Kainargi. Ma la Russia invece, prese le parti 
di Sahin, e Potcmkin entrò con potente esercito 
nel Cuban che mise tutto a ferro e a fuoco, e 
restituì a forza nel suo potere il Kan fuggitivo; 
ma in odio de' suoi nazionali clandestinamente 
eccitati dagli emissari russi, spedi finalmente a 
Pictroborgo Temir-agà a presentare all’ impera- 
trice una formate rinunzia. La Russia in tal guisa 
s'impadronì della Crimea, e la Porta, per non 
incontrare una guerra, vilmente ne riconobbe la 
sovranità. A Sahin era stata promessa una pen- 
sione di 600,000 rubli, ma invece di questa fu 
confinato a Caluga e abbandonato all'ultima mi- 
seria; per cui quel misero fuggi di colà e andò 
a rifuggirsi nella Moldavia; ma i turchi poco 
compassionando le sue disgrazie, e avendolo in 
conto di un traditore, lo condussero a Rodi dove 
nel 1787 fu strangolato. 

Presso a poco nello stesso modo, s’impadronì 
Caterina dei beni dello zar d'Imcrcttc e delle 
signorìe della Georgia e della Mingrclia. 

SCISSIONI. — LEGHE. 

LXIX. La morte dell' elettore di Baviera nel 
1777, fu cagione di una rottura fra l’Austria e 
la Prussia, clic amendue la pretendevano o almeno 
fingevano di sostenere la causa di due altri pre- 
tendenti. Dopo quasi due anni di guerra falla 
con reciproco danno e senza alcun vautaggio, fu 
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concliiusa la pare di Teseben per mediazione della 
Russia e della Francia. Nello islcsso anno 1779 
la Russia conchiuse la neutralità armata colla 
Danimarca e la Svezia per proteggere il loro com- 
mercio contro la prepotenza inglese, clic voleva 
impedire l'esportazione de’ legnami in Francia. 
Poco appresso si dichiarò a favore di Giuseppe II 
e fece minacce agli olandesi circa la contrastata 
navigazione libera della Schclda. Tra le smanie 
politiche di Caterina II oravi anche quella di vo- 
lersi immischiar sempre negli affari altrui, per 
quanto fossero lontani da ogni relazione co* suoi 
stati , avendo ella per massima (ncll'attual con- 
trapeso politico degli stati verissima) che gli ac- 
cidenti per quanto possano sembrare estranei per 
sè , ponno sempre essere cagione dì un contra- 
colpo più o meno favorevole. 

NUNZIO APOSTOLICO. 

LXX. Mentre l'operosa Caterina II ora si brigava 
a difendere i diritti dell'imperatore sulla Scindila, 
ora a concbiudcrc trattati di commercio colla Fran- 
cia, Giuseppe II era in discordia col santo Padre. 
Questo principe, noto pel suo odio ai pregiudizi e 
per la poca prudenza con cui loro fece guerra , 
aveva voluto introdurre ne'suoi Stati certe riforme 
nel clero, le quali da Pio VI si chiamavano contra- 
rie all'antica disciplina ecclesiastica: perciò dopo 
lunghe contestazioni, il papa decise di portarsi egli 
stesso a Vienna per meglio intendersela coll'im- 
peratore , che per altro rimase fermo nel suo 
proposito. 

Intanto che il re dc'ròmani contrastava col capo 
di santa Chiesa per una cosa, Caterina II insisteva 
Collo stesso per un'altra. Ella domandava la con- 
ferma de'gcsuiti nei suoi Stati, i quali, soppressi da 
Clemente XIV, venivano scacciati da tutti i paesi 
cattolici. Lo scopodeirimperatrìcecrajbclloc buo- 
no; imperocché sperava che quella religiosa e santa 
genio porterebbe in Russia le sue immense ric- 
chezze; per la qual cosa scrìsse al pontefice una 
lettera molto obbligante , il quale volendo an- 
nuire ai desideri della sovrana russa, spedi a Pic- 
troborgo monsignor Andrea Archetti, già succeduto 
al Visconti nella nunziatura di Polonia, che con- 
sacrò l'arcivescovo di Mochilok come primate della 
Chiesa cattolica in Russia. Questo medesimo pen- 
siero era in Federico 11 e mosso dagli stessi molivi; 
ma siccome le idee de' gesuiti non andavano d'ac- 
cordo con quelle di que* due sovrani, cosi quel pro- 
getto cadde da se stesso. Non era la prima volta 
che andava in Russia un invialo del papa, sendo- 
chò un'altra volta era stato spedito da Gregorio 
XIII il celebre gesuita Posscvino a Ivan Vassitovilz 
per trattare di una lega tra esso Ivan, il papa e i 
veneziani contro Solini II, che a questi ultimi aveva 
tolto l'isola di Cipro. 
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È noto che il papa (pianto è generoso nel fornire 
i suoi nunzi d'indulgenze, altrettanto è improv- 
vido nel fornirli di denari, che sgraziatamente nei 
paesi dcgrinfedcli sono avuti in maggior conto di 
que* spirituali tesori ; cosi monsignor Andrea in 
quella missione ci mise molto del suo, se non che 
ne fu compensato dall'imperatrice con una croce 
vescovile, che dicono valesse 80,000 rubli, e con 
una molto magnifica pelliccia, c Pio VI lo decorò 
della sacra porpora c lo mandò in qualità di legato 
di Suo Santità a rifarsi delle spese sulla provincia 
di Bologna. 

VIAGGIO IN CRIMEA. 

LXXI. Cessate le guerre esteriori c sedali i tu- 
multi interni, Caterina II progettò di fare un viag- 
gio nella Crimea, sua nuova conquista. Ella partì 
nel gennaio 1787, seguita da tutti gli ambasciatori 
delie potenze estere, da una moltitudine di corti- 
giani, tra* quali MomonofT, allora favorito in carica. 
In questo viaggio, che fece tanto strepito per tutta 
l'Europa , si spiegò tutta la pompa c tutto il fasto 
asiatico. L' imperatrice fu dilettata coi più abba- 
glianti colpi di scena i quali possono offerire un 
idea della ciarlataneria russa. Di trenta in trenta 
tese (1000 tese sono un miglio d’Italia) si erano 
accesi de' gran fuochi onde temperare il rigore 
della stagione. I soldati di guarnigione nei luoghi 
ov'ella passava erano tutti vestiti di nuovo, e quei 
medesimi abiti, dopo la partita di lei, si passavano 
ai soldati della seguente stazione. Le mostravano 
villaggi popolosi con ben costrutte case , ed abi- 
tanti agiatamente vestiti, intesi tutti a mestieri di- 
versi, se pure non pascolavano numerosi armenti. 
Ma giunta appena la sera, villaggi, abitanti, man- 
dre e case (è noto che in Russia le case sono di le- 
gno cd amovibili) si caricavano su' carri c traspor- 
tavansi per la posta in altro luogo a rappresentare 
la stessa commedia, la quale era tutta opera di Po- 
tornii in per dare all’ imperatrice un'idea della ric- 
chezza della Crimea e del l’importanza di quel con- 
quisto. Durante questo viaggio Caterina rivide il 
suo vecchio amante , il re di Polonia , da cui era 
disgiunta da 23 anni. Ma l'amore non animava più 
i loro colloqui. Ed egli ansi che cavarne alcuna 
cosa in vantaggio della travagliata Polonia , non 
potè che prevederne in quel freddo accoglimento 
la prossima rovina. A Cherson città nascente nella 
Crimea , s’ incontrò colf imperatore Giuseppe II , 
che viaggiava sotto il nomedi conte di Falkenstein. 
Al suo ritorno Caterina, ondesfuggire la noia della 
navigazione contr'arqua sul Dnicper , propose ai 
suoi cortigiani di tradurre in lingua russa un capi- 
tolo per ciascuno del Belisario di Marmontcl, ed ella 
ne eseguì subito il primo. Questa traduzione, come 
ognuno può immaginarselo, riuscì pessima, peroc- 
ché la lingua russa ancora fanciulla : malgrado la 



vantala sua ricchezza , manca dei termini c dei 
modi di cui abbisognano la filosofia e le scienze , 
quindi non può reggere al paragone di una lingua 
delicata ed adulta quale è la francese: oltre a ciò 
fra gl'interpreti vari d'ingegno c di cognizioni, al- 
cuni male intendendo i pensieri c lo scopo dell'au- 
tore, ne stiracchiarono c nc contorsero i sentimenti 
coinè poterono, tanto che Caterina istessa fu poco 
paga di quel moltiforme lavoro. L* imperatrice c 
l'imperatore si diressero poscia a Pollava, ove Po- 
Icmkin gli regnlò d'una farsa di nuovo genere, ed 
era la celebre battaglia in cui Carlo XU ed i suoi 
pochi svedesi furono sconfitti dai russi raccolti io 
gran numero: la qual battaglia fu rappresentata 
con tanta esattezza, che persino i soldati furono 
mascherati chi da svedese c chi da moscovita, alla 
foggia di quelli di Pietro I e di Carlo XU. A Mosca 
i due sovrani si separarono , c Caterina ritornò a 
Pietroborgo in luglio. 

Noterò ancora , clic la vettura in cui viaggiava 
l'imperatrice era una piccola casa ambulante , 
spartita in vari comodi e tirata da ventiquattro 
cavalli. 

FEDERICO U. 

LXXtl. Questo re di Prussia famoso per le sne 
militari imprese, con cui seppe ingrandire a spese 
altrui il suo piccolo regno, fu in corrispondenza 
coi più celebri letterali d'Europa, che recavansi 
ad onore di andarlo a visitare, e. coi quali trat- 
tava anche famigliarmentc. Egli stesso ambiva 
alla reputazione di gran scrittore. A quest’uopo 
si collegò con Voltaire , il quale godeva allora 
una fama europea, cd i suffragi del quale pote- 
vano essere di qualche peso; lo chiamò alla corte, 
lo colmò di onori; ma ben presto si disgusta- 
rono , s’inimicarono ; il poeta si vendicava colla 
penna del monarca, e il monarca abusava della 
forza contro il poeta, che lo fc* persino, diecsi, 
bastonare da un caporale. Voltaire, convinto che 
per quanto i re si dicano filosofi, non potranno 
mai essere gli amici dei filosofi veri , si ritirò 
dalla corte. Nonostante si riconciliò tuttavia con 
Federico e mantenne con esso lui una lunga cor- 
rispondenza, che manda vagli persino i suoi scritti 
da rivedere, per cui, una volta che Voltaire leg- 
gevo alcune cose del re, chiesto in che foss'egli 
occupato, disse che faceva il Uscivo al re di Prus- 
sia. Federico 11 aveva ordinato il suo regno al 
tutto sul piede militare , per il clic l’Alficri lo 
comparò ad un vasto corpo di guardia. Fu molto 
attivo c capace sovrano , ma al suo amore per 
la guerra sacrificò la prosperità de’ suoi sudditi 
abhcnchè abbia creata la potenza della Prussia. 
Per mantenere i troppo numerosi eserciti abbi- 
sognando sempre di denaro , si servì di tutti i 
mezzi per procurarsene , c non mancò di dare 
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alle moneto un non giusto valore. Ebbe in mo- 
glie Elisabetta Cristina figlia del duca di Drilli - 
swick Wolfcnbuttel, ma dicesi che abbia mai fatto 
uso dei diritti del matrimonio, e v'ha chi lo ac- 
cusa di altro brutto vizio. Fu in guerra ora con 
l’A lisina, ora colla Russia, ora colla Francia : la 
fortuna lo secondò più volte, e fu anche urtato 
da molli rovesci, ma egli, eguale in questi e in 
quella, ne usci sempre con gloria. Avendo con- 
venuto colla Russia la divisione della Polonia , 
spedi due volte suo fratello Enrico a Pietroburgo 
onde trattare personalmente coll’ imperatrice. Il 
principe Enrico vi fu sempre ricevuto e trattato 
eoi maggiori riguardi, e con quella magnificenza 
ch’era propria all’orgoglio di Caterina. Le feste, 
gli spettacoli furono senza numero, e si cercava 
sempre di procurargli nuovi divertimenti. È cosa 
strana che Federico II, il quale sotto scorza filo- 
sofica, non era clic un re macchiavcllista, abbia 
impreso co) suo Antimacchiavello di confutare le 
massime del grande autore del Principe , tanto è 
vero che nagli uomini di rado o quasi mai si con- 
cordano i detti coi fatti. 
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LXXIII. Era salito sul trono di Svezia in un 
momento molto critico. Quel regno governato da 
una costituzione monarchico-popolare stava sul 
punto di essere rovinato dalle discordie interne 
che lo laceravano. Il partito democratico si era 
talmente allargato, che non voleva più soppor- 
tare nè freno, ne temperamento. Gustavo seppe 
nondimeno con molla fermezza e non minore 
coraggio reprimere i sediziosi, portare un colpo 
a quella mal intesa costituzione, e darne un'altra 
che se non fu l'ottima, fu almeno sufficiente a 
ripristinarvi la quiete. Contuttociò il fermento 
durò sempre, e i suoi avversari non mancarono 
mai dall'attra versare i suoi disegni. 

Tutti i sovrani avevano riconosciuta la nnova 
costituzione di Gustavo III, che aboliva le rap- 
presentanze popolari, e dava a quel governo una 
forma più aristocratica. Ma Caterina II , sempre 
colla mira di mantenere nella Svezia la discordia, 
vi si ricusò , e si fece anzi spalla in segreto al 
partito avversario. Dopo inutili istanze Gustavo 
si recò egli stesso a Pictroborgo, dove fu accolto 
e festeggiato , com’era il solito di Caterina , ma 
ne partì con poco soddisfacimento. Accrebbe la 
scontentezza di Gustavo il ticchio assai puerile 
di Caterina li di scriver sntire contro di lui, e 
di pagare largamente chi ne scrivesse. Casti lo 
mise in ridicolo col celebre suo dramma del Re 
Teodoro in Venezia, dove tra le altre cose lo fa 
fino imprigionare per debili. I suoi amici, tra 
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i quali un saltano deposto, vanno a fro vario e il 
sultano dice: 

Farem la collctta 
Pel principe Corto 
E a darti toccorto 
Contribuirli. 

Volendo alludere elici ricevesse denaro dalla 
Porta Ottomana e da altri principi per far contro 
l'imperatrice. E altrove dove Mosscr Grande legge 
al fuggitivo Teodoro la lista dei suoi debiti, ileoro 
canta : 

O quanti debiti ! 

Tanto U suo regno 
\aler non può. 

Questi grilli di Caterina, e de’ suoi prezzolati 
scrittori furono cagione di una guerra tra le duo 
potenze, governata con alterna fortuna e in cui 
Gustavo , oltre ai russi , aveva per suoi nemici 
non pochi de' suoi uffiziali , che parteggiavano 
per Caterina e lui odiavano a cagione delle sue 
novità. Nondimeno minacciò per ben due volle 
Pictroborgo, e la prima volta sbarcato nelle vi- 
cinanze di Cronstadt , mise tanto spavento, che 
1’impcratricc in cui era scemato l’estro satirico 
e nata in suo luogo non poca panra, stava già 
per trasportare a Mosca la sua corte. Ma gli uf- 
fiziali dell'esercito svezzese , che , com’c detto , 
erano la maggior parte contrari al re, lo servi- 
rono cosi male che dovette rimbarcarsi con poco 
suo profitto. In mare batte più volte Tarmala 
russa, comcchè superiore alla sua, ed a Swenk- 
fund la incendiò interamente. Poi fu conchiusa 
la pace. 

Durante la guerra il re di Danimarca, alleato 
alla Russia, entrò con buon nerbo d'uomini nella 
Vestrogozia, e venne a campo sotto Gottemkorgo; 
ma fu costretto levarsi di colà un po’ respinto 
vigorosamente da Gusta vo, e un po’per le minacce 
fatte alla corte di Copenaghen dal ministro inglese, 
che parteggiava per la Svezia. 

Gustavo fu poi ucciso in una festa da ballo da 
Ankaorstrom, del quale assassinio n'ebbero colpa 
non poco i maneggi della Russia che non preter- 
mise giammai dal fomentare segretamente odii e 
inimicizie contro Gustavo. Egli era sobrio, giusto, 
attivo, coraggioso, addottrinato e valente oratore, 
e s'ora acquistata riputazione di elegante ne' suoi 
aringhi nelle Diete dello Stato. Pressato dalle ne- 
cessità della guerra , e trovandosi avere inimici 
e di dentro e di fuori, andò in persona a invo- 
care gli aiuti dei montanari della Dalecarlia, uo- 
mini valorosi e compagni antichi di Gustavo Vaso. 
Guastavano le sue buone qualità una troppo pre- 
sunzione di se medesimo ed un soverchio amore 
per la pompa e Tclichctla. 
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CRISTIANO VII. 

LXXIV. Succedette nel regno di Danimarca a 
Federico V suo padre , dopo la cui morie due 
fazioni opposte sconvolsero lo Stalo e la corte. 
Da un canto il vcccliioministcrocla regina madre, 
la quale voleva assumersi l'ingerenza degli affari, 
dall'altro il ministero del nuovo re, clic ambiva 
per se stesso l'esclusiva, e alla cui testa cravi il 
conte Strucnscc, che di medico di corte era di- 
venuto primo ministro. Quest’ultimo colla regina 
di cui era l'amante e col suo amico Urunif rima- 
sero la vittima dei raggiri di corte. Egli e Bra- 
ni!, accusati di lesa maestà, furono decapitati; ò 
la regina, dopo una detenzione di qualche tem- 
po, fu mandata in esilio nel ducato di Rremen 
dove mori. Tale congiura non avrebbe potuto 
aver luogo, tanta era in alcune sue parli deforme 
ed assurda, se Cristiano VII non fosse stato im- 
becille , incapace a discernere il vero dal falso. 
È fama persino che lo stesso Struensée avesse 
istupidito il re con certa bevanda, ondo meglio 
signoreggiarlo , rna sembra una favola inventata 
da’ suoi nemici, e specialmente dai russi, perchè 
tra le lodevoli cure di questo ministro, fu quella 
di emancipare la Danimarca dal giogo in cui la 
teneva la Russia. Quindi e che i ministri russi 
a Copenaghen fomentarono gli odii e le inimici- 
zie contro Struenséc onde rovinarlo. Infatti i ni- 
mici di lui sorpresero il re mentre dormiva, gli 
fecero intendere che si macchinava una congiura 
per balzarlo dal trono , capi della quale erano 
Struenséc e. la regina; e lo riempirono di tanta 
paura , che firmò sull' istante l'arresto dei sup- 
posti ribelli. I nemici di Strucnscc usarono poi la 
cautela di star sempre essi intorno al re acciò nes- 
suno potesse disingannarlo. Struensée era pieno di 
capacità e d'ingegno, animato di spiriti liberali, e 
fece di molto bene al suo paese. 

PONIATOWSKI. 

LXXV. Caterina II manifestò bentosto quella 
sua smania d* intrigarsi nelle faccende altrui e 
perturbarle a suo profitto, quando, poco dopo la 
sua elezione , volle metter le mani nelle cose 
della Polonia, regno elettivo o piuttosto repub- 
blica aristocratica, e rivale costante de’ russi. Per 
la morte di Augusto III era aperto il campo alle 
brighe de' concorrenti al trono. Ella forzò la dieta 
od eleggere il suo vecchio amante Stanislao Au- 
gusto Poniatowski, sulla dappocaggine del quale 
ella contava molto. In fatti il suo regno fu una 
serie continua di torbidi, di malcontento, di civili 
discordie , clic si trascinarono dietro la rovina 
del regno. L'Austria, la Prussia e la Russia, con 
uno di quegli ulti unici nella storia, e pel dispo- 
tismo e per l’infamia , lo smcnibrarono e se ne 



divisero Ì tozzi , e q triniti se ih? impadronirono 
del tutto; il re, condotto qual prigione in Rus- 
sia , vi mori di rammarico. Poniatowski era di 
una famiglia non troppo distinta. Suo padre, di 
condizione privata , aveva seguito il partito di 
Carlo XII e di Stanislao Lcczinski, ch’egli poscia 
tradì coll'estorquergli l'abdicazione al regno di 
Polonia. Augusto, altro redi Polonia, cacciato dal 
re di Svezia, e ristabilito da Pietro I, per pre- 
miarlo gli fece sposare la principessa Czartorin- 
ska, da cui nacque Stanislao Augusto, il quale, 
sprovvisto di fortune , viaggiò pieno d'idee chi- 
meriche in Ccrmania, in Francia e in Inghilterra, 
e capitò in Russia al momento della disgrazia del 
ciambellano SoltikofT. La sua bella presenza piac- 
que a Caterina, e se ne innamorò. Per tenerselo 
più sicuro, indusse ella Brulli , ministro di Po- 
lonia, a farlo nominare dalla dieta suo ambascia- 
tore a Pietroburgo. Fu ivi ove accaddero le seene 
più scandalose e i più singolari aneddoti , imper- 
ciocché la gran duchessa si abbandonava alla sita 
passione con indicibile foga, e i principali delta 
corte le facevano da ruffiano. Fra gli altri si di- 
stinguevano il gran cancelliere Alessio Restusccff- 
Riumin, celebre per le sue cabale e pel suo spi- 
rito intrigatone ed ardito, il conte di WoronzofT, il 
principe WoronzofT, il principe di Isamhourg e 
lo stesso cavaliere Willatns, ambasciatore inglese* 
Una sera Poniatowski travestito , essendo andato 
ad Oranienbaum onde fare una visita a Caterina, 
un ufficiale russo per ordine del gran duca lo 
trasse villanamente in arresto al corpo di guardia, 
e fu fatto rilasciare da Pietro, il quale finse dis- 
piacere per un tale Inconveniente. Poniatowski 
fu poscia allontanalo da Pietroborgo da un in- 
trigo di corte, il quale cominciò in Francia. Cate- 
rina parve dapprima inconsolabile: ma si confortò 
ben presto nelle braccia di Gregorio Orloff. 

romanzofp. 

LXXVI. Pietro Alcssandroviz conio di Roman- 
zofT nacque nel 1730: abbracciò molto giovane la 
carriera militare , nella quale sviluppò coraggio 
ed abilità , sicché ascese ai primi gradi e molto 
si fc* distinguere. Nella guerra contro i turchi 
nel 1770 il principe Alessandro Galizin che co- 
mandava in capo i russi, era stato più forluuato 
clic accorto, e il suo esercito non fu tagliato a pezzi 
per mera dappocaggine dei turchi. Caterina II lo 
richiamò, RomanzofT ne prese il luogo e i turchi 
furono rotti più d’uno volta, nel 1773 passò an- 
che il Danubio, ma con poco buon esito, ed an- 
che con grave pericolo, se i turchi fossero stati 
meno ignoranti e meno tumultuarie le loro schiere. 
Non perciò si ristette Caterina dal conferirgli il 
titolo di S(ulonaskoi , o Transdanubiano, e dopo 
la pace clic seguì l'anno appresso lo fece entrare 
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r tonfante in Mosca, c lo compensò con una gene- 
rosità degna di Caterina. 

Scoppiata ancora la guerra nel 1787 Potcmkin 
ne recò in sue mani il governo e fu dato un co- 
mando subalterno a RomanzolT, ch'egli odiava e al 
quale fece tanti sparlò e diede lauti disgusti', fin- 
che il vecchio maresciallo chiese la sua dimissione 
e si ritirò in un suo podere ncITUcrania, dove 
visse ritirato e dimenticato sino alla sua morte 
accaduta nel 1796. Comechè avesse ammassate 
possenti ricchezze, era incoinportabilmcnte sor- 
dido ed avaro, in modo che la moglie fu costretta 
a separarsi da lui , e avrebbe lasciato vivere nella 
fame o neU’abbandono i suoi figliuoli, se altri non 
vi avesse pensato. 

SUAROFP. 

LXXVI1. Alessandro SuarofT di oscura famiglia 
nacque in Suskoi piccolo villaggio delTUkrania 
nel 1730, incominciò la sua carriera da semplice 
soldato, si fece distinguere nella guerra contro la 
Svezia e fu fatto luogotenente nel 1754. Raccoman- 
dato a Caterina dal conte Panini nel 1763, essa 
lo creò comandante , indi generale. Guerreggiò 
contro la Polonia nella guerra della confedera- 
zione, e dopo 11 primo smembramento di quello 
sventurato paese si recò a Pietroborgo munito 
di molte raccomandazioni pei principali perso- 
naggi della corte. Fu quindi mandato contro i 
turchi e combattè per più anni ora sotto Romnn- 
zoff, ora sotto Potcmkin. Sotto gli ordini di Pa- 
nini contribuì moltissimo alla disfatta di Puga- 
geff, e in ogni occasione si distinse col suo smi- 
surato coraggio e colle sue crudeltà. Era igno- 
rantissimo, brutale, superstizioso, fanatico e avido 
eli sangue umano ; i suoi ordini erano laconici, 
e per lo più va innanzi « balli; nel discorso e 
nello scrivere faceva uso di bisticci rimati, par- 
lava varie lingue, ma al modo dei soldati, cioè 
per pratica. Malgrado il suo umore stravagante 
e la sua ferocia , era amato assai dai soldati a 
cagiono delle rapine a cui li abbandonava libe- 
ramente, e del suo disinteresse: nessuna città fu 
da lui espugnata che non sia stata abbandonata 
al più inumano saccheggio , indi olle fiamme. 
Questa sua barbarie era piuttosto effetto di un 
indole selvaggia , e della nessuna educazione da 
lui ricevuta , che prodotta dall'amore delle ric- 
chezze delle quali poco curava , e recavasi ad 
ambizione Tesser povero. I suoi costumi erano 
rozzi come la sua fisonomia. Vestiva con una ca- 
ni iciotta di grossa tela e un berrettone di pelo 
sulla testa. Al pari dclTultimo soldato si nutriva 
di pan nero e di acquavite; e dormiva sulla nuda 
terra o sopra di una carretta. Sorgeva mattutino 
montando a oq vallo girava per tutto il suro campo 



infilando il canto del gallo, e quello era il segno 
della diana. Alla sera e alla mattina voleva, non 
già per politica, ma per mera bizzochcria , che 
ciascuno facesse le sue preghiere ad alta voce, o 
i più crudeli gastighi erano preparati a chi le 
omettesse. Egli stesso era divotissimo, ne intra- 
prcndova mai cosa alcuna senza fare un segno di 
croce , e baciare un' immagine di San Nicolò che 
portava sempre al collo. Talvolta entrava negli o- 
spitnli , bastonava gli ammalati e costringeva!» a 
pigliare medicine che nulla avevano a che fare 
colla malattia. Alla corte si recava per lo più in 
una carrella e collo stesso equipaggio con cui so- 
leva comandare all'esercito. Era così fanatico per 
Caterina II che avrebbe intrapresa qualunque più 
pazza cosa per compiacerla, e quando era alla corte 
girava saltellando con un pie solo a baciare i ri- 
tratti di lei che le dame russe si tenevano al collo. 
Egli stesso lo aveva continuamente seco e ne avea 
formato una specie d'idolo. Le sue truppe non 
avevano nè ordine nè disciplina, perocché lo stesso 
generale nulla sapeva di tanto , ma erano animato 
dalla ferocia o dal fanatismo del loro capo. Non co- 
nosceva nè l'arte di un attacco , nè quella di una 
ritirata. Così non è da farsi maraviglia se ciascuna 
sua impresa gli costava migliaia e migliaia di 
uomini. Nondimeno Caterina II che sapeva quanto 
lo fosse affezionato , se lo teneva per carissimo 
e lo onorava assai ; uia dopo la sua morte , 
Paolo I che lo deprezzava , essendone anche dui 
generale deprezzato , lo dimise dal cornando e Io 
confinò in un oscuro villaggio. Poco di poi avendo 
dichiarata la guerra alla Francia, gli alleati lo sti- 
molarono a mettere alla testa del suo esercito quel 
vecchio terribile generale invece di Pahlcn come 
voleva Timpcratorc , che lo amava assai e clic poi 
in compenso lo tradì. Suaroff fu allora invitato 
alla corte, olla quale comparve avvilupato in un 
cappotto di montone cinto da una correggia, con 
una lunga barba , berrettone di pelo in capo e 
scarpe di corda. Giunto in Italia fu per ben due 
volte battuto da Morenu, sebbene comandasse a 
un nerbo inferiore. Nata in seguito discordia tra 
SuarofT e i generali austriaci, egli per ordine di 
Paolo 1 marciò, onde aprirsi una via nella Sviz- 
zera per entrare in Francia; ma RorsakofT, ge- 
nerale ohe doveva raggiungerlo con grosso corpo, 
fu replicatamcnte battuto da Massella presso Zu- 
rigo e Diesscnholfcn ed egli stesso , chiuso nella 
valle di Orscra alle falde del S. Gottardo , dopo 
un'immensa perdita al ponte del Diavolo, fu co- 
stretto a fuggirsene per le montagne colle mise- 
rande reliquie di un tanto esercito. Questi rovesci, 
ch'erano i primi nella lunga sua carriera militare, 
lo afflissero assaissimo, e il severo divieto di Paolo I 
di non comparire a corte finirono di abbatterlo, 
per cui morì di crepacuore in Pietroborgo il 18 
maggio 1800. 
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REPNIN, PANINI 

REPNIN 

LXXVIII. Principe Nicola dì Rcpnin comecliè 
d’un'illustrc famiglia della Lituania , si adoperò 
assaissimo alla distruzione della Polonia. Segui da 
prima la carriera militare in cui si acquistò molta 
reputazione comandando corpi di esercito ora sotto 
gli ordini di Romanzo!!*, ora sotto quelli di Po- 
tcmkiu. Fu poi ambasciatore straordinario a Co- 
stantinopoli, dove col suo fasto e colle sue violenze 
fece tremare i ministri della Porta, uscita pure 
allora da una guerra disastrosa. In appresso co- 
mandò iti capo l’esercito che rovinò la sgraziata 
Polonia, indi fu governatore di quelle nuove pro- 
vince. Si trovò pure al congresso di Tcschen in 
qualità di ministro di Caterina II che s'era fatta 
mediatrice delle contese insorte tra l'Austria e la 
Prussia a cagione della Baviera. In corte si tenne 
anch’egli per il gran duca Paolo, dal quale fu poi 
favorito assaissimo c morì poco dopo il regno di 
lui. Era raggiratore, rapace, violento, seminatore 
di discordie, arrogante coi deboli, pieghevole coi 
potenti. La Polonia deve a costui una gran parte 
delle sue sventure. 

PANINI 

LXXIX. Niccta Ivanovich, conte Panini, era ori- 
ginario di una famiglia di Lucca già da un secolo 
stabilita in Russia. Suo padre era stato luogote- 
nente generale negli eserciti di Pietro I, ed egli 
incominciò da semplice soldato nelle guardie del- 
l’imperatrice Elisabetta. Mediante la protezione 
del principe Kurakin fu fatto gran scudiero, indi 
mandato in qualità di ministro plenipotenziario 
a Copenaghen c poi a Stocolma. Innamoratosi 
delle forme costituzionali di quei due popoli peusò 
che si potevano trapiantare anche in Russia. Ri- 
tornato dalla sua missione, fu creato da Pietro III 
governatore del gran duca Paolo. Siccome egli 
era uomo di molto seguito ed intrigantissimo, i 
partigiani di Caterina fecero ogni cosa per ridurlo 
con essi; stette gran pezza in forse, ma essendo 
innamoratissimo della principessa DaskolT, la quale 
invece nodriva per lui una decisa antipatia (cui 
la cronaca secreta dice per due motivi , primo 
perchè era in assai cattiva riputazione di valore 
nelle lotte di Venere, poi perchè era di una de- 
forme corpulenza); la DaskolT gli propose il patto 
di ammetterlo a' suoi favori, si veramente che la 
causa di Caterina abbracciasse. Aderì, ebbe parte 
molto attiva nella congiura , usò i suoi artifìci 
per indurre il misero imperatore ad abdicare, e 
per ricompensa Caterina lo creò primo ministro, 
lasciandogli il suo primo officio di governatore 
del gran duca. Allora mise in opera il suo pro- 
getto di dare alla Russia una costituzione. V’in- 
clinava Caterina, ma l'intrigante Ikstu sedi- Ria- | 



E BKSBORODKO 

min, già amante di Elisabetta c poi da essa de- 
gradato, bandito c infamato, richiamalo alla corte 
da Pietro III, alla ruina del quale aveva perse- 
verato per tanti anni e perseverò ancora, tenen- 
dosi al partito di Gregorio Orloff, proponeva a 
Caterina clic sposasse costui c al trono lo associasse; 
Panini vi si oppose, e BestusccfT mandò a monte 
il disegno del ministro. Cosi le cose di quella 
corte pendevano tulle dai raggiri de' favoriti e 
de* cortigiani. Panini già nemico di Orloff, il cui 
orgoglio c la rozzezza delle maniere disgustavano 
i suoi pari , aderì al gran duca Paolo c formò 
una fazione in suo favore per sollevarlo al trono, 
ma quel principe timoroso, diffidente , insidiato 
nella vita dalla madre istessa, non volle mai pi- 
gliar parte in queste faccende. Non pertanto Pa- 
nini, forte c temuto per le molte aderenze, fu 
sempre conservato in carica, fintantoché Potcmkin, 
sollevato all'inlimo favore della sovrana, lo fc’ri- 
moverc dagli afTari, di cui prese egli il governo. 
Panini ne morì poco appresso (nel 1783) di dispia- 
cere. Era pigro, diluvionc, prodigo, trasandato, 
orgoglioso, fallace sotto coperta ili lealtà, c in- 
trigatorc. Alcuni affermano che avesse molto in- 
tendimento nelle cose diplomatiche, altri che nulla 
sapesse e che si valesse molto o proposito della 
capacità de’ suoi segretari. 

Pietro Panini suo fratello era generale c si era 
acquistata molta riputazione in varie guerre con- 
tro i turchi. Fu egli pure clic riuscì a domare 
con l’arte più che con la forza il ribelle PugagelT, 
come fu detto di sopra : l'odio di Potcmkin per 
il ministro lo stese anche sul generale fratello , 
il quale, dopo che quel superbo drudo assun- 
se il comando degli eserciti, visse negletto c 
in oblio. 

BESBORODKO 

LXXX. Il principe di Bcsborodko, gran cancel- 
liere dell' impero , era di famiglia nobile , ma 
oscura e molto povera. Era stato segretario di 
RomanzotT, e l'imperatrice, ricevendo ijdispacci di 
questo generale, gli piacque mollissimo il redat- 
tore che lo chiese per segretario del suo gabinetto. 
Dopo che Panini si ritirò dalla corte, fu dall'im- 
pc nitrire dichiarato ministro principale , gran 
cancelliere c principe dell’impero. Comcchè egli 
cd Ostcrraan parteggiassero pel gran duca Paolo 
e fosse in segreto nemico di Potcmkin , noudi- 
manco seppe non solo conservarsi nel suo posto, 
ma eziandio col favore di Caterina si procacciò 
immense ricchezze. Era di molto felice memoria, 
di gran prontezza di spirito, intrigante ed attivo, 
in pari tempo scioperato, giuocatorc c di costumi 
disonestissimi , c passava le intiere giornate tra 
prostitute , donne di teatro c libertini d' ogni 
sorta. Per il che più duna volta fu ripreso dal- 
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I imperatrice, specialmente per avere tratto alla 
seduzione alcune fanciulle di onesta famiglia. Ebbe 
ancora tutta la confidenza di Paolo 1; ma fu poi 
balzato dal suo posto da Marcolf suo amico di 
costumi, d'indole e di libertinaggio, ma clic s’era 
distaccato da lui per unirsi alla fazione del conte 
Pahlen. 

MU.MCH 

LXXXl. Iturcnrdo Cristoforo contedi Munieh, 
figliuolo di un ufficiale danese, nacque ad Oldcin- 
burgo nel 1683. Servi da prima l’elettore di Assia, 
indi il re di Polonia, finalmente la Russia, e fu 
molto onorato da Pietro il Grande. L'impemtricc 
Anna lo fece maresciallo e ministro della guerra, 
e diede gran prove di capacità militare nella 
guerra contro ai turchi del 1737 e 1738. Dopo la 
morte di Anna , Bireno duca di Curlandia era 
sfato nominato tutore del fanciullo Ivan VI, ma 
essendo quelltvvenluriero asceso a gran fortuna, 
venuto in odio a ciascuno per l'c fibrata sua cru- 
deltà, si cospirò contro di lui. Munieh fingendo 
con esso lui amicizia, si recò una sera a cenare 
con lui, e a un certo segnale lo fece assalire e 
premiere da alcuni soldati e portare in carcere, 
dove fu processato , condannato a morte, e per 
grazia speciale relegato in Siberia. Munieh diventò 
allora primo ministro della reggente Anna : ma 
tosto rinunciò perchè non l'avevano creato ezian- 
dio generalissimo. Per la rivoluzione clic segui 
>oco stante essendo salita sul trono Elisabetta , 
u da questa esiliato in Siberia, in vendetta che 
egli aveva oltre volte fatto arrestare uno de’ suoi 
amanti. Fu richiamato da Pietro III, a cui si mo- 
strò affezionato anche nella disgrazia. Caterina li 
lo fece governatore della Livonia e dell' Estonia 
onde tenerlo dalla corte lontano, e in pari tempo 
non malcontento, e morì in Riga di 83 anni. 

BOBRLNSKI 

LXXXII. Questo spurio, frutto degli amori di 
Caterina II con Gregorio Orlolf, era sfato allevato 
segretamente e con molla cura, ed avendo toccato 
l'età giovanile, fu mandato a viaggiare in diversi 
paesi , ina sgraziatamente n' era stata affidata la 
tura a un certo Ribas, scelleratissimo uomo, che 
fecegli imprendere ogni più perversa cosa , e lo 
ridusse in patria carico ai vizi e di mal costume, 
in modo che la stessa imperatrice avendone ver- 
gogna, rilegò quel suo bastardo a Riga- Come poi 
abbia finito non so. 

Ribas era napolitano , ma oriondo di Spagna, 
bandito da Napoli per falsario e per abuso di 
autorità di un pubblico impiego clic occupava , 
ne andò a Roma, dove visse tra i raggiri, le traudì 
e le ruffianerie. Alessio OrlofT, capitato allora a 
Roma, abbisognava appunto di simili ribaldi per 
adescare nella maledetta rete l'inesperta figlia di 
Elisabetta: s'imbatte in Ribas, il quale lo servì 
col massimo impegno, ed egli stesso andò in Russia 
su quella medesima nave che portava la sventu- 
rata vittima. Un’azione cosi rea gli servi di rac- 
comandazione. Fu nominato luogotenente colon- 
nello. si ammogliò colla figlia del conte Bcskoi 
maresciallo di corte e direttore del corpo imperiale 
de’ cadetti, il quale ufficio fu poi conferito allo 
stesso Ribas. Di ritorno dai viaggi col suo pupillo 
fu promosso ancora, fu viceammiraglio, poi am- 
miraglio , ma non mai divenne più virtuoso. 
Paolo I lo disgraziò pel solo titolo che era affe- 



| zionato a sua madre; ed egli entrò a parte della 
j congiura di Pahlen contro l'imperatore; ma questi 
| essendosi in appresso disgustato cogli inglesi, c<l 
| anzi odiandoli acerbamente perchè avevano trat- 
| tato senza di lui, Ribas gli fe’ pervenire un piano, 
j che dicono molto ragionato e probabile (giacche 
era un ribaldo si ma un inolio capace ribaldo), 
) per assaltare dalla Russia i possedimenti inglesi 
nelle Indie; per la qual cosa il Zar lo richiamò, 
e lo ammise nella sua più intima non confidenza, 
ma amicizia; ma o fosse per intrigo degli agenti 
inglesi, o perchè i congiurati temessero di essere 
; da luì scoperti, il fallo si e, che poco appresso 
[ inori avvelenato. 

PAOLO I 

LXXXni. Caterina 11 fu sorpresa da un colpo 
apoplctico, di cui mori il giorno 9 novembre 1796, 
quando il suo spirito ambizioso vagava in nuovi 
! progetti di conquista. Paolo I mentr’era gran duca, 
non ebbe alcuna parte al governo, ed era tenuto 
lontano dalla corte nel suo melanconico e insa- 
lubre palazzo di Gagina e accuratamente sorve- 
gliato. Caterina montando al trono aveva detto di 
assumere le redini «lei governo io noine del figlio 
a cui le ov^ebbe rimesse appena fosse uscito «li 
minorità. Ma siccome le. promesse dei re non du- 
rano mai più del bisogno clic le In fatte nascere» 
cosi poiché si vide rafferma mutò linguaggio, e 
il rcal pupillo, com’ò il solito quando i reali tu- 
J tori sono ambiziosi , non uscì mai di minorità. 

1 Nondimeno non andò guari che l’anno appresso 
• (1763) si formò in corte un possente partito a fa- 
vore di Paulo I , e Caterina II fu sul punto di 
seguire la sorte di tutti i suoi predecessori. Negli 
Stati dispotici dove chi regna, regna per effetto 
di una rivoluzione e calcando il cadavere di olii 
stava primo al suo posto, sono tante le passioni 
i da accarezzare, le ambizioni da soddisfare, che 
| e assai difficile il non fare che , chi prima era 
| amico, non diventi nemico, oltre a che simili ri- 
; voluzioni non polendosi fare che con uomini o 
j animosi o intriganti e di inolio seguito, avviene 
| che la loro inimicizia e tanto pericolosa quanto 
i l’amicizia fu utile. In questo caso trovavasi Ca- 
j tcrina 11. Ella amava Gregorio Orloff, era a ini 
j obbligata della corona, e voleva sposarlo. Bestu- 
J sceff-Riumin già rammentato più volte , era un 
| insigne birbante, fu il flagrilo dei russi durante 
j il regno di Elisabetta , cacciato vituperosamente 
j in bando, e di ogni suo ufficio, dignità e ricchezza 
spogliato, fu richiamato dalla bontà di Pietro 111: 

1 malgrado il ricevuto beneficio, egli continuò a 
maneggiarsi per la rovina di quel misero principe. 
Dopo la sua morte, Bestusccff si assunse l'impegno 
di far approvare dal senato, o per dir meglio dàlia 
nobiltà più influente, il matrimonio di Caterina 
i con Gregorio Orloff; ina l’orgoglio del favorito gli 
! aveva giu disgustati, e il ministro Panini in ispecie 
j si oppose di forza. Per vendetta Beslusceff-Riumin 
I mandò a vuoto il progetto del Panini per modc- 
1 rare con una costituzione l'eccessiva autorità dei 
i regnanti, cagione principale di tutte le rivoluzioni, 

! e di tutti i mali onde fu di continuo afflitta la 
j Russia. Da queste rivalità ne nacquero due fa- 
I zioni nella corte. Panini personaggio di tanta fa- 
i fluenza che fu reputata necessaria la sua adesione 
per far riuscire la caduta di Pietro III, si trovò 
! alla testa di una, ed aderivano a lui il fratello 
Panini generale, l'Elman Cirillo Razuinoski, antico 
amante di Elisabetta, ‘divenuto ricchissimo a forza 
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di rapimi c di ladronecci, specialmente su mcr- 
catanti di Pietroburgo dei quali era diventalo il 
terrore, Rcpnin, Kurakin, Ostcrmau od altri assai 
i quali meditavano di abballerò Caterina II c so- 
stituirvi il gran duca Paolo, sullo nome del quale 
nvrebbono regnalo essi. Alcuni avvisavano di trarre 
Ivan VI dal suo carcere e porlo in trono, scudo 
I nno e l’altro opportuni alla nmhizion loro. Ca- 
terina accòrta di queste trame, usò tutte le arti, 
tutta la malizia del suo sesso e quelle maniere 
seducenti e destre che erano a lei particolari, ed 
allargando nelle concessioni coll’uno, negando al- 
l'altro , e soprattutto abbandonando la pubblica 
azienda alla rapacità loro, riuscì a dissipare quel 
nembo. La macchina di dare la corona a Paolo 
fu tentata più volle, ma la schiavitù in cui era 
tenuto quel principe, aveva ingenerato in lui ter- 
rori continui e diffidenza pressoché generale, au- 
mentata da continui avvisi anonimi, che la stessa 
sua madre facciagli pervenire, che i congiurati 
attentavano alla sua vita , o che que' medesimi 
clic si fingevano suoi partigiani erano spie del go- 
verno che volevano tranellarlo in un precipizio. 
Così n<m lu mai possibile d' indurlo a nessuna 
cosa. V'bft però chi dicej, che sua madre avesse 
più d’una volta teutato di toglierlo dal mondo , 
dtdia qual cosa lo tenessero avvisato Beshorodko 
ed Osterrnan, e che il gran duca non ondasse de- 
bitore della vita clic ali assidua e fedele vigilanza 
di un suo cameriere. Del che non e da stupirsi, 
e una donna contaminata da tanti delitti, poteva 
ben meditare anche l’assassinio del proprio figlio, 
tjuel che certo sì è che lo aveva diseredato, ed 
eletto a successore per testamento {il gran duca 
Alessandro sotto la tutela, finché fosse minore, di 
Maria Federowna sua madre e del principe Suboff 
drudo di Caterina. 

Appone adunque fu fatto certo che l'imperatrice 
era stala colpita da apoplessia, corse a Pietroburgo, 
si circondò de' suoi fautori, e lottando la madre 
tuttavia tra la morte e la vita sì fé' proclamare 
imperatore, e in presenza del senato, ac’ grandi e 
dui clero stracciò il testamento di Caterina. Indi 
fotti disofterraro gli avanzi di suo padre, ordinò 
a lui magnifiche esequie insieme alla defunta im- 
peratrice; in modo che, chi non avesse saputa la 
storia di que’ due principi, avrebbe credulo che 
fossero morti iu egual tempo. E per gastigare co- 
loro che avevano avuto parte all'assassinio di Pie- 
tro IU e che ancora sopravvivevano, comandò che 
facessero la guardia, secondo il costume russo, di 
di e di notte, per otto giorni intorno al feretro. 
Alessio Orloff fu tra i primi. 

LXXXIV. Paolo J s’era ammogliato con Guglicl- 
mina figlia di Luigi, principe d'Assia-Darmstadio, 
giovane, bella e fonata di molto ingegno, la quale 
mori nel primo parto, nove mesi dopo il matri- 
monio. Passò indi alle seconde nozze con Sofia Do- 
rotea di Wurtembergo, che fu poi detta Maria Fe- 
derowna dalla quale ebbe molti figli. Egli era di 
un'indole dolce e di un fondo buono come suo 
padre; ma una pessima educazione, la lunga schia- 
vitù, le angustie e i continui spaventi che lo tra- 
vagliarono ne avevano guasto il temperamento fi- 
sico, e. in conseguenza anche il morale. In una 
corte che era tutta profusione e scialacquo, IVrede 
del trono viveva in un misero ritiro col misero 
appauaggio di ottantamila rubli oll'anno. Ma scudo 
egli inclinato allo speudio come ciascun altro, do- 
vette \ivcre fra i debiti e ne aveva contralti per 
buoni venti milioni di rubli. 

Il suo regno incominciò co’ più felici auspici. 



Onorò l'Infelice Poniatowski. trattato da sua ma- 
dre con tanta barbarie, e gli restituì tutti i suoi 
beni confiscati dalla medesima; trasse dal carcere 
l'illustre Kosciusko dove giaceva infermo , andò 
in persona a visitarlo e a consolarlo, e sulla do- 
manda di quell’eroe die desiderava di stabilirsi 
in America, gli fc* scontare cento mila rubli pel 
viaggio; liberò tutti gli altri polacchi che langui- 
vano o nelle prigioni, o nella micidiale Siberia, 
non d’altro rei che di avere amata e difesa col 
loro sangue la patria. Permise a ciascuno suo 
suddito di porgergli in persona le sue suppliche, 
ed occupava più ore al giorno ad udirne la 
lettura. Diede alcune leggi piene di saviezza in 
cui il grande ed il piccolo erano pesati sulle stesse 
lance. Riformò la marina , riformò 1’ esercito 
che avvezzo a sette lustri di stragi e di saccheggi 
e di devastazione era diventato si fattamente li- 
cenzioso e barbaro, che anziché faccia di esercito, 
quella aveva d’ orde di masnadieri. Insonnna i 
suoi esordi rendevano attonito ciascuno che l’a- 
veva tenuto da prima per un imbecille. Ma è un 
gran danno che i re non abbiano , nè possano 
avere amici. Sollevati dal caso al di sopra degli 
altri uomini, non potendo mai trovarsi a livello 
di nessuno, hanno bene su cui mettere i piedi, 
ma non dove poggiare la testa; stantcchè quella 
disinteressata amicizia che consiglia e incoraggisce 
il bene, che riprova il male, che persuade, con- 
vince, distoglie, sgrida, non può aver luogo che 
tra eguali. Ma intorno ai re non vi sono eguali, 
e stanno al basso di loro la sommissione, l’adu- 
lazione, gl’intrighi, lo bramosìa de’ favori, la tema 
delle disgrazie, tutti ingredienti fatali alla verità. 
Ogni uomo che il re solleva su gli altri , é un 
torto fatto a ciascuno che sta dissotto; quegli che 
è sollevato al sovrano favore deve dal canto suo 
satisfare ali'umbizionc e agl'interessi di chi gli fa 

f iunlello; deve eziandio, per mantencrvisi, adu- 
ure e molccro le passioni e i peccati del principe: 
e così il pubblico bene e l’onore del sovrano è 
posto da tergo, e rovinando di errore in errore 
cadono poi in quella rete di mali donde hanno 
origine le grandi sventure degl’imperi e di chi gli 
governa. 

Paolo I ereditava un impero lasciato da sua 
madre nel massimo disordine. La peggiore gan- 
grcna degli Stati è un’amministrazione rovinosa, 
ed e tanto più fatale quanto che sono rarissimi 
i medici clic sappiano medicarla. Non e difficile 
che un principe , anche da poco , faccia alcune 
buone leggi sulla giustizia distributiva, perchè il 
render giustizia è una cosa naturale, che si pre- 
senta all’occhio d’ogni uomo; e una massima to- 
pica ripetuta iu ciascun libriceiatolo, e da ciascun 
precettore, sia pure quanto si vuole vigliacco e 
strisciante; è in fine una faccenda che non fastidia 
il principe e che non fa male a nessuno dei grandi 
subalterni. Ma riparare i donni di un cattivo si- 
stema di finanza, è cosa ben più complicata e che 
esige cognizioni non ordinarie, parsimonia, alti- 
vita e fermezza: qualità non sì agevoli a trovarsi 
riunite in un principe. Eppure il dissesto camerale 
fu il costante preludio della rovina degli Stati; e 
i gravi debiti, specialmente in un governo asso- 
luto, fanno gli effetti di una febbre reumatica in 
un vcccliio. 

Ruolo 1 prodigo oltre ogni legge, oltre alle an- 
gustie finanziarie clic lo rendevano inquietissimo 
e di mal umore, si precipitò in una guerra contro 
la Francia, dalla quale avrebbe, dovuto per sempre 
astenersi, e clic fu poi la sorgente di tutte le sue 
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sventure. Aizzato un po’ dalla confederazione cu- j 
ropru e un po’ dagli emigrati francesi , concepì 
coni rodi que’ 'terribili repubblicani «li Francia l’odio 
il più fanatico c degno invero di un matto , c, | 
collo prepotenza naturale ad una despota, lanciò 
una formidabile scomunica contro i cappelli ro- 1 
tonili, le zazzere tagliate, i pantaloni, i stivali . 
alla barolo, gli abiti stringati secondo le nuove i 
mode francesi, e bisognava clic ciascuno vestisse ! 
con parrucca a coda incipriata fin sulla schiena, •' 
calzoncini, giubba c stivali secondo il buon gusto ! 
di sua maestà imperiale. Quella pazzia di riformare ! 
o di far adottare ad ognuno le proprie idee, siano 
pure strambe o bizzarre , tanto eornune ad un 1 
uomo rivestito d’un’autorità illimitata , s’ era in 
Paolo I accresciuta all’ eccesso. Egli aveva fatto i 
leggi molto rigorose sulle ore che bisognava uscire 
di casa a piedi , su quelle che bisognava uscire ; 
in carrozza, che bisognava ritirarsi a casa, andare 
n dormire, cd era persino proibito dopo una tal : 
ora di tenere acceso in casa un lume. 

Era costume clic quando lo Zar usciva , tutte i 
le persone, eziandio quelle che vanno in carrozza, j 
dovessero fermarsi e mettersi a ginocchio; Cale- I 
rina abolì così goffa cd incomoda usanza , ma il ! 
nostro bravo riformatore la ridestò dopo oltre a : 
trent anni di oblio , e siccome ciascuno appena i 
vedeva da lontano i suoi battistrada , voltava la | 
via a rotta di collo più che se non vedesse a ve- 1 
nirc il contagio, egli proibì sotto pena dell’esilio j 
in Siberia che si dovesse fare questo affronto alla j 
maestà sua. Tanta era la considerazione in cui | 
teneva l’imperiale sua persona che fe’ condannare I 
a morir di fame un suo cavallo perche aveva avuta ' 
la temerità di cadérgli sotto, c un altro cavallo 
per lo stesso delitto fu punito con centocinquanta j 
staffilate, che gli furono date in pubblico c con 
tutta la solennità di un’esecuzione giudiziaria, c ; 
per accrescere importanza a questa gran faccenda, j 
si trovò presente anche la maestà sua. Quando si , 
leggono così falle puerili stravaganze, non è più 
uopo di farsi maraviglia di quelle di Caracolla, di 
Ei iogabaio c degli altri imbecilli che furono so- 
vrani del mondo. 

Caterina II ne' suoi ultimi anni aveva intimata 
guerra alla Persia, della quale nc ambiva la con- 
quista a solo fine di spaurire gl’ inglesi, giacché 
questo impero già da gran tempo in consunzione, : 
fuori dogai linea militare della Russia, separato 
da' suoi confini da montagne e deserti asprissimi, 
non potrcbb’esserc dalla Russia conservato giam- 
mai ; ma Caterina non si brigava di tali conside- 
razioni e intimò sotto vari pretesti una guerra 
ingiusta al ni oliarci persiano, della quale ne aveva 
affidato il governo a un fratello del suo favorito 
Platone Suboff, il qual per dir vero non aveva al- 
cun’ idea d’arte militare, ina cui raccomandavano 
posscutcmcnte i meriti palpabili del fratello. 

Morta Caterina, il nostro Paolo, a dispetto delle 
vittorie c senza alcun preventivo trattato, richiamò 
1‘ esercito in un modo assai burlesco. Spedì un 1 
molto grosso dispaccio a Suboff, che lo apre c vi 
trova niente: ma solo un fascio di lettere, l’una 1 
per il capitano Tizio, l’altra per il colonnello Sem- 
pronio e cosi via via. 11 generale rimane di stucco, 
ma ben presto ò assediato da tutti gli ufficiali 
non meno attoniti di lui c che mostrano le lettere 
dell’iiupcratorc che loro comanda di ritirarsi entro 
i confini della Russia, ciascuno colle truppe clic 
comanda: chiedono consiglio, istruzioni; il gene- 
rale non ne Im, c in questo modo bizzarro l’eser- 
cilo si discioglie. 



47J 

Ho detto che Paolo 1 rieibu ribellata Francia 
odiava persino i capelli tosati e stivali alla barale, 
ma poiché Napoleone gli rimandò alcune migliaia 
di prigioni tutti vestiti di nuovo e clic seppe 
palparlo nel suo debole, Paolo cambiò issofatto, 
diventò partigiano ardentissimo di quello strano 
eroe , richiamò i suoi eserciti dalHlalia , cacciò 
dal suo impero tutti gli emigrati francesi , e in 
un modo affatto indegno di lui il conte Cobcn- 
tzel ambasciatore austriaco, c lord \Vithworth , 
ambasciatore inglese; al primo fe’ intimare da un 
servo che uscisse dal palazzo imperiale c non 
osasse più comparirvi : al secondo enc sgombrasse 
la capitale entro tre giorni; altri ministri di corti 
straniere furono accompagnati con buona scorta 
sino ai confini. A queste pazze risoluzioni ebbe 
parte non poca una prostituta francese detta la 
Chcvalier , donna di molli vezzi, agente di Napo- 
leone, comparsa con gran treno a Pietroburgo , 
la quale seppe sì fattamente inretire l'imperatoro, 
che licenziata la principessa di Lnpuchin, antica 
sua amante, le diede appartamento in corte, pose 
a discrezione di lei la sua firma, e stava già per 
essere dichiarata col titolo di favorita imperiale 
al modo delle maitresse de' re di Francia. Nò que- 
sta potea essere una singoiar cosa perla Russia. 
Sotto Caterina 11 vi furono i favoriti della sovrana, 
era ben giusto che sotto suo figlio vi fossero le 
favorite. Tutte queste stravaganze sorpresero cd 
irritarono i gabinetti dell’ Europa; e per opera 
degl’intrighi, specialmente dell’Inghilterra , inco- 
minciarono le macchinazioni contro la sua vita. 

Se Pietro HI era la sciinia di Federigo H, Paolo I 
suo figliuolo, dopo questi accidenti volle diven- 
tarlo di Napoleone, tantoché questo maniaco spi- 
rito d’imitazione pare che fosse passato per metem- 
psicosi dal padre Pietro al figliuolo Paolo. 

Le continue guerre di Caterina li, le profusioni 
di lei, de’ suoi favoriti, de’ ministri, »! disordine 
nell'aimninistrnzione e nelle finanze, i ladronecci 
de’ commessnri, degli amministratori, il peculato 
divenuto vizio generale in tutto l'impero, avevano 
ridotto lo Stato a una crisi assai minacciosa. Sca- 
duto era il credito pubblico , non più fiducia 
nella banca, diffamate le cedole, scomparsa ogni 
specie di buona rtioncta, espose e debiti non pochi 
gravitavano sullo Stato. Una simile condizione di 
cose esigeva una mano provvida ed attenta : ma 
Paolo I colla sua incapacità cd umore bizzarro 
accrebbe gl’imbrogli e la confusione. Sebbene lo 
Stato fosse necessitosissimo di denaro, egli con- 
tinuava a rovinarlo con prodigalità veramente da 
matto. Regalava e gettava via senza alcun motivo. 
Appena salito in trono , colmò di esorbitanti ric- 
chezze tutti i suoi partigiani e perfino i soldati 
del suo reggimento di Gagina. I principi di Ku- 
rakin ricevettero in dono la proprietà della pesca 
sul Volga , ascendente a più di trecento mila 
rubli di annuale rendita; Cesborodko ottenne 
IR, 000 schiavi, cioè una terra di 720,000 rubli 
Immensi tesori sciupò per la pompa della sua in- 
coronazione. La mania delle fabbriche lo trasci- 
nava a dispendi enormi. Dal medesimo Besborodko 
comperò per seicento mila rubli un palazzo con 
giardini magnifici, clic fece spianare in ima notte 
per farne una piazza d’armi. Il solo palazzo detto 
di San Michele (per ordine suo fabbricato in poco 
più di tredici mesi) costato aveva sci milioni di 
rubli. La magnificenza interna di esso era incre- 
dibili*. Tutto un intiero appartamento, mobili, 
candelabri, colonne, lampadari, sedili, cd altre 
suppellettili, tutto era in puro argento, al di cui 
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fino lavoro cedeva in valore lo stesso prezioso 
metallo : e un tanto dispendioso edilizio dopo la 
sua morte fu lasciato cadere in rovina. Caterina 
per una grandezza niente nfTatto lodevole, aveva 
latto distribuire ne’ dicasteri de’ nove governi 
della Russia tante argenterie per meglio di un- 
dici milioni di rubli. Paolo I, bisognoso di danaro, 
ordinò che si ritirassero tutti quegli argenti; ma 
la maggior parte era scomparsa, e del poco che 
n' era sopravvanzato penso di farne fare tanti 
elmi e ornamenti di armature per quattrocento 
guardie che doveano assistere alla sua incorona- 
zione. Ma poi non avendo denari da pagarne la t 
fattura , lasciò agli orefici ogni cosa a titolo di 
pagamento. 

In mezzo a così strane dilapidazioni, era anco 
agitato dalla smania di riformare tutto a suo modo, 
e credeva che una volontà dispotica potesse con un 
voglio appianare ogni più ardua difficoltà. 

I dicasteri erano oppressi da ordini e contror- 
dini. Bisognava incominciare una cosa, e incomin- 
ciata distruggerla per ripigliarne un’ altra tutta 
contraria. L'imperatore voleva una cosa la mat- 
tina, por si pentiva, più non gli piaceva e ne co- 
mandava un’altra alla sera. Gli affari rovinavano 
alla peggio. Un umore cosi strano non solo era 
insoffribile , ma eziandio pericoloso. Egli aveva 
popolata la Siberia di esiliati, ogni giorno ne an- 
davano numerosi convogli, non vera giorno che 
non toccasse questa disgrazia a qualcuno de' suoi 
cortigiani. Cosi ciascuno tremava per sò, l'esilio 
dell’uno era pronostico per quello deH’allro: tutti 
gli occhi erano rivolti al gran duca Alessandro, 
in eni si manifestavano grande l’ingegno, e la ma- 
turità del consiglio , per il clic lo Zar ne con- } 
eepì tanta gelosia ed odio insieme, che pensava i 
già di mandarlo in Siberia, e con esso lui anche i 
rimpernfricc sua moglie, e di eleggere a successore | 
il gran duca Costantino, altro umore non meno 
pazzo di lui e assai più bestiale. 11 comune spa- 
vento indusse i principali a ristringersi col prelato 
Alessandro e con sua madre. 

LXXXV. Le particolarità di quella congiura sono 
diversamente narrate dagli sentieri. In un libretto 
di Notizia sul suo regno, stampato a Milano nel 
IBIS, si trovano a questo proposito de’ ragguagli 
assai curiosi. Da essi appare che il gran duca Ales- 
sandro fu tratto in inganno dai congiurati che 
del suo nome abbisognavano, e che l'assassinio di 
suo padre avvenne senza sua saputa e contro suo 
consentimento. Bisogna però dire che il dispo- 
tismo sia un terribil peso anche per chi lo tiene, 
se (piesto principe che si distinse tanto per la 



sua fermezza, per un deciso amore di fare il 
bene degli uomini, non ha gastigato come avrebbe 
dovuto gli autori di quel regicidio. L’autorità as- 
soluta cosi proclive a rovinare nel male, trova 
dunque tanti ostacoli quando si tratta di punirlo? 

Capo della cospirazione fu il conte Pahlcn , 
primo ministro , favorito di Paolo I e ricolmato 
da lui d’ogni sorta di onori e di ricchezze : vi 
entravano quindi il generale Beningsen e quasi 
tutto il senato composto per lo più delle persone 
i scadute dalla grazia del principe ; e quest' era 
' un’altra imprudenza di qucU'infelicc , il quale , 
credendo di avvilire il senato, lo fece più forte 
componendolo al tutto di malcontenti. La fami- 
glia dei Suboff che aveva goduto il sovrano fa- 
vore sotto Caterina e che s'era fatta potentissima 
per ricchezze e relazioni , era stata da Pao lo I 
( esiliata nelle sue terre, lasciando a ciascuno di 
j loro onori e beni. Pahlcn e gli altri congiurati 
i abbisognando assaissimo di loro, brigarono presso 
la Chci'ttlicr , arbitra assoluta della volontà e de! 
cuore dello Zar, perchè i fratelli SubolT fossero 
| rimessi in grazia , ed essa ne assunse l'impegno 
i mediante un regalo di 300,000 rubli. I Suboff fu- 
! rono richiamati, lo sventurato imperatore gli ab- 
| braccio, gli rimise nella piena sua affezione, rc- 
I stitui a Platone le cariche, i titoli, gli onori goduti 
j da prima: nominò Valcriano al comando di uno 
de’ più bei corpi di cavalleria de’ suoi eserciti. 
Gli altri fratelli s’acquistarono onori ed influenza, 
e con sommo stupore di tutti i Suboff divennero 
in poco tempo potentissimi allo corte, e il sempre, 
più debole Zar tutto ubbandonavasi ai loro fatali 
consigli. 

Nondimanco la diffidenza era diventata in lui 
lauta, che dava egli stesso il santo alle sue guardie 
e le appostava, e faceva dormire due fidati suoi 
usseri sul limitare della sua stanza: precauzioni 
inutili, perchè la notte dell'll marzo 1801 i con- 
• giurati al tempo fissato entrarono nel palazzo , 
scambiarono le guardie a modo loro. Il principe 
Suboff, seguito da’ suoi fratelli, da Beningsen, da 
Galizin e da vari altri entrano nella sua stanza, 
i due usseri sono uccisi, ed intimano al monarca 
di abdicare; esso all'iiiooiitro, tratta la spada, si 
difende coraggiosamente; oppresso dal numero 
cade a terra ed implora in grazia la vita ; ma il 
generale Beningsen. levata la sciarpa ad un suo 
compagno, gliela attortigliò al collo e lo strangolò. 
Pietro III nel manifesto di Caterina fu detto morto 
per una colica, e Paolo I nel manifesto di Ales- 
sandro fu detto morto per apoplessia. 
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A ccah — 11 maresciallo Munich, § LXXXI e pag. 
437, 432. 431. 

Aitone: re cristiano «MI 1 Armenia, che si feretri- J 
butano di Abaka-kan. — Gustavo III, re di Svezia, 

§ LXXIII 

Ai.-MossnsseR — Pio VI. $ III. 

Antropomorfo^ che ha figura .l’uomo Antrupomor - 
6ii erano certi eretici «lei IV secolo, ì quali davano 
a Dio una figura umana. Fu rinnovala questa eresia 
nel secolo X ed è oggidì comunissima nel volgo 
cattolico, mercè l'ignoranza «lei preti. «* Nel ter* 

** ritorio di Vicenza, «lice Mosemio, vi erano multi 
* non pure tra gl'olioli, ma anche tra gli eccle* 

« mitici, che «licevano aver Dio una forma d'uomo, 

» e starsene seduto su «li un trono «l’oro a modo 
» dei re. e credevano che gli angeli chea lui ser- 
» vono fossero giovani colle ali, e vestiti di bianco. 

» Non fari maraviglia questo errore a chi jiensi 
» che la gente grossa aveva costantemente «linanzi 
» agli occhi in tulle le chiese le immagini di Dui 
» e degli angeli dipinti sotto umana forma «.Casti 
chiama divino antropomorfo il gran Lama, perchè 
i tibetani supponevano essere io lui l' anima di 
Sciaka. 

Apn — § LV. Il più antico generale di Caterina II 
e che in qualità «li generale abbia servito Pietro !, 
fu il maresciallo Munich, il quale non ebbe alcuna 
ingerenza nella guerra contro Pugageff. — Nella 
descrizione che fa il poeta di codesto Apua sidi 
rebbe che avesse tolto «li mira Suarnff qnando si 
presentò a Paolo I, se il Poema Tartaro non 
fosse stalo stampato più anni prima. 

Arabia — Francia , e lingua araba , la lingua 
francese. 

4ral. detto anche il mare delle Àquile, è un va- 
stissimo lago o mare nei deserti della Tartarìa In- 
dipendente. Credesi che anticamente formasse un 
solo corpo di acque col mar Caspio e il mar Nero. 

AagsNO — Ammiraglio Elphinslou, pag. 439. 

Aseità , termine scolastico col quale intendesi un 
vocabolo che racchiuda tutti i predicali di una cosa: 
così autocrate che in greco significa un uomo 
l'autorità di cui deriva da se medesimo, è V aseità 
d'imperare della Russia, pag. 441. 

Asia — Europa. 

Ataja — Conte Alessio Orloff, § XL1V , LUI 
e LIV. 

àtimì — Stanislao Poniatowski , re di Polonia , 

$LXXV. 

Azcm — Principe Alessandro Galizia. Comandò in | 
capo l’esercito dei russi nelb guerra contro ai turchi 
nel 1769, ma ne fu richiamato l’anno dopo «la Ca- 
ferina che vi sostituì RomanzofF (p. 471). Fu iu 
seguilo ambasciatore iu Olanda. Èra di buouaiu- 
dole, cortigiano pacifico e inchinevole con tutti. 

Azzonnvo — Federico II re «li Prussia, § LXXII 

Bamhuhro- — C onte Akerman direi ture dell'Accademia 
<I«*lle Scienze, così le ediiioui vulgate: — * di quella 
delle belle arti n’era direttore il conte Z.igrefski, 
che in fatto di belle arti non ne taf «et a più «li 
Barn burro. 

Bibiuc — Conte Luigi Cohenzel ipeditoda Giu- 
seppe li ambasciatore a Pietroburgo, dove sog- 
giornò per ben 20 anni, e uè parli per un insulto 



ricevuto «In Paolo I. Era un one%t’uom«j nemico 
degl'intrighi di quella corte, dai «piali si teuue lui» - 
tono, e appassionatissimo pel giu«H.u «lei trio trac o 
sbaraglino, che era il suo caro passatempo. 

Boccara o Hokharah nella Traosoxana. fu già la 
resilienza di Ogùz-Kan, il più antico re dei mon- 
goli , e lo fu in seguito di più altri principi finche 
tu presa, e pressoché distrutta da Giugit-Kau Alm- 
A lì Beo-Sioà. detto Avicenna e più altri dottori 
musulmani erano natiti di questa città 

Bomoi.so — Platone vescovo di Tivvcr, confessore 
dell’imperatrice, uomo dotto e buon predicatore, 
decantato da Caterina e adulato da V«t!taire che 
lo comparava al Platone antico; Gedeone altro 
buon predica toro russo fu prima «li lui elemosi- 
niere di corte. 

Borta-Jucca, moglie di Gingis Km — Caterina 
Skavron-ki, moglie d« Pietro 1, che fu poi impera- 
trice § XXXVII, pag. 430. 

Bozzone — Giuseppe Bergler, calzolaio federo , 
che diventò favorito di Pietro il Grami*. Edit. 
vtilg. — Non trovo chi parli di questo Bergler ; 
e creda che il Casti allude al principe MeucikolF. 
che da garzone di pasticciere divenne il favorito di 
Pietro il Grande, e che sotto Pietro II fu esiliato 
in Siberia ore muri Ve.!. § XXXVIII e seguenti 

Caftan , soprabito molto ampio e signorile usalo dagli 
orientali. 

Cuccco pag.4l3- Paolo I, grandma. § LXXXII1. 

Cara Catai , cioè Calai nero, la Tarlarla chinese , 
dove principalmente abitavano i mongoli. 

Caracora , pag. 413. — Pietroburgo, § XXXII. 

Catai , nome che Marco Polo ed altri dauuo alla 
China. — L’impero russo. 

Cattura , pag. 413. — Caterina II imperatrice , 
$ XLV. 

Cintra , tàccola città o piuttosto borgo del Portogallo 
nell’ Estremadura, vicino al quale evvi un m«mte 
detto di Cintra, su cui v*è un famoso convento «1» 
cappuccini Legga il lettore la bella e spiritosa «le- 
scririone che ne dà il Barelli e che io riporlo 
nell’appendice. 

Codice, J XXXIX e pag. 433. 

Corca, penisola «Iella Tarlarla verso il mare della 
China, quasi in faccia al Giappone- — La Crimea, 
, o Chersoneso Taurica. § LXVI1I. 
j Cotitto, dea «Iella lussuria adorata principalmente 
uella Siria. 

Cus — Vulodimern Orloff, direttore de’ conservanti 
e poi senatore. — -Caterina II aveva pure formata 
una commissione d'istruzione pubblica, «li cui ne 
affiliò la prescienza al suo vecchio favorito Zora* 
«lofski, che era ancora suo segretario di gabinetto. 

C usi, l’ eco — Priori i»e Gregoriu Or lofi’, ^ L. 
i Cut net ii, § XV — Vescovo, arcivescovo «» patriarca. 
• Ci tisi — Principe Besborodko. $ LXXX. 

; Dairn, pag 413. 

Fha-Pian Carhro, ^ VII. — Monsignor Archetti, 
nunzio pontificio a Pietroburgo, tj LXX 

Gengis-Kan. pag. 4l4-- Pietro il Grande § X\\V. 

(zeppano, così fu chiamato il Giappone: Marco Polo 
lo «lisse Ztpangri. — L’Arcipelago, ossia l’impero 
Ottomano 

G«j\tù — Principe di Repnin, § LXXVIU. 
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Goato-LìN^r — G onle Niceta Pallini, LXX1X 
»• pag. 477. 

]rko':k 5Z«» IV Papa — Pio IV. 

Ko-Kn- Sor, regione della Tartari», abitata dai Tar- 
tari Elfuti » Ilo ko-uor, a tramontana del Tibet. 
Ritrovaci colà un ampio lago detto pure Ko-ko nor j 

0 lag.» Turebino, nel cui mezzo giaco un'isola poco 
nota ai viaggiatori. 

ì .ama , § XI — Prete, o monaco ravso. 

Lena , « piuttosto Leao-Ton , estensione di paese 
nella Mansciuria a maestro della Corea, cosi detto 
dal fiume Leao che si getta nel mar Giallo. — * 
La Curlandia, ducato dipendente dalla corona di 
Polonia, ma che per lunghissimo tempo fu poter* 
nata dai principi propri della dinastia dei Klelter, 
spenta la quale Anna imperatrice di Russia vedova 
di un duca di Curlandia volle a forza metterà in 
quel ducato il suo drudo Rireno; ma dopo che 
questo mostro fu esiliato in Siberia dall' impera- 
trice Elisabetta, la Curlandia patì varie mutazioni 
di principi, e molli soprusi dalla corte di Pietro- 
burgo che agognava di farsene preda; Gnchè nel 
1793 un po’ perchè stanca delle vessazioni e pre- 
potenze russe, un po' per intestine discordie , uu 
po’ per corruzione, un po’ per violenza si sottomise 
con alto solenne »U*imperatrice Caterina II 
ÌWemma — Lisa Bergli creata dama di corte e fa- 
vorita di Pietro I. Èdii. vulg. V. Bozzone 
BllftftO — Il Gran -Duca Alessandro I, che a* tempi 
ne’ quali viaggiava il Casti nella Russia era an- 
cora fanciullo 
Mogol lui — La Russi.» 

>1 ui.i — Maresciallo RotnanzoflF, $ LXXVI. 

N*s»n — Cristiano Vllrcdi Danimarca, $ LXXIV. 
Aoriinberaa , città della Germania che fa gran com- 
mercio ai lavori d'intaglio io legno, figure, bam- 
bocci esimili. 

Onp>7.F.unR Aurcng Zeb in lingua persiana si 
gnifica modello di sapienza, ovvero ornamento 
del trono- Fu ancora il noine del più famoso e 
più possente re delle Indie. — Giuseppe II itn* 
p «ratore. Questo monarca s'incontrò due volle con 
Caterina li- La prima fu nel 1780 quando un i 
po' disgustato colla Fraocia, da cui non si credette 1 
favorito abbastanza nella sua contesa col re di ! 
Prussia circa la successione della Baviera , volle ; 
avvicinarsi alquanto più alla Russia. Caterina b» j 
andò ad incontrare siuo al Nieper, lo abbracciò, 
lo baciò iu fronte, e {ver tutto il tempo che sug 
(domarono insieme trattarono alla buona , cioè 
mandarono io bando la seccaggiuosa etichetta: e in- 
fatti Caterina io certe circostanze di etichetta 
non ne voleva. Allora si trovarono insieme i due 
più fervidi progettisti di quel tempo, e da vero 
buttarono giù sul tappeto di gran progetti. Le loro 
segrete conferente diedero mollo da parlare: chi 
diceva che si volessero legare in matrimonio, chi 
unirsi in alleanza a mina del Turco, chi della Po- j 
Ionia, chi della Svezia , chi della Germania : ma 

1 più maliziosi senza poggiare lauto alto coglievano 
forse più nel segno. La seconda volta fu sette anni | 
dopo quando l'andò ad incontrare a Chersoti nella 
Crimea. Questa città desolala dalle guerre , era 
|>er un tratto di magia diventala in un subito pò- i 
Dolosa di sessanta inda abitanti. A quest' effetto 
Poierukin, che voleva dar ad intendere n Caterina i 
che quelli erano paesi floridi e pieni di gente, 1 
aveva fallo venire molte migliaia de* suoi pae- ; 
sani dall'Ucrania , dalia Polonia e da altri paesi . 
confinanti ove egli possiedo va tenute immense | 
Cosa pcu sasse l'imperatore di quota ciarlala ueria { 
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m»n so, ma creilo bene ebe avrà riso in suo cuore 

Ohj.ozib — Barone Ungeru-Slernberg, geuer.de cd 
aiutante di campo di Pietro 111. che dopo il tra- 
gico fine di questo principe visse ritirato dalla corte 
ed in un volontario esilio. Paolo 1 asceso sul Irono 
lo mandò a cercare, lo onorò assaissimo, e fu lauto 
lieto nel veliere che questo fido uffitiale avesse con - 
servato per lauti anni l’antico uniforme col quale 
serviva suo padre, che affidò a lui la cura dei funerali 
da reudersi a quello sventurato imperatore, evolte 
che vi assidesse in quel medesimo uniforme- Le 
editioni vulgate hanno, maresciallo Kuslriz. 

Osvins — Sotto questo nome è inteso il medico che 
si prestò con OrlufFairavveicnamento di Pietro HI. 
Nè quella tu la sola volta che si valse la corte della 
sua capacità. 

Otta», pag 413 — Pietro III, i XLU. 

Pala — Maresciallo Suaroff. § LXXV1I. 

Patuf — Conte Fedor Orloìf, direttore degli studi, 
e gran ciambellano- 

Pier deli e Viene, pag. 411 — Voltaire. Per adem- 
piere ad una missione della corte di Francia es- 
sendosi recato a Federico il re di Prussia, con 
cui già da qualche tempo era in relazione , il re lo 
trattenne seco, e Voltaire divenne suo consigliere e 
ciambellano; ma poi disgustatone gii tolse le deco- 
razioni e la confidenza. Dopo reciproche accuse, 
tornarono a rappaciarsi: però Voltaire non andò 
più alia sua corte e proscritto anche dalla Francia 
si ritirò a Faruey presso Ginevra, dove si apfdicò 
intieramente alio studio, morì in età avanzata ed as 
sai ricco a Parigi. La sua morte fece mollo strepito 
per una supposta sua ritrallaxioue- Senza dubbio è 
egli il maggior poeta francese. Nelle sue opere in 
rosa vi si ammira molta grazia, una vivacità ed un 
rio tutto suo. La sua satira ba la lepidezza di Lu- 
ciano, non pero l'erudizione ed il nerbo: spesse 
volte è scrittor giudizioso , ebe instruisce e diverte 
ad un tempo, ma molle ancora è superficiale. 

Pittò — Federico Augusto re di Polouia, detroniz- 
zato ila Carlo Xll re di Svezia , e riposto iu Irono 
da Pietro I, del quale fu sempre dipendente 11 Ca 
iti dicendo che Pittò discendeva dei prenci Zeli (non 
Telci come hanno le edili uni stampate) sembra die 
faccia discendere Federico Augusto dai Tagelioui 
la cui dinastia si estiuse col re Sigismondo oel 
1372. Federico Augusto iunanzi di diventar redi 
Polonia era elettore di S.issonia. 

La dinastia dei Te-liu regnò sopra una vas- 
tissima parte della Tarlarla e della Cbiua setten- 
trionale finché fu abbattuta dai tarlati Niu-ce e dai 
mongoli. 

Potalo, pag. 423. 

Pketejanmi, pag 414. 

Rk5oui»o — Principe Enrico fratello del re di 
Prussia, pag. 473 

Sumarcand , nel dialetto Sodigiauo pianura, citta 
della Transoxana; fu pressoché distrutta da Giu- 
gis-Kan ; ma Timnrlenk o Tameitanu, che vi 
ebl»e i natali, la rese florida, ed egli e i suoi vi- 
ce» sori ne fecero la loro residenza finché uè fu- 
rono cacciali dagli ushecchi- 

Si vero — Sotto questo nome il poeta ha voluto 
nascondere se medesimo, e darei dei discorsi di 
Siveuo un'idea delle osservaiioui falle «la lui du- 
rante il suo soggiorno nella capitale e alla curie 
deirimpei» russo. Anche negli Animali Parlanti 
ha voluto il poeta introdurr» se stesso sotto l'em 
blenni dell' Orso.- Canto I, 61 e Canio IV. 88. 

Song, o Songaria. estesa regione della Tartan» presso 
al paese ile’ calmucchi tutta circondata da inoui.r 
gue altissime. — La Turchia. 
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Sititela il’ IH, Acme! IV, Gran Sonore, il quale 
fu in guerra più volte coita Himia. 

Taccab — (Joule 0»tt*rn»aun j tu ambasciatore in 
Svezia , dove seminò brogli e turbolenze; ritor- 
nato a Pietroburgo fu fallo vice-cancelliere , poi 
dopo la morie del conte Ivan Zernisceff ebSie il 
posto di direttore delle forte marittime, colui cl«e 
inai non era «lato in mare Quetlo O'tennann aera 
il bizzarro f»er non dire settaggio capriccio, quando 
banchettava qualcheduno, di far introdurre inos- 
servatamente nella salo vari orsi che aliandoti sui 
due piedi dietro la schiena dei convitati stende- 
vano le orride zampe verso la tavola per ricevere 
da quegli alcuu fieno di carne , e come accadeva 
sovente che ne fossero sbigottiti, il rotto 0»lcr* 
inaun ne rideva a crepapelle. — Notisi che verso 
il tempo in cui scoppiò la ribellione di Pugageff, 
od in quel turno, furono riconosciuti di gratissimi 
latrocini fatti alle casse pubbliche dai tesorieri me- 
desimi, Ira (piali Ostermaan non era il più netto 
Ma que' ladri in grande non furooo punto gatti- 
gliti. ed a buon diritto diceva Catone presso Aulo 
Gellio, chei ladri di cose private e poche si man- 
dano ni ferri , ed i ladri del pubblico gavazzano 
Del Poro e vestono la porpora. 

Taff vII— Gregorio ed Alessio Orloff capitali nemici 
di Potemkin, i quali tuttoché allontanati grazio 
sarnente dalla corte leneano sempre l'imperatrice 
in pensieri a cagione della loro audacia e del loro 
numeroso seguito. 

'l aico — Taikis sono Biconi regoli o principi della 
Tartari», ebe pagano tributo e vassallaggio ad uu 
principe superiore. — Principe, conte, marchese. 

l'an , o Tao-Zé, setta religiosa assai di dosa nella 
China, ed anche nella Tartari» Cbinese, fondata 
da Lao-lviun cinque secoli circa prima di G.C. 

Tiribara —• Monsignor della Ville, eccellente scrit- 
tore francese fatto venir da Parigi dall’ impera- 
trice. ICdi*. vulg. 

— Questa donna volendo rivaleggiare io reputa- 
zione letteraria con Federico 11, pensava essa pure 
di scrivere le sue memorie ; ma conoscendo che 
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non uvea molla pratica di penna fé* ricerca di per- 
sona capace , e gli fu presentato cerio Senac de 
Meditati, emigrato francese, ma I rovalolo presuntuoso 
più che imo si conveniva , lo accomiatò. Capo 
della sua corrispondenza francese fu già un Odati, 
Savojardo, che avenla assecondata nella congiura 
contro suo marito. Pastokuff, uno dei pedagoghi 
del Gran Duca, era il segretario particolare del- 
l'Imperatore. 

Totii. 4 — Damigella Engelhard, maritata al gene- 
rale Skawrouski, nipote di Poleinkin, pag. 463. 

Toro, ToCTA BEI, Toni alici iu lingua mugolìi é lo 
•tesso che il Ber Toto % ovvero il Principe Po- 
to. — Potemkiu, § LXII. 

Turaciii.va, ToI.eicoiu I*ag. 415. — Caterina 11, 
a XLUl al XI, IX. 

Turcv.no — Ikclman PueageiT, §§ LV e LV1 

Tuartns — luti ma confidente di Caterina 11 e 
( x ronde Maitresse , o per dirla distesa sia ruf- 
fiana , fu prima la contessa Bruce , moglie del 
generate Brace , e sorella di Romanzoff ; ma Pu- 
temkin , malgrado le obbligazioni che le aveva 
dovendo a* maneggi suoi il suo innalzamento, sfuse 
l'odio che aveva verso Boinanzoff anche sulla 
sorella di lui rd Osò ogni arie , ogni sorta di ca- 
lunnie |>er farla casiere in disgrazia , come gli 
riuscì, e sosliluille la contessa SuarotT, moglie del 
maresciallo. 

Ussaro — Principe dTsamboortf. Edit. vulg. 

V ui.i amisa — Sofia Dnrolea di Wurtemberg, moglie 
di Paolo 1, pag. 478. 

Volupu, dea dei piaceri volai tood 

Zodiaco — L’ordine di S. Giorgio , Insfituito di 
Caterina li nel 17G9. Esso è tutto militare e non 
si d i che ai militari che hanno riportata una vit- 
toria. I distintivi sono una stella d’oro quadrala 
con entro il nome di s. Giorgio e il multo Za 
Slusta i Sciabrost , cioè f»er inerito militare , e 
valentia, ed una croce d'oro smallata appesi ad un 
nastro nero rigato in giallo. L'imperatrice fe’se «tessa 
gran maestra. 1 cavalieri (lividousi in quattro classi 
cou {tensioni di 700, 400, 200 e 100 rubli. 
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DESCRITTO DAL B A RETTI 



A capo di due ore giungemmo ralla vetta di un 
alto monte chiamato la Serra di Ciotra. Sa quella 
vetta la natura s'è sbizzarrita facendo tante buche 
nel sasso, che aiutate un |>oco dall'arte , sono di- 
ventate il più bell’eremo che rimmnginazione possa 
formare: e ci vorrebbe la penna dell' A riosto , o il 
pcnuello del mio Zuccarelli per dare il suo dovuto 
al piu grottesco , al più ameno , e al più singular 
luogo che sia in lutto quanto il mondo. La mara- 
viglia comincia dove si smonta dairasinello, clic quivi 
due sassi grandissimi e co|»erti di folla e verde muffa, 
formano una specie d'arco multo contro le archilei - 
tuniche regole del V ignota , ma che |»ur serie di 



; porla per entrar nell’eremo, io cui per altra via Don 
| può aver accesso chi non è uccello. Saliti alcuui 
malfatti scaglioni , i padri che ne avevauo scorti di 
i lontano , ne diedero il benvenuto a casa loro con 
! domandarci se avevamo pranzato, e rispondendo ne - 
| gali vomente, subito ue fecero apparecchiare uu de* 
| hiuarellu, di cui or ora dirò: e mentre il desinarello 
I s’apparecchiava, ue condussero in uua specie ili cor- 
j I ile, in capo al quale v'è una gran buca nel sasso, 
dose hanno fatto un ornamento di conchiglie e di 
chiocciole marine intorno a una immagine della Mad- 
dalena che sta in allo di persona che dorine. Per 
un 'apertola che è dal tato sinistro di (pesta buca 
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della M ni! deus entrammo in un’allra buca che ò r 
la loro chieda, i* |>oi in un'alt ra linea che è la Uro { 
sacristi*, e ili là in un’altra buca che c il loro dor- 
mitorio, da un cauto del quale vi seno delle lincila I 
quadrilunghe , nelle quali una perlina di mediocre ■ 
pancia a l'aliea può entrare, e per tali liiichc si cala 
nelle celle , che sono anch'esse tante buche dure 
hanno i loro letticciuoli tanto piccini, che appena pos- , 
«uno essere da quelli contenuti quando si coricano, J 
e quelle celle liauno delle buche rimpelto alle loro • 
porte die seri ono di finestre li refettorio è pure < 
olia buca, dove è la loro biblioteca, inferiore mollo j 
alla Budi- juu «J'Oxfort e alla Vaticana di Ruma, ! 
poiché i suoi libri uon vanno alia decina ; e in i ! 
metto di quel refettorio è uu sasso massiccio multo j 
che serse di mensa ai padri , quando il mal tempo ; 
non permeile loro di mangiare nel cortile già detto- j 
Un’altra buca serve di confessionale e dicamera di 
problema. Viste tutte queste buche fummo condotti j 
in un'altra buca nominala la cucina; e questa è U i 
più grande di tulle quelle lant; lor l»uche, e sera- j 
mente degnissima deiroiiorat» nome di cuciua. Uu ; 
cuoco francese non se ne contenterrhlie forse, mai frati j 
ne sono contentissimi. Tutte queste buche suno state, j 
come disto, fatte dalla bi narra natura , e guarda il • 
sasso quanto vuoi, appena vedi qui e qua un qualche • 
vestigio di scalpello. L'arte non ha quasi fatto altro | 
a quell'eremo, che alcuni inuricciuoli , i quali hanno j 
talora spartita e talora rinchiusa qualche parie di ; 
quelle buche, dove quelle buche avevano bisogno di , 
essere o rinchiuse, o «partile per maggior comodo 
degli abitanti. Un'altra cosa mollo singolare si trova 
quivi ; ed è che i pavimenti , i solai , le sc.de , e parte 1 
de’ muri, tutto è coperto ili sughero , e sino i taglieri,, ' 
su cui mangiano in refettorio, fatti di sughero, e di su- 
ghero por sono la più parte degli altri lor mobili I 
e uleusili ; nude liauno quasi ragione i marinai io* ; 
glesi, che chiamano quest’eremo 77ie Curk couvent, | 
cioè convento di sughero. Una buona ragione mi 
hanno data i frati di questo lor (alilo mare il su- | 
ghero in cava loro, cioè l’umidità continua del luogo, ; 
che se non fosse a quella rimediato con quel sughero, | 
noo vi saria motto d'abitar quivi. E di tatto l'acqua 1 
trapela e suda in ogui parte dai sassi, che sono tutti co- \ 
(«erti di muffa, come que'dne di cui già dissi, che { 
formano quella buca in arco da essi chiamata la porla j 
dell’eremo. Dopo di essermi ss voltato jxr (ulte quelle ; 
buche e notato ogni cosa, i padri mi condussero al- | 
l'.ipeitP; ed è una cumulazione vedere il loro giar- ; 
«imo e le pawegiate fatte a scali che hanno intorno al ' 
loro abituro, tutte fiancheggiate di alberi assai frouiuli, . 
e di cespugli, e di macchie e di boscaglie follissime; e 
calali molti scaglioni mi fecero vedere un’altra buca 
sotto terra , pur fatta dalla natura , dentro alla qual j 
buca uno de’ loro frati nel secolo decimoseslo, per i 
quanto dice una lapida . ebbe 11 coraggio di morire, : 
uopo avervi passali più di venl'anui della sua vita, ; 
uequali venl’anni non cldiepur uua sola volta il culi- j 
furi» di starne ritto sulla persona, o lungo o disteso in 
terra , jierchò il cielo della baca è sì basso , e il biodo 
»i stretto che uu uomo di statura comunale Mso«u,i I 



stia gobbo per capirvi deulro. Di gran cove hanno 
fatto alcuni uomini fermamente risoluti di guadagnarsi 
il paradiso, foco lungi di là v'è una gran fontana 
d’acqua viva della più |»erlelta, e al più basso v’hanno 
certi orticelli nei quali si coltivano erbe e legumi in 
tanta cnpia, che hastauo al convento per tutto l'anno. 
Per fare quegli orticelli è stato in più lunghi inestiero 
aggiungere al sasso, e io più altri scar pel tarlo via, e 
portarvi a mano della terra: ma siccome i pochi 
religiosi dal guardiano sino al guasterò sono tutti 
giardinieri e ortolani , ogui cosa s'è fatta bene , e 
quegli orticelli, egualmente che il giardino sono lauto 
belli e ridenti che non denno aver invidia a quei 
dell'Esperide nè l’acqua vi manca la quale è ahhon- 
devolmeote somministrata dalla suddetta freschissima 
fontana ; in >ouimu un più vago assembramento di 
sassi , di grotte , d'orti , di boschetti, di sorgenti e di 
gratissime ombre non è possibile immaginarselo, come 
già dissi. E aggiungi all infinita leggiadria «li quella so- 
Illudine una proqieitiva (fogni hauda, che ti bea gli 
occhi, perchè di lassù tu vedi uu gran tratto d’Oceano. 
e parte delle castella che stanno alle foce del Tagn, e 
le cime del reai cuti vento di Mafra, e capvoue, e case, 
e villaggi, e ville, e catene di monti e di colli senza fine, 
(•arte pietrosi e sterili, parte coperti alle falde d’aranci, 
di limoiii e d’altri agrumi , e d’olivo e di ricchissime 
vili, e parte coi gihltusi dossi ombrali da frondoMvsitni 
e folti piai. Quando ogni minimo angolo di qaeii’io* 
cantato soggiorno fu beu Itene visitalo, i padri ne con- 
dussero in quel cortile , di cui vi dissi dapprima ,e 
quivi sur un sasso tagliato a mo di tavola, con un mu- 
ricciuolo intorno che serve per sedile, stava apparec- 
chiato il nostro desinaretto composto di uu insalala 
ampissima . d'un piatto di pesce marinato alla moda 
portoghese, d'un peno di cacio ri’Oiauda, e pesche, e 
mele, e pera, e uva, e fichi, e pane, tutto in gran copia, 
e un gran fiasco di viuo Imbuco molto buono. Quivi ci 
sedemmo, e mangiammo con appetito smisuratissimo, 
cianciando piacevolmente di molte cove co' padri che 
vollero a me e al compagno mio cortesemente fi- 
da coppieri, incoraggiandoci con modo bello a far paio 
saggio da boccone a boccone , e da bicchiere a bire 
chiere, con una dolcetta, con un amore, con un'ospi- 
talità da rapire. Siccome sono francescani , non c’è 
mudo di ricompensarli con danari del buon tratta- 
mento: pure la prefata Maddalena dorme e non s’ac- 
qorge se alcuno le lascia cascar vicino un qualche conio. 
E se w; ue accorgesse, e rifiutasse una limosina, com- 
polrehlvuno i buoni padri far provvedere la tanta vet- 
tovaglia che quotidianamente occorre alla tanta gente 
che va a visitare quel loro luogo, dove l'appetito sta 
anche di casa? Velluta l'ora di tornare su i nostri 
muli, ci accomiatammo da que’ santi religiosi , augu- 
rando loro ogni più possibile contentezza in que! loro 
convento, o eremo, o romitorio, o (opinata, o coni- 
gliera che se la voglian chiamare. Verso il calar del 
sole giungemmo qui (a Lisbona) . e per uon perdere 
tempo, e jxr non lasciarmi freddare la fantasia, mi posi 
a scarabocchiarvi questa descrizione, che più gentile 
e poetico luogo da descrivere con parole soli certo di 
uon trovarlo mai più. 










Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



